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L'  H W OMO  ’ J 

EVANGELICO 

y Diuifo  in  Tre  Parti 

NEL  QVALE  CON  L’AVTORITA’  DELLA 
Sacra  Scritturai  Teftimonijde’SS.Padri  fi  ftabilifconolc 
vere  MaflìmedellaReligion,e  PcrfettioneChriftiana. 

DELL'  ABBATE 

FILIPPO  MARIA  BONINI 

Consultore  T colobo , & affiliente  al  Sant'Officio  della  Fede  in  tutto  lo 
Stato  della  Rcpublica  di  Genoua,e  Conftglierc,Elemofir.ario , e 
Tredicatore  ordinario  della  Maettd  del  Re  Cbri/lianifs. 
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IN  VENETI  A,  Pretto  Paolo  Baglioni.M.DC.LXVII. 
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BEATISSIMO  PADRE 


. *S  . . , 


■ Refento  a’  piedi  della  S-  V. 

con  atti  di  humilifsima 
diuotione  mio  Huorno 
Euangelico , in  cui  tutto 
me  dello  hò  impiegato  * per  aflodare , e 
ftabilire  con  1’  autorità  delle  Scritture 
Sante,  e Sacri  teftimoni;  le  vere  mafsime 
della  Religione , e Perfettione  Chriftia- 
na  ; ben  lìcuro,  chiedendo riconofciuto 
più  per  parto  de’  Santi  Pad  ricche  mio/a- 
rà  dalla  S.  V.  generofamente  accolto , e 

benignamente  veduto.opero.  Beatissimo 
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Padre  , ch'efprimerà  quefto  Libro  alla 
S.  V.  quali  fianò  i fentimenti  dèi  l’animò 
mio  Tempre  indrizzati  alla  gloria  di  Dio , 
alla  falute  dell’anime , & all’efaltatione 
di  Santa  Chiefa , per  la  quale  farà  mia 
fornma  confolatione  d’haucr  confumati 
gli  anni,  8c impiegati  que’  tenui  talenti , 
che  mi  concedè  il  Signóre  ; Si  come  afcri- 
uo  a mia  gran  fortuna  di  poter  a que- 
fto Beato  Soglio  profondamente  pro- 
ftrato  adorare  in  V.B.  la  viua  imagine  di 
Chrifto  , efarfnicbnofcere,  che  fono,  e 
farò  eternamente 

Di V. Santità’.'  r ’ 


Venctìa  li  8.  Settembre  i€6f. 
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Il  piùbumìle  de’ fUoi feriti, 

Il  più  ubbidiente  de'  fuoi  figli, 
Filippo  Maria  Botimi  . 
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APOLOGETICI,  E CHRISTIANE 

Sentimenti  dell’Autore . 

Ali* 

l l’intentione  giu  flific  affé  l' alt  ioni  degli  buoi»  ini , reflarebberò 
molti  discolpati  dalle  calunnie,  Se  l'ottima  volontà  di  chi  ferine 
[offe  moneta , c'baucffc  corfo  nelbanco  del fapere  penj'arei  di  li- 
berarmi dalle  indcducnge  degli  ^ùiSìarcbi,  edi  fodisfarc alla 
afpcttatrone  dclfetoio : ma  non  è vn  cibo  falò  atto  à dilettare  ogni 
palato , nè  ogni  liquore  riefee  foaue  à ehi  hà  infetta  la  lingua . 

Sono  i libri  ’l  vero pafcolo  degli  Intorniai { fnà  che  producono  differenti  effetti . 

.Ad  alcuni , comeferiffe  Egechide , viefeono  dolci  nell*  bocca,  ( & amari  nello 
Siomaco,e più  d’vna  voltaaccendono,in  vece  difmorciave  là  bile'.' Tìaccà mol- 
ti l'amenità  della  fr  afe,  la  viuacità  dello  Siile,  ma  fi  rifentono  ,cd  cfdamano  ah 
l'aciiteTga  de'  concetti , & all' acrimonia  delle  fentenge , che  vellicano  loro  le 
vifeere,  e gli  pungono  il  cuore.  Ho  comporlo  il  prefente  Volume  intitolata 
L’HVOMO  EVANGELICO,  in  cui  altro  non  hò  pretefo , ebediap- 
pian are  al  Cattolico  congl'infegnamentidi  Chriffo  la  firada  di  quell' eminente 
perfettione,che  rende  in  terra  gli  huominifanti,detejìando  delle  humane  filofofie  r0[o[f.cao  ». 
quelle  fofiflicate  ragioni^he feducono,non  inftruifcono,  come fcriffe  "Paolo  a'  Co-  mm\ 
tojfenfi,  ’l  Cbriflianoi  e Dio  sàfe  ciò  farà  valeuole  à fottrarmi  dalla  mordacità  di 
coloro, che  quanto  più  imperiti  altrettanto  in  fe  ftc/Ji  tumidi # fuperbi  non  in  al- 
tro s'impiegano, cb’in  lacerare  l'altrui  fama, & in  btaftmare  degli  ^tutori  le  vir- 
tuofe  fatiche;  mà  imiterò,ft  come  hòfeguitato  la  dottrina,  del  PA.^igoflino  l'e-  jtuguff.  de 
fempio , cb'in  queflaguifa  fi  dichiarò  contrade'  fuoi  detrattori  : Nonvaldccn-  ordì».  Uhi. 
ro , inquam  fupcrborumiraperitorumqiiciudicia  , qui  fimiliter  in  Icgendos  cap. iu 
librosatq;  in  ialutandos homines  irruunt . Non enina cogitane qualesipfi, 
fed  qualibus  induri  veftibus  fiat , & quanta  pompa  remai  forcunxque  pra> 
fulgeant.  Irti  eiiimkiliceris  non  mulcurn  attcnduin,  antvnde  ficquxftio , 
autguo  pcruenirc  diflcrentcsmoliantur , quidve  ab  eis  cxplicatnm , atque 
confedum  fi  t : Tipn  voglio  ad  ogni  modo  mancare  con  l'efempio  de'  Santi  Pa- 
dri, ed  altri  accreditati  fcr inori  di  fpiegar e lamia  intentane , affinché  vadino 
vani  i colpi  delle  loro  appaffionate  interpretationi . 

- ardireiper  dimosìrare,cbe,cì/i  viue  nel  mondo,  vtue  foggetto  agli  erro- 

ri , & alle  colpe , c capace  in  confequenga  d'emenda , di  provarla  con  induzio- 
ne , che  comprendeffe  fatto  le  leggi  del  peccato  quell' anime  grandi , che  dopò  Ut 
trasfusone  di  tutti  i doni  dello  Spirito  Santo,  confermati  nella  grafia,  & amici- 
zia di  Dio  furono  dichiarati  forieri , augi  trombe  fonore  dell’Euangelo  ; poiché 
fdrebbevn'ifcufarele  colpe  degli  buomini  criminali  con  tender  colpeuole  quella 
fantità,  chepenfa  Sgottino , che  fe  venne  feoffa,no»'fùgià  mai  abbattuta . *N£ 
mie  , ferine  queffa  Fenice  de'  Dottori , l'humile , e mdicriofa  confezione  di  Gio - 
uarmi ^ipoSìolo  ildiletto  di C brillo,  ilPreftdente  dell’^ifia : Si  di.ierimus,  \ Jo.eap.T. 
quia  peccatum  non  habemus  nosipfos  fcducimus,&  veritas  in  nobis  non  eli, 
intendendofi  in  quefloluogofcriue  iimétouato  Padre^per peccato  il  vclenofo  fo- 
mite , quella  peffima  inclinatione , germe  della  colpSanlica,  che  rampolla  fem- 
prc , e non  s’eJUnguc  finche  l'huomo  ne  viste  its  qtàjta.  valfe  d’affanni,  e dal 
quale  non  andarono  esentigli  * ipojloli, benché  confermati  in  grana  camiti  afferò 


'jiug.  itt  pfa. 
il  8. caca  0.3 


ìrtpfai.iiZ. 

ctrcio.i. 


Ibidem . 
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le  rie  del  Signore . DI  queft»  finite  nonbà  dubbio, che  non  parla f e Paola,  quan- 
do ài  (e  fleffo  dcfcrtucuà  l’interno  conflitto  di  quelle  paffioni,  ch’dfpirauano  à far- 
lo deuiare  dalPintraprefo  camino.  Strano  parlare  è in  vero, dice  ^ Igoflino  queflo 
del['^dpoftolo:Nuncnutetn  ilm  non  ego  operor  illud,  fed  quod  habitat  in  me 
peccatum, e pure  accofentiua,  che  ciò,  che  faceua,da  lui  non  era  operato, mà  dal 
pecttttbdpiomóAo  chini  e fi  fine  peccaco.in  quo  habitat  peccat  um?  Ambulat 
tameh  vias  Domini , quas  non  ambulant , qui  opcrantur  iniquitatem , quia 
iam  non  ipfc  operatur  illud, fèdquod  in  co  habitat  peccatnm.  Sò  dice  ^ tgojli - 
no,che  risponderà  Vaolo, che  Operaia  ciò,che  non  volata  in  riguardo  di  quei  pef- 
frmiimpHlfi,che fentiaa  dentro  dife,  e ch'afpirauano  d farlo  prcuaricarc , hench’ 
egli  non  piegajfedi  quegli  allepotenti/Jìme /coffe  : vtrumque  enim  dixit,&  non 

2uod  volo, ago;  & non  ego  operor  illud,  fed  quod  habitat  in  me  peccammo  ; 

autem  defideria  nulla  haberemus  illicita , nec  noi,  nec  peccatimi  mali  ali- 
quid  operatur  innobis . Motum  porrò  illiciti  defideri),cui  non  obedicndo , 
uoncum  nos  operamur,ideò,&  nosagere  dicimur,quoniam  non  eft  naturx 
vigor  alienar , fed  languor  eft  noftrar . A quo  languore  omnimodofalui  eri- 
muscu,5t  animo,&corporeimmortales  (adii  fuerimus.wdad,f/;e  temédo^A- 
gosìino  d'effer  creduto  partiale,ò  di  non  efjer  capito  nel  dichiarare, che  per  pecca- 
to nella  perfona  degli  ^ ipoHoli  dopò  della  loro  confrmatione  ingratia  s'intende- 
ua  i languori , c'haueua  lafciato  in  ejji  la  colpa  d'Adamo , pafja  auanti  del  me- 
de fimo  ftpoflolo,e  lo  fupplica,cb’egli  fleffo  li  /pieghi  come  s'intenda, che  donati- 
vi fuo  collega  fi  protefìa  d'efjere  riputato  mendace n'ardifce  d’affermare  di  non ^ 
bauer  peccato, e come  con  l a colpa  fi  poffa  accoppiare  affieme  il  detto  "Profetico, 
che  chi  c amina  le  vie  del  Sig.  non  opera  l'iniquità}  Die  obfecro,ò  Paulc,quàdo 
adhuc  in  carne  viuens  in  vijs  Domini  ambulabas,  habebas  peccatnm,  an  fine 
peccato  cras?Audiamus  vtrum  fe  ipfe  feducat , an  vero  quod  bcatus  ktannes 
eius  coapoilolus  fapiat, emonia  ventas  erat  in  eis  ? Hic  vero  refpondet;  Nò- 
ne Iegiftis.vbi  Confiteor  dicens.Non  enim  quod  volo  facio  bonum:  Sed  quod 
nolo  malum  hoc  ago?Et  hoc  andiuimus . Iam  itàq.illum  interrogemus,-quo- 
modoin  vijs  Domini  ambnlabas.fi  malum,quod  nolebas,  hoc  agebas  ? cum 
pfalmus  faudhis  intono t dicens  non  enim  qui  operantur  iniquitatem , in  vijs 
ciusambulauerunt.Audi  continuo  refpondentem  per  fencentiam  confequc- 
tem  ••  fi  quod  nolo,  inquit , ego  hoc  facio,iam  ego  non  operor  illud, fed  quod 
habitatinme  peccatum.Eccequenladmodum,qui  ambulant  in  vijs  Domini, 
non  operantur  peccatum,  & tamen  non  flint  fine  peccato  : quia  iam  non  ipfi 
operantur  iniquitatem , fed  quod  habitatin  eis  peccatum  ; e s'intenderà  bo- 
ra, conte  gli  ^ 4 pofiolipoteffero  giufìa  mente  pregare  il  Signore, che  fenga  loro  col- 
pa fcnncellaffe  da  off  quei  mali , e languori , che  di  continuo  foffriuano  in  pena 
del  peccato  d'Adamo  : quantum ,aggiuuge  ^ igofìhto , puidem  ego  fapere  pof- 
fum  languoris  illius , & ìnfirmitatis  vnde  illicita  defideria  cominouenrur, 
quod  peccatum  appellat  Àpoftolus:7v(è  fi  poffonogli  altri  luoghi  d \Agojlino* 
jingolarmcnte  dell'Homdia  43.  in  altra  y ut  fa  interpretare,  che  del  fomite  dalla 
Scrittura  f anta  chiamato  fatto  il  nome  dì  peccalo:  Tgè  meno  niuno  dcuemeraui - 
gliarft , ch’io  mi  fia  di jf ufo  in  qaefta  lunga  dtgrelfìone  , mentre  non  foto 
bò  ìr.te/o  imitatore  i'  Afflino  di  rendere  à gli  ^ ipofoli  quell  atto  di  mia 
diuottonc,che  per  farmi  itnendere , che  declamando  contro  delle  propagate  cor  - 
ruttele di quefo  Secolo,  noti  intendo  di  ferire,,  eh' il  peccavo , e di  riprende- 
re, ch'il  peccatore , fenga , che  mi  cada  m pctsfurc  di  particolarigire  quelle 
. colpe 


colpe  che  per  il  reato  £ Marno  fono  vniuerfali , e comuni  à tutte  le  conditioni 
degli  huomini . Sò  non  effer * arte  nuoua  di  coloro , thè  fi  fentono  pugnare  daìT- 
ammoni tioni  apostoliche  di  rifentirfi  ,c  quando  per  la  baffegga  di  loro  c ondino- 
ne^, non  poffono  dar  sfuogo  all' ire  con  calunniofr  pretefti  procurano  Unte  teff  are 
ne'  loro  priuati  liuori  l'autorità  de'  Volenti . Due  uà  bene  Omero , che  non  ba- 
tterebbe Gioue  i fulmini  ,fe  non  li  foffexo  fomminiSlrati  dai  Ciclopi  : il  Cielo  non 
fcaliarebbe  Saette  fopra  de’  Tempi)  ,fenon  li  tramandale  fitlfurea , e puzzolen- 
te materiata  terra  più  fangofa:  La  ferenitd  del  Sole  non  s'addombra , che  da 
fetidcefalationi,e  putridi  vdpori:  CbrifoHomo  la  gloria  dell'Oriente , non  pri - 
mafùfeoffo , c costretto  à fuggire daCoflantinopolidi quello , che  contro  di  lui 
s'armaffc  Eutropio  vile  ,&  indegno  Eunuco  di  Cofiango  ,e  famigliare  di  Eudo- 
xa . Da  qiieSìo  tocco  d'biSìoria  voglio  inditiare , che  della  maluagttà  di  coloro  , 
ch’affediano  il  Grande  hanno  origine  letempefiofe  perfecutioni  degli  huom  ini- 
dabbene.  Enfierebbe  per  fare  ammutire  per  femprei  Suffurroni , e Scarauaggi 
delle  Corti  la  rifpofla , che  fece  ad  vn  maligno  fuo  famigliare  Francefco  Vnmo 
Rè  di  Francia , mentre  li  voleua  con  fai  fa  interpretatione  infinuare , chvna  tal 
penna  con  allegorici  fentimenti  intendala  d’auuilire  il  fuo  valore,  e pregiudica- 
re alla  fuagloria . Le  mìe  attieni,  diffe  quel  valorofo , e fapientiffimo  Rè,  fono 
così  incontaminate , che  non  v’è  muno , che  penfi , non  che  pofTa  deturpar- 
le, non  potendoli  altro  riprendere  in  me,  che  lhauer  dato  ricetto  in  mia 
Corte  alla  tua  pedona:  Sentimenti,  ereditati  da  Luigi  Decimoquarto , che 
non  fofre , che  vi  fi  a lingua,  che  ardifea  appreffo  della  Maeftà  fua  lacerare 
l’altrui  riputatione.  'èfonhà  luogo  in  quella  ChriSiianìffima  Reggia  l'aforif- 
mo  della  Corte  : Bifogna  guadagnar  l'auimo  del  Principe  chi  vuol'  atterrare 
il  nimico,  efpogliarlo  d'ogni  aderenza,  c protcttionc  : Conofcono  queste 
lene  di  Corte , ch’i  fulmini  quanto  più  da  nuvola  follenata  fi  f cagliano  tanto 
maggiori  fanno  gl'incendij , e fconuolgono  Le  calme  d’vnavita  piu  innocente . 

"Non  è d vopo  , ch’io  mi  dichiari  vivant  aggio , mentre  il  fatto  è per  fe  fieffo 
palefe.  rh(pn  pofso  giàcon  l’cfempio  d'vno  de' maggiori  Santi  delta  Chiefa  di 
cui  mi confeffo  vn' atomo  à comparatione  d'vn'  Olimpo  lafciare  f otto  i ombre 
del  filentio  la peruerfa  impostura  d’ alcuni  peffimi  Chrifliani,  c'hanno  tenta- 
to contro  la  mia  perfona  ciò , che  macbinarono  gli  ^Ariani  contro  del  Vadre 
Sant' ^Itanagio:  Dopò  lunghe  infidic,  e perfecutioni  penfarono  di  armarli  con- 
tro il  furore  di  CoSlango  per  mego  d'vn’ in fame  libello  dacjfi  ò da  altri  contro 
la  fama  di  Cefare  fotto  nome  del  Santo  publicato . V infame, & heretical  Libel- 
lo dei  tqfpotifmo  porta  feto  l' effigie  del  fuo  ^ datore , e ben  difcerncrd  il  ve- 
ro, efpajfionato  Clmfiiano  , che  da  vita  penna , che  fempre  hebbe  per  fine  di 
combatter  l'heretico  ed  intimarli  la  guerra  non  sd  fcrtuere  infamie.  Md  fe  fil- 
mile à quella  del  Santo  è la  datami  impostura,  l'ifieffa  farà  la  difef.t , e baSìcrà , 
che  mi  dichiari  con  la  penna  diqueflo  Santo  Vadre,  mentendo  come  falfarij 
afro  ntati , e temerari ’j  coloro , c he  haueffero  cuore  d’affermare  efftr  Stato  autore 
di  famigliami  Satire, contro  di  perfoite  a'qualiprofcffo  offitquiofa  vcnerationc  : 

Miror  eos  fine  vlla  abominarione  , & horrore  mendaci;  iti  falfa  apud  jhhanag. 
tuas  pradertim  aurcs,  potuiffe  diccre:  cum  memiacia  patremdiabolum  ano  log.  ad 
habeant:  i;s  qui  mentiuntur , alieni  fint  ab  co  qui  aicit  : Ego  fura  Vcritas . Coflamium. 
Nihilenimhuiufmodifcripfi  : ncque  vnquamtalcm  cpiftolam,  qua:  qui- 
dem  mea  fit , aduerfarius  inueniet. 

'Hpn  pacca  a Dio , che  molti  di  coloro,  che  nelle  Corti  de’  Grandi  de- 

tf  cla~ 


clamano  coltro  de'  Libelli # delle  Satire  nonfianoeffi  quegli,  thè  jimmituflra^ 
no  àgli  tutori  le  falfe  notiti* , e le  maligne  re  lattoni  per  vendicar  fi  dal  vede», 
re  vane  riufeire  quelle  fperanz* , e’haueuano  concepite  per  qualche  fattore  fot-, 
to  loro  alle  menfe . L'buomo  Chriftiano  sà  fofrire  , e s‘bà  / entimemi  per  con- 
cepire gli  afronti  è tnpofjeffo  d’vna  virtù, ebe gli  trafanda fenza  rif entimatto . il 
marinaro , che  nelle  tempefie  più  furibonde  non  perde  la  cinojura  è fteuro  di  ri* 
condurfi  alporto.Sianopure  quanto  fi  voglia  fc  alenati  i venti  delle  perfecutioni, 
che  no  perderanno  alle  fiojfe  i Tobia, ni  la  cofiongaati  l a fede  afficurtti  da  quel- 
le promeffi , cb'efiendo  la  tramontana  di  chi  rittamente  crede  in  Dia  additano  di 
T olia  c.  jl  lontano  quella  Vatria,oue  fi  viue  in  perpetua  tranquillità  : Vitam  expedamus 
quam  Deus  datums  ed  iilis.qui  fidem  fuam  nunquam  mutauerunt  ab  co. 

Sarei  degno  d’ejfer giuftamente  rigr^Ji troppo  audace,  s'io  mi  lafciaffi 
cadere  ni  capo  d'andare  efente  dalle  faette  di  quelle  detrationi,  che  ferirono  le 
più  gloriofe  Eminente  di  Santità , e dottrina)  mi  maftrerei  bensì  d' e fiere , e 
d'animo  abbandonato , epriuodi  -gelo,  s'io  mi  fgomentajji  nel  feguitare  gli  e- 
fimpi,  e nell' abbracciare  i precetti  di  Vaob,  che  riprendeua  alla  / coperta 
non  de'  Gentili , ma  de'  Chnfliani  gli  fiondali , e le  corruttele  nulla  curandoli  » 
cb'efilamajfirogli  fiandalofi:  Quid  mea  refert  de  his , qui  foris  fune  iudica- 
re  ? ammanino  perciò  Timoteo  fuo  difiepoto , che  non  ceffaffe  dal  riprendere 
j.Tim.c.y  chi  peccano,  accioche  gli  altri  imparafiero  ad  emendarft  : peccatores  corara 
omnibus  arguc , ve  cxccri  timorem  habeanc  : Come  detto  à fi  Jleffal'ìutefe  il 
Taire  San  Cirillo  , che  non  s'aflenne  dicfilamare  dalle  fponde  dell’Egitto 
contro  l'abbommationi  de'  fuoi  tempi  : Hxc  idcirco  dixerim,  vt  taJis  abo- 
CiriU.  epift.  ininatio cuarìis  gcntibus  innotcfcac , quacenusfi  Deum  nonmctunnt,  ho- 
ioé,  apud  rninesverentesàfuisaliqualiter  aboininationibus  retardencur:  fièli  Va « 
fi us- de  vi.  ire  Sant'^i lofiino  fi  lafitò  fgomentare  dal  minacciofi  {degno  di  coloro , contro, 
ta  J-heron.  de'  quali  alzaua  le  voci  Infilando,  ebequai  feroci  definenti  tocco  dello  fprt- 
ne^!  fua  ^nLu*con  furibondi  calci  fi  rifintifsero Vobis  itaque  dico  fine 
**  prxfentibus , fiueabfentibus,  quibus  immicus  efficior  verum  prxdicans* 
quibus  confulendovideorotierofus  quorum  requirens  vtilitate  cogor  offen-. 
ocre  voluntaccm , nolite  fieri  {iene  cquus , & muta , r>ou  haben tesimeli©* 
&um . Nam  & bxc  iumcnta  eos  calce  morfuque  appetirne  i quibus  curan- 
tur:  vtcurencurconim  vulnera  contrcftantur . T^on  mi  figuro  già,  che 
quefii  Santi  Vadri  riprendendo  le  difsolute^e  della  loro  età  nelle  perfine  da' 
fedeli  pretendefserod'  infamare  la  Cbriflianità , nè  pure  le  penne  de'  Trofeti  di 
cedi  fiere  così  del  Regno  , come  del  Sacerdoti  gli  fplendori , detefiando  di 
que'  fecali  le  {regolatezze de’  cofltmi . Segno  non  v'è  più  certo  d'effir  il  mondo 
imperuertito  d'aU'borajbe  fi  lodano, e non  fi  deteflano  t vinj.Oifperata  fi  tiene  di 
quella  Città  ogni  filate  , oue  rimedi j non  s'applicano  a'fuoipcflUcnti  contagi , 
Coloro,  che  ji  rifintono  alle  punture  d'vna  lingua  apoflolica  fono  per  lopiùgli 
accu  fasori  dell'adultera  deU'Etiangelo , de' quali  co'  il  dito  deferire  in  terra  il 
noflro  Redentore  l'iniquità . ^Ammonì , currefic  i peccatori , predicò  contro  della 
fi cler agini  l Ver bo  l nc amato  » e non  mtefigu  d’infamare  la  Sinagoga *e  la  Santi- 
tà di  quella  Chiefa,  cbeqpeniuapc,  fiabihra  Se  dunqut cem’tnfigna ^Lgofimo 
ciò,  ch’egli  operò  temporalmente  pafia  in  mi , comvnpnnctpio  di  fede  ; Qm- 
Auiufi.  dcj  nia  tempora!  iter  gefta  d Domino  noltro  IcfuChrtfto , fidem  nobis  inferirne» 
verbis  Do.  perche  non  potrafli  procurare  l'emenda  de’ peccatori  l 'fio»  bàgli  pretefo  d'ofi 
mini.jcr.is  fendere  nè U' ombreggiare  U Santità,  e Serenità  del  gouerno Ecclefiaflico ; 
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vi  de'  Tre  fidi  delle  prouincie  l'mferuorata  lingua  di  Gio:  "Paolo Oliati , predi- 
catore apofiohco  con  battere  arricchito  il  monda  di  due  Potami  di  [acre,  & eru- 
dite predicai  toni  dette  da  lui  alla  prefeuga  del  Toutefice,  e de'  Cardinali,  e "Pre- 
lati di  Santa  Chiefa , augi  hà  penfato  di  fare  apparire , che  douc  regna  la fantità 
non  ft  vieta  à niuno  di  predicare  da  i pergami  la  riforma  de'  coftumt,  e l'emenda 
delle  colpe  e pure  non  mancarono  mordaciffìmi  Jtrijlarchi , li  quali  mentre  co  l 
loro  deprauato  viuere fanno  vna fatira  all’ordine  Ecclefiaflico,li  dichiarano  ri - 
gor  affi  ni  i Cenfor  idi  quelle  penne  , che  riprendono  i difetti  deimondo.  Quando 
penfo  , che  nè  meno  i facri  allori  non  dirò  del  Capitolino , mà  del  Faticano  vai  fe- 
ro à coprire  da  t fulmini  d’inique  maledtcenge  i diurni  Poi  unii  di  Gregorio  il 
Grande , che  fono  le  veri  norme  di  tutte  le  virtù  apofloliche , che  non  vernie- 
ro incendiati,  fe  non  ft  fraponcua  Catte  fiato  di  Pietro  Diacono  Secretorio  di 
quel  gran  "Poutefice , che  l'autenticò  con  la  propria  vita  ; non  più  mi  reità  luogo 
di  mtrauigliarmi , che  fiano  i componimenti  de'  Chr  illuni  ^ tutori  j oggetti  a$*- 
infulti  de’  maligni , & alle  calunnie  degl'indotti:  Icaquc  cum  Euangclijs  in-, 
amboncm  venerabilis  Lauta  Petrus  adfccndens  mox  ve  Gregonan.-t  San-  han.Dia- 
éticaci  ecftimonium  prarbuie , intcr  verba  ver*  confcflionis  fpirFtum  cfflauic , con-  l,b-  4- 
& à dolore  mortisextraneus , iuxta  Pyrgibafim  (ficut  haacnus  cernirne)  cap‘  9‘ 
confdior  veritatis  meruit  fcpcliri;  E così  in  vn  mede  fimo  tempo,  del  Maefiro , 
c del  Difcepolo  relìò giufii ficaia  la  fantità , e la  dottrina.  Senta  quefl’appara- 
fo,fe  non  per  far’  achetare  i detrattori  dell’altrui  virtuofe  fatiche,  e gl’  interpre- 
ti maligni  della  fanta  intensione  degli  tutori, almeno  per  ammonire  la  pietà  del 
iifcrito  Chriftiano  di  giudicar  bene  di  coloro , che  fcriuono  fola  per  intimar  la 
guerraalpeccato  ,nonperinfamareilpeccatore , il  qualefedefidera  d’emenda-  .\ 
re  i fuoi  falli  ,nonfi  deue  dolere  d’effiere  chiamato  con  le  voci  di  Dio , tralafciati 
i fentieri  del  mondo,  àcaminart  le  vie  dell’eternità . i 

Giufii ficata  l'intentione  refia  di  fodisfare  al  genio  di  coloro,che  leggono  i libri 
più  per  vagheggiare  in  ejfi  le  pompe  cfvna  fiorita  dicitura,  che  per  appagar  fi  del 
fodo  delle  dottrine ,e  del  neruo  della  vera  eloquenza  jhc  non  confifie  ne’  biHicci 
di  finomme  deriuationi,n’  i parlo  ni fmi  d'antitefi , ò contro  verbali  haitiani , nè 
tn  acutezze  etimologicbejni  in  concetti  de ’ iperbolici  translati  co' quali  più  d'v- 
na  volta  s’accoppiano  a(Jìcme,egrancio,c  luna,&  alla  formatione  defittali  mol. 
ti  più  fi  fiancano , e s'affaticano  dì  quello  fuolefar  l'Orfa  lambere , riformando 
i fuoi  parti  .Io  mi  dichiaro . quan  to  al  materiale  di  queflo  componimento,  di  non 
bauer  difpreggate  quelle  forme , che  per  farmi  intendere  fono  proprie,  e genuine 
al  carattere  dt  quello  componimento,  c dame  conofciute  valevoli  per  imprimere 
nell'animo  le  vere  muffirne  dtUa  Terfettione  Cbrifitana;nl per  formare  vn’buo- 
mo  Euangelico  mi  fon  curato  di  vefìare  vn’ Anacoreta  da  Cortegiano  ; nè  Mad- 
dalena penitente  con  gli  abbigliamenti  d'vna  profittata  meretrice  : Foglio  dire , 
d’hauer  dato  bando  alle  profane,  e fiorite  gale  cTvna  Romanie fc  a loquacità-,  mà 
hò  bensì  procurato  di  raccogliere  nel  Tar adito  terrefire  delle  Scritture  Sante  le 
foglie  più  ruutde  del  fico  per  coprire  la  nudità  del  peccatore  , e folle  citarlo  alla 
penitenza,  & accioche  impari, come ferine  Mgofhno,à  conofcer  Cbriflo,  non  alla 
merfa  delle  noggefolemìgate  in  Galilea, mà  al  Caluario  à piedi  della  Croce  con 
Ufcorta  degli  Oracoli  diuini  interpretati  da’  Santi  Tadtè,  nona  capriccio,  non 
col  filofo fare, non  con  la  forga  d' Immane  ragioni  bò  procurato  di  condurlo,  affin  - r.Y 

thè  di  la,  prenda  le  moffe  del  fuo  camino  per  giungere  alle  beate  mete  della  Cit ■ *f*’  . 

ti  di  Dio:  Ciuitateoi  Dei  dicimus,cuiu$  ea  icriptut»  ceftis  ctt,qug  non  fornii-  * 
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tis  motibus  animornm.ftd  planè  fumm®  difpolmoné  proindcndefaper  ott£ 
nes  omnium  gcntium  litcras  omnia  ffi>i  genera  ingcniorum  humànorum  di- 
uina  cxcellens  authoritacc  (ubiccit . Tfan  è Città  di  Dio  , mà  Babilonia  quell* 
anima , che  no  fauclla  con  linguaggio  dello  Spirito  Sanmperctò  à ninno  ri  ocre f- 
cajb’io  h abbia  moltiplicate, e della  Scrittura  Santa  l’ autor  ità,e  de'  Santi  Tadrì 
iteflimonij , effendomi  prefijjo  di  formare  ,ium  vn  Rettore  ,non  un  Filofofo , mà 
vn' il  uomo  Evangelico . Mi  fono  sfor%atoper  quanto  m’ è flato  poflìbilc  d'impa- 
rare da  i Maeflrt  deUa  facr  a eloquenza,  non  dai  profani  l’arte  dello  flile  ; pere  he 
bò  pretefo  di  farmi  intendere  dagli  buominì grandi  ,•  e di  megana  capacita . Chi 
legge  per  iilettarfl  ricorra  olii  Roman^,appanaggio  ch’il  mondo  hà  in  quello  fe- 
colo  affegnato  agli  otiofl,  a'  vani,  e diffolutt  ingegni . Chi  ferine  per  foleticare  il 
genio  fi  ricordi  di  ciò > cioè fcriffe  il  Dottore  dell’ .Africa  : omnc  enim  quod  non 
stdiffeario  pericuium  vcvtuux  ddceaùmxr,^  audiontiumimi  farebbe  parfo  per 
tonto  fpargere lenza  profltto  il  tempofe  mifojfi  obligato  a quelle  Oretteme  nel- 
le quali  fiJonoconfluMiti^er  altro  alcuni  celebri  Scrittori,  di  tiare  oasi  attacca- 
to a’ precetti  de'  moderni glafami  della  lingua , ch’io  hàuejfl  creduto  d’offendere 
nel  trono  la  Mnefl.vper  l'inofferuanza  de'  loro-precetti.  Tentbil  T.S.  ^ igoflino , 
eh' inditiaffe  picciolezga  de*  talent  i l'affaticare,  & intiSichire  nel  ricercare  nuo- 
ue  pai  ole  per  arricchire  la  lingua , mentre  fi  potrebbe  vt  Unente  trauagliare  per 
popolare  d'anime  UC  telo . Dell’academia  di  cofloro  fùCrefconio gramatico,  ci>’ 
il  Code  del  fuoftitdio,come  mofira  Mgoflino,  riponeva  nelle  minutici  particole  , 
ótre  diremmo  bora  delTorfelino:  Audi  ergo  Crefconi,  dum  breuiter,  & hoc  de 
moftro  ni  hi!  te  dixifte  per  totani  epiftola  tuamquo  rcièJleres  meatn,nifi  for- 
te quod  me  nomina  dentiate  vel<ieclinarc  docuil li.edoppo  d’hatter  con  la  cri- 
tica d'vn  greco  oratore  mirato  l'inutile  dicitura  dello-  fteffo  Demoflene  fi  ri- 
flrìnge  à queflo  dire:  quanto  minus  nos  laborare  debemus  de  regolis  dcrtuam 
dorutn  nominum.quando  fitte  hoc,fiuc  illud  dicamus,  quorum  non  in  expo- 
fitione  expolitione  fermonis.fcd  iu  demolirà  tionc  ventati*  eli  maior  interi- 
tio;£  ciò  bafli  àquanto  fì-poteffe  opporre  al  materiale  di  queflo  Componimento- 
Jiefla  ch'io  giuftif  chi  la  dottrina,  eh’ in  effofi  tratta,  poiché  dell’ìntentionc  di- 
chiarato già  mene  fono  nel  proemto.1  n treparti  r.efla  diuifo, perche  ,ì  mio  credere 
tri  fono  i fondamenti,  che  formano  nell' duomo  Euangelicela  Perfettionc  Chri- 
fliana:  Fede , e Religione  è il  primo:  Efercitiodi  virtù,  e fuga  de  vitij  ’lfscondo  : 
Vfo  de’ Sacramenti, e pratiche  fpirituali  7 tergo  jhe  tnui  in  queflo  fi  compre  ndo- 
no.Hò  primieraméte  pretefo  di  eccitarci  fuegliarc  ncll’buomo  il  culto  interiore » 
parendo, che  nel  mondo  tanto  più  ve  ne  fia  di  necejJJcà,quanto,  che  fi  vedono, non 
dirò  affatto  eflinrejnà  inlàguidite  la  carità, e la  giuftitia,riducédofi  ’l  tutto  alfe - 
flcriorc.'Hpn  bafla  il  frequentare  i Sacramenti  ffe  no  precedanole  donate  difpoft- 
siom,e  prepar ationì  che  f i ricercano,  le  quali  confiHano  nella  purit  à interna  delti 
animo.  Tfon  negafl  ch’il  Culto-efterno  nafta  neceffarioali'edifrcatione  de’ popoli, 
alla  gloria  di  Diopnà  fra  queflo # l'interno  quella  differcra  vi  fi  fc  orge,  che  è frà 
lo fpirito,&  il  corpo ; perciò  la  maggioranza  deucfial  Culto  mtenonì  Tdell' effe- 
ttore non  mi  fono  fermato, auuenga,  che  i moltiplicati  Oratori j , l'infinità  delle 
Congregationi  introdotte  ne  fono-  aperte  academie : mà (olo  con  la  dottrina  de’ SS, 
Padri,  con  gl'infegnamtkti  eaangclicihòintefodi  molitore  al  Chrifliano , in  che 
cotffifla  la  vera  Terfettione , iralafttando  ogn’aitro-humano  ragionamcnto , me- 
more dell’auertimento  di  Paolo  fll  quale  con  quefle  voci  ammonifee  i fedeli:  Vi- 
dcteneqms  vos  decipiat  per  phtlofophiam , &inanenifàllaciam  fecundum 
tradiùouena  hqu)foum,fecunduiQ  dementa  mundi,  & non  (colutiti  Cheiliti . 
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Hi  potuto  aferesi  ,non  men  il  zelo , che  la  neceffità  di  toccare  alcuni  punti 
delle  contronerfic  circa  i dogmi  della  F ede » e tanto  più  volentieri  mi  fono  accin- 
to d maneggiarle  quanto , che  nella  Francia  , non  fenga  frutto  di  conuerfioni, 
già  efcrciut  le  parti  di  Cattolico , e Chrifiiano  Teologo,  oltre  ihaucr  cono- 
fciuto,  che  in  molte  prouincie  d'Italia , oueper  molto  tempo  l>d  regnato  le  guer- 
re^ da'  paeft  infetti  di  herefte  aporodono  pejfimi  huomini,cbe  cercano  di  pcrucr- 
tire  molti  de’  Cattolici , come  invaiti  molti  fono  reflati  fedotti  : e mi  fono  tanto 
più  animato  à trattare  qucfla  materia , quanto , che  hò  potuto  approfittami  da 
quello , che  in  lingua  volgare  hanno  fcritto  i dottiffimi  Cardinali  del  Verone  nel- 
l'apologià à Giacomo  Rè  d’Inghilterra , di  Richelieu  nel  metodo  delle  fite  con- 
trouerfie , & in  quefti  vltimi  anni , non  men  dottamente  de'  due  primi  ’l  Cardi- 
nalVallauicino  nella  fuahifloria  del  Sacro  Concilio  di  Trento , nella  quale 
difufamente  controuertifce  contro  de'  Luterani , e Caluinifli , l’efcmpio  del  qua- 
le feguitò  nel  Fine  delle  fue  Controuerfic  T omafo  Bay  li , che  confacrò  ad  *Alcf- 
fandro  Settimo  . Come  da  me  ftano  fiate  trattati  i punti  controuertiti  la - 
fiero,  che  ne  faccia giudicio , chi  fi  compiacerà  di  trafcorrergli  netta  terga 
partei  dirò  foto  d'bauer  combattuto  il  Caluinifla,  non  fernet  confidenza  di- 
batterlo atterrato  co’  foli  teflimonij  delle  Scritture  Sante , e con  le  proprie  fue 
armi. 

Ben  degno  farei  deffer  di  temerità  incolpato  s'io  mi  deffi  ad  intendere , ch'al- 
ia mìa  retta  intcntionc , CT  alfine,  che  mi  fono  prefifio  nel  comporre , e man- 
dare alle  flampe  quello  Volume  haueffero  corrifpoflo  tutte  quelle  parti,  che 
fi  ricercano  qd  vn  perfetto  fcrittore . Sono  huomo  tmpaflato  della  mafia  d’Ada- 
mo, & in  confequenga  (oggetto  agli  errori:  mà  faranno  però  quegli , che  ri- 
guardano fa  fede  di  Chrifto  fempre  in  me  inuolontarij , fi  come  fon  fempre  pron- 
to à detefìargli,  nulla  curando  il  titolo  d'huomo  letterato,  purché  conferai  in- 
tatto duello  di  vero  Cattolico:  Dirò  ad  ogni  modo  ciò  , che  dal  "Padre  Sant’- 
*/ igofiino  appreft  ; efferio  del  numero  di  coloro , che  fermano  per  imparare  , & 
imparano  co  l fermerei  onde  fetraforfo  {offe  qualche  tratto  della  miapenna 
riprenftbile , nona  colpa,  ma  ad  ignoranza  attribuifeaft , ben  fteuro,  ch'io 
il  primo  farei  ad' emendarlo  per  non  effer  vn  di  coloro , che  troppo  amando  loro 
fiefiì  publicano  gli  altrui#  nafeondono  i proprij  errori . Ego  proinde  fàteor, me  * _ 
eorum  numero  effe  conari, qui  proficicndo  fcribunc,&  (cribendo  proficiunt . AdjiUrctÌ- 
Vndefialiquid  vclincautius  vel  indoftius  a me  pofitum  cft , quod  nonio- 
lùm  ab  alijs  qui  videro  idpoflunt,  merito  rcprehendacur,  vcrum  etiatn  d 
me  ipfo , quia  & ego  faltem  poftea  videro  debeo  fi  proficio , nec  mirandum 
cft, nec dolenti um , fed  potius  ignofeendum  atque  gratulandum , non  quia 
erratum  eft,  fed  quia  improbatum . Nam  nimis  pcrnersc  feipfum  amat,  qui 
& aiios  vulc  errare , vt  error  finis  lateat  • Quanto  cnùn  melius , & vriiius,  , 

vt  vbi  ipfe  errauit , alij  non  errent  quorum  admonitu  errore  careat?  Quod 
fi  noluerit  , faltem  comites  crroris  non  liabeat  . Jfon  mancherò  di  dire 

fcr  mia  & altrui  fodisfatione  ; propoftiione  non  batter'  auangato , che  non 
habbia  appoggiata  all’autorità  d'vn  Santo  Padre , non  ad  altro  fine , che  per 
caminare  con  piè  fteuro  in  materia  così  importante , qual’  è riconofcinta  la 
dnettione  dell' anime , eia  Perfezione  dell’ Huomo  iuangelico.  Tfon  penfo 
on  tutto  ciò  , f che  fc  i Padri  i fiefiì , angi  quegli  ,i  he  foflengono  con  gli  omeri  la 
due  fa  di  Dio  non  vano  efjenti  dalle  critiche  dhuomicciuoli,  che  vutffimi  Pig- 
mei af(tifcono  cimentarfi  con  Giganti  ) di  coprirmi  dalle  faettc  di  quelle  lingue , 
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che  nimichi  della  verità  hanno  la  punta  temprata  di  tofco . Tare  che  non  bab- 
bea l’indotto  altra  Brada  per  auan\arft  nella  fama,  ch'il  criticare  gli  altrui 
componimenti , volendo  ogni  pulce , comejcrijfe  Marnale  de  f noi  tempi  fare  da 
Rinoceronte . 

Ncfcishenncfcis  Critica:  faftidia  Jim* . 

Crede  mihi  nimium  turba  fapit  Critica , 

Maiores  nufqtiam  ronchi,  iuuenefque  fonefquc , 

Etpuerinafum  Rhinocerotis  habent. 

Se  tal'vno  poi  s'incontraffe  in  qualche  fenfo , che  apparile  poco  comteffo  ,'o  pro- 
postone non  ben  confutata , legga  pure  l’arte  dcllaTerfettionCbriflianadd 
Cardinal  Talauicino , e ft [pianerà  la  Brada  all' intelligenza  di  quello , che  pare 
ofeuro,  e COMofcerd  dotte  radino  à colpire  le  me  ragioni . Quanto  all’autorità, 
de'  Tadri  da  me  citati , non  poffodar  amo  » éff Matterie  tutte  vedute  in  fonte  » 
e canate  da  efemplar idi  prima  flampa,  & emendati  da  Chrifliani,  e diligentiffi- 
mi  ^tutori.  Begli  errori  delia  Bampa  non  fono  tenuto,  perche  nè  meno  vn'^ir- 
go  è bafleuole  à vederli , poiché  le  mani  de'  Stampatori  fono  Briarei  in  diffemì- 
narli . Se  fapeffi , che  in  altro  poteffi  offender  la  pia  intentione  di  chi  legge , non 
mi  afterei  di  corrifpondere  alfuo  de  fiderio , efodufare  alle  mie  obligatwni. 
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All’Abbate 

FILIPPO  MARIA  BONINI. 

Per  reruditifsime  Tue  compofitioni . 

ODE  ' i 

Di  Carlo  AJJònka  Dottor*  )■_ 

* ; , • i * * 

Ono  Balfami  airAlme  i faggi  Ine  hi  od  ri  v 
Con  che,ò  Bonini,il  tuo  gran  nome  è eterno. 
Da  lampi  di  tue  glorie  ornai  difeerno , 
Pompeggiar  più  fereni  i giorni  noftri. 

Cedi  chi  anela  in  emular  d’Arpino > 

O'diStagira  i rinomati  Eroi, 

Te  fìegua,  che  maggior  de*  vanti  Tuoi , 

Sei  prodigio  al  Sotil,  e al  grande  Aquino . 

E con  dupor  dal  Genio  tuo  pregnante 
Difaperfour'htimanOjà  vereprotìe  n 
Fai  veder  fra  le  Rampe,  e non  lèi  Gioire» 

Partorite Minerue  in vni  dante . 

Più  che  fra  l’armi  di  furor  tute’  ebro 

Superbifce  tra  fogli]  il  tuo  gran  G I RO , 

E fra  gl’applaufi  tuoi  gioir  io  miro , 

Più  ch'ai  trionfi,  INCATENATO  il  TEBRO. 

Tua  Virtù  fatta  è feudo  al  Sedo  Imbelle, 

E per  combatter  l’ode  ou’egli  accenna , 

Tempri  in  note  pungenti  aurata  penna , 

Che  porta  il  mertoinfigneoltreledelle* 

Nel  peruicacecuor  l’ATHEO  convìnto 
Dall  e raggioni , e fenno  tuo  diuino 
1 tt  4 Lo 


Lo  sforzi  à confettar  con  l’Vno  il  Trino  » 

Et  efclamar  ch’il  tuo  faper  l’hà  vinto .. 

Per  Tettali  de’  ftudij  ò penfi,  ò fcriui , 

Dietro  al  maggior  detto  rapito  è il  fenfo  ;; 

E con  voli  di  gloria  oltre  l’immenfo 
D’ogni  virtude  alle  gran  mete  arriui . 

Dio  formò  l’Huomo  eterno , e ’l  fece  eguale 
A’fe  medefmo, entro  il  primcuo  Aprile  ; 
Tù,clTvn’altr’  HV  OM*  faccfti  àtefimile, 
Viurai  nell’  ÈVA  N G E L I C O importale  », 


. \ 
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MICHAELIS  CAPELLARII. 


EPIGRAMMA- 

On  tantum  Virtutis  iter  das  ore  difetto  s 
Moribus  tre  fiat  fed  teris  ipje  <vias . 

S cripta  legant  Gentes  Veneta  procul  Vrbe  remiteli 
Mirentut  Veneti  cominus  atta  Viri , 

[SoIus  Epiteto»  j Senecamqftncludis  in  rumi 
Scìlket  ex  <equo  linguaqimenfque  njalet . 
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Kob.ca.Uml  lux  quanta  fui , quam  melica  cu/pi s v 
Aeterno  fcribens  dulcia  (Ugna  die  ì 

Aurea  dixifsem  3 foholes  terrena  fed  aurum 

Aurea  ne  dicamy  cxlica  [cripta^  yrtat  : 

Vritur  bis  <-veluti  facibus  fuccenfa  legentis  ..  * 

Mens  pia , luce  animos  irradiante  nona  . 

Aetbereum  e(ì  3 quid  habet  tot J emina  lucis , ignìs  3 

Et  noni  BONINI  lux  BONA  ture  fuo  e[ì  - 

Csfar  Zarottus* 
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Enedico,  e rimario  infinitamente  quel  Dio,  che  per  le 
vie  imiefìigabili  della  fiu  alti  (lima  Sapienza  lì  compiac- 
que in  (inda  i primi  giorni  della  fi»  non  cominciata-, 
eterniti,  trafcegliendomi  fri  la  moltitudine  di  tante 
creature , chiamarmi  alla  vera  conofcenza  del  fuodiui- 
no  nome,  edafcriucrmi  nel  numero  di  coloro,  che  fan-  cap.% 

tificòcol  preti  ofitfimo  fangue  dcll‘cterno,&  Incarnato 
(uo  Figliuolo  ; prcrogatiua  così  grande,  e fublime,  che 


trafeende  con  infinito  eccedo  tutte  quelle  trafognatc 
forame,che  vaifero  à chimerizarfi  i Sapienti  del  Secolo, ed  ifilofofanti  del  Mó- 
-do  , i quali  co’ i vanni  tarpati  de'  loro  intendimenti , non  furono  baftcuolid 
.prender  voli  per  giungete  a penetrare  la  grandezza  di  quei  miilerij , che  sen- 
tendo no  col  credere,  non  col  filofofare,  e confeguifconu,con  l’amore,  non  con 
4è  fpccoiationi , le  quali  vengono  sbandite  daqucllacelede  Patria , doue  fenza 
-fiancarli  fi  comprende,  c compre  fos‘ama,&  amandoli  gode  Iddio  Tornino  be- 
rne , acuì  in  perpetua , & eterna  tranquilliti  svnifcoao  l’aaime  beate  con  nodo 
•infrangibile di fempitema^cariti-  ce,-;  i , 

Ndì'Academia  del  Cielo,  l’ignoranza  delSecolo  è riputata  Sapienza,  alhora 
che  le omp^nata  non  fia  da  vn’innocente  Templi  citi , e fi  condanna  d'ignoran- 
za qucUiunnano  fa  pere , cheattribuifceMe  fteffo  la  conoscenza  di  Dio,  che 
' non  fi  lafcia  capire  , fe  non  da  chi  ccmReligiofa  humiltà  fi  dichiara  di  non  in- 
tenderlo . Nella  concorrenza  del  merito  preualc  la  fede , non  l'humana  ragio- 
i, ne;  l’amore,  nonlc  fpecolationi . 11  diletto,  che  fi  bacchia  dalle  filofofkhecon- 
-templationi  non  è qudlo  che  felicita  l'huo, no;  perche  è parto  di  ftentofaat- 
' rione  , e mancheuole  nel  proprio  godimento , e che  gii  maipemieneiconfe- 
guire  l'oggetto de’fuoi  penofi  rinolgi menti.  Il  piacere , che  ritrahe  la  volontà 
callamarè  quel  Sommo  bene,  cheli  propone  la  fede,  èciòch’ctcrnamentcla 
bea . In  quello  baffo  peregrinaggio  di  itenti  i diletto, che  vicn'aH’hu omo  par- 
tidpatodall’amare,  c feruìcc  al  Tuo  Signore , rende  la  di  lui  «ira  più  vigorofa,  c 
robufta di  quella  di  coloro,  che  fenza  inerito  cpnCumanfi  ne' riuolgiìnentidi 
•chimeriche  rifldlìoni,  co’  quali, non  meno  abbreuiaufi  gl  i anni , die  dilongano 
- il  camino  delParadifo,  per  effer  proprio  della  faenza  fiumana  d'intumidire, 
ed  enfiare,  chi  la  pofiìede . 

b Poca  i dentro  della  dottrina  di  Platone  penetrò,  e gli  arcani  intde,  chi  heb- 
ibe  in  pcrtficre  di  chiamare  alle  Reggie , en‘  algouerno  de'  popoli  gli  fpccolati- 
t-niJRilofofanri  ; parlando  quel  Sapiente  dei  Pilolofo  morale , e di  colei , ch’alia 
•conofccnzadelJ  attiue  difeipiine  haueua  congioncq  l’efcrcitio  di  tuttel  altre 
-rvircù,  E quindi  attuarne  che  da  Principi  grandi,  c'hebbero  all’autorità  conginn- 
. jta  l’arte  a i ben  reggere  gli  Stati,  nonfuròno  chiamati  à famigli  arizare  col  Tro. 
no  gli  ipecolatiui  Rlofofànti  : mà  bensì  coloro , che  per  longa  cfpericnza  co- 

"A  nob- 
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nobbero  effer’  a (Iodati  neU’efÀtfitio  delle  vere  virtù , c nella  pratica  di  quelle 
politiche  difcipline , che  fono  indrizzate  ad  imporre  le  leggi  d viti)  .edaftrena- 

re  le  corruttele  de’ popoli.  ?Iddio  chiama  dal  monte  OrebMosè  per  darli  le 

Ezxeh.  ca?.  jcggj}  acciò  che  iudrizzi’l  popolo  per  la  via  della  jpcrfcttione  ; nonlofdfalire 
*7'  fopra  l’alte  cime  de’  cedri  del  Libano  (imbolo  deglihuomini  altieri,  màio  fi 

entrare  in  vn  Reucto  fpiuolo , il  più  humilc,  e deprezzato  fri  le  piante,  & iui 
lo  dichiara  con  gli  appiattii  de'  folgori,  baleni,  e tonanti  Saette , Maeftro,  e Le- 
gislatore degli  Hebrci  ; Diceua  perciò  vn  faggiode’nollri  tempi,  che  non  Tale 
al  trono  penonaggio più  ridicolofo  d’vn  metafilico  Filofofantc  , ilqualccon 
fue  aftrattioni  rende  femprc  ideale  il  comando , e chimerica  l’autorità, e com-* 
prouò  il  fuo  dire  con  moltiplicati  cfcmpij.chc  riandargli  non  farebbe  .che  odio- 
io  : ma  oliando  anche  le  folleuatc  fpecolatiom  coudiiceflcro  d felicemente  re- 
gnare, clic  contribuirebbero  alla  Perfezione  Chriftiana  ? Hebbc  lagcntilitdi 
(noi  Filofori , e benché  quelli  fodero  condotti  dal  folo  lume  della  natura  °ion- 
fero  ad  ogni  modo  d conofcere , che  le  doti  della  mente , e le  perfettioni  deir- 
tttdo.  Viu.  intelletto,  non  rendeuano  rhuomoallòlutamente  buono  ; md  beasi  buon  Filo- 
in  lib.  foto:  Onde  per  lo  contrario  laprauca  delie  virtù  morali  qua  Kricaua  Socrate 
Ciuit.  D<i . de!  titolo  d’huomo-dabbenc . Clic  fard  dunque  nella  legge  digratia;  oucnè 
meno  quella  virtù  che  canonizò  la  gentilità  lenza  il  merito  del  Sangue  di  Chri- 
fto  può  vantare  vna  bendie  minima  pcrfcttionc!  Nella  Galleria  del  Cielo , 
non  ft  veggono  i Simulacri  de'  T rimegrffri , de"  Pitagon.de*  Platotii , degli  Ari- 
ftorili,  e de’ Zenoni, ancorché  aquile  degl  ingegni  giungefferod  penetrare  i in- 
creti della  natura , c nè  mcnoranu  altri , che  neli’orbe  chriftiano  furono  cre- 
duti gliOracol  ideile  filofofie  verniero  giudicati  degni  di  quelle  beate  Sedi, 
che  fono  defluiate  à coloro , c’hanno  faputo  dalla  fede  addottrinati  amare  vi- 
' uamertte  il  Signore  Dio,  cflendo  la  carità  quell’vnica  virtù , che  forma  in  Ciclo 
• gli'Erdi.  E*  inganno d animo  ambitiofo  il  faticare  in  quella  vita  per  quella 
gloria , rivedendo  ombra  della  fuperbia,  non  può  arrecare , ch’ofcuriflìma  fa- 
ma . Può  certo  dirli  condannato  dal  Tiranno  del  proprio  ambiniento 
M et  alla  colui , che  palla  gli  anni  nelle  fpecolationi,  e ne’ componimenti  de’ 
libri  per  acquillarfi  approdo  dc’  fecoli  vegnenti  fama  di  grand'intelletto , c 
perder’  il  merito  di  quella  gloria  immortale,  che  Fenice  gloriola  nafee,  c rifor- 

Se  dalle  ceneri  dcll’humiltd.  Perarricchirlidifplcndorc,  che  non  manca  è 
i necelfitd  negotiare  col  Cielo  i talenti  di  fante  operacioni , e poflergare  ogni 
. , ~ ambiniento d’applaufi mondani , chenon  fon  altro,  comedirie  quel  graia.. 

ntìiil °6~  Madiro  della  vita  fpirituale  ch’vn  fiore  che  li  sfronda  nel  nafeere  * ch’vn  vapò- 
cav.6.  ’ re  c^c  fuanifee  nel  lolleuarfi , ch’vn  fuono , che  G dilegua  in  vn'illantc  ; anzi  vn* 

^ ' aereo  veleno  della  vita  fpirituale.  : 

Le  carte, che  tal'hora  trafitte  dalle  penne,  e sferzate  dagFinchioltrifì  dolgo- 
no d’haucr  perduto  inutilmente  il  loro  innocente  candore, fono  teftimoni)  ine- 
fpurgabili,  ch’accufano  la  vanità  di  quegli  fcrittori , ch’ingannati dalla  opinio- 
ne di  loro  medelimi,  cadouo  in  quegli  errori,  che  Cogliono  poi  efler*  emendati 
da  gli  Oracoli  Apollolici,  e quindi  nafee  il  pericolo  d auuenturarfi  al  confcgui- 
w mento  della  gloria  di-grand’intcllctto , e d huomo-dabbcne  per  via  de’  libri , e 
di  nuoue,  e chimerizzate  dottrine,  che fànnoconofcere , quai  furierò  i neri  ca- 
ratteri dell’animo  dell’ autore.  Non  può  unto  la  prudenza  del  fecoloanne- 
ghittirc  l’intemc  paflìom , che  non  sfumino  faori , c non  lafcino  nc’  libri  im- 
preffe  le  loro  proprie  ombre . 


Se 
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Se  non  fia  lecito  gloriarli  ch'ili  Chrifto , dopo  il  pregio  ch’io  vanto  di  Chri- 
ftiano,  mi  glorio  d effer  flato  chiamato  allo  flato  Ecclefiaftico , done  fi  può  in 
vnmedefimo  tempo,  e con  i’attiua  > c contemplatiua  vita  Cernire  d Dio,  afe 
fteflò,  & al  prò  filmo  ; A quello  flato  dico , che  gode  tutto  l'ordine  Ecclcfiafti- 
co,  die  malamente  chiama  il  Volgo  col  titolo  di  Secolare  Sacerdotio  : men- 
tre da  Chrilto  fupremo  capo  della  Chiefa  è flato  aferitto  nel  fecondo  ordine 
della  Hierarchia , che  forma  il  gouerno  della  Chiefa  ; e fe  bene  forfè  ner  l’inca- 
pacità de’  miei  talenti , non  hò  confegnico , nè  bramato  di  confeguirc  , come 
pefo  improportionato  alle  mie  force  il  miniftero  di  Pallore,  non  reftaperò 
ch'il  carattere,  la  dignità,  e l’ Vficio  non  fia  Diurno,  e Sacrofanco;  poich’è  tutto 
intirizzato  alla  falute  deiranimc , ed  alla  cura,  e cuftodia  di  effe.  Fortunati 
dunque  coloro,  che  godono  così  bella  occafione,  per  merco  di  così  fant'im- 
piego  d'obligarlì  le  mifcricordie  diurne  : mi  fortunati  ili  mi  quegli,  che  ricono- 
ite^doquefta  loro  gcan  dignità  dalla  mano  d’ vn  Dio, non  rauuilifcono  con  in. 
degne  attioni , ne  ìa  denigrano  col  fumo  caliginofo  della  fliperbia;  poiché  fc 
bene  è vero,  ch'il  Principe  degli  Apoltoliqualificòfò  Sacerdoti)  la  noflra  con- 
ditone di  titoli  reali,  c fanti  ; Regi  le  Sacerdotium  gens  [viti  j,  poplin1  aquift- 
tionis , non  inrefe  gii , che  ci  fcordaifimo  d effer  Tempre  i più  humili , e gli  vl- 
timi  de  noftri  fratelli . 

Quella  fabrica,  che  fi  folletia  alle  ftelle,  fe  profondi  non  h i i fondamenti  fog- 
giacc  à repentine  cadute . L’edificio  fpirituale  della  vita  Chrilliana , fe  fiabili 
non  hà  gettati  quegli  d’vna  profondilhma  humiltà,  è di  neccfiità»  che  tracolli , 
eruini:  VirtHtum  ( fcriffe  ìa  lingua  di  mele  di  Bernardo ,)  fi  quidem  bununu 
quoddam , ac  (labile  fundamentum  bumilitas  : nempèft  nutet , illa  virtutum  ag- 
gregatiti , non  nifi  ruma  cfl.  Fugga  pure  dall'animo  Chrilliano  ogni  ftima  del 
proprio  merito , e defio  di  propria  eftimatione , ch’il  mendicarla  dalle  voci 
, adulatici , e feruili  degli  hnomini , è vn  priuarfi , come  diffe  Giouanni  di  quel- 
la, die  nafee  da  Dio  padre  degli  Eterni  lpiendori , c che  fregia  l'bumile  di  fem- 
pitemi  allori . L'hauere  Rampati  di  molti  libri , non  accrcfce , ( afferma  Ago- 
nino)  fperanza  di  più  agonalmente  faluarfi  : mà  timore  auuantaggiofo  di  peri- 
colare, 3unengachela  moltitudine  de’  volumi  feraano  di  pefanti/fima  farcina 

et  fomergere  ncH'abiflb  dcirinfemo  : onde  per  lo  contrario  I indotto  col  vo- 
d’vna  femplicc  carità  foruola  fopra  le  Stdle,  e s'imponfeflà  del  Paradifo. 
N on  faprei  meglio  raffomigliare  vn'Autore , che  fia  tocco  dall’ambitione , ch’- 
ad’Alchimilh  poco  efperimentato,  il  quale mentr’eglis’aflàtica  di  lambiccare 
falnteuole  medicamento  per  rifanare  ì viuenti  da  maligni  contagi) , rcftaegli 
occifo  da  lumi  venefici , ch’cfalano  da  quelle  fiamme  vltrici , c Dio  sà , fe  la_* 
lettura  de’  noftri  volumi , non  porga,  anzi  occafione  di  peccare,  che  d’approfit- 
tare nella  vita  fpirituale  ,•  E prendo  ragioneuol*  argomento  di  più  temere  di 

3uegli,  che  ripongono  i!  fodo  delle  lorocompofirìoni  nel  ricercare  nel  feno 
ellanrichità  forme  innficate  di  dire,  precetti  non  più  praticati  da  Santi  Padri  , 
che  bebbero  al  limpidi llimo  fonte  del  Giordano, & alle  fponde  del  mare  di  Ga- 
lilea, apprefero  le  prime  lettioni  della  vita Chriftiana  . Sòche  racconta  dife 
fteffo  l’auftero  Gerolamo,  che  fu  Mae(tro,e  direttore  di  tant  anime  Sante  d’ef- 
dcr  flato  per  comandamento  di  Dio  dagli  Angioli  a forame,  ite  battuto  , per  là 
troppocom piacenza , c haueuà  nell’itnitare  nello  fcriuere  il  Principe  dclla^, 
■Romaiu  eloquenza . Mi  rammento  altresì  del  temerario  d’Erafino  Rotera- 
<iamo,  che partorir vuouaddl'herdiedi Lutero , effer  fiata  la  di  lui  prima 
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empietà  Iaparafrafe,che  fece  del  nuouo  Tellamento.ch'ardimentofo  pretefedt 
voler  con  pnl  alto  Itile, e con  purgarlo  di  molt’crrori  di  lingua  renderlo  più  ce- 
lebre a!  mondo  : ma  piami  (tu  altamente  impreflò  nell'animo  la  riHelJione  dà 
Bernardo , il  quale  con  refeinpio  degli  Apoftolt  trombe  dello  Spirito  Santo  in- 
degna a chi  ferme,  e predica  il  modo  di  conucrtir  il  mondo , ed’  inftradarlo  per 
le  vie  del  Cielo  : Denique  notai  mando  fecerant  vias  vit# , & non  in  fubhmitate 
’ fermonis , a ut  in  dotti*  bamatutfapieutiteverbis  ; fed  ficai  placuit  Beo  per  fluiti- 
ti am  prxdicationis  cornm fatuo*  fteere  credente*  iN on  può  fneruare  qnefto  apo- 
flolico  infegnamento  1 élempioch'addur  fi  potrebbe  della  fiorita  eloquenza  di 
molti  Santi  Padri , e (ingoiarmeli te  di  quegli  della  Chiefa  greca  ; poicne  non  fù 
opra  di  fKidio  affettato , nc  perdita  di  renino  male  fpefo  nel  rintracciar  forme 
inufìratedidire,  frali  lontane  dalla  confnetudine  de’  tempi-,  e voci , e modi  di 
fcriuerc  non  più  ititeli  : mi  fu  proprio  di  quell'età  difeipiinata  dibene  ferma- 
re , & elegantemente  comporre  -,  e fcqualchc  Padre  della  Chiefa  latina  fu  da_» 
aucfto  (limolo  di  fcriuere  fioritamente  tocco  j cfucgliaco  emendò  l’errore 
di  quella  dilcttcnole  compiacenza , con  vna  publica  confrilìone , à fine  di  fchi- 
fàreil:  V&  qui  fapientes  efiis inoculi* veftrisiOad’hebbs  ragione, chi. rartomigliò 
la  vanità  di  foHiigliatiti  fcrittori  al  paltone, iiquale.  formando  vn  Cielo  di  vaniti 
colle fue  piume,  li  (corda  de’  piedi, cioè  i dire  dell'humile  concetto  di  fda  con- 
1 ditione.chc  dee  formare  di  fe  ogni  perfetto  Chriftiano.  Gerolamo, e Gregorio 
gli  vni , e gli  altri  Maeftri  della  Vita  ,e  Perfettion  chrilliana  congiuntamente  fi 
marauigliano  di  coIoro,clie  vogliono  partire  alla,  vita  contemplatila,  & ad’  al- 
te mcditationi, prima  d’hauer’  imparato à domare  le patfioni  ed'  efcrcitarfì  nel 
capo  delle  buone, Canee,  & cllcrne  operationi;  actefoche  fi  può  bène  fiancatela 

niente:  mi  nongià  petfettionarli  l’anima,  e riformarli  lo  fpirito:  mi  piò  degni 
,i:  r — -i- r.  il-. 


di  fchefno,e  d’i  Trilione  fono  coloro, eh  in  altro  non  fudatio,  nè  fi  fiancano  filo- 
fofando,che per  acquiflar(ì,ò  fortune, che  mancano,ò  fama, clic fuanifee; men- 
tr*’  il  véro  faperc  è folo  indrizzato  >com’d  proprio  fine  à perfettbnar Tanima_# 
dell’huomo,  e non  per  enfiarli  di  fuperbia, com'appunto  i uccedc>quando  non  è 
dalla  carità  animato , c he  qual  turgido  pallone  gonfio  folo  di  vento,  che  per  la 
fua  fuperba reità dentroritichiufo  vanamente  l'ellolle , (ciaccamente.  lo  sbal- 
za, e più  d’ vna  volta  infuriato  k)  feoppia  : Scie»tia.inflat,charitas  vero  adificat. 
Quod  rette  diter, noninteliigitar,  nifi  feientiam  tane  prodeffe>cum  ebarita*  indi  „ 
fine  bac auteminflaie  , ideft.  in.  fuperbiam  inaniffim.e , quafi^ventofitatis  extol - 
lere . . < , 

Ncgliotijdella  Corte  non  mi  feordai  didò  £he  fin  da’  miei  primr  anniap*- 
prefr , che  non  fi  viue  nel  mondo , fenon  quel  tempo  che  s’impiega  nell  hono- 
rareDio,  e neU’vcilitare  il-prolfimo  ; perciò  non  mancai  alfiltito  dalla  grat- 
tia  diuina  dì  procurare  di  quella  maffima  l’adempimento  nello  fpatio  di  quat- 
tr’annl  ch’io  hébbi  l'honore  di  fcruire  di  Vicario  generale  la  Chiefa  di  Palefti- 
na, della  quale  si  il  Signore  come  fortenni  le  ragioni . L’impiego  però  del  go- 
uerno  non  daua  tempo,  ch’io  poterti  col  tioare  i mici  geniali , e piccioli  talen- 
ti , perche  malamente  s’accoppiano  artienic  Incombenze  .di  Marta,  e Ma- 
dalena,  e di  poter  emendare  qucgl'inuolontari)  errori , che  negli  alrrimiei  paC- 
fati  componimenti,  (benché  Tempre  indrtzzati  alpublico , IH  al  prillato  be- 
lle) poteronmiefler  caduti  dalla  penna-,  e mi  venne  in  pcnGere  di  formar  <1 
me  fleflb  vna  direttione  diviuere , la  quale  rifornirle  in  me  quei-irali  habiti  ^ 
c fregolate  actìooi , diccont  catte  luueifi  nel  mondo.  Fatto  per  tanto-mia.» 
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danza  per  citte  mcfi  lefolitadini  Bombèfianc  mcditai'I  preferite  coiti poniin:i>  Bomba  {no- 
to, ch'cmbrionai  pofeia  nellaCitti  di  -Venetia,  dal  quale  non  attendo,  nèfpc.  godtlMar- 
ro  gloriaalcuna  dal  fecolo  ; anzi  come  vana , e menzogniera  la  rifiuto , e dece»  cbt (e  Ma- 
fia, badandomi  d’dfcrpreuemìto  dalla  gracia  diuina,  ch'è  l’vnico  cotifor-  rJm 
todi  chi  vaiamente  fpera  , e confida  in  Dio.  Ogni  ftudio  in  elio  hòtrafan-t  \,tL. . 
dato,  chèpoteffc  render  pompatlco  lo  dite,  cibante  la  frafe,  efolomifono 
ingegnato  d'infegnafes  c ripetere  d me  deffo  le  veredn adirne  di  quelle  apofto- 
lichc  difeipline , eh’infegnò  al  mondo  redento  l ideila  venti  ; e ciò  dotterà  ba- 
dare ncr  renderlo  puro d’ogni  fecciofa  lega  di  profana  cruditione»  e fpcrerò, 
quando  vi  folle  chi  lo  leggeile  di  {ormare,  non  vn  Rettorc.non  vn’Academico; 
mi  vn’inferuorato  Chriltiano , la  di  cui  intiera  perfettione  confido  nel  pratico 
efercitio  di  (ante  operai-ioni , che  fanno  regnar ì’huomo  con  Dio  per  tutta-» 

TEtemitd . . i , 


prima  riti- 
rata l auto- 
re-/. 


\ [ 


E ARTE  FRI  M A 

DELL’  HVOMO  EVANGELICO.. 

Argomento  dell'Opera... 
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L ricercar  Dio  fuori  di  Dio,  èvn  perderlo,  non  ritrouarlo; 

Pretender  di  calcar'  altre  dradc  per  giungerlo  di  quelle,  ch'- 
egli delle  hi  adeguato  , è vn  difperar  per  femprc  di  poterlo  ar- 
riuare,  e confeguire.  Dar/lad  ' intendere  di  chimerizare  nuo- 
ue  arti , eritrouar  nuoui  precetti  con  la  forza  deU'hiurano  in- 
J caidimentoperallcnarrhtiomo  nella  via- della  perfettione^,  . 
è tarli  correre  il  palio  fenza  fpcranza  di  non  mai  ottenerlo.  Solo  alla  Sa- 
pienza Incarnata rtfcr bòi’ Etèrno  Padre  (dille  Bernardo,)  di  fpianare  ilca- 
. mino  della  virtù  : Quoti  pater  mifit  obuiam  ei  ducem,  ac  prxcep  torciti , iter  - _ 

’PtrtHtum  ,tr  erudirà  cam  ficut  fcmetipfnm,  & riatto  prudenti.*  doceret , & r,  n Caì1-‘ 
tratterei  et  legem  vita , & dtfcipUnxv  Il  formar'  rn’huomo  perfetto  nello  fpi-.  •'frw*2? 
rito,  e guanto  fautitìcarló;  perciò  non  di  pende,dall’arte  del  mondano  fape* 
re  : mi  da  i precetti  , eh  infognò  l’Autore  deHa  vita.  Difcodarfi  dar 
gl  inicgn^Dicnti  de  Sunti  Paari  , è yucìhc  rifiuto  in  qucfto  baflo  peregri^ 
naggio  alle  fideiiliìme  guide  della  vita  fpiritualc.  Tomafo  l'Angelico,  che-, 
teppe  beadiftinguere  le.  conditioni  dell  arte  da  quelle  dcllafapieuza,  fece-,  i.  ». 
quella  tutta  feritile,  tutta  terrena  , & al  più  ornamento',  oca  perfettione-,  57-3- 
de,lhuotno:ani  i quella  attribuì  la  coro  ideile  virtii,e,  dichiarò  tuttadiuina.;  - 
mercè  ch-amaiettel  lmomo,  per  non  dirallapactic-ipatione  : .mi  alconfor- 
tio  di  Dio.-  Sapimia. , qua  forrnaliter  futuus-  fapientes  ,e!ì  quidam  partici- 
patio  diurna  fapicntis:  ijutc  Deus  eSli  Nè  queda  fi  eònfeguifee  con  l’indriz-  2-  2-  quaji- 
za  de  mortali , dociuneuti  ; mi,  con  ,la,„  diretcipne  ae’  precetti  Eiun-23,zl* 

’ ' * gelici,  ; 
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gelici,  che  nulla  hanno,  che  fare  co’  i pennelli  d’AppeJle,  co*i  ricami  d Aracne, 
con  le  cere  di  Mironc  ; mentre  la  fattura  di  pcrfettionar  fhuoino  è foloopra 
j della  mano  di  Dio;  perche  fc  Paolo  pianta,  s’Apolto  inalila  l’t  no , e l'altro  è 
me  fio,  e diretto  dalla  grada  di  Dio,  eh  è quella  poi , che  perfetrionando  il  tut- 
to ; Dat  merementum . , ...  : 

Chifapelfe  rintracciare  con  l’iutendimento  fegni  fenfibili  > che  valefscroà 
fpiegare  i mifterij  dinini  li  potrebbe  dar  vanto  di  Caper*  infegnare  con  Cuoi  pre- 
cetti Parte  della  perfettione , Se  gli  oggetti  della  Sapienza  dmina  cadeflero  Cot- 
to della  tracina  de'  fenfihumani  fi  gloriarebbe  l imonio  di  Capergli  fpiegarecou 
J’efprefiioni  di  parole,&  imparare  alla  mence  di  concepir  cio»cH’cfprimc  la  vo- 
lontà con  gli  atti  d'amare . Se  la  fantificarione  deH’anima  fi  faceile  con  lo  fpe- 
colare  degnamente  impiegarebbe  l'humano  intendimento  i fuoirinolgimcnr 
ti  per  giungere  a penetrare reflenzadiquellefoftanzc.chcglipropongonocott 
le  voci,  c Ccgni  fenfibili  i propri) fenfi . Nella  Filofofia  del  Cielo , nonni  luogo 
jl  filofofico  affiamo;  7<{it  volitum , quin  prius  pracognitum  ; perche  l'amore 
precede  l’iutendere . Il  Padre  Sant'Agoftino  a coniufione  di  tutto  il  Pelagia- 
nifoio,  infogna  la  differenza , cheritrouafi  fri  l’humano  fapcre,  & il  Diurno,  fri 
la  Scienza  , e la  Fede  , fri  le  terrene  difeiptine,  e la  Capienza  del  Ciclo  , Perad- 
dottrinarfi  nella conofcenza  del  vifibile  paffa  I huomo  dalle  prime  difeoperte 
de’  termini , ò dall’impofitione  de’  nomi  pronunciati  dalle  voci , verificati  da  i 
fenfi  à confidcrare  la  natura  dell’oggetto  fieni fìcato , e da  quella  neceflìtà , c 
modo  d’intendere  originò  quell'ingegnofimmo  metodo  delle  feienze  humane, 
che  chiamarono  alcuni  l'organo, & inftromentodi  else  Draerfamente  fi  pro- 
cede nell'imparare  i fecreti  di  Dio  ncll'acadcmia  della  .fàpienza  ; perche  dall'- 
incognito fi  pafsa  aliar  ognitionc  di  quello , che  prima , non  s’intendeua  ; poi- 
ché nulla  v'è  clic  pofsa  fpiegar  Dio , le  Iddio  ftefso  interiormente , anche  fenza 
fpiegarfi,  non  fi  comunica  ; perch'egli  è folo  il  maeftro,  che  fpiega  fe  llefso , ne 
attende  per  farli  capire , òper  dir  meglio  godere , Ut  amare  , delì’huomo  la  Iti- 
blimitddell’inrclletto,  mi  la  perfettione  dell  inteme  virtù,  ch’ingioicllano  la 
volonti,&arricchifconol'anum  chriftiana.  llleautem  ( afferma Agoftmo ) 
aittg.  / !b.  de  qui  confulitur , docrt , qui  in  interiore  ìy  ornine  babitaredittits  efl  Cìyriftus , idefl  , 
JMugtft.cap.  incopiniutabilis  Dei  virtus  atque  fempiterna  Sapicntia,quam  fu  idem  omnis  ratio - 
n.  Tem.i.  ndis  anima  conj'ulit , fed  tantum  cuiquepandititr,  quantum  capere  propter  prò- 
priamftue  malam  fiue  bonam  voluntatem  potefl . E di  qui  auuienc , comedicc- 
ua  il  medefimo  Dottore , che  nella  fcuola  della  perfettione  , non  fi  pafsa  daliV 
infendere  al  credere:  ma  dal  credere  airintendcre,  perche  non  h:ì  1 h umana 
capaciti  tanto  in  fe  ftefsa  capitale  di  fapere,  che  vaglia  à fpiegare  Di  o per  por- 
tare la  volontà  ad’  amarlo  : mi  fia  d’vopo , che  l' vnico  maeftro  . ch’è  l'iftciso 
Iddio,  egli  ci  infegtu  fe  ftefso  ; Quindi  fopraquefla  verità  ftabilico  Agoftino» 
infegnaua  d Diodato,  che  tutto  ciò , ch’intendcua  di  Dio  credeua  sì  : mi  non 
già  tutto  quello , che  egli  dallo  ftefso  credere  haueua  conofcenza , e nulla  po- 
ceua  conolcere,  chenonprccedefse  la  Fede  conforme  i quello,  ch'imparò 
7*  da  Efaia  ■ "Hìfi  Credidcritis,non  intellioct'n . Quod  n a dixifset  profcBo  , fi  nihil 
Jctd.cap.il.  jiflare  iudicafset . Quod  ergo  intelligo,  ii  etiam  credo  : at  non  omne  auod  credo  > 
etiaminteiltgo.  Omne  aiftem  quod  iatdligoefcw:  non  omne  quod  credo,  feio  : nec 
ideonèfcio  fuàtn  piatile  credere  etiam  multa  quet  nefcio . • Hor  vantili , chi  si 
piùd'Agoftihodi poter  ritrouarfuori di  Dio,  e de  Tuoi  diuini  infegnamenti  ì 
precetti  d'ini  Iradarc  per  la  via  della  perfettione  il  Chriftiana,  di  fardi  appren- 
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òcre  quelle  maffimes  chcnon  nafiiróno dagli  Oracdtdiuini  rcudate  1 Vuo- 
le Iddio  egli  folocHcw  1 1 Maeftro  ddlsnùtaa  ehrilliana . D-altro  panenonu. 
vuoi,  cheli  pafea , che  di  qudlO , che  cfoc  dulia.  Tua  parola . Lhumanofapercè 
pane,inadigib^Iio  vcrtiginofo,  che  con  vii  capo-giro  fi  cader!  huorno  negli 
errori.  Tutti  i itiperbi  fono  iqiidte vertigini  foggetti , perche  nel  loro  fa  pere 
confidano.  Paolo  Apoltolo  egl  i ancora  pauroio di  prender  volt  troppo  folle- 
uati  con  l’ali  delle  rcueia  troni , finito  le  protetto > che  cattino , cpngiontcre 
incatcnaua  i i trionfi  ddla  Tede  il, proprio  ittocndioienro.c  di  non  faper  nulla  di 
più  di  quellOyCheda  Dio  Sommo  Macftro  li  tira  fiato  infeg  nato . 

Si  ferue  il  Signor  Iddio  è vero  delle  voci  de*  Predicatori  per  cóuextir  le  genti, 
animare  però  dal  fiato  dello  SpiritosSanto  , e delta  Aia  diurna  parpia , c non  in- 


U agricoltura  ddla  mede  diri  fifoni  ; «1  arredi  ben  cole  inar  la  vigna  de  1 1 atù- 
ma,nonsimpar:u-iaCoIumella  ,-da'Palladio  , nedaVaroue:  nid dal celcfie 
Agricoltore  eli  infognò  diqudVarte  diana  ncllEuaAgeloi  veri  precetti;  perde 
per  tanto  ogni  Audio , e fatica , chi  pretende  ritrouar  nuonc  maniere  di  coltu- 
ra; pecche  in  vece  di  mietere  purgatiffimo  granò  raccoglierà  amariflìma  vec- 
cia, & in  luogo  di  foaui (lime  vue  vendemmierà  acerbi  dune  lambrufche . Pao- 
lo col  predicar  va  Chriftocrocififib,  ftoltiriai  Gentili,  Icandolo  a gK  Hebftfi,,  . T 
conuerti  vafiiflìnic  Prouincie,  e noa  con  aerei  traslati  d'ampollofc  metafore,ò 
con  tumido^: fiorito ragionamento,ueI quale infierilifce  anche tal’hora  la fpar-  , 

fa  parola  dt  Dio.  Quia  quonesf  come  nauifa  Gregorio  ) m folti  s m{^*  ***•*  rantola  ad 
fegetis  calmi  profeimt  minori  plemtudme  fpicarum  grana  turgefeunt . i^ndr-urn. 
Sentano  Bernardo  coloro  , ch’appoggiati  all'  opinione  del  proprio  fa- 
pere  pretendono  indi’  infognane  ad  aìtri  la  Perfetcionc  C'hriftiana  d’vfcir 
fuori  della  fcmpiiciti  euangclica , e brandire  contro  de1  viti)  altra  ipada , che 
quella  della  paroladi  Dio.  Etenim  fi  vnut  qutfptam  ex  bis  farti  efiù  {iti  f dòli  jn  Cane. 
-VidcntU',  curiofiMs  fefe  dederit  fceutmiobarnm  ,cnm  vidcritingentfjuifMccumbe • fer.67. 
re  virt  s,  & redigi  in  cnpttuitatem  ovmem  iute  Ile Su  mperfenfent  ; nomi  b umilia- J 
tm  ad  illam  totem  compelletmr , vtdicat-  Mirabilis  fa&a  1 il  (denti»  tua  ex  me,  . 

confortata eft>  & nonpoteroad  eaml  Quando  fìenrra  i parlar  di  Dio , e della 
Chrifiiana  Perfètrionc,  non  hd  luogo  il  nomo  dell?  eloquenza  Humana,  non  la  • ,r 
coltura  di  ben  fauellarer  mi  vna  pura,  &rn colta  fcropliciwLndla  quak  rifplcn- 
de,  (die e Cipriano)  ì!  lume  della  veritsDc  della fecfcer.  in  iudicus,in  conciane, prò  - , 

rofìris  , opuientia  facundia  volubili  ambinone  iaSeturcum  Onm  no  Deovoxeji , jf?1'  '2'  ad 
vocis  pura  ftneeritas , non  eloquenti x vàribusnititutad  fitfei  argumentafed  rebus.  0,!antm- 
Dcnujue  iccipe  non  difcrta,  fed fonia,  net  ad  audientU  papularis  illecebram  culto 
fermone  fucata, fed  ad  dtutnam  indtilgentiam  pradtc  andarti  rudi  vernate fìmplicia: 
accipe,  quod  fentuur  antetfuam  di  fa  tur  ; nec  per  moras  temporum  longaagnìtione  * 
collidi  tur , fed  compendio  grati a maturaatìs  kauritnr . 
s Leggano,  leggano  Agoftino  qi 
fenflcìtiont  in  rintracciare,  ‘ ‘ 


kteerci  forme  nuoue  di  fauellare,ó  parole,  che  non  (ìano  comunalivperattìbi- 
tettare  vnincancato  paiaggiodVna  modernaeloquenza , cheniilctra,  aéon  iù- 
firuifce,efe  pure  alletta,  non  infogna  il  fuggire  it  viti.  » . Non  bada  ilprofeilirrc 
1 attedi  ben  dite , c vantar  la  penna  dello  itile  pui  colto  fenta  la  fodèsza  deHc 
‘ fentenze  e dottrine  ^di  docame  però  non  formate  à capriccio*  non  di  precetti 
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fatti  à lor  modo  : md  catumdallàSacca  Scrittura,  fonre',*  anzi  fiume, 'Oceano  ; 
abiiTod’ogni  vera  eloquenza  . Cercherai  forfè,  dice  Agoftino , fei  Sacri  volu- 
mi , che  contengono!  pruni  fondamenti  della  Sapienza , fiano  parimente  fe- 
condi di  quella  eloquenza,  che  vale  ad  cmdire  il  Umiliano?  Se  balia  ed  il  mio, 
c di  molti  gran  Sapienti  il  fentimento , non  folo  penfo  ; liifpondc  quello  gran 
Rettore-, che  contengano  i libri  delle  Scritture  Sanrc  tutto  quello,  che  d?  piti 
ptolondo,  c grande  può  riftringere  tuttoi'òrbc  del  fapere,  ma  che  ratino  polla, 
nèmen  giungere  alle  metedifamofiriimo Oratore,  le  non  baie  al  limpidifsi- 
mo  fonte  della  Scrittura  Santa.  Del  SoIeaHo  fplcndore  ogivalrro  lume  cra- 
■monta.  Al  parlar  di  Dio  ogni  lingua  ammuufce,  ogni  Chriftallino  Kufcello 
in  vaftifiìmofìumc  lì  perde;  anzi  ogni  fiume  in  vn’Occanoimmenfo  fi  confon- 
de. Le  voci  più  difertc  degliOratori  fono  Lcbifpirantii  gli  accenti  Diurni^ 
A’conuuiccrvnpeccacaccogni  fiumano  argomento  cfucruito.  Balbuttfco- 
noi  Domoiteni  ; fcifinguari"iìfcorgotoiTuiiij , ouc.  fauellà  lo  Spirito  Santo . 
'Niun*  pelili  di  poter  pcrlkiidere  all  imofno  la  vili  della  faluezza , leiual’cffica- 
cia  della  diuina  parola.  Attenti  vduc  a voi , che:  di  quertadifprezzatc  la /em- 
piici cà  , come  fpogliaia  di  quelle  pompe*  dbc /limate dell  arte  i fregi  più  prc- 
- ti  olì,  noà  ricordcuoli,  che  cidlc  ine  retri  c i ,c  delle  «dultcremoiadellc  calle  Ma- 
-tròncyfotio  proprie  le  galc,ic  ppmpc.i minij/cd  Lcinabn,  vditcdicoic  parole 
De  Doti  d'Agoftinp , & imparateli  coiu&òrcl  clirfl'arto  vera  di  tiene  infegnare  la  per- 
chri!.  /1^.4/fcttìon  Chriiliaua  folo  s’nnpara  dalla  diuma  parola;  Hic  aliquts  Jarfkan  qut- 
c. 6.  tom. 3.  tityVtrum aìt&orés noflri, quotavi fenpu ditnnitus mfpiraia,canontnl nobisjalu- 
, •ifcrrima  authoritatefeceruntffkpicntes  tantuixmodo , an  eloquemesctiam  nuncu- 
. : pandi  flint.  Qnaqutdem  quaftio  apud  nieipfnm , & apndeos  qui  mecutn  quod 
-dicafcntnmt , facilitine folutttar.  vbieos  inulltgo , non  jolimnihileisfa- 

’pientius,  vernm  ctiam  nibil  eloquenti us  nubi  videri potefl . Et  audeo  dicercj  orn- 
ila qui  Yctli  mtelhguKS  quod  Uh  Itrqunnttir >,  frmul  intelligereaon  coi  alitcr  loqui 
...  > '.dcbui(fe . Mail  medefiino  Padre  flange  ben  più  colora,  che  fi  pcrluadono  con 
f - -le  loro  parole  poter  far  la  conucrfionè  de’ peccatori,  che  alla  tfola  grafia  duii- 

na  , & intcriore  riduce.  F irmi ffìme tene-, & nitUatenusdubitcs  ,poJ)e  quutein 
■ hominem  quem  nec  ignoratiti  a Intera  rum, net  aliqua.  probibct  imbecillii  ai  vcl  ad - 
Ltb.  de  fid.  ucrftas,vcrba  fanti*  Lega,  & Fuangchj.fue  lecere,  fìuc.ex  ore  chi  u [quatti  prx- 
ad  Pctrum . -dicatom  andireifed  diumnnundatis  obcdtyc  nemmempoffe , nifi  quem  Dcusgra- 
c. 3».  tom.ì.  tja Juaprsiicnent vt  quod. auditcorporc, corde  ctiam  percipiat , & actcpta  diui- 
nitus  bona  voluntatc;arquc  Minte, mandata  Dei  facete,  & velit,  (di'  pofjt  t . Ife- 
qùeienim  qw  piantat  eftaliqmd , ncque  qni-ngat , fed  qui  tutrcmenium  dal  Deus, 
"u'  qui  ctiam  operatiti-  in  nobisi&, vette,  & pe-feere-pro  bona  .volimi  aie. 

' Ileonfegiiodi  Paolo , elicmi  peniude  diurni  voler  ambire  dettamente  fa - 
Rom  c a Perc  : mil>ens'  di  temere , miobiiga  à pòrrarmi  tremante  à piedi  deJ  Trono 
' della  gratia  diuina  ed  a quella  profil  ato  implorare  nella  coutmuarionc  di  que- 
llo mio fpiritualc  còmpouimento  l’alliltenza , c ladirettiouc  di queldiuiniifi- 
mo  Spirito , che  per  cllcr  tutto  amore  ,:etaatà-,c  il  vincolo  dellfonoipotcntej 
e.  Padre , c della  fuabeatilfmu  Prole . Quello  Spirito  inuoco,  il  quale  èclemen- 
xi Hi moqouir latore  deU’aniine  afHicte  , Macllradcglihumili  ,■  diitruttorede’ 
fopctbù.eguida  di  coloro,chc  per  la  via  del  Cielo,  non  per  i fenticri  del  inon- 
do calumano  a gran  paflì  i còronarfidi  gloria  , c coninterni  fofpiri  io  funpli- 
nco,  che  foggcrifcaialla  mia  debolezza  la  iemplieita  d vnlinnocente  coìomba.  Se 
.infiammi  ràuima-  di  fluita  carità,  acciochc  nulla  penfì,  che  non  piaccia  aJ  Signo- 


Torte  Prima,  ^ - 

Te  e nulla  ferina, 'che  non  fia  vtileneceffario  , c profittatole  per  inftraìr  meJ 

Beffo,  & indnzzar  gli  altri  al  camino  della  vera  perfcttione.  lami  diurni  . ..  . 

amor  [numinisSPatris  onnipotenti s prolifquc  Beatiffim * Sanila  communio  atto  Ah&  med,u 

ommpouns  Taracìete  Spirttus.marentium  confolator  clemcntiffime,iam  cordis 

mei  penetralibiis potenti  illabere  rirtute.  V I VS  H^ABIT^OTOR  quoque 

laris  neghili  lattbula,  corufct  lumims  fulgore  habitat  or  letifica , tuiqleroris 

abundantia,longo  ariditatis  marcentiafquailore  rifilando  facunda . Sauciain - 

tenoris  bommis  arcana  tui  amons  iaculo,  & torpentis  medullas  iecons  flam- 

mis [aiutar ibuspcnctrandoJucccndtìSaniiique  feruorìs  igne  illuftrando  intima 

mentis  & corporis  vniucrfa  depafce . 


C APITOLO.  IL 

. Del  Primo  Fondamento  della  Religione,  \ 

e Perfetthn  e Chriftiana . 

I A Religione  de- gentili;  benché  falfa  per  la  faperfticione  del 
1 faofacnlego  culto,  più  di  qualunque  altra  fu  di  riti , eceri- 
monie  copiofa , i legno  che , non  Jafciò  angolo  di  terra , nel 
quale  non  adoraffe  Je  fue  menzogniere  Deiti , che  per  ren- 

derfekobhgate,  e propitie  deffinòd  propri;  Lari’I  meglio 

deJPhabitatioju:  ma  non  meno  s’impiegò  nell’adorationi  del 

culto, quanto  nella  direttione  delle  confcicnzejacciò^he  purgate  dagli  ertx>- 

n ageuolaflero  il  camino  deircteme  felicità  ali-anime  virtuofe,  e grandi  ■<»* 

pure  fmarrirono  il  camino  à loro  fempiterna  feiagura  .-mercèchappoogiati 
dolo  al  lume  di  naturai  intendi  mento, era  di  neceflità,che  cadefleroneelicr- 
ron, mentre  non  hebbero,  Pindrizzo  della  fede , ch'è  quell  acccfo  doppiere 
che  folo  può  condur  Plutonio  fuori  delie  tenebre, degli  crrori;anzi  inconcuf- 
lo  fondamento  della  Religione,  e Perfcttione  Chriftiana , cheli  ftabilifce  fo- 
. Pra  ?e,,a  p,ccra  quadrata, & angolare  di  Chrifto  noftro  Redentore,  fuori  del 
quale, non  trouafi  vera fantita, e virtù. 

E verità  irrefragabile,  la  Religione  Chriftiana  effer  vnico  Originale  nonJ  ' 
copia,  non  efemplare  dell’altre  : Onde  fara  fempre  facrilega  la  comparano- 
ne, che  fi  faradtqueftaaH'altreSette,ecoloro,che  pretenderanno  di  formare 
di quclte dmonantilfime  note  vn’armonia,  fconcerteranno  quella  delP- 
Euan^ek»  ; perche  non  fi  accordano  le  voci  di  Dio  con  quelle  del  Diano- 
lo. Non  dal  timore  fccuile,  qual’hebbe  la  gentilità  dei  fùlmini  di  Gio- 
ue,  dei  tuoni  di  Giunone,  salzarono  nella  Religione  Chriftiana  gli  alta- 
ri, ftabilironfi  i Sacrifici] , differraronfi , i Sacramenti  : mi  dalla  neceflìtà 
di  npararcal  fallo  della  preuaricatione d’Adamo,  &alle  piaghe  mortali 
che  fece  il  peccato  Originale  à nitro  il  genere  hrnmno.  Quefta  colpaJ 
^®uza  mun  altra  conditionale  conofcenza  predifinita , e già  decretata  . 
dalla  lapienza  eterna,  laquale  il  tutto  eternamente  giunge,  e precor- 
re s fa  l'vntca  cagione  dell  lncarnatione  del  Figliuolo  di  Dio  , che^  paoi0 
nella  pienezza  de’ tempi  decretati  dal  feno  del  Eremo  Padre  difeefe  dal  G,’l 
X-ielo  in  terra  d prender  carne  mortale,  &à  gettar  quell-immobile  fon-  > 
lamento  della  faa  Religione , che  folo  elTo  potata  col  luo  fanguc  ftabilire. 
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lo  fieltttuómò  EuMgelicó'. 

Incfecutionc  per  tanto delT'etemo  decreto,  nella  Règia  dVn  terreffro 
Paradifo  veffito  d’innocenza  originate,  vien  creato  Adamo  e dichiarato 
Vice- Dio  in  terra , iconditione,  cheperfegno  del  fuo  vaflallaggio  debbia 
aftcnerfidVnpomo,  fottopcna  di  morir'  egli  con  tutti»  Cuoi  defccndcnri 
nel  medefimo  tempo,,  che  farà  trafgrefforc  e reo.  Vbriaco  delle  proprie 
feliciti , e - into  dall'affetto '(regolato  d' vna  Donna  fedotta  da  vn  Dianolo, 
morde  il  pomo , Scauuelenain  vnilicITo  infrante , e feftefTo,  «tutta  l’hu- 
S.  Tho.  la.  mana  generatienc  , che  rcftò  in  Jui  priua  di  quella  giuftiria  originale, 
q. 87.  3.  che  rendeua  l'anima  amica  di  Dio , e dalla  colpa  ferita  in  tutte  le  fuc  poten- 
12.4.8. 32.3.  ze,  venne  affretta  àfoggiacere  in  pena  del  fuo  fall  od  gl'impeti  delle  pacio- 
ni rubelli . Il  veleno  di  quel  mortifero  pomo , dopò  la  morte  fpiritualc  del- 
rz.4.83.  3.4.  l’anima , feceifpcrimenrare  alla  -volontà  Jaforza  della  fua  pelle,  conla- 
22.0.53.  j’2.  fciarla,  quafi  efangue  nell'efercitio  d«l  f«o1ibero  arbitrio  , dalla  qual  de- 
bolezza dipendono  tutti  i diffetti  delle  virtù  inquanto,  che  fono  comprefe 
fotto  della  mancanza  della  giuffitia  originale  , la  quale  fantificaua  le  attioni 
degli huomini . Lapropagationc  diquefto  peftilcnte  contagio , palla,  c 
12.4.81.  in-,  paìsó Tempre  in  tutti  i figliuoli  d’Adamo,  con  tìfica,e  reai  propagatione  , c 
Cor.  -con  modo  pero  diuerfo;  auuenga  che  nel  fuo  principio  fece  patteggio  dall- 
huomo  alla  natura , & indi  poi  trafmigrò  dalla  natura  neIl’huomo\-  E quin- 
di è , com'infeena  fottilmentè  l'Angelico , che  in  primo  luogo Chriffo  ven- 
ne a fantificar  l'huomo , & in  fecondo  d riparare  la  natura . Qua  propter , 
3.4.8.5.1.12.  diccil medefimo  Dottore,  peccatum  originale  habet  Auplicem  proceffum , 
3.83.3.2.  follie  età  carne  adanimam , ‘jecundum  ordtnem  genrrationis  j & ab  effentu 
anima  ad  potentias  eius , fecundum  ordinerà  natura . Dottrina  così  certa-, , 
che  fomminiflrò  a'  Padri  del  facro  Concilio  di  Trento  i motiui  di  condan- 
nare l’empietà  di  Pelagio , -che  per  infieuolire  il  merito  dellTncarnatio- 
ne  voleua,chc  s'imputaflc , e non  paffaife  realmente  ne’  figliuoli  d'Adjmo  il 
peccato  originale . Nè  ,fi  sa  intendere,  come  vogliono  alcuni,  c'hancn- 
do  il  Medico  deH’animc  noffre  infli tutta  la  medicina  del  peccato , fotto  fo- 
gni fcnfibiU , e reali,  che  produca  poi  nell'anima  effètti  morali;  paren- 
do ben  di  ragione,  com’infegnano  i Medici,  che  dall'infermità  prenda-, 
la  fua  fpecificatione il  medicamento . Se  contro  la  maluagita  di  Camino  fo- 
fticne la  Chiefa , che  per  virtù  delle  parole  filici  elementi,  dall'onnipoten- 
za di  Dio  animati,  fi  tranfuffantij  il  pane  in  carne,  il  vino  in  fangue  di 
Chrif  lo  Signor  notoo,  -e  che  non  altrimcntef  com’infegnò  quell’empio) 
per  fede,  e moralmente  dall’anima  folo:  mi  realmente  , tìficamente, 
«foftantialmente  fi riceua dal  noftro corpo,  e palli  con  fanta  vnione,  quafi 
ddiuinizzar  l'anima  di  colui , che  fantamente  di  quello  fi  pafee  ; come  fi 
potrà  dire,  che  la  produttione  della  grana  fia  vno  effetto  morale  del  Sa- 
cramento fenza  dar  mano  i Caluino , che  moralizzò  la  virtù  de’  Sacra- 
menti , e affermare  con  Pelagio, che  la  propagatione  del  peccato  originale, 
non  fia  tìfica, c reale  ; ma  morale,  itimputatìua?  Sentali  la  feruentiflìma 
penna  di  Cipriano  Vefcouo  diCartagine»  come  parlando  dell 'efficacia  del 
Sacramento,  noi  tanto  in  riguardo  del  materiale , che  fono  la  folennitd 
delle  parole , l'innocatione  del  nome  "Sacrofanto  di  Dio  , fegni  vifibili 
de' Sacramenti  » mi  per  quello , che  tocca  la  formale  fantificatione  ; efi 
feorgerà,  non  metter  dubbio,  che  non  fia  cofa  reale,  e che  Io  Spirito  San- 
to poncndoui  inuifibilmence  le  mani , non  lo  vada  pcrfectionando  ncll'ani- 
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ma.  dell'huomo  ••  Verborum  folemnitas , &facriinuocationominis , & tignaci 
inflitutionibus  ^poflolicis  Sacerdotumminifleriii  attributi  viftbile  celebrant  ^amfcìt 
Sacramentum , rem  vero  ipfam  Spirititi  Santini  format , & efficit,  & con - Triti.  ' 
fecrationibtti  viftbilibus  inuijìbiliter  manum  totiusbonitatii  atlor  apponit , eSr 
plenitnd:nem  gratile,  vntlionis  diurna  pinguedo  r fantlificationibus  officialibus 
infudit , & rem  facr  amenti  confumit  , V perfetta  Nd  fi  può  rifpondere  ( fc 
uon  da  chi  vuol  render  fa»  tattica  l'incarnationc  dclfigliuol  di  Dio  ) che  rut- 
to ciò  ch’opera  lo  Spirico  Santo  nell'huomo  fìa  morale,  e non  tìfico , poi- 
che  bifogna  credere  contro  quello,  che  biaftemma  uano  i Manichei,  che  « c,nK 
Chrifto  tìficamente  fi  fia  Incarnata.  aòZjÌ*^ 

Mi  per  ritornar  di  doue  mi  dittolfeto  l’altrui  capricciofé  opinioni,  do-  Aus’>>t' 
uerafli  fapere , come  non  panarono  momenti  dalla  prefinitione  del  pecca- 
to, che  dalla  mife  rie  ordia  diurna  venne  in  virtù  d’vn’ctemo  decreto  impe- 
trato il  rimedio,  il  quale  altro  non  fu  , che  Mncamatione  del  Verbo  eterno 
da  farli  in  carne  pailibile  , accioche  folle  fodisfatto  al  debitodiri^or  di  "iu- 
fliriu;  nèciòfarfipoteuadaaltri,chedavnDio-huomo;  perciochecome 
Iddio  folo  ,noti  era  debitore,  come  nudo  huomo,  c creatura  finita,  non  ha- 
ueua  capitale  con  che  potette  fodisfarc  all'infinità  del  debito:  adunque, coni* 
huotno- Iddio  fodisfcce  pienamente  ; perche  le  bene,  come iddio redupli- 
catine, non  poteua  morire,  nè  fodisfarc  ; fodisfece  ad’  ogni  modo,  coti  quel- 
le at  tioni,che  proueniuano  da  vn  Supporto , come  parla  il  Teologo  , ch’era 
huma  r o,  e diuino,  c fù così  grande , & abbondante  quella  fodisfateione,  clic 
può  glori  arfi  l'anima  , ch’efce  redenta , e lauata  dal  prctiofifsimo  fangue  del 
Redentore  d'eflec  affai  più  bella  di  quello , che  farebbe  fiata  nello  flato  del- 
l’innocenza originale  ; poiché  fe  quella  lafaceua  amica  di  Dia,  non-laren- 
dcria  partecipe  della  natura  diuina  ; onde  bene  i ragione  efcla  ma  con  le  vo- 
ci di  S.  Gregorio  Santa  Chiefa  .•  0 felix  culpa  » qua.  t aleuti , ac  tantum  marmi 
baberc  Rcdetnptorcm  .. 

Sempre  mi  tenne  il  delio  d intender  da  certi  tali,  ch’infegnano,  che  quan- 
do Adamo,  non  haueffe  peccato,  fi  farebbe  fatto  ad*  ogni  mòdo  l’Incar- 
nauone  del  Verbo  in  carne  impalììbile , fepenfino,  ch'il  defeender*  Iddio 
i farli  creatura,  ò in  carne  paffìbiie,  od'  impaflìbilc  , foffe  vn’annientire, 

& efinanire  fe  flelfo  ? Non  sò  vedere,  che  pollano  negare,  di’in  qualunque 
motlo  fi  foffe  Incarnato , non  hauclle  infinitamente  humiliato  fe  fleffo  , o 
non  haueffe  cqualmente  riftretto  la  fua  incoraprenfibile  immenfiti  fri  l’an- 
guflillinic  mete  del  finito,  quando  pure  non  foffe  morto  in  vn  Tronco  di 
Croce;  perche  non  ha  dubbio,  che  lvnione  Ipoftatica  delle  due  nature, 
non  ballerebbe  variato  tenore , e farebbe  fiata  la  fletta  > llcomcChritto  fa- 
rebbe fiato  huotno  della  medefima  fpecie  , com'Adamo  fu  egli  anche  il  me- 
defimo  dopò  il  peccato:  I n vno  eodemq;  Deo , fcriue  Agoflino,feo»j/ne  di-  jtur  adira 
uinitatemincarnatam^naieflatem fubiugatam,libertatem  captiuatam,virtutem  tres  in  Ere- 
infirmatam  r aternitatem  terminatami , vitam  infirmata m : Tutte  miferie , moferm.19 
c'hauerebbe  contratte , quando  anche  fofle  difeefo  in  terra  ad’  hubitare  fri  , 

l’huomo m carne impafiìbile  v Mi  oltr’  à quelle  certe  dottrine,,  chi  può Q*.^**& ^ 
«ubbitarc,  che  non  parlano- colforocontro  le  vocidelloSpiritoSanto  , che  0 /T  ^ 
nrellra  lanecelfità  dell’ Incamatione , non* da,  altra  effer’  originata,  die  /v*jjrA  ' 
dal  peccato  d’Adamo  , e dall’amore  del  Padre  Eterno  difaluar’  il  mondo , 

* per  ottonare,  come  parla  l'Apottolo,  lafua  diuina  giuttitia  ; monoiche  (4  */.<***& 0+* 
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farebbero  ccfTati.quando  Adamo , non  fotte  flato  contumacé  di  Dìo . Quem 
propofuit  Deus  propitiatorem  perfidem  in  fan?  ulne  ipfius  ad  oftenftonem  infittì* 
fuapropterremifflonem  prxcedentium  dehutorum  in  fuSìentationem  Dei  ai 
oficntionem  infittile  eius  in  hoc  tempore  ; Dal  qual  teftimonio  reftano  anche.», 
conuinci  coloniche  v anno  fuori  di  Chriflo  ricercando  nuouc  forme,  e nuo- 
nimodidi  faluar  l’huomo . 

Fùfpada  di  doppia  ponta  il  peccato  d’Adamo,  ch’invn  colpo  folo  feeej 
allhuomo  due  piaghe  mortali  di  colpa, e di  pena,  che  lo  refero  in  vn  meddì* 
mo  tempo  nimico  di  Dio,  foggectoi mille  mtferic.e  feruo  infelice  del  fomi- 
te,che  lo  fpigne  con  potentiifimi  vrti  continuamente  ai  male, e lo ritrhae  vi- 
gorofamentcdal  bene  ; ftante  i languori  dell'infiacchita  fua  liberti , con  la»,  - 
quale  nulla  può  da  fe  operare . Si  quii  per  offenfam  prauaricationis  tic , nou 
totnmfideflfccundum  corpus , & animam-mJ*  termi  dicit  hominem  commuta- 
tami fed  anime  libertate  iUafa  durante  corpus  tantummodo  corruptioni  cre- 
dit obnoxium , Velagli  errore  deceptus . Per  riparo  di  quella  colpa,  fù  decre- 
tata con  l’Incarnatione  la  morte  del  figliuol  di  Dio,  c reffufione  del  di- 
lui  prctiofifllmo  fangue , per  mezo  del  quale  doucuafi  con  la  comunicatio- 
ne  della  grada  diuina  fodìsfare  all’antico  debito  per  rimedio -dell' vna_, , . 
cdeli’altraordinòSacnficij,  Sacramenti,  riti  .cerimonie  , e leggi , le  qua- 
li però  prendono , e prendeuano  dalla  fola  fede  di  Chrifto  il  loro  valor 0- 
Saluaronfiper  virtù  della  medefima  fede  gli  antichi  Padri,  benché  nooj 
haueffero,  che  l'ombra  de’Sacramcnti  ; mi  con  più  gran  faciliti  nella  leg- 
ge di  gradai  doue  inonda  la  diurna  mifcricordia  lì  Tatuano  i fedeli,  con  gli 
aiuti  di  tanri  Sacramenti,  co’ quali,  dille  Bernardo,  diede  il  noftro  Re- 
dentore Tinueflitura  allhuomo  della  fiu  diurna  gratta,  inhunc  ìtaque  mo- 
dum appropinquane  paffioni  Domina;  de  gratta  fua  inneihre  curauit  fuosr. 
vtinutfibilis  Tratta  ftgno  aliqtto  vtfibili  prati  are  tur . Nc  confidi  già  per 
qucfto  fegnalato'beneficio  tanto  l'huomo  in  fc  medefimo.chc  egli  fi  feordi 
delle  proprie  fue  infermici,  leqjuli  perpetuaranno  fiu  di' ci  vìncili  cttoi 
loro  languotimiconofca  quanto  granbifogno,pur  tenga  d’vnamano.  che 
lo  regga, cd’vna  potcntiflìma  medicina, che  lo  ri  (ani , per  cùcr, come  dice  lo 
fletto  Santo  Padre  r rou inofamente  caduto  & afpramcnte  ferito  : Dixi  vo- 
bis  f apiu st  nec  mente  excidere  debet  , quondam  in  cafu  primi  hominis 
cccidimus  omnes,  cccidimus  auleta  fuper  aceruum  lapidati » & m luto  : 
Tende  nonfolum  inquinati , fedetiam.  vulnerati , .&  grauiter,  quaffati  fu- 
mus . 

Non  ballano  dunque  Piacerne  illuminationi.Ic  predìcadoni , i tocchi  dell’ 
infermiti  vfeite  dalla  mano  di  Dio , l’orrore  delle  proprie  colpe,  il  timo- 
re di  minacciati caftighi,  effetti  della  grada  fi:  mi  non  gii  valcuoli  per  f« 
flclfi,fenza  viiabalfamo  affai  più  onnipotente  dellamedefima  grada  per  ri- 
fanar  l'huomo  infetto  dalla  prima  colpa,  &i  reftituirgli  la  vira  della  fanrifi- 
catione,  e la  forzadi  Santamente  operare,  per  ctter  medicaci  aiuti  ad’vn 
tanto  languore  cagionato  in  noi  dalla  prima  colpa  . Quisq  uis  dixerit(infe- 
gnano  i Padri  del  Sacro  Concilio  di  Trento  per  bocca  d'Agoltmo  ) gra- 
tiam  Dei  per  lefum Chriflum  propter  hoc  tantum  nos  adiuuare  ad  non u. 
pcccandum  , quia  per  ipfttm  nobis  reuelatur  , er  aperitur  mtelligcn- 
tiammandatorum  vt  feiamtu  quid  appetire , & quid  vitate  debeamus , 
non  autem  per  illam  nobis  prafiari  , vt  qjtoi  [acienium.  cognouimta 
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etiam  facete  diligami!  s , atquevaleamus  jinathema  pt'.  Amntutifcano  per 
tanto  coloro  , ch^acciecati  dalla  propria  opinione  pretendono  con  accon- 
fentire  al l’eftemc chiamate  de-  Predicatori,  farlaefli  con  loro confcnfo,ch’è 
tutto  humano,  efficace  medicina  dell’anima, nó  auucdendofi,  ch’eglino  fi  fa- 
rebbero principio  del  merito , che  non  dipende  da  veruna  humana  attione; 
onde  divinamente  diflé  il  Padre San^Agoftino:  Manet  inique  ai  quaren-  . 

darti  faliittmarbitrij  libertasyidcfl  ratienalis  voluntas , fed  admonentc  pritts  yy 
Dio , & militante  ad  falutewit  vtveleligat,  vel  fequatkr,  vel  agat  oc-  t0^^' 
capone  falutis , hoccjl  infpiratione  Dei . Ft  autem  conjequatur  quod  digit , *’* 

yel  quod  fequitur  , vel  quod  occapone-agit  Dei  effe  libere  confitemur.  Ini- 
tiuns  ergo  falutis  noflra  Deo  imperante  babemus  : E fe  bene  come  infegna  lo 
fteffo  Santo , "Iddio  fia  pronto  i dar  la  gratta  ad’  ognuno , i quello  però 
la  concede,  che  prima  egli  Ite  fio  nè  lo  fu  degno  preparando  con  l'iltefla 
fu  a grana  il  cuore  del  Chriftiano  ; acc foche  diuenga  recettacolo  di 
quella,  chel’hàdalantificare,  & inebriare  del  fuo  diuino  amore,  e ren- 
der l’anima  fteflafacrario  dello  Spirito  Santo.  Prcfumere  di  poter  conica 
proprie  forze  prepararli  a’  fauori  del  Cielo,  c vantar’  i pregi  al  confpetto  di 
Diodo’  fuoi  digiuni.  Se  elemofine , è vn  parlar  da  Farifeo , e non  con  levo-  r , 
cidi  quell’ Apoftolo,  che  fu  il  Maeftro  della  vera  perfettione  : Gratin  Dei  \ctrin.cX 
id  fum  , quod  fum,  & grati  a Dei  in  me  vacua,  non  fvit , fufficientia  no-  ' 'J‘ 

Sira  ex  Deoefl:  Tacita  riprenfione,  à tutti  coloro,  che  tumidi  in  loro 
■ftelfi,  e vani  peri  mondani  ornamenti,  ò per  le  doti,  e talenti  confegui- 
ti  infuperbifeono , come  fe  le  grafie  del  Cielo  follerò  ad  elfi  dounte  à ti-  x>cori».c. 
tolo  di  fuccelfioncjò  debite  alla  loro  conditione:  Quid  autem  babes , quod 
non  accepifk  ? Si  autem  accepifli  quidgltnriaris , quafi  non  acccperis  : Capita- 
le di  meriti  precedenti , non  fi  contano , che  dal  Farifeo , che  per  virtù  dcHe 
Fole  fue  anioni  pretcndeualagiuftificatione.e  non  dalla  grafia  diuina . En- 
trare in  concorrenza  con  Dio  col  vantare  di  farfelo  compagno  ne  i doni 
della  grafia,  è fondamentare  di  Pelagio  l'ambitione , che  di  (legna  infegnar 
al  Chriltiano  poter  da  fc  ciò,  che  meglio  opera  con  gli  aiuti  diuini . A'  Dio, 
d Dio  fi  ricorra  chi  afpira  alla  fantini,  alla  perfettione;  poich’egli  è folo, 
che  giuilifica  gli  empi;,  e fantifìca  i peccatori  : Et  'ideo  percipiendx  buius  -dui-  ad  Si- 
grati  x.  merita  nulla  tracedunt , quoniam  mcritis  mpij , non  grafia,  fedpxna  P™**' 

datar  : Il  vero  modo  di  obligarfi  Iddio , c mantenerli  nel  poffdfo  de'  fuoi  i' 

diuini  fenoli , è di  continuamente  gloriarli  d’effer  foftenuto  dalla  fua  delira 
onnipotente , e preuenuto  dalla  fila  efficacilfima  grana , e tremante , ed 
^umiliato  d piedi  del  CrocifilTo  attendere  d’effer  (prezzato  del  fuo  pretio- 
•filfimo  fanguc  j poiché  nel  banco  della  giuftitia  diuina,  altra  moneta  nonfi 
fpende , che  quella  che  fi  caua  dal  teforo  delle  piaghe  di  Chrifto , nè  con  al- 
tra medicina  fi  fanauo  le  ferite  mortali  dell’anima , che  col  fangue  pretiofif- 
fimo  deiramorofiifimoGiesù.Sia  malfima  fondamentale, di  Religioni  Per- 
fcttionc  Chriftiana,  nulla  poter  l’huomo  in  fc  ftcfi'o:  mi  il  tutto  potere  dalla 
•grada  di  Dio  anuaJorato.Se  Paolo  humiKa  al  fiuel’oftinata  ceruicealle  chia- 
mate diuinc:  Se  di  perfccutore  diuiene  Apoftolo:  Se  opera  con  la  mano  mira, 
coli:  Se  conuerte  con  le  prcdicationi  le  turioni  più  barbarc:Se  vanta  di  poter 
-tutto  in  virtù  di  quello, che  Io  conforta:  Omnia  paffuta  in  eo,qni  mexonfortat  : 

S'ammutifca àquefte  apoftolichcdichiarationi  il  Pelagiano , ch*orgog!iofo 
^pretende  d’haucc  nel  Dcrigliofo  duello  c’hi  contro  il  peccato  chiamar  fuo 
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fecondo  li  grada, quafi  ch'anche  fenza  di  c(fa  porcile  da  l e cóflittàre.e  ripor- 
Ser.  de  Ci-  tar  vittoriajonde  Bernardo:  lpja  libertini  excitat  arbitrium, cum  feminat  cogi- 
ti* Domini,  tatum  funai , cum  immutai  aftetlum,  roborat , vi  perducat  ad  aftitm  ,jeruat  ne 
fentiat  defeftum  : Trema  anche  Caluiuo,  che  cadaucre  puzzolente  pretende, 
che  dalla  fola  efficacia  del  merito  di  diritto,  fenza  il  concorro  dell' opere 
buone  dipenda  ogni  Tua  fatuità ,-c  giullificationc.  Senta  Pa.olo:Gratia  Dei  me- 
cum  : La  gratta  in  primo  luogo  contro  Pelagio  pone  Paolo,cnon  la  difgiun- 
ge dalla  propria  perfona  contro. Caluino  ; sic  autem  illa  cum  libero  arbitrio 
operai  tir,  vt  unitimi  illuditi  primo  prxucniai  in  extern  conutc  tur'.  Soggiun- 
Jbidtm  Ber-  gc  lo  tteflò  Santo . Adunque  fia fiabile , e cattolico  Affiouia  il  tenere , che 
nardo.  ja  perfettion  chnttiana  dipenda  prima  da  gli  sforzi  della  gratia  conlecutiua- 

mentc  dalle  (ante  operationidirettedalle  leggi  diui  ne,  e da'  precetti  apo- 
Jn  Jofue  ca-  dolici , e non  altriinentc  dagli  amile  i j , e dall  arte  deirhumana  eloquenza  : 
fit.  ti.  Quid  me  ergo , dice  Ongeoe  » -aita nar*potMÌtillc , quinibiUocutus  cfl  ? Cu- 
iusnìbil  inuenio  , quoa  iegttmi  ■Cmusntefermonan  inflruit  : Quafi  diccllcdi 
certi  Direttori  de' Tuoi  tempùChe  parlar  fiorito!  Che  traslati, e fonile  nuoue 
di  dire  ! Che  affettata  dicitura  di  parole , che  non  fpirano , che  profanità  ! 
Chcmipuòinttruice  vniìlofofo  ! Che  mi  può  infegnare  vna  lingua  tutta 
fiumana  , e che  dopo  d’hauarmi  fiancato , nulla  mi  ha  infegnato  ! Che  può 
‘ bramarci  auida mente deH’huomo  per  fodisfarealle  proprie  compiacenze, 

che  non  ritroui  nella  fcrittura  fanta » doppio  pafcolo , e di  corpo , e di  fptrt- 
to  : ella  nutre  1 anima  delle  foanità  del  Paradifo,pafce  il  fenfo  delle  fperan» 
ze  delle  eterne  felicità  . Maettro  fidelifiimo  , eh’  infegna  i fentien  del 
Cielo , e ci  difeuopre  gli  aguati  ingannatoli  del  mondo  ! Sudori  degna* 
mente  fpaefi,  poiché  innaffiano  le  palme  delle  nOftre  vittorie  ! Fatiche  Tan- 
tamente impiegate,  che  colriuanaol  animo 'lo  Tendono  fecondodi  Tanto 
operarioni  ! Fortunato  chi  di  quella  impara  gl’infegnamenti  ; ma  fortuna* 
tifiimi  chi  feguitandojfe  ne  sà  fattamente  approfiùtarc . Alla  fcrittura  Tan- 
ta , à facri  Euangelij,  per  imparar,così  dall’onnipotenza  Diurna  le  meraui* 
glie,  come  dalla  gratia  i miracoli,  e della  Perfettion  chnttiana  i veri  ammae- 
Itramcntideehauerricorfo,  chi  pretende  addottrinarli  nella  fapienza  dèi 
Cielo,  ed’  imparare  quello  che  non  fi  apprende  dalla  penna,  e dalia-voce  de* 
gli  huomini.  Con  ettà  parla  Iddio  all’huomo , fi  come  con  l’oratione  limo- 
nio parlai  Dio.  In  erta  ritrouafi , quanto  fi  può  bramare,  e quanto  deefi 
fuggire.  Col  timore  de’  caftighi  ci  raffrena  dal  peccare, e con  le  Iperauzc  de’ 
premi;  ci follccita  all’amare.  Inftruifcc  la  mente  à eonofeer  Dioj.&ac* 
cendc  la  volontà  à bramarlo . E1  cibo , mi  d’ogni  foftanza  , che  nodrifee  : 
E*  liquore;  madel  micie  più  grato,  ch’inibalfama  il  palato  di  chil’aifapora. 
Non  fono  miei , fond’  Agottmo  quelli  diuoti  penfieci  : J.c8io  djjìdua  />#»**■ 
ficai  omnia , timorem  incntit gebennx , adgaudia  fuperna  cor  infligatlegctti*  • 
Qui  vult cum  Deo femper  effe  frequenter  debet orare , & legete.  Tgamcunu 
oramus,ip[i  cum  Deo  loquimur , cum  vero  legumui , Deus  nobifeum  loquitur . 
Ceminum  cònfertdonum  Icilio  fanti  urani  fcnpturarnm , ftue  quia  intelietium 
mentis  erudit , feù  quia  à mundi  vanitatibus  abflraffum  hominem  ad  amorem 
Deipcrducit . Labor  boneflus  eflleftionis , & multum  ad  emundationem  ani- 
mi proficit  . Sicut  emm  ex  carnaltbus  efeis  alitur  caro , ita  ex  diuinis  eloquijs 
interior  homo  nutrirne , & pafeitur  > ficutpfalmifla  ait  : Quam  dulciafautibus 
, meis  eloquia  tua  Domine  fuper  nel,  &fauum  ori  meo  : fed  tllc  Bcatiffimus  eft , 
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etti  iìuìnas  ftrfptàras vertit  in  offra.  Non  fi  tedi j (chi  brama  d’effer  da  giti- 
la ficura,  c no  da  piede  vacillante  condótto  per  lo  fentiercd’vna  vita  perfet- 
ètalle  mete  d’vn  gloriofo  fine  della  proliflìta)  delle  fentenze  de’  Padri,e  facrl 
tcftnnonij . Non  lafciil  fonte  di  Giacobbe  per  correrà  diffetarfi  alle  cifler- 
hetotte.e  <fiflìpate,r ripiene  d’acque  fangofe.Lafcritturafanta>è  quel  fonte 
d'acqua  vùta, dVeftinguc  grincsnd.il  della pafiìoni.  L’eloquenza  de’ mondai 
tò,Cc  dir  fi  può  eloquenza, mentre  d’ogni  autorità  diuina  fpoglia*a,e  vellica  , • 
folo  dfornamenri  della  profana  gentilità , non  può  chfinnacchire  ló  fpirito  ,■ 
è (fogliare  de’ fiiioi  più  ricchi  gioielli  la  diuotione . Non  rincrefca  d’vdire 
Àgoftiino , à chi  vuol’imparare  à fuggire  la  feiapita  loquacità  del  fecolo , eh* 
illodo  di  Tuo  fapere  ripone  nell’ofcurarc  le  forme  di  diro,  per  non  farfi  ca- 
pite , e per  acquetarli  fàmad’òracolo  r :iQjiì  vero-- affluii  i oppienti  Hoqaen-  _ 

tia,  t antomagis  caucridus  tfi,  quanto  magis  ab  eoinfis , ha  aufHreànutUeeft 
fole  fi  a tur  auditor , & cum  quoniam  dtferte  dicere  audit , etianr'Veraìlfàafè  *"  *4* 
exifli'fìtat  • Non  balla  per  acquiltarfi- il  pollo  di  vero  fcrittore,  ed’  inter-  c 
prete  de’  diuini  oracoli, di  madiro deiranime,  c di  facro oratore, l'hauer  ad  ’ 
altri  infegnato  i precetti  di  bene  fcriuere , ma  fia  di  mellierc  accoppiare  af- 
fìcme , e dori , c frutti  di  loda  fapienza , che  non  s’impara  fuori  della  facra 
fcrittura,  nè  daaltri,  cheda  quelta  s’apprendono  i veri  lumi  di  quel  fapere , 
che  folo  valé  à comtmceregli  animi  più  protcrùr;  Non  'fi  vergognino  gii 
come  fecero  molti  d’emendare  i primi  errori , e confettate , chetùtto  quan- 
to s’impara,  che  non  venga  dalle  voci  dello  Spirito  Santo  tutto  è fallace  ; • 
canenzogniere  : Stergo,  dice  Agollino,  bacilli  qui  praceptx- eloquenti  a Ibidem  c.  y. 
ttadiderunt  in  eifdèm  hbris  , in  qmbus  id  egerunt  veritate  inflig/tnte  coatti  tom.yfol.i6 
funt  confiteli,  ver  am,  hoc  eflfupernam , qitA  àpatre  luminimi  defeendit  fa- 
picntiam  nefeientes  : quanto  magis  nos  nonaliud  fentire  debemus , qui  buine 
fiiii,  &■  miniffeifnmus  ? Sapienter  autentici  homo , tanto  magis  velminus , 
quanto  in  fcripturis  fanti is  magis , minufqne  profitti . Non  ifdegnl  chi  afpira 
d’anuaozarfi  nella  Perféttione , ch’io  parli  con  le  voci  de’  Padri , e ch’io  tijo- 
ni  cou  gli-  accenti  del  noltro  diurno  Maeltro  -,  i quali  furono  fempfe  * 
parole d'erern^  vita . Pallino  purei  i Callalij  j ed  a’riui  d'Ipocreneàloro 
talento  coloro  , che  vogliono  rertderil  Chriftiàno , nonfantò  jinà  Ketorc, . 
ch’io,  non  millacc  herò  da  He  fponde  di  quel  fiume  diuino,  che  feconda  la_» 
città  di’ Dio  di  tant’anime  fante.  Non  alletterò  co’ fiori  di- fottuta  dicitura 
l’animò  furiato  del  peccatore;  perche  fono  fiori;  mà  fiori  che  mare  ifeono  : 
mà  procurerò  diiùegliarlo  dal  formo  delle  colpe  eo’tocchi di  pongenriffl- 
me  fpi ne  de’  Precetti  euangelici  ; e conle  nrtìnacefe  de*  éafHghl  aiitini , c con  ■ 

Jàftìhifofa  defformttà  de’ peccati  . Darò  principio  dall’emenda  ai'Àe  mie 
Colpe;  e-daUacorrettione dei  mieidiftettl.  Farò  ch'alle  chiamate  delle  fue 
voci  corrrifpondanoimieifofpiri,  e pentiménti.  Sù  dunque  anima  mia 
riforgidal  letargo  dei  viti) , e corri  pronta  à Tuoi  amorofiflìmi  inuiti  ; ciui 1 
giunta.dìpure  al  tuo , e mio  Signore . Dio  mio , che  fernpte  honorerò  > . 

Padre  mio,  che  Tempre  amerò  ; Spofo  mio,à  cui  Tempre  il  candore  di  mia  fe- 
cTeconlcruerò  ; Illumina , illumina  luce  innacejfibile  co’  fptendòri  delle  Tue  ' 
gratifr^cecitàychemtconduce  perletcnehre  dell’errore  , d federe nolPonv- 
bre  dewuiotte.  Aiuriua  mio  Dro  làmiafede  con  gli  ardóri  • di  tua-  fc  ruerr-  • 
tilfima  canKh*Sana  col  balfamo  delle  fue  voci;  come  già  fàcelli  col  fertio  del 
Centurione  linfcrmitadi,  c malori  delle  mie  inuccchiatc  colpe . Jndrizzami 
- B.  4 pura 
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pure  per  lo  fendere  della,  virai,  bench’intralciato  di  peneri  calcar  l’orme  fan* 
guinofe  de'  cuoi  3mari  filmi  patimenti , che  non  mi  curo  dipaure,  e foSrirc  £ 
purché  ftabilifcacoL  merito  del  tuo  pretiofìfitmo  fangue  il  piede  d’vna  vera, 
perfeueranza , che  m'allicun  dagli  ailalcidel  mondo , dalle  ìcoHe  del  pecca- 
Solilo q.  de-,  to,&iniìdie  del  Demonio:  Deus  à quo  manant  vfque  ad  nos  omnia  bona,  ì 
cognat.  Dei  quo  coercentur  vfq;  à nobis  ammainala . Deus  fupra  quem  nibil , extra  quem 
Cr  anima  . rubli,  fine  quo  nibil  eH.  Deus  fub  quo  tetani  e(l,m  quo  totum  ejl,cum  quo  totum 
efl-  Quifecifli  hominem  ad  imaginem,  & fmihtudinem  tuam,  quod  quifeipfum 
neuit,  agnofeit . Exaudi,'jexaudi,  exaudi  me  Deus  meus , Dominus  meus , rex 
vuusupater  meus,  caufa  meafpes  meayres  mea,  honor  meus, donru  s mea,  patri* 
mea,fal»s  me*,  lux  mea,  vita  mea . Exaudi,  exaudi, exaudi  me  more  ilio  tuo 
patte isnotijjìmo.  Lm  te folum amo, te  folum feq*or,te folum qusro , tibi  foli 
feruìreparatusfum,quia  tu  folus  iufle  dominarjsjuuuris  effe  cupio . lubè  qua- 

fa  atque impera quicquidvis^ftipaUét^ operi octtlosmeos,quibMsnutus tuoi 

vide  am.  Exptlieà  me  infauiam,  vt  recognofatm  te . Die  nubi  qui  attendanti 
vtafpiciam te,& omnia atte [pero  quo  iufferisefle  foSurum . Uecipcorofugi- 
tiuum  tuum  Dòmine  clcmentifjìmc pater . lam , iamfatisponas  dederim  , fatis 
inimicis  tuis,quos  fub  pedibus  habes  ,fcrHÌerim,fatìsfuerimfallaciarumlHdi- 
brium . Recipe  me  ab  iflisfugientemfamulum  tuum  quia  , & iHt  me  quando 
à tefugiebam  acccpcruntalicnum . Ad  te  mihi  redeundum  effefentio  .Tateat 
mihi  pulfanti  ianuatua . Quomodo  ad  te  per  neniatur  , docente . Ifibilaliuà 
babeo  quam  voluntatem . Tiibil  aliud feto  niftfluxa,&  caduca  fpernenda  effe, 
certa , & * terna  requirenda . Hoc fdeio  pater  ,quia  hoc  folum  noui , fed  vnde 
_ ad  te  perueniatur  ignoro . Tu  mihi  figgere,  tu  oftende  ,tu  viaticum  probe . Si 

fide  te  inueniunt  qui  ad  te  refugiunt  fidem  da . Si  virtute , virtutem  : Sifcien - 
fJafcientiam . Auge  in  me  fidem , auge  fpem,  auge  ebar harem. . 


CAPITOLO  III. 

Di  dotte  auttenga  y c hoggidì  con  tanti  aiuti /pirituali  3 de  libri, 

"Predicatori  xe direttori  dell’ anime  ^fia  che  yfi radi 

fi  'Veggono  chrifìianl  perfetti ► 

R at* Antonio  da  Vercelli  rcfigioCo  de’  Minori  0(Teruanti,e  de* 
Tuoi  tempi  famofiflimo  predicatore  , compofc , predicò  » e 
mandò  alla  luce  vn  Quaresimale , nel  quale  d’altra  materia  » 
non  tratta, nè  altro  iti(egna, & inculca  nella  mente  degli  huo>; 
mini, ch’il  credere  in  Chrilto, -comincia  perciò, e tìn»fcc  la  car- 
riera delle  Tue  fatiche  apoftoliche , predicando  tempre  della 
fede,  penfando,  ch'il  non  vederli  nel  mondo  gran  frutto  di  penicenza,e  con- 
ncrti  ri  peccatori,  nalca  dalla  fola  mancanza  di  quella  fnbJime , e neceflaria 
virtù  ; quindi  apprcfoli  al  confeglio  d'AgolUno , procurò  cglipriraad’impa- 
rarla,  per  infognarla  ad  altri:  Omnis  ultima  rationalis  aiate  congrua  difeat 
De  Veri,  fidem  catbolicam  maxime  papali  "Pradicatores  cbrffhani,vtf ciani  docere  quod 
\ om.  ftr.\.  nouerint  : Quello  medefiroo  fornimento  hebbe  in  capo  vn'altr'EccIc  fiali  irò, 
om.  xo.  ilquale  dopò d'hauer’vdito alla  prefenza  d’vn  gran  Prencipe,e  de’miniftri  di 

Corto  il  djfeorfo  d’vna  voce  apoftolica  x di  ùcra  eloquenza  ben  proueduta , 

che 
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che  con  nemo  tfeffi candirne  ragioni , c con  teftimoni;  conuincenti  di  foie- 
ture  fante , molto  s’era  affaticato  per  far  concepire  a*  Tuoi  ascoltanti  il  pefq 
delte  loro  obligationi , venne  dal  medefimo  Grande  interrogato  ; qua  1 con- 
cetto egli  hauèffe  formato  di  quel  grande  declamatore  ? Niuno  rifpofe , peE 
non  Sapere  il  Padre  l*arte  di  ben  predicare;  e domandatoli  di  quello  giudicio 
la-ragione  : replicò  ; perche  predica  in  "tuia,  come  fo  vi  credettero , coloro  » 
chelo  Hanno  aa  vdire,  non  conoscendo  cflerdi  necefliti  l'infegnar  prima à 
credere  in  Chriflo,  die  ì'opcrar  bene  ; ond’io  fottoferiuendomi  à fomiglian- 
te  parere,  vòralToluta  mente  penfando,ch’il  vederli  il  modo  così  fcarfo  d*huo- 
miiuvirtuolì.nonda  altro  deriui,che  da  mancanza  di  fede.  \ 

Nè  perche,  (comepenfarono  gli  Albigefi , & altri  Heretici  de’  noftri  tèm- 
pi , ) non  liperda  quella  celcfte  virtù  por  il  peccato , effondo  yn’habito  Spiri- 
tuale nell’anima  del  vero  credente  acquetato  nel  battesimo  in  virtù  dello 
Spirito  Santo;  none  pcròy  che  fipoffa  foftenere , ch’al’hora , non  langàifca  , 
e non  mora , che  non  è accompagnata  da  Sante  operationi  , conformed  ciò  * < f 
ch’faiSegnòl’Apoftolo  S. Giacomo  nella  Sua  cattolica:  Fides  fitte  operibus 
mar  tua  cft  : Le  quali  fono  figlie  in  primo  luogo  della  grafia  di  Chrifto,  c non 
della  Sola  libertà  dell’huomo,come  empiamente  pensarono  i Pelagiani;  ì^on 
tnim  qui  viribus Jais  confidit , Scriuc  AgoSlino , fed  omnis , qui  inuoeat  nomcn  D.e  febtìo- 
Domini  faluus  erit,  quomodo  autem  inuocabunt,i n quem  non  tredtderunt  i jld,  d^^ftio. 

hoc  ergo  credunt  qui  re  11  è credunt , vtinuocent  in  quem  crcdiderunt  r &va- 
leant  f'acere  quoà  tnpr&ceptis  Icgitimis  acceperunt  ; quoniam  id  quod  lex  mi- 
peratfides  imperliate  Volendo  che  l'inuocarc  Dio  fìa  voce  di  fede,  e l’offer-  / 

uar’  i precetti  dependa  dall’auualoratione  di  effa , e dalla  gratia  diurna , Ia_. 
quale  fa, ch’operi  la  liberti  dell’huomo,  ciò  che  da  Se  non  vale,  e nè  mai  vicn 
aiutata  i poter'operare  Senza  implorare  con  efficaci  orazioni  l’afliftenza  di- 
urna: Falct  itaque  libcrum  arbitrium  ad  opera  bona  fi  diuinitus  adiuuetur , . , tr. 

quod  fit  bumtliter  petendo:  E ciòinduffe  l’Angelo  delle  Scuole  i diftinguere  la  uf,  pi 
fede  in  due  Sorti.  L'vna  chiamò  informe,  e quella  fece  madre  del  timore  Scr-  eD' So  io* * 
uile,  che  non  hi  per  oggetto,  ch’il  caftigo,  e la  pena  : L’altr 'appellò  fède  for-  £ .J.,,  * 
mata,  e perfetta,  e la  conflitti  madre  d'vn  timor  filiale,  fempre  fecondo  di  ^ 
ferucntiflirno  amore , e di  ardentiflima  cariti , e la  collocò  per  fondamento 
di  tutto  l’edificio  Spirituale, e t'attribuì  quanto  di  Santo,  c di  buono  rifplende  3-3-73*3*  *•’ 
nella  vita  dello  Spirito:  Ftta  fpiritualis  tribuitur  {idei  ficut,  in  qua  primo  mani-  . 

fejlatur  : E Bernardo,  che  Seppe  così  ben’ordinare  la  vita  dcH'Huomo  Euan- 
eelico,  ech’a  n iiaeflro  nella  vera Perfettione  tanti  hnomini grandi , parlò 
della  fede  in  quella  guita  : Fide  ftquidem  in  Dei  filios  adaptamur  ,fidem  in  no- 

bismundus  in  maligno  pofitus  odit,  atque  perfcquttur,  fide  quoq;  ,& vincitur , cmT-n 

ficut in (cnptura  eflfan&i perfidem  vuerunt  rrgna;quidni  attnbuatur (ideivi-  0ftAU’a  vj,r. 
dori  a,  cium  efl  etiam  vita  i H*flus,inquit,exfìde  viuit . Quotici  ergo  tentalio-  C(ttis . 
ni  rcftfiis , quoties  vmcis  malignum  noli  proprifs  tribuere  vinbus  , noli 
in  te , fed  magis  in  Domino  gloriar! . Se  dunque  la  fede  , è quello  Scudo 
impenetrabile  , col  quale  ci  cuopriamo  da’  colpi  mortali  di  Satanno  ; 

S’è  quella  Spada , con  la  quale  trafiggiamo  il  mondo  persecutore  ; s é quel- 
l’arma fatale , con  la  quale  gli  Heroi  della  Chiefa  trionfarono  del  Seco- 
lo; Se  quello  è il  diuino  chirografo  della  noltra  redentione;  Se  in  fine* 
vien  riconosciuta  per  il  Seme  di  tutte  le  virtù  chriftiane  ; come  fi  po- 
trai dire,  che  l imperuertice  del  Secolo,  non  nafea  da  mancanza  di  fede; 

’ mcn* 
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mentre  qucda  per  refiimonio  d’Agoftino  è ii  fondamento  di  tutti  que’  beni 
De  temp.  che  facciamo  in  terra  per  guadagnarci  il  Cielo:  Fides  nanque  eli  honorum 
fcrm-i'  omnium  fundamentum  : Mài  chcferue  vantare, fcriuc-Cipnano d'hauet'oc- 
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Idem,  ibid. 


2.2. 4.124;  2. 
2.  22.  4.124. 


2.2.  q.6.  l.C. 
De  pradeft. 
[anu.c.ll. 


operar  da  plebeo 

infamia  non  nobilita  la  propria  conditione  : Tarum  eft , dice  il  Martire  dell’ 
Africa  ; ^tdipìfci  aliquid  potuiffe,  plus  efl , qnod  adcptus  es  pofse  feruare  rficut 
& fidesipfa,  & natiuitas  falutaris , non  acccpta , fed  coft  udita  viuificat. 
Dunque  inuigoriti  dalla  gratia  ditiina  , & animati  dalla  fede  con  gencrofa 
pcrfcucranza  habbiaino  da  calcarea  gran  palli  lo  drctco,  cdangùlto  calle 
della  gloria , & auuezzar  l’animo  ad’  vn’humile , e manfueta  tranquilliti  * . 
vnico  hcretaggio  degli  huomini  fanti , c di  coloro  che  pauentano  de'  giudi- 
ci; di  Dio  : Tcrfeucrandum  nobu  efì  in  afflo , & inanguflo  itinere  laudis , <IT 
gloria  : Et  cimi  quics , Cir  humHitas  honorum  monna  tranqmllitas  cbriflums 
omnibus  congrua!  fecundum  Bernini  vocem  : Nè  può  auuilirc  i gloriofi  pregi 
della  fede,  il  dire,  che  molti  i quali  erano  attualmente  in  colpa  mortale 
s’arroflirono  di  rinegar  la , e foltenncro  gloriofamente  il  Martirio  ; perche  • 
non  è vero , conforme  a ciò  ch’infcgna  l'Angelico , e molti  de'  Santi  Padri , . 
che  colui,  ilqualc  atttialmcte  è nimico  di  Dio,c  priuodi  carità  polla, ottcne,. 
re  la  I-aurca  trionfale  domita  i chi  per  Dio  fparge  il  fangue,  c da  con  hcroica 
codanza  generofamente  la  vita , effendo  di  neceflici , che  prima  venga  pre- 
uenuto  dalla  gratia  diDio,  c che  glifprcma  dal  cuore  vn  atto  di  cariti,  ©• 
d’amore  : Martirium  babet . qnod  fit  mcritorium  rr  charitate , fine  ejna  mhil 
valet , &altrouc:  Martirium  eft  aflus  maxima  perfcftionis , non  quidcm  fe- 
eundum  fe , fed  vt  imperaturà  charitate , & rt  eam  oftendit . Né  meno  può  » 
farli  caminar  del  pari  il  timore , c’ha  ranimadiuotad’oftendcre  il  fuo  Som- 
mo bene,  con  quello  di  colui , il  quale,  ancorché  aflctato , non  ardifee  d'au- 
nicinar’  il  labbro  àqueUa  tazza  , che  teme , c he  ila  fpruzzata  di  veleno;  im- 
perciochc  il  timore  di  non  offender  il  Signore,  che  regna  nel  cuorechri- 
itiano  trafccndc  le  forze  della  natura , portandofì  ad!  amare , e temere  ciò 
ch’ella  crede  si  ; mà  non  conofce  ; Onde  la  temenza , che  ritarda  la  brama 
di  bere  in  colui , chcpaucntad'efler'auuelenaco,  nafee  da  vnmotiuopiù 
valido,  qual'è  l'innato  defio  di  confcruar  fe  ftcffo,  fparfo dalla. natura  m tut- 
te le  creature  : Nè  menocorre  il  confronto  per  la  ragione  accennata  del  ol- 
minocìclCicloconquellodcllaTerra.auuengacheàDio  li  va  cò  gliatti del- 
la fede  ; mà  il  peregrinare  , che  lì  fà  per  le  ftradc  del  mondo  , e regolato  da_» . 
motiui  naturali , & ogni  licite  fofpetto  d’inlidie , ò.  d'inimici  aguati  può  ri- 
tardar’ il  piede  del  viaggante  ; onde  perritrahere  il  Chridiano  dalia  viadcl 
peccato , non  balla  vn  forte  fofpetto , che  polla  elTcr  vero  ciò , che  infogna 
la  fede,  come  farebbero  i fupplicij  eterni , eie  pene  dell’Inferncz:  mi  Radi 
medicrcffe  non  ci  vogliamo aichiararPeIagiani,)chc  v'intcruenga,com’infe- 
gna  Agodino,  vn’atto  fopra  naturale  di  inelitabile  afleucranza.clie  depende 
folo,  & anòlutamcnte  dalla  gratia  dinina , e che  fia  vna  fede , non  folo  viua  ; 
mi  grande , valcuolc  ad  impctrarcdalla  mifcricordia  diuina.per  ni  zzo  della 
della  gratia  la  remilfione  delle  colpe  ; non  badando  ogni  fede  per  portarli 
dDio:  7^nn  qui  dixerit  Domine , Domine:  Mafiad'vopo  vna  fedcaccom- 
pagnata<UÌlopre,fcruadeIlcqualivu  nulla c dinuca  al  concetto  di  S D.M.. 

affer- 
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,t.  Tane  Frimai  • 

affc noia  il  medclìmo  Padre  commentando  quel  luogo  di  San  Luca  22. 

Cum  venera  fiiius  hominis  , putas  inueniet  fidem  in  terra  s*  Defidedixit,  qua  D(  verfi;f 
perfetta  cft.  Jpfa  ennu  v.ix  inuenitur  interra.  Ecce  piena  efl  Dei  Ecclcjia.  Domini  fer. 
Svilii  bue  acccdercp ji  nulla  eftet  fides  1 Svendite  ipfos  ^ipoflolos  ( attenti  co-  36.7“ cm.io, 
loro,  che  dicono  hauer  fede  per  .auuicinarfi  à Dio) . DimiJJis  omnibus  Jais 
calcata  jpe  fecali  Diminuì» ,'  noujequerentur , nifi  magnani  baberept  fidem  • 

Vorrei,  eh  ognuno  intcrrogalle  fe  Aetlo,  e diccflé,fe  il  uoUro  Redentore  ve- 
nire hoggi  al  mondo,  ntroiurebbe  egli  tede  in  noi  ? Oh  quanta  tede  ! mi 
fede  di  parole  ; mi  fede  clangile,-  mi  ledefpirante;  mia  fede  morta.  E pure 
penfarebbero  molti -con-la  medelìma  confidenza  de’  Calunniti  faluarfi.  Leg- 
gano San  Luca , c fi  difingannino  alle  voci  di  quel  credente , clic  prefentó  i 
Chrilto  ^indemoniato,  che  dopo  hauer  ri  (pollo  : Credo  Domine  -•  Soggumfe 
fubbito  : u diluita  credulitatem  me  am . . Credo  inquit,  conclude  Agoiiiuo,  ere-  ^ 
do  Domine:  ergo  efl  fides , fed  adiuua  credulitatem  meam  ; ergo  non  piena  cft 
fides  ; Che  fi  dira  della  fede  di  quel  Chriltiauo , che  mai  non  fi  ricorda  di 
ricorrere  agli  aiuti  diurni , per  eller’  animato  i viuamcnce  credere , c làuta- 
mence  operare  ì Hi  condanna  pero  come -empia  l’opinione  di  quelli,che  lo- 
. no  così  arditi  d'infegnare , che  la  fede  habituale  anco  in  coloro,  che  vmono 
nell'iulcdelta  li  polla  faluare  ; come  farebbe  dire  i figliuoli  de’  Chriltiaui,  che 
doppo  d’efler  battezzati , ancor  bambino  fono  dati  in  tributo  al  Tiranno 
•dell'Oriente,  e Icordanfi  d'eficr  redenti  nell’acqua  delBatcefimo,  viuono 
nella  legge  dell'empio  Maometto;mentre  non  può  fiar  aliìeme  fede  di  Cfiri- 
: Ilo,  e profclfionedi  contraria  religione , e lanuricatione,  con  improbità  da’ 
coltomi.  Non  è fede  negli  adulti  quella, che  có  attioni  ,e  publica  dichtaratio- 
nccomeinfegnal  Apoltolo  non  fi  profella:  Confejfio  autern  fit  adjalutem.  : 

E di  neeellieu  conlerma  Chrilto  con  acci  di  carici,  e d vbbidienza,i  chi  vuol  De  Trinit. 
fperar  di  goderlo:  Sed diletttone flandum  e[l  adillttd,  & tnbxrendum  illi , vt  ltb.%.  cap .4. 
prxjente pcrfruamiir  à quo Jtirnus , quo  abjcuienec  ejje pofliimus.  T om .3. 

:Statulico , che  lo  ricamarli  pochi  huomini  perfetti , e fpirituali  nel  mondo 
:nafca  dalla  mancanza  della  fede , panni  conùcncuole  per  maggiormente^ 
agcuolar  la  Brada  della  Perfettion’  diri  diana  al  iedelc  rintracciate  la  cagio- 
ne,di  doue  ciò  polla  auucnire  ; parendo  appunto,  come  gii  prolccizo  l’Apo- 
ltolo , che  il  fecolo  nuoito  alle  tauole  dia  uitco  intento  a' racconci  profani  di 
lingue  menzognicrc , che  alle  (acre , -Ut  euangcnche  letuoni , e dopod’iiauer 
fatco  accurata  nfleilione  per  giungere  al  male , per  poterne  procurare  il  ri- 
medio tanto  in  me  lteflo , quanto  nel  prollìmo , fon  venuto  in  paifiere  , che 
nalca  da  tré  capi;  cioè  dalla  profanità,  con  la  quale  hoggidì  damolci  difpen- 
fafi  a’ popoli  la  parola  di  Dio;  dalle  falfe  dottrine  inlegnate  da  piud’vno 
contro  i Precetti  euangclici  ; e dalla  fcruile,  de  intcrefiata  direttione  di  colo- 
ro,che  maneggiano  le  confeienze . Io  non  intendo  ad’  ogni  modo  di  porre, 
come  ammonilcc  nell’Euangelo  la  Sapienza  increata  la  lingua  nel  Ciclo,  c 
toccar  la  pupilla  degli  occhi  di  Dio,  cnealcro  non  è , <,he  il  Sacerdocio , con 
efaminare  fe  coloro,  che  fono  difpcnfacon  dei  doni , e gratic  diurne  fiano 
vuoti,  ó pieni  di  fannta,  che  a detto  di  Bernardo  c quei  ballamo,del  quale  fu 
fentto  dallo  Spirito  Santo  : Oleum  efj'ufum  nomea  tu  uni  ; contentandomi  fo- 
Jo  di  ricordar  loro , ciò  che  fenile  Agoltmo  : Uudiioiesemm  dottrinai  ditta 
facete  contemuunt , cura prxdicatorts  opera  àprxdicationis  verbi s difereparc  E)e  12.  abufd 
tonfpuinnt.  Solo  laniero  niella  la  confideratione  nel  modo  indegi  10  co’l  ST*d.i. 
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quale  hoggidì  foprà  de’  facri  fuggelli  vieti  refa  ridicola  là  dottrina  euànge- 
lica,  nè  d’altra  lingua  mi  fcruirò  per  declamare  contro  quello  facrilego  abu- 
fo, che  deH’inferuorata , & apollolica  di  Gio:  Paolo  Oliua,  facondifluno  di- 
citore de’  noftri  tempi . Vd  egli  ricercandoin  vna delle  fue  prediche  ; onde 


P.r.'i.fer.q.  auuenga,  che  lìa  così  fcarfo  il  mondo  di  conucrlìoni,  c di  riuerenza  verfo 
Dom.  sin-  dell’autorità  della  Chiefa  ,c  prorompe  in  quelle  voci  : Or  donde  filmate  voi 
uen.§.  34#.  che  ciò  proceda  t Dubitate -?  Eccone  la  vera  cagione . Dallamancanga  di  chi 


annunttf  nel  mondo  l'ira  di  Dio . "Pece  anano  in  quei  tempi  i Vrinctpi;mà  i Trc- 
lati,  e i Softituti  di  efji  predicauano  à lampi  delle  minaccie  euangeltcbe , ò pi  e- 
fio  , ò tardi  fi  arrende  nano  iT  ir  anni  delinquenti,  nè  vi  era  afpido  sì  fiordo , che 
rifuegliatofi  al  rimbombo  delle  voci  apostoliche , non  vomitale  il  veleno  i Ter 
lo  contrario , ne’  fiecolinofiriper  la  colpa  di  alcuni  ridotta  la  predi  catione  i 
trattcnimentodell’ intelletto,  & à fiolletico  dell'vdito  la  eternità  de'  tormen- 
ti, ò non  fit  fiente  mai  da  chi  ragiona  ò efice  dalle  bocche  loro  , c osi  indorata 
di  parole,  e sì  profumata  di  vagirete , che  non  fi  crede  ; T^èpuò  vn  tal  detto 
flimarfi  efiaggerato  ; mentre  lahifloriadt  Erodoto  fu  creduta  fauolofn , non-, 
per  altro,  fie  non  perche , parlando  degli  Dei , nonvsònifcrietàdc’fenfi,  nè 
maeftà  di  Stile , ma  flefie  quei  fiatti  con  formule  , guanto  grate  all'orecchio 
per  l'eloquenza,  altrettanto  per  mancamento  di  maturità , indegne  di  chi 


Dio.  or.  18.  rgliproponcu  a peritami:  Rcmiffa  enim  dulcifque  narrano  fufpicionem  prie- 
die exce.  to-  fatifabulofum  magie , quam  hifioricumeffe , quodficripfit,  opus . Così  appunto 
mo  100.83.  ó,rfr/<;ene  all'Euangclo  di  Chriflo , il  quale  interpretato  con  leggiadrie  acadc- 


miebe  perde  l'autorird , e lafà  perdere  allagiurifdittione  Ecclcfiaflica , il  cui 
dominio  dipende  dagli  intelletti , intimoriti  dagli  ficrittori , e non  daglihuomini 
d arme  forniti  di  lande , le  quali  affìcurano  il  trono  al  principato  focolare,  e non 
"ià  rendano  riuerite  à Trincipi  le  catbrede  de'  Sacerdoti  ancorché  Sommi ^ 
Così  parla  PApoftolico  dicitore;  mà  non  tace  ; poiché  diuorato  dal  zelo 
della  cala  di  Dio, ben’ in  ccnt’altri  luoghi  delle  fue reJigiofe  fatiche  declama 
vigorofamente  contro  quelli  profanatori  della  parola  di  Dio , -fino  d fegno 
d’armar  contro  di  loro  ai  fulmini  la  delira  del  Sommo  Sacerdote:  Si  lenta, 
efithiDifca.  Terciò  •renufleffo  imploro  l aiuto  della  gran  Sede , fenga  la  cui 


commette  da  veruno , nè  da  veruno  fi  difit  mola  : t tatto  paliaggto  per  aonrc- 
uiare  il  tempo  di  così  longa;  mà  gialla  deelamatione  al  §.588.  ripiglia  in_. 
quella  guif3:  Hanno  concorfo  di  popolo , e riempiono  la  Chiefa  di  nobiltà  è 
qneft'è  lì  peffìmo;  queflo-è  quelche  dcefiimnlarc  la  mano  Tonti  fi  eia , à vibrare 
il  fulmine  contro  {imiti feduttori  del  volgo . Scloro  man  caffè  freon  erga  Ordi- 
tori , s’accorgerebbe  l'erefta , che  nell'Europa , chi  ragiona  da  burla  è abban- 
donato. Mà  mentre  la  moltitudine  s’ affolla  per  fentire  coflono , gli  annerfarij 
diuolgano  daCattolici  coloro  più  alidamente  afcoltarfì , che  deridono  piùirri- 
uei  entemente  gli  Euangelif , alla  quale  infamia  di  biaftmo  meritati  fi  aggiunge 
il  r off  ore  degli  Oratori  profittatoli,  à quali  mancando  Teatro, manca  parimente, 
e la  voglia  di  dire , e l'occafione  di  compugncrc . Tanto  che  per  la  corona  , che 
fifàà  ciarlatori,  l'erefta  trionfa  , il  cattolicbifmo  s' intacca , i veri  predicatori  fi 
confondono,  & il  popolo  ChriSliano  mutando  la  ferietà  della  quadragefima  ne* 
f diurnali  delle  vendemmie , in  vece  di  lattare  le  colpe  col  pianto. , moltiplica  le 
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fccltr agirti  con  le  beffe  : E tralafciando  la  cattolica  inuettiua  , che  profegue 
l’Oliiia  fin’al  fin  della  fna  predica,  mi  porto  al  troue  per  concludere  l’aflonto 
intraprefoeron  più  ^paucnteuole  rimprouero  de’ profani  predicatori  : "Non 
è fueflo  -,  non  è predicare:  mà  affannare  l' Eh  angelo  , e rimettere  i "Profeti  agli 
fcherni  del  volgo , e Chrifio  alle  derifionide'  diffiditi . T raduni  autem  Vcrbum 
veritatis  peruerfts  expofitionibusfuis  ad  deludendum , & crucifigendum . Così 
ferine  l’amore  dell'opera  imperfetta.  T^onè  ciò  interpretare , màifeannare 
Profeti,  e far  macello  pubiico  delle  fcruture  de'  Santi . Vditc  lo  fteffi  autore . 
QUotics  ergo  veritatem  verborum  eorum  gladio  verbi  peruerfi  corrumpunt, 
oectdunt  Propbetas,  & „ tpoftolos , & fanguinem  verborum  eorum,  idefl  veri - 
totem  effundunt  in  tenram.  Aggiungo  da  sì  vituperofe  facetie  funeflarftla 
Cbiefa  di  Cbrijlo , e profanar  fi  l' Evangelio  f uo , come  dice  Chrifoflomo . Iam  in 
ecclefiam  introduci us  efi,  iam  & fcripturas  apprebendit . 7gnn  la  perdona  l' ac- 
clamato Giocularc,  nè  à Patriarchi,  ni  à Santi, e mette  in  beffe,  nonfolo  Pietro % 
che  tituba  nello  [lagno, mà  la  figliuola  di  Iario  richiamata  in  vita  al  contatto  del 
Mejjìa.  V’è  fiata  bocca  sì  diabolica  , che  non  ha  dubitato  di  motteggiare  con 
equi  noci  mfopportabdi  anche  alle  feene  fopra  l’alabaftro  [pelato  da  Maddale- 
na a’  facri  piedi  del  Redentore.  Si  può  paffar  pià  oltre  ? Si  può  non  ef clamare 
con  Clemente  Aleffandrino  ; 0 imputatemi  Scxnamcxlum  feciflis,  & Deus 
nobisfattus  efl  abtus . Ed  d qual  chriftiano  , non  palpita  d’horrore  il  cuore , 
ò non  fi  accende  l'animo  di  (auto  zelo  contro  de’  facriieehi  profanatori  della, 
parola  di  Dio , che  in  vece  di  ftabilire,  e propagare  tri  fedeli  la  fede  di  Chrt- 
ito,  empiamente  la  sbarbicano:  mi  piaceflc  al  Dio  delle  mifericordie,  che  à 
quello  perniciofillimo  male,  e dcteltabile  abufo  vn’altro  più  efecràndo,  no.» 
fi  gituigefle  per  confpirare  affetto  contro  la  fantitàdella  Chiefa . Che  direb- 
be Agollino  fe  venifle ad  vdire  i'odiofa  riualiti  dell’ambitìone  di  molti , cha 
predicando  la  parola  di  Dio  tutto  amore, fonno  (leccato  il  Pergamo  di  fcan- 
dalofecontefe,  e di  facriieghf  rifentimenti,  co’  quali  ritrattano  quanto  dell» 
dilettioaede’nimki  hanno  predicato  a’ popoli.  Mollruofo  facto  è ilfentirc 
vna  lingua apollolica  formarli  in  fanguinofo  coltello  per  ferire  lariputatio- 
ne  del  (uo  fratello,  e trafliger  quelli , che  congiuntamente  s'affaticano  nel 
campo  della  Chiefa,  e nella  coltura  della  mede  euangelica»  Rieonefcano  efll 
medefirui ,&  auertano  al  graue,&  enorme  delitto,  checomettono  fopradell' 
Altare , qual’è  rifletto  pulpito,  tutti  coloro,  che*,  ò per  rifentirfi,  ó per  femi* 
nare  errori,  per  diffonder  difeordie,  falfificano  le  fecre  fcricture,  oucro  pro- 
curano con  effe  d anualorare  la  propria  animofied  : Agnofcant  infe  conten- 
tiofx  animofitatis  nomen,  & crimen , qui  vel  permeaci  ajtutia  prabentpatroci- 
nium  falfitati,  vel  inuida  inblanda  miniftrant  prxconium  veritati . 

Se  il  ca(ligo,cd  il  rimedio,  non  giunge , doue  sì  graue  è’1  fallo , e pernicio- 
fò  il  male  ; pcruenga  almeno  all’orecchio  de’  fedeli  il  ricordo  di' Paolo  Ano- 
dolo  , à fin  che  non  fi  latino  ingannare,  e tradire  da  qneftc  Hiene  crudeli,  e 
fpietate,  che  fingendo  le  voci  di  Chrifto  afpirano  d fare  feempio  dell’anime  : 
Iberno  vosfeducatinanibusverbis,propterhocenìmvenit  ira  Dei:  Longi  dal 
falcino  di  quelle  voci , che  formano  accenti  d Inferno  e trasformano  i figli- 
. «oli  di  Dio.in  quegli  del  Diauolo.  Come  da  carmi, ch'incantano  la  mente, 
fuganlì  de’fofiftìci  filofofati  i falfi  paralogifmi,pcr non  lafciarfi  diffennare,  c 
porli  d rifchio  di  perder*  il  lume  di  quella  Fede , che  ci  conduce  per  le  ficure 
uradc  della  Per  fectionc  : Videtenequis  vos  decipiat  per  pbilofophiam,&  ino * 
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ccflìcà  e (trema  ; quali  che  polla  effer  vero  amore  quello , che  nafte  Ja  vn  ò- 
tnore  feruile  di  perpetua  dannacione  J Ma  chi  potrebbe  mai  perfuadetfi,  che 
'Contro  la  chiarezza  di  tanti  precetti  pratici,  & euangelici  amaeilramenti , 
{(abiliti,  e riceuuci dalla Giiefa Cattolica  con  l’approuarione  de  Santi  Pa- 
dri , c canonizzatone  de’  Sagri  Concili;  fi  foffe  ricronaca  vn’animacosì  de- 
forme, che haueffe  pronunciato,  che  per  opra  degl’ingegni  de* Teologhi 
dell’etinoltra , e con  la  forza  di  fpccolate  formalità  ; anzi  de’ facrileghi  fo- 
. filmi , che  torte  diucnuco  virtù  ne’  figliuoli , ciò , che  fu  peccato  negli  Aui  ; 
condannando  nel  medefimo  tempo  per  effetti  difregoiaca  melancolia  lo 
virtù  , & infultare  l’autorici  di  tanti  nuomini  Santi:  Et  va  altro  perhone- 
ftare  delle  Corti  lelicentiofc  dirtolutezze  delle  Dame  , compofc  vn'Libro 
. forco  titolo  di  facile  diitotionc,  che  nella  propria  lingua  l’intitola  la  Deuo- 
tionEfye,  nel  quale  fa  vna  fatira  alle  virtù  , cfantinca  il  luffe,  eia  vaniti 
del  fecolo . Tutti  quelli  mali , tutti  quelli  dctcflabili  caratteri  hanno  prin- 
cipio , & origine  da  quella  peilima  dottrina , che  fi  è (labilità  da  alcuni  della 
Probabilità;  la  quale  appoggiata  all' opinione  d’huomo  cal’hora  , ò ignoran- 
te , ó federato  rende  virtuolo  il  vitio , e viciofa  la  virtù  , mentr’ogni  materia 
morale  riducei  problema  ; Tocco  dunque  dal  zelo  dell’honor  di  Dio  .eia- 
luce  dell'anime,  genuflelfo  auanti  d vn  Crocififfo  fupplicheuole  imploro 
1 aiuto  diuino  ifinche  accrefca  Tapoftolico  feruore  nell’animo  del  Sommo 
Sacerdote , che  continuandoli  di  così  efecrande  opinioni  la  cenlura , e con- 
dannatone , refliin  vn  medefimo  tempo , ■ fulminato  l'Inferno , c rellituito 
alle  moràli  Ghriltiane  il  loro  primiero  candore  ; tanto  più  gioua  fperarlo  > 
quanto , che  già  fi  si  dler  Hata  quella  l’erefia  morale  confutata  acerrima- 
mente dal  Padre  Sant  Agollino  contro  la  Setta  degli  Academici,  de’  quali  lì 
fece  capo  Archcfilao , quello , che  di  Dio  hebbe  minor  concetto  dclPiltcffo 
Epicuro  ; benché  per  non  pattare  apprcfl'o  degli  antichi  per  empio  procurò 
di  nafeonderfi . Concrorolloro  s’arma  di  potentiflime  ragioni  il  gran  Dot- 
tore, per  fargli  conofcere,-  che  la  liberti  di  poterli  ognuno  perfuadcre  il 
probàbile , •&  il  tutto  concepirli , come  vermini  le  canonizeri  del  dilfóluto 
ogni  più  deteftabile  abbominationc , & impunta.  Violerà  impunemente 
quel  giouanc  lafciuo  la  matrona  più  honefta;  correrà  alle  rapine  il  prodigo  : 
Cateuna  confpireri  fenza  nota  di  facnlcga  ribellione  nella  libertà  della  pa- 
tria ; mentre  il  tutrocon  la  regola  del  probabile,  ch’ognuno  fi  può  pretiige- 
rc , verri  honeftaco , & ogni  legge  più  facro-fanta  prolcricta . Odano  Ago- 
ftiuoi  moderni  Settatori  degli  antichi  Academici,  e non  fia  loroi  mal  gra- 
do d’intendere  , quanto  rielea  perniciola  d tutto  il  mondo  cattolico  la  dot- 
trina , c’hanno  fparfo,  & infognato  : Certe  entm  non  fortaffe  omnis  qui  errat , 
peccat:  omnis  tamen  qui  •peccai,  aut  errare  conceditur,aut  aliquid peius . Quid 
fi  ergo  aliquis  adolefcentium  cum  hos  audierit  dicentes  : T urpe  eli  mare,  & 
ideo  nulli  rciconfentire  debemus  : Sed  tamen  cum  agit  quifque  quod  ri  ndetur 
probàbile,  nec  peccat,  nec  errat . Illud  tamen  meminerit.quicquid  occurrit  rei 
animo,  rei  fenfibus  non  prò  rero  effe  approbandum . Id  igitur  audtens  adole- 
feens  infidiabitur  pudicitm , rxons  aliente  . Te  te  conjulo  Marce  Tulli:  de 
adolefcentium  monbusntaqne  traUamus , cui  educanda , atque  injìitucndte 
omnes  ilie  Inerte  tute  ngilauerunt . Quid  ah  uà  ditturus  es , quàm  non  libi  effe 
probabile,  rt  tdfaciat  adolefcens  ? >At  Uh  probabile  efl . "M [am  fi  ex  alieno  prò - 
Sabili  riuimns,  nec  tu  debuiftì  adminiflrare  Hempubiicam , quia  Epicuro  ri  • 
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fnméfì>  non  effe  faciendum.  -Adulterabit  igitur  ille  iuuenis  conìugem  alie~ 
n am.  Qui  deprehenfus  fi  fuerit , vbite inueniet  à quo  defendatur : quan- 
qnam  etiam  fi  inueniat , quid  dittar  us  es  s1  T^egabis  profitto . E qual  farà  co- 
lute hauendo  l'arbitrio  di  eleggerti  vn’opinione  , la  quale  dia  fomento  alle.# 
fue  paflioni.che  fecondi  il  fuo  gemo , che  parteggi  ['aderenze  delle  proprie 
Voluttà  , ch'auualori  le  vendette , ch'animi  i rifeotimenti , che  giuftihchi 
l'vfure,  che  canonizi  le  fimonie  ,ch'ifeufi  gli  adulteri) , che  -dilati  le  ttradc  al 
•fcnfo,chedifpenfi  al  digiuno»  che  difobligni  di  dire  in  giudicio  la  verità.,  che 
non  aicufi  lo  fpergiuro  della  mancata  fede , che  non  astringa  lopulente  à fo- 
uuenire  il  mendico,che  non  l’abbracci  di  molto  buonfenno  per  cjlimcrfì  da* 
precetti  euangclici,  iquali  tutto  il  contrario  infognano?  Non  occorre  più 
impor  leggi, ne  preferiuere precetti, oue  ha  luogo  il  problema  del  probabile; 
mentr’d  ifabilirlo  ogni  fofiftica  ragione -è  valcuole , & a ogni  fempliee  fcrit- 
tore  fi  concede  qualità  cofi  grande  di  poter  fondare  vn  principio, che  giudi- 
fichi  ogni  peccato . 

Per  allocare  queda  falfiflìma  dottrina, che  lafcia  libere  cfciolte  le  redini 
al  vittore  al  peccato , fenza  che  vi  fia  modo  di  frenarlo  poderga  ndo  tutte  le 
leggi, fono  giunti  alcuni  à tanta  diflblucezza  di  volere  con Tefcmpio  degli 
. antichi  Academici  dichiarar  primadementato  il  mondo,  e farlo  ignorante*; 
anzi  di  ri  trattare  la  falliti  delle  loro  fciocche  dottrine, affermando,  che  non 
potendookino  effer  cerco  del  vero , il  tutto  fi  faccia  pattare  fatto  la  riforma 
•del  probabile.vedito  dell’apparenza  del  verifimile . 

A chi  farebbe  mai  potuto  cader  in  pcnfiere,che  huomini , iquali  preten- 
dono di  pattare  del  pari  co’i  Santi  Padri  nella  profondità  delle  dottrine  ha- 
ueflero  fatto  primofondamento del  lorofapcre  l'ignoranza  idctta,i  fine  fo- 
to difecondarc  le  opinioni  del  mondo?  Qucftofarà  il  frutto  de'loro  faticofi 
riuolgimcnti,c  di  tant’hore  di  (Indio , che  (criuono  c vantano  di  dare  in  cia- 
fchedungiomo  à i loro  eleuatiflìmi  intelletti . Sefi  dichiarano  nulla  faper  di 
-certo  ; perche  sfrontati  s'atttibuifcono  il  nomedi  fapienti  del  fecolo?  Se  fo- 
no ignoranti , perche  non  procuranod’erudirfi  nelle  dottrine  de*  Santi  Dot- 
tori , e fe  non  hanno  capacità  d'intendere , habbiano  almeno  tanto  di  Reli- 
gione per  credere, & aflìeme  per  dichiararti , non  maeftrf de' fedeli  ; ma  di- 
icepobdel  Crocifitto!  Dunque  da'huomini , che  per  loro  confelfione  nulla-, 
(annodi  certo, e quant’in(egnano,é  vacillante,e  dubbiofo;  fi  verrà  à condan- 
nare quel  fapere,col  quale  fin'hora  fi  c gouer nato, e (ottenuto  il  mondo  Cat. 
colico  ! Naiccquefta  cecità  dallafuperbia  , che  fu  fempre  Madre  dell’igno- 
xanza  ,4a  quale  rinunciando  alle  leggi  dell'Euangclo  pretende  di  prefcriucr- 
ne  delle  nuoue  al  mondo  Cbriftiano.Ma  contro  quella  pur  troppo  auuedu- 
ta  malitia,c  maliticfa ignoranza  declama  Agoftino  facendo  vedere,  che  non 
c men  errore, che  pazzia  il  penfare,che  non  fi  polla  faper  nulladcl  vero , che 
Pignorar  fe.fi  viuaiO  fe  purequefta  propofìtionc  : nulla-fi  può  fapere  che  fia, 
veroich'dla  fia  anche  falfa,&  in  conlcguenza  falfiflìma,  l’opinione  e diflini- 
tione  di  Zenone’,  fondamento  de’conuitati  Acadcmici . 'Hegant  ^ icadèmici 
feiri aliquid poffe.ynde  hoc  vobisplacuit fludiofiffìmi  homines  , atquc  dottiffì- 
mi?  Motiit  nos,mquiunt  definitio  Zenonis.Cur  queefo^'Nam  fi  vera  ett  non  mhil 
veri noutt,qui  rei  ipfam  nouit.Sin  falja,non  debnit  conftantiffimos  commouerel 
E poco  dopò  con  più  forti  ragioni  foggiunge . Ergo  interroga  fapientem  , qui 
non  potett  ignorare  fapientim  mibitamen  tardo  il  li , atquc  sì  ulto  licei  in  teiin 

feire 
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fare  boni  hmam  fintemi  m quo  inhabitet  beata  rifa  , aut  nullurh'efifc , atti 
in  animo  effe,  aut  in  corpore , aut  invtroque.  Hoc  me  , fi  potes , nefcire 
tonnine  e , quodpotiflttua  illa  ve  fine  rationes  nullo  modo  faciunt.  Quod  fi 
non  potes  , non  e nini  reperies , cui  falfo  fintile  fit,  ego  ne  concludere  dubita- 
to , rette  mihi  rider i } ciré  fapientem  qua  quid  m phiiofophia  verum  efl , cum 
ego  inde  tam  multa  vera  cognouerim  ; fed  me t kit  fottaffe  ne  fumtnum  bonum 
etigat  dormiens . Hjhtl  pcrtculi  efl,  cum euigilabit  repudiabit  fi  difplicet: 
tenebit  fi  placet-  Quisenim  eum  rette  vituperabtt  qui  falfttm  vidit  in  firn - 
t tisi  Aut  fortaffeiuud  fòrmidabit , ne  dormiens  amittat  [aprenti  am , fi  prò 
veris  fi alfa  probauerit  ì Hoc  iam  ne  dormiens  quidem  audet  fomniare  , vt 
fapientem  vigilantem  vocet,  neget  fi  dormiat.  Hac  etiam  de  furore  dici 
poffunt . Siftabilifca  pure  nella  Chiefa  di  Chrifto  l'opinione  dei  Probabi- 
le per  fondamento  dcH’human* fapcre , e fi  conuinca  fe  fi  Epicuro» 

Che  nega  la  prouidenza  ne’  gouemi  del  Mondo;  TAthetfta,  che  rifiata., 

J’éfiftenza  di  Dio;  Lucretio,  che  rende  l'anima  fccciofa , e mortale,  cj 
unti  altri,  chefondati  nelle  loro  probabili,  e verifimili  ragforu  filmano 
vn  fogno  la  vita,  vn  fognare  il  viucre , Se  vn  nulla  il  morire.  Conuinca- 
no  , le  poffono , e giuramento  caftiganoi  Giudici,  od*  il  Principe  quel- 
lo federato,  che  perturbando  la  quiete  ciuilc  con  fue  violenze  infoi  tal’ìn- 
noccntc,  depreda  l'altrui  foftanze  , ò pure  quel  Cacrilego , che  fi  dd  cuo- 
re di  confpirare  contro  la  patria;  mentre  appoggiato  alle  ragioni  del  Pro- 
babile , delle  quali  fi  feruì  Cacilina , come  appanfee  da  Cicerone,  non-, 
comife  peccato  ; Se  pure  non  vogliamo  acconfentirc , che  la  giuftitia  fi 
faccia  tiranna , cnon  caftighi  l’innocente?  Alzi  pure  con  ragione  le  voci 
il  Padre  Sant’Agoftìno  ; 0‘  mirum  monflrum  ( Oda  il  mondo ) Jllud  efl  ca- 
pitale , illui  formidolofum  , illud  optimo  ctlique  metnendum  , quod  nefas  Ibid.cM.lt, 
omne,  fi  hac  ratio  probabile  erit , cum  probabile  cuiquam  vifum  fuerit , ef- 
fe faciendum , tantum  nulli  quafi  vero  affentìatur , non  folum  fine  fceleris  ; 
fed  etiam  erroris  vituperatone  committatur  : Adoro  i fenfidi  Agoftino,  « 
confetto  nulla  nuncarcaH’alcezza  della  fua  dottrina  per  conuinccre  la  Set- 
ta de’ moderni  Probabilifti  in  quella  degli  antichi  Academici  ; con  tutto 
ciò  vorrei  intendere  da  vno  di  colloro , che  differenza  fia  trd  l’euidenten 
Metafifico,  ò Matematico,  & il  vero,  e certo  morale.  Scorgo  dai  lo- 
ro fcritti,  che  non  l’intendono;  perche  l’vno  nell’altro  confondono.  Sem- 
pre caminano  ndlexnaterie  morali , come  nelle  Fifichc,  c Mctafifìche, 
e di  qui  nafcci’crrore . Cercheranno  pcrefempio  la  diftintione  ddle  fpe- 
cie  de’  peccati,  c de’  vsttj,  come  fanno  di  quella  degli  huomini,  e de* 

Leoni.,  volendo,  che  negli  viri,  e negli  altri  fi  rìtroiu  vna  differenza  in- 
trinfcca,  fpecifica reale , e conflicutiua , quali,  chepofla  il  vitio replica- 
tiuamente,  come  vino  hauer’  in  fe  fletto  vn’cfler  reale,  cdependcntc  da_j 
vna  reale  caufalitd  , che  non  fipuòritrouare  nel  morale,  fenza  dfitruge- 
rc  rifletta  moralità,  che  non  hi  altro  dfcrc , ch’eftrmfeco  ; Si  che,  ò non 
intendono,  ò pure  vogliono  ingannare  i femplici,  per  indurgli  al  pecca- 
re , quando  dicono , che  non  'fi  ritroua  veriti , e certezza  nel  morale  , 
perche  non  hi  tìfica , ò Metafilica  euiden-za . Vn  di  coftoro,  che  paf- 
l a per  Sapientone  fri  i’Acadcmia  di  quelli  Probabilifti  pretendendo  gettare 
vn  fondamento  alla  fua  alca  Theologia  , prefcrifl'e  i precetti  d’vna  Lo- 
gica morale j che  è quanto  far  la  volontà  difeorfiua,  & intendente , e 
_ , - .....  q fin- 
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E per  bene  imparare  chiunque  d quello  pefo  hà  fottopoflo  gli  omeri,  legga* 
d’Agoftino  i libri  della  Vita  Chriftiana , e della  Cogmtione  della  vera  vita , 
della  Difciplina  Chriftiana  ; de  i Gradi , de*  dodeci  abufi  della  vita  Chriftiar 
na,  del  Dilprezzo  del  mondo.  della  Vanità  del  fecolo , del  Conflitto  de’  vi- 
ti), e delle  Virtù , della  Medicina  della  penitenza;  del  Combattimento  del- 
l’anima , c di  quello  di  Buon  Pallore , che  in  elfi  ritrouerà  quali  fieno  della 
Perfettionc  chriftiana  ; le  vere  malfime , e quando  vogliali  abbrCuiare  la_» 
fatica  nel  riuolgeri  volumi  di  quello  Tanto  Padre,  tenga  di  continuo  fri  le 
inani  l’eruditiffimo  libro  infcrtcto  il  Direttore  Diflìntercftato  di  Gio:  Ca- 
mus Vefcouo  di  Bcley,  che  preferiue  i primi  precetti  della  confcienza , c 
•non  fi  tedi;  di  trafcorrerc  l’opere  feruentilfime  dì  San  Prancefco  di  Sales, 
che  furono  entrambi  Maeftri  della  vita  fpiritualc  ne’  Regni  delle  Gallio . 

Da quell’Anime  infcruoratc  s'apprenderà,  che  l'amare,  nOnlofpecolare, 
che  l’amore,  no‘l  timore,  che  la  volontà  difciplinata , noni  intelletto  {pe- 
colante  è quello,  che  rende  l'huomo  perfetto,  everofcguace  diChrilto. 

Tu  dunque  mio  Dio , tù  verità  Santa , luce  innacelfibile , rù  Verbo , e Sa- 
pienza del  Padre , per  virtù  del  guale , é fatto  il  tutto , c fenza  del  quale  il 
tutto  è nulla!  Tùlume,  c virtù  Tanta,  chefcnz3te  io  cicco  camino  nelle 
tenebre  degli  errori!  Tùfalute,  cmcdicina  dell’anima  mia,  fenza  del  qua- 
le io  languifco , e moro  ! Tù  potentiifima  ftrada  , fenza  della  quale , e dal- 
la quale  deuiando  fono  conftretto  d precipitare  in  fempitcrm  errori  ! Tù 
mia  vita , fenzadi  te  fon  morto  ! Tù  mio  bene  ,’fenzadi  te  infelice  ! Tù  mio 
Creatore,  tù  mio  Redentore , tù  mio  Conferuatore , fenza  dite  fon  nulla! 

In  te  folo  puramente  confido,  intefolo  iofpero;  perche  in  tefiriftringe 
quanto  di  buono,  difanto,  di  diurno  racchiude  il  Paradifo;  anzi  tù  dell’- 
anima mia  vero  Paradifo:  O Domine  Verbumì  0 Deus  rerbuml  Quies  yiug.foliloq. 
lux , per quem  faci  a ejl  lux , quies  via,  veritas , & vitata  quo  non  funt  capi 4.^.2. 
tenebra,  errar , vanita! , nequemors,  lux  fine  qua  tenebra , via,  finequa 
errori  veritas,  fine  qua  vanitas  ; vita,  fine  qua  mors  . Die  Ferbum  Domi- 
mine  , fiat  lux  videam  lucem , er  vitem  tenebrar  ; videam  viam,  &vitem 
inuium  ; videam  veritatem , & vitem  vanitatem  ; videam  vitam , & vitem 
mortem . Illuminare  Domine  lux  mea , illuminano  me  a , & falus  me  a , quem 
timebo  : Dominar  meus , quem  laudabo . Deus  meus , quem  honorabo  : Vater 
tneus,  quemamabo:  Sponjusmeus  , cui  me  feruabo . Illuminare  (inquit) 
illuminare  lux  buie  caco  tuo , qui  in  tenebris , &invmbra  mortis  fedet, 
dirige  pedes  eius  in  viam  pacis  per  quam  ingrediar  in  locum  tabernaculi 
admirabilis  vfq ; ad  domum  Dei  in  voce  exultationis , & con- 
feffionis  ; vera enim confeffio  eft  via,  per  quam  in- 
sediar ad  te  viam , per  quam  egrediar 
ab  inuio , & reuertar  ad  te 
viam , 

quia  tu  es  vera  via 
vita , 
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CAPITOLO  IV. 

Ce*  quali  htdrh^t  tbuamo  sincxminaalU 
Per  fett ìone^ . 


On  U forza  del  foto  natura?  intendimento  li  portarono» 
FilofoE  del?  antica  gentilità  à conofcer  la  nccefficà  d'e- 
mendare con  arte»  cdifciplina,  così  dell’intelletto  gli  er- 
rori, come  della  volontii  difetti,  e le  mancanze;  poiché 
s’auuidcro.Pvnoefler  tradito  da’fcnfi,  e dall’immagina- 

tione,  l'altra ticannegg^^lJc pafiìom  rnbcili ; Equin- 

diauuenne»  che  ad’ vm  ' J “*  ~ 

sono  il  pentì  ere  molti  de' 

gano  datino  delle  feienze , _ t 

no  quella  vtili  dima  di  tiplina  de’  coftumi,  che  chiamamo  Monadica;  ac- 
ciò, che  feruiflè  la  prima  d inftromento  al  fapcre , la  feconda  di  regola^* 
per  ben  operare-,  & in  quella  guifa  y non  foto  fù  facilitata  ladraoa  alle 
Scienze;  màfpianato  ancora  il  camino  alle  virtù;  e benché  dell’  vna,  e 
dall’altra  fiferuail  Chridiano,  per  far1  acquido  di  quelle  Scienze , e mora- 
li Discipline,  Che  non  efeono  fuori  della  Perfètcione  naturale»  non  e però  ,, 
che  da  quella  valcuole  à far’  vn  vero  Sapiente  » nè  quella  vn’Huomo  Euan- 
selico,  dependendo  l’emenda  degli  errori,  sì  dell’intelletto,  come  del» 
la  volontà  da  i. primi  lumi  della  Fede  diChrido,  e dalla  Grada  diuina . Nel- 
la Logica  del  Ciclonon  d ricercano  hurnani  argomenti , nè  fpeculatiui  rin- 
nolgimenti,  che  dimoftranol’enidenze  di  quella  Fede,  laquale,  comedi- 
Greg.Hom.  ce  Grcgorioil Grande, perde  il  merito,  quando  l’humana  ragione  s’i  mpiega 
a®.  %n  Ioati.  4 foggenrei  motóri  per  farla  apparire.  Nelle  morali  Chri  diane  , non  fono 
annouerate , nè  deferitte-quelìe  virtù , che  non  nafeono  dalla  carità . E*  ne- 
cediti  d’imparare  ad*  amar  Dio  » e tremar  pofeia  per  timore  di  perderlo;, 
perch'egli  è folo  il  noftro  Sommo  bene,  e non  perche  da  vindice  de'  fede- 
rati, e premiatore  de' buoni.  Il  regnar'  in  Dio,  non  è altro,  che  Dio 
amare.  Nella fcuoladi Chrirtol'amore , no’l  fapere  tende Maeftro . In_ 
queda  addottrinati  li  femplici , e gl’indotti -,  fi  rdfcro  Direttori  de*  Filoso- 
fanti , e gli  condudero  à quelle  fumimi  conofeenze , alti  quali  per  giungere , 
non  prende  volo  il  fapere  dell  huomo . Chi  piòvanta  donidi  natura , mcn 
conofcc de’ Mifterij del  Cielo.  Altro  èl'enidire  l'intelletto- nelle  humane 
feienze,  ed’  altro  ammaedrarlo  nella  dottrina  diChrido,  il  quale  fi  di- 
chiarò d’hauer  nafeodi  ifuoi  arcani  a’  fapienti  deLfecoIò,  e nudati  à fem- 
plicetti  fanciulli , che  fenza  fiancarli  nelle  fpccolationi  diuennero  Maeftrr 
del  Mondo.  Così  confonde  Iddio  l’alterigia  di  coloro,  che  fono  riputa- 
ti dal  Secolo  per  Oracoli  delle  Scienze  . Non  s’acquida  la  Sapienza  del 
Cielo  per  l’efprdfioni  di  fpecie  rapite  agli  oggetti  con  l’opra  de'  fenfi 
edemi  minidri  di  quegli , che  nell'interno  negotiano  con  l’anima  ; mà 
è sì  dono  di  quel  Dio , che  fi  compiace  per  fua  fomma  bontà  di  partici» 
pare  i fuoi  Arcani  à coloro,  che  fi  sforzano  con  fant'humiltà  , e con-, 
i'cfcrcitio  di  fante  cuangelkhe  virtù  renderfenc  in  qualche  guifa  capaci. 

Gode 
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Gode  Iddio  di  fare  fpiccarc  i lumi  della  fua  Capienza  in  coloro,  chaflco-" 
nofeono,  e confettano  incapaci  d'intenderlo . Qgel  Capere,  che  non  trafccn- 
de  la  natura,  non  è moneta,  che  ritroui  cambio  nella  fiera  del  Paradifoj 
perche  nou  è coniata  con  l'impronto  delle  tré  virtù  dittine.  Fede,  Speran- 
za , c Carità . Se  Tamar  Dio  fopra  tutte  le  cofe , e Copra  noi  fteflì  ; fc  il  con- 
cepirlo, cconofcerlo,  com'egli  è in  feftetto;  feilfolleuarfi  all’altezza  de* 
fuoi  diuinimifterij  ; fc  il  penetrare  i dentro  della  profondità  de’  Cuoi Sa- 
cramenti, fotte  opra,  che  fi  potette  fupcrarc  daH'humano  Capere , c giun- 
gere dall’intelletto , fipotrebbe  far  capitale  de'fenfi,  negottar  con  la  fin- 
tala, e pattar  per  Tofhcina  dcgi'initromenri  corporij , conforme  infegnò 
il  filofofo  di  Stagira  appoggiato  à quel  fuo  principio:  T^hil  cftintntelle- 
du , quod  prius  nonfueritrn  fenftt , econfeguenteinente  affermare  nien- 
te di  piti  voler  la  volontà  di  quello,  che  da!  riftdTo  intelletto  lcfùpropo- 
fto  ; conforme  à quell’altro  hlofofico  aflioml . T^il  volitnm , quin  prius 
pracogmtum:  Mà  le  cieca  talpa  è la  mente  humana;  fedclirante  è il  Ca- 
per dcU'huomo  nel  conofcer , e penetrare  li  Mifterij  diuini;  come  ardi- 
rà il  mortale  di  prefumere  tanto  di  femedeGmo  di  poter  fenza  gli  aiuti  di- 
nini,  f feortato  d3  vna  bruttale  imaginatione  la  quale  all’hora  piu  demen- 
ta gli  huomini , che  rcGfte  alla  ragione ) pattare  alla  conofccnza  di  Dio, 
& mftradarfi  per  il  fcnticre  ddla  Perfettione  1 Chi  più  dd  noftro  diuin  Mae- 
ftropotcnacon  vna  longalettionc  di  fratture  interpretare , illuminare  nel 
viaggio  d’Emaus  i due  ÌDifcepoIi  ; E pure  dice  Gregorio,  chenondallvdi- 
re  i mi  da  fintamente  operare  impararono  à conofcere,  ch'egli  era  Id- 
dio: ^udiendo  ergo  pracepta  Dei  illuminati  non  ( unt , f adendo  illuminati 
[unt i quia  fcriptum  eft  s non  suiitores  lega  mfli  funtapiid  Deum , fedfatto- 
reslegisiuftificabuntur:  Gran  fciocchezza  farebbe  di  quel  macllro,  cho 
pretendefle  di  già  far  combinare  le  fìllabe  à quel  fanciullo , che  non  haucf- 
fe  imparato  ancora  à conofcer  le  lettere  abbeccdaric  . Che  faucllare  di 
filofofichc  confiderationi , di  correttionc  difrcgolata  immaginationccol 
Chriftiano , non  ancora  inftrutto  nelTopcre  della  gratia , e ne’  miracoli 
dcllafede,  primi  elementi  di  fua  perfettione,  e fenza  ddla  quale  non  fi 
giunge  all'altezza  di  quella  Capienza,  che  fantifica  1’anime  , per  renderle 
eternamente  fortunate:  Si  quempiam  ludimagifirum  audiremus  conantem 
iocere  puerum  fyllabas , qiicm  prius  litcras  nemo  do  cui  [[et , non  dico  ridendum 
tanquamftultum  ; f ed  vinciendum  lanqtiam  furiofum  putaremtis , non  ob  al  iud 
vtopinor  nifi  quoddocendi  or  dine  m , non  teneret:  Né  può  niun  dubbirarc, 
dice  Agoftino , che  la  grada  di  Dio , non  Ga  quella , che  fparge  in  noi  i pri- 
mi femi  delle  vere  dottrine , e che  non  ferua  di  pedante  a 1 Chriftiano  fedele 
per  adottrinarlo  nell’arte  della  Perfettione , enei  magistero  della  fantità; 
mentre  in  virtù  di  dia  fruttifica  nell'anima  la  verità  , e l'amore  : Hxc  gra- 
fia fi  dottrina  dicenda  efi  ; certe  fic  dìcatur , vt  altins , & interina  eam  Deus 
cum  ineffabile  fuauitate  credatur  in f under  e , non  folum  per  eos , qui  plan- 
tant , & rigane  extrinfecus  , [ed  etiam  , per  ipfum , /fui  incrementum  mi- 
niflrat  ocultiùs  , ità  vt  non  oflendat  tantummodo  veritatem  , verunu 
etiam  impertiat  ebaritatem  : Chi  penfa , che  quella  gran  Macftra  infogni 
fenzaoraine  diuir.o,  e non  cominci  da’  primi  elementi  delle  lettere  ao- 
bcccdarie,  (i  quali  altro  non  fono,  che  i primi  principi)  della  Fede,  che 
«'imparano  sii  le  piaghe  del  Crocitìffo,  il  qual’è  quel  gran  Volume,  da  cui 
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s’apprende  la  vera  fantità , e cclcde  Capienza,  moftra  d’efferpoco  verfato  iti' 
quella  fcuola  : Sic  enim  Deus  docet  eos , qui  fecundum  propofitum  vocali  fune 
fanflhfimul  donans,  & quid  agantfeire,  & quodf  ;iunt  agere . 

Al  confpctto  della  grada  di  Chrido,  non  hanno  ardire  di  comparire,  i 
fcnfirubelli;  perche  non  s’ammettono  à quel  diuino  Tribunale  di  elfi  le_» 
Suppliche , fc  non  fono  prima  fottoferitte  dalla  viua  fede , e prefentate  dal- 
la penitenza.  Può  l'immaginationc  haucr*  accedo  famigliare  con  l’intel- 
letto; ma  per  farlo  preuancare  dai  pregi  della  fua  conditionc.  Non  mai 
fi  ferue  Iddio  dcifatellid  del  peccato,  per  cauare,  ò dalle  tenebre  del- 
l’ignoranza la  mente  Humana,  ò per  condurre  la  cicca  volontà  perla-, 
via  della  Perfcttionc  : mà  egli  co' i raggi  d’vna  grana  illuminante,  econ_, 
gl’impulfid’vnapreuenientc,  e cooperante,  ripara  a' danni  de  flagelli  di- 
luuiati  Copra  di  Nabuchodonofor . Mentre  le  mifcrabili  metamorColì  di 
huomo  in  belua , foftenucc  moiri , c molti  anni  fra  glihorrori  delle  felut> 
-non  valfcro  i farli  conofcere  il  deplorabile  fuo  dato,  il  quale  al  l*hora_, 
-apprefe , che  tocco  da  vn  raggio  della  diuina  grada,  riuolti  gli  occhiai 
Ciclo,  fi  redimì  d fedeflo.  Chi  poteua  meglio  dipingere , e con  più  ri- 
vi colori  efprimcrc  al  dishumanato  Tiranno  Tinfelicilìima  fua  Cciagura 
quanto  il  proprio  penfiere  , e pure  dagli  impulfi  d'imperiofa  imma- 
ginatione , non  riforCe , non  fi  rauide  delle  fue  colpe  odinate  ! Quai  rapre- 
fentadoni,  ò tragici  auuenimcnri  furono  mai  più  lagrimeuoii,  e più  al  vi- 
110  cCprclfi  con  patetici  affetti  da  comici  cfcrcitati  di  quelli,  che  riderti» 
imbcllialito  Nabuchcadonofor  fatto  oggetto  di  cosìdogliofa  catadrofcin 
fe  deflò  rapprefenraua  ! Ben  ci  fa  conofcere  Phidoria  di  quedo  Tiranno 
( c'hanno  penfato  , non  faprei  come,  alcuni , che  fi  fia  faluato ,)  che  la  con- 
ucrfione  del  peccatore,  non  è cagionata  da  gli  sforzi  d’immaginadone 
d’efpcrimentatc calamità,  e fodenute  miferic  : mà  effetto  della  Grada 
diuina , che  tocca  il  cuore  , illumina  la  mente,  auualora  la  volontà , e por- 
ta il  peccatore  alzando  la  mente  al  Cielo  ad’ impetrare  da  Dio  Cuo  fommo 
bene  quegli  aiuti , che  fono  neceflarij  per  dctcdarc  i Cuoifalli  ; accioChe  re- 
di verificato,  che:  7 'fon  efl  volemis , neque  currcntis , fed  miferentis  Dei  : 
Per  tanto  aH’humiliationi,  all’orationi , a’  prieghi,  & alfaffidua  medirario- 
ne  ricorra,  chi  pretende  emendare  in  meglio  i Cuoi  codumi , eperuenire 
allo  dato  di  quella  Perfcttionc , che  ci  afìicura  l'affidcnza  d vn  Dio,  aUa 
cognidone  del  quale,  non  fi  giunge,  che  perrabbaflamento  difemedefi- 
mo . Ogn’altra  fcietiza  può  dirli , che  nulla  dimafle  Agodino  fuorché  quel, 
la  della  conofccnza  di  Ce  detto  : Scicntiaefl,  quando  homo  ad  notitiam  fui  af- 
fidila mcditatione  illuminatiti-  ; cum  nulla  fcicntiamclior  fu  illa,  quacogno- 
feitbomo  feipftnn  : Con  quedo  ficuriflìmo  indrizzo  fi  correrà  à gran  palli 
d quella  fublimc  cognidone,  che  tanto  più  folleuerd  in  alto  lanodracon- 
ditione , quanto  noi  con  isforzo  maggiore  procurammo  di  deprimerla , ri- 
ponendo in  Dio,  com  infogna  l’Apodolo  tutta  la  nodra  fujhcienza  : "Hon 
auod  fttnus  f. ufficienti « cogitare  aliquid  d nobis , qua  fi  ex  nobis  , fed  fuffi- 
c ientia  noflra  ex  Deoefi : Onde  Agodino  caminando  sù  la  traccia  di  Pao- 
lo refofi  della  grada  di  Chriflo  Dottore,  ammaedrò  i fuoi  Difcepoli  di  non 
douer  confidare  in  loro  dclfi  ; mà  attribuire  al  Signore  il  principio , il  me- 
zo , & il  fine  di  loro  perfettione  : Qnò  circa , Jicut  nemo  fibi  fnfficit  ad  in - 
cipiendum , rei  pcrficicndum  quodeunque  opus  bonum , qnod  lam  fratres , 
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f cut  [cripta  veftra  indicanti  veruni  effe  conferititi»:,  vnde  in  omni  opere 
tono,  & incipiendo,  & perficiendo  fufficientia  nojlra  exDeoeft:  E' malli- 
ma  nell'arte  della  Perfettion chriftiana , che  non  ammette  contradictione , f 
germogliare»  quali  da  tanti  fioritifiìmi  fieli , le  virtù  tutte  dalle  radici  del-  * 
fhumiùi . Ed  è anch’afiìoma  della  dottrina  di  Chrifto , che  dall’aire  cime 
della  fuperbiaefeano  rutti  gli  animali  immondi  de’vitij.  Quella  Megera-» 
d'interno  d detto  di  Bernardo»  fii  la  maeftra  dell'improbiti  di  Faraone. 

Quelita  ifteffa  fù  quella,  ch’addottrinò,  afferma  Agoftino , neU’cmpieti 
Porfirio  quel  facrilego  apoftata , ch’all’hora  fi  diffamò,  che  pretefe  dat- 
tribuire  à fé  fteffo  la  conoscenza  di  Dio la  quale  affatto , che  Thebbe  per- 
duta, diuenne  maeftro  di  tanti  errori:  Mittis  ergo  homines  inerr oremeer-  DeCiu.Dti 
tiffimumt . ’ììeque hoc  tantum  mdumtepudet  cum  virtutis,  & fapicntia  te  Uh.  io.  c.28. 
profittarti  amatorem . Qtiam  fi  ver  è,  ac  fidelìter  amaffes , Cbrifìum  Deivir-  tom.y 
tutem , & Dei  fapientiam  cognouìffes  : nec  ab  cita  jaluberrima  bumilitatc 
tumore  inflatus  vana  feientia  refìbuiffes  : Solo  lafede,  fololagratiadiuina 
è quella,  fcriueladiuota,  c lapicntiflìma  penna  del  Signor  d*Argenfoa_, 
nella fuafauiczza  Chriftiana,  ("libro  veramente  degno  d'adottriuare  nella 
Perfettione ognianima fedele,)  ch’illumina,  inftrùifce  il  Chriftiano  nella 
conofcenza  di  Dio  , e nel  camino  del  Cielo,  col  confettare,  econofccre 
Javiltd,  & impotenza  fua:  Voìcy  le  fecret  le  plus  importuni  de  noflre  fagef-  Para- 
fe: il  enfeigne  que  Dieu  fati  iuflifie , comme  le  principe  la  fin  de  lavray,  e Cbiap. 2. 
Religion  : Et  il  oblige  le  fage  Cbrcfìien  quiafpire  4 cetteperfcftion , derecon- 
noijffre  fes  impuiffances  aure  bumilitè . *4  mefure  qtt'  il  le  fait , il  fent  que  les  4 

contradiSions  de  fa  nature  fe  dtffipent  ; & il  fe  voti  conduit  par  desmouucm* 
ens  efficace s à la  praftique  des  cbvfes  vertueufes  : Sia  per  tanto  del  Chriftia- 
no  ( che  pretende  d’inoltrarfi  nella  Perfettione ) fiabile  proponimento  di 
nulla  confidare  in  fe  fteffo  : mi  appoggiare  le  fue  debolezze  4 i fofiegni  del- 


iprofondiflima 

con  voce  tremante  di  volerli  tuttoda  lui  riconofcere ; mentr’egli  vilifiima 
c reatura , non  ardifee  di  fermare  il  penfiere , nè  d’affifiar  lo  (guardo  neH’im  • 
menfo  delle  fue  glorie,  ncll’infinitd  delle  fue  grandezze  : màfolodcfidera- 
re  d’hauere  fpirito  per  benedirle , ed  eternamente  celebrarle . Con  quelli 
fentimen  ti  di  fe  meaefimo  ricorra  alia  fua  diuina  mifericordia , & in  quelli  I 

accenti  fané  Ili  col  fuo  Dio.  Sòò  mio  Signore,  chetùfolofcilafomaoave- 
Jltà  ; «perciò , non  fia  pofiibile , che  feguendo  i tuoi  diurni  iofegnamenti , 5 

10  poffa  gii  mai  cadere  negli  errori . Sò  che  fei  (pi  endidiffima  luce  j c per-  , 

ciò  non  vado  errato,  che  da’  tuoi  purilfimi  fplendori , non  fia  perefiere  la 
mia  mente  illuminata;  per  ch’io  pofca  fchiuare  gl’inganni,  che  contro  di 
ine  ordifee  la  carne , U mondo , e l’Inferno . Sò  che  fd  la  vera  ftrada , per- 
ciò confido , che  calcando  fopra  di  efsa  le  tue  veftigie  mi  condurrai  alle  bra- 
mate mete  del  Paradifo.  Conofco  ò mio  Dio  la  mia  debolezza;  e perciò. 

KKmrodte  fùpplicheuole,  che  fei  lvnico  conforto  dell’anime»  erinouan- 
do  fouente  quelli  diuoti  affetti , Se  humiliando  il  capo  fotto  de'  fnoi  eter- 
01  SMicijcon  timore  confidente , con  amore  tremante , e con  le  vod  effi- 
cacimmed’ Agoftino  procuri  d’impetrare  per  gratia  dò,  che  per  merita 
nonliposQjtJjje;  Scio  Domine,  fao,  fateor , quod  nonfum  dignu s , qum  Mcdit.c.U * 
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tu  diligiti  fedente  tu  non  esindignus,  qttem  ego  dtlìgam  . indignus  quid  erti 
fum  ubi  feruire  i fed  tu  non  es  indigna:  feruitio  creatura  tua.  Da  ergo  nubi 
Domine , rnde  tu  es  dignu  s , & ego  ero  dignu  « , vnde  fum  indignai  . Fac  me 
quomodo  vis  a peccati s ceffare , vt  quomodo  debeo , poffim  tibi  feruire . Con- 
cede mìhiftc  cufiodire  regerc , & finire  vitam  meam , vt  in  pace  domiam  , & 
in  te  requtefcatn . Trafila  mihi  in  finem , vt  me  excipiat  Jomnus  cum  requie  ; 
requie s,  cutnfecuntate  }fechritas  in  «temiate . 


CAPITOLO  V. 


Modo  di  r mutuare  efficacemente  la  fede  di  quel 
Cbrtfliano , che  «/pira.  «IL  per- 
"#*1  fettioT.t->  * 


I • Apoftolo  delle  genti , il  Dottore  della  gratia  di  Chrifto , eh" 

1 operò  più  conuerfioui  de’  popoli , e che  riduffe  più  peccatori 
d penitenza,  che  non  hebbe  hore  di  vita , e che  fù  dal  Ciclo 
fteflo  dichiarato  tromba  dello  Spirito  Santo , c per  lo  primo 
Predicatore , c'hauefle,  c fia  per  hancrc  fin  che  durerà  ri 
MondolaChiefadi  Dio,  e che  portò  il  nome  di  Chrifto i 
tante  nationi,  confctVad’hauere  quelle  ftupcnde  mcrauiglie  operate,  non 
in  virtù  di  fiorita  dicitura,  di  leggiadre  anioni,  di  comporto  parlare , ò d'ac- 
concio  ragionamento , che  ben  conofeena,  non  ctler  le  parole  haitiane , che 
fiocchi  fpimtati , che  non  giungono  al  cuore  , e che  quanto  poteva  imagi- 
narfi  i 'arte  di  ben  dire , c dello  fide  era  inutile  apparato  per  far  concepire 
ad'vn  mondo  filofofò,  & idolatra  efler’  vn  mendico  refiitodi  tutte  1 humane 


miferie  vero  Figliuolo  di  Dio,  largo  diftributorc  de’  premi),  giufio  remune- 
rarore  di  fante  attieni , e ridurre  i più  imperucrtiti  del  fecolo\  i rinunciare.* 
agli  honori , alle  grandezze,  alle  pompe,  alk  fortune , e confèfìare  per  fonte 
della  vita, chi  è morto  in  vn  tronco  di  Croce,  fcherno  dell’Hcbraica  perfid  ia; 
mi  bensì  fonificatodalla  gratia  onnipotente  di  colui,  che  potcua  farli  ado- 
rare per  Dio;  nè  fi  vergognò,  anzi  ifomma  gloria  s’attribuì  di  non  fa  per 
nulla  fuor  che  Chrifto  crocifilTo  ••  cnim  iudicaui  me  fare  aliquod  ìr.tcr 
voti  nifi  le  fum  Cbriihim , & hunc  Crucifixum , e che:  'fiori  tn  [Minutate 
uddCtr.c.%.  ftmonis , & in  perfuafibilibus  humana  ficientia  verbis  : Mi  in  virtù  di  quelle 
voci,  che  fecero  ali’horapiù  tremare  la  terra,  traballare,  e fquardarfi  i mon- 
ti, ofeurarfi  nel  meriggio  il  Sole , c pauentar  l'Inferno,  che  li  moftrarono  fo- 
pra  dclk  labbra  agonizzanti  di  Chrifto  languenti,  c moribonde  ; Perciò  fe 
trafeorre  vaftiffimi  regni,  fe  peregrinai  lontane  prouinde , s’allale  neH’aca- 
demie  più  famofe  la  lapienza  del  fccolo , e quella  confonde  ; fe  fi  cimenta 

con  l’Inferno  atterrando  in  faccia  di  formidabili  Imperatori  Idoli,  Altari , e 

Temp);  fed  fronte  d’vn  mondo  armato,  che  meditaua  a fauore  del  Dia- 
nolo perder  la  memoria  del  figliuolo  di  Dio  inalbora , fopra  del  Campido- 
glio la  Croce  , ciò  fa  in  virtù  del  CrocifiCTo , à cui  attribuendo  la  gloria  fi  di- 
chiara : Tradicamus  Cbriftum  , & hunc  Crucifixitm  . 

Se  chiamatodaDio,efceda'Regnifcmprc  Chriftianilfimi  della  Francia  , 
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della  Sorbona  di  Parigi  addottrina  to  il  gran  Xauerio  fecondo  A portolo  dell' 
Indie , e proftrato  in  Roma  d piedi  del'  Beato  Soglio  di  Pietro,  riceuuta  dal 
Sommo  Pontefice  la  Miflionc  Apoftoiica , s inma  fpogliato  d'ogm  terreno 
aiuto, Sine  facculo,ex  pera, con  piedi  ignudami  euagelizanti  le  virtù  apofto- 
liche.a  munii  Mondi  verfo  retnotiflìme  Contrade,  per  intimare  all'idolatria 
Ja  guerra , d barbare  turioni  promulgare  la  Legge  eaangelica  : Se  fpoglia 

l’Interno  di  tanti  Regni  idolatri,  ciò  fa  in  virtù  di  quel  Chrifto  Crocifilfo , il 
finutlacro  del  quale  ( come  fcriue  vno  fcrittore  delle  fue  gran  gefta  di  natio- 
ue  Inglefe,di  confelfionc  Procertante  ) brandiua, quando  ei  predicaua , e dal 
quale  vfeiuano  raggi  di  luce, che  facttauano  i cuori  di  quc’barbari , ch'd  mil- 
le,a mille  fi  portauano  gcnufleffi  d piedi  del  gran  feruo  di  Dio , e riceueuano 
dalle  di  lui  mani  afpergenti  l'acqua  del  Santo  battefiitio  ; fonctoni , che  non 
tralafciaua  prima  che  nell’Occidente , non  foffe  caduto  il  Sole, «portarli  poi 
fopra  di  poca  paglia  d dar  rilloro  all'afiannate  membra,  perpoter  nel  giorno 
naicente  ritornare  alla  coltura  del  Campo  Euangelico  per  far  douitiofo  ra- 
colto  d'anime  conuercite . Qjunti  di  quegli.che  conuertiti  hauea,  fe  pretta* 
ricari  ricadauno  nelle  colpe, richiamaua  a penitenza  con  l’clHcacia  dellcj 
fue  parole,che  non  confiileuano  gii  in  periodi  armoniofi  di  fioriti  concetti; 
jnà  ( conforme  all’actcrtato  dell'Autore  medefimo)  nell’efpreifionc  del  po* 
tenciifimo  nome  di  Ciesù  Crocifilfo , e morto  per  falutc  del  genere  huma- 
no. -Ed  era  così  viua  la  fede  di  quell' A portolo, che  non  dubitai»  punto  di  non 
fard  vbbedire  dal  CielOjdallTnfcmo , dalla  terra , dagli  elementi , come  piti 
volte  a fuoi  cenni  gli  vide  offequiofi;  Nè  ciò  dee  all’Hererico  porger  motiuo 
di  !atrare,ne  al  vero  credente  occaiìone  di  merauigliarfi  ; mentre,  fi  si  quai 
prodigi), quai  miracoli  operaffero  i Patriarchi, c Profeti  dell’antica  Situgoga 
in  virtùdel  nome  m*v  Iehoi» , chenon  eraacconfenritoi  verunodi pro- 
tnintiarlo  fuorché  dai  Sommo  Sacerdote  in  certi  giorni  dell'anno  nel  Santta 
Santt orniti , al  quale  corrifponde  con  virtù  maggiore  l’ ineffàbile  di  Gie- 
sù,à  cui  non  fole  s’abballano  i Cieli.s’humilia  ìlMondo;mà  tremante  vinto» 
e fuperato  lì  prortra  1 1 nfemo.Tutto  quanto  operarono  di  grande  , e di  Ra- 
pendo gli  Eroi  del  Cièlo  tutto  fù  in  virtù  di  quello  nome  vittoriofo . Se  Pie- 
tro acula  la  propria  mendicità  al  Zoppicante  mendico  àktndo’.Urgentum  » 
& lAurum,  non  dì  nubi  ; Si  fd  conofeerc  altrettanto  ricco  di  Santità , e virtù 
reflituendoli  la  Sanità, con  quelle  parolei/n  nomine  le  fu,  tibi  dico,  S urge . Se 
gli  Apotto'i  difTarmano  la  MorteiSe  fpogliano  delle  forze  il  Diauolo,te  con- 
fondono i folofcfi,fe  attcrrifcono  i Tiranni, fc  impaurifeono  i Carnefici  -,  fe  li 
burlano  de’Supplicij.fc  fileggiano  fra  i Martiri; , Omnia  in  Iefu  nomine , & 
onnipotenti virmeiUiHs  operantur, dice  il diuotifiimo Bemardinoda  Siena. 

S’accendi  pure  nel  cuore  dell’huomo  vn’incendio  d’ira,  dice  Bernardo; 
s’infiammi  pure  la  mente  humana  peri  vampi  della  fup-rbia;  s’incancrenì 
pure  di  lìuorc  l’animo  del  mondano,fi  (careni  impetuolo  della  Infuria  il  roui- 
nofo  torrcnte,e  fumino,e  tuonino,dclla  libidine  i mongibel!i,e  dai  fiati  d’in- 
fernale auaritia,s’inaridifcano  le  vifeere  della  pietà , e contro  del  Chriftiano 
tiimuitjjno  rubellanti  i viti;,  che  al  folo  pronun tiare  del  nome  di  Giesù  fia_« 
che  vinti  s’arrendino  tutti  i noftri  nemici  : inibii  ita  irx  impetum  cohibet  ,fn- 
ptrbin  tnmoremfedat  ,[anat  liuoris  vulnus » rdbingit luxurixflaxum extin- 
guit  libiiinis  flammam,f>tim  temperai  auarìtix  ;ae  totiut  indecorisfugat pru- 
■ tifine,  si  quidem  cum  nomine  lefum  hominem  mihi  propono  miteni  > & burnì- 
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lem  corde, benignum,fobnu  7t,ca(ium,mifericordcm,&  omni deuique  honcflate, 
ac  fanttitate  confpicuum,eumdernque  ipfum  Deum  omnipotcntem,qui fuo  met , 
excmplo fanet,  CT  roboret  adiutorio . Hxc  omnia (ìmul  mihi  fonant  cum  info- 
nucrie  lcfum . A gran  ragione  dunque  il  Xauerio  s’infperanzò  di  poter  affati- 
re  , e trionfare  d' vn  mondo, infedele  in  virtù  di  quello  poteutiffimo  no- 


me; 


e con  gran  femo  fuggerì  all’infcruorato  Ignatiodi  far  militare  fotto 


dello  ftcndardo  di  Giesù  1 fuoi  figliuoli . 

3 .q.  1 6.  j.a.  Ma  fe  il  nome  di  Giesù, che  folo  lignifica, come  ferine  il  Dottore  Angelico 

Phumanitd  del  figliuolo  di  Dio,è  coli  prodigiofo,  che  feguiri  al  fiora,  che  vi 
s’aggiungerà  quello  di  Chriffo , che  elprimc  con  1 Immanità  la  diuinità  dell* 
Verbo  Incarnato  ! Quelli,  quelli  fù,  che  diede  alle  parole  di  Paolo  tanto 
' d’autorità  di  far  in  vn’Athenc  confclfarc  a Dionigi  1 Areopagita , & à quella 
tumultuante  acadcmia.chel  Incognito  Dio  altro  non  era,chequel  Galileo , 
ch’in  Gcrufalemme  fù  per  la  falute  del  mondo  crocififfo . Queffi.è  quell' vni- 
co  Maeftro, eh 'addottrina  il  mondo, che  connette,  fantifica,c  glorifica  l'ani- 
me  credenti, tcftifica  Cipriano,  ltaque  in  Euangelio  Dominus  Dottor  vita  no- 
Lib.dc  Ope-  flrx,&  Magifler [aiuti;  noflrx  iiiflifican;  credentiumoopulum  vinificato;  con- 
ri.  e r klcm.  ^ans  in  xternum . chi  penfa  di  poter’altroue , che  daU'acadcmia  del  Calua- 
rio,cheda  Chrillo  Crocififfo  impararci  veri  ainmaeflramenti  di  conuertire 
il  mondo, di  tutta  villa  s’inganna.  Non  intende  l'arte  di  Dio,  ò non  fi  ricor- 
da delle  lettioni  di  Chriffo,  chi  fi  perfuade  con  humani  riuolgimenti , e con 
isforzo  di  fantaffico  difeorfo,  con  imprimere  nell  immaginàtione  del  diffo- 
lutoil  timore  de’giudicij.l’imagine  delle  pene  ,1'ombrc  degli  horrori  della—» 
morte,c  delPJnferno,far  ch’abbandoni  il  fecolo,  e fi  conuerta  à Dio  . Non  è 
il  timore  feritile, dice Sant’Agoftino.cfprimendo  i fentimenti  di  Paolo, quel 
feme  che  fparfo  poffa fruttificare  nell'anima  nimica  di  Dio  frutti  di  vera-, 
penitenza:  mi  benfi  l'amore  filiale , che  nafee  dalla  carità , e che  lafcia  nell' 
anima  impreffe  le  veftigie  del  Sangue  di  Chriffo,  in  virtù  del  quale  folo  fi 
operano  le  conuerfionì  de’peccatori.  Sentali  Paolo,  che  Teppe  cofi  bene  l’ar- 
te dc’penitenti , di  doue  prende  motiuodi  rallegrarli  co’i  popoli  di  Corinto 
del  dolore,e  triftczza.c’haueuano  fatto  apparire  nel  deteftar  ì peccati , e nel 
i.Ctr.cap.’j.  pianger  le  loro  colpe. Gaudeo,non  quia  contristati  eflis [ed  quia  contriflati  eftit 
n.$.  ad panitentiam, contattati enim  eflis [ecundum  Deurn,&c.qux  enim  [ecundum 

Deum  trittitia  efl, panitentiam  in  falutemflabilem  operatur . Tcftimonio,  che 
canoniza  come  oracolo, ciò  che  del  timore  de  buoni , c de’  trilli  fi  canta . 
Oderunt  peccare  boni  virtù tis  amore  : 

Oderuntpeccaremaliformidine  pxn.t . 

Ti  m d Pcccator*  fono  per  certo  coloro,  afferma  Caflìodoro  appreffo  di  Bernardo» 
ben  Viutnd  * quali  sferzati  aal  mondo, battuti  dalle  miferie.e  fpogliati  de  beni  da  quello 
ferr.  fecolo  infido , ricorrono  lagrimanti  al  Crocififfo  non  per  fodisfare  alle  colpe 

de'paffati  tripudi), -ne  per  dolore  d haucrlo  oftefo,  ò per  defio  d amarlo  : mi 
per  fottrarfi  dall'afflitioni. W umana s timor, efl  vt,  ait  Cafflodorus , quod  time- 
mu;  pcricula  carnis,vel perdere  bona  mundi, propter  quod peccamus . E per  più 
profondamente  imprimere  quefia  maffima  nell’animo  del  Chrifttano  il 
Melifluo adduce altrefi il  teflimoniod'Agoftino  , che  fa  vederci  inefficacia 
dell'amore  feritile  dell’huomo , il  quale  dopò  d’hauer  oltraggiato  Iddio  pre- 
tende feoffo  dal  timore  de’ caflighi  d’obligarfelo  per  largo  diftributore  di 
que  fauori , che  fuolc  la  diuina  mifericordia  compartire  a'fuoi  cari  » e diletti 

figliuoli . 
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figliuoli .Cum  timore  gchenne  bomorecedità  peccato, & omnia  bona, qua facit 
non  proptcr  dilcBionem  Dei, fed  propter  timorem  Inferni  facit . E conchiuder 
iddio  Bemardo:/lle  quaft  feruus  t ime t, qui  bonum  quod  facit , non  timore  am- 
mittcndibomm , quod  non  amati  fed  timore  patiendi  malum , quod  formidat 
faci t.  . 

Il  timore de'callighi.non  folo  tiraua  i gentili  a penitenza/ma  gli  obligaua 
à far  altresì  fumare  lopra  gli  altari  le  vittime  filerete  , affiora  che  vedeuano 
il  Ciclo  armarli  di  lampi.e  facete,  fcuotcrfi  fopra  de’fuoi  fondamenti  la  ter- 
ra,fremere  orgogliofo  il  mare  fommergendo  il  lido,e  l'aria  con  fuoi  fiati  pe- 
ftilcnti  atterrare  i viuenti . Pauentarono  ancora  de1  Radamanti  giudici  in- 
fernali  I inncforabili  fentcnze,e  tefnerono  ,8c  tremarono  alla  rimembranza 
degli  eterni  fupplicij, impallidendo  alla  villa  di  vn  vorace  augello  ,chc  fquar- 
ciando  il  Ceno  ad  vn  Tino  fenza  mai  fatiarfi  li  diuoraua  il  cuore;  inhorridiua- 
no  al  vedere  col  pcnlìere  dall'  alte  cime  de  monti  cader  fopra  d vn  Sififo  pe- 
lanti lfimi  fcogli.ed  efl'er condannato à ricondurli, fenza  fpcranza  di  requie, 
li, di  douc  erano  caduti,e  pure  di  tutta  quella  perduta  gente  vane , & inutili 
furono  le  temenze, c gli  affanni  degli  apprefi  tormenti  ; benché  conofcellcro 
prouenireda  vn  Dio, vindice  de*  fcelerati,e  premiatore  de  buoni;  mercè,  che 
nó  erano  effetti  di  quell’amore, che  nafcedal  merito  del  fanguedel  figlino!  di 
Dio , che  fantifica  tutte  le  nollre  anioni . Sentano  ( d loro  emenda  quelli  che 
fono  (lati  così  arditi  d'infegnarc.chc  la  gentilità  poteiTe  faluarlì  col  credere, 
ch'il  timore, c la  fpcranza, così  de’premij.coinc  de'  tormenti,  fenza  la  fede  di 
Chrillo  porcile  dillcrrare  à Platone  beatificato  le  porte  del  Paradifo  ) come  . 
deferiue  Plutarco, e l'Inferno  della  gentilità. £/Je  ad  rafìià  Iouis,&  necefjìtatts  jvuj  Roctfi. 
filiamaniuflorum  omnium  praftdem  vltricemq;cui  miniftri adfmt  tres:  i quibut  ^,.lib\o.ca. 
in  corpore  quidem  crucientur , puniantur  aliqui  : atque grauiora  perpetrarmi . \ j, 

Hofce  pofl  mortem  iudicio  tradi  ab  Dxmone:qui  vero  fceleflijjìmi,  atque  imme- 
di cabila  fuermt , eos  ab  Erinne  ex  miniflris  ^ Idratile  tenia , maximi  fera  im- 
ntitique,mobfcurum  qnendam,&  qui  referarinequeat,  locum intrudi . Senza,, 
la  fede  di  Chri(lo(il  di  cui  oggetto  effentiale , è il  millero  della  Redendono 
del  genere  humano  latta  in  lodisfationc  della  colpa  originale,  ) non  lì  può 
da  re, ne  amore  , ne  timore , che  conduca  , nè  alla  giultificatione , nè  alla-, 
fantiricarione . E*  per  tanto  Cattolica  verità  nella  conuerfionc  del  pecca-  * 
tore  Iddio  pennelleggiare  i primi  abozzi  della  penitenza , i qualij  fe  fono  fe- 
condati dalla  volontà , s’inoltra  la  grada  à dargli  l’vltima  mano , allieme 
con  rhuomoad'vn perfetto!  pentimento,  promolfo  dalla  mano  di  Dio; 

Ne  per  oprar  quelle  merauiglic  hàd'vopo  dell’  immaginadone , che  per 
efler’ vna  palfionc  feritile, non  hebbe  mai  famigliarità  con  quella  grada,c  he.* 
non  è altro, che  medicina  dell‘anima,e  lume  della  mente . Deuiano  però  dal 
vero  coloro  ch'infegnano  elTer  vere  quelle  conuerlìoni , e pentimenti  cho 
fono  dalla  medefima  immaginadone  cagionati,  la  quale  per  lo  più  fuole 
fcuoter’il cuore  de' deboli  e non  infiammarglidi  canta , per  non  hauerin  fc 
il  principio  del  merito, ch’altro  non  è,  che  la  grafia  prcueniente  di  Dio , la_^ 
qual  è quell' Angiolo , che  muoue  l’acqua  della  Pifcina  d’vn’vero  dolore , nel 
quale  attuftàto  il  languido  del  peccatore  fi  rifana  da'fuoi  malori.  Non  fi  può 
però  dire,  che  non  fiano  vere  quelle  conuerlìoni,  che  fe  bene  brcui  hanno  i 
pcriodi,fono  ad'ògni  modo  operate  dal  la  gratia  interiore;  elfendo  la  perfe- 
ucranza  vn  nuouo  dono,e  beneficio  di  Dio, il  quale  lì  compiace  di  compar- 
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tire  d coloro , ch’egli  hi  predeftinati  alla  gloria,  non  prillando  con  tutto  ciò 
ninno  di  quegli  aiuti , che  fono  fuiiicienti  per  poter  perfeucrare  nell’amici- 
tia  del  medeumo  Dio  ; quindi  è , ch’il  Padre  S.  Agollino , che  fù  del  fccrcto 
della  diuina  grada  il  vero  depofitario  diflinfe , e diuife  gli  aiuti  in  due  forti  ; 
vno addimandò : .✓ iuxilium  quo , l'altro , auxilium  quoti:  Et  infegnò , come 
molti  de'  predcllinati  cadeuano  sì  in  peccato  mortale , mdper  cller  follcua- 
ti  dalla  mano  di  Dio , acciò , che  con  la  penitenza  riforgeficro  più  gloUofi  ; 
e molti  de’ prefeiri  follcuarfi  co’  i medefimi  aiuti  dalla  colpa  alla  grada  ••  mi 
per  indi  polcia  cadere , e fono  chiari  gli  efempij  nella  pedona  del  Gran  tra- 
ditore Giuda  il  facrilego , giufto  nel  tempo  della  fua  chiamata  all  apostola- 
to, e di  Pietro  Spergiuro  coli  nell’Atrio  del  Prencipe  de’  Sacerdoti  ,ouc  rine- 
ga il  fuo  Maeltro . Lutero  il  piu  empio  degli  Hercfiarchi,è  da  penfare,  c'ha- 
uefTc  egli  ancora  qualche  trattod’amicitiacon  Dioall'hora  fingolarinentc , 
chcrinuntiò  al  (ecolo  fi  ritirò  al  (acro  Chioftro  fotto  gli  ftendardi  dell’in- 
fcruorato  Agollino  ; Sì  che  non  fi  può  negare , che  tutto  quanto  di  buono 
fi  rhuomo  in  quella  vita,  non  fia  effetto  dcllji  grada  ; e quanto  di  male 
commette , colpa  della  fua  praua  volontà  ; onde  di  fe  Hello  parlando  con_. 
Dio  diceua  Agollino,  c dee  confelfare  ogni  Chriltiano . Bona  me  a infìituta 
tua funt,  & dona  tua  ; mala  mea  delitla  mcafunt,&  iudicia  tua . 

Senza  nota  di  mifcredcnza.non  fi  può  negare, che  il  Predicatore  apoftoli- 
co  con  l'eihcacia  della  parola  di  Dio  : Venetrabilior  orniti  gladio  ancipiti  ; 
come  dice  Paolo,  non  polla  penetrare  al  cuore  d’vn’ollinato  peccatore, 
c che  non  vaglia  ad’imprimere  nella  mente  dcU'huomo  profondi  concetti 
della  Fede  di  Chrillo  ,per  indi  poi  farlo  caminare  con  l’efercirio  di  fante 
virtù  .operate  in  lui  dalla  grada,  alle  mete  della  Perfetdone  Clini  liana  : per- 
ciòchesà,  tiene  collantemente  il  Cattolico  , la  Predicanone  Euangeli- 
caelTcrllatailfondamentodellaRcligionc  di  Chrillo,  c per  mezo  della 
quale  fùrefo  adorabile  appretto  di  tutte  le  nadoni  il  nome  dell  lncarnato 
Verbo, ed  in  tutti  gli  angoli  della  Terra  dilatate  le  glorie  del  Crocifero:  Vo- 
ler però  pareggiare  la  forza  della  parola  di  Dio  predicata  da  Lingua  apollo- 
llca  all’apprenfionc  c timore  de'pauentati  Supplici;, & allorribilità  d’ogget» 
fpauenteuoli,  che  fi  leggono  ne’libri , e fi  contemplano  di  foncnte  nel  cada- 
uerc  di  giouane,gid  profpcrofo.mifcrabilmente  ellintoiè  certo  ò non  crede- 
re , ò non  intendere  la  Scrittura  Santa,  alla  quale  molti  dc’Sand  Padri  attri- 
buirono tanta  virtù , che  molti  pelfimi  huomini , che  fi  Separarono  dalla 
comunione de’fedcli  ( fra  quali  fi  conta  l’Empio  Caluino,)  per  efimerfi dell’ 
vfode’Sacramcnti,  edall’eicrcitiodella  penitenza  male  intendendo  i lenii 
de’Santi  Dottori, fecero  la  predicanone  il  primo  Sacramento, co!  quale  fi  ri- 
mcttonofinfeguano  quelli  facrileghi)i  peccad.e  le  colpe , il  che  non  fcriuej 
Agollino,ancorche  elfalti  la  detta  efficacia  della  parola  diuina,  che  Uà  viua- 
mcnte  Stampata  à carratteri  di  viua  fede , & ardente  carità  nel  cuore  Chri- 
Riino.Liberat  à laqueo  verbum  Dei  in  cordc,nota  in  corde , liberat  à vita  pra~ 
ua  verbum  Dei  in  corde  : liberat  à lepra  verbum  Dei  in  coi  de  : tecnm  e(l  cuius 
verbum  à te  non  recedit  ; & à ragione  ; poiché  la  parola  Euangclica  hà  virtù 
di  condurre  per  i retti  Sentieri  della  fantità  il  peccatore  à penitenza, & ilgiu- 
flo  all’altezza  della  perfettione.  Mi  non  fi  ingannino  già  molti  de’  predica- 
tori del  Secolo  nel  credere  di  poter  operar  conuerfioni  con  impiegaci  loro 
talenti, c confumar’i  meli  c gli  anni  nello  sfiorare  da'campi  profani  dell’clo- 
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qnenzale  fufi, le  deferì  trioni, i paralelli.i  pariorufini,i  bi(licci,racutezze,i  fi- 
hjlc  metafore,  gli  traslati, fpruzzari  di  racconti  indegni, è porre  pofeia  in  non 
cale  lafemplicità,  e Santità  Evangelica , & infamare  nello Hello  tempo  la_» 
diurna  parola, foffocando  tri  fiori, e rofe  il  germe  della  predicanone  ••  Venti.  , 
tanto  certa,  eh  k»  lui  ailrctto,non  fono  anni  con  chriftiana  indignatione  bia- 
simare d’vn  Predicatore  il  modo  con  che  egli  diffeminana , ó per  dir 
meglio  fpargeua  al  vèto  ró  Scenica  dicitura  le  voti  dello  Sp.Santo;e  deteftar 

Suell’aclamationi  de’  Viua , che  nel  medefimo  tempio  di  bio  li  fecero  molti 
ella  gente  piti  diffoluta,  cprofana.  Si  vide  sì  r pivi  dvna  volta  l’occhio  di 
molti, che  l’ vdiuano  ridente , e fiupido  per  la  leggiadria  de'fuoi  periodi  ; mi 
non  mai  ò turbato,  ò lagrimante  per  l'energia  di  ine  reprenfioni,chenon  ca- 
ùarono  vna  fol  volta  dal  feno  de  peccatori  vn  fofpiro . Potè  tu  bene  auueder- 
fi,c  haneoa , come  ferine  Paolo  Apoftolo  folleticato  1 orecchio,  e non  tocco 
il  cuore  de'fuoi  auditori  ; mentre  fi  ditiertiua  con  fauolofe  dicerie . Bifogna 
penfare , ch’iddio  non  voglia  concorrere  con  la  fua  grafia  alle  parole  di  ehi 
annuntia  l'Euangelo , non  per  comierrire  l' anime  ; mi  per  dar  paifatempo 
a’  peccatori. Argomento  ficuro,che  fi  predica Chriftodè  il  filentio,  e la  coro- 
pofitionc  di  coloro, che  l’afcoltanp  ; mà  fogno  manifdliffinio , che  fi  predica 
con  le  voci  del  Diauolo,è  quando  il  mondo  più  diflòluto  applaude.  Non  fo- 
no quelli  tali, dice  Agoftino  Predicatori  della  parola  Euangelica ,-  mà  di  co- 
miche filaterie, di  vane  defcrittioni,di  fcherzi  difioluti,  di  motti  indecenti  al 
pulnito,e  di  mille  altre  inutili  defcritioni:£/fote  inquit,fa8orcs  verbi , & non 
auditore s tantum/Hgn  ait( comenta  il  Padre)idr  ipfe  vcrbornmfed  verbi:  ficut 
ergo  quantocunque  tempore  quifque  aofirum  m predicando  Etungelìo  iaborar- 
uerit,non  verborumfed  verbi dicitur  pradicater . O quanti  per  la  propria  am- 
binone fi  (laccano  dalla  parola  di  Dio , dal  Verbo  Eterno , per  predicare  de' 
gentili,  e de’profani  gli  appellati  racconti.  Attendano  del  S. Dottore  la  Santa 
ammonitionc . vitandam  tentationem  vana  gloria  melior  eft  dijcentis , 
quam  docenti! ftatus.T uttus  emm  auditur  vcritas,quàm pradicaturiquontam^ 
cum  dottrina  recipitur  humilitas  cuftoditur  ( lenta  il  fuperbo , & il  vano  ) cu  m 
autem  dìfputatio  placet  vix  eft , vt  differente™,  non  pulfet  quamtulacunque  ia  • 
ttantia.Tericulofum  efi  bomini fìbiplacere , cui  cauenium  eftfuperbhe . Deus 
autem  quantumeunquefe  lauda, no»  fe  ex tollit  excelfus , ncc [e , velut  fua  ma - 
iettate  vidcri  maiorem . Mercante  fallito, è quei  Predicatore,  dice  Gregorio , 
che  predica  la  parola  Euangelica  per  ricrarpc  gloria  appreso  de’  mondani; 
mentre  à vii  ninno  prezzo  tfifpenfa  quei  tefóri,  che  tanto  farebbero  (limati 
nella  bocca  d‘ vn  Puolo.ò  d’vno  Apollolico  Oratore:  De  pradicationis  labore  Gregari  ut 
■laudem  quarere,qnid  eft  alittd  quam  rem  vili  pr ac  io  vendere.Y,  tato  più  lordi-  Sup.  Ezxck 
«lamentela  vendono quaptoche la negoriano nelle Reggie de’ Grandi  nelle  lib.  2.  Ehm. 
citta  pi  ù famofe  à cambio  di  richilTìnni  tcfori;poiche  per  temporal  mercede  ri- 
vendono l’anima  propria, c la  contverfìone  de’fcdcli  non  curano . 

..  Sia  per  unto  parted’ vn  Predicatore  Evangelico  d’impiegare  tutto  fé  ftef- 
(bper  animarei  fedeltà  credere  primicraméte  in  Chriito  ,&  indi  poi  dettar- 
gli alla  penitenza, & alla  decedanone  de’peccati,come  contrarianti  alla  bon- 
tà di  quel  Dio,  ch’è  tutto  amore, e cariti . Sia  efficace  motiuo  al  primo  af- 
fante di  preualerfi  di  que’mezi , dc’quali  fi  f eruì  il  nollro  Maellro  per  pian- 
tare la  fua  Rc!igione,e  per  ftabil  ire  contra  l’impeto  di  tutte  le  cótraditiuni  la 
lua  Chicfa.  Affale  egli’l  mòdo, la  Sinagoga, c mendico, e d’ogni  téporale  aiuto 
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h vince, l'abbate, e la  dirocca,difcacciandone  prima,  come  Sacrileghi  profa- 
natori gli  Scribi, e Sacerdoti, "dolo , c he  rettaife  nell'ombra  oftefo  il  ntratto 
della  Tua  fpofa.  More  fopradvn  patibolo,  c non  fi  cura  d'etfcr  fri  ladri  di- 
chiarato dali'Hebcaica  pedici  ia  per  vno  fcclerato;perche  didegoa , che  lalua. 
Crocediucnga,non  foio  potentiffimoaricte.per  alterare  il  tempio , cTido- 
latria:mi  più  gloriofo  fregio,  che  poffa  nobilitare  i capi  de’Monarchi , c che 
fla  ammirata  del  Cielo,percinofura  di  coloro  , che  nauigano  all’Oriente  del 
mondo.Se  vuole  Ipogliare  l’Inferno  del  fuo  culto, Se  obligarc  la  gentilità  à ri- 
nuntiare  all’antica  Superrtitione,  Se  alle  dottrine  , penanti  fccoli  profcfsa- 
cc . Se  intende  dico  di  debellare  il  Regno  di  Sa  tari  no,  e trionfare  a'vn  mon- 
do idolatrajmanda  dìi  ri  iodici  nudi, e mendichi  pefearori;  Edoue?  Agente^ 
forfè  ine u 1 tajempl ice,id i ota.e  rinchiufa  fri  i deferti  della  Nitria,ò  tràìc  foli* 
rudini  dell’Egitto!’ Al  le  Regie , akonfpctro  dePrinripi,c  Monarchie  vuole, 
che  Pictro,e  Paolo  affaicanoneUa  Chea  fola  di  Roma,  ratte  le  nationi,  enè 
riportano  in  fanguinofo  conflitto  gloriofa  la  palma.Mi  con  qual  arte,  con-, 
quai  mezi.e  con  quali  ìnfegnamenu  ? Forfè  co’fulmiui  d’annate  falangi  con 
promelfe  di  vallo  I mpcro,con  caparra  di  più  fegnalate  fortune  ! O pure  con 
Fallettamentod’vna  legge,  che  fauorifea  al  feofo , che  aderifea  alle  padroni» 
che  fecondi  le  libidini, che  dia  fomento  alTambieione , e che  dila  ti  il  Regno 
dc'viti)?Appunto;Col  predicare  vn  Chrifto  mendico, vn  CrocifilTo,fri  ladro- 
ni co'lo fpropriare il fccolo di turni  più  geniali  diletti,  con  ifpogliarlo  di 
quella  gloria,chc  lo  refe  tiranno,c  contumace, e fottomettcrlo  ad'viu  legge* 
cne  pone  in  catena  tutti  i dclìderi; , Se  aftctti  terreni . Manchano  pure  ratei  i 
mmeri) della  Reliaione,celTano  i miracoli, tacciano  le  lingue, ammutifeano 
gli  Oratorie  refti  loia  imprciTo  nella  mente  dcllhuomo  quella  verità , ch’U 
mondo  è flato  conuenitodaTefcatori  in  virtù  della  Croce, e ballerà  , dico 
’jluguflimu  Agoftino, per  ridurre  il  miferedente  alla  fedcjDeuianò  pertanto  dalla  verità 
Ub.  de  Con-  coi0rOj  cnc  pretendono  con  homani  ragionamenti , con  fìlofofìche  ragioni 
ttn.  cty.  7.  con  principi)  di  vane  difcipline  vincer  la  protcruia  della  gentilità , diroccare 
tom.+.  gjj ajur j atterrare  i tempi)  di  Babele;è  colpo  folo  delia  mifericordia  dira- . 

na  la  conuerlìone  dcll'animc,  che  vuole  Iddio  che  del  Crociftfto  fia  la  gloria. 
Con  quelli  armi,  e con  la  praticadi  quelli  cemflìmi  ammaellramcnti  hi 
dapromoucrcil  Predicatore  Euangelico,il  Direttore  de’  popoli  le  confcien- 
ic  degli  huomini , i quali  affiditi  dagli  aiuti  celelli  impareranno  à creder  vi- 
uamònce  in  Chrifto , se  sdamarlo  fopra  tutte  le  creature . Potrà  lenza  follo 
fperareii  Declamatore  Euangclico  di  for  breccia  nell'oftinata  Rocca  d’vn 
peccatore  più  indurato,  con  gl’infegnamcnti  d' Agoftino  ; mentre  le  fue  pa- 
role fiano  animatedal  fuoco  d'vna  vera , Se  intemacaciti.  Perdiefc  bene  è 


vero,che  il  noftro  dinin  Maefèro  preuide,  e preuenne  l’cccettioni , che  doue- 


tal  volta  egli  ilteilo  haucua  necemtacTcUer  corretto, & ammonitojcon  quel- 
la diuina  lentcnza.  <Q«<f  c mqne  dixerìnt  vobis  fcrnate,&  faciteiSetmdum  au- 
tem  opera  eorum  nolite  facere: non  mancò  tuttania  di  ricordare  à Predicatori, 
apoftolìci  e Direttori  di  confeienze  che  doucfl'ero  for  rifplender  l'attioni  lo- 
ro in  guifo.che  fuflerodegne  d’efler  vedute , Se  imitate  dagli  huomini  fuiati  : 
Vt  videant  opera  vejlra  bona, & gloriacene  patrem  veti  rum , qui  in  ra  lis  efi . 
I/huomo  di  camedri  ma  giudica  col  fen  fo , che  difeorra  con  la  ragione , cj 
quindi  uafee  che  d induce  i credete, che  fchcrzi  colui,  e non  parli  dà  fenno , 

che 
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che  declama  contro  quc’viti), de*  quali  egli  sì  fi  conoscere  appellato . Non 
▼ è nel  mondo  che  dia  legge  al  peccare  piu  del  pellimo  efempio  di  coloro 
che  gouemano  i popoli, dcindrizzano  l'anime  a Dio.ll  Predicatore  fri  gli  al- 
tri,lucerna  collocata  su’l  monte  della  Perfettionc,  come  potrà  gli  aitricon- 
durrede no lcinullainiui-nu.il.- delia  virtù  . Nò  pcnfi.cheil  Signor  Iddio  fi* 
obligaco  a dare  I efficacia  adlc  parole  di  Guidatomeli  qoellcdi  Paolo. Porta 
la  faina, che  m granPrcncipe  di  fomma  fauiezza,c  prudenza,  hauendo  vii  di 
vdito  voaferuentiifima  predica  da  vno  Ecclefiaftico.che  palla  fra  i primi  De- 
t laraaton  <k  quella  età  da  lui  ben  conofciutorammtro  la  forza , c fen ergila 
del  dire,  e hmto  eh*  egli  hebbe  dilìeli.Padrc  mio  s'io  non  conofcclfi  la  vSifra 
perlona  damane  m'hauereile  compunto, e canato  le  lagrime  : tanto  auuiene 
dice  Gregorio, quando  alle  parole , non  cornlponde  l'clcmpio . 
tnultum  prodefi.  Sifublimis  vita  operationefnffultus  fit,  fi  tamen  loquendo  non 
ralet  ad  hoc  alio s excitare  quod  fentit . 

Dopò  che  il  Chriftiano  fard  flato  viuamente  addottrinato  nella  fede  di 
Chrifto.è  neceflario  per  iluegliarlo.e  farlo  riforgere  dalle  colpe, ed'animarlo 
a calcar  la  ftrada  fpinofa  della  penitenza, & incoraggiarlo  al  patire,  & al  fof- 
trire,  proporli  per  oggetto  di  lue  arcioni  J 'anelata,  e non  maiabbattuta  co- 
tta"” de'Marciri.i  quali  vezzeggiauano  fri  i tormenti,  e traftullauano  fri  le 
carmncine.come  fra  nori.Pcr  erudirlo,  nella  fapienzadel  Cielo , fe  li  rapre- 
lcnti  le  Caterine,  che  fatteli  teatro  la  Città  d'Aleflandria,  catedra  la  roti, . 
confonde  i Sapienti  dell'Egitto.e  fà.che  fi  confeifi,che://i£r»«  mundi , elc?it 
Deus  ve  con] nndat  fortia  : Mà  per  confortare  le  debolezze  deil'humane  con- 
ditioni;  anzi  dcllar  ramino  ad’vna  carità , & infiammarci  chriftiano  d’ vn  ar- 
dentufimo  alletto  verfo  dc’fuoi  Martiri  li  proponga  Agnefc  la  diletta , li 
Santa  d’Ambrogio  , tenerina  fanciulla  di  dodici  anni , non  ancora  può  dirli 
difmammara  dagli  amorofiifimi  vezzi  de'  genitori  con  membra  di  latte  c 
vaccinanti, che  componeuano  quél  morbidilfimo  corpicciolo,ardifce,è  noti 
paumta  Gigantefla  della  fede , campanella  della  gratuli  alfaiirc  fopra  del 
fuo  rrono  la  tirannide  , di  cimentarfidentro  d’vn  oflicitia  de’ patiboli  con 
I mella  crudeltà, e di  render*  vani  tutti  gli  sforzi  de'inartirij,  e far'arrofiìro  . 
non  che  l'empictàtma  l'iltclfa  morte. tìloriofa  Martire!  Santa  Fanciulla  ! an- 
zi puri ilima  Verginella  & Innocentnfima  Agnellina,  che  con  Santa  Emula- 
tione  auualorata  dalla  grana  diuina,  pur  volerti  gareggiare  ile-tormenti  con 
'Anello  Euangelicoche  fù  condotto  per  l'amordcirhuomo.comeprofc- 
tizohlata.adcflcrlacnficato  fopra  l'altare  della  Croce!  Con  le  bocche  del-  cap.  *?. 
le  tue  feri  te,  fortunati  (lima  Hcroma,  impetraci  da  quel  Dio , che  ci  clelfeper 
vn  prodigio  della  coftanza, per  vn  tertimomo  della  fuafcdeil  dono  della  lua 
gratta,  che  loia  può  rauuiuare  in  noi  per  mezodi  Sane*  operadoni  quella  fe- 
de,eli  e principio  d’ogm  nollraconuerfione/enza  della  quale  è imponibile 
piacer  al  Signore, o dalla  quale  come  predica  Agortino  ogni  nollra  buona_, 
arcione  depende.-ppera  q tappe  bona  fiunt  ab  bomme.fìdes  antem  fìt  in  homme, 
ime  qua  aia  a nullo  fiunt  homme . Su  dunque , ò anima  mia , che  già  ferita,  e 
morta  dal  peccato  forte  richiamata  alla  vita.  Anima , che  frà  le  dure  ritorte 
del  peccato  Ichiaua  deIMnf'erno  infrante  It  catene  forte  redenta  con  lo  sbor- 

nenfie^^^I^^n‘4Ue^5,eSU:  SuegJw-Jà  tua  mente  , c follata  il  tuo 
j cn nere, ricordati  della  tua  ballczza.nfletti  alla  tua  hberatione  ; e penfa  pu- 
re , c medita  attentamente  à chi  fei  di  tua  faluczza  tenuta , e quella  affidi!* 
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eontemplatione  fia  l’vnico  tuo  compiacimento.  Difcaccià  di  te  o^ni  te- 
diofo  rincrercimento  ; fi  violenza  a te  medefimo  , c fida  il  tuo  cuore  m que- 
lla Santa  meditadone;  E pafccndoti  del  fuauiflimo  mele  della  parola  di  Dio, 
gufterai  dolcezze  d i Paratifo  ; Ogni  affetto  terreno  fia  da  te  sbandito , ogni 
apprenfione  di  mondana  calamiti  fia  da  te  vilipesolo  ama , fpera  credi  in 
quel  Dio,chc  può  bearti , & efdama  con  le  voci  d ‘Adelmo . 0 fonimelo  ab- 
Jcondita  : hominem  in  Cruce  pendentem  fufpendcre  mortem  teternam , gtnns  hu- 
manum  pramentem  : hominem  m Ugno  confixum , defìgere  mundum  perpetue 
affixuml  O celata  poteflas  ; hominem  damnatum  cum  latronibui  ,faluerc  homi- 
ncs  damnatos  cum  dxmontbus  : hominem  in  patibulo  extenfum , omnia  trahere 
ad  ipftim  ! 0 virtus  occulta  : vnam  animam  emijfam  in  tormento, tnnumer abili s 
extrabere  de  Inferno,  hominem  mortem  comporti  Jufctpere,&  mortem  anima- 


rum  pertmere 


— ■ ■ - — 


" CAPITOLO.  VI. 

Della  Differenza  delle  Virtù  Chri(lianc%  da  quelle  de' Gentili  9 
tjfd  in  che  conjijla  il  dt/prez$o  efficace  delle 
. cofe  terrene . 

'In  cola  alcuna,  c necdfario  all’huomo  di  corregerc  la  fuaj 
fregolata imaginatione , per  non  portar  incenfi  all'AItaredi 
Befial,in  vece  di  fargli  filmare  con  atti  di  vera  Religione  fo- 
pra quegli  di  Dio, nel  diftinguere  le  vere  dalle  falfe  virtù,  più 
qui cb'altroue conuiene . Nèpenfi glàdi  conseguire  quello 
difccmimento,fc  prima , non  fi  fpoglia  doll’afletto  della  gen- 
àlitd,  è non  fi  velie  di  quello  d i Chrifto  Crocififlo . Per  apprendere  quelle-» 
dottrine , non  occorre  falire di  Parnafo  il  monte  : mi  fi  in  Gierufalemme  il 
Caluario.  Non  fi  hi  da  leggere  di  Platone  i Dialoghi  : mi  di  Chrillo  l’Euan- 
gclo.da  chi  pretende  inftradar  fc , e gli  altri  nel  camino  della  Pcrfettione 
Chrilliana.Parla  il  mondo  profano  con  indifferenza  delle  virtù  de'  Filofofi,  e 
delle  Chriftianc,  confondendo  lo  fiato  della  natura  con  quello  del  la  grana . 
Io  non  intendo  d’entrare  nei  rigori;  benché  foudadflìmi  della  dottrina-* 

• d’Agollino,che  condanna  tutte  le  virtù  de  gentili  : mi  dirò  benfi , che  per 
quanto  fulfero  veftite  d’apparenza  di  vere , niuna  hauer  merito  di  poter  ri- 

* conciliare  l huomocon  Dio, e per  renderlo  degno  di  grana,  ò di  premio  di- 

uino-.Ondc  facrileghe  fono  quelle  voci, e degne , come  nemiche  del  fangue 
del  Redentore  d eìfer  punite, cheardifcono  attribuire  àniun  de  gentili  in  vir- 
tù delle  loro  attioni  premio, gloria,  e beatitudine  eterna . Che  Platoni  ! Che 
TrimegiftrilCheSenechelSe  tutti  GentililTutti  dannati, tutti  perduti, perche 
fuori  di  Chrifto, non  fi  di  Redentione,  perche  niuna  attione  hi  mento,  fe 
nonio  prende  dal  fangue  del  Figliuoldi  Dio  :S  me  fide  imponìbile  eli  piacere 
Deo  ; Ne  di  altra  fede  parla  Paolo  in  tutte  le  fue  lett  ere , che  di  Chnfto  Re- 
dentore . ... 

La  Tempre  diuina  penna 'di  Tomaio  d’ Aquino,  ancorché  fommamentc 
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Sr’jnipicgafle  d’ifpicgàre  d buon  fenfo  la  dottrina  dello  Stagiriti  » e fingolar- 
meate  ltimaffe  quella  delle  morali , come  più  pura,  Se  ordinata  à renderl* 
huomo naturalmente  buono;  la  condanna  però  d infulHctcnte  d poter  da_» 
fe  della  regger,  e condurlo  all’vltiaio  fine.  Pcrformontare  la  cooditione 
della  natura  d’altro  condottiere  fiadi  medi  ere,  che  d'humani  indrizzi.non-, 
ballando  la  legge  ideila  di  Dio,  nonché  le  morali  de  Filofofi , da  fe  fola  per 
«diradare  il  Cnrilliano  alla  Cantiti, o Perfetcione.Né  penfi  veruno,  ch’il  San- 
to Dottore  quando  parla  delle  virtù  Chridiane  intenda  folo  delle  tré  Teoio-  j, 

gali.Fede,Speranza,e  Cariti , le  quali  non  hanno  li  loro  primi  femi  in  noi , è * 

«ella  natura;md  nella  fola  Gratta  diuina,  ch’in  noi  le  femina,  e le  trasfonde  ; ’’ 
mi  sì  delle  morali  delle  quali  fono  in  noi  li  principi), la  potenzad’attitudine , 
c per  faucllar  con  le  fcuolc  incoaSiui  dipendendo  da  altra  cagione  la  loro 
perfetrione  ; Anzi  che  molte  di  quelle  ve  ne  fono , eh’ immediatamente  ven- 
gono cagionate  in  noi  dalla  mano  ideila  d i Dio  in  ordine  i qualche  fine  na- 
turale; Ne  vale  il  dire , che  gli  atti  virtuofi  nelle  perfone  dementili  nafeefiero 
altresì  da  Dio  caufavniuerlale^:  primo  operante  in  tutte  le  crcaturc;pcrciò- 
che  fe  quello  folle  baftcuolcjnè  il  peccato  d’Adamo  hauerebbe  malignato, & 
infettala  natura;nè  per  rifanarla  vi  farebbe  llatod’vopo , checifaceflel’In-  1.2.  g.  51.  T* 
carnatione  del  Verbo  diuino  per  fodisfare  col  fuo  fangue  alla  giulbda diDio.  1.0.0^63.1. 
Le  virtù  morali  de*  gentili,  eChriftiani  fono  della  medefima  materia  ; mi 
prendono  il  loro  valore  dall’impronto;né  fi  fpende  quella,  che  non  porta  ef- 
figiato il  Crocifillo . Poteuano  le  virtù  degli  antichi  condur  l'huotno  al  fine 
d' vna  ciuiie, politica , e mondana  feliciti , mi  non  gii  mai  prender  volt  fopra 
le  delle  per  regnare  con  Dio.Potcuano  bensì , com’infegnó  Cebete  appreffo  jinitg.  US. 
del  Rodigino  feruire  le  virtù  agli  antichi  d’antemurale  per  fare  qualche  debi.  ca\i6. 

le  refiftenza  agli  alfalti  de’  vici; , e di  medicina  per  lenire  in  qualche  parte  gli 
«derni  malori, non  i profligare  del  nemico , e debellare  le  falangi  de’vitij  e 
delle  paffioni  rubelli.Poteuano  guadagnare  le  moltiplicate  corone  del  Cam- 
pidoglio i gran’  Cittadino  di  Roma, purché  haueffero  militato  i fauore  del- 
la Patria , ò dabilica  la  Corona  degllmperi)  in  capo  ad’vn  Tiranno  ; mi  non 
condurlo  al  confeguimento  di  quella  del  Cielo, cne  non  fi  concede,  ch’à  co- 
loro i quali  lì  cimentano  có  la  morte  per  la  confezione  di  Chrido  nodroRe- 
dentote.^bfit,e fcl ama  contro  Pelagio  Agoftino.rr  (itin  aliano  vera  virtus , 
tufi  fuerit  Iuflits  .vibfitautemvtfit  1 tifiti  veri  nifi  vinai  ex  fide  influì  autem 
ex  fide  vitiit.  E la  ragione, che  apporta  qnerto  gran  difenfore  della  grafia  có-  v 

uince  coloro  che  volendo  infamare  il  Paradifo , Se  in  vn  colpo  atterrare  Ia_» 

Religione  Chrifliana,folaméce  fondata  nel  fangue  e nella  tede  di  Chrido,  vo- 
gliono render  beate  1 anime  dePlatoni,Aridotcli,cgétili  fepolteper  vn’cter- 
nità  nell  lnferno , non  fuffragando  loro  d’eflcr  vifciure  conforme  alle  patrie 
leggi, ò della  naturale  per  hoc  ChrtSus  gratti  mortuui  e fi, fi  bomine  fine  fide  yt'  4-  cotlfi 
C brifit  ad  fidem  ver  un  ai  virtutem  veruni, ad  iuflitiam  veri, ad  fapientia  veri,  lH  ,a  caP-r 
quacnnq\re,qi<acitnq;ratione  perHemunt.'Protfus  fieni  de  lege  veriffime  ait  Jl- 
poflùlm,fi  per  legé  iuflitivErgo  Chrtflui gratti  mortimi  efi.l  premi)  del  fecoio, 
gli  honori  del  mòdo, gli  applaufi  de’cittadini  erano  quegli, che  portauan  i gé. 
tili  ad  efeccicar'atti  in  qualche  modo  fuperiore  alla  loro  códitione.  Ne  poflo- 
no  qucft’atuoni, qualificarli  di  Sace,ne  annumerarli  fri  le  vere  virtù, có  tutto 
che  fouéte  fi  vedelfero  premiate  dal  Cielo  có  téporali  Canori  ; non  Jafciando 
Iddio  ne  meno  imptremiatal  ombra  della  viruì;c  fencraméte  punita  la  fello- 
nia di  que’  che  màcarono  alle  promeffe  date  Cotto  la  fede  del  fuo  nome  agli 
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siupuflinus  fteffi  infedeli, che dimeffero  Tarmi: Quibus  ergo, fcnuc  Agoftino.no»  erat Deus 
De  Ciu. Dei  daturus  vitam  eeternam  curri  SanSis  Angela  juis  in  ciuitate  fuac*lefli,qui  pro- 
lib.y  cap.iy  pter  hoc  boni  aliquid  facere  videntur,vt glorifìcentur  ab  hommtbus,non  c/l  quod. 

de  fammi, & veri  Dei  iuflitia  conqusrantar:  pere  epe)  un  t mercedem  faam . Mi 
qui  non  fi  fauclla,ò  difcorre,che  di  quelle  virtù  vere, e morali  Chridiane,che 
(pianano  la  ftrada  alla  Santità , echefonoiverimodi.co’qualici  obli  ghia- 
do le  mifcricordie  ditiine . Dunque,  non  fia lecito  i veruno  de'  Cattolici  di 
confonder  le  vere  con  le  fai  fc  virtù  ; quelle,  che  fono  figliuole  d’vna  natura  » 
tutta  mancheuole,  con  Taltre,  che  fono  effetti  della  Grana  diurna.  Tenue 
è quel  capitale,  che  vanta  colui  d'hauerfaputo  dalla  fugacità  de’ beni  ter- 
reni, da’ Itemi  co’quali  fi  confcguifconoi  dagli  affanni  co' muli  fi  riten- 
gono ; dal  tintore , che  ad  ogni  momento  ci  fiano  muoiati , dalla  certezza 
li  doucrgli  ben  predo  lafciarc,  dà  vn  calcio  alle  fortune,  c difprezza,  co- 
me apparenti  que'puccri , che  per  non  lafciarfi  fcuopnre  fono  Tempre  In- 
caci,c Tempre  infidi  , mancando  sil  i colmo  del  godimento:  fino  d quedo 
?c°no  di  virtù  , e di  perfettione  Tono  giunti  tanti  de  gentili,  che  con  cuor 
oencrofo  calcarono  il  fado  del  mondo . Bada  legger  Seneca  per  Tarci  arrof- 
fire.comin  vero  arrollìto  mi  fono  a IT  vdirc  con  quanta  Religione  folle  fode- 
ra da  vn  filofofo  gentile  Tappareuza  della  virtù , che  non  acconfentì , che 
nc  meno  veniffe  machiata  da  vn'ombta  di  vitio . Ira , parla  egli  appretto  del 
Rodiginus  o0tjj^n0j  n onacuit  ammam  adres  bellica! , mtmquam  cnim  virtù s vitio 
Leti-  annq.  adll4°jnda,  Hor  vengano,  & infegnino pure  i nodri  morali , che  fi  poffa, co’ 
lib.il.  cay.  dcntiali  pretedi  d'humane  conucnienzc.honedare  il  vitio , c deturpare 
2i*  fa  virtù,  c mentire  per  render'ofiìciofa  la  menzogna  ; che  fi  poffa  render  va- 

na Tmtegritd  del  giuramento,  con  fraudolenti  equiuoci  e dare  vna  mentita 
Matt.cap .5.  £ quel  diuino  infcgnamctìto  di  Chrido . Sit  fermo  vejìer  efl,rft,  non , non,& 
(luodbis  abundantmeflàmiloe/l . Chi  vuole dar  con  Chrido  è di  neccffi- 
tà , che  fi  fiacchi  dal  mondo  ; Chi  pretende  confeguir  premi)  celedi , noru, 
alla  natura;  mà  alla  gratta  di  Dio,  hi  da  ricorrere.  Chi  afpira  adeller 
perfetto,  non  bada  erudire  l’intelletto:  mi  colimene  difciplinar  la  vo- 
lontà; Nè  queda  fi  niuoue  ad  abbracciar  l’oggetto , fe  prima  non  e molla 
dall’aiuto  diuino.Si  difeoda dalli  principi)  della  vera  dottrina  di  Chriito,  citi 
alla  natura,  chi  alTimaginatione,  vuole  appropriare!  primi  proponimela 
della  conuerfione,&  il  confcguimcnto  della  Santità.  A dementar  1 huomo.ec 
à condurlo  per  gli  horrori  di  fallaci  vifio'ni , & à conuerfarc  fra  lame , c tra 
Rodigina  i-ombre  vale  fecondo  il  Rodigino  l’imaginarione.C.<:fcr«m  nonnulla  Ipcttris, 
Leti.  j4nti-  &vlrloni\)Us  valevi,  quodgema,  fantafum  , & imaginationem  appellane . 
quor.hb.i.c.  si  ch£jd  coiujjC|lC  volcffe  far  fantallica  la  fantitd.fi  potrebbe  accofentirc.che 
(offe  efficace  l’imaginatione.Ia  quale  più  d’vna  volta , per  non  dir  Tempre, ha 

ridottoghhuomimad'infanire,& ad  infuriare  . ......  . f f j:  nn 

Mà  che  parlar  fin  horadi  virtù  nell’attione  dementili!  Stimerò  forle  di  po- 
ter’ errare  con  quel  gran  lume  della  Chicfa  Agoftino,  che  qual  Aquila  g - 
nerofa,  benfeppc,  fenza  punto  abbaccinarfi  fidare  }o  fguardo  in  quella-, 
miniera  di  luce,  qua  illuminat  omnem  hominem , ùtineffa  conolccrc,  e_, 
didincutfre  le  vere  dalle  falfe  virtù  ! Si  ritratta  quedo  gran  Padre  u Iutiere 
vna  volta .difputando  con  gli  Academici  conceffo  , che  ncll’attiom  degl  an- 
tichi rifplédeffe  qualche  ràggio  di  virai ;quindi  Tollecitamctepaurofoid  ha- 
ucr  offefo  la  parola  di  Dio, l'efficacia  del  Sangue  di  Chrido , c pregiudicato 
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jC  viuo  fonte  della  di  ulna  Gratta,  emenda  la  frale , e condanna  la  fna  forma-, 
di  parlare,  proteftando  non  ellcr  potàbile,.  che  fi  polfidat’vcra  virtù  ne- 
gl'infedeli . Attenti  attendino  coloro ch'attribttifcono  all’attioni  de’  gen- 
tili non  tanto  l’ombra  della  virtù , quanto  i molti  di  Pagani  vera  Sanati , sfuguftinut  * 
quali  è cattolica  venti,  che  penino  fri  profondi  abiffi  cu  fiamme.  Veruna  Rctrall.lib. 
& in  h:s  libri!  difp'.icetmihi  fepe.quoiphilofophos,  non  vera  pittate pr aditot  i 
dixivirtHtis  lucefulftJJe:  E temerò  io  di  condannare , come  fpurie , co-  r* 
me  falfc  tutte  le  virtù , c'haueflì  potuto  attribuire  alla  morale  de’ gemili; 
mentre  altra  non  fi  riconosce  per  vera,  che  quella  che  vicn  fu»  illata  col  pre- 
tiofidimo (angue del figliuol  di  Dio!. 

Data  per  vera, e fuorid’ogni  controucrfia  la  difiintione  delle  virtù  Chri- 
fiiane  da  quelle  de' gentili,  è di  nielliti  efaminar  fin  doue  s’auanzi  l'obli- 

g>  di  douerdifnrczzare  le  fortune, e le  pepe  del  fecolo,  per  guadagnar  pollo 
pra  del  monao,e  far  progreflì  nelle  virtu,per  inftradarfi.per  quanto  fi  può, 
nella  Pcrfettione  ; & indi  poi  riandare  imotiui  più  validiper  rifiutarli.  So- 
no Ctnon  uv’inganno  le  ricchezze,  e beni  del  fecoloà  gitila  d’vua  fpada  , che 
fe  vien  brandita  da  prode , e volorofo  capitano-difende  la  Citti , e prohibi- 
fee  l’in  grelfo  d nemici  ••  Mi  s'impugnata  v iene  da  vn  furio  fo , fi  de’  fuoi  pi  ù 
cari  concittadini  ; anzi  tal'hora  ai  le  medefimo  crudelilfimo  feempio . Non 
hi  dubbio,  ch’il  Signor  Iddio , non  habbia  creato  il  tutto  per  feruitio  dell’ 
huomo,e  che  per  lo  mantenimento  di  quella  gran  Rcpublica  dell’vni  ucrfo , 
altresì  diflinti  gli  itati , e le  condir  igni  degli  buoni  ini  ; per  farci  conia  difu- 
guagliaiua  regnare  l'efcrcitio  della  virtù , che  mancarebbe  all  hora , ch'il 
tutto  fotte  librato  sù  d’vna  indeclinabile  pariti . Non  ammette  nè  meno 
contradittione  hauer’Iddio  così  voluto  ordinare , c d iilribuire.  le  parti  del 
goucrno  del  baffo  Mondo,che  le  parti  fuperiori,  non  folo  imperaffero , t» 
regelfero  l’inferiori  ; midiffondefièro , ecompartilTeroaqueftecrinfiufii 
neccffarij  al  loro<mantenùnento,e  conferuatione  ; Onde  fi  vede,chin  fe  ftef- 
fe  non  fono,  ne  condannabili,  ne  difprezzabili  le  fortune  ; fe  non  in  quan- 
to,conmal  feriiirfene,diflolgono  l'huomo  da  quel  fine  al  quale  è ordinato  , 
che  al  tro  non  è ch’cfcrcitare  la  beneficenza- verfode  gl  infi  ini;  Parmi  degno  di- 
comcodatione  l'inflituto , come  ferine  Herodotod'alcuni  popoli  dell’ Afri  • 
ca , i quali  perfouuenire  i mendichi , e toglier  loro  il  roflote  di  chiedergli 
fòccorlò,  apparccbiauanodi  notte tempo  i capi- ftradc  lautiilìmc  tauole, 
ch'addimandauano’  mcnfedel  Sole, Deiti  da  loro  adorata , acciò  folle  libero 
ad’ognunodi  cibarli , e riparare  alla  fame,  fenza  effeme  i veruno  tenuto. 

Piacque  quell'inlHtuto  j taLfegno  i Cambife  RèdcllaMcdia»  che  l obligò 
d'ùmiarei  popoli  dell'Etiopia  Ambafciatori,  a fine  che  s'afficuralfero  di. 
quella lodtuole collumanza . Farli  cafa  del  Solequella del  ricco,  all' hora 
quando, dice  il  Rodigno,di  elTa  Ranno  aperte  le.porti , Se  imbandite  le  med- 
ie al  fouenimento  de' famelici.  Diuitum  opuLcntiorumque  bominum  domos  Rodigina 
omni  rerum  copia  vbertim  affluente!  expofitafque  inopum  neceffitatibut ,.  & Lib.i?.  cap. 
alimenti!,  qui  vmi imiturum  modoiplaufu , ac  fejla  fronde  digaus-  pror-  4- 
fttm , & videtur , cr  c(i , reffitfimè  folti  menfam  dixeris . Nonpuòfarcfcm- 
piofeponagli  Auaril'hiftoria  del  Ricco  Epulone  condannato- agli  eterni 
dolori  ; parlando  la  verità  diuinad'vn Ricco  fedente  à lautilfima. menfam», 
veli  ito  di  porpora,  e coperto  di  biffo,  femito  da  gran  numero  di  corteg- 
giai», circondatoda  vn  drapello  de  fuoilcuncri  ( à quali  difpenfa  il  me-, 
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glio delle  fetuite  viiiande  ) Applicato  aerando  ad  vn  famelico,  & vlcerato» 
mendico , i minuti  fragtnenti,che  gli  cadcuano  dalla menfa  : Crudeltà,  im- 
picci, ingiuftitia , non  i baftanza  deteftata , non  imifura  punita!  Mi  non 
fifentegii,  che  mai  fodero , né  incolpati  di  reiti,  nè  riprefì  di  barbarie 
quelli  c’nebbero  vif  cere  di  tenerezza,  e congiunta  alle  grandi  fortune  vna 
corrifpondente , e virtuofa  liberalità  ; eflendo  come  afferma  Agoftino/i 
Ricchi  c Angolarmente  gli  EcclefialHci,  depoficarij  de*poueri,  c difpen- 
fatoride’ beneficijdiDio;  Quindi  fù  che  neU  anticaJe  gge , per  comanda*: 
mento  di  Dio,  nella  beneditione , chedaua  il  Padre  cadente  d propri)  fi- 
gliuoli fi  comprcndcuano  i beni  della  terra , acciò  che  il  tutto  riconofceffe- 
ro  dal  Ciclo.  Ne  meno  può  anguftiarc  il  Chrilbano , e render  ambigua.» 
l’accennata  verità , il  confeglio  Euangelico  regiftrato  da  San  Matteo:  Si 
vjsperfettus  effe  rade  vende  vniuerfa,  quababes,  <&  da  pauperibns  ; La— 
feiando  il  Redentore  ad’arbitrio  d’ognuno  d’inftradarfi  per  lo  ftretto  fen— 
tiere  della  vita  apoftolica , c di  più  eminente  Pcrfcttione;  ftatonel  quale.' 
fi  conftituifee  colui , che  fi  è oidigato  à fegnitare  le  veftigic  degli  Apoftoli*. 
con  l'eflerfi  mancipato  dalle  fortune  del  mondo;  md  ciò, non  ricerca  da  no»' 
il  noftro  Iddio,  come  nota  Bernardo . Si  visperfettus  efje : ciò  à dire  Se 
vuoi.c  s'afpiriò  Chnftianoad  aggregarti  nell'ordine  dell’ApoftoIato  fegui- 
tal'cfempiode’mici  Difcepoli:.  và,  vendi  quanto  polfiedi,  difpenfaipo- 
uerelli;  perche  colui,  c’hi  da  correre,  e d’affaticare  per  la  conuerfiono. 
de’ popoli,  nondec  haucre  à piedi  le  camene , eie  ritorte  delle  ricchezze* 
del  fecole,  che  lo  ritardano  dal  camino, come  predica  àfuoi  il  Padre  S.  Ag- 
gottino- Esttgatus , compedemin  hoc  vita  rejolue,  vt  libere  ad  caluma 
pofjìs accedere  : abifee  abste  dmitiarnm  onera:  abijce  vincala  voluntaria  t: 
abiice  anxietate  s,  '&  tsdia , quie  te  pltiribus  in  anuis  inquietane . Mà  per 
eflere  buon  Chriftiano , c per  correre  la  ftrada  de'  Precetti  diuioi,  non  fi 
ricerca  la  fpropiatione  intiera  di  fe  medefimo , la  riinmtia  totale  de’  fuoi  be- 
ni ne  la  addicanone  della  propria  volontà  in  tutte  le  fue  atrioni,  ballando  * 
folo  di  profèlfarc  quelle  virtù , che  fono  alla  comunanzadel  popolo  reden- 
to, edicoloro,  chefoftengouo,  e maneggiano  gli  affari  del.  fecolo  dalli 
Euangclo prelcritte . Taleédi Dioilfcntimcnto,  taleancoradi  Bernardo, 
ladicniaratione  interpretando  quelle  parole..  Si  vis  ad  vitam  ingredi  ferua 
mandata . Verumtamcn  magifier  bonus  mandata  legis  ab  ifta  excellentiore  ■ 
perfezione  diftinxit , ibi  cium  dixit  : Si  vis  venire  ad  vitam  ferua  manda + 
ta.  Hic  auleti: , fi  vis  perfetta*  effe  vadey  vende  omnia , quababes.  Cut- 
ergo  ncgamiis  diui tcs  , quamuis  ab  illa  perfettioneabfmt,  venire  tamen  ad  ' 
vitam,  fimandatafernauerint,  & dederint , vt  detui  illts,  & dimiferint». 
vt  dimittatwr iilis . Viua  il  Signore,  chc  piùd’vna  volta  mi  fono  fri  me* 
ftriTo  merauigliato  dell'incoftanza  delle  dottrine,  & infegnaménti  d* alz- 
ami Scrictori , e Direttori  de’ noftri  tempi , i quali  vorebbèro  pure  pote- 
re imprimere  nella  mente  de  Ricchi,  chafaluar,  non  fi  portone * fe  non 
fifpogliano,  òde' tutto , òingran  parte  de’ tefori,  per  attribuirgli  alle 
loroComunanze  ; e che  fia  altresì  difficile,  che  fi  porta  confcguire  il  Cielo 
da  quel  figliuolo  primo-genito,  herede  de’ gran  beni,  fe  non  s’afcriuo 
col  voto  d’ Apoftolica  pouertà,  nel  numero  de’ Santi  Rei igiofi  : Et  indi  poi 
dall'altro  canto  fentire  che  fcriuono,e  confeglino  il  Ricco  di  non  hauer  obli- 
gationc  di  far  e elcmofioa,fe  non  in  cftrema  ncceiTuà,  e di  quel  fuperfluo , Se 
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ànanzo,che  cade  dalla  menfa  dell'EpuIone  : Anzi  da  medefimi  rithingere  d 
dégno  la  materia;Df/»pf  rfluis >che  ne  meno  d dare  di  quello  che  auanza  fia  il 
ticco  tcnutojmentre  habbia  in  capo  difsegni  di  far  più  grandi  le  fortune  di  fua 
cafa,e  de'fnoi  figliuoli;!!  chi  non  piange  all’ vdire  da  tal’vno  anche  infegnar- 
fi,che  fi  polla  emudere  il  Gazofilacio  de’poueri,  in  cui  ftd  depefitato , c rin- 
chiufo  ciò , ch’d  quegli  appartiene  d titolo  di  legato  diurno  I Sappia  pure  il 
Ricco,che  non  s’ammetteranno  nel  Tribunale  cU  Dio  per  legìtime  difefe  lo 
ftiracchiate  interpretationi  d'alcuni  Scudo-Teologi, che  tremeràno  all’liora 
d'horrore,aifiemcco’i  mal  configliati,  quando  chiamerà  Iddio  in  giudicio 
gj’iflcflì  gentili , acciòche  da  quelli  fia  condannata  quella  gcnerationc  de’ 
fpietati,e  crudeli.  Predo  dalle  Procedure  del  fecolo  d'entrare  in  (ofpetto  d'al- 
cuni Religiofide’noftri  tempi  come  già  Agoftino  di  quegli  de’  fuoi  ( quali 
(òtto  il  pretefto  di  benificare  le  loro  communitd , e Con  ^apparenza  della-. 
Religione  feftdfi  arricchiuano,e  fpogtiauano  gli  altri,  d quali  pcrfuadeuano 
di  rinuntiar  loroquanto  poflédeuano.£r»;«/fr//<?,r  talcs  lcriue  Agollitio,  ad 
Hilario  contro  i Pclagiani  ) Qyi  etiam  putant {ibi  ad  augendas  opes  fuas , & 
multipli  canda  delcftamenta  terrena  Religione»!  fuffragari  debere  Chrifiianam . 

Non  voglio  fiaccarmi  da*  precetti,  cconfcgliEuangelici,  fenza  due  vti- 
HfTimeconfiderationipcrinftrutione  dichiviue,  cosi  nelChioftro,  come 
nel  fecolo  : La  prima , che  tocca  a‘  Rdigiofi , è il  debito , c’hanno  d’vna  in- 
tiera fpropietd  di  tutti  li  loro  beni,  e non  di  ritenergli  con  titoli  palliati , e 
fittiti;,  fe  non  con  le  domite,  e folitc  licenze, e non  aferimente, dicendo  Chri- 
fto  : Si  vis  perfeftns  effe , vide,  vende  omnia  qua  habes , e da  pauperibus 
cosi  inrefero  le  voci  di  Criflo , così  adempirono  tutti  gli  antichi  Fondatori 
delle  Religio  ii,nè  fi  sà  intendere, come  fìjnnunrij  al  tutto,  e poi  fi  ritengano,' 
e cumulino  tefori,  commodità,che  non  pofseggonò  e godono  molti,  c molti 
de’ più  ricchi  del  fecolo;  La  feconda  è per  coloro, che  viuono  nel  fecolo,  a* 
quali  delie  ballare  per  efler  ficuri  della  loro  faluezza  d’offeruare  i diuini  pre- 
cetti deferitti  nel  Decalogo , ampliati  nell  Euangelo,  c compendiati  in  quel 
dittino  Apofthegma , quod  tibi  non  vis  alteri  ne  feceris , & quod  libi  vis  neri 
alteri  fcceris'.  Che  bene  praticheranno  có  larga  mano  verfo  del  loro  prolfimo 
tutti  gli  atti  di  cariti , e d’amore  ; E non  haueri  l’animo  tuo  Criftiano  ripu- 
gnanza d’abbracciare  l’ofleruanza  de’  Precetti  ecclcfiaftici , che  ageuolano 
alla  perfettione . II  male  dunque  ftà  collocato , non  nel  portello  delle  ric- 
chezze : mi  nel  pefiìmo  vfo , e nell’  arte  ingiufla  di  farne  acquiflo , che  da_» 
chi  s’arricchilfe  con  frodi,ccon  rapine , ò con  fordida  auaritia  j onde  fu  pro- 
uerbiato:D/«cj,(jfff  iniquus,aut  iniqui  bxrcs; Mi  meglio  il  Padre  San  Gcrola- 
mo'- Dittiti#  omnes  de  iniquitate  defccndnnt,&  nifi  alter  perdiierit,  alter  inite- 
nire  non  poti  fi  ; Ed  intende  il  Santo  Padre  di  coloro,  che  idolatrano  i tefori, e 
de’  quali  il  diuoto  Ktmpis  parlò  in  quella  forma  : jiuarus  efl  Deus  ingratus 
proximo  inipi:ts,ft'ò  crndelts 

A quella  forte  di  auidifiima  gente  fi  antitefi  vn’altra  conditione  di  perfo- 
lie,che  riflringendo  in  loro  Itera  ricchiffimi  tefori , e trabocheuoli  fortune  i! 
tutto  confumano, nelle  menfe,ne’  tripudi;, ne’piaccri, e ne’paflatcmpi.e  que- 
lli fono  nel  numero  di  coloro  de’  quali  fauella  il  P.  Sant’Agoflino , come  di 
gente  condannata  à ferrare  mandre  di  animali  immondi  eie’ viti),  eridurfi 
.a d’vna  così  auttera,  e miferabil  fame  di  virtù  , che  ambiscono  efofi  d 
Dio,  al  Mondo , & à fe  Iteflì,  dopò  d’haucr  diflìpato  tutta  la  parte  del  patri* 
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monio  celcfte.che  loro  toccaua  in  forte  di  pafeerfi  dell’auanzo  de’porci,cioè 

..  d' abominatoli  errori  co*quali,nou  meno  retta  l’anima,  aggrumata, dùl  cor- 

P°  vecifo-C  ibi  cor  porti  ftmul,  & anima  iflifunt,voracitxs,fomnoltntix, forni- 
iaridocum  catio,vinolcntia,fecuritas,juauitas,bomicidium.lflifunt  cibi  corporii  ftmul , & 
* % ' anima, qui  pafeunt  corpus, & occidunt,&  aggrauant  animem  . 

r-n».  • voleile  ridurre  il  mondo  alla  faffofa  tolleranza  de  gli  Stoici,  col  priuar 

l'huomo  di  tutti  quei  ciuili.e  naturali  godimenti , che  regolati  dalla  legge  , e 
diretti  dalla  ragione  feruono  di  fomento  i degne  atdom,mancarebbe  all'hu. 
mana  {bacca, non  tanto  la  pratica  delle  virtù  morali , che  l’efercitio  dcll’in- 
tcllertuali  difcipline,anzi  il  gouerno  illeffo  del  mon  do.  Paolo  A portolo  pen- 
sò,chedal  pottetto,  c dalla confideratione de’  beni  di  queftofecoìo  potette^ 
conlacontemplationeforuolaril  credente  ad  affidarli  ne’ coletti  abiflì  di 
fempicerni  piaceri^  inferuorarfi  col  mezo  di  Sante  operationi.di  quelli  alla 
fortunata  conquitta.  Il  peccato  originale  hi  ben  potuto  vitiarc  nellliuomo 
con  la  violenza  del  fomite  *1  piacere  innocenteuni  non  ci  toglie  gii.che  non 
habbiamo  della  gratia  diuina  quegli  aiuti, che  fono  poteuti  à domare  quello 
feroce  tiranno . E vero,  che  gli  honori , c le  dignità  tirano  feco  affanni  ch’in- 
quieuno^irturbi.che  toraieutano,e  patlìoni.  che  crucian  o .•  mà  feruono  di 
r Ari  Hot  ex  cote  per  far  proua  della  virtmonde  fù  ìaggiamente  prouerbiato.M^//?  ratus 
Piante . * yirum  o fienili . Perche  fudajl  Contadino  nel  coltiuare  la  vigna , il  bifolco 

nell’arareil  campo,  tralafcerà  di  faticare  mentre  è ficuro  di  ritrarne  il  pre- 
mio de’fùoi  fparfi  fudori!  Se  il  comando,  & il  gouerno  dc’popoli , non  fotte# 
dema,  & afficmc  ,laboriofa  atdone , non  ne  riporterebbero  per  comanda- 
mento di  Dio  i tributagli  offcquijjdi  próta  vbbedienza  coloro,che  fon  detti- 
nati  al  gouerno  de’Regni , e delle  Repnbliche  ! Se  il  minittero  deH’anime , il 
gouerno  della  Chiefa , non  fotte  lodeuolc  impiego  d’ vn’animo  Chritt  iano , 
nonhauerebbe  Paolo  Apoftolo  animatoti  defiderio  di  molti  ricercare  il  Vc- 
fcouato.con  afficurargli , che  Qui  Epifcopatum  defi  derat  bonum  opus  defide- 
rtf.  Mà  non  s ingannino  col  perfuaderfi  , che  il  Vefcouato  ancorché  confe- 
guifea  la  Catedra’in  cui  l'autorità  s’ adora  fia  data  per  otiare , e federe,  di. 
chiarendo  Paolo  Apoftolo  effer  opus  bonum,  che  vale  quanto  dire  laboriofif- 
fimo  impiego  quale  di  Pallore  attribuito  dal  Verbo  Incarnato  alla  pedona 
del  Vefeouo,  accióchefofferocontrapcfata  la  grandezza  della  dignità  dalle 
molte, e graui  obligationi.La  prima  è di  Pittore  non  di  mercenario  per  cfler 
tenuto  à dar  la  vita  per  la  Gregia  ; pefo  per  anche  impofto  a'Prencipi  da_, 
Toan.cap  6.  fiatone.  Bonus paftor  animam  fuam  dat  prò  ouibus  fuis.La  feconda  , che  atter- 
rifce,e  feomcnta  l’animo  de’più  Santi  è quella  ch’intima  Paolo  à tutti  coloro 
c’hanno°debito  di  Reggere  con  vigilantiffima  follecitudiue  , & Apoftohca_, 
t.Tim.ca.].  aifciplinai  popoli,domeftici, e famigliati  : Si  quis  autemfuorum , & maximè 
v"  • domefhcornm  curam,non  habet,  fideni  negamt  , & cfl  infedeli  deterior  ; Dalla 

quale dichiaretione  tocco  Agoftino  ammonifee  il  Prelato ,chc  nulla  li  funra- 
jiugufìinus  gheràl'effer  Sauto,&  immaculato  fe  trascurerà  il  gouerno  dc’fuoi:  Hpn  enim 
Ser.  39.  ad  -prelato  fuffìcit fe  tpfum  immaculatumferuare,fcd  expedit,vt  bonos  (quantum 
f rat.  in  he-  jn  re  ) faciat  vita,  & exemplo  reluccre . Non  tanto  hà  debito  il  Prelato 
rem.  d'etter  Santo  quanto  di  far  Santi  gli  altri; & erano  quelle  le  cure, e le  folccitu- 

dini  dell’Apoilolo.  -n . . , r 

Se  dunque  il  pottetto  de'bcni  di  queftofecoìo  fono  i mezzi,  co  quali  li 
puòl’HuomoEuaugelico  negotiarc in  terra  vn  centuplicato  acquifto  per 
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la  Patria  del  Cielo.-Se  il  piacere  mirto  di  que’affanni,ftenti,c  fatiche,chcpor- 
tano  feco  gli  honori, e le  dignità, fono , e gli  vni  fprone  per  confeguirgli.e  gli 
altri  freno  , per  rettamente  e fcrcitargli;  perche  s’hauerid’anneghicit’Tani- 
model Chrirtiano,  à non  impiegarli  al coinmim  bene  de’ popoli  nella  am- 
miniftratione  de’Sacri , e temporali  magiftrati  ! Ben  fapeua  Pietro  » che  la_. 

{uprema  autorità  dell’ Apoftolato  era  fionorc  : mi  che  doueua  ben  prerto 
finire  con  fpictati  tormenti  ; Si  come  cominciò , eduròper  la  carriera  di 
venticinque  anni  fri  catene,  carceri,  e pcrfecutiont  ; nè  perciò  ricusò  il 
Sommo  Pontificato  ; clTcndofì  prefiffo  da  acquiftarfi  col  Sangue  il  Palio 
dellaGloria  . Gli  cfempij  dunque  degli  Eroi  della  Chiefa  ; le  virili  di  coloro* 
che  Tantamente  la  reitero  dconodeftar  l’animo , & incoraggiare  le  forze  di 
chi  vien  chiamato  àgli  honori,  alle  dignità,  al  gouerno  de'  popoli,  e non 
gidiafciarfi  forprendere  dagl  impeci , c dai  capitici  d i fregorata  immagina- 
tione , quali , che  Iddio , norr  fia  pronto  ifomminiftrare  i Tuoi  aiutia  chi 
humilmente  gli  chiede . Lafci  gli  honori , rinuntij  alle  dignità  , fidimmet- 
ca  da’  gouerm , chi  conofce , noivpotergli  vigorofamentc  foftenere,  c de- 
gnamente ammiiiirtrarc.  Non  afpccti  già , che  Iddio  voglia  rinouarc  i mi- 
racoli degli  Apoftoli  facendo  egli  d’vn  pefcatorc  vn  Teòlogo,  d'vn  mer- 
cante vn  Huangclifta,  ed’vriignorantevnfapiente.  La  Santità  é in  quella, 
vita  à tutti participata  dalla  grana  di  Chrirto;  mentre  vi  fi  affatichi , per 
confeguirla  : Non  così  il  fapere,  che  fe  bene  è dono  di  Dio  nafee  in  noi,  e 
Crefcè  in  noi  con  la  cultura  dello  ftudio . Chi  ricommette all'imprefedi  go- 
tiemarclaChiefa,  ènecellàrio,  ferine  il  Padre  S.  Agoftino,  cncnon  mio 
riadotto,  efapiente:  mi  che  di  continuo  più  fcruentc  nella  carriera  pro- 
curi, d'auanzarfi  nelle  dottrine , acciòche  polla , conforme  a’fentimenti 
di  Paolo  Apoftolo  à Timoteo  fuo  Difcepolo,  c Vefcouo,  fapere  il  mo- 
do di  gouernare  i popoli,,  riprendendo  i difloluti,  c giudicando  dell'at- 
tioni  de’ fedeli.  Oportctenim  Epifcopos , non  tantur$  docere , fed  & difee » 
te  , quia.  & ille  melila  docet  , qui  quotidie  crefcit , & proficit  difeendo 
meliora. 

Tremi  anche  colui,  chefollcuatoairvfficio  di  Giudice,  & alfa  digni- 
tà di fuperiore,  fichelagiuftitia  Tenia  alle  proprie  pallioni , à particola- 
ri intcrcriì,  è diuenuta  sfrontata  meretrice  , per  non  dir  mercenaria  dell’ 
altrui  autorità  , fecondi  folo  le  compiacenze  del  Grande;  S'arrefti  puredi 
falire  al  tribunale,  fenonhàcuorc  dandar  contro  alle  feeleragini,  e di 
far  cozzo  per  difefa  del  giufto  alla  ferocia  del  Potente,  e s'imprima  alta- 
mente nell  animo delloSpirito  Santo  il  comando.  "Noli  quxrerc  fieri  Iu-  £ccRcapi  * 
dex,  nifi  vaimi  vi»  tute  irrumpere  iniquitates  : ne  forte  extimefeas  faciem*.  „ $ ' 
potentis,  & ponas  fcandalnm  in  aquitate  tua.  Impalidifca  fe  pur  crede, 
che  vi  fia  Iddio,  chiunque  della  vita,  e fortuner  de’ popoli , è adonto  à 
pronunciare  fedente  nel  Tribunale  le  feutenze,  ei  giudici;;  im  perciò , che 
lìdichiara,  e giura  Iddio  di  voler  fame  I’vltimo  feempio , cornei  violato- 
re del  più  caro  depofito,  c’habbia  in  terra  potuto  confidare  all  intorno. 

Egli  (ledo  fi  fa  foriere  degl  intimati  caftighi,  che  pretende  fcagliare  cotij 
delira  onnipotente  foprà  à coloro,  fiano  Rè,  fiano  Prencipi , fiano  Ec- 
clefiaftici,  fiano  fecolari,  che  ardiranno  di  violare  coni  autorità  parti-  ibidem'. 
cipataglìdal  Cielo  la  giuftitia.  Attcntivdite,  temete,  etremate.  ^(udi- 
te ergo  Reges,  & mtelligite , difeite  ludices  finium  terrx.  Tr abete  aurcs 
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vejlras , qui  continctis  multitudines  , & placetis  vobis  in  turbis  nationumj  ; 
quoniam  datacjl  à Domino  poteftas  vobis , & virtus  ab  altiflimo , qui  in- 
ttrrogàbit  opera  vesìra  ; & cogitationes  fcrutabitur  : quoniam  cum  effetis 
ministri  Regni  illius  non  retfè  iudicaflis , noe  cuflodisiis  legem  iushtìx , ne- 
que  fecunduns  voluntatem  Dei  ambulaflis  borrendè , & cito  apparebit  vo- 
cisi quoniam  iudicittm  duriffimum  bis , qui  prafunt  fiet  : exigua  enim  con- 
cediturmifericordia  , Che  farà  mai , òDiol  Vdite  potenti,  c Regi  v che 
giudicate  il  mondo , che  à voi  fono  indrizzate  quelle  parole  » *4d  vos  er- 
goRcges  funt  hi  fermane; tmei , vtdifeatisfapientiam,  & non  cxaudietisr 
Volente;,  autem potcnter tormenta paùentiir  : Chi  fcolTo  da  quelli  timori, 
di  tormenti,  cosi  grandi  & incforabili , non  abbandonerà  ifforo  il  giudi- 
ce, e non  rinuntiara  al  Trono  il  potente,  dicetal'vno?  Ciò  non  intende.» 
Iddio:  mà  fole  ricordai  chi  regnai  chi  comanda  di  non  preuaricare,  di 
non  cadere,  c di  non  commettere  ingnillì  tic  : anzi  Gè  dichiarato,  che> 
fono  i Giudici , ed  1 Principi  Tuoi  miniltri  in  terra, e perciò  vuole , che  lìano 
refi  loro  gli  honori , edi  debiti  tributi , facendo  per  bocca  del  Prencipe  de- 
gli A portoli , caminar  del  pari  1 honor  fuo  con  quello  del  Principe  : Deum  ti- 
Wfr(intima  a populi)  Rcgetn  bonorificatc . 

Non  fono  per  tanto(uvfegna  il  grand' Agoftino,  con  le  voci  della  Chiefa  ) 
da  deprezzarli  le  fortune»  èlihonori,  le  dignità,  ed  i beni  di  quello  mon- 
do: mi  partire, godendogli  in  guifa,  che  non  ci  dcuijno  dal  confcguimen- 
to  dei  beni  del  Cielo.  Sic  tranfeamus  per  bona  tcmporalia,  vt  non  ammit- 
tamus aterna.  Sciocco farebbcqucl cacciatore , che leguirando  la  ficra_» 
fri  viali  di  frutti , tralafcialTe  la  carriera , e fermarteli  palio  per  fatiarfi  di 
quegli . Non  lì  prohibifce(  come  nota  il  medelimo  Padre)  fcriuendo  al 
Conte  Bonifacio  dell’A  frica , che  fi  fugga  il  mondo  le  grandezze,  e gli 
bonori:  michenon  vi  fi  ponga  l’affetto  ; màchenonfcgìi  confacril  cuo- 
re, come  ci  ammoni  il  Redentore.  7 'lolite  diligere  mundum,  ncc  ca  qua 
inmundofunt.  Si quis dilexerit mundum dilexio  patri s,  non  e(l  in  eo.  Pa- 
role , ch’infegnano  d chi  che  Ila , che  lo  Ilare  nel  mondo , c godere  di 
quanto  in  erto  fi  troua , non  è ciò,  che  pone  Iddio  in  gelofia  ; mài!  timo- 
re, chclluiomoli  confacri  quell'amore,  chcfolo  è douuto alla fuadiui- 
na  bontà , degna  d’crtcr'amata  fopra  à tutte  le  creature . Conofce  il  Signo- 
re  chè  proprio  di  chi  ama  il  feruire,  effondo  l’amore  quello,  che  fcrma_, 
le  catene  alla  libertà , c che  rende  fchiauo  l'huomo  dell’oggetto , ch'adora  - 
Già  manumerto  della  grana , c fatto  libero  per  giuftitia,pauenta , che  feor- 
datolì  dell’alta  fua  condidone  ritorni  fotto  le  leggi  d'vn  tirannico  feruag- 
gio,  perciò  li  preferiue  il  modo,  come  habbia  da  feruirfi  del  Mondo.  Qui 
vtttniur  hoc  mando  tanqu am  non  vtantur . Vbbidirc  dunque  fi  fi  da  quclto 
fecolo  infido  colui , che  non  fuda,  per  vie  diftorte,  c per  mezi  indegni 
portarli  all’ambitc  dignità,  le  quali  tirano  feco  tanti  maggiori  affanni» 
quanti  più  lumino!!  fono  di  quelle  gli  fplendori;mi  anfìofamente  procura,  à 
beneficio  publico.ad  vtiliti  de’ vallarti  rettamente  cfcrcitarle . Non  feruc  al 
mondo.ne  all'Idolo  delle  fuc  fortune  porta  gl'incenfi  de'  fuoi  fofpiri;  mà  dal 
mondo  fi  fi  feruire  colui, che  non  cumula  con  violenti  rapine  i tefori;  mà 
con  larga  mano  gli  diffonde  à beneficio  de’  pouerelli.  Non  c fchiauo  del 
mondo  ; ma  già , come  fchiauo  il  mondo  fi  h.i  incatenato , chi  de’  fuoi  be- 
ni ii  ride,  duce  fuoi  piaceri  fila  beffe,  ftiraando  il  tutto  indegno  de  fuoi 
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affetti  : Bona  vero , (ferine  Adottino  aH’accennato  Conte ) illa  terrena  no- 
li diligere,  quantalibet  libi  abundant . Siceisvtere,  vt  bona  multa  ex  illis  r jiugufUnuì 
nullum  antem  nialum  facias  proptcrilla . Omnia  quwpc  taliapcribunt , etiam  F.pijt.70.  ad 
qua  de  bonispercuntibus  : Dunque  tutto  il  nodo  della  difhcultd  fi  riduco-  Bonif.tom. 3 
nel  fapcrc , coin’il  Chriftiano  debba , e porta  fàrfi  fcruire  dal  mondo , fen sa 
collocami  l'affetto , e pregiudicare  alle  ragioni  del  Sommo  Bene , clic  pra- 
ticamente alerò  non  vuol  dire, che  veruno  de’  Chriftiani  dee  nel  far’  acquiflo 
delle  dignità,  vfar’ingiurticic  , commetter  peccati , & offendere  Dio  ; E nè 
meno  dopò,  che  le  hd  confeguiteconuertirle  in-fomcnto  delle  proprie  com- 
piacenze , c de’  (enfi  ruòelli,  e fatiare i fuoi  sfrenati  appetiti , e trabocchcuo- 
h defiderij,  ina  far , che  fiano  ancelle  della  virtù,  c delia  cariti . E’  inganno, 
dice  il  gran  Dottore  il  credere,  che  la  reità  fìa  nelle  fortune,  le  quali  ledi 
Iddio,  cosia’buoni,  come  a’ cattiui;  mi  dall’amore,  che  levinone.  Le 
trasforma  l’huorno-dabbcuc,in  vna  fpada  per  traffiger’  il  vitio,e  difendere  la 
virtù, c nò  lacerar  l’iiinocctc,e  fare  feempio  dell'anima  propriaii'ei ne  putetis  - 

mala,  dantur , & bonis , ne  putetis  magna  vcl  futa  ma  bona,  dantur , & malis  - 
Ntll'abufo  de*  beni  ftd  riporto  il  male  ; mà  quando  ben’  amminiftrati  fer- 
uono  di  gioielli , c formano  luminofa  Corona  alla  fantità  di  colui,  che  gli 
poffiede;  Piangcua,e  pur  vero  ! Per  querte  praue  corruttele  i inali  de’  fuoi  fe-  * 

coli  il  femore  zelantilfimo  Agoftino . Vedere  premiati  i buffoni,  difprczzati 
i fi  pienti,  beneficati  1 cacciatori, vilipcfi.oneglcttii  più  degni  Scrittori, arric- 
chite le  Meretrici,  nude  le  Vedoue,  gli  federati  fauoriti,  couculcati  i buoni , 
pafduti  d lauta  menfa  i miniltri  del  piacere,  c lafciati  morir  di  fame  i ripren- 
fori  de’  viti;,  c delle  abbominationi,  A:  in  fine  non  la  virtù  ; mà  l’iniquità  pre- 
nnarfi . Md  chi  fard  mai , clic  porta  nel  mondo  commettere  fomiglianri  in- 
giuftitic  1 Non  nò  faranno  calunnio!!  ritrouati  di  fatiridic  lingue . Così  non 
forte  vero,  così  non  fe  ne  facerte  publico  mercato  : Et  quisboc  j'acict,  inquisì  Pfal.iox. 
quis  bocfaciet  ì Vtinam  nano,  vt  inani  pauci,  vtinam  non  public  è . Qrti  vena - circ-medtu. 
tortbus  donant,  quarc  donati t ì Dicane  nubi,  quare  donant  venatori  ì Hoc  in  il- 
io atnat  in  quo  nequifjimus  efl,  hoc  in  ilio  pafeit,  hoc  in  ilio  reflit , ipfam  acqui- 
ti am  publicam fpcciaculis  omnium . j Otti  donat  hiflrionibus,qui donat  aurigi* , 
qui  donat  mcxetricibus , quare  donat  ? nunquid  non  & ipfi  bominibus  donant  ì 
'Hon  t.vncn  ibi  attendane  naturata  operi s Dei , fed  neqnitiam  operi s bumani  r 
Che  direbbe  fe  viueffe  hoggidì  in  lal’vna  Città  della  uortra  Lombardia  Ago- 
ftino,  c vedcfl'e  premiarli  vna  breuc,e  lufinghiera  Arietta.cantata  da  voce  la- 
fciua.e  profana  più  riVn  Quarefimale  predicatoria  Lingua apoftolicajVn  So- 
netto impuro,  recitato  da  enfatica,  & affettata  tumefeenza,  più  dWintiero 
eomentario  fatto  da  penna  Chrirtiana  fopra  di  Ezechiele!  Che  direbbe,  fe  da 
lontani  paefì  vdifle  chiamare  le  Frine  Cantatrici  condotte  con  ricchiflìmi. 
lEpendi) , perche  fopra  de’  Tcatrilufingano  le  lafciuie  de!  fccolo  IQueft  è vn, 
confe (lare, clic  fi  viuc  nel  mondo  pc'l  mòdo,  che  fi  feme  al  mondo,e  non  fi  fd 
feruireil  mondo;  che  fi  ama  il  mondo,c  ciò, che  regna  nel  mondo, c nò  s’ama 
Iddio.  In  sì  fatta  maniera  perocrtófi  g'i  ordini  delle  celefli  difpofitioni:  Così 
fi  cóuertono  i diuini  benefìci;  in  difprezzi  ingiiiftiflìmi  contro  quella Santifs. 

Maefìd.che  di  tati  beni  temporali,  e colerti  fi  è degnata  arricchire  vna  ingra- 
tirtìma  creatura!  0 insifati  Calata  <]tu  vos  fafeinauit, per  indurai, !k  acciecarui  yjd  CaLc.y 
per  il  mòdo  abbàdonarc  Iddio, c no  vbbidir’  d Chrifto  llcdentorc!  Nò  nó,nò 
Caino  del  numero  di  colìoro, ch’imparano  d’effer  più  nemici  di  Dio, all  hora 
, che 


y ® HklttìuomQ  Evangelico., 

che  fono pi« beneficati:-  Cheperdonodi viftailParadifo,  quando  fopra  di 
cflì  fi  diffonde  Io  fplendorc  dell’humane  grandezze  : Ch’imparano  ad’  clfec 
ingiufti , quando  fono  in  tempo  di  poter1  efercitare  con  tutti  la  giuftitia_>  : 
Che  non  prima  fi  dichiarano  ingrati  di  quando  fono  più  cumulate  de’  bene- 
fici) : Che  facendoli  Paradifo  il  mondo  più  non  fi  curano  di  regnare  in  Ciclo 
con  Dio . Mi  noi  dalla  Fede  auuiuatii  dalla  carici  intimoriti , dalla  fperanza 
faUecitati  ricorriamo  dal  noftro  Sommo  Bene,  dal  noftro  Dio , che  foto  egli 
è premio,  egli  è corona  di  coloro , che  vinono  nel  mondo  per  combatterlo , 
non  per  abbracciarlo,  per  vincerlo,  non  per  lafciarfi  atterrare , per  renderlo- 
fchiauo , non  per  adorarlo  per  Signore  .-  Fere  Domine  Deus  meurmagnus  es 
'Auguflinus  tu  nimisjupcr  omnes  Deos,  Ó“  merces  tua  magna  nimis  . T^eque  enim  magma 
Solilo  capi,  a su , 6"  parua  merces  tua  : fed  vt  magnus  es  tu , ita  magna  merces  tua , quo- 
36.  tam.9.  niam  non  aliud  es  tu & aliud  merces  tua . Sed  tuipfe  magnus  nimis , tuìpfe 

merces  magna  nimis  : tu  ipfe  coronator  es & coronar  tu  ipfe  promifforcs  , & 
promiffo  : tu  remunerator , €r  munus  tuprsmiator , & premium  felicitatis 
Xtcrns . Tu  ergo  coronator  es , c r corona  Deus  meus , & Diadema  fpei  mes 
qus  ornata  eflgloria,  lumen  Istificans,  lux  renouans,  decor  adomans,  fpes  mea 
magna,  deftderium  cordis  fanftorum,  & dejìderatus  eorum . Fi  fio  ergo  tua  to - 
ta  merces  efl,  totum  prsmium , & totumgauiìum  quod  expefiamus  . H se  ejl 
cnim  vita  sterna , bsc  ejl  inquam , fapientia  tua . lise  ejl  vita  sterna , vt  co- 
gnofeamus te folumverum  Deum , & quem  mifftilefum  Cbrifum  - 


CAPITOLO  vir.; 

£b ti pef,cbe portano  feco  le  Corone , non  dèono  fgomentare  colo- 
ro , che  fedono  nel  Trono  nell'efercitar  degnamente 
il  comando, per  render  fi.  doppiamente 
gloriojt „ 

Db  vorrei  far  credere  a’  Domi  nanti,  che  leder  per  noflra  pri- 
uata  conditione  nati  più  per  vbbedire , che  per  comandare , 
voleffimo  biafimare  negli  altri , ciò,che  in  noi  non  fi  troua  , 
quali  clic  condannando  le  fortune  de’ Grandi  pretendemmo 
di  perfuader  loro  a partire  allo  fiato  degl'infimi . Nulla  t 
più  difficile  da  far  concepire  all’huomo , ch’il  dominare  ad 
a!tri,non  fia  fortuna,  perche  egli  fi  crede,  e fi  fente  , cfi'ec  nato  libero  per  na- 
tura. Sianch’il  mondo , ch'iddio  è quello  , che  fa  in  terra  regnare  1 Ile , Se 
imperare  i Potenti  » e conofcc  che  d’ogni  altra  attione  più  grande , e glorio- 
la è quella,  che  degnamente  s' impiega  d condurre  col  proprio  efernpioil 
mondo  ad’yna  ciuile,  c politica  feliciti,  che  godono  i Vaflalli  torto  d'vn’oc- 
timoPrcncipe:  onde  fu  ben  cento  » c mille  volte  intuonaco  all'orecchio  di 
ehi  regna. 

Rcgis  ad  exemplum  totus  componitur  orbis. 

Nè  l’hauer  molti  rinunciato  aglTmperii,  ò dimmeffifìdal  gouemo  de*  Vaf. 
falli,  può  ftabilire  lodeuole,  Se  vniuerfal' efempio , potendoli  indurre  ji 
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degnante  à lafciar  le  Corone,  così  da  vitiofo,,  ò debole , come  da  generofo'i 
ò virtuofoanotiuo . Rinuntia  Celeftinoal  Papato , e nè  riporca  oninionedi 
Santo  ; perche  confetta , che  la  Tiaca , è pefo  improporcionato  al  Ino  capo . 

Hilderico  Rè  di  Francia,  acculando  la  di  lui  debolezza,  cambia  il  manto 
Reale,  il  Regio  paludamento  in  vna  cuculia  Monacale,  e djluogo  per  au- 
toriti diZacharia  II.  Sommo  Pontefice  alla  coronatione  di  Pipino.  S'al-  , . , ^ 
lontana , c non  lafcia  il  comando  della  Monarchia  Romana  Tiberio , il  pi» 
federato  de’ Celati,  e ciò  per  fepararlì  dalle  gloriole  cure  della  Republica,  ra.' 

per  dar’agio  alla  propria  impurità , perche  fi  polla  ftabilire  vn  Regno  di  li-  ” 

Ridine  nellTfola  di  Capri . 'Somiglianti  interilitij  daua  al  gouerno  de*  Tuoi 
popoli  vnPrencipe  del  noftro  fecolo  per  godere  delitie  ftranicre.  Voglio 
<on  quefti  efempp  far  concepire , che  il  dimmetterfi  dalle  Corone,  non  fu 
Tempre  inditio  ai  perfettione  : mi  difetto  di  generala  rifolutionc  daaiVron- 
tare  coraggiofo  le  difficili  ti,  che  s’incontrano  nel  gouemo  de*  popoli , ò uel 
xonfeguimento  de’  meditati  ingrandimenti . Sappiamo,  che  molti  Grandi , 

*ò  fianchi  daH'imprefe , ò fati)  delle  fortune  abbandonarono  l'Impero , & il 
Regno  i -màben  pretto  fe  ne  pentirono . E'  ben  noto  effer  fiate  le  Corone 
collocate  fopra  del  capo  de*  Prencipi  per  dettargli  adoperare.  Non  fono 
l’ingioiellatepuntede’  Diademi  (imbolo,  come  pe  nfano  alcuni  f de’ raggi 
fcreni,  che  recafecoll  comando  : mi  geroglifico  ai  quelle  fpinc , che  di  con- 
tinuo pungono  le  tempie  de’  più  glorioiì  Monarchi.  Formò  l'antichità  le 
Corone  quali  Naue,  per  additare , che  il  Regno  è vn’Occano  tempeftofo. 

:Sono  le  ricche  catene , ch’ornano  il  collo  dc’Sourani  le  dure  ritorte  di  qucl- 
Jafcruitù,  che  ricordò  Antigono  al  figliuolo,  che  ab.ifauafì  dell'autorità  _ 
dcHTmpcro:  *An  ignoras  ò fili  Regnum  noSlrum , non  ferè  atiud  effe , quàm  ^ ’ 

feruitutem  gloriofam  : Sentimento,  che  fpiegaronoi  Macedoni  all  oro  Alcf-  * *** 
/andrò  con  elporre  nella  publica  piazza  la  di  lui  ftatua  accinta,  -e  legata  di 
due  catene  : (Hiltorie  tutte , che  meditate  da  vnfaggio  della  Republica  Ge- 
oouefe  rinduffero  d prorompere  in  queftifentimenti . - Gio:Vincen- 

Hanno  Corone  i Rè  ; mà  d'aflio  piene*  ^ imperia- 
li anno  Sale  d'bonor  ; ma  fon  prigioni:  /o. 

Hanno  S cettri  d'imper’  ; mà  fon  b afoni  : 

Hanno  catene  d’or  ; mà  fon  catene-: 

Mà  non  perche  lia  del  comando,  come  fcriue  Seneca  l’odio  indiuifo  com- 
pagno ; nè  perchcil  Dominante  porporato iia  quali  vna  Rofa , allifo  fopra 
d'vn  trono  di  fpinc,  non  dee  perciò  fgomentarfi,  perche  fono  gliaflanni 
quegli  , che  lo  rendono  più  gloripfo . Quelle  virtù  fono  credute  maggiori , 
che  più  grandi  hanno  le  contradittioni . II  premio  dell’attioui  vien  mifnra- 
to  dal  faffrire  più  dure  contrarietà.  Paolo  nonpromife  in  nome  di  Dio  la 
Corona  della  Gloria , fc  non  a colui , checorraggiofamcnte  combattala . 

Gregorio  il  Grande , chcbencefpcrimentòilpelodcl  Tri-Regno  Sacrofan- 

to , lcrilfeàBrunichilde  Regina  di  Francia  ,che  preparaflè  l'animo  all’agita- 

tioni,  & alle  contrarietà , e procurane  di  ritrouare  fra  le  tempefte  le  calme  .*  G rigori»  s 

Iter  aliabona  hoc  apudnos  prete  xteristenet  orincipatum,  fu  od  in  vtedus  huius  Ex  Rcgijl. 

mundi  fiuti  ib/is , quiregentis  animos  turbulenta  foirnt  Vrxatione  confundere , Epift.8.  hb* 

ita  cor  addiui culms  amorem>  & venerabilutm  locorum  difponendam  quie-  il. 

lem  reducitis , ac  fi  vos  nulla  alia  curafoUicitet  ; Ritirarli  vn’hora  del  giorno 

per. pattarla  nella  lettura  d’vn  libro  fpiritualc  j toglier  in  qualche  dì  della 
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Settimana  l’alimento  al  corpo,  fono  attioni  lodatoli,  che  meri  tino  premio 
sì  ; mi  communale  : 11  reggere  però  ,c  gouernarc  vn  Mondo  all'hora , clic 
fi  vede  fluttuante  in  vn  Peilago  di  tempeftofi  accidenti , è fatto  così  grande , 
che  ttafeende  l’humano , 0 frizza  del  diuino  . Quindi  con  ragione  dalla  gen- 
tilità, non  che  dal  Chriftianoè  adoratoil  Prcncipe  Santo,  cgcncrofo,comc 
Vice- Dio  in  terra:  Ego  dixi  ùy  esiis , & fllijexcelfiomnes:  Agollino,che 
non  feppe  mai  tradire  la  fua  candida  ingenuità  con  adulare  alle  fortune  de’ 
Grandi , riucrifce  ad'  ogni  modo  i Regnanti , come  perfon aggi , clic  folten- 
eono  le  vice  di  Dio  in  quello  badò  Mondo  ; ci  erudilce , che  all’hora  quan- 
do perl’immaginc,  cheportauano  di  Chrifto  i Prencipi,  c regnanti  ( parla  de* 
fuoi  tempi)  veniuano  onti , e conlecrati , erano  anche  coi  nome  di  Chrifto 
chiamati  ; acciò,  che  fi  concepire , che  non  fi  daua  in  terra  impiego  più  glo- 
riofo , e dignità  temporale  piu  fcgnalata  di  quella  di  colui , che  lautamente 
regnaua  : Si  pud  maiores  cium  nojiros , qui  in  reges  vngebautur , Cbnfli  vaca - 
bantur , babentes  iinagincnt  Chrifli  venturi , qui  natus  de  Deo patre  in  regem , 
non  immeritò  Chriflus  appcllabacur , quia  quod  iflis  chrifma , ili t dedi:  natiui -, 
t at , quem  quandi ti  ignorant  pagani , reprobant  : La  gentilità  , con  tutto , che 
viueflefrà  la  denfa  caligine  dell'errore  inuolta,folleuòtant'oltre  la  Regia  au- 
torità , che  venne  i dichiarare , come  fcrifle  Liuio , efler'  il  Regno  indiuifo  ; 
e belliflimo  patrimonio  fri  il  Prcncipe  , e Dio  : Regnum  efl  res  inter  Deum , 
hominemque  puleberrima  : 11  Chriftiano , clic  non  uà  così  baffo  concetto  di 
Dio,  non  lo  metterà  già  in  competenza  dclPrincipe;  mi  dirà  bensì , ch’il 
Regnare  in  terra  dcpcnda  immediatamente  da  lui;  mentre  egli  fteffo  fi  di- 
chiara di  dame  l’inucftitura  : Ter  me  Reges  regnane , ir  legum  conditores  in- 
fladecernunt  : Ter  me  Trineipes  imperarli,  & Totentes  decernunt  iuftitiam  : 
Et  acciò , che  ninno  folfc  ardimentofo  di  refiftere , e diffubbidire  all’autorità 
del  Prencinc,  fece  dichiarare  da  Paolo  Secretano  de’  fuoidiuini  Oracoli, 
che  efpreflamentc  voleua,  che  qualuunquc  nafccffc  vacillo, ccwic  d fublimc, 
e ccleltc  poteftà  à qucfto  viueflc  foggetto , echcniuno,  per  grande,  ch’ei 
folle  ardilfc  dt  rchftcrli,  fe  non  voleua  farli  reo  dihefa  Diuinità:  Omnis 
anima  potesìntibtu  fublimioribus  fubdita  ftt . 'tfnn  enim  efl  poteflas  nifi  à Deo ; 
qute  autem  fune , à Deo  ordinata ) uni  ; itaque  qui  refifiitpoteflati , Deo  ordina - 
tioni  refiflit  : Nè  il  comando , che  fi  honorino , e «'obbedisca  a’  Principi , Se 
à iRò,  vuole,  (contra  ciò,  ch'infegnó  malamente  Gio:  Mariana  nel  fuo  libro 
deRcge,  & Rcgisinflitutione ,)  che  fi  pollano  profcriucre  i Rè , ò contro 
della ìoro  vita  cònfpirare  decretando  il  Concilio  di  Coftanza,  & infegnando 
tutti  i Sacri  Teologi  della  Sorbona:  'Semini  licitimi  effe  qualunque  occafio- 
ne,  caufa,  atti prxtextu  quxfito,  Sacro-Sanliis  Regimi,  ir  alterniti  Tri  nei  pitia 
Supremo!  nm  per  finis  vim  ferie  : Onde  dctcftabilc  è di  chi  foggerifee  contro 
delle  Regie  perlone  i tradimenti . 

Queft’ecceifc  prcrogatiuc  con  modo  più  folleuato  rifplcndono , ferine  il 
Padre  S.  Agoftino,  nel  Principe  Ecclcfiaftico  , il  quale  porta  in  fe  fteffo  clfi- 
giata,  & impreffa  la  vera  immagine  di  Chrifto  ; mentre  nel  Principe  tempo- 
rale fi  rauuifa  quella  di  Dio  ; acciò,  che  fi  comprenda , che  à quelli  ’1  tempo- 
rale, dqucgli  lofpirituale,  à quegli  il  corpo,  à quelli  l’anima  gonemar  coli- 
mene : Dei  enim  imaginem  babet  Rex , c perciò  degno  d’honorc , Sicut , G‘ 
Epifcoptts  Cbrifli , c perciò  degno  d'adorationi , quamdiù,  conclude  Agofti- 
no , ergo  in  ca  traditionc  efl , bonorandus  efl  ,fit  non proplcrfe propter  ordincm , 

quia 
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tfuia  fcrìptum  efl  Dentri  timete . Regem  honoriflcate  : E fc bene , non  hi  duBio  • 
dser'ogni  Prencipe  , eRepublica  (labilità  da  Dio  per  goucrnare  il  Mondo 
ccon  tutto  ciò,  che  fi  debba  loro  gli  honori , gli  offcquij,  e Ubbidienza,  co- 
me d miniftri  di  Dio  in  terra , ad  ogni  modo  fcnza  pregiudicare  alle  glorie 
degli  altri,  pare  , che  con  modo  piu  Angolare  quitto  carattere  lampeggi  nel- 
le pcrlonc  de’  Rè  Franccfi  figliuoli.  Cnriftianifiimi , cprimogenitidella-, 

Ghiefa,  per  eflerfi  conferuata  in  elfi  , per  diurna  Ordinatione  la  confecratio- 
ne  degli  antichi  Rè , che  lì  f i col  miracolofo  chrifma , che  venne  dal  Cielo , • >i 

all'hora,  che  Clodoueo  il  Grande  riceuè, nella  comunione  della  ChiefaRo-  . . . 

mana , per  manodiS.  Remigio  Vefcouo  Rcmenfe.il  Sacramcntodel  Batte- 
fimo:  Noti  è mia  quella  rifleìfione,  mi  è apoftolica  dichiaratione  di  Grego-,  j Fortuna- 
rioSommo  Pontefice,  il  quatta  per  laconfccratione  fpirituale,  c perle  gran  t'us  purQ„~ 
Getta  operate  d gloria  di  Dio,  & a fàuore  della  fua  Ondarne  parla  ioquefta  Hb.x. 
guifa  : Quanto  cateros bomines  Reria  dignitas  antecedit,  tanto  caterorum gen*  Amonius 
ùum  regna  regni veflri profettù  culmen  excellit.  Effeenim  Regem,  quia Junt Hb.ycap.49. 
dr  ahj, non  mirum  efl: jed  effe  Catholicum,quod  ali]  non  mcrcntur , hoc  fatis  efl . Greg.  T uro. 
Sicut  cnim  magna  lampada fplendor,  in  tetra  notti:  obfcuritateduminn  fui  da -,  ,n  vita  Bta- 
ritate  fuigcfcit:  ita  fìdei  veflra  claritas  interaharumgentium  obfcuram perfi~  u Martin, 
diam  ruttlatac  corufcat.  Quicquid  autem  Reges  fe  c&tcri gloriantur  babere  , 32' 

babetis . Sed  ipfl  in  bac  re  vebementius \uperantur,quoniam  hoc  principale  ho - * 

num  non  babent,quod  babetis:  Benché  le  comparationi  fembrano  odiofe,  non  ltrtum  ’ge<,~ 
pregiudicano  però, quando  nafeono  da  virtuofa  emulationc,c  nonda  denie-  Frane,  apud 
rito,  che  fi  fcorga  in  chi  non  hi  l’occafioue , e le  forze  di  giungere , e fopra-  Renar.  Cho- 
uanzare,  chi  lo  precede.  Sonoi  Rè,  e Principi,  facre  pedone,  pari  ncll’elet-  pi.  de  Sacr. 
rione, fe  non  vguali  nelle  grandezze  dello  Stato,nell’ampiezza delle  fortune..  Poli.  lib.  1. 
Sono  tutti  Miniftri  di  Dio,  c Pallori  de’  popoli , alla  cura  de’  quali  fono  detti- 
nati  , Meditando  perciò  io  tal  hora  d quella  celefte  deputatione , m’indufii 
a pcnfarc , che  Iddio  nella  diuifione  dclgouerno  dell’Vniuerfo  lapiùnobil 
parte  concedette  al  Principe, e Pallore,  iìa  ò temporale,©  fpiritnale:  A quell» 
diede  la  potetti , e cura  dell'anime,  a quegli  del  corpo,  e delle  fortune  ; e li  i 
maucipò  in  qualche  guifa  (parlando  della  condotta  ciuilc,e  politica)  dal  «0* 
uerno  dell'Intorno,  rimettendolo  all’autoriti  del  Sourano,  e folo  riferboifi  il 
goucrno  degli  animali  della  terra , degli  vccellidelParia , e de’  petti  dell’ac- 
que . In  conclufione , di  tutto  il  Mondo  fifico  volle , che  fi  dichiarale  nell’- 


Euancelo  la  cura , e l'applicatione , che  egli  ne  tiene, i finche  i Prencipi  ap- 
prendeflero  le  rruUfimc  di  ben  reger’  il  Mondo  ciuile:  Refpicite  volatilia  cali,  capt 

quomam  nonferuunt , neq;  metunt,neq;  congregant  in  horrea , & pater  veflcr  6 
tedeflis  pafeit  illa:  Con  gran  fen  no  dunque  voleitano  l'Hebraichc  turbe  rapi- 
re il  Redentore, e folleuarlo  al  Trono  di  tutta  la  Palcftina,perche  famelici  gli 
hatieua  pafciiKi.  E'  l’oficio  dei  Principe  fimboieggiato,  come  in  Geremia,  m 
vna  Vergaocchiuta, e vigilante, acciò, che  contempli  le  ncceflìtà  de’  fuoi  po- 
poli i in  vn  Sole, per  ammonirlo  di  doucr  tutto  aift’óderfià  beneficio  loro, 
amminittrandogli  retta  la  giuftitia;  promouendo  i loro  vantaggidollecitan- 
dogìi  neil'efercitio  delle  virtù,  correggendogli  fe  mancheuoli;  cailigandogli 
(e  rei;  attoluendogli  fc  innocenti  ; proteggendogli  s’ offe  fi;  difendendogli,  fc 
imuCi;  follcuandoglifcopprcfli;  cuftodirglifc  attediati  : Rcxenimà  retti  ad  > 

agédovocatur,fi.ti.pìè,&  inflè,&  mifricorditer  agit, merito  Rex  appcllatunSi  P.al-  lll;r0  3* 
. bis  camerino  Rex  Jed  tyrànus  efl;  Dalla  qualitd  di  Pallore  in  quella  di  Lupp,  lenterì’ 

‘ dalla 
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dallaconditione  di  Principe  in  quella  diTiranno  palli  il  Regnante  allhora  , 
che  fi  feruire  la  forzadcli’autontài  propri  j piaceri,  e le  fortune  de*  popoli1 
dfuoiambimcnti.  L’Angelico,.chenon  procurò  mai  dilufingar  L'orecchio 
de’ Potenti;  ma  che  d ìdegnò  fempre  d i erudirgli  r &,  ammacllrargli  nella_. 
J>.  Thomas  Santità ,.  nella  fua  Somma,  la  quale  altro  non  è,  chevnafcuola,nonfolo 
».  a.  q.66. 8-  aperta  a’  Principi;  mi  tutti  LChrifliani,  infegna,  &.  ammonifee  nonelfer  pa- 
« troni  (come  altrihanno  voluto  far  concepire  ) di  togliere,  c leuare  a’  loro- 

Il  Giugelar-  popoli  le  facoltà  per  arricchire  fe  Hello,  e fecondarci  proprij  capricci,  e non 
altrimcntc  impiegargli  nella  guerra  contro  minici , c per  difefa  dello  flato . 
DcgnaèlariHclhonc , che  mi  léce  lare  in  quello  propolìto  Francefco  de_> 
la  Cìrange,  Prete  Francefe , (pouero  sì  di  fortune  ; mi  altrettanto  ricco , e di 
probità, c di  fapcrc , thè  dopo  de'  primi  Padri  al  paro d’ogni altro  hàfcritto< 
in  Greco,  & in  Latino  lopra  la  concordia  degli  lìuangclij  ,‘haucndopcr  que- 
fto  Ihidio  peregrinato  più  anni  per  vedere,  e calure  dalle  Librarie  più  famo* 
fcd’lìuropatutcocio,  che  fcrilfcro  sii  autori nédftudiocosì  lodeuole  lo» 
Ipinfe,  che  l'amore dcLCrocififlo  ) (opra  della (ormationc della  prima  Ma- 
dre , che  per  eller  deflinata  al  leruitio d'Adamo  : Quia  adtutonum  erat  ei * 
conucniua.che  folle  fueltadal  fianco  di  quello,  e di  vna  delle  di  lui  colle  for- 
mata , per  moftrare  a’  Principi , che  quando  pretendono  di  farlìmaggiori,  e 
più grandicon  1’acquillode'  nuoui Regni, clli, noni  popoli, dcono fiufcerarc- 
Ballerebbe  fenza  altre  confiderationl  à farmhcare  tutti  coloro,  cheCono. 
chianutldal  Cielo  a regger  le  redini  dcgl’Impcrij , & al  gpuemode’  popoli- 
d’adempire  quelle  parti,  che  fono  douute  à coloro , che  raprclcntano  in  tet- 
ra alTcntati  nel  Trono  la  perfona  d'vn  Dio-,  e che  fono  defcricrc  per  lóro  in- 
flrutioncdaFulgenciadifcepolo  del  grand’Agoftino . Donerebbero  lepa* 
rolc,  cfalutcuoli  ricordi  di  quello  Santo  eller  flampateà  caratteri  di  Dia- 
mante, piu  nel  cuore, che  nel  gabbinetto  de’ Dominanti . Sentano  pur  que- 
lli, quali  fono  quelle  virtù,  che  ingemmano  le  loro  Corone, c che  glidichia- 
rano  Vice-Dij  m terra  ; C cmentijjimus  Imperator ,.  non  ideo  eli  va*  miferi - 
Fulgenti»!  cordite prxparatum  io-gloria , quiaapiccm  terreniprincipatu*  accepit , fed  fi  in- 
lib.at  Terir..  impanali  culmine-retta  fide  vinai , & vera,  cordi*  bumilitate  prxditus.cu'.- 
prede  {}..  O"  men  fogiadignitati*  Sanila  Religioni  fubijcixt,fi  magi s in  timore  feruire  Deo  ». 
grane..  quam  in  timore  dominali  populo  ddeilctur , fi  in  eo  lenita*  iracundiam  miti - 

' gat , ornar  benignità*  poteflatem , fi  fe  magi*  diligendoti , quam  metuendunu. 
cu  itili*  exbibeat , fi  fubieilis  faLubriter  confulat , fi  insita  am  (re  teneat  vt  mi - 
ferie  or  dtam  non  rehnqu.it , fipraomnibusitÀfefanilx  mairi*  Ecclefia  Ca- 
ttolica meminerit  filium  , -vt  eius paci ».  acque  trar.qnillitati  per  vniuerfum 
mundum  prodeffe  faune  faciat  principatum . Magi*  enimChriflLinum  regitur 
ac  propagato  Imperlimi  dum  Ecclefiafiico  ilatui  per  omnem  terram  confili - 
tur , quam  ciati  in  parte  quacunque  terrarum  prò  temporali  fecuritate  pugna- 
tur:  Se.nontncntono  l'hiftorie,  tutti  ipiùgloriofi.  Imperatori,  Rè,  e Mo- 
narchi furono  quegli  , che  procurarono  di  Aabilirc  sù  labafc  della  pietà  il. 
comando , e di  fare  feruire  il  Regno  alla  Religione . La  Chicfa  di  Dìo  rico- 
nofee  da  i Pipini , eda  i Carli  Monarchi,  fempre  Chriftianilfimi delle  Gallie 
la  dilatarionc  del fuo  Ecclcfiaftico  Impero , la  liberauonedellafuariflretta 
libertària  ricódotta  al  foglio dc’fuoifùggitiui  Pótefici,riftabi!itiui  quegli,che 
erano feoflì,  cperfeguitati , e ben  vcntilette  volte  dall'armi  Francefi  difefa 
dagl’impeti  de’  fuoi  perfecutori.  Luigi ’1  Santo,generofo  emulatore  de’  fuoi 

ante- 
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antenati , llimò  primo  debito  della  fua  Corona  di  vendicare  gli  oltraggi 
fatti  da'  Barbari  d Dio  , & alla  fua  Chicfa . fu  il  fuo  penfiere  di  dilatare  pri- 
ma i confini  del  Regno  di  Chrifto.chc  della  fua  Monarchia;Quindi  due  volte 
intimò  in  Oriente  crudcliifima  la  guerra  al  Barbaro  infedele,  folo  per  rito- 
gliere dalle  mani  degli  empi)  la  Tomba  di  Chrilto , c reflituirc  la  liberti  ali- 
incatenato  Chriftiano  : £ perche,  fu  fempre  proprio  delle  Reggiede’  grandi  . . 

d’abbomiare  d’adulatori ,( Infidum  bomtnum  genus , feri  ile  Papirio  Maffòni)  w y*f"n*r 
non  mancaronodi  molti , chefisforzauanodidiftoglicrlo  da  così  gloriola 
intraprefa,  la  quale  guadagnar  lidoueua  il  maggiore  trionfo , che  può  dopo  infilo  Ho- 
la  corona  del  Cielo , darli  in  terra  la  Chiefa  fanta  ; mi  di  fanto  zelo  infiam-  ttmani . 
mato  quel  petto , che  non  pauentò  mai  altro  nimico , che  il  peccato , fece  la 
prefentc  rilpofta  degna  d’vn  Rè  di  Francia  : Oue  s'intereffa  il  feruitio  di  Dio , 
e della  Chiefa , neffuno  intere ffe  temporale  lo  deue  impedire  . Vrima  fui  Chr i-  T*  vit.S .L«, 
filano, eh  e Rè  di  Fraudale  così  prima  attenderò  alla  Religione,  che  al  mìo  par-  dentei  • 
ticolar Regno,  Perche  in  altra  maniera , vanamente  hauerei  il  nome  di  Rè  Chri- 
Hianifffv.o , mdben  di  Rè  politico , come  fono  tutti  d’altri  Regi  Idolatri , e Sac- 
racene 

Se  alla  grande , e Chriftiana  picti  di  Luigi  ’l  Santo  ; (quando  non  fi  giudi- 
caffè  troppo  ardito  il  paragone)!!  metteffe  i fróte  la  di  Luigi  ’l  Giulio  rima- 
rebbe  duoiofo  il  penfiere,  di  chi  d i quelli  due  gran  Rè  forte  la  maggioranza  ; 
conciaia  cofa  ,che  fe  quelli  tentò  nell’Oriente  di  vincere  il  Saraceno , que- 
lli procurò , e gli  riufcì,di  troncare  dentro  de’  fuoi  Regni  all’Hidra  dclI’Erc- 
fiairipoUalanti  capi  ; mentre  qual’Hercolenouello  ,qu*l  Dauide  glori  ofo, 
negli  anni  fuoi  più  fioriti  ricordatole  di  ciò  haueua  giurato  il  dì,  di  fua  Con- 
fecratione  fopra  l’Altare,  fi  pofe  alla  tella  della  fua  armata,  affali  nella  Roc- 
cella  l’Inferno , e trafeorrendo  indi  vitcoriofo , trionfò  di  trecento  Piazze , 
e fegnò  più  vittorie , che  giorni , « diede  legge  d quei  facrileghi  rubelli , che 
impofte  le  haueuano  con  la  forza  dcll’armi  d luoi  Reprcdcccffoti.Si  congiun- 
fe  al  valor  di  Luigi  ’l  zelo  di  Armàdo  Cardinal  di  Richclieu, ch’impugno  egli 
ancoracontrodell'apollataCalninilla,  eia  penna,  & il  configlio , col  qua- 
le promoffe  del  fuo  Signore  quel  valore,che  guadagnò  il  Regno  alla  Francia , 
e la  Francia  alla  Chiela , c meritò  dal  la  lingua  di  Gregorio  X V.  quello  apo- 
ftolico  Elogio,  che  canonizza,  fe  non  la  Santità  almeno  la  religiofa  pietà  del 
brando  di  Luigi  XIII.  Trxclarum  regalis  militi a tyrocinium , & Chriflianif-  pr0  vt  in 
fimo  Rege  Ugnami  Quam  atatem  alij  delictjs , &lufibus  per  focordiam , & Breui  . fub 
infeitìam  conterunt , tu  procerum  difcordijs  componendo  , exercitibus  duftan-  annulo  pif- 
dis , hareticorum  arcibns  oppugnando  gloriose  iurta , ac  feliciter  tranfigis . cat.  die  io. 
Hcque  enim  fine  Dei  confilio  in  cuius  regno  Reges  regnant,  credibile  eH  ineun-  Julij  1621. 
te  adolefcentia,  te  tantum  opus,  & tàm  ardii  um  effe  aggreffum,  vt  qua  ahos  pe- 
ricula , & rerum  dtfficultates  retardarunt  ea  ipja  inulti  am  animi  tw  magnitu- . 
dinem  incitar mt . Fruere  Carijjìme  Fili,  tam  preclara  fama  nominis  tui , ac 
Deum  tecum  praliantem  fequere , vt  qui  Ifraeli  fulmen , & clypeus  effe  vide - 
ris « laus  Ifrael , & gloria  vniuerf, '*  terra  propediem  habearis  . £ con  chiude . 

Sequere,  Cariffìme  Fili,orbis  decus,  cale  fila  iuffa,  effunde  ir  am  tuam  in  gì  ntes  , 
qua  Dominimi  non  nouerunt , vt  Aterna,  mi  ferie  ordia  thefauros  compares  Ma- 
teflati  tua , cui  apoflolica  aulì  or  itale  amantifjìme  benedicimus. 

Trapafsarono  con  gli  efempi  del  Padre  quelli  crilliani  fentimenti  nel 
figliuolo,  che  negli  anni  fuoi  Minori  fùconftretto  d’armare  la  delira,  non 

folo 
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folo  contro  de*  Ribelli  ; mi  della  tumultuante , e rinafccnte  eresìa  : Parlo  di 
luigi  XIV.  donato  da  Dio,  perche  habbia  vn  giorno  à rifarcir  col  fu® 
brando  trionfante  le  perdite  di  tutta  la  Chriftianitd.  Che  non  fece,  che  non 
operò  quello  inuitto  Monarca  d fauorc  della  Cattolica  Religione , affittito 
dal.cotmglio  del  gran  Cardinal  Mazariui , che  fcmpre dettò,  edirrefle  il  Re- 
gio zelo  d'auuanraggiare , anche  fo|>ra  1 intere  (Tedi  Stato,  quegli  della  Chie- 
■ fa  Romana, foffogandoin  cuna  il-moftrodelnafcenteScifma,cheinvnapu- 

blic a Aflemblea ,ch‘afpiraua  di  introdurre  nelle  Gallie  lefcómunicatediuifio- 
fii  dell’antica,  e feditiolà  Grecia!  Gran  Cardinale!  Gloriola  anima!  Che 
tppe  i cozzo  di  tutte  le  contrarieti  in  tempo  d'vna  Regia  ,&  aggirata  Mi- 
noriti col  rifehio  della  propria  vita  alfodare  Pautoritidella  China , ed  il  ri- 
f petto  al  Sommo  Pontefice.  Hor  giudichi  da  quelli  tocchi  di  hittorie  il  pio 
ehriftiano,  le  conuengaalla  gloria  di  Dio,  chi  Prencipi  di  così  alta  pietà* 
-■  " ■■■  Miniftri  di  tanta  Religione  doueflerofepararfi  dal  Regno , e dalconfeglio  * 

intimoriti,  ò dal  trauaglio , che  arrecca  il  comando , ò dalla  fugacità  della.* 
gloria , che  s*  n’  vola  con  gli  anni . Il  Regno  fpirituale  della  Chiefa , non  vie- 
ne afsodato  , fcriue  Ifidoro,  che  dall  'autorità  temporale,  che  da  quel  Prcnci- 
pe  » che  riconOfce  il  fuo  Impero  dalle  mani  di  Dio,  elafuaconleruatione, 
c grandezza  dal  fangue  di  chritto . Agli  Apottoli  la  cura  di  conuertire  il 
NÌondo,  a’  Prencipi  il  debito  d’appianare  la  Itrada  alle  Miffioni  apoftoliche, 
e di  difendere  l'autorità  ,e  riputatione  della  fua  Spofa  commefse  ; volendo  * 
ché  la  fpirituale , e temporale  poteftà  fi  diano  la  mano  per  potere  ftabilire  * 
Jfìdorus  lìb.  c propagare  l' vno , e I al  tro  Impero  ; Trincipet  namque [acuii  nonnunquam 
fentemiar.  intra  Ecclefiam  poteflatis  adepta  culmina  tenent,  vt  per  eandem  poteHatem 
Jifciplinam  Ecclefiafiicammuniant . Cdterum  intra  Eccleftam  poteflatesne - 
ceffona  non  effent , nifi  vt  quodnonpraualct  Sacerdos  efjicereper  dottrina  fer- 
monem , poteflas  hoc  imperetper  di  [api  ina  terrorem . Sape  per  R egnum  ter - 
renum,  calere  Rcgnum  profìcn , vt  qui  inter  Ecclcfiam  pofiti  contrafidem,  & 
difciplinam  Ecclcfia  agunt  rigore  Trine ipum  conter antur , ipfamque  dìfcipli- 
nam  , quarti  Ecclefiuevtilitas  exercere  non frauda , ceruictbus  fuperborum 
poteflas  principali!  imponat  : Fitti  gli  occhi  chi  vuol  veder  la  praticadi  que- 
lla dottrina  fopra  la  (empre  grande,  c gloriola  Republica  Veneta,  la  quale 
ri  vanta  diriconofcere  il  fuo  ingrandimento  dall’hauer  fempre  promofso 
quello  della  Chiefa,  non  efsendo  lolita  di  mai  intraprendere  guerra, che  non 
habbia  per  ifeopo  la  gloria  di  Dio,  il  mantenimento  della  giuttitia,  o 
etterminio  degl'infedeli , à quali  anche  hoggidì , col  folo  aiuto  del  Cielo,  vi- 
eorofamente  refìtte  ; non  ottante , che  contro  d'efsa  per  la  carriera  di  venti- 
due  , c più  anni  con  isforzi  maggiori  fia  combattuta  ne’  fuoi  Regni  d'Orieu- 
re  dal  più  formidabile  Tiranno , che  pallenti  l' Vniucrfo . Al  fentimento  d- 
Ex  Condì,  Indoro  fottoferiuendofì  i Padri  del  Concilio  Parifienfe  fin  dell’anno  8ip. 
J lari/in.  Jub  s'indufserod  fcriuere  con  paterna  ammonitone  àLudouico  il  Pio  Impera- 
anr.o  819.  tore  d’Occidentc , c Rè  Francefe  in  quello  tenore  : J{on penfar  ò imperatore 

faluartipcr  effer  afeefo  alla  dignità  Regia,  & Imperiale , affettalo  [e  perfeuerc. 
rai  nella  S anta  Fede,  & impiegherai  tutte  le  tue  forze  in  procurare  la  pace , & 
augumentare  la  Religione  Cattolica  Romana  in  tutti  gli  angoli  della  terra. 
Quelti  ricordi  furono  (limoli  alla  pietà  di  qucllTmpcratore  : Egliefem- 
pi;  di  efso  di  legge  alla  fua  pofterità . Colui,  che  vien  chiamato  al  Regno 
accula  fcttelsoò  di  debòle,  od  ì fuoi  maggiori  ingwfti , òdemmentati,  fe 

non 
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non  imita  queU’attioni,  che  fono  dichiarate  per  fante.  Softennero  è vero 
gran  contradittioni  quei  Monarchi , chefpolarono  il  partito  della  Chiefa  , 

*nà  furono  foftenuti  dal  braccio  onnipotente  di  Dio  : md  depredi  alla  fine  fi 
videro  coloro,  che  prendendola  con  la  Chiefa , pretefero  cozzarla  con  Dio , 

Leggali  Thiftoria  d’Inghilterra  da  Henrico  Vili,  fino  d Carlo  I T. , c fi  feor- 

!;erd  quel  Regno  edere  fiato  vna  feena  mifcrabile  di  fanguinofi  infortuni; . 
n Europa  non  fii  Rè , nè  più  riuerito , nè  più  ftimato , e temuto  da  tutti  i 
principi Chriftianid’Hennco Vili,  all’horaquandofidichiaròcon lafpa- 
da,e  con  la  penna  Difcnfore  della  Religione  Cattolica;  nè  il  più  deprezzato , 

& infelice  di  quando , che  dalla  reta  Madre  apofiatando  fi  dichiarò  Tiran- 
no, e Capo  della  Chiefa  Anglicana.  Temano,  e fpcrino  da  quelli  fucceffi 
tutti  i PrencipiChriftiani  di  collocare  le  lorofortune , e grandezze  in  Dio, 
che  mai  defifte  di  foftencre  la  giuftitia  delle  loro  armate,  e di  reggere  con 
Diuini  aiuti  il  loro  gouerno . 

Sono  deftinate  ad aflifter’  i Principi  i Principati , c le  Poterti  dell’Empi- 
reo,le  quali  fouentc  s’accingono  viabilmente  alla  difefa  de’  Regni . Anima- 
to dunque  il  Prcncipe , c dalle  macie  del  Cielo  , c da  i generofi  ftimoli  della 
gloria  {ottenga  pure  l’Orbe  del  Regno,  nè  tema  di  pregiudicare  à quella 
virtù , che  rende  gli  huomini  gloriòfi  in  terra , c fortunati  in  Cielo . Ben  co- 
nosce il  noftro Iddio,  che  il  godimento , che  fente  limonio  d’hauervirtuo- 
fornente  operato , non  toglie  ilpregio  al  defio  di  perpetuare  la  fama , non 
vieta  perciò  il  gloriarli , purché  fi  glorij  in  lui;  Qui  gloriano-  in  Domino  glo-  fr?yMl 
rietur:  Il  qual  modo  di  gloriarli , così  efpone  il  Melifluo  » Scdconfiderauit 
rationtm  creaturam  adeò  affettare gloriam , vt , aut  vix,  aut  nunquam  ab  hoc  ™ ’ 0 
compefci  defideriopojfìt , quippequx  ad  imaginem  fatta  ejl  creatori;  : Quali 
che  il  vantarli  d’haucr  fantamente , c on  l’aiuto  delle  Orarie  diuine  operato  » 
fia  vna  particella  della  Diuinid .-  Non  fia  vero,  che  mai  fi  fcpari  il  penfiere , 
di  chi  gouerna  in  terra , da  colui , che  regna  in  Gelo , e penfi , ch’ari’  altezza 
del  Soglio,  fi  congiungono  le  bafezze  dell’humana  conditione,  la  qualeper 
fe  fiefla,  non  ha  forza  per  foftenerfi , vigore  per  reggerli,  braccio  per  difen- 
derli; 'Nifi  tu  Domine  fupponas  manuum  tuam  : Et  h umiliato  auanti  al  Trono 
dell'Alrirtìmo , dica  con  Agoftino  : Ego  autem  opus  manuum  tuarum  » AugufHnuc 
confitebor  tibi  in  timore  tuo , quia  non  in  arca  meo  fperabo  -,  & Soliloq.  cap. 

gladi us  metts  non  faluabit  me  ••  Sed  dexteratua  t & *4- 

bracbium  tunm , & illuminatio  vultus 


tui . Alioquin  dtfperarem , 
quoniam  fpesmea 

tu  CSy 

qui  Creattimc , quoniam  non  der-dinquìs  fperantes 
in  te . Tu  quippe  es  Domine  Beus  nofler , 
fuauis,  <ér  patiens  in  mifericor- 
dia  difponens  om- 
nia. 
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DeltHuomo  Euangettco* 

CAPITOLO  VllL 


In  vano  pen/a  di  poter  •vìncere  gli  ajfalti  delle  pajfioni , e libe - 
- rarfi  da  t lacci  di  quei  piaceri , che  legano  fanimo  delchri - 
fiiano  alle  cure  y e /regolati  godimenti  de' beni  della  terra  > 
fetida  la  Gratta  diurna. 


'trito  ilproucrbio,  che  s'vn  Cieco»  fi  fi  guida  dell’altro,  fia 
di  uccellici,  che  virino  entrambi  nclftiteile  inciampo , ò 
che  cadino  nella  medefima  folla.  Io  confedo  la  mia  debo- 
lezza, che  non  intendo  , come  inftradare  fi  polla  ilChri- 
Ihano perla  viadelkPcrfettione con  regole,  chcfonofuo- 
1|T  T r.  ri  de' diuiiu  precetti , c con  imaginati  principi)  , che  dal- 
ht-u^domm  vengono  coni  prefi  : Nè  mcnosò  aderire  i certe  nuoue  for- 
me di  tilofofaredcllaconueifionedell’huomo,  che  nè  pure  dalla  genti  liti, 
per  inftctittione  della  vita  morale , furono  trafognate . Chi  è colui , che  va- 
glia ùpcrfuaderfi , che  fenza  il  Maeftro , fi  pofla  apprendere  vn’artc  delle 
più  peregrine , e difficili  ; e fenza  virtuofo  medicamento  rifanarfi  da  ferita 
mortale  I Ucafoèòt  termmis  nella  perfona  di  colui , che  difegna  d'auuan- 
zarfi nella Pcrfcttione,  fenza  il  vero  Maeftro,  e guarire  dalle  piaghe  in- 
cancherite del  peccato,  fenza  la  Grada  diuina . Poffonfifenrirc  (fon  pur 
conftrettoi dirla)  ragioni  più  infulfc,  quanto  il  dire  , Che  ver  Sfuggire 
gl'inganni,  & allettamenti  del  mondo , fipojja  batter  ricorfo  alla  confiderà - 
tione  del  Ratto  della  fuga,  all'infulto  della  delettatione , & almefcolamen- 
todell'angofcia,  cofe  tutte,  che  non  fono  articoli  ojcuri  di  Fede,  nè  di  dot- 
trine riporle  di  Mctafifica : mànotitie  di  continuo,  e communal' efperimen- 
to . Qual  guida  più  cieca , qual  maftro  più  ftolido  ( fe  pure  può  eflèr  Maftro 
vn  ùinofo)  fi  può  trouare  deU'imuuginatione  fregolata  , adeguata  datai* 
vno  per  condottiera , c direttrice  della  vitafpincuale,  che  lafci  l'huomo 
iftupidito,  & aftannatico Io fpirito  quando  ellapreuale!  Io sò bene,  che 
l'imaginatione , à detto  di  molti  Filofoii , come  dell' Viuerio , Pompo  natio , 
c fin^olarmcnte  del  Padre  Sant'Agoftino , h aucr  forza  per  operare  meraui- 
gli  e ? c ftupori  (opra  del  corpo  humano  ; mi  non  gii  mai  per  poter  indurre 
perfettione  nell'anima,  la  quale,  non  fi  vanra  d'altri  pregi,  nè  fi  gloria  d'altri 
aiuti,  e fasori,  che  di  quegli  del  Ciclo:  Sò  ancora,  che  fi  dice  comunemente, 
che  l’imaginatione  faccia  cafo,e  che  pofta,conforme  a’  fentimenti  dello  ftra- 
. . n-  lunato  ceruell® di Teofrafto  Paracelo , vaglia  à far' infermare i fam , e nla- 
jeugujhnus  nare  ( languenti  ; & i detto  di  S.Agoftiao  di  edammare  in  qualcheguilai 
viui  ; come  d'vn  tal  Prete  de*  fuoi  tempi, chiamato  Rellituto  egli  racconta . 
kl  27  arnia.  Quelli  à fuo  piacere , & d richicftadi  qualunque  curiofo , alicnaua  le  ftefso 
leà.  ' * da’fenfi,  reftando  in  terra  proftefo,fenza  mouimento,  refpiro,  e calore,  d le- 

gno, che  diucniuaalle  polire, alle  vellicationi  ,a’  fcuotimenti,alle  feottatu- 
re , & arfure del  fuoco  infenfibile  ; e ritornato  in  fe , quando  egli  fteffo  fi  ri- 
chiamaua , fi  può  dire,  dalla  morte  alla  vita,  riferiua , che  vdiua  sì  li  circon- 

• “ ftanci 
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tonti  parlare  ; md  come  fc  fofsero  flati  in  vna  lontaniflìma  diftanza 
H?  vero  dice  il  Santo,  che  l’imaginatione  è congiunta  infeparabilmente  al- 
1 anima  deU’hnomo  ,che  in  ciò  la  fa  Amile  i quella  de' baici  : md  è certo  an- 
cora , chenullà  pnòrapprefenrare alla  mente , chcnonle  liafomminiftrato 
da’fenfi , i quah  foto  tolti  Rigetti  materiali  ritraggono  l’imagi  ni , non  fcr- 
ùendo  rocchio  per  vedenti  mifterij  della  Fede , nè  Toreccmo  per  vdirc 
quali  fianoie  voci  di  Dio , e perciò  e(ser  Tempre  l’imaginatione  fallace , e yfu^Mainut 
menzogniera , quando  pretende  di  foruolare  fopra  delle  cofe  create  : Er-  aeTrtnJib. 
rat autem meni,  cummtshs  ìmigmibus  tanto  amore  contundi  t , vietiamo  10>  CMfà.  6. 
fé  effe  ah  quid  kuiufmodi  exiflimet  ; ita  enim  conformati^  eis  quodammodo  non  tom.f. 
rdexiflendo,  fed  potando:  E continuando  gl’inganni  deH'imaginatione  la 
fi  caminar  deipari  col  furore,  e la  dementia  « E quando  mai  fifentì,che  nel- 
la fcuofa  della  iantitd  venìfse  ammcfsa , come  Macilca",  & hauefse  tanto  di 
lume,  per  potere  inftradare  ilthriftiano  per  Uria  della  Perfettionc,  & 
eond  urlo  àdeteftar  il  peccato!  Proue,  che  foro  fon  della  lede,  la  quale  ci  fi 
concepire  l‘incomprenfibile,&  intendere  quello, che  non  può  cfscr  {piegato; 

Meiius  efLenim  qu  annuir  nondtm  vtftrm  ridere  quod  verum  ejl , quam  putire  j4ug,  ep.  8y. 
te  verum videro , quod  falfumefi.  Habet  namque  fides oculos  fuos , qttibur  ad" Confen- 
quodammodo  videi  verum  effe  quod  nondum  videe,  & quibut  certiffme  videt  tium  tom.u 
fiondimi  fe  ridere  eredit- 
ai fi  si , <fic  il  diletto , & il  timore , hanno  gran  parte  nell’atcioni  hu- 
mane  , come  confederati  con  le  palli oni , & all'hora  più  ci  fànnocfpcnmen- 
tarc  lo  sforzo  de’ loro  difsofutt  appetiti,  quando  la  mente,  nonrefta  dava 
lume  fupcrioreilluftrata , e la  volontà  promofsa  à ricercare  beni  più  dure- 
«oli,  e delitic  più-permanenti , che  non  lepofsono  cfser  propofte dalT- 
imaginatione , faculri  tutta  corporea  , e brutale  , che  non  tiene  altro  com- 
mercio , come  gru  dilli, che  co’  i fenft forieri  dellcpaffioni,  i quali  li  fommi- 
niftranolelpecie  delle  cofe  terrene  . Che  l’huomo  polsi  vinere  fenza  paf- 
fioni,  c che  non  pafli  per  le  ricilfirudini  degli  affetti  è impofifbiJc . Che 
fcmpre  quelli  fiano  vicioli-,  non  fi  puòafsolutamcnte  dire  : Md  che  elsen- 
db  ridati  cibila  colpa  ; e,  fc  non  fono  guidati  da  mano  fuperiorc  , inclinati» 
dofempre  a!  peggio  , non  conducano  alle  cadute , non  fi  puòda  niuno  ne- 
gare. U anche  veto , che  non  pofsono  così  affatto  dementare  il  Chriftia- 
no , che  fouente,  non  s’attueda  ac*  foro  inganni,  non  à tal  legno,  ch'ei  vaglia 
d liberatane , fenon  vien  foccorio  dxvn’aiuto  fupcriore , clic  lo  faccia  rau- 
uedere  della  fuamiferabileconditione;  perciochc,  fc  bene  perfo  peccato 
d’Adamo  la  ragione  , noti  reftò  edilità  ndl’huomo,  fù  bensì  anmniolata , 
fi  come,  la  libertd  grandemente  iuficuohta  - Prendo  argomento  di  prona  > 
dalla vitadel più diisoluro Tiranno,  ediforacftohuomo,  chedetcftafse,  e 
fia per  deteftare il  Mondo;  Da  Nerone  il  proflituto , l’infame , il  crudele, 
il  quale,bcnche  hauelse  fatto  ogniprona  per  cftìngner  in  feil  tume  della  ra- 
gione à fine  di  dar  libero  il  campo  al  fenlo  di  sfrenacamentc  imbeffialire; 
non  potè  ad  ogni  modo  togfierfidal  cuore , e foffocare  queratroceritnor- 
dimento,  che  di  continuo  lacerandolo,  latraua  contro  deHapdlima,  e 
«e&ndafuavita  ••  Né  furono  già  quelli  effetti  dell’hnagmatione,  (men. 
tre  fwarcmtianni  l'haueua  auuczzata  i non  raprefentargh , che  diletti , che 

Elsa  tempi,  che  be  {fiali  piaceri;  ) md  di  quel  lume,  che  non  pcrmefse 
fio  , che  aeffìnguetsc  nell'  huomo  , acciò.,  che  illuminata  la  meu- 

E i te, 


io  belPlluomo  Eu  Angelico  . 

te,  e la  volontà  aunertita  fi  attribirifca  la  colpa  delle  fceleranze  haitiane,  no» 
àDio,  mi  al  peccatore.  Quello  lume  faccua  di  notte  tempo  vedere  al- 
Tempio Tiranno  fràl’ombre  piùofcure  i fimulacri  delle  proprie  crudeltà, 
che  accompagnati  dalle  furie  lo  minacriauano  di  vindicarc  col  farne  feem- 
pio  la  morte  d’Agrippina  fua  Madre.  In  vano  s’aftàticò  ancora  Epicura 
per  isbandire  dal  mondo  il  timore,  &iotrodurui,  c flabilirui  il  regno  del 
piacere;  poiché  era  dinecelfitd,  che  prima  dementalTc  tutta  l' human» 
* generatione  ; Si  vede  perciò , che  coloro  i quali  ^sforzano  d’efl'er’  empi) , 

lono  più  d'vna  volta  agitati  da  horribili  fiimi  timori,  i quali  ad  ogni  mo- 
do non  fonopotcnci , per  obliargli  à rinunciare  alle  fcelcragini  ; mancan- 
do loro  quel  fublime  principio , che  dimoro  alle  fante  rifolationi di  colo- 
ro, che  preparati  daviui  atti  di  Fede,  lidifpongono  con  l’orationi  à de- 
gnamente riccuerlot  Non  è dunque  vero , che  il  lume  deliamente  chiama- 
to da  altri  Synderefis , ò conferenza,  fia  coni;  fende  Origene  , & imparò 
Pelagio , baileuolc , acciò,  clic  rimonto  fi  porti  i fuggire  il  male , & abbrac- 
ciare il  bene,  ricercandoli,  dice  il  Padre  Sant'Agolfìno,  interpretando  quel 
slwrujfinus  luogo  del  Salmo:  Commouifti  terram,  & conturbaflieam:  oltre  l’interna 
in  pfal.  5$.  afRittione  vna  potente  conimotionc  della  Grafia  diuina  , la  quale  porti, 
tornii-  l’huomo  à fare  vn’atto  di  perfetto  pentimento  : Commoriifli  terram  , & con- 

turbali: cam  , fanacontntiones  eius , quoniam  mota  efl . 7 indigna  efl  fa- 
nari  fi  mota  non  efl.  Sedloqueris , predica,  minanti  de  Deo  ? ventar  um  in— 
dicium  non  taces , praccptum  Deimones,  ab  bis  rebus  non  quiefeis  : & qui 
audit,  fi  non  tiiuct  , fi  non  mouetur , non  efl  dignu  s fanari.  .Audit  alias 
monetar , flimulatur , pctttis  tundit,  lacbrymas  fundit  : fanti  contritiones 
eius  quoniam  mota  efl . Vofl  btee  pcrcujfa  terra , fucccnfa  vetuftate  mutato-bo» 
mine  in  melius  fatta  luce  cis  qui  tenebra:  fuerunt . 

I due  più  potenti  rubelli , e dichiarati  nimici  della  Perfctsione  Chriftia- 
na , e che  di  continuo  ci  fanno  vna  guerra  intcriore  fono  à detto  di  Pao- 
lo, e di  Agoftino  le  pafiioni  Irafcìbilc  , e Concupifcibilc  da  altri  addi- 
mandate  iduc  inoltri  dell'anima  , le  quali  fe  bene  hanno  le  loro  fedi,  nel- 
la parte  inferiore , e fenfitiua , e non  già  come  fognò  Galeno  l!vna  nella 
rocca  del  cuore,  l'altra  nel  fanguc , tutta  volta  confederate  co’ ifenfi  fan- 
no delle  romnc . Furono  quelle  due  pafiioni  fparfe  nell’  huomo  acciò, 
«heferuendo  alla  ragione,  potette  l’vna , cioè  la  Concupifcibiie , con  l’a- 
iuto de’ fenlìfuoi  valìetti  follecitar  l’huomo  ad’ abbracciare  il  bene;  e l’al- 
tra, cioè  l’Ira fcibile,  fpronarlo  alla  fuga  del  male:  mà  cflendo  pattato 
uella  natura  per  lo  peccato  d’Adamo  il  veleno  della  colpa,  fi  propagò  in- 
D.  Thomas  fegna  il  “Dottor  d’ Aquino  nelle  pafiioni,  le  quali  animate  dal  fòmite,  fe- 
3.4.17.  3.C.  condate,  come  antmonifee  Bernardo,  da  ifenfi  infolentifcono  , facen- 
Bcrnaraus  do  proua  contro  di  noi  dcl  le  loro  violenze  per  obligarfi , ( deuiando  elleno 
fer.  vmeo  de  dal  loro  primicroinflituto  ) àfpofarcil  male,  & à repudiare  ilbene  ; in_. 
ftpterrr  //'»- che  fti  tutto  Io  fconcerto  delle  virtù  morali  . E però  vero  , chefc  l’vna_,, 
riti?.  e l’altra  à noflri  danni  fi-  fono  confederato,  peggiore , però  è l’Irafcibi- 
le,  per cttcre  come  più  betlialc  mcn propria  dell’  huomo.  La  Concupi- 
fcibiìe  infegna  il  medefimo  Angelico  effered  noi  più  congiunta,  coment- 
nata.  pafilone  , che  di  fuo  fine  doucrebbs  follecitarfi  al  confeguimento 
d’vnbcnc  pofitiuo.  L’Irafcibile  per  lo  contrario  dalla  noftra  natura  alie- 
na, nons  impiega  à beneficio  dell’buoniQ,  fcnonall'hora,  che  vieti  dalla 
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virtù  difciplinata , che  alia  fuga  del  male , che  fi  può  dire  vn  bene  negatiuo; 
con  tutto  ciò  quando  quella  frenetica,  fpezzati  i legami  della  ragione , 
che  la  teneua  auuinta  fi  vede  infuriare,  e qual  libica  Tigre  incrudelire  con- 
tro deU’huqmo . Della concupifcenaa , ancorché  fiano  da  moltidc  morali  D.Th»*  1.*. 
giudicate  più  bnittc , edefforme  le  fue  attioni,  di  quelle  dell'Iracondia , non-  3*73*  J* 
«però  ella  così  aggrauata  di  colpa,  per  la  ffretta  congiuntone  , che  tiene 
co’  i nollri  affètti , e per  efler  compagna  della  natura  ; cflendo  maflima  deir 
Angelico,  che  fiano  più  leggiere  quelle  colpe,  e peccati  i quali  fono  men  vo- 
lontari;, e che  naicono  da  impubi  più  potenti  della  natura:  con  ragione  per- 
do attribuire  il  titolo  di  virtù  eroica  i quella , che  sd  generofa  affrontarli  ’ 

contro  degli  vltimi  sforzi  della  cqacupifcenza  ; non  potendoli  persuadere 
TamorofiifunocuorcdiTomafo,  che  rirafcibile,.  affetto  quali  Straniero , 
paflionc  ferigna , impropria  dell'huomo , pofla  nell'animo  di  dbinsì  Àtei 
maniera  allignare , che  vaglia  i fare  alla  natura , & alla  ragione  così  vatÙ» 
violenza , quanto  gliene  fi  cfpcrimentare  la  concupifcenza  , allettata  da  vn* 
oggetto  proportionato  affilo  fregolato  appetito:  onde  ragioneuolmente 
conclude  l’Angelo  delle  fcuole,  effer  laConcupifcibile,  humana  palfione, 

« brutale  llrafcibile.  Entrambe  pecfcuerano  nell’huomo  anche  dopò  il 
Battefimo-fcriue.il Padre S, Agoftino  ; acciò, che  fia  1'huomoconftrettodi  jiugufUnut 
continuo  àftarsùiadifefa,  e far’ à quelle  generoCzrefiftenza,  à finche  veri-  Ub.%.  cof.-x. 
fieandofi  di  Giobbe  rafforifmo,eflèr  il  viuere  va  conflitto, pofla  guadagnarli  tom.  7.  (U* 
l’inuitto  la  Corona  della  gloria.  peccai,  me - 

Per  contraffarla,  cozzarla,  e vincerla  contro  quelli  due  potenti,  e dichia-  r,r- 
rati  nimici  affiditi  da  così  valide  aderenze  altro  ci  vuole,  che  l’ombredi 
fantaliiche  imagi nationi  Beffane  de'  fanciulli  , non  Hercoli  per  atterra- 
re il  mollro  del  lenfo  infuriato  . D’altro  euui  dibifogno  , che  di  tediofej 
rltìeffìoni,  di  malenconico  rincrcfcimento  , ò naulea  di  abbondanti  pia- 
ceri , ò tediò  di  quelle  fortune , chenonpoffedute  ci  tormentano,  econ- 
feguite ci  inquietano,  per  efler’ il  più  delle  voltecftètti  d’vn’impetrito,  & 
ipocondriaco  humore  . Notabile  errore  è il  perfuaderfi , che  tutti  gli  huo- 
niini  fiano  agitati  da  i medefimi  fantafmi,  fcolfi  dalle  fiefse  imaginatio- 
ni , e combattuti  da'  limili  penfieri  , e da  vna  congeniale  incoimanza_» 
d’atfètto,  che  nafccrfuole,  non  da  virtuofa  moderatione  ; mi  da  vitio, 
e traboccheuole  delio  di  non  poter  confeguir  quello , che  fi  contempla  ne- 
gli altri.  Voler  prender  dalla  propria  perfona  la  mifura  degli  altri  è yn- 
errar  nel  dileguo , & arguire  dalla,  fua  medefima  natura  i quella  del  còm- 
pagno  e vn  fondare  falfiflìmc  maffimc  nelle  morali  . A1  regole  vniuer- 
iahiia  d’vuopo  di  ridurre  la  dircctionc  dcH’anime,  c delle  confcienzo, 

<3  ntrouare  precetti,  che  Ilringano  tutti,  e medicina,  che  fani  di  tut- 
te l’infermità . Tanti  fono i geni;,  e l’inclinationi  nel  Mondo,  quanti  fo- 
DO  gji  huommi , che  viuono.  La  gentilità;  che  fin’  li  doue  poteua  ar- 
ride 1*  humana  intelligenza  , peruenne  , e ridufse  la  Perfetdone  del- 
ila  virtù  morale  alle  milure  del  giallo  , c dell’  honello  , e vi  aggiunfo 
4’ vede,  fii  il  dilctteuole  , fenza  de’  quali  non  vedeua,  che  l’huomo  po- 
ingerii  ad'  attioni  diffìcili  , fenza  la  fperanza  di  godere  , c di 
vantarli  . il  Ghriflianq  è in  vna  sfera  di  Pertèttione  più  follcuata  ; per 
.unto  con  giu  degni  llimoli , e potenti  bifogna incorraggirlo  alcombac- 
teteil  Yitiorj&  i caminare  indefcffamence  l’aringo  delle  virtù  Chrilliane. 
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Mi  come  fi  potri  gii  mai  refiilere  agl’impeti , 6c  agl’incontri  della  conca- 
Bernard»!  pifcenza,  la  quale  ha  malignato  quanto  era  di  buono  in  noi!  Quid  vero , 
ferm.de/ex  efclama  Bernardo , in  h ornine  pur um,  ab  hac  macule  immane,  ab  hoc  con- 
tribuì. tagio  poterli  inueniri  ! Didentro  fp  ira  il  cuore  pcftifcro  veleno,  cheinfct- 
ta  tutto  quanto  è nell'huomo:  La  mente  di  vani  defiderij  feconda , e tut- 
te le  membra  d'affetti  impuri  vlcerate:  L’occhio  d audace  petulanza;  L’o- 
rcccbto  del  vano  prurito  di  fconci  ragionamenti  : L'odorato  dalle  profu- 
mate volutti:  Leiauci  fono  fatte  voraci  di  cibi  conditi  d’aromati,  chcia- 
•cendiano  la  purità  : Il  corpo  tutto  molline  fcnfaali , tutto  libidine  pernicio- 
sa : L'anima  diuenuta  fornace  di  vani  penfieri , officina  d’ambitione , -d’a- 
uaritia,  d'inuidia,  di  contumacia,  d’iniquità,  e finalmente  vii  Caos  di 
tutte  le  vitiofe  cornitele  , sì  che  può  dittò  > che  da  capo  à piedi  non-. 
£a: in  lui  veffigio  di  Sanità  ; Quia  totum  itlum  iufecit  coneupifcenti a : Dun- 
Bernardus  farà difpcrata  la  vittoria?  Nò  dice  Bernardo;  Minime  tamen  in  hac 
tam  multiphci  Inda  defictendnm , aut  dcfperationc  cedendum  : licei  enittL. 
abundent  iribulationcs  proCbrifio , fed abundant , & confolationes  per  ipfum  : 
Ma  con  qual'armi  douerd  il  Chritòiano  accingerti  i si  perigliofo  incontro? 
Con  quelle  forfè , che  ci  può  fomminiftrare  va  timore  fcruilc  , vndefide- 
rio  vacillante , ó d’ vn  male , che  tì  teme , ò d’vn  bene , che  viuamentc  non 
Ricrede!  Lh!  che  fono  quelle  arme  fenza  taglio,  e ripari  fenza  re  lì  (lenza  j 
S’interroghi  1 piu  prode  Capitano  di  quanti  mai  nc  militaffe  fotto  loflen- 
dardodiChrilìo,  e che  fegnò  più  vittorie,  chcgiomi  contro  del  Mondo, 
della  Carne,  e dell’Inferno,  dico  Paolo,  il  quale  vi  dirà,  che  bifogna  co- 

{irirtò  dell'elmo  , e del  corfalctto  della  Carità  e Giuftitia,  & imbracciare-» 
'impenetrabile  feudo  della  Fede , per  poter  rintuzzare  i colpi  furibondi 
della  concupifccnza , la  quale  portando  le  diuife  della  colpa  , pare , che  non 
la  diltmgueua  dallo  Itefio  peccato,  à cagione,  chetante,  e tante  volto 
s’erafentito  da  quello  moftro  sì  fieramente  vtare  , che  quali,  quatò  folle 
necellitato  al  peccare  ; Sentio  aliam  legem  in  membris  mets , repugnantem 
Legi  menti s mete , & captìuantem  me  in  ìege  peccati  : Il  qual  rifoluto , & ar- 
duo parlare  di  quello  Santo  Apoftolo  vien’ intefoda  Agoltiuo,  daToma- 
fo,  c da  1 Padti  del  Concilio  di  Trento,  dell’indinatione  propendili  ma  al 
peccare,  chcJafciò,  e tramandò  in  noi  la  colpa  d'Adamo.  Legge  ad  ogni 
modo  dura,  e violente,  che  preuale  à quella  dello  fpirìto , che  conduce, 
qual  Faraone,  non  gli  Hebrci  ; mài  figliuoli  di  Dio;  mà  i redenti  col  San- 
gue in  vna crudeliffima  feruicù . Legge  anzi  Tiranno,  che  chiama  allar- 
mi contro  dell'anima  tutti  ì fateliiti  de’fenfi.nó  ertendo  per  certo  altro,  que- 
llo mondo,  dice  l’Apollolo  Giouanni,  che  concupifcenza,  che  carne, 
chefupcrbia,  che ditolutezza . Chi  farà  dunque  fronte  à quelli  nemici? 
L’huomo;  perche  non  è priuo,  nè  di  libertà,  nè  di  volere.  MddiquaPar- 
mi  coperto,  edachiaffillito^otrà,  s’egli è languido  auanzarfi  alcimen- 
to  ? Forfè  da  vna  fida  imaginauone,chc  celli  la  volontà  al  combattimento  ? 
Appunto!  dice  il  Padre  Sant’Agoftiuo . Npn  v*è  braccio , che  refilladi 
colpi  del  Tiranno  dellaconcuptfcenza , fenza  la  grana  di  Ghrillo , la  qua- 
Auruflinu!  le  è falò  quella , che  auualora  la  volontà  , epetfettiona  la  libera  rifolutio- 
eptft.  1 44.  ad  nedell’huomo:  Sirie  Dei gratia  nullo  modo  voluntas  implet  Humana , <juia 
Anafl.com . nec  libera  dicendaefl , (juandiù  cfl  nncemibus , cr  yincentibus  cupiditatibus 

Pclag.  f, (bdita:  Sarà  adunque  più,  che  accedano , fc  la  libertà  humana,  è cir- 
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tati data  da  tanti  nemici  ; fe  la  natura  è inficuolita  ; fe  potenti  fono  i ne- 
mici» ricorrere  col  configlio  di  Paolo  i colui  ,che  Dabit  nobis  vittoriani: 

AChrifto,  àChrifto,  alla  fua  diurna  Grana  bifogna  iniuarfi  per  ottenere 
la  palma  » e per  cfl'cr  difciolti , e featenati  dalla  fermiti  del  peccato  : od  quo 
eni/n  quii  deuittus  eft , buie  r & feruus  addiQuseft . Zt  fi  voi  fìlius  liberane-  Jéidem . 
rii , 4 it  ipfe  Dei  filini,  tunc  veri  Liberi  eritis . Lex  itaque  docendo,  & iubendo, 
quod  fine  grafia  impleri  non  poteft , borami  demonflrat  fuam  infirmitatem,  ve 
quarat  demonftratainfirmitasSaUutorem , a quo  fanata  voluntas  poffit , quod  \ 
infirma  non  poffet , 

Con  gli  aiuti  della  Grafia,  con  gli  atti  d’vna  viua  Fede,  accompagnati 
da  vn'arclcntilfima  brama  di  voler,  per  quàto  può  lanoftra  humana  infermi» 
td,far  quanto  fi  può  col  inezodi  fante  opcrationi  per  render  certa  la  noftra 
vocatione.c  follami  in  Dio  hurniliare  lanoftra  altiera  ceruice  (otto  la  ma- 
noonnipotente de’  fuoi  eterni  giudici; > & adorando  l’Incarnato  fuo  figliuo- 
lo noftro  onnipotente  Mediatore , (che  fi  compiacque  per  pagare  le  nollnj 
colpe  sborfarc  nel  Caluario  il  proprio  fangue,e  per  dar  la  vita  d noi,  egli  ftef- 
fo  morire , e per  laferare  à noi  tutti  i rimedi j neceflàrij. per  rifanarci  dalle  fe- 
rite pur  troppo  mortali  del  peccato  voler  egli  fielfo  efler  piagato , ) entrare 
con  quella  lanca  confidenza  in  conflitto  contro  degli  aliai  ti  della  concupii 
licenza , e del  peccato , fperando  di  riportarne  il  Trionfo;  il  quale  faremo 
ben  ficuri  d’hauerlo  ottenuto , ali’hora , che  non  fi  fentiremo  piti  fchiaui  de* 
piaceri,  tiranneggiati  dall’amhitione , c che  dagli  occhi  notai , non  fi  vibre- 
ranno più  fguardi  lafciui , nè  dal  cuore  defideri;  mondani;  mi  fi  (coti  ranno 
i turbini  de’ fofpiri , divedranno  cadere  fiumi  di- pianto,  e l’anima  tutta 
intenta ail'acquiflo del Paradifo , nougoderi , che  diuifarcon  Dio,  diedi 
fittici  lardi  Dio  : Certuni  quippe  triunpbati  mundi  teftimonium  eft  , fi  corpus 
caHiges,  & fubifeias  ferrimi , ne  pemiciofa  liberiate  feruiat  voluptati , fi  Sernardut 
fletri prxbeas  oculos  magis , quàm  petulanti,'  vel  cur rifilati , fi  denique,  ferm 
fpirituali  dilezione  prspares  nulli  animum  dederis  vanitati  r ammonifee  Ber-  Pafcitr. 
nardo.  ; . . 

Bonedica  pure  il  Signore  chi  Iridate  dalla  gratia  del  noftro  Dio  preuenir- 
to,  edacfFettitanto-ineftabiliarricchito;  mà  apprenda  altresì  dall’ecceffo- 
di  quello  amore , più  i temere , di  non  perder  la  continua  a Udienza  di  que- 
lli cclelH  fattori , lenzadc’ quali  fi  ricade  di  nuouo  nella  legge  del  peccaco, 
nella  feruitù  della  carne , e nella  tirannide  dell  Inferno . Concepita  il  Mon- 
do pieno  di  lacci , e di  reti  ordite , e tefTute  dalle  notaeproprie  palfioni , e 
portatoli  con  Agoftino auanri  di  Dio fofpirando  dica . Ecce  Dominai  Deus 
meni,  mundustotusplcnus  eft  corte  uoifcentiarurn  laqueis , quosparauerunt  medie» 
pedibus  meri , & quii  effugiet  boi  Laqueos  i TrofeÈlo  xquo  tu  abjìuleris  caB’°' 
extollentiam  oculorum  juorum , vt  noneum  capiat  concupifccntia 
ocnlorum  : & à quo  tu  abHuleriscarnis  concupifcentiam,. 
ne  eum  capiat  carnis  concupifccntia  , & in- 
fumi um  , ne  eum  callide  decipiat 
fuperbia  vita , ò quam 
fslixcttp 

bue  tu  facies  1 j Quippe  tr anfibie  ; 

immurili . 
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Molle  di  formar  baffo  concetto  delle  cofe  della  Terra  yper 
animarfì  al  confeguimento  dì  quelle 
del  Cielo . 

: * * - V * ■ 4 .. 

Cri  (Te  il  più  diuino  de’  Filofofi , ch’era  impoilibilc , che  fi  po- 
tede  ritrouar  perfona  traboccheuolmentc  ricca  de”bcni  dà 
fortuna,  chef  offe  huoruo-dabbene , in  fe  fteflò  felice,  e 

pensò  quett’olcuatiffimoingeano,  che  l’haner  gli  fcrigni,e  gli 
erari)  pieni  di  teforinafo ciTe>dal  non  erter  hcreditaripmi  con» 
iniuftkia acquìftati-,  ò fc  pure  hereditàri),  cuUoditi  da.vn- 
Auaro  per  fe  medefimo  federato , Se  infelice , mentre  fi  sd  i refori  effer» 
come  fi  toccòaftfòtris , irtdrkzattal  fouuemrer  mendichi , 8t  al  promouerc 
le  yirtù  degli  htiomini  letterati:  Onde  quando  ciò,  -non  fifeorge  in  vn  ricr- 
eo, fi  può  penfare , che  fia  vn  Tantalo  affettato  frà  l’onde , & vn  Mida  fame- 
lico alle  menfe,  dicuifùdctto;  Quo  plus  funi  pota,  plus  fttiuntnt  aquttc 
A*  legno , che  fe  forteto  in  vn  di  cóteftoro  accumulati  tatti  i tefori  dell’vna» 
c l’altro  Mondo , non  cercarebbc  di  abbandonargli  ; md  ne  fofpirarcbbc  de 
magflori,  come  delle  fomme.di  Aleffandro,  fenderò  Thiftorie , che  non  an- 
, cora debellato  il  primo , agognati»  alla  conquifla  del  fecondo  ; nè  perche 
conofeeffe , che  non  poteua  foruolarefopra  degli  Orbi ,,  per  vedere , fe  coli 
Riccioli  òrhaueffe  potuto  ritrouare  nudui  Regni  , e nttoui  Imperi)  per  combatterli:,. 
{ito  Alma  ( come  alcuni  adulatori  de’  noftri  tempi  fcioccamentc  fi  fono  imaginati  di- 
gtfto  - uidendo  l’orbe  della  Lana  inNatiom  Domtnip,  eProuincie  delle  quali  han- 
no adeguate  à molti  gran  Perfonaggi  1’inueftitura ,)  fi  tediò  del  comando , 
con  tutto,  chcreftaffeconuinto-cìalla  Saetta»  che  lo  feri  nella  gamba,  che 
non  era  figliuolo  di  Gioue;  ma  sì  huomo  mortale  ; E*  l’huomo  troppo  con- 
giunto dfo  fi  erto , c ftretto  à beni  di  quefto  fccolo , per  poteofene  (eparare 
per  la  fola  fatteti  ; fe  però  non  vier»  tocco  da  vno  fplentfore  di  quel  lume  in- 
aceffibilc  della  gloria,  che  Io  renda  per  lodefidcrio  di  quella  apprezzante 
di  tutte  le  fortune  della  terra,  e dica  conDauid:  Satiabor  dum  manifdìa- 
biturmibi  gloria  tua:  Larifolutione  di  feordarfi  dò  beni  delfecolo,  per 
l’acquifto  di  quegli  del  Ciclo , non  c cosi  facile  i perfuaderla;  cornea  pro- 
, nuntiarla,  fenouopcra nell’anima  dell’huomo  laGratiadiuina,  la  quale- 
non  folo  dee  illuminare  la  mente,  e portarla  alla  contcmplatione » come 
dice  Bernardo , della  viltd  di  quelli , quanto  à confiderare  l'ineft'abiliti di. 
quegli  ; mi i pezzate  altresì  le  catene  degli  affètti  terreni.  ETperiaientò 
Agallino  quanto  dura,  quanto  crudele  forte  quella,  che  lo  teneua au- 
utnto  : Ligatus  crarn , non  ferro  alieno , fed  me  a pratta  voluntate  : Voglio 
Augujfinus  bensì  penfare,  che  gli  habitipertìmi  contratti  dal  gran  Dottore  prima-, 
Conf.  cay.p.  della  fuaconuerfione  gli  difficultatfero  di  lafciarc  il  Mondo  ; era  oltra_» 
tom.i.  ciò  importibilitato , com*  egli  attefla  ,d  poterlo  effeguire  fe  non  veni- 
uà  preuenuto  dalla  Gratta  dtu ina,  la  quale  all’  hora  lo  folletto  , quan- 
do conobbe  , ch’ad’ altro , nonafpiratia  , eli’ à folleuar  fi  chi  profondo  del- 
le fuc  colpe.  E da  qui  fi  vede,  che  vane  fono  tutte  le  porte  della  natura» 
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inefficaci  gli  fthnoli  deir  imaginatione , e la  confideratione  della  fugacità , 
con  ia  quale  fparifcono  i piaceri, e diletti  di  quella  vita  mortale  ; fe  prima-» 
r ani  ma, non  vieit  refa  amante  di  quegli  del  Ciclo . O fi  cor  ejfct  q natitele  ini- 
que fnfpirans  inillam  ineffabilem  gloriar»  , ò fi  pcregrinationem  noiiramJ 
in  gemiti*  fentiremus , & fecuhm , non  amaremits , & aieumquinos  voca- 
nir, piamente  perpetuòpulfaremus . Quandocredeffi,chedallafola  mitez- 
za, chetal’hora  fi  fente  nell'inquieto  polleflò  de’  beni  di  qua  giù  ; dalle  con- 
tradittioni,  che  fi  efpcrimentanq  negli  avanzamenti  degli  ignori;  della.» 
dirakiutioiic , e mancanza  degli  amici,  ò d'altro  mociuo  terreno  d’hauer 
abbandonato  il  fecoio , non  (limarci  d’hauer  latto  à Dio  quel  puro , e Santo 
Sacrificio,  che  fe  li  conuicnc , poiché  vuol’  efier  amato  lolo , perche  è buo  - 
no , Sa  adorato,  perch’  èSanto  ; (degnando  d’efler  creduto  vn  Dio  Tirao- 
lio . Era  prohibi  to  appretto  degli  Antichi  il  facrificarc  quella  vittima , eh 
era  fuggita  dall'altare , volendo  Iddio  ofìic  pacifiche , c volontarie . Volun- 
tariè  facrificaho  tibi  ; e non  quel  le, che  vi  fono  fofpinte  dalle  punture  crude-' 
liflìme  della  difperatione.  Non  dico  però^he  di  molti  {limolati  dal  timo- 
re,  non  pollano  etter  pattati  à rifoliitioni  di  lafciare  il  fecoio,  e che  non  pof* 
ù Iddio  per  fua  diuina  mifericordia  hauer  dato  loro  quegli  aiuti  nccclla- 
ri),  per  poter  perfeuerare  in  vna  così  fama  rifohicione . Viemmiquì  in  ac- 
conciodi  riportare  per  inllrutrionc  dicoloro,  che  fi  rifoluono  di  lafciar  del 
tutto  il  mondo,  c dedicarli  per  Tempre  in  vn  Sacro  Chioliro  al  Signoro  » 
cièche  in  Paliano  muniti  (lima  fortezza  nella  Campagna  di  Roma  de*  Co- 
ionnefi  ( mentre  indegnamente  follencua  la  vice  del  Cardinal  Antonio 
Barberino  Vcfcouo di Pclellrina  in  qualità  di  fuo  Vicario  Generale  ) mi 
dilfevn  Laico  Capuccino  chiamato  fri  Leone,  c’hifamadi  vn  gran  feruo 
di  Dio,  col  quale  più  volte  hò  pafiato  Thore  in  af&ttuofi  ragionamenti  , 
&dcui  hauendo  latto  qualche  interroga  tip  tic , come  fi  confécuaffe  la_» 
Religione  del  fuo  Santo, & Apollolico  inllituto  : mirifpofe  fiamo  figliuo- 
fid’Vn  gran  Santo  ; mi  defeendenti  d’Adamo , e chiamati  i quella  Perfct- 
tione,che  si  il  Mondo;  mi  è altresì  vero,  che  noa  damo  tutti  Perfettìjpoi- 
che  nè  meno  furono  tutti  Santi  coloro , che  srafcrìircro  alla  fequcla  di  Chri- 
llo . Alla  noflra  Santa  Religione  di  tré  forte  fono  quegli,  che  vi  vengono  . 
Gli  imi  fpintiui,  e chiamatali  dal  Demonio , come  gente  difperata;  e que- 
lli non  perfeueranè  nella  vocatione.  Altri  vi  fono  condotti  ,ò  dall’afflic- 
tioni,  oda  motiui  terreni , e quelli  per  Io  più  perdilo  no  nella  loro  chiama- 
ta; ini  fono  perpetuamente  agitati  da’  fpiriti  mondani,  inquieti  in  loro 
ftefiì,edidi(lurbo,  e fcandolo  agli  altri  Religiofi . Altri  poi  allegri»  e fe- 
{lanci  vengono  d riceuere  quello  noflro  Santo  liabico  condonili  da  vn  pu- 
ro amore  di  edivnodio,  e difprezzo delle cofc mondane,  e quelli 
fono  quegli,  che  {uifercntiniini  mollranfi  alle  mortificationi,  pronti  alle 
fatiche, aiiidui  ai  Coro , & all’orationi,  e tutti  carità  verfo  de'  fuoi  fratelli  i 
fiche,  fe  nel  nollro  Sant'Ordine  fri  tanti  Religiofìi diuoti  ve  né  futtcro  al- 
cuni , che  non  tramandino  fuori  quegli  odori  di  Religiofa  Santità,  che.» 

, confortano  i fedeli,  ericrcatio  la  mence  di  Dio;  bifogna  compatire  alle-» 
•humane  fragilità;  poiché  nelTuno  (ìnch’ci  viuc  in  quella  valle  di  miferie  può 
glorìaefld’efrer perfetto. Io confetto, che  rellai ammirato  dcllofchietto  ca- 
nore del  prudente  difcorfo.adella  Tanta  ingenuità  di  qucflo  diuoto  feruo  di 
Dio, e dal  fuo  dire  formai  quella  conclufione  ; che  ogni  mociuo  d’eftcrno , e 
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no  timore, ò feotienento  di  tribulationi  può  condurti  l'huoraod  profeffar  lo- 
ttato di  Religiofojmà  non  gii  farlo  vero  Religiofo . Quando  ff tratta  di  con- 
uertirfi  à Dio, conuien  fegui  tare  la  fcuola  di  Madalena , la  quale  fi  fpoglia_. 
in  vn  momento  degli  affetti  del  fecolo,e  delle  ricchezze»  c pompe  terrene-»  j 
Non  perche  fluttuale  fra  le  fperanzc.ei  timore  ; mi  folo  perche  amò  all’vl- 
timo  fegno . Quia  dtlexit  muliniti . Ne  gliatti  di  queftotliui  no  amore  fi  col- 
tinano nell’animo  dell’huomo*,  ò col  terrore  di  ripentine  morti , ò con  la*» 
tortezza  de  perduti  honori , ò con  l'apprenfione  , di  mancanti  fortune,  ò 
con  altro  dolore  di  terrena  calamità  ; ina  con  hauer  auuezzato  l'animo , & 
efercitato  l’affetto  nella  tenera  contemplatione  d’vn  Diopiagato;fi  catenino 
poi, tutte  le  tépefte  del  fecolo, tutte  le  perfecutioni  del  mondo , che  I amor  di 
lo^trau.  j-jj0  feir)pre  conferuerà  le  calme  ncl.cuore  del  Chriftiano . „ Abundant  tempe- 
c.n.  ro.m.  jfates  jn  miinj0 1 ferine  Agoftino  ,J'ed  maior  e/l,  quifatit  mundum . abundant 
tentationes,[ed  non  deficit, qui  ni  illofpem  pomi, in  quodcfeSus  nullus  efl . 

Vano  è il  perfuaderfi^hc  Iddio  curi  folo  [ anime  de'  Grandi  ,e  che  la  per- 
fettione  piu  firitroui  in  coloro,  c'hanno  alci  natali , nobili  talenti , & altrej 
fcgoalate conditioni ; facendoci  allertiti  le  voci  degli  Apoftoli , ch'iddio; 
*>£,„  efl  acceptator  perfonarum  ; Né  mcnobifogna  llabilire  per  malli  ma  inal- 
terabile , che  per  tutti,  c per  ogni  forte  di  pcrione  fi  a la  ftrada  per  faluarfi , 
più  ficura  quella, che  conduce  gli  huomini  perreminenze , & alte  cime  del- 
la Pcrfettione;  imperciòche  fi  ricercano  huomini  nello  fpirito  di  lena  infati- 
cabiJi.Giudafidannòinvnfeminariodifantiti,  di  cui  era  vn  Dio  il  Diret- 
tore, e tanti  altri  fi  faluarono  nelle  Reggie;  perche  Iddio , è quello  che  fi 
gli  huorntni  Santi  : Dunque  non  hi  da  difperare  di  non  potcr  inlfradarfi , 
con  la  feorta  delle  virtù  Chriftianc  al  Paradifo , così’l  poucrocoiml  Ricco, 
il  fccolarc.comc  l'Ecclefiallico,e  chi  viue  nella  propria  cafa.come  colui,  che 
parta  gli  anni  fra  le  pareti  d'vna  Cella  angufta.doue  però  non  negali,  che  più? 
frequenti  non  fiano  gli  aiuti, & efficaci  gliefemphe  nell’vno.e  nell’altro  fiato’ 
dimeniti  da  fuperare.Non  ùil  tuttol'hauer  impoueritoil  corpodel  pofferto- 
dc'bcni, arricchiti  i parenti, ò vero  il  Collegio  , & il  Monattero , e ritenere.» 

!,oi  lo  fpirito  immerfo  ne’piaceri  mòdani, c tocco  dall’ambitionc  penfar  d’ef- 
erriuorito  pcrmegliore  accompagni  ;per  hauer  lanciato  più  ampia  facoltà, 
e per  effer  di  ffirpepiu  illurtre,è  di  più  peregrini  talenti.  Ea  fantità  di  Matteo 
ricco  nel  mondo, quella  di  Bartolomeo, nobile  nel  fecolo,  fi  vergognarebbe- 
ro  hauer  competenze  auintidi  Dio  conquelladi  Pietro, già  mendico, e ple- 
beo, portato  dal  vantaggio  del  fuo  amore , e della  carità  all'Ap'cedcll’Apo- 
ftolato.  Di  grancofe  (Spogliò  Pietro, difTe  Agoftino;  perche  lafciò  il  tutto  >. 
_ che  altro  non  era, che  vn  Panlchermo  fdt  ufcito.ch'vna  rete  (tracciata;  e pure 
JiKg-EptF-  con  ragionc  poteua  dire  artìeme  con  gli  altri. £rce  nos  reliqumm  omnia  , òr 
34.  Fan-  £ccull  jUm„s  te  reUera.  omnia  contcmnìt , qui  non  folum  qnantum  potuit , fed 
inum.  0 etiamjjiutntum  noluit  babere  contemnit  ; Non  rinuntiól  Apoftoloc  tutti  glii 
altri, Regni  & Imperi) .perche non  li  portcdcuano.che  ben  per  Chrifto  gli  ha- 
ucrebbcro  abbidonati; Dunque  l'alfetto  prima, che  lo  fcrigno  tìad'vopo  im- 
pouerire.lo  fpirito  prima  del  corpo  e dineceffità  fpogliarc  infegno  il  noftro 
diuin  Macrtro.dal  quale  erudito  Bcrnardo.folea  dire, molti  effer  creduti  ric- 
chi,^ ed  effer  pouerillimi  ; quegli  fono  c’hauendo  gran  beni , fe  ne  dichiarano- 
depoficarij.e  non  fene  fcruono,chc  perl  honorc  di  Dio,e  feruitio  do'pouerÈ 
Altri  poi,  vengono  compatiti  come  poucriffimi,  c ricchilfimi  fono  d’affetto;*, 
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pèrche  nuli*  danno  i Dio  , e tutto  &nnopertefaurizzàre,e  fcmpre  più  arri- 
chirci,e fono  feguaci  di  coltii,chc  dilatò  i granaria  dc’qaali  proucrbiòjl  Re- 
dentore , eh  era  del  pari  difliciletch'entraflero  nel  Paradifo,auanto  vn  grof- 
iiffimo  bone  pattare  Irà  il  forame  d’vn  piccioliffimo  aco;  Alche  in  ifpirito 
rapito  il  .Regio  Profèta,  tocco  dalla  comifcratione  della  dannarione  de* 
biechi  auari  gridò . Diurna  fi  ajfluant  nolite  cor  apponete  . Epicuro, benchc  £1 
più  difloluto  degli  huomint  fi  tinger  di  rolTorc  le  guancie  di  quella  fordida_, 
gente,chc  rofpi  della  terra  Hanno  fcmpre  attaccati  con  aui da  cupidigia  tutti  , , 

a’beni  di  quella  vita  .Si  ad  naturarti  viues;nnnquam  eris  pauper ; Si  ad  opinio-  . 0 

nemnunquam  diues.E  pure  c'habbia  confronto  auefto  fencimento  con  quel-  ‘ 1 ' ' 

lo  del  piu  fapiente  de  Monarchi,  il  qua  le  fatto  di  tutte  i'opulenze  del  mon- 
do.altro  non  dcfidcraua,che  il  neceftario  alla  vita  ; Non  fi  dice  però , che  lo 
fpropiarfi  delle  facultà,e  di  tutti  gli  affetti  cerreni,nó  fia  rifohitione.così  ma- 
lageuole  da  formontare,chc  non  venga  fenza  gli  aiuti  dinini  impoffibihtata . 
ingentiliti, che  non  fù  men  colma  di  fupcrlfitioni, che  di  mitteri],  due  Dei- 
tà grandi  cicche raprefentò al  mondo;Cupido  Diodegli  amori  l’vno;e  Pla- 
tone, Dio  delle  ricchezze  l'altro , per  moftrarc,  che  qàdli  due  affetti  fono 
principalmente  quegli , che  acciecano  gli  huomini , i quali  non  difeernendo 
nitro  bene, che  quello,che  godono, fi  feordano  di  quegli  del  Cielo . Nè  pofio 
.qui  far  di  meno  di  non  auualorarc  il  mittico  infegnamento  de' gentili  con 
vnfattohiftorico,e  Chriftiano.  Interrogala  io  vn  giorno  il  Padre  Loren- 
zo di  S.  Paolo  Suezefe  de'  Minori  Offcruanti  (che  già  in  Portogallo  foflenne 
la  carica  d'Ambafciatore  in  nome  della  Macttà  di  Chriftina  Regina  all’hora 
regnante  di  Sueria, Soggetto  di  fingolariffime  doti, nato  di  nobiliffima  flirpe 
c'hora  rende  più  illuftrc  co’i  lumi  d’vna  profonda  humiltà , e con  la  viltà  d* 
vn’  habito  di  volontario  penitente)qualt  fu  (fero  gli  ottacoli,  & impedimenti 
maggiori  , c h’efperimentaffe  all'hora , che  conosciuta  la  verità  della  dottri- 
na della  Chicfa  C.  A.  R.  deliberò  di  rinuntiarc  allafetta  degli  Atii,&  abbrac- 
ciare la  vera  Religione  i Non  altro  mi  rilpofe,  che  le  ricche  fortune , e que- 
gli d’vn’amor  profano, e fenfnale,i  quali  per  molti  meli  la  ritardarono , e che 
legni  poi  quando  cou  vna  chiamata  al  cuore,  fimile  à quella  di  Paolo , di  cut 
indegnamente  porto  il  nome , fui  dettato , e feoffo  dalia  Gracia  diuina,onde 
rifolfì  di  lafciar  del  tutto , e per  fcmpre  il  Secolo  & abbandonando  per  Chri- 
fto,il  Sangue,e  la  carne, vcftirc  il  Sacco  cencricio  della  più  pouera  , e mendi- 
ca Religione , che  militi  forto  dell'infegne  dd  Crocifilìo , e foggiungcndoli 
didoue  egli  prendeffe  l’impulfo  più  vàlido  di  dar  congedo  al  mondo  , alle 
pompe;  replicò  dal  timore  di  perder  Dio  fommo  bene  dcll’anime.  Il  ve- 
ro modo  di  giungere  à dar  rifiuto  alle  ricchezze  e fortune  dd  lecolo,  e per 
formare  il  domito  concetto  degrimmenfì  cefori,  & eterni  godimenti  del  Pa- 
radifo.non  confitte  nel  meditar  di  quelle  la  fugacità , e riflettere  gli  affanni , 
ch'arrecano  prima  di  confeguirle , e le  cure  noiofe,che  apportano  nel  cufto- 
dirlc  ; per  cller  ad’ogni  modo  bramate , come  follicuo  delle  necellìtà , che 
combattono  l’huomo,e  di  leniriuo,à  quelle  paffioni  che  1 affligono.il  fuggir- 
lejaenche  fiano  conofciute  mancheuoli , e non  riftringe  in  loro  ftefle  tutto 
cièche  può  fatiare  l’auido  defio;  Se  la  volontà  non  è rapita,  d fperar  cole 
maggiori, echc  fia  certa  la  pollano  per  fcmpre  felicitare,è  vn  bé  pretto  pen- 
tirli d’vna  nfolucione,che  vien  partorita  da  vn  timore,  che  auuilifce,  non 
4a  vua  carità,ch*mcoraggia  à dar  va  calcio  à tutti  i ddidcrij  mondani . Per 
• i ..  ' '.-r  " arriua-  \ 
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arriuare  J q ucfta  pcrfcttione , e (aggio  aucrtimcnto  d'anezzar  l’intelletto  i 
creder  le  promcflc  Euangcliche , c con  le  mcditationi  infiammar  la  volontà 
i vàiamente  fpcrare  di  poter  confcguire  i premi;  preparati  allenirne  Sante; 
che  s’ottiene  col  penCare , che  tutto  quanto  fi  di  per  Dio  è vn  nulla  i com- 
parationc  di  qucllo,ch’egli  Hello  ci  ha  promcilo,&  apparecchiato.-ne  iquc- 
ìl’atti  fopranaturali , vien  portato  l’hnomo  di  occulto  incancefmo  figliuolo 
indegno  d’vn  timor  feruile;mi  da  vna  miracolosa  cariti , ch'opra  nell’huo- 
mo  llupcnde  mcrauiglic , dalle  quali  rellano  canonizzate  le  virtù  de*  Santi . 
La  Chiefa, retta  dallo  Spirito  di  Dio , ci  fa  conofcere  la  verità  di  quella  pro- 
politionc  nell'attione  del  gran  Martino  di  Sahariani  quale  i pena  tocco  da* 
primi  lumi  della  Fede  di  Cimilo,  mentr'cgli  ancora,  come  Catacumeno 
(palleggia  il  tirocinio  della  Religione,  alla  villa  d'vn  mendico, con  la  (pada , 
che  gli  pendeua  dal  fianco  fi  tagliò  la  metti  della  Clamide , e copcrfc  la  nu- 
diti di  quelli  ; onde  nc  meritò  la  notte  Seguente  di  vedere  il  Redentore  del 
Mondo  coperto  d'vna  velie , ch’emulaua  l'inconfutilc  teflutali  dalla  Sa  era- 
ri dima  Vergine, & vdirfi  lodare  da  vn  Dio  ; Mxrtinus  catechumenus,  hic  me 
■pe fle  contcxit  ; E pure  di  tanti  Sappiamo , che  laSciarono  Regni,  Stati,  ric- 
chezze^ fortune, e che  non  peruenuero  alle  glorie  della  Santità, ò Se  vi  giun- 
terò furono  nel  merito  inferiore  i Martino, dichiarato  dalla  ChieSa.il  primo 
_ . Santo, dopò  ddl'Ordine  Apoftolico.  Hic  cH  Marttnus  clcffus  Dei  Vontifexi 

fponf  1*1  cutus  DominHS  P°*t  tamtam  gratiam  corifene  digit  atus  e fi,  vt  in  vir-- 

I n Loffi cii . ' tute  Trini  tatù  Deifica:  mer  ere  tur  fieri  trium  rnortuorum  fnfeitator  magmficus. 

’ J ’’  Dalla  grandezza  dunque  de’  beni , che  fi  abbandonano , non  fi  miSurano  le 
ricornpcnfc,&  il  merito;mi  dal  defiderio,e  dall’amore,  co'  quali,  fi  danno, 
e fi  difpcnfano  per  Dio  i mendichi . Haueua  Martino  letto  nell’  Euangelo , 
ejttodvnt  ex  ijhs  minimis  feci  flit  mibi  fccifiis  : E nouello  Campione  della», 
Chiefa  Rampatoli  nel  cuore, che  di  ciò,  che  fi  daua  i poueri  fo  nericeucua». 
premio  centuplicato , Se  in  oltre  il  poffcdodciretema  vita;  perciò  il  tutto 
vn  nulla  (limaua;  E come  potranno  nell'animo  C bri  dia  no , non  diuenir  vi- 
li tutte  le  fortune , c piaceri  del  mondo , fe  fi  crederi , che  debba  corrifpon- 
dere  vn  premio , così  immenfo , per  qualfiuoglia  parte,  che  fi  diffonda  per 
DiolNon  condanna  lo  Spirito  Santo, nc  il  ricco, ne  Je  ricchezze , perche  l'an- 
noucra  fri  gli  effetti  delle  fue  benedittioni  ; mi  detclla  i ricchi  auari , e-* 
gli  chiama  ai  notte  tempo  i repentine  morti,  e condannaagli  eterni  Vi- 
fuuijgli  Epuloni;  Prohibifcc il  tefaurizzare  in  terra:  mi  non  gii  trafficare 
col  Cielo  i tefori,  e lericchezzepermanode’poucrelli,  i quali  non  pci> 
mette  che  manchino  nel  mondo,acciò  che  il  ricco  non  fi  polla  Stufare  di  non 
haner  potuto  guadagnarli  il  Paradifo . Bernardo, Sempre  dittino  ne’  Suoi  Sen- 
timenti oflcrua  con  la  Sublimiti  del  Suo  ingegno , che  Solo  in  quella  vita», 
di  alla  poucrti  dello  Spirito , c non  ad  altre  virtù,  ilpolleflò  anticipata- 
Rcrnard  mente  del  Ciclo.  Tfam  in  alifs  virtutibus  ([u& feqmtntur promifjìo futuro  tem - 
Be  aduentu  pare  indicatur  :paupertati,non  tàmpromittitnr } quàm  datui  : vndc,& prefen- 
Dom.fer.  4.  ti  tempore, enunciatum  efl  : beati  pattperes  Jpiritu  quoniam  ipfornm  c(l  Regnum 
ccdorumtcum  in  cateri sdicatur  bxrcditabunt  confolxbimtnr  , & fimilia  . Chi 
animato  da  quelle  certe  caparre  di  gloria, non  im  pareri  , fri  tefori  i deutn- 
tar  mendico  re  fri  i beni  delia  terra  a fuggire  il  mondo  ! Chi  riculcri  Alchi- 
mista di  Paratifo  di  moltiplicare,  e centuplicare  l'oro  con  le  lue  mani,  e_> 
di  fabricare  nelle  fiamme  de  Ila  Carità  di  quelle  crctofe  fortune  gioielli  di 
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feinpiteme  gioie.  Si  difprczzino,fi  conculchino, e fi  diffondano  ,'c  con  cuore 
fiammeggiante  d’amore, c di  cariti  fi  dica  dal  Chriftiano . O benignijjbne  le  - 
/«  Cbriflc,amor  increate,vx  inibì  impiiffime  peccatori,  qui  cteaturam  amando-, 
te  creatore m deferui,propter  condita  conditorem  reliqui,  tranfitoria  dilexi , & 
Sempiterna [pretti . Defolatione s prò  confolatìonibus  fufcepi  penam  prò  gloria 
mortem  prò  vita, peccatimi  prò  virtute^mendaciumpro  vernate . O mifericor- 
diofìljìmc  Domine  refpiccrc  me  donare  oculopictatis,  & mifertcordix , & mihi 
mifcrìcorditer  ignofeere . Jiufcr  a me  amore m Jeculii  & dà  mihigrattam , vt  le 
amem,&  diligam  corde,  & opere  ,ne  ab  amore  tuo  feparer  j Sxd  in  ipfo  perma- 
ne am  in  perpetunm  - 


CAPITOLO  X, 

Jguanto  ‘Tragitti  la  confìder attorte  del? inferno, per  domare 
gli  affettile  piaceri  fregolati  del  Secolo  „ 

E il  ricordarli  fouente  del  morire  fia  freno  valeuolc  a conte- 
nere U paflag«iere  del  mondo  su’!  dritto  camino  del  Paradifo 
(toltone  qnelìo.chc  perfuade  la  fedc)non  c propofitionofaci- 
le  da  rifoluerc . Se  quefta  confideratiouc  s’auualori  da  quel  la 
deUlnferno  nella  medcftma  guifa,che  il  ferro  vnko  alla  cala- 


sreduto.con  vna*infallibile  neccflìti  di  morire;Quindicóuienc  e (aminarc, co- 
me pofla  Umorno  imparare  dalla  meditatione  de’fuoi  nomfilmi.e  come  dallo 
Spirito  Santo  fia  chiamato  i fuggire  il  peccato  per  potere  fgrauato  dalla  Sar- 
tina delle  colpe  correre  per  la  ftrada  della  Perfettione . 

Chefia certo  il  morire,non  hi  bifogno d’altre proue,  per  couuincer’i  fu- 
riofi.che  di  quella  della  faetta  d'Alcflandro,iI  qua  le  dalle  lingue  de’cortima- 
ni  adulatori , s’era  lafciato  dementate  i fogno  di  credere,  che  egli  fede  Im- 
mortale, c vero  figliuolo  di  Gioue.Che  la  morte  fia  da  isfuggirfi,ò  da  defidc- 
rarfi,fiaainienimcnto  felice,»  sfortunato  è problema,  che  non  manca  d'ha- 
utt'binc  inde  faoi  difenfori  • Leggefiappreflodi  Celio  Rodigino, che  nell’an- 
tichità più  Saggia, fù  il  viuerc,déil'huoino  fimboleggiato  nel  fiele, e per  lo  có- 
rrano ii  morire  o mbreggiato  fotto  geroglifico  del  mele,per  indiciate,  credo 
io  a!tro»non  cflerein  vero  la  vita  humana.ch’amarezze  e (lenti,  &il  fine  dol- 
ce e fuaue,  per  eìfer,  come  diflfe  colui  meta  decolori. 

Ben  more, chi  morendo  efee  di  doglia . 

E non  farebbe  mal  penfare , che  gli  antichi  voleflero  fotto  quefte  duo 
geroglifici  infegnarc,  che  non  può  felicemente  terminaci  fuoi  giorni , co- 
lui,cne  in  quella  vita  non  fofre  trinagli , c difauenture . Racconta  S.  A gofti- 
no , che  Platone  ( il  quale  s’acquiftò  di  diuino  il  nome , pzrchefeppc  fratnt- 
fchiare  fra  l’amaro  delle  filofohe  rerrene  il  dolce  delle  celcfti , che  tutte  fua- 
niuano  inIdee)obligaua  i fuoi  fcolari  ad  attenerli  da  tutte  Pimpanti  del  cor  - 
po,  i continuare  nella  coutemplationedel  morirc.;.io:iad  altro  fine,  che 
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per  ifpogliar  l'aninu  d’ogni  terrena  laidezza,  & animarla  al  fuò  partaselo  ; 
acciòchcdi  là  potette  imparare  quelle  verità , che  non  fipottono  conofcere* 
in  vira, e cor»  quefta  forma  di  parlare  l'embra,  che  volette  infornare , che  la_, 
feliciti  dell’huomo  confitte  (le  nella  facolci  intellcttiua , come  infegnò  l’An- 
gelico^ non  nella  voliciua,  come  precefe  Scoto . Era  altre/!  appreso  d’altre 
nationirfic' quali  hoggidì.non  mancano  nel  mondo,  la  morte  formidabile , e 
fpaucntcuole.Onde  1 Romani  foleuano  hanerla  in  tant’horrorc,  che  faceua- 
nofumaregl’incenfifopra  degli  Altari  di  Plutone,  che  adoratiano  cornea- 
primo  inuentorede’funerali , e delle  nere  gramaglie  co’  quali  (i  fpiegano  Io 
funefte  afflittioni  che  arrecca  quefta  inettorabile.che  da  Òmero  con  intacca 
. , di  crudele  , fù  addi  mandata  Porporata , perche  fangumariapriualhuomo  di 

nj  ettone-  vjta-  COSj  Arato  fpiega  de!  Poeta  il  penfiere  : E quindi  è che  deiraltre  forelle 
' Atropo  e Clotho.Lachcl»  era  la  piu  temuta ^cadoratada  gentili,perchc  ella 

recideua  follarne  di  noftravkajEfcdeuo.come  hò  imparato,confettare  Ia_. 
verità  parech  Agoftino,  non  fappiaheirhiiomo  condannare  il  timoredclla 
Morte,cotne  quella,  che  fi  lafcparatione  del  più  bel  maritaggio , c’habbia_^ 
in  tutto  ilcreatofollennizato  la  Natura;  Di  quello  violento  diuortio  fenti- 
rono  l’amarczze  della  feparationei  più  attempati  tìcaufteri  Anacoreti,  & i 
..  t P*ò  confmnati  penitenti  : Quapropter  qiiod  allinei  adcorpons  mottetti , idefl 
^DeCiuit  fcparationem  anima  à cor  por  e, curri  e am  patiuntur , qui  moricntcs  appcllantur  , 
Dei  lib.  i {.  nulli  bona  eli  : babetemm  afperum  fcnfum,Ù~  contraria  naturam  vts  ipfa , qua 
cap.ó.tòm.y  vtrunque  cHueliitHr , quodfucratinviucnte  coninnftum  acque  conjerturru, 
quandi u moratur:  dante  ontnis  adimcttur  fenfut,qui ex  ipfo  inerat  anima  , car- 
nifque  compiexu . Non  è mcndubiofa  la  rifolurionc  di  fapere,  s’apprcfti  all” 
huomomotiui  più  potenti  di  temere  l’Inferno , dcll  iftella  morte , parendo  » 
che  il  folo  nome  porti  nella  fronte  effigiato  lhorrorc . Dc’fccoU  trafandati , 
non  meno , che  de  correnti  furono-dell  Inferno  varie  l’opinjoni , delle  quali 
ceffarebbero  le  contrariai , quando  fi  riduceffeil  mondo  al la  fedc  di  Chti- 
fto,la  quale  fonda  deH’eflìftenza  di  quefta  Carccredc’dannati  vn’ Articolo  da. 
crederli  inuiolabilmcntc  da’fedeli . Quella  fteffa  verità  lòtto  diuerfe  for* 
me  raprefentata  ,fù  creduta  anebeda  molti  de  gentili- ,.i  quali , come  fcriuc 
Plutarco  li..  Plutarco riueriuanaAftrea figliuoladiGioue .eddlaneceifità , comcartì- 
de  iji  qui ftrice , c feuera  vindicatrice  de’  federati,  che  in  ofeuro  ferraglio  rinchiufi  ^e- 
feruiùt  Deo.  niuano  dalle  furie  Alecto , Tcfifone , & Herinne  fpietatamente  tormentati . 

Di  quefto  Religiofo  fentimento  fù  Socrate , il  più  Santo  della  gentilità , di- 
ali vien  riferito,  come fcriue Xenofonte,  die  riceueffc  da  Gorbia  Peritano 
due  tauole  portatedaile  contrade  Iperboree  , nelle  quali , non  folo  fi  deferi- 
ucuano  in  effe  dell  Inferno  i cupihorrori,di  Plutone  glifpauenteuoli  chioftri» 
i torbidifiumi d’ Acheronte , Cocito , e Lete , i T ronr feuenlfimi  di  Minoe, 
cRadamanto  foiieuati  ne'campi  dclla  verittu  Ed’altrefi  mirabile  il  vedere  , 
che  tutte  quelle  forme  , che  fono  fotto  frate  chriftianc  da  noflri  Predicatori 
dell  vltimo,  e final  giudicio  fpiegate  fiano  Hate  deferitte  dal  gran  Trime- 
gifto  nel  fuo  Pimandro,  diefiì  pcnfareche  moki  de’ mi  fieri;  della  noftra  fede 
egli  porta  hauere  hatmti  per  diurna  reudarione  JDell'altra  parte  del  problema 
lì  fàdifenforeil  più  audace  degli  Atheifti,  Plinio  il  feconda,  il qualeburlan- 
dofi  i fuafolito  di  que’Sacramcnti , che  furono  piùfondati  nella  mente  de- 
gli huomini, procura  di  (uellcrgli,e  Eradicargli, & introdurui  l’empietà.  Cosi 
uuellò  dcll'Iaferno  ; Si  vili  ejfent  inferi , eoi  iam  refodijfent  auara  pattuì .. 

Mac- 
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Maeftro  di  quella  falda  dottrinale  non  m'inganno  fu  l’aftutiflìmo  di  Tu  Ilio , 
il  qualc.fi  sforzò  di  farli  credere  quello , ch’egli  mai  fù  ; cioè  credente  delle»» 
Deirà, -benché  fcriueffe  della  natura  de  gli  Dei  intieri  voi  umi  : Onde  fù  fenti- 
mcntodigaanceruello,  che  i due  maggiori  Ipocriti  della  gentilità  bifferò 


Ciceronc,e  Seneca;  ebcnsìconofcadel  primo  la  perfidia  neìl'Oratione , che 
fece  per  Cluentio.e  nella  confolatoriafcritta  d Martia-Seneca.douefd  fogni 
i tormenti, e fauolofo  l'Inferno./ Lia, qua  nobis  Infero s faci unt  terribile s fabu- 
la funt.  Della  fcola  di  quello  empio  iù  Lucrctio , il  quale  fi  può  dire , cne  fu- 
peraffe  il  Maeftro;  hauendo  nonfolorcfofauolofe  lepcnc  eterne  , morule 
l'anima;  mà  ridicole  le  Deità  » 

jltquc  anmarum  edam  quxeunque  Acheronte  profondo. 

Trodita  funt  effe, in  vita  Junt  omnia  nobis . 

CtìcqinntodirccQronemusnosTofisantequam  marcefcant . 

Pitagora , il  di  cui  fentimento  fpiega  con  verfo  elegante  il  Poeta  di  SuIitkv 
na,crcdendo , che  il  tutto  fi  raggiri  in  fc  flcflò , fenza  già  mai  polare , e che 
dcll’anime  fempre  caminanti  con  perpetue  trafmigracioni  folle  la  vita  loro 
fcmprcdimoto,emaidi  quiete,  con  l’mdrizzo  di  quelli  fuoiprincipi)  fi  por- 
tò egli  ancora  alla  medefima  empietà  di  credere  inutili  c iauolotc  l'Achc- 
runtee  e ftigiepàludi . 

Quiiftygia,quid  tenebras,&  nomina  vana  timetìs . 

Benché  pare, che  perluada  la  ragione, che  palla  in  confequenza , che  fa  ma_» 
volta  fi  concede  l'Inferno, shabbia  anche  d’acconfcntirc,  che  fi  dia  il  Paradi- 
fo.per  efler  P vno,e  l’altro  (labilito,  per  dar  luogo  alla  giuftitia , per  premia- 
re 1 buoni,e  punire  gli  federati:  Con  tuttociò  vi  furono  certi  tali  ,che  non_» 
tcmcndoi'IufemoainmetteuanoilParadifo,  danza  fdiciffìmadc'Beati,  e 
ciòauuenne;  perche  riefee  fempre  più  fàcile  ali’huomo  di  lufingarfi  con  le 
f peranze  del  beoe.ch'actendcjchc  del  male,che  non  concepifsc.Non  hà  dub- 
bio,che  da  Romani  veninacreduto,  che  foffe  aflegnato  alf  anime  Grandi  vn 
luogo  follcuatofopra  le  llcllc , nel  quale  viiieuano  gli  Eroi  per  vna  Eterniti 
Jieti,c  fortunati;  c per  quello  articolo  di  religione  li  videro  lolcnnizzarfi  l’A- 
potheofi , ò Confecrationi  de'Cefari,  à quali  inalzarono  «li  Altari , e confa- 
crarono  i Tempi  ; forfè  con  minor  pompa  fi  Sanu  Chiefa  nelle  perfone  di 
quelfanime  Sante, che  diedero  a!  mondo  gli  efempi  d’ vna  cosi  fublime  virtù, 
che  prima  fù  dichiarata  da'mìracoli,c  canonizata  in  Cielo,  che  Santificata  in 
terra.  La  morte,ch’imperterriti  incontrauano  per  la  patria  gli  Eroi  della_» 
gentilitàjCra  «pelata  da  vn  falcino  fupcrilitiofo, Se  infernale,  che  glifaceua_» 


non  potendo  concepire , chiTlagiuftitiadiuina  vòlcffe  per  vn'etemitd 
efercitar  l’vficio  di  Carnefice  con  fepcllir  l'huomo  in  vn’abifio  di  fiamme, 
negando  l'Inferno  affermarono  ad'ogni  modo  darli  il  Paradifo.  Se  bene-» 
piu  politici,che  Rcligiofi  finfero  di  detellar  quella  Empietà , Cicerone , Se- 
ncca,c  Plinio, non  fu  per  altro , che  per  far  credere, che  vifofscrocallighi  per 
gli  Empiee  pene, e premi),  per  gli  huomini  virtuofi , d fine  folo  di  mantene- 
re nella  Rcpublica  1 ofseruanza  delle  leggi , ed  i popoli  foggetti  ad  vna  ciui- 
le  consordia . Maometto  , il  più  fagacc , & afiuto  fri  quanti  Setrari)  vomi- 
ta (le  1 Iufernojper  animare  i fuoi  a legnitar  la  fua  Iegge,e  dettargli  ad’opcrar 
cole  grandi, fece  vn  Paradifo,tutto  lenfuale , tutto  deìirie , tutto  piacere  pa- 
ftoJ  j,c  del  corpo , c dell'anima , e lo  promife  in  nome  di  Dio  d tutti  coloro  , 
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che  morirebbero  nell*  fi»  legge  ed'vbbedienti  al  Principè,e  conda  nnàuà  atte 
fiame  eterne  coloco,che  n’erano  contumaci;Si  che  lì  vede  hauer  ciafcheduno 
di  colloro  {labili to/: figuratoli  1'Infcruo, & gli  altri  flati  dcll’anime  fecódo  gl' 
intereflì  politici, ò conforme  alle  proprie  palfioni,  fuorché  il  figliuolo  di  Dio, 
eh*  efTendovfcito dal  feno  dell’Eterno  Padre .lafció quegl’ immenfi  abilfi  di 
gloria,di(cefe  neLmondo,pcr  illabilirui  con  diuinillìme  artioni , e prodigio- 
fi -miracoli  la  verità,  eia  vita.  Accennata  la  diuerfìtd  delle  credenze  de- 

tli  huomini  circa  la  morte , l'Inferno , c Paradifo  ; Retta  di  vedere  in  chcj  ■ 
i quelli  la  meditatioae  polla  operare,  perche  lì  detettino  gl’ illeciti , e fen- 
fuali  diletti  di  quefU  vita:E  quanto  al  primo  ; Parmi,  che  l’ Atei  Ila  habbiafi 
ad  inorridire  alla  villa  d’vn’tefchio  inariditole  fmonto; mentre  altra  vita  non 
crede.che  quella, ch'ei  godc,oèaltro  Paradifo  egli  {pera , cheti  prefente  pia- 
cere,nel  quale  viuefornmerfo  & hi  cagione  d'entrare  uell’angonie , aH’hora 
ch'apprende  di  douer  ben  pretto  finire  ; mi  tema  pure , e pauenti , che  non 
giungerà  maiàdeteftar’iffuofaHo;  non  ritrouandofi  in  quello  timore , il. 
teme  della  fede , dalla  quale  germogliano  tutte  l'altro  virai . Carnefice  pili 
fpietatoé  l’apprenfione  della  mortei  quello  federato , c'hauendo  fopra  di 
fe-cumulate  montagne  di  peccati ,pcr  far  guerra  all’ifteflo  Paradifo, c diibri- 
do,che  per  lui  vi  fia  più  faluczza,fi  Infinga  con  figurarli  diibbiofod’InfernoiO 
come  impallidircelo  come  efangue  pauéta  al  foto  nome  di  morteJMd  muore 
alficrnc  il  filo  amore , che  non  hauendo  vita  lafeia  morir  l’Empio  i n braccio 
della  d ifpetatione , e di  quetti  parlò  lo  Spirito  Santo^l’hora  che  ditte More 
peccatorum  peffima,Mala , dice  Bernardo,  in  amiffione  mundi,quia  non  poffunt 
fine  dolore  feparari  ab  eo , quem  diligunt . Teior  in  diffolutione  carnis , à qua 
euelluntur  eorum  anima  à fpiritibus  malignis . TeJJìma  in  tormenti!  inferni , 
quando  corpus, & anima  perpetui!  fimul  adiicmtur  ignibus . Fra  quelle  due 
lotti  di  gente  pelfima , ne  tramezza  vna  terza , della  quale , non  fi  può  dire , 
eli  e:  Virtus  confifiit  in  medio, per  che  fe  bene  è mcn  peggiore,  è ad' ogni  modo 
empia,  e di  quella  Setta  fonocoloro,che  temono  la  morte,  e non  pauentano 
dell’  Inferno;  ancorché  credano  alle  pene , e che  {per ino  il  Paradifo . Sono 
quetti  gli  allieui  di  Origene,che  fi  formano  vn  Dio  tutto  mele,  che  non  potta 
efler'vindiccdelle  colpe  infempiterao,  e perciò  quando  concepiscono  il  mo* 
tire, non  fi  fgomen  tarto  per  fe  pcne;mi  per  li  beni , e godimenti  temporali  di 
quella  vita , che  vedono  inuiarfi  alPOccafo , è fono  cottorocouuinti  di  non 
credere  al  Paradifo, perche  negino  l’eternità  delle  pene.douc  fenza  Speranza 
di  mai  vfeirne  fon  condennati , e cottor  o,dice  A gollino  : Tfec  audienU  f unt, 
qui  affimi ant  Infera  in  hac  vita  cxplic ariate  effe pofl  mortevi  ; E pure  hoggi- 
dà  lì  ritrattano  de’ Settatori  d’Origene,  che  canto  fono  Itati  ardici  di  vo- 
lerlo purgare  dalla  nota  di  condannato  Herefiarca  ; mi  di  fecondarlo  nell* 
d iftrutt  ione  delle  te  miti  de’ tormenti , non  curandoli , per  fere  vn  Iddio  ol- 
tra  di  ogni  confine  mifericotdiofo , dichiararlo  i n giudo , e rendete  il  pecca- 
tore infoiente,  e contumace  ; Sentano  Agoftino  coloro , che  vorrebbero  far 
jfuanire  i giudi  rìgod  della  giuftiria  di  Dio,  & in  qualche  guitti  feufare  l’em- 
pietà dcll’acccnnato  Origene  : Origene s, qui,  & ipfum  diabolum , atque  An- 
gelo! eius  poft grauiorapro.meritisl,  & diuturniora fupplicia  ex  illius  cruciati- 
bus  cruendobatquefociandos  fanti  is  ^ingclit  credit . Con  vn’altra  conditione 
d’empij  hòtal'hora  trattato,  e per  quanto  fù  di  mio  potere  procurato»  di 
quegli  le  conucrfioni  ; e fc  eglino  non  haueffero  portato  l 'Immane  fembian- 
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ze , crederei , che  Flirterò  fpietaartìmc  fiere  vfcitc , ò dalle  felue  Hircane , ò • 1 
dalle  fpiaggie  deila  Libia  per  fare  fcempiodell'human  genere , e fono  que- 
ftihuomim  mafnadieri , ficarij , & aflailìni , che  non  più  apprendono  il 
morire  del  vinere , ne  il  nome  di  morte  fa  loro  impreffionc  veruna;  erteti- 
do  eglino  auezzi  al  fangue,  non  defiderano  il  viuere,che  per  far  ad  altri  efpe- 
rimentar  quella  morte,  ch’erti,  non  temono  d’incontrare  , Porto  atteftare, 
che  perfnadcndo  io  nella  Città  di  Milancud’va  di  coftoro , che  fi  rideua , c 
della  morte,  e dell’ Inferno,  che  penfafle  mutar  vita , e ridendoli  del  mio 
parlare  , come  fe  io  hauefli  raccontato  fogni  ; Non  pafsò  però  breuej 
rempod  bore , che  venne aflieme  col  fuo  Padrone Caualiere  di  portata  fe- 
rito à morte  chi3maua  con  labbri  agonizzante  il  Confeflòre  , il  qualo* 
giunfe;  minonsòfein  tempo  di  poterlo  faluare;  Voglio  concludere  , 
che  non  in  tutti  coloro, ch’apprendono  il  morire  iaforge  il  timore  , & il  de- 
prezzo dediletti  mondani,ed’  il  pentimento  delle  proprie  colpe  ; onde  con- 
ncrrà  ricercare  di  douc  nafea , & habbia  origine  il  vero  dolore  , c penti- 
mento. 

L'Angelico  diuife  il  timore  in  molte  darti;  in  filiale;  infcruile;  & in_,  S.Thom.i.i 
mondano;  il  primo  fece  tutto  Santo;  il  fecondo  lo  confiderò;  ò come  ti.  3.19.1.1. 
more,  che nafceua dall’ horribiliti.de! caftigo,  cproueniente  da  vn  Dio 
graffo  vindice  de’  Roi , e premiatore  de’  buoni , & A quello  , non  tolfo 
il  premio  della  virtù;  òcometimore,  che  folofiflò  nell’  apprensione  del- 
la  pena , come  male  à fe  ftertò,  e l’addimandò  feruitù  , perche  efclu-  -daguftinut 
dendo  l’amore,  non  haueua  in  fe  bontà  alcuna,  & in  ciófeguiu  i fenti-  E”chcriod. 
menti  d’ Agoftino , che  famigliarne  timore  efclude  dalla  cattegoria  del-  caP-lllJ0-l- 
levimi.  Il profanofenza veruna  limitatione,  come folo  fondato  nell’a- 
more  di  fe  Iteflb.e  nella  fuga  del  male, e lo  condannò  con  le  voci  dello  ftcf-  Ibid.  gu.  19. 
fo  Padre, come  trillo, per  dcriuare  da  vna  infetta  radice  ideò  timor  mun-  4.1. 

danns efl,  qui  fi ocedà  ab  amore  mandano,  tamquam  à mala  radice,  & 
propter  hoc  timor  ipfe  mundanus , femper  efl  malus  . Qual  dunque  farà  quel 
fanto  timore,  che  fruttificherà  nell’ huomo  vn’ affodamento  di  Santità  , 
ò pure  vna  morale  impeccabilità,  come  pare  che  prometta  Io  Spirito  San-  Eccl.cap.  7. 
to.  Fili  memorare nouiffima  tua,  & in  aternum  non  pece  abis . Quìnon_. 
fifcntereflritcionc  veruna  di  temere,  purché fia,  ò timore  di  morto  , 
òdiGiudicio,  ò d’inferno:  dunque  con  quefto  foto  ci  fpianaremo  la_, 
llrada  alla  conuerfione , come  ci  addottrina  Agoftino , e farà  efficace  per,  guflima 
calpeflare  i piaceri,  e diletti  del  fccolo?  Le  parole  dello  tteffo  Spirito  "e  corrt^- 
Santo  ritpondono  al  quefito , e fanno  vedere  qual  fia  quel  fanto  timore  , SrM‘* 
che  opera  nel  peccatore  le  conuerfioni , & il  dono  della  perfeueranza_, . contr.a  ~>0~ 
fili,  non  huomo  mondano,  nongentilc,  nonmiferedente;  mà  Redento  nat,tXA^ 
col  mio  Sangue  ; mà  figlio  addottato,  per  gratia , Memorare  nouiflìma  tua , 

<5r  in  atermm , nonpeccabis.  Di  quel  timore  dunque  parla  lo  Spirito  di- 
urno, che  nafee  dalla  fede,  cheli  propaga  con  la  fperanza  ; e che  po- 
scia gloriofo  ingigantire  con  la  carità,  e non  altamente  dall’  affetto  di 
femedefimo,  il  quale  all’  honG  che  fi  difgiunge  da  quello  di  Dio,  non_. 
folodhiicnefeniile;  mà  indegna  feruitù;  oude  il  Grand’ Agoftino,  che 
hul  vero  maeflro  del  diuino,  e cclefte  amore , e che  pare,  che  non  Tap- 
ina in  rutti  i fuoi  ampliffimi  volumi  parlar  d’ altro,  ben  ci  fà  conòfcere  , 

^♦ulc  debbia  dler  il  vero,  c fiato  timore  , per  rie  onci  liarfi  con  Dio  » 
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e per  difcacdare  dalli  fdua  del  cuore  le  liete  de’ peccati  . Troinde  prt- 
tniffus  timor  m cor  noflrum  pellit  inde  confuetudinem  malorum  operum,  & 
feruat  ckaritatc  locorum , qua  (amen  domina  veniente , vt  illa  infideat  ab - 
fceditergo:  ( conclude  quello  grand'innamorato  di  Dia)  qui  timetis  Do- 
minimi laudare  eum  , vt  Deum  , non  feruiliter , fed  libere  colatis , e unta 
amare  difcite . Il  Re  Ezechia  fi  di  fe  Hello  vna  bella  lettioneà  coloro,  cho 
bramano  addottrinarli  nel  Santo  Timor  di  Dio , coi  mczo  della  memoria., 
della  morte,  edelllnfemo.  "Ego  dixi  in  dtmidio  dierum  meorum  vadanu 
ad  portai  inferi.  Dunque  siila  metà  della  carriere  de’  miei  giorni,  nell’ 
età  più  valida , c vigorofa , haurò  intempcftiuamentc  da  finir  la  vita.»  i 
Orniello  si  che  m’aftlige  ! O quello  sì  che  mi  tormenta  ! drteua  il  potcn- 
ti  Ifimo  Rè.  Mondo  à Dio:  Regno  à Dio  : d Diofccttro  : i Dio  Corone  • 
mondani  piaceri  i Dio:  Ricchezze,  telori,  fallo,  pompa,  autorità,  o 
comando,  per  Tempre  io  «abbandono.  Mio  Santo  Re  troppo  ti  acculi 
pervilé,  e troppo  codardo  ti  confe  (fi.  Vn  Rè,  vn  gran  Capitano  pauen- 
ta  il  morire  ! Gii  non  ti  affrontarti  con  la  morte , che  su  i cimieri  dell* 
Aflìric  fquadre  trionfata  della  bramirà  de'più  fieri  foldati  ? Non  fei  tù  quel- 
lo , che  del  fiero  Sennecharibe  fchernifti  la  crudeltà , e non  apprenderti 
il  furore?  Tu  che  pure  la  Città  Santa  circondarti  di  mura,  c felicitarti  coi 
fonti,  e con  Tacque  i tuoi  popoli,  teftimonij  della  tua  bontà,  perche^ 
con  caparresì  grandi,  con  prone  sì  certe  della  tua  imperterrita  genero- 
lìti  impaflfidifci  alTannuntio di  morte?  Appunto]  Non  è il  dolore  di 
lafciar*  il  mondo , che  fgomenta  la  coftanza  d*  Ezechia  ; mi  il  timore  di 
non  hauer  per  Tempre  i perder*  il  fuo  Dio  ; J^on  videbo  Deum  in  terra  vi- 
uentium.  ^tmanorem  prò  terroribus  ( parla  in  luògo  di  Ezechia  il  Chia- 
rauallenTc  ) inperfeSu  conuerftonis , quando  dixi,  non  videbo  Deum  in- 
terra vtuentium . Non  era  dunque  il  gran  Rè  Tgomentato  dal  folo  timore 
di  morire;  mi  atterrito  dalla  paura  di  perdere  il  Tuo  Signore:  Non  fi  fueglia 
la  mente  hamana  à timori  sì  Santi,  fenza  gli  aiuti -di  quella  grada,  che 
non  alligna  in  coloro,  che  non  credono  vàiamente  alle  lettioni  Euange- 
liche,  & alle  parole  di  Chrillo,  il  quale  in  più  luoghi  ci  predicò  gli  or- 
rori dell'Inferno  nella  perfona  dell’ Epulone  , c nella  raprefentatibne  del 
Giudicio  finale,  e nella  deferittione  dell’  vltima  cataftrofe  del  mondo  , 
che  terminerà  col  tuono  d i quell’ orridi  1 voce,  che  condannerà  gli  em- 
pi; c fempiterni dolori,  e chiamerà  i buoni  à Tuoi  eterni  godimenti . Ite 
maledici!,  inignem  teremum  : venite  benedici  pojfidete  Regnttm.  Ne  fi 
Infingili  già  nertùno,  che  vere  non  fiano  le  fiamme  di  quelle  profonde 
fornaci,  ne  voraci,  quegl* ineftinguibili  incendij  colpenfare,  come  in- 
fegnò  Ori  gene  fopral  cfpofitionc  del  luogo  dlfaia  Profeta,  -imbuiate  in 
lamine  ignis  veflrt , & infiamma,  quam  accendiHis;  Che  altro  non  fia_» 
l’Inferno,  chela  mordaciflima Sindercfi  del  peccato,  douendo  bartare_. 
pcrconuincere  ognuno  Je parole  di  quella  difiinitiua  fentenza  dell’Eter- 
na Verità  ; Ite  maledici  in  ignem  <etemirm , qui  paratus  efi  Diabolo , 

- ingelis  eius . Chi  fi  sforzerà  d' addottrinare  il  Tuo  penfiere  ad*  vn  Santo 
Timore, non  nc’cataletti  degli  hofpidali,  che  fono  taf  bora  à gli  federa- 
ti cattedre  d*  Empietà  ; Non  nella  contemplationc  di  que'mali,  che  s* 
apprendono,  come  Carnefice  di  que’  peccati , che  non  fi  vogliono  sfug- 
gire; mà  nella  lettura , e mcditationc  de*  libri  fiuangelici;  ne’ quali  par- 
la Iddio 
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ta  Iddio  al  cuore  dell  huomo,  e come  Padre  amorofulimo  con  la  sferza-, 
d’vn  Santo  Timore  lo  chiama  à Tuoi  diurni  amplefii,  pptri  fpcrare  di  dar 
rifiuto  al  fecolo,  e di  calcare  tutti  i diletti,  e piaceri  del  fenfo , del  mon- 
do, c della  carne,,  ritegni,  anzi  intoppi  à colui,  che  difegna  d’ifiradar* 

£al  Cielo  per  la.  ftrada  della  Perfettione . Si  Tenta  la  bocca  di  mele  di 
Bernardo,  come  bene  ci  fa  apprendere l’ineftkaciadeH’amor  fcruile,.  che 
non  può  prender  voli  per  vnirhà  Dio.  Ergo  quia  per  dextrum,  & fmi- 
firum  adnerfa  folent , atque  prospera  defignari : viaetur  nubi  hoc.  loco  itt- 
telligi  poffe  Uuam  quidem  verbi  comminationem  fupplicij , dcxtcram  vero 
Regni  promifjionem . Efl  autem  cum  noflra  fòrmidine  pana  feruiliter  pra- 
mitur  : & fune  nequaquam  fub  capite  ».  fed  Juper  caput  Uua  effe  dicendx  eli , 
nec  poteft  ftc  affetta  anima  omnino  dicere , quia  Uua  eius  fub  capite  meo  . 

Cqufeflo  auanti  la  bontà  di  Dio,  ch’io  non  mi  poflb. pervadere,  come 
fia  potuto  cadere  in  mente  à ver  .ino  d’infegnare.  Che  fe  Iddio  foffe  flato 
fot  premiatore  della  virtù e non  punitore  del  vigio , Si  che  fuori  di  queflo 
mondo  baueffe  formato , non  l’Inferno  in  pena  de'  Reii  mà  folamcnte  il  Ta- 
radifo  in  rimuneratone  de’Giuttt  i rimarebbe  ci  quiui  con  fuoi  àngioli  iru, 
gjfan  folitudine  d'anime  b umane  ; tanto  è attratto  l'buomo  à quel  bene , che 
cade  flato  lafua  immaginati uà  , più  che  à tutti gli  altri  beni,,  quantumque 
or ezjofijfuni della  diuina  Teforeria . Ben  ficonofcc,  che  l'humane  fpccu- 
lationi,  non  conducono  mai  alla  Semplicità  Euangclica,  ch’c  la  fapicn-  * 

za  de' Santi.  Doue  fete  voi  ò anime  inferuorate,  che  tante  volte  ripro- 
teftate,  che  vi. farcite  elette  dilafciar  D>o,  per  Tempre,  c per  amarlo 
ctcrnamcnte;Scnza  fperanza,di  mai  goderlo  ! Che  direfte,  ò Aquila  de  Dot- 
tori, ò Serafino  de’ Santi, òAgoltino,  che  ti  dichiarane , c'hauerefti  elet- 
toti, per  vna  eternità  L’Inferno,  quando  in  quei  pozzi  ineflinguibili  de’ 
dolori,  non  tifofie  impoifibilitato  l’amarc  il  tuo  Dio  ? Chedireìte  ò ani- 
me gloriofc,  ò Campioni  del  Cielo,  òMarciri  di  Chrifto  , che  vi  efpo- 
nefte  vittime  Innocenti  alle  Carnificine  de’  Tiranni  ,,  non  per  timore.» , 
della  morte,  che  coraggiofamcnte  incontrafic , non  dell’ Inferno,  per- 
che fiori  innocenti  dell  innocenza  sù  i preliminari  della  grana,  non  c<v 
nofcefte  colpa  , e noi  (apeft:,  che  loffe  peccato  ? Adunque  non  il  Ti- 
more ; mal' amore  è quello,  chefi,  che  Iddio,  non lìa {olitario  con— 
gli  Angioli  folo  nel  Paradifo . Le  chiaui  del  Gelò  fi  deono  d Pietro , per- 
che ama,  nona  Giuda,  che  teme,  accufandoil  Tuo  peccato  feoflò  dall’ 
horrore  dell’Inferno , c dalla  bruttezza  della  fua  colpa  con  quellinfruttuo- 
(o  peccarti  tradens  Sanguinem  lufli . Perche  fe  il  folitario  Timore  delle  pe- 
ne, edannationc  può  di  (ferrare  il  Cielo;  perche  non  faranno  fiate  di 
quello fpalancate  à tanti  gentili,  che  fi  inorridirono  alle  fembianze  del 
rapprefentato  Auerno  ? Se  il  Timore , che  può  contribuire  alla  faluezza— 
dell’huomo,  dice  l’Angiolo  delle  fcuple,  nonhà  in  fe  congiunta  la  fpc- 
ranza  del  bene,  non  è vero  timore.  Timor  or  itur  ex  fuga  mali , qua  ori-  S.Thom.i. 
tur  ex  defìderio  boni  : ideo  tamer.  dicitur  defiderium  . Nò  , nò  : non  è 2.3.41.2.3. 
Dio vn’ ladro mafhadiere ; vn  Sicario,  che  s’ labbia  d temere,  perdio 
ci  poffa  priuarc  delle  facoltà , e della  vita-  Non  è vna  Tigre,  della  qua- 
le s habbianoda  pauentare  gli  feempi; , non  è vn  Tiranno, da  cui  s'habbiano 
da  temercifuphcij:  EvnDio  tutto  amore,  tutto  clemenza,  tutto  mi- 
c ricordia,  che  non  vuol’eflere , fe  non  riamato,  ’e  volontariamente  fer- 
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uitio.  Indegno  di  Dio-, è colui, che  di  Dio  forma  fomigtianri  concetti.  Vuoiti, 
cfdama  Agoflino,ahe  fi  (peri, che  fi  ami , e che  fi  tema, non  di  penare;  mi  di- 
perderlo,  c di  confeguirlo  ; Ci  vuole  figliuoli , enonferui;  amici,  cnon- 
ichiaui:pretcndc,chc  ci  confellìamofue  creature;  md  dalla  fuadiuina  grafia 
folleuati  alla  conditione  de’  fuoi  Cittadini . Anzi  alla  fublime  conditiònc  di 
Principe  per  eflcr  grandezza  della  fua  onnipotente  dfuinitd  df  haueme  nella 
fua  Regia  anime  grandi, chela  irtamente  l’aaorano. Intende, che  anezziamo  il 
penfiere  àcrederlo  vnDiograndc,chei  ferapifee con  le promeffe di  Coro- 
' ne  fetnpiteme,non  con  le  violenze  di  minacciati  vifuuij.  Vuole, che  il  timore 
’ nata  dall’affetto , e che  folo  fi  panenti  di  perder’quel  bene , che  ci  promette 
. la  fua  mifcricordia,  non  quel  male,  che  apprendono  le  noftre  federarne-; 

i»  v fai  l\U(  Agoftino.e  s’impari’l  modo, come  fi  debbia  temcr’il  Signorc.Brne  fen- 

tom.8.'  * Ut  Dominm  in  timcntibus  eum.Sed  n un  quid  fi  c timctur  deus , quomodo , t?  U- 
trofTfjm  latro  timetur , & beflia  timctur  multum  ; benefentiet  Dottriniti  itn,- 
timcntibits  eum?Et  in  bit  quifperant  in  mifcricordia  eius . Ne  fi  può  fuggerrire 
all'humano  penfiere  vn  timore  del  folo  caftigo,  c che  non  includa  la  Iperao- 
zadcl  premio, che  non  fi  venga  ad’accufar'd'ingiufto:  peccato , che  già  mai . 
comifcro  i Cittadini  del  Cielo , i quali  colasti  benedicendo  Dio  Tempre  più  i 
ardenti  nella  carird  Santamente  fi  gloriano , d’haner  più  laputo  amar  Dio* . 
che  temerlo, e fe  pure  hanno  temuto,il  timor  loro, altro  non  fu  , che  paura_, 
di  perderlo  ; e con  quello  Santo  Timore  fi  fecero  llrada  alla  viua  lperanza_, 
di  confeguirlo  . Cum  hoc  timore  fpes  babeatmeritum , cum  hot  mctu  fruttuo- 
si fperatur . Così  piaccia  al  Dio  delle  mifericordiedi  fparger  nell’animo- 
mio  quel  Santo  timore,  chenonmaifidifgiungc  da  quel  Santo  defiderio* 
di  temcrlojcomc  giullo  Giudicedclle  mie  colpe, di  amarlo, come  mio  Som- 
mo Redentore,  e fperar  di  confeguirlo,  come  mio  glorificatore.  Tù. 
folo , ò mio  Dio , tù  folo  fi)  Direttore,  e Madiro  dell’ viuer  mio;, 
poiché  in  te  fpero,in  te  folo  confido.  En  Domine  illuni  matto 
mca,&  fallii  mea,rogani,quibus  egeo  ; intimaui , qua  ti  • 
vico  ; fed  remordet  me  confcientia , reprebendunt  me. 
slugnftinus  .•  cordi s (ecrcta  ; & quod  amor  minijlrat  > Timor 

Ub.Mtdit.  dijfipat,  ’gelus  incitatymctns  incrcpat . 

cug.  1 9-  fta  mea  forvtidincm , fed  tua  inge- 

rii pietas  fiduciam  ; tua  borta-.- 
tur  benignitas > mea  tar- 
dat  malignitas  » & 
vt  vcrius  fa- 
tear  , 

occurrunt  memori <e  pbantafmattn 
’ ritiorum , qux  rcuerberant  : 

aitdaciamprtefumen- 
tium  animo * 
rum . . 
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CAPITOLO  XL 

In  che  modo  fi  pojfa  confermare  il  Santo  timore  nel? anima 

Cbrifliana  , 


E non  temetti  d’auuilireco’l  paragone  il  pregio  del  Timor 
di  Dio  lo  raffomigliarci  all’Antimonio  fra  1 1 tifici  medica- 
menti, il  più  virtuofo , e potente;  perche  fi  come  que- 
fto  ben  preparato  da  mano  induftre  purga  gli  humori  pili 
contumaci,  e peccanti  del  corpo;  coli  il  Timor  di  Dio 
monda  d’ogni  affetto  terreno  la  mente  humana,  e fi  come 
l’antimonio  combattendo  ogni  forte  di  malignità , anche  Epidemica,  o 
contagiofa,fi  rifolue , e fi  diffonde  in  ifpirito  medefimandofi  col  calor  natu- 
rale: cosi  quello  Santo  Timore  frange , & vmfee  l anima  con  Dio  & affic- 
melarifanada'fuoi  viriofi  contagi) . Sia  dunque  il  timore  medicina  de’no- 
ftri  fregolati  appetiti,  c purghi  l’ infernali  fuliggini  della  fuperbia  , cho 
annuuolando  la  mente  impedifcono  il  progrelfo  della  vita  fpirituale,  Se 
abballando  l'orgoglio  facciasi,  che  con  la  conofcenza  di  noi  fieli!  ci  con- 
fermiamo in  quello  Santo  Timoremèpenfi  già  niuno, ch'egli  polla  annidarli 
in  vn’animo  altiero , e fuperbo  ; poiché  , come  dice  lo  Spirito  Santo,  qua- 
li tocco  Iddio  da  vn  Santo  rifentimcnto  là  à fuperbi  potentillima  rcfillenza  : 

Onde  per  altro  con  mano  liberale  diffonde  agli  tumuli  le  fue  grafie,  i fuper- 
bi i tormenti;  Superbis  Deus  rejjflit;  bumtlìbus  autem  dat  gntiam . E que- 
lla diuina  refìllenza , non  coniute  nel  toglier  agl’altieri  le  ricchezze , perche 
frirono  ricchi  i Faraoni , i cui  dicono  le  Sacre  catte , che  indurane  il  cuore  : 
mà  acdecati  da  quello  fumo  lafciargli  caminare  nelle  tenebre  degli  errori.  Bernard. 
Il  gloriofo  BemardojChe  tanto  feppe  della  PerfettionChrilliana,attefla  nul-  fupra  Cam. 
la  ritrouarfi  fotto  delle  ftelle,più  detellabile  della  Superbia Ja  quale  diffemi-  fer.  17. 
nò  nell’Empireo  le  ribellioni,  e fparlc  nel  Paradifo  la  pelle  del  peccato  ; Erto 
in  calo  conccpit  dolorem , & m Taradifo  peperit  iniquitatem  prolem  mali-  Epift -84- 
tia  matrem  mortis , & erumn  trum  omnium  prima parens  fuperbia  ; Ed’il  Pa- 
dre Sant'  Ambrogio  la  fa  campioneffa  di  tutte  le  feeleragini , capo  di  tutti  i 
vitij,  e condottiera  di  tutte  l’altre  iniquità , inter  omnes  lapfus  bominnm , & 
inter  omnia  commiffa  peccantium , nulla  eRgrauior  , quam  fuperborum  mina . 

Sia  pur  nota  caratterini*  a per  conofcere  vn  Rclistiolo , che  non  habbia  San- 
tità, vnChrilliauo,  che  non  camini  per  la  Itrada  delia  Perfettione , il  fu- 
mo della  fuperbia , c’hà  nella  Itima  di  fe  medefimo,  c del  difprezzo  degli 
altri;  E per  lo  contrario  argomento  d’Anima  Santa,  che  s incamini  à 
carriera  battuta  al  Paradifo  Ila  l'humiltà  vnica  lirada,  che  conduce  al 
monte  della  Perfettione . Vropterea  dileSiffimt  perfeuerate  in  bac  difei-  tu  Jìfccn- 
plina , quamfufcepiflis , vtper  bumihtatem  ad  fublimitatem  afeendatis , quia  f‘one  Domi- 
bac  efl  via , & non  esl  alia  prater  ipfam;  attefta  il  medefimo  Padre . Dun-  nt  tr,1% 
que  per  metter’in  catena  quell  horribil  Mollro , à fin  che  non  polla  far  de- 
uiarl’huomodalrettocaminodella  Perfettione , cdifcacciar danoi  il  San- 
co  timor  di  Dio,  non  pcnfo,chc  vi  lìa  meglio  quanto  confiderare  la  battezza 
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deirbununà  conditione.  La  gentilità. , benché  nonafpiraflc  i prender  voli 
coli  gloriosi,  come  pretender  delie- il  Chnftiano,  chiamò  I huomo  vn’ 
ampolla  d'acqua  formata  da  vnainiciifioiL-fup-rììciedi  fpumofo  humore 
riempita  di  vento,  che  tumida  appena  riforme,  che  fi  muore,  homo  bul- 
la, dilTe  Vairone  e fauolaAimòia  vira,  ecenerc  animata  Thuomo  ; per» 
ciò  il  Saurico,nonperfolecitare,chi  via? -dia  vimfimià’  diletti  d’Epicuro . 

Indulge  genio , carpamus  ànici  noflrum  eH , 

Qjiod  vini s : cinis . & manes , & fabula  fiet . 

Al  di  cui  fentimento , fà  confronto  Euripide . Pitti  non  ver  tv  ita  efl  ; per- 
che tutta  piena  d'affanni , tutta  colma  d*  angofeie - Mi  i che  riandare 
de1  profani  le  fentenze!  Il  patientiffimo  de  Profeti  la  defcrilfc  per  vno 
fteccaro  di  pene  , c per  vn  comb-irriittc.-tò  di  dolori,  * l'hnomo  fece 
apparire  l’opra  la  (cena  del  mondo  vn  cadauere  yecminofoj  c nel  Teatro 
deli  aria  vna  foglia  aggitata  da’vend . LaCbicfa che  noiuaganna  con  fuoi 
detti,  die  non  mermlcecon  fuoi  Riti,  altro  non  procura , che d imprime- 
re nella inci itedcll'huomo , ch’egli  non  è altrOjch’vnpngno di  cenere,  eh’ 
vn  vafo frangibile  di  vililiìrn*  terra  cola  nel  campo  Damcfceno,  formato 
e pure  in  qOel  luogo  fu  fahricato  l’lui<nmo  dalla  mano  di  Dio  fatto  di  Cingo 
sì , ni  a d i fango  innocente  ; doue  poi  nel  Paradifo  terrcllre  diuenne , non 
dirò  fango  vile  ; ma  fuliggine  dell'Inferno,  onde  i gran  Cenno  efclama_» 
Bernardo . ^ign  fee  homo  tua  condì tionts  viiuatem . Vile  i fegno,  che  fenza 
la  mifericordia  diuina  è vn  rifìutodi  Paradifo, -è  vna  vittima  d Inferno,  in  cui 
non  rifplcndonopiit  i del  lineamenti  deH’antiche  e diuinc  fembianze  ; mi  fi 
quelle  di  feruo  vili  (limo  del  peccato, -Dalla  confideratione  di  quella  fua  tur- 
pe c deiforme  conditione  dcctl  Chriftiano  humiliar  fe  (letto, & inchinar  la_, 
propria  alterigia , e follcuarla  fua  mente  al  Cielo  per  impetrar  la  continua- 
rione, & attinènza  della  Grada  diuina, fenza  i di  cui  efEcacilfimi  aiuti  è nulla 
in  fe  fletto, nulla  può  da  fe  ftelfo,perche  è tutto  infe  ltcfTo  mendico,  e colmo 
di miferie,calamità,8c  imperfettioni.  Qtttdenim  agnofeis  creanti! patientiam  , 
faluantisgr  atiam,& fanantis  ignorai  iuJtmamlS.ina  ini’, ait, & fan  ab  or  :S  alnum 
me  fac,&  faluus  ero,quoniam  laus  mea  tu  es.  All'humtttu, che  chiede , nulla., 
fi  nega;  al  timore,  che  fpera,  la  grada  fi  concede  ; e con  la  grada  medicina 
dell'anima , anima  dello  fpirito,  che  non  può  l' Inumana  liberti!  Dalla., 
conditione  di  feruo  pattare  d quella  di  figlio  di  DioiO  che  miracoloni  tutto, 
diceua  Paolo, poj^m  in  e o qui  me  confortat . Non  difperì  per  tanto,  chi  fiabile 
sii  i fondamenti  d',vna  fanta  humiltd  a (Iona  la  fua  Perfettionc  , e da  vn 
Santo  timore  affiftito,  di  non  poter  tenere  i freno  i diletti , e piaceri  del  Se- 
co!o. Incatenati  da  quelle  Site  virtù  potràno  latrar, sì  i viti j.-ma  nò  mordere. 
Nella  fcuola  della  Santità , chi  più  teme  di  fe  Hello , e confida  nel  Signore  ; 
afficurafi  della  vittoria.  Vuole  il  fupemo  Moharca  c’habbiamo  il  premio 
delle  noftre  opcradonijmà  pretende, che  da  lui  riconofciamo  il  meri  co. Fitto 
ftia  dunque  il  penfiere  nella  confideradone della  batta,  vile , e fragile  condi- 
done;a  finche  non  ci  manchi  quel  Santo  timore, che  fù  Tempre  il  vero  Diret- 
toredell  anime  più  infcruorate.  Quando  mancaflero  tutti  gli  efenipij  degli 
huomini  grandi  in  humilei , e difprezzo  di  loro  medefimi , per  autenticare 
qucfto  fentimento, quello, che  in  quelli  virimi  tempidiede  in  vita,  & in  mor- 
te Antonio  Barberino  Cardinale  di  Sanc’Onofrio,  ballerebbe  per  addqttri- 
nar';L..ondo  Chrilhano . Abbandonò  quell i da  teneri  anni  il  lecolo , pafsò 
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ylla  Serafica  Reli  gione  de’  Capucemi,  vna  delle  più  Sante  della  Chiefa  ; Cuc- 
chici in  quella  il  primo  latte  d*  vna  vita  tutta  Apoftolica  , e col  pafcolo  d'ali- 
mento cotanto  ioaucjfi  refe  d più  perfetti  normadi  Santità,  onde  da  gli  au- 
fleriflìmi  Religiofi  venìuachiamato  1 Irreprcnfibilc,e  la  diluì  vita  o (Ternata, 
come  Cenfore  dell’altrui  vinerc.  All'unto  Vrhano  Vincila  fede  di  Pietro, có 
l’autorità  de' precetti  apoflolici  lo  chiamo  dalla  Cella  al  Contiftoro,  acciò 
che  potelfe , come  feguì , qiu!  lumefolleuato  sù  Calta  cima  del  monte  in- 
drizzare  col  fuo  efempio  i piu  Grandi  alla  Pcrfettione.Venneafluntoal  Car- 
dinalato; ma  non  lì  fcordoo'eller  Religiofo.-Vcftì  laporpora.-md  non  fi  fpo- 
gliò  delle  ceneri;Si  coperfe  di  Bilfo:mà  non  lafcià  il  Cilicio;Vi(Te in vnCollc- 
gio  de!:Purpurati;mi  non  fi  dementicòmai  d’elTer  Capuccino;  Habitaua  nel 
Palazzojmi  non  mancaua  di  viuere  in  anguftiffima  danza, che  li  Ctruiua,  an- 
che d’Oratorio , anzi  di  Choro  in  cui  recitauaà  fuo  tempo  l’hore  canoniche 
(fuorché  all'liora,che  veniua  di  dolco  dalle  fimtioni,  ch'egli  doueua  alladigni- 
td  di  Card  inale)  Era  fuori  ddl'oiTcruanza , & offemò  fempre  i digiuni  & altri 
rigorofiefercitij  della  regola Copuccina,cnon  mai , benché  ammalato  vole 
fpogliarfi  ddl’habito  di  ma  profelfione . Mi  fra  vncielo  di  tante  (ielle,  quali 
furono  le  di  lui  virtù, rifplcndeuano,quafi  due  luminari  j.l'Humiltà.c  l’Amore 
che  fono  i due  poli , fopra  de’  quali  fi  raggiri  l’orbe  della  Perfettione  Chri- 
ftiana:  Quindi  fempre  fi  vide, e fùda  tutta  la  Cotte  conofciuto,haucr  hauuto 
fcmpre  baflìflìmo  concetto  di  femedefimo , non  eflendofi  mai  ricordato  di 
effer  fratello  di  così  gran  Pontefice, fe  non  all’hcfra>che  lo  vide  nel  feretro;  & 
accióche  ficonoliefie  in  morte  quello, che  fù  fempre  . mentre  ci  vifle , dopò 
d'hauerpreuedlitoi!  fuo  morire, tpropiatofi  de!  tutco,fatco  hcrede  il  Colle- 
gio de  "Propaganda  fi  de  de  fuoi  beai , comandò , che  non  altro  Epitafio  s’iu- 
«riuefle  fopra  di  (cabra  pietra , che  fti  auanci  l’Altare  de'Capuccini  di  Ro- 
ma .che  il  (eguente- 
'Vi  '!:  ■; 

Hic  ucet  guitti  s /vrnbr a , & nìhiU 


E pur  vero, che  damo  poluere,-&  in  poluerehabbiamoci  indifpenfabilmente 
àrifoluere;  e sà  Iddio,  (e  riformeremo  nel  giorno  del  Giudicio  riformati  di 
nuouo  in  vafi  d honore,ó  purea  obbrobrio.e  contumelia  fempitcrna . Om-v 
bra  pure  fumo;  poiché  come  l’ombra  in  vn  baléno  c^Silcguiamo.,  e con  la_. 

Incedi  quefia  vita  volante  manchiamo  .Diesnoflrijtcut  vmbra  pratereunt. 

V n nulla  fuma  inutili  al  mondo,nerche  viliffìmc  creature  ; perche  annichi- 
lati dal  peccato,  il  quale , ad  niMum  redigit . Doue  ci  riuolgeremo  per  mc- 
ritaralmenod’efler  confiderai  , coma  abbicttiffime  creature  : come  ver- 
mi dellaterra  ? A chi  per  noi  fi  annienti,  exiaaniuit  fernet  ipfum  ; à chi  per 
noi  fece  fi  verme,  fum  vermi  s,  & non  homo,  eco’l  più  profondo  de’no- 
ftri  cuori,  con  voci  (upplicheuoli  diremo.  "Hum  Deus  insflimabilis  for- 
titudinis,  cantra  folium , quod  i vento  rapitur , oflendere  vis  potentiam-.  j4ug.joli. 
tu  am  , &flipulam  ficcarti  perfequeris  ? "Haiti  damnabis , Rex  Ij'drael , Ater-  24-11.2. 
ne  , canetn  vnum  ? "Hum  damnabis  pulicem  vnum  ? jtudiuimus  de  mife- 
ricordia  tua  Domine,  quomam  tù  mortan  nonfacis , nec  Utarii  in  perditio- 
ne  morientinm.Vropter  hoc  Domine  oramnste  , ne  permittas  dominar i quod 
non  fecifìi , buie  creatura  tua  , quamfecifli . Si  enim  doles  de  perditionefquid 
te  prob  ibet  Domine , qui  omnia potes , nefemper  Uteris  de  noflra  faluatione  i 
- E 4 Si  vis  y j 


S.  Tkàì.  q. 
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Si  vis, potei  mefaluart^rgs  autem,  &ft  vellmjaon  poflem . Magia  efi  multi - 
inde  miferiarum  mcarum  mtcum . 


CAPITOLO  XII. 

Cito  le  difpofi fiotti  della fperam^a , Virtù  fopr anaturale  3 non  fa - 
w e fitti  della  natura  s mi  della  gratin,  che  ci  porta 
i credere  £ fper'are  quel  bene >che  non  è do  un- 
to althuomo  per  alcun  dritto  » 

' naturale . 

• 

Elagìo,quel  gran  nimico  del  S angue  di  Gicsiì  Cimilo , miei 
anottro  portentofo  dell'Herefia,ìu  cotanto  arrogante , clic-» 
osòdi  voler infegnareailaChrefaChrifliana  vn  nuouo  mo- 
do di  rifanar  I’anime  da  quei  pcftilenti  malori, c’haneua  pro- 
pagati ncli'human' genere  il  peccato  de’  primi  Padri  : mi  ir» 
vece  di  medicare  il  male.  Tacerebbe  con  vn  tumore  d’accefa 
petulanza , & infettò  tutto  l’Occidente  di  vna  perfida  & dete (tatui  dottrina  * 
pretendendo  ne’primi  Tuoi  pafii  (da  quali  fi  ritirò  vrtato  da  Agoflino  ) cheu* 
non  folo  il  principio  di  noftra  Fede  poteflccflercaufatoda  noi  ; mi  che  !a_» 
grada  di  Dio  fotte  ancella  della  noftra  non  eftinta  già;  mi  inferma  liberti» 
Penfaua>akrcfi che lagratia del Crocifitto  Giesù fulTe  vna  efterna  ontione, 
òcftrinfeco  aiuto,  c non  medicina  interiore  dcITanima  ( lenza  della  quale 
come  infegna  TAngelico  appoggiato  alteftimoniodiuino  pronuntiato  dal 
Dottor  delle  genri)non  fi  riforge  della  co!pa,per  non  effer  altro  il  balsamo , 
che  rifana  le  ferite  del  peccato,  che  il  Sangue  del  Redentore.  Aderirebbe  agli 
errori  di  qudlolnglefe  Hercfiatca,chidicellc,  che  nella  grand’opera  del!a_» 
Santità  precedettero,  quali  prime  dìfpofitioui  della  grafia  l’attioni  Immane 
per  fé  (tede  infette^  impotenti,  fenza  l’aiuto  preueniente , & efficace  della 
Gratia  cooperante  in  r^i  effetti  di  Sanati. Gli  Rumori  peccanri  delle  malarie 
dell’anima  non  purganfi , ne  preparanfi fenza  quello  celefle  e diuin  medicai. 
mento.I  remi  delle  noftre  attieni, che  feruono  per  condurci  al  porto  del  me- 
rito, prendono  i primi  moti  dal  braccio  di  Dio.  Il  terreno  dell’animo  diri- 
ftiano,  noa  fruttifica  la Santiti  ,fe  prima  la  gratia  diuina , non  rauouc  alla»* 
coltura.  Se  adoperare  la  volontà  dell’huomo . L’imparare  à credere,  fpe~ 
rar,  & amare  Dio,non  dipende  da  naturali  inclinationi  ; midalumi,  eda 
moifimcnti  fuperiori  alla  natura;  Infine  doue  fi  tratta  di  eiuflificatione.» 
d’indrizzo  alla  Santità , non  ricercanfi  difpoGrioni . che  nalchano  dalla  na- 
tura.mà  dalla  gratia,che  illumina  la  mente,  muotic  la  volontà , Se  auualora 
la  libertà  ddlliuomo  à fatuamente  operare , come  diffin irono  i Padri  del 
Conchiodi  Trento,  fulminando  coloro,  che  ardirono  affermare, che  fen- 
za la  preueniente  infpirationeddloSpiritoSanto , c fenza  il  di  lui  aiuto  pof- 
faThuomo  credere,  fperarc»  amare,  e pentirli,  come  neccelTario , acciò 
che  li  fia  comunicata  la  gratia  della  Jfua  gmfiificatiouc  ; fi  benché  ciò 
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doùefle  ballare  per  conuincere  chi , che  fia  di  quella  Cattolica  venti  : Niun 
poter  difporfi  da  fe,c  per  le  fole  forze  naturali, o geniali  inclinationi  alla  San- 
ati , Stalla Pcrfettione ; rutta  volta , per  aiTodare  nell’humilti l’huomo  fpi- 
rituale,  & animarlo  fin,  ch’egli  camina  l’aringo  della  vita  Chriftiana  i ricor. 
rere  alle  mifericordie  dittine , per  impetrar  negli  aiuti  ; l’autenticherò  conle 
prone  dell’Angiolo  de’  Dottori  Tomafo  d’ Aquino , il  quale  parlò  con  tanto 
affetto,  venti , c candore  del  Sangue  del  Crocifido,  che  fenti  da  quelle  ditti- 
ne labbra,  come  atteftano  molti  Sommi  Pontefici,  quell’incomparabile  Elo- 
gio , col  quale,  quafi  vien  coartata  la  diuina  Onnipotenza  : Bene  fcripfifli de 
me  Tboma , quarti  ergo  mercedem  accipies  ? A cui  con  altrettanto  amore  ri- 
fpofe  : T^on  aliam  Domine  nifi  te  ipfum . Informe  cadaucrc , chiama  il  Santo 
Dottore  quella  fperanza , che  riuolta  Colo  al  proprio  interede , da  vn  timore 
feruile  fulminata,  hi  ceneri  sì  di  dolore;  mi  non  di  vero  pentimento.  Gi- 
gantefsa  valorofa , checonfortail  Chriftiano  nella  lizza  ae’ (pirituali  com- 
battimenti , a far  cozzo  al  peccato  : E'  quella , clic  non  mai  fi  difgiungc  dal 
Tanto  timore  di  Dio,  pattorofa  di  perder  quel  bene,  i cui  gcncrofamcnto 
afpira , come  ad’oggetto  principale  de'  fuot  fanti  deliri  : Inalzò  Tomafo  i sì 
alti  pregi  di  quella  diuina  virtù  il  merito,  che  la  fece,  alficmp  col  timor  di 
Dio,Paraniufo  dell’ifteda  cariti,e  dello  fpofalitio,  che  fi  ilringe  tri  l’huomo, 
e Dio;Anzi  panica  he  la  voledc  dichiarare  primogenita  della  grafia;  mentre 
in  qualche  guifa  li  diede  vn’edere  primiero , intentionaleperò , e non  fitlfi- 
ftcntein  pcrfettione  alla  (leda  Fcdc;mà  non  la  mar.cipò  già  mai  dalla  Gratia 
diuina, anima  di  tutte  le  virtù, c fenza  della  quale  tutte  reftano  cfl'angui.Non 
fia  dunque  podìbile,chc  fi  pollano  indurre  gl  'Infedeli  ad  abbracciare  la  Fede 
del  Crocjfidò  con  le  ragioni , & fiumane  perfuafioni  inducenti  la  tollerabili- 
tà de’  Precetti  della  Legge  Chridiana  ; poiché  quello  non  é furiare  il  primo 
Miltero della  Fede , Se  mfegnare,  chebilogna  foffrirc,  c patire  per  colui , che 
morì  in  vn  tronco  di  Croce  nudo,  c mendico.  E non  sa  di  conuerfioni  de’ 
popoli,chi  del  Figliuolo  di  Dio, predica  le  glorie,  nò  gli  obbrobri)  nò  la  mor- 
te , non  le  Croci  : "Pradicamus  Cbriftum , & bunc  Cruci fixum  : Franccfco  il 
Serafin  d’Afifi,  non  haueua imparato  d crocifiggere  il  Mondo,  5:  egli  Hello 
al  Mondo  crocifiggerli;  nè  dalle  lettioni  dell'Inferno  ; nò  dallhorrori  degli 
eterni  fupplicij,  non  dal  Demonio  ; ma  dall’amare;  mj  dal  Paradifo  ; mi  da 
queir  Angelo  crielle , che  con  vn  tocco  di  Lira  li  diede  vn  Saggio  del  Paradi- 
fo ; onde  poteua  dire  con  voci  follanti  da  quelli  foaui fórni  accenti  ricreato  •. 

E'  sì  grande  il  ben , cb'afpetto  , 

Ch'ogni  pena  tu' è diletto  . 

AgollinOjCne  fù  vn  mongibcllo  d'amore, non  potaci  meglio  ralTomigliare 
la  fperanza, die  ad  vn’Ono.il  quale  fomentato,  e fcaldato.non  dal  fuoco  dell’ 
Infèrno,  non  da'  folpiri  de’  dannati, ma  d a vn  timore  filiale  parto  d’ vn’arden- 
tilfima  carità,  che  partorite  cali  huomo,  con  la  gloria,  gli  eterni  godimenti  : 
Spes  fignificatur  in  Duo,  quia  vita  pulii  nondum  efl;fed  futura  efl,nec  iam  vide- 
tur,fed  adirne  fpcratur:  Quindi  l’Angelico  fortificando  il  penfiere del  S.  Dot- 
tore,infegnò  due  elfcr  gli  oggetti  della  fperanza;  l’vno  il  bene,chc  s’attende; 
l’altro  l’aiuto  diuino  : 'Njn  enint  aliqnis  Jperat,fe  babiturum  vitam  aternam , 
fecundum  propriam potejfatem  hoc  enim  effet  prxjumptionis  ,fcdfecundum  au- 
xilium gratin:  E non  altrimcnte  fantafmi,  ò impulfi  di  natura,  ò impre filoni 
di  fcouuoltc  imagiuationi  ; ma  sì  dvna  Grafia , che  illumina  , d’vn’aiuto. 
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gj  Dell* tìuomo  Eudrìge lico". 

che  proiTÌouead  amare qud  Bene  » che  auidamence  fi  fpera'.  Io  vorrei  ha- 
uer  Giudice  d’vn  problema,  (che  mi  detta  nella  mente  vna  Tanta  curiofitd ,) 
vno  fpaflionato  Teologo.Et  e,fc  fia  più  temerario  colui,che  motto  dall’affèt- 
to di  fé  medefimo, e feoffo da  vn  timore  Temile  deghapprefi  fupplicij,  fenza 
penfare,  che  deriuino  da  vn  Dio  .tutto  giuftitia , e tutto  mifericordia,  penfa 
di  potar  portarli  con  l’ali  d’humanc  con  fiderà  tionl  a fperare  in  quel  Dio-  ». 
che  teme , come  Carnefice , e non  ama , come  fommo  Benedell’anime  ; au- 
uenga,  che,  come  infegna  Agoftino,  tutte  quelle  attiom,  evirai;  che  non  fo- 
no  iudrizzate  à Dio  fono  vitiofe  > e di  niun  merito  appreso  del  Tribunale-#' 
AtnujUnu!  della  Giuftitia  diuina:  'Hjm  Licei  a quibufdam  tane  ver  £ , & bonefl* puten- 
te Ciu.Dt»  tuJ  erre  Virtutes  f cum  ad  jeipfas  referunt  nccpropteralmd  e xpetuntur , etiam 
litr.19*  c.i 5.  tme  inqaU  ac  fnperbx  funi , & ideo  non  virtutes  fed  vitia  indicando  funi: 
O'  vero  quello , che  tanto  confida  nella  mifericordia  diurna',  che  fi  fi  ftrada 
accumulando  feeleragini  i delitti , peccati  > ad  oftefe , fenza  tema  > ò penti- 
mento  alcuno  d’oltraggiar’  Iddio  foinmaBonti,  fi  dichiara»  tanto  piti 
miferedente , quanto  più  empiamente  confida , c de!  qualei  comparatione 
di  colui  , che  difperando  fi  danna , parla  in  quelle  note  Agoftino  ; Ex  vtroq; 
wjtur  boni incs  periclirtntnr,  e fperando,  c difperando , contrari js  rebus , cantra - 
JlugHfhnus  rjjsa(ijeftìonibns~  Sperando  qui  decipitur  f Qui  diat  bonus  efl  Deus , miferi- 
tn  Euanget.  » Dgui  jacjam  quod  mihi  placet , quodlibel , laxem  babenas  cupiditati- 

lo.  tratta  ^us  meis  impieam  deficienti  anima  mete . Qtiare  boc?  Quia  mifericors  efl  Deus , 
bonus  cfì  Deus  » manfuetus  efl  Deusyfpe  tfli  perichtantur  : Io  non  faprci  fe_» 
foffi  aftretto  d giudicar dicoteftoro , altro  pronunciare  ; Che  rifiutino  i pri- 
mi il  Sangue  del  Signore;  come  inutile,  & inefficace,  c che  i fecondi,  come 
troppo  abbondante , c pretiofo  Io  deprezzino,  e conculchino , e che  quegli 
affai  più  di  ciò , che  conuiene  confidando  in  loro  fteflì , c ne’  propri)  menti 
fi  pcrdino;E  che  fecondi  tutto  d Dio  rimettendo  lacura,  e.non  all  accompa- 
gnamento di  fante  opcrationi  fi  dannino  ; e non  (idannarebbero , fe  addot- 
trinati daU’infcruorato  Bernardo  congiungeffero  alla  viiia  fperanza  dello 
B 1 mifericordic , c della  gloria  prometta  gli  efercitij  di  fante  opcrationi  : Infpe 
in  pfal  aui  finii»  us  fratrcs > »er  dcficimus  in  tribulatione  proferiti , quòd  in  expettatione 
habitat  (er  fimusinìefitlibiliumgaudiorim . 'Heque  aiim  vana  vobis  b*c  expdhitto,aut 
7.  dulia  fpcsvidctur , innixanimirumaternetpronùjjìonibus  veritatis  - Deinde 

etiam  ex  pcrccptione  prsfcntium  mur.erum  firma  efl  expettatio  futurorum , 
& prxfcntis  grati*  virtusnimis  crecbbiliter  attcflatur  felicitatela  promiff* 
glori * fmediibia  fccutorum . 

Iduc  più  Grandi,  c Sapienti  Rè  d'ifrael  Dauid,  e Salomone,  che  refi  Ora- 
coli dello  Spirito  Santo  ci  deferiflero  i più  alti  Mifteri; , e profondi  Sacra- 
menti di  noftra  Religione,  non  mancarono  altresì  con  amorofi  rraslati  di 
(piegarci  nelle  loropropric  Perfone  daquai  fonti  nafeelfero  lcnoftre  vere 
. (peranze  : Spesmca  ab  vberibus  matris  tue*  r ditte  Dauid  ; Dalle  feconde 
Mammelle  di  mia  Madre  lattai  la  mia  fpeme  : E Salomone  egli  ancora  con 
amorofi  , 8c  inferuorati  concetti , lufingando  nelle  Sacri  Canzoni  la  Tua  di- 
letta , c di  quella  celebrando  la  dolcezzadel  Tuo  latte  atniantaggiofa  d quella 
del  Vino , conferma  del  Rè  fuo  Padre  il  mifteriofo  fentimento  , Mcliora  funt 
i»fcer<ir«^-p/«o,perinfinuarci,  come  .dice  Bcrnarda.cheil  latte  , òc il  vino 
foauiflimo  della  fperanza,  e della  caritd,  non  fi  fucchia,  che  dalle  Mammel- 
le della  Grada  diuina , che  perciò  poteua  dire  Dauid , Spcs  mea  ab  vberibus 
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IH  afra  ma  , e Salomone , meliora  funtvberatua  vino  : S’inganna  dunque 
chi  altronde,  che  dalla  Gratia  diuinapenfa  lattarli  delle  fperanze  del  Cielo , 

& inebriarli  dell'amore  di  Dio. 

Agolìino,  che  fu  femprc  tutto  cariti , e che  non  mancò  d’anima  re  l’Huo- 
mo  Euangelico  nella  confidenza  diuina  : non  li  (cordò  d'amm adirarlo  nella 
di liidenza del  Mondo»  moftrandoli  quanto  fìaficuro  parcito  ncU’auiierfiti 
di  quello  fccok) , non  gettar  l'anchora  delle  lue  fperanze  > che  nel  ienodi 
Dio , c nulla  confidare  ncirhuomo  » * per  incettarli  quefta  verità  procurò  al 
paragone,  di  fare  fpiccarc  la  differenza , che  li  troua  trai  amicitia  del  Cielo, 
e quella  di  quelio  Secolo  infido . Quando  ride  tcreno  il  Ciclo  delle  profpe- 
rità  , chi  vè , che  non  applauda  à sì  belle  fortune  1 Quando  li  vede , o in  K>1- 
leuatopofto,  ó in  camera  da  auanzamento,  ò veleggiare  nel  mare  della-» 

Corte  con  vento  fecondo  à bandiere  fpiegate  l’amico  ; chi  è colui,  òche 
f p cri,  ò temi,  che  non protetti perpetua  amicitia,  inalteràbile  corrifpoa- 
denza , & vna  cordiali  dima  fuifeeratezza , con  ia  quale  fi  efprime  la  pron- 
tezza di  eterificare,  e vita , e fortuna  ! Mà  fe  la  Sorte  cambia  vicende , fe  il 
Teatro  mura  la  feena  ; fe  li  turba  il  fereno  ; fe  fi  variano  i venti  i fe  freme  il 
mare  ; feinfurgono  le  tempefte  , niuno  fi  feorge , che  ftia  (labile  neU’amiri- 
tia,  collante  nelle  promelie , religiofo  ne’ giuramenti , e grato  de*  benefici)  : 
mi  in  vn  momento  Camaleonti  di  Corte  variando  cólore»  fi  trafmutano 
nelle  I ioide  fembianze  di  coloro , che  danno  moto  àllc  tempefte  ; & in  vece 
co’  zeftìri  di  foaui  parole  d’abbonacciare  gli  ondeggianti  marniti , co’  fiati 
boreali  di  maledica  lingua  s’affaticano,  di  render  più  procelloso  il  mare  , 

& in  luogo  d’appreftare  faluezza , accelerare  H naufragio . Non  così  fà  Id- 
dio, che  volendo  far  rifplendere  i gran  pregi  della  fua  amicitia  verfo  di  colui, 
che  fe  li  profetisi  amico , diuoto , cleruo;  non  lo  Infinga  in  tempo  diprofpc- 
rofe  fortune;  non  Taccarezza,  quando  ridono  le  feliciti;  non  li  applaude, 

2uando  è nella  ftima degli  huomim  ; mi  corre  frettolofo  all’hora  con  la  fua 
eftra  onnipotente  à foccorrerlo,  che  lo  vede  combattuto  » perlcguicato 
da  irreparaoili  rouine,  da  repentine  cadate,  daingiafte  perfccutioni;  acciò , 
che  fi  verifichi , che  coloro,  che  in  lui  cotlfidano  c Ityn  confundentur  in  tem- 
pore malo . Quid  efl,  efdama  Adottino , non  confundentur  in  tempore  malo  ? AugufUms 
In  die  tribulattonis , m die  angujliarutu , non  confundentur , (icut  confimdttur  inpjaim.^6. 
qnem  fallit  fpes . Quii  efl  qui  confutiditur  ? Qui  dicit,quoifperabam , non  in-conci.i.  p.z. 
tieni . 'Hon  immeritò . .Spcrabas  enim  de  te , aut  fperabas  de  homine  amico . 

MalediSus  autem,  quifpem  ,uam  ponit  in  hominem , Confunderis,  quia  fcfel- 
lit  te  fpes , fefeliit  fpes  poftta  in  mendacio  . Omnis  cairn  homo  mendax . Si  au- 
tem ponas  fpem  tuam  in  Deo' tuo,  non  confunderis  ,quia  ille , in  quo  fpempofui- 
fli , falli  non  poteSl:  Ti  mancheranno  gli  huomini,  t’abbandoneranno  i 
Grandi,  t’infidicranno  rinfittii , t'infulccranno  i nemici , non  più  ti conolce- 
ranno  gli  amici;  mà  Dio  folo  ci  farà  Padre,  Prcncipc,  e Difenforc  fe  fpererai 
in  lui . 

Per  tanto  dato  vn  calcio  alle  fperanze  de]  mondo  , agli  aiuti  del  fecolo , i 
gli  sforzi  della  natura , animati  dalla  Gloria , confortati  dalla  onnipotente 
Gratia,  riuolgete  le  vollre  licure  fperanze  in  Dio,  dal  quale  fi  diffondono  g!j 
Oceani  delle  confolationi  : Virilmente  accingetela  alta  pugna , fate  cozzo 
agii  aflalii , tollerate,  e vincerete,  patite , foffnee , e farete  vitcoriofi  : piriti- 
ter  ergo  fubftintat  in  hoc  j recalo  pietas  colluffationem,  e perfecutioncm  quatx- 
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Itbet  aquanimiter  patiatur . Poiché  è fcritto.  Mifcricardiam  , &veritaten 
diligit  Deusygratiam,  & gloriam  dabit  Dominus  : Dunque  è conclusione  del- 
lo Spirito  Santo,  che  la  grada,  e la  gloria  dependa,  non  dall  a natura,  non 
dall’humane  operationi  : mi  dalle  mani  di  colui , del  qurQc  cantò  la  Chicfa  ; 
Tater  perenni!  gloria,  “Pater  potenti!  grati*:  Potente  infc  è la  Grada  diuina, 
perche  non  hi  bifogno  d’cffer  inuitata  ad’  operare,  come  dicono  alcuni  dal- 
l’imbclli  noftre  actioni.  Potente,  perche  dà  in  noi  l’cffere,  d'operare  vir- 
tuofe  anioni . Potcnte,pcrche  alle  fuc  {coffe  diuine,  non  v’è  animo,  che  non 
fi  pieghi , non  v’è  cuore , che  non  fi  fpctri , e non  v*è  peccatore , che  non  fi 
conuerta.  Potcntesi  : mi  non  tiranna,  come  biaftemmù  l'empio  Caluino; 
mibenigniffimaPrincipeffa  ,chc  si  bene , fenza  imporci  catene  farci  carni, 
nar  dietro  con  le  fuc  diurne  chiamate.  Potente;  mi  non  violente , perche 
perfettiona , rifatta , e conforta  la  noftra  liberti , che  fi  rende  valeuolc  i nc- 
godarei  vili  talenti  dell’huomo  con  Dio;  Sia  dunque  quella  Grada  onni- 
potente quella , chcfolleui  lenqftre  fiumane  baffezzc , & humili;  la  noftra 
contumace  alterigia  ; Che  freni  de’  noltri  furibondi  appedd  gli  fregolati 
affetti  ; che  domi , c conftringa  le  noftre  rubelle  attioni  i foggiacere  aTlIm- 
pero  delle  Leggi  diuine  : Che  illumini  nelle  denfiffime  tenebre  del  l’ignoran- 
za dalle  paffiòni  annuuolata  la  noftra  mente;  che  auualori  la  Ibernata  vo- 
lonti  ad’  abbracciar  quel  bene , ch’è  foto  degno  de’  noftri  amori  ; che  fani  le 
noftre  piaghe  ; che  regga  i noftri  palli  ; che  infiammi  i noftri  cuori , e condu- 
caci con  humil  confidenza , e confidente  humiltà  auanti  del  noftro  Reden- 
tore , à cui  con  affetto  compunto  polliamo  cosi  Supplicarlo:  *Adiuuame, 
Domine , vita  me  a, ne  peream  tu  malitia  me  a . Si  non  creajjes  me.  Domine,  non 
effem  : quia  creafli  me , iam  furo . Si  non  regii , iam  nonfum  . “Non  enim  mea 
merita , non  mea  grafia  te  coegerunt , vt  crear  a me , fed  benignijjìma  bo- 
nitas  tua , & clementi*  tua.  llta  charitas  tua  Domine  Deus  meus , qu*  te  ad 
creationem  coegit,ipfa(qu*fo ) modo  cogat  te  ad  regendum . 


CAPITOLO  XIII. 

Che  à ninno  di  qu*'  Mifierij , che fono  da,  creder  fi  di  Fede  3 pojfa 
darji  oggetto  terreno  , che  gii  rapprefenti,  e che  auuezzi  l'in- 
telletto à cono fer gli } la  fantafìa  à ritenergli , c la  volontà  ad 
amargli j ma  il  tutto  dipendere  da  vnlume  /òpranaturale . 

’Apoftolo  delle  genti,  per  ridur  l'Empio  d penfare,  & d crede- 
re, che  nel  Cielo  vi  fia  vn  Dio  Proludente , Direttore,  c Go- 
uernator  del  Mondo , c che  glorio fo  regna  in  queU’cterne 
Magioni  ; Lo  chiama  alla  confiderarione  di  tutto  il  creato  ; 
acciò , che  dalle  Creature  apprenda  dformar  concetto  dell’- 
onnipotenza, e (aperc  del  Creatore,  e non  perche  impari  da’ 
piaceri  terreni  a concepire  quegli  del  Cielo,  che  farebbe  vn  figurar  il  Para- 
tifo, quale  lo  deferiffe  a’ fuoi  l’empio  Maommetto;  mdrimeffe  à Dio  la 
cura  di  nudare  à quelle  anime  Grandi , nelle  quali  collocò  i fauori  delle  fuc 
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diuine  compiacenze,  di  conofcerque'  Sacramenti  à quai  l’occhio  fiumano 
non  giunge  per  penetrarli  ; nè  il  penderò  tant’alto  s’inoltra  per  poterli  ca- 
pire,  sr  cKe  ben  fi  può  auuerti  re,  quanto  fiano  deboli,  cdi  poca  vaglia  lo 
confederationi-,  che  pretendono  alcuni  ftabilire  fri  l’imaginatione , e l'in- 
telletto, i finche  daqueft»  non  Sufficienti  aiuti  polla  affalire  il  Regno  del 
Ciclo, e vender’  in  cotal  guifa  inutili,  non  mcnogli  sforzi  della  Fede,cne  que- 
gli dellaGratia1,  allequali  Colo  , è dèftinata  in  Sorte  l’imprefa  del  Paradifo , 
e l’acquifto  dell  humana  Redentione . Non  fi  vi  all'affalco  della  Santa Gie- 
rafalcmmc , della  millica  Gierico  co’  tafti  di  due  Cetre  Simpatiche , figurate 
da  tal’vno  nell’imaginatione , & intelletto  taftcggiate  folo  da  vn  Rune  natu- 
rale ; mi  con  l’Ariete  delle  peniCenze,c  con  le  voci  degli  Apolidi  ,che  fono 
le  trombe  dello  Spirito  Santo . A*  così  fegnalata  imprcfa,noncon  reprefen- 
rationi  chimeriche  di  capricciofo  pennello  i cui  non  mcn’ è lecito  del  Poeta 
di  renderli  fauolofo;  mi  coni’imagini  viuamcntc  llampate  nel  cuore  del 
Chriftiano  dallo  Spirito  Santo  , per  virtù  della  Fede  i chiunque  crede  iru, 
( .hrifio . Nè  à mutar  fentimenti  così-Cattolici,  fi  Jafci  veruno  ingannare  da 
ciò,  che  diedi  dalla  Chiefa,  (che  fecondando  le  voci  dello  fpirito  di  Dio,  ciré 
non  si  parlare  all’huomo , che  con  le  voci  delThuomo,)  s’acconfente , che  fi 
dipingano  le  Gerarchie  degli  Angelici  Spiriti,  come  reprefentati  fi  veggono 
. in  Roma  nella  Chiefa  dell'aullero  Girolamo  ( officiata  da  Sacerdoti  efem- 
plarideirilirica  natione ) e dal  vedere , che  quali  in  tutti  i Sacri  tempi  venga 
l'eterno  Padre  in  forrnad’attempatiffìmo  Vecchio , indirio  dell’eterna  fua 
feconditi  viuamcntc  efpreffo , e lo  Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba,  qual’ 
ei  fi  fece  vedere  sù  le  fpondedel  Giordano  venga  efpreffo;  hauendo  in 
quello  la  Chiefa  fecódato  i feutimenti  delle  Scritture  S.  le  quali  in  più  luoghi 
ei  delineano  gli  Angeli  fotto  fembianzadi  leggiadrilfimi  Giouani  ; hora  cu- 
(lodireconlpadaverfatilel’ingreflo  delterrcllrc  Paradilo;  hora  armati  di: 
fanto  furore  fare  llrage  de’  nimici  di  Dio;  hora  ftringerfi  co’ Profeti  in  fa- 
ticofiflìma  lotta;  hora  fattili  condottieri  de’  paflaggieri , e gente  perfeguitar 
ta;  hora  compagni  negl’incendi)  d’innocenti  fanciulli,  Cein  fine,  quando» 
Nuntijdtrouine , e delolationi , e quando  Paraninfi  del  diuino  congiungi- 
mento di  Dio  con  la  natura  dcll’huomo , del  Creatore,  con  la  Creatura;  Nè 
perciò  fia  lecito  all’hiimana  temerità  di  voler  altrimcnte  figurarli,  cosigli' 
Angioli /:ome  l'eterno  Padre  dmerfamente-di quello  lo  penncllegiò  lo  Spiri- 
toSanto  in  Daniele  ; Nè  la  Spada , che  trafiggeua  con  acerbiffìmo  rimordi- 
mentodopólafua  apollafiai’ompro  Lutero,  non  era  già  quella,  che  di- 
pinta daHimaginatione  li  rapprefenraua  nell 'animo  orrori , e fpauenti  d’In- 
fcrno,che  effondo  fiato  femprevno  sfrenato Deftriero,  mai  non  fi  diede  alla 
contemplatione  ; md  nafceuada  quella  fpdda , che  vide  Giouanni  nelle  fue 
contemplar  ioni, che  vfciua  dalla  bocca  di  Dio  dall’vna,e  l’altra  parte  acuta , 
e dal  quale  fù  detto.ch’cra  penetrabilior  omni  gladio  ancipiti, che  altro  nó  era, 
chela  parola  di  Dio, che  la  Fede  di  Cimilo,  laquale  nella  Profelfionc  battefi- 
male.cne  fece  qudl’empio  haueuagli  impreffò  nel  cuore, e nell’anima  i mille- 
rij  della  Rcligion Cattolica, de’  quali  in  virtù  dcll’habito  impreffò, ch’ancora, 
ne  conferuaua  i primi  delineamenti,  e cóle  pontine  di  qndl'interne,e  diuine 
ifpirationi,  co’  quali  tocca  anche  Iddio  ipiù  empi)  veniua  agitato,  c fpinto  i 
cépre  idcre  quato  foffe  fpauéteuole  il  la(ciar*vn  Dio, per  aderire  al  Diauolo; 
ina  pur  vinto  da  queg  1’infami  affetti,  che  códucono  gli  huomini  ad’apofiata- 
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re.nó  riforgeiu  dalle  Tue  facrilcghc  brutalità.  Pretendere  di  fuellcre  dalJ’ani- 
ma  Chriftianagli  habiti  della. Fede,  è vn'adcrirc  à Pelagio  .togliendo  à Dio, 
per  dare  alla  Creatura ,.  e voler  far  più  onnipotente  vn  moto  ai  imaginatio- 
ne,che  l’onnipotente  Gratia  di  Chrilìo, nello  ftampar  nel  cuore  dell  huomo  i 
veri  Simulacri  de’  fuoi  diuini  Miiterij . Le  proue  dell’efficacia  dedi  habiti 
della  Fede  acquifhti  nelL’onde  del  Battcfimo , accalorati  da’  moti  dipoten- 
tirtima  Gratia  fi  fecero  gloriofamente  palefi  nella  nafcentc.  Chriftianità , - 

della  quale  molti  appenaafperfi  dell’ Acque  hattefimall  incontrato  il  Tiran- 
no facrificauanfi  per  Dio,,  Scaltri  mancandogli.il  tempo  di  prefentarfial 
Sacro  Fonte , fi  battezzauano  col  proprio  /angue , & acqui  fiatano  in  vn_. 
momento  vndefiderio  così  grande  d’amore  verio  Dio,  c'hauerebbcro  bra- 
mato di  nuouo  riforgere  , per  dar’  vn'altra  volta  la  vita  per  lui ..  Quelli  mi- 
racoli di  viua  Fede,  non  lono,  f he  opre  flupende della  Gratia  celelle,  che  si 
perfettiffima  Macflra  ,fenza  replicati onc  d arti  continuati  h abituar  l’anima, 
à credere,  fpcrare , Se  amare  Iddio  Tuo  Sommo  Bene  ; E perciò  fi  vede , che 
più feruenti  fono i Chriltiani  nouelli , edi  pia,  e Tanta fempliciti di.coloro  v 
Concil.Tri ~ ch’atianzati  negli  anni,  combattuti,  e vinti  dal  peccato , non  perdono  la  Fa- 
denr.  felf.6.  de  nò  ; mi  l'intìcuolifcono , d fegno , che  da’  Padri  del  Concilio  lù , quali  in 
can.vj.  coftoro creduta  morta..  Vanamente  dunque  fi  pretende  di  ricercar  fuori 

degli  habiti  ddla  Eede  > e degli  aiuti  della  Gratia  d’onde  nafehano , edach^ 
fiano  partoriti  gl’interni  rimordimcnti  de’ peccatori , poiché  tutti  gli  og- 
getti mondani  vcftiti  con  lediuife  ddla  morte , e dell'Inferno , non  portono 
nell'imaginatione  imprimere  fembianze,  così  horribili , che  apprefe  dall’in- 
telletto vagliano  a dilporre  l’huomo  peccatore  a rifuegliarfi  dal  letargo  de* 
viti) , per  poi  caminare  per  la  Brada  della  penitenza , e della  Perfettione  ; lì. 
cerne  per  lo  contrario,  non  può  mai  l’huomo  federato  fpogliarfi  de’re- 
mordimenti  foggeritili da’  primi  femi  ddla  Fede,  fe  non  all’hora,  ch’crtendo 
giunto  al  profondo  di  tutti  i mali , in  vna  certa  guifa  abbandonato  da  Dio , 
fel’impetrifce  il  cuore.. 

Iddio  non  vuole  *.$he  i fuoi  Arcani , e Sacramenti  fiàno  con  làlfe  imagini 
adulterati,  quando  non  poffa  la  mentehiunana  capirgli  ; ma  che  fiano  ado- 
rati con  la  confcllioned’ vna  Tanta  ignoranza;,  perche  si  ben*  egli , che  non 
polTono  ertere  intefi,  s'cgli  I tetto  non  gl’imprimé , e non  gli  fi  intendere  con 
l'amore.  Cipriano  parlandode’  millerij  di  nollra  Fede  ,.&appoggtato  all  - 
infallibile  verità  della  Scrittura  Tanta  confetta  efser  temeraria  ìmpre(a  il 
penfare  con  Io  sforto  dell’humanc  ragioni  giungere  à penetrare  quei  mifte- 
rq,  che  fono  ritenuti , per  premio  della  Santità  di  coloro , che  rilplende- 
ranno  nel  Cielo  per  tutti i giorni  dell’eternità  ; doue  aH'hora.conofceranno 
il  milterio  inefabilc  dell’Incarnatione,  il  quale , come  dice  Paolo , fcriuendo 
a.’  Corinti,  non.capifce  il  cuore  dcH’huomo , e non  lo  penetra  , nè  compren- 
ln  Prtfa.dc  de  iLfenfo  : In  bis  omnibus  qua  ditta  funi  ornnino  fenfum  nojìrum  materia 
Cardi,  ope.  excedit fublimitas  , & flilum  repellit  moles  nimtt  ponderis,  & afcenfioilis  ar- 
Chrifli . dua  difficultas  : Agollino  riuento  per  lopiù  fapiente  del  Mondo  Cattolico , 

( che  fcrirte , c pianò  più  qpeilioni , e difficoltà  di  (piante,  ne  porta  imagina- 
re , nonchefapcrc  il  piùgrand’intelletto  del  noltro  fccolo,  l’Indice  de’  di  cui 
volumi  balla  , per  abbacare  l’orgoglio  di-coloro , che  pretendono  fapercà 
jlugkjHnuf  quando  s’accinge  alla  contemplationc dell’alta  Predellinatione  de’  Santi  di 
folti,  cap.z 8.  jn  quefic  voci  : lion  omnibus  autem  hoc  faus,  quod admirantur  tabefeentes 
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omnesfitpientesterr* . Ego  Domine  hacconfiderant  expauefio  , &obtupefco 
de  altitudine  diuitiarum,  f apienti  a , & [denti*  tu*  ad  quatti  ego  non  perttngo  : 
Dichiaratione , che  douerebbeferuired’infegnamento  à chi  ferine  ad*  altri , 
di  non  vfeir  gii  mai  fuori  da’  confini  di  quelle  dottrine,  che  riucrifcc.e  crede 
la  Chiefa  Cattolica , & hanno  fempre  tenuto  i Santi  Padri  nella  materia  del- 
la noftra  giuftificarione,  e neH’inftradamento  allaPerfettion  Chriftiana  ; Nè 
perche  habbiano  forfè  con  troppo  libertà  difputato  i Teologi  de’  noftri 
tempi , con  cauillofe  formalità  degli  habiti  delle  feienze , arti , e difcipline  , 
con  la  medefima  proportione  di  quei , che  imprime  nell’anima  colui,  che  in 
vn  cenru^reò  r Vniuerfo,  habituo  nello  dello  momento  tutta  la  natura  nell* 
cfercitioai  regolatiflìmi  mouimenti , chiamati , e fpiegati  da’  fapicnti, que- 
gli degli  Orbi , e delle  Sfere  col  nome  d'armonie , ó di  cclefti  balli , c quegli 
dell'inferiore  Creature  efprelTi  col  nome  di  vicendeuolegencrationi , c cor- 
rnttioni  ; Non  conuiene  perciò  al  Chriftiano  filofofantc  lafciarfi  perfuadcre 
dottrine , che  confondano  l’opere  della  natura  con  quelle  della  Gratia  : mi 
è tenuto  à correggere  Timaginatione , ò l’errore  della  mente  afloggettendo 
l’intelletto  in  oflequio  della  Fede,  riputando  fempre  falfo  il  difeorfo,  che 
parla  del  le  cofe  del  Cielo  d proportione  di  quelle  della  terra;  nè  vergognarli 
d’accufar  la  propria  fiacchezza,  con  fefempio  di  Paolo,  e d’Agoftino,quan- 
do  della  Fede, non  concepire  i Mifterij  : O altnudo  diuitiarum , fapienti *,  & yfj  pom_ 
[denti*  Dei ; qndm  incomprebenfibilia [nnt  itidicia  eius , & inueiìirabileivi*  cap.n. 
eius:  E per  meglio  confermarli  in  quella  religiofa  rifolutione  lenta  la  let- 
tionc,  che  fd  il  medefimo  A portolo  i coloro,  che  vogliono  con  le  cime  delle 
loro  filofofie  altamente  faperc  delle  mcrauiglie  del  Ciclo  ; mentre  fi  done- 
rebbero confellàre  cieche  talpe  de  Ila  terra:  Hglialtum  fapere  ,•  [ed  urne  : E 
porta  di  ciò  la  ragione  il  Regio  Profeta,  & bumilcs [piriti!  [aluabit  : perciò  , 
non  fi  glori) , e fi  vanti  l’huomo  di  penetrare , ed’  intender  più  delle  felicità 
del  Paradifo  di  quello, che  opera  in  noi  la  carità  di  Dio:  Gloriamur, (oqgjon-  jld  R0m. 
gc  il  medefimo  Aportolo,  inj'pe  claritatis  Dei  > [petautem,  non  contunditi  cap.iy 
quia  diletto  Dei  infufa  ejl  in  cordibui  noftrii , per  Spiritum  S anClum  qui  datus 
ejlnobis:  Nella  qual  lcttione  addottrinato  Agoftino  ammonifee  Hilario, 
non  altro  elfcrc  Itato  il  fine  di  Pelagio , folleuando  la  natura , e deprimendo 
la  Gratia diuina,  diedi  atterrare  laGhiefa  di  Dio  : Quàm  fini b*c  inimica  jlurtfftiniii 
grati*  Cbrifli , qua  per  Icfum  C basitivi  Dominum  nofiruai  humano generi  in-  Ep'ft • ?+•  ud 
dultaeft , & quemadmodumtotius  ftdaChrifiian*  fondamenta  evertere  tno-  Hilari.to.i. 
liantur  : E pure  vi  fu  in  Francia  vn  tale,  che  qual  Febraro  nella  carità  di  Dio  Re  Peret 
aggiacciato , Aampò  il  fecrctodella  Prcdeftinatione,  nel  quale  sforzauafi  di  Feurier 
far  credere,  che  ogni  Chrifiiano  à pena  di  fua  dannatione  doucua  fapere  Giefuifl*. 
quello  Miftero , il  quale  collocaua  nella  libertà  di  ciafcheduno  con  far  dire 
ad’Agoltino , ciò,  cnc  mai  fi  fognò , anzi  acremcmeute  combattè  s Si  non  es 
prxdefitnatus,  fac  vt  prxdeflinerii  ; Mà  fi  ritorni  al  filo,  e fi  palli  alla  confili ta 
del  più  Santo  Rè  d’Ifrael , e fi  addimandi  à lui , pcrfettillìmo  Maellro  della 
Santità , e Secretario  dello  Spirito  Santo  : Quii  afeendet  in  montem  Domini , 
aut  qui  flabit  in  loco  fan&o  eius  : Chi  farà  colui,  che  lafciandolc  baffe.epro-  ' ' 
fonde  valli  di  quello  fccolo  formontcrà  del  Mondo  le  dirocchatc  balze  , per 
falire  all’ alte  cime  del  monte  della  Perfettionc  ! Huius  ad  vcrticcm  mondi , Bernardut 
dice  Bernardo,  idcH ad  virtutis perfctfionem  quifqun  contendere adorietur  Jup.  Canti, 
[ciac  profetivi  qua  fi  t a[cen[us  ardimi , & ca[ui  concitili  ab[q;  verbi  odi  utorio . /fr,s5- 
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Sarà,  non  hà  dubbio  innocente , e di  retta,  c Canta  intentione  colui,  che  for- 
uolcrd  à quei  cclcfli  Olimpi:  mi  con  la  (corta  però,e  co’  diuini  infegnamen- 
ti  della  parola  di  Dio:  Ma  s'interroghino  per  meglio  addottrinarli  in  que- 
lla celelle  Agronomia  le  fentinelle  del  Cielo , come  pafla  l’anima  àqucllal- 
8.  miime  contcmplauom  ,c  chilia  quella , che  coldforuolaj1  Qua  efltjla,  qua 
afeendit  de  deferto  dolici] saffiuens  inntxa  fuper  dilcU um  fuumìB'  vn’anima 
contcmplatiua , che  fiaccata  dagli  horrori  del  Mondo , caci  cadi  delitie  vie- 
ne col  penficrc  à foggiornare  nel  Paradifo . Efcc  dal  Mondo,  che  non  dà  al- 
tro, che  (pine,  e che  amarezze,  ed’  è carica  di  gioie , e di  delitie  ! E non  s’ag- 
graua  nel  lalire , e non  fi  fianca  nel  viaggiare  ? Non  : perche  efl  innixa  fuper 
dUettum  fuum . Non  fia  flupore,  affermali  Padre, che  vn’animadSh  la  (cor- 
ta , e con  l’aiuto  della  parola  di  Dio  Periti  adiutono  appoggiata  al  fuo  dilet- 
to, à quello,  ch’ama,  & adora  l'or  monti  tutte  le  difficolta  di  quefl'horrida 
deferto , e calchi  gl’intoppi  del  fenfo,  e dell’Inferno,  e fallcui  le  lue  l'peranzc 
alconfeguimentodd  Paradifo:  Mlioquin  frujlra  nititur  contendere  fi  non 
inmtitur:  Ma  che  cofa , non  è polTìbilc  i colui , che  tutto  su  fini  a all’aiuto 
diuino?  Qtiidni  omnia  poffibilìa  funt  inni  tenti  fuper  eum,  qui  omnia  patcfl  ? 
Mi  chi  nonfpcra,  c Tantamente,  non  ardifee di  debellare  il  mondo,  di  calcar 
i piaceri,  e diletti  del  fecolo,  e folleuarfi  al  più  alto  della  Pcrfetcionc,  e giun- 

gere  à fpcrarc,  uon  co*  mezi  di  fantallici  humori,  di  falfe  imaginationi,  om- 
rc,  lame  nafeenti  da’  figli  della  colpa;  mi  inni  tati;  mi  incoraggiti  dalle  pa- 
role di  Paolo  I Qitanuc  fiducia  vox , cfclama  Bernardo  ; omnia  poffum  in  co , 
qui  me  confortai  1 rNj})il  omnipotcntiam  verbi  clariorem  reddit,  quamquod 
omnipotentesfacit  omnes , quiin  fefperant.  Deniq;  omnia pofjìbilia  funt  cre- 
denti: Perciò  vaneggia  chiunque  penfa  fuori  della  parola  di  Dio,  e di  ciò 
c’hi  nudato  Chriflo,  predicato  gli  Apofloli  ritrouar*  argomenti,  ò ragioni, 
ò verità,  che  porta  conuincer  l'anima  della  fai  fied  del  Mondo,  e delle  vere 
felicità  del  Paradifo . Dcmque  in  veritatem  non  ftetit  qui  non  innixus  cft  ver- 
bo, qui  in  fna  virtute  confxus  eli . 

Qm  mi  fouuiene  di  ridire,  per  ammaeflramento , e confolatione  del  Chri- 
H uno  ciò,  ch’vdij  predicare  d certe  fante  Religiofc  della  Città  di  Pele- 
llrina , che  fenza  ombra  di  adulatone  viuono  , come  tanti  Angioli  in  terra , 
fotto  le  Regole  di  quella  gran  Sema  di  Dio  Sor  D.  Franca  Famefe  dal  fe- 
condo Girolamo  della  Peleflrina  d’Italia  Francefco  Cardinal  Barberini  Di- 
rettore di  quelle  anime  diuote , che  tutto  quel  tempo , che  può  à fe  lidio  , 
Si  d fuoi  affari  togliere,  c rubbare,  facrifica,  & impiega  nel  predicare  la  Per- 
fcttionc  d quelle  Vergini  fante, che  nc  farebbero  agli  altri  perfettiflìme  Mae- 
flrc;  Senti)  dico  da  quello  gran  Cardinale,con  Apoflolico  femore  inculcare 
quefl’amoroliflima  verità  : Che  non  è pojftbilc  caminare  à Dio,  fenga  Dioflcf- 
[ o,per  effer  egli  folo  la  Brada , per  la  quale  l'anima  s'incamina  à lui,  nè  penfi , 
già  ninna  di  voi  trouar  Dio  nel  Mondo,  fe  per  Dio  il  Mondo  non  bauete  del  tut- 
to abbandonato  : Mercè,  che  ben’intende  quello  fapicntilfimo  Cardinale  l’ef- 
ficacia del  meri  co , c fangiic  di  Giesù  Chriflo  nel  rifanare  le  noflre  infermi- 
tà , e rinuigorirc  il  noflro  Spirito,  perche  porta  sù  ’l  camino  degl  i flenti , tri  - 
bulationi.c  patimenti  portarli  alle  delitie, nò  mai  mancheuolidcl  Paradifo. 

Hor  vadano  altri  lufingando  il  mondo,  per  uon  dire  ingannando,  col  per- 
vaderli, che  fuori  della  Grafia  di  Dio , e «degli  habiti  della  Fede  fi  porta  por- 
tar l’huomo  da’  foli  fiimo  li  d’vn’amore  fenile  à deprezzar’  i diletti  terreni , 
® . gcin- 
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& inftràdarfi  d viuàmente  fpcrare  quei  dei  Ciclo;  ch’io  lafciando  d coftoro 
Rinfiorarli  la ftrada  della  Perfetrionc,  non  ricercherò  altro  focone,  cho 
mi  follecitid  quello  camino,  che  le  promette  degli  aiuti  del  Cielo,  ne  altri 
ftimolì , che  le  pónte  de’  Chiodi,  che  traffiffero  il  noftro  Dio  ; non  rintrac- 
cierò alcra  luce , che  m’additi  di  quello  il  battuto  fentiere,  che  la  parola 
deli’ifteffa  Verità  ; face  lucente  \ e rifplendcnte , lucerna  a’  miei  piedi,  per  f 
poterli  fermar  ficuri,  e faldi  fopra  di  quegl’accenti , co’ quali  fi  ftabilifco-  7 IIS’ 
no  in  eterna  perpetuità  le  Sfere  celefti.  Non  affiderò -già  lemiefpcranze 
-alle  fugaci  apparenze  del  Mondo,  nè  aH'inftabilitd  delle  fue  fortune:  mà 
ftll’inalterabili  promefTe  di  quella  parola  , che  prima  di  mancare  vedraffi  . 
tramontare,  ecadere  l'Vniuerfo;  Non  ricercherò  pcrrifanarc  le  piaghe  3- 
dell'anima  mia , da  altro  medico  iCalutari  rimedi) , che  da  colui  c’hà  paro- 
le, & accenti  d’eterna  vita.  A' quello  fonte  vada  pured  difl'etarficon  pie- 
de Ceruiero  l’anima  mia.  A' quello  fuoco  ardente  di  cariti  s'auuicini,  per 
ifcaldareifuoi  tepori:  i quella  purilfima  luce  illumini  le  fue  tenebre:  E da 
quella  Somma  Verità  impari  le  certiffime  maffime  difuafaluezza.  Sumat  Bernardui 
ergo  anima  de  virtute  virtutem , ac  defapientia , fapientiam  x & vni  verbo  ibidem . 
munus  attrumque  ad  fcribat . 

Senonèdunquepolfibileritrouar  Dio  fuor  di  Dio,  ha  di  neceffità ri- 
correrei Dio.  Altra  Verità,  conofce  il  Mondo,  che  quella  iftefia  , che 
Dio  hi  infognata  ; AI  [vino  fonte  dunque  di  quella  bifogna  ricorrere,  per 
concepire  quali  fiano  quei  premi),  che  fono  apparecchiati  à coloro , che 
l’amano  di  cuore.  S’cgliè  l’vnico  oggetto  delle  nollre  fperanze.  S’cgliin 
fe  riitringe  tutte  le  felicità . che  iraaginarfipuó  il  penfiere , perche  ricercar 
fuori  di  Ini  terreni  fimnlacri , che  non  fono  potenti  à condurlo  , perdio 
focri  viuàmente  in  lui  ? Con  l’ali  dunque  della  carità  ù lui  fi  ricorra  ; acciò , 
che  ci  infogni  la  ftrada  , e ci  indrizzi  per  lo  camino  della  Perfettionc  - 
* Innocote  Deusmeus,  inuoco  te:  quia  prope  es  omnibus  inuoc  antibus 
;■  te  in  ventate . Tu  enim  veritas  es:  dace  me  (qu&fo)  per 
xlcmentiam  tuam , fanti  a veritas , doce  me  inuo 
care  te  in  ventate  , quia  hoc  fieri  quo - 
modo  oporteat,  nefcio:  fed  à 
te  doceri , beata 
veritas 

. hu- 

militer  imploro.  Abfque  te  enim  fapere  , efi 
defipere  : te  vero  noffe , eSì  perjcttè 
feire  . Erudi  me  diuina 
fapientia , & 
doce 

me  legem  tuam 
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. DeltHuomo  Evangelico  ? 
CAPITOLO  XIV, 

Del  modo  3 che  infogno  C bri  fio , che  praticarono  gli  Apofloli  3 & 
imitarono  i Santi  Padri  per  conuertire  i peccatori  3 
animarli  al  confo  giumento 
del  Ctelo  » 

Nfegnano  i Filofofi , che  da  vn  fatto  principio,  fe  ne  dedu- 
cono infinite, & aflurde  cóclufioni:  ond’Anftorilc  nel  fuodi- 
uin’Organo delle  Scienze  ttabili  queft’alìioma  ex  vero , n il 
nifi  vei  um , & ex  faifo  mi  nifi  faijum  colligitur:  mi  info- 
gnò altresì,  che  da  premette , che  fodero  nell’ordine  filo- 
ni itico  , c vera , e falfa  la  conclufione , come  aderente  alle 
parte  piti  deboli , Tempre  douede  efTcr  falfa;  perche  fi  come  nelle  morali 
ogni  neo  di  dimétto  vinail  buono,  chenon  può  prouenire , fe  non  da  vna 
caufa  perfetta , nifi  ex  integra  confa , & il  male  da  qualfiuoglia  minima  im- 
perfettionc , & malum  exjtngulis  deficit ibtis  ; cosi  nel  Cielo  delle  fpccolati- 
ue  feienze  retta  per  qualfiuoglia  picdola  nuuoletta  d’errore  eccliffato  il 
Sole  dalla  verità.  Mi  con  più  guardinga  , & efatta  gelofia  vien  cuftodira 
la  verità  Euangelica , che  fe  per  impombile , com'infegna  Agotti no , potef- 
fe  elTer'adulterata  in  vn’Apice , òinvn  punto,  tutta  falfa,  tutta  vitiofa  di- 
uerrebbe;  anziché  palTarebbe  la Chie fa  dallo  ftato  diSpofa  diChriftoad* 
eflerc  Cócubina  del  Diauolo.c  fi  trafmutarebbe  in  vna  falfa  Sinagoga  di  con- 
traditrioni;  perciò  non  è merauiglia,  ch’il  figliuol  di  Dio  volefle  prima  fa- 
crificarfi  alla  morte,  che  negare  in  faccia  dèi  Giudaifmo  di  non  effer  cglr 
la  fletta  Verità , la  quale  con  giurate  promette  affittirò  fin  agli  virimi  gior- 
ni de’ fecoli  nella  fua  Chiefa . Sia  per  tanto  certo , cheniuno  fi  poffa  pro- 
mettere di  ritrouar  fuori  dcll’Euangelo , e delle  Scritture  Sante  verità  più 
pura,  più  certa,  & infallibile;  né  Ragioni , nè  Dottrine  più  onnipoten- 
ti, per  conuincer*  il  peccatore,  c condurlo  alla  conofcenza  di  Dio,  chela 
Scrittura  S.  nella  quale  il  Verbo  diuino  hauendo  diffido  fe  fletto  l’hà  refa  de- 
gna defteraa  adora: ione . Che  poffa  rhuomo  con  atti  di  religiofa  humi- 
Satione applicare  i fuoi  talentine!  nuditare  gli  alti  mifteri  degli  Oracoli  di 
Dio,  per  cauarne  Cattoliche  conclufioni , per  conuincer  l’ottinato  ; è de- 
gna imprefa , nella  quale  s’impiegarono  degnamente  i primi  Padri  di  San- 
ta Chiefa;  inàil  darli  ad’ intendere  con  attrattioni  di  lubrica  intelligen- 
za ritrouare ragioni,  ò argomenti , che  non  fiano  dedotti , e canati dail'- 
Euangclo,  è vn  voler  con  vna  libidine  d’intelletto,  adulterare  gli  Accenti 
diuini,  e diminuir  lo  fplendore  di  queHacelefte  purità,  la  quale  à chi  fan- 
tamente  la  vagheggia  infiamma  il  cuore  di  carità  infcruorata , e di  celette 
amore.  Prefumere  di  ritrouar  fuori  di  effa  dottrine,  che  più  efficacemen- 
te conuincano;  è dar’ vna  mentita  allo  Spirito  Santo  , ch’infcgna  , ch’il 
Cielo  della  Santità  dalla  parola  di  Dio  viene  in  eterno  ttabilito;  cosìfpie- 
ga  Adottino  quel  luogo . Inerbo  Domini  Cedi  firmati  funt.  Malamente  gen- 
ia di  meritare  la  forza  della  parola  Euangelica,  c l’onnipotenza  delia  Fede 
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di  Chrifto,  con  vii  fallo  patalogiùno,  argomentando  dalla  liberti,  che 
fi  verifica  per  render  la  Fede  meritoria  ; & altro  il  modo  di  pervaderla, 
e di  predicarla,  eflendodiuerfoildire,  che  bifogna  adempire  il  precetto 
diCnrifto,  dato  a’  fuoi  Difcepoi  i , ite  predicate  Euangelium  omni  creatu- 
ra : Locete  feruare  omnia . Et  altro  è affermare  , che  ua  ncceflàrio  di  pro- 
curar di  conuincer  l’intelletto  > con  altre  dottrine,  che  quelle,  che  fo- 
no fiate  infognate  nell’Euangclo  dal  figliuolo  di  Dio,  e che  la  volontà , 
non  porta  imperare  alla  mente  di  creder  folo  quello , che  le  vicn  perita- 
to daJl’humane  ragioni.  Vengano  non  folo  tutti  i Padri  della  Ghiera:  md 
tutti  grintclletti  più  eleuati  del  mondo,  e facciano  concepirò  con  ragio- 
ni d'humane  filolofie,  che  Iddìo  fiavno  fcmplickfimo  in  natura,  & egli 
fteflo  Ha  Tre  in  Peritone , che  rimmenfo , l’infinito , l'immortale , lo  fpi- 
rituale  fi  riftringa , fi  facci  a finito , diuenga  corporeo , e fi  renda  mortale  : 
che  fiotto  qualfiuoglia  minimo  accidente  di  pane  da  ogni  fiktanza  (Spara- 
to fi  riftringa  vn  Cnrifta,  efenzamoltiplicatione  di  fé  fteflo  , efenza  ab- 
bandonarne! Cielo  la  delira  del  Padre  fi  ricroui  in  vn  medefimo  tempo  in 
più  luoghi  1 SegliApoftoli-nellaconuerfionedcl  Mondo  hebbero  altre  mi- 

6 fiori  dottrine,  che  quelle  delle  Scritture  Sante,  & altro  metodo , che  quel- 
t , ch'impararono  da  Chrifto,  hanno  moftrato  di  non  amar  la  Cbiefa;  men- 
tre d noi , non  l’hanno  tramandato  1 Pare  vna  vola  d Paolo  d'hauer  parla- 
to con  troppo  alti  concetti  : md  fubito  eifirauucde,  e protefta  di  predi- 
care Chriilo  si;  md  crocififlo , fcandolo  a’  Giudei,  ftolritia  a’  Gentili . 

Voglio  dire,  che  malamente  parlano,  &aimilifcono  la  parola  di  Dio  gli 
slòrzi , e miracoli  della  Grada  diuina , coloro , che  perfuadono  a’ mortali, 
che  per  conuertice  le  Nationi  bifogna  con  dottrine  humane , difcipline  An- 
golari, con  allettamenti  di  matematiche , ridùr’  d Chrifto  il  Gentileimo,  c 
non  alla  feoperta  predicar  fubito  Dio  crocififlo;  md  infinuarfi  con  de- 
ftrezza,  e prudenza.  Aqucftofegnoègiunahoggidì  la malitiofa audacia  Decret.Sac. 
d’alcunidi  voler  attribuire  alloro  rapere  ciò,  che  è opra  miracolofa  della  C°n&reZ- 
gratia  di  Chrifto.  A'  quefto  errore  dalla  SedeApoftolica  è fiato  proueduto.  Pr.°JaS*”4' 
Non  intendo  in  quello  Juogadicontrouertirc,  nè  con  gl’infedeli,  nè  con  t%At' 
gl*Heretici;  mddifcorrerepiamenteconl’animecrcdcnti , ediuotc:  Non 
fono  obligato  di  difputars  del  punto  della  Verità  della  Religione , che  pro- 
feto la  Chiefa  C.  A.  R.  il  quale  fù  da  meiaaltri  mici  libri,  e diffufamentc  di- 
battuto ; nc  proponerò  qui  obbiettion  traile  quali  habbia  da  cifbondere , che 
non  mi  farebbe  difficile  quando  porafle  la  neceflkd  di  far  vedere  alTempio  ■ 
fa  fallirà,  c non  metter*  in  controuerfie  la  certezza  ddkt  mia.  Religione  ; 
metodo infognatomi  da’  Santi  Padri , e dei  quale  mi  fon  feruito combatten- 
dolo Francia l’Hcretico  Calumila , e non  fenza  frutto  di  qualche  fcgnala- 
taconuerfione,  operata  però  dalla  Gratiadinina . Lo  ilare  sù  la  negatiua 
arguifee  debolezza  di  fapere , ò fuantaggio;  come  fi  dicedel  Soldato , che 
ftdsù  ladifefa.  Nell’  arfenalc  muniti mino  della  Scrittura  Sanu  habbia- 
mo  armi  offen  fitte,  e diffenfiue,  per  far  guerra  d tutto  l’Inlèmo.  Inoftri 
Mifterij,  e Sacramenti  fi  foltengono  <h  loro  medefimi  , efoadifcfi  dallo 
SpimoSanto , e perche  fono  tutti. diui ni  , non.  hanno  bifogno  d’appoggi 
a mimMK  ragioni,  badando  per  atterrate  i nimici  l’arme  fempre  trionfante  Aag.  lié.  i. 
defla  Scra»^Sana , con  la  quale  debellò  Agoftino  Arno  il  nimico  della  deTrinx.%. 
Trinità  SanrifUnaa,  & ineffabile  ; Sed  primato , infunando  Agoftino  le  prime  tom'  3* 

*G  a rc- 


Digitized 


Auptfl.  de 
Ver  b. Domi- 
ni ferm.  38. 
tom.  io,. 


A'.t&t de 
Ciuit.  Dei. 
Iib.^.cap.11. 
tom.  5. 


Au^uft,  de- 
do  fi.  Chrifl. 
lib.  l-cap. 28. 
tom.  3- 


9* 


TxltHuom  'EttxttgeRcty . 


regole  del  ciménto , fecandum  autboritatem  Script  mar  km  Santi arum  vtrnrrt 
fe  itàfìdes  babeat , demonftrandum  eft . Non  mi  patta  dalla  mente  ciò  ,che  in 
rn  circolo  di  fapientiffimihnomini  adunati»  vdi)  in  Milano  nel  Collegio  di 
Brera,  doue  accerrimamente  fi  difputaua  del  Mttlcrio  ineffàbile  della  Santif- 
fima  T rìade , sforzandoli  l’arguente  di  faluare  con  la  fempliciffima  ettenza  » 
8c  vnìtà  di  Dio,  la  Triniti,  e Pluralità  delle  Perfone  diurne  : md  raffittente 
alla  Cattedra , che  fù  il  Padre  Luigi  Confàlonieri  Milanefc  della  Compagnia, 
di  Giesù , luiomo  non  men  di  coftumi  candidi,  e religioni,  ch'in  ogni  (otte 
di  difcipline , e feienze  più  profbndeeminente , e netta  chiarezza  di  fàrfi  in- 
tendere, imitatore  dell’Angiolo  d Aquino , fempre  fi  rideua delle  fimilitudi- 
ni,  edcllinduttione , che  fàceuafu  Si  non  daretur  talis  diflinttio  virtualis. 
nullatenus  faluaretur  myfìerium  T rimtatìs  : e rifpondeua , co’  medefimi  fen- 
timentid’Agottino,  che  nè  per  la  dittintione  virtuale,  neper  l’obbiettiua  ». 
nè  per  la  formale  fi  prouaua  u Mifterio  della  Trinici  : mi  perche  era  riue- 
latodaDio,  e che  uorv farebbe  flato  ineffàbile,  fe  fotte  flato  comprefo  V. 
Homo  enim  nibil  poteii  dicere , quod  non  etiam  fentire  poffit.  Tote/l  etianu. 
aiiquid  fentire  quoddicere  nonpofjtt : tamen  feruata  illitis  maieflatis  ineff abi- 
litate , ne  cumaliquas  fimilitudines  cantra  illos  dederimus , putet  rtos  aliquis 
periiìas  fimilitudines  iam  perueniffe  adid,  quod  nec  dici , nec  cogitavi  po- 
teft;  Che  tanto  vuol  dire  da  chi  ben  l’intende , che  doue  fi  tratta  de’  Mi* 
Aeri;,  e verità  di  noflra  Fede,  altri  teftimonij , non  douerfi  addurre,  che 
queglidelle  Scritture  Sante,  c perciò  retta  fuperiore  la  noftra  Religione, 
a quella  de’  Gentili , & i tutte  l’ altre  Sette , che  non  hi  bi fogno  di  tìlofo- 
fie.per  farfi  ere  dere, come  diaria  gloriofa.e  fant  ajp  : i ;he  non  ricorre, uè  al  i 
fèrro , nè  alle  violenze  per  fàrfi  confettare , ballandoli  la  Croce , per  trionfa- 
re del  Mondo. 

Varrone  fri  tutti  gli  faggi  dell’antica  Gentilità  celebrato  da  Agoftino  per 
k>  più  Reli  giofo , fù  ìi 'opinione , che  fotte  meglio  per  oiferuanza  ( com’egli  » 
diccuaj  delle  Leggi  diuine,  c per  conferuatione  della  pietà  de’  popoli  di  nou  ! 
ifpiegare  al  volgo  rinelfabilità  di  molti  Mifterij  j mi  inculcargli  nella  men- 
te di  quegli,-  acciò,  che  vàiamente  fi  portaffero  i credergli  ; mentre  diuolga'- 
ti  s’auuiliuano.  Hi  in  ciò  fidimoftrò  affai  più  Religiofo  del  Pozza , che  ve- 
fti  della  nottra  Sacrofanta  Religione  i mirteti;  delle  più  fordidc  fpoglie 
c’habbia  la  natura,  non  vergognandoli  di  dichiarargli,  men  riucrenti  di: 
diritto  de’  medefimi  Farilei , cnc  non  ardirono  d’elporloal  popolo,  feo, 
nonveftito  di  porpora,  fenonraprefen  tante  vn  Regio  perfonaggio.  Qui- 
bus  ver  bis. , così  parla  di  Varrone  Agoftino homo  acutijjimus  fatis  indicat , . 
nonje  ap  rive  omnia-,  qua  nonftbi  tantum  contemptui  ejfet,fed  etiam  ipfi  vul- 

?o defpicicnia , viderentur , nifi  tacercntur  : Non  dice  però  Agoftino,  nè- 
oda  in  ciò  della  Gentilità  fretta  da  quello  Spirito , clic  fà  fempre  nimico 
della  verità)  linftituto  di  tacere,  eainafcondercirnillerij.a’popolidino- 
ttra  Religione;  mi  che  ci  Temiamo  delle  dottrine,  cl/infegné  al  Mondo 
il  Redentore,  efpiegaronoiSantiPadri  interpreti  de’  Tuoi  profondiffimi 
Sacramenti , e non  altamente , che  ci  fìdaffimo  al  1 Immane  ragioni , le  qua- 
li conduttero  molti  agli  errori:  "Per  Scriptitras  enim  diuinas  multo  tutius 
ambulatur  : quas  verbis  translatis  ocaipatas  cimi  fcrntari  volumus  , aut 
hoc  inde  exeat,  quod  non  habeat  controuerfiam  : tua  fi  habet , ex  eadcrn 
Scriptum  vbicumque.  inueutis  atque  adbibitis  cius.  teftibus  termi  net ’tr  .. 
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A quello  teftimonioàpprefifi  li  Caluinifti , e Luterani  fenzà  veruna  limiti* 

♦ione  hanno  voluto  dirc,la  Scrittura  fanta  effer  l’vnico  Giudice  delle  contro* 
ucrfie,  che  mai  intefe  il  Santo  Padre,  parlando  folo  della  fecondità , & auto- 
rità della  Sacra  Scrittura,  non  del  giudiciodelle  difficoltà , che  nafeono  dal- 
la medefima  Scrittura . 

Bernardo , che  nel  muouer  gli  affetti  de’  più  perfidi  peccatori , non  hebbe 
de’  fuoi  tempi  niun  pari  nel  feruord,  non  ricorfe,  ne  aerai  tre  armi, nè  ad’altri 
•aiuti  confidò,  ch’à  quelli  della  Scrittura  Santa , o Oraria  danna,  per  inti- 
mar la  guerra  al  peccato . I cuori  di  bronzo  de’  più  proterui  Faraoni , fi 
prometteua  d’ammollire , e di  far  rifoluere  in  pianto.  Conche?  Conia 
forza  della  parola  di  Dio,  animata  dal  fiato  delio  Spirito  Santo,  e di  fare 
nell'huomo  opre  della  diuina  Onnipotenza , creando  nuoui  affetti , e n no- 
ni cuori  . Sermo  enim,  quem  loquitur  fpiritus,  & vita  e fi.  Si  cor  tuum  indù-  Bernard»! 
rattimefì,  memento  fcriptura  dicentn  ; Emittet  verhtm  tuum , & liquefa - De  multipl. 
cietea,  &"  item  anima  mea  liquefala  efì , vt  dilettus  locucta  eji . £ chi  alle  vtil.  Verb. 
voci  amorofiflimed’vn  Dio,  che  per  mezzo  d’vna  lingua  innocente,  &apo-  Dei  ferm. 
{lotica , e per  tante  ftrade  chiama  d fe  il  peccatore,  non  fi  (ente  infiammare , V ’#<*• 
c liquefare  di  dolce  affetto, e viuo  pentimento  il  cuore  ! S’imprigionino  pure 
le  lingue  de*  Dicitori  profani,  e fi  vergognino  di  profanare  con  la  viltà  de* 
loro  lafciui  ornamenti  il  candore  dt  quella  Parola  diuina,  che  tanto  più  è 
valida,  c potente  quanto  men*  è carica  di  fceniche  pompe, e comiche  raprc- 
fenrationi , & oratori)  ingrandimenti . Si  vnìfeano  pure  della  gentilità  i Dc- 
mofteni,  i Tuli),  c gl'Ifocrati,  e quanti  prima , e dopò  di  efli  fono  fiati  reno- 
mati Dicitori,  ch’vn  folo  halito  di  Dio  vale  più,  dice  il  gràd' Abbate,  di  tutta 
J’humana  eloquenza,  e perciò  ben  fi  poteua  vantare  la  Sapienza  eterna  di  ri- 
dire al  fuo  Re,  e Signore , al  Padre  fuo  ifiefio  l’opre  fiupende  del  fuo  onnipo- 
tente parlare,  poicn’cra  tutto  ripieno,  tutto  fecondo  di  diuina  bontà . Eru - 
Sanie  cor  menni  verbum  bonum , dico  ego  opera  mea  Regi . Alle  quali  voci  à 
confufione  di  coloro , che  fopra  de*  Pergami  pompeggiano  con  le  deferit- 
tioni , limati  periodi , c fientofi  ragionamenti , aggiùnge  la  lingua  apofto- 
lica  di  Bernardo  ; Ottid  inde  ? Rnttus  efl . Qu,id  tu  in  r tifiti  quarti  orationum  Bernardus 
iunttttras follemnia dittionum  t Quatta  tuo  ruttai  leges  imponis  velregulas  ? (upr.  Cam. 
'Njn  recipit  tuam  moderationem , non  à tc  compofttionem  expettac , non  com-  ftrm.epj. 
modttatem , non  opportunitatem  requirit  per  fe  ex  intimis , non  modo  cum  non 
vis  ,fed , & cum  nefeis  crampi  t ctiulfus  potine  quam  cmifjus  : Così  non  foflc , 
com’èvero  cfl'er  le  voci  di  molti  predicatori  rutti,  che  tramandano  fuori 
fiati  puzzulcntidell'indigeftioni  di  quelle  ptfllme  materie , die  contengono 
nello  fiomaco,  ccheinditiano  deu'aoimo  loro  la  peflìmaindifpofitione. 

Mi  della  Ifaia  vn  penfiere,chc  mi  fa  di  cópaflione  per  le  defolationi,  e dif- 
folutioni  delle  virtù, e dell’animo  humano  aggiacciate  il  saguc  del  modo  pur 
troppo  deplorabile  che  tengono  hoggidì  alcuni, che  difpcnfano.e  có  la  pen- 
na ,e  có  la  lingua  la  parola  di  Dio  vnico  cibo.c  bcuàda  foauiflima  dell’anima; 
miferia,c  neceifità.chc  tocca  la  góte  più  (ignorile, che  diuertédo  dal  vero  pa- 
fcolodella  verità  euàgelica,  corre  dietro  ad’vn  cibo  corrotto,infetto,&  appe. 
fiato, clic  fi  diffóde  dalle  bocche  dc’profani  predicatori, raccolto  da  Magazzi- 
ni della  gentilità:  Tfobiles  eitis  interierunt  f.vnc,&  multittido  eitts  fui  exaruit.  Efsa.  tvp.jj 
Fame, che  nó  fù  mai  più  crudele, quella, che  fpcrimentò  fri  le  madre  de’porci 
tl  Prodigo  dcirHuàg.  eledóne  di  Gierufaléme,chc  diuorarono  i propri  figli. 

G 3 Sete , 


94 


DeltHuom  Eu Angelico, 


Sete , che  non  (offrirono  la  più  ardente  coli  ne*  deferti  i fuggitali  Ebrei  ,éd 
ifoldatidi  Dauide  nelle  aride  campagne  d’Ifraele : Fame,  e lete,  ch’eftingue 
nell’huomo  tutte  le  virtù , e ch’induce  vnafterilità  di  tutte  l’operc  buone: 
Fame,  e fete,  che  conduce  l’anima  ad’  vna  morte  fpirituale  ; quando  manchi 
Grev.mora  il  verocibodella  parola  di  Dio:  Scripturaenimfacra,kriuei\  P.  S.  Gregorio, 
lì.ÙÌ.i.c.’j.  aliquando  nobis  cft  cibus , aliquandopotus  : cibo  anzi  pane  foauiflìmo , ch’i 
tutti  largamente  prouede  il  Signore  : pane , che  di  continuo  ci  fomminiftra 
Iddio;  mi  pan  e di  cui  nella  maggior  abbondanza  hanno  necefiìtàipoueri 
figliuoli  di  Dio, che  per  la  crudeltà  di  coloro,che  fonodeftinati  à difpenfarlo 
T rcn.cap.^  perifeono  di  fame  : Tarmili,  efdama  piagnente  Gicremia,  petierunt  panari., 

■ & non  erat  qui  frangerei  eis  : Fanciulli  famelici,  che  gridano  pane,  fono  i fe- 
deli, ch'attendono  dalle  voci  de’  Predicatori,  e dalle  mani  de’  Direttori  dell’ 
anime , che  gli  fia  (pezzato  infranto  , c difpenfato,  per  poterli  cibare;  e 
pure,  l 'ign  erat  qui  frangerei  eis . Come,  non  fono  nella  Chiefa  huomini , 
e predicatori , e iapienti , chcdifpenfanoil  panca  Chniliani!  Altro  non  fi 
fente , che  voci , clic  declamano  .penne  ,chefcriuono  , lingue , ch’arnmae- 
flrano.c  fi  potrà  dire,  Tignerai  qui  frangerei  eis?  Sì,fidjrà3  e fi  potrà  di- 
re, che  non  vera  chi  difpenfafle  il  vero  pane  della  dottrina  Euangclica  a’ 
famelici  Chrifliani  ; mentre  non  più  fi  predica  da  molti  ChriftoCrocififlo, 
nèpiù  s’infegnano  le  vere  maifime  Euangeliche . Nel  pulpito  fi  lufinga  l'o- 
recchio, non  fi  ferifee  il  cuore  : ne  i libri,  non  più  s'infegna  l’amore  di  Giesù, 
la  dilettione  del  profilino,  :il perdono dcll’ort'cfa , Ja pietà  verfo  i poueri  ; 
mà  fi  nudrifeono  gli  affetti  del  Mondo , i defideri j del  Secolo , gli  odij , i fur- 
ti , le  rapine , l’ofcenità , e le  vendette  veftite,  col  manto  profanato  delle  vir- 
tù  inorali;  sì  che  ben  fi  può  dire,  paruuli  petierunt  panem,  &noneratt 
qui  fràngerà  eis . 

Non  è folo  la  parola  di  Dio  nella  bocca  d’vn  predicatore  apofiolico  pa- 
ne , che  nudrifee , & impingua  l’anime  fedeli  : mà  tuono  ; mà  fulmine , che 
della  da’  più  profondi  de’  viti)  il  peccatore , e lo  richiama  dalla  conofccnza 
del  fuo  fiato  infelice,  Bc  alla  confiderationc  di  que’  beni,  c’haucua,  per  gli 
affetti  terreni  ; benché  diuini',  pòdi  in  non  cale:  Ecce  autem , efclami-, 
Greg.mora-  il  gran  Pontefice,  fcriptura  facra  terrore  quodam  torpentia  corda  transfigit , 
H.lit.^.c.7.  ne  in  bis  inhxreant  qux  exterius  defluunt , fed  qua  interius  alterna  perdide- 
rant  : Di  doue  per  teflimonio  di  si  gran  Padre  conofccfi , che  per  richiama- 
re l’huomofuiato  da  Dio,  e per  farli  formare  il  douuto  concetto  de'  tefori 
delParadifo,  e per  òbligarloà  conculcar,  come  vili  quecli  della  tcrra^, 
non  v’è  bifogno  di  apparati  di  humana  eloquenza,  nè  di  lofifticatc  ragio- 
ni; mentre  la  voce  diuina  è tuono  terribile  , e fpauenteuole  allo  federato , 
perche  fi  fcuota  di  timore , & abbandoni  delle  lue  iniquità  l’antico  cami- 
Jbidcm.  no:  Diuina autem  vox  terribilibus  fententijs  fuis  , quaft  quibufdamclauis 
illud  pungit , vteuigilet,  vi  homo  occulta  fu  per  Je  iudicia  qua  preffus torpo- 
re dijjìmulat , terrore  faltem  pulfatus  expauefeat  : Forte  argomento  di  cre- 
dere, che  la  parola  di  Dio,  nella  conuerfionc  degli  huomini  open  mira- 
coli, e marauiglic;  mi  hà  apprettato  la  confidcratione  da  me  fatta,  che-» 
tutti  coloro,  i quali  con  lo  (pirito  dihumiltà  s’impiegarono  nella  lettura.* 
de’ libri  della  Scrittura  Sacra  diuennero  huomini  Santi : non  intendo  giàdi 
quegli,  che,  non  hauendohauutofotto  degli  occhi  il  Sacro  Codice,  per 
tranfuftantiarlo  ne’  proprij  affetti  : mà  folòàfquarci,  comefifuol  dire» 
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eccitato  dagli  altri , fi  fono  podi  i commentari  qualche  libro , anzi  i far'  vn 
tranfunto  di  ciò , che  fcrilfero  molt’altri , non  intendendo , come  folo  il  par- 
lare d’iddio  fi  capifce  col  meditare , e quindi  auuienc,  che , non  fi  nuda- 
rono del  purifiìmo  latte  de'  (enfi  afconditi  dello  Spirito  Santo , il  quale  nel 
medefimotempo.che  addottri  ìa  1 ani.ne  le  infiamma  d’amore . E la  Scrit- 
tura Santa,  dic*e  il  Padre  San  Gregorio , vna  amorofiffima  lettera  fcritta  all’ 
huomo',  delitiede’fuoipenfieri.  Horfe  vna  lettera  fcritta  da  vnamano 

J >rofana  ad  vna  amante,  difenna  per  amore.  chilariceuc:  Che  donerebbe^» 
arcilChrittiano  leggendo  la  Sacra  Biblia,  nella  quale)  fono  deferirti  tut- 
ti gli  amori , e tutti  i piaceri  del  Paradifo . Piaceffe  il  Cielo,  c’hoggidì  que- 
ttalettcradi  calli , e puriflimi  affetti , non  folle  fporcata , e profanata aa_» 
chi  la  legge  fopra  de’ Pergami  di  mille  indegne,  c facrileghe  defe  ri  trioni , 
che  rapilcono  , non  a Dio;  màalfenfo;  mi  alle  libidini , facrificando  nel 
Tempio  di  Chrirto  mille- anime  redente  al  Demonio.  E1  fi  diri,  che  fia 
Euangclico predicatore,  c che  polla  far*aiiuilirc  neiranimodcll’huomola 
ftima  de’  piaceri  mondani , e far  formar  concetto  de’  doni  de!  Cielo,  fc  non 
fi  lente  mai  portare  vn  tettimonio  della  Scrittura  Santa,  c fc  pure  s'addu- 
ce, feruir  folo  alle  profanità.  Douerebbc  efferla  Sacra  Scrittura  vn  tcr- 
fiflimofpecchio,  n I q naie  ogni  giorno  fidando  lo  fguardo  difeopreflìmo 
quelchc  di  bello , c di  deforme  in  noi  ritrouafi  : Scriptum  Sacra  mentis  oca - 
lis,  qua  fi  quoddam  [peculum , quoopponitur , vt  interna  uoflra  facies  in  ipfa 
videatur  ibi  etiam  feda , ibi  pulebra  noflra  cognofcimits  : Mi  quali  faranno 
que’  tcllimonij,  dice  Agoflino , che  ci  appretteranno  l’armi , per  abbattere , 
e vincer’  il  Regno  delpcccato  dentrodi  noi  ? Quegli  fteflì , che  infogneran- 
no i noi  la  pratica-militiadi  Paolo,  con  la  quale  egli  combattè  il  peccato  : 
T^ón  fic  pugno  tamquamaerem  verberans;fed  cafhgo  corpus  meum , & in  fer- 
uitutem  redigo  ; ne  forte  cum  alijsprsdicauerim  ipfe  reprobus  efficiar  : dunque 
à portenti  sferzate  confierilfimi  affalti  fi  guerra  al  fuo  corpo  l’Apoftolo, 
per  ridurlo  in  leruitù,  e per  hauerlo'quale  fchiauo  vinto,  e debellato  in  cate- 
na : Mi  quali  faranno  que  colpi , co’ quali  l’hauerà  fuperato,e  domo  ? Con 
quegl’ifteflì , c liaueri  imparato  nella  Paleftra  dcll’Eiungelo , lotto  la  difei- 
plina  d vn  Chritto . Sono  l’ofleruanza  delle  Icggidfuine  la  dilctrionc  de’  ru- 
mici, che  vide  coli  ne’  campi  di  Gierufalemme  in  tempo , che  Stefano  folto 
vna  grandine  difalli  coltant-’pre 'auaperfuoipcrfccutori , aprire  il  Ciclo, 
e preparare  iltrionfo  al  lapidato  Campione.  Patire  , e lottare  fono  quelle 
parti,  che-formano  i foldatr  di  quella  militia , ch’intima  la  guerraal  Regno 
delpcccato;  névi  fia, chi  ficim.-nci  ,fc  prima,  non  hi  domato  il  corpo  ,fe 
non  hi  allo  fpirito  afloggettita  la  carne  , e vinte  le  proprie  pattioni  : Deflrui- 
turautem,  & euertitur,  ferine  Agollino  ,peccatiregnum  ,partim  correzione 
hominum , vt  caro  fpiritui  fubijciatur  : partim  damnatione  perfeucrantium  in. 
peccato  , vt  ita  inflitta  ordinetur , vt  iuftis  cum  C hrifto  regnantibus  moleftt  effe 
nonpofjint  : Mi  per  afficurarci  in  quello  conflitto  certa  la  vittoria , ha 
d'huopo  oltre  Tàpparato  delle  parti  accennate  , intercllare  nel  cimento 
i’iiteflo  Iddio  col  condonare  al  nimico  le  proprie  oft’efe  ; Smevlla,  conclu- 
de il  medefimo  Padre,  ergo  dubitatane  diligamus  inimicos  noflros,benefacia- 
mus  hit,  quiodcruntnos,  CT  oremus  pio  eis,qui  nos  pcrfequentur,pokh‘c  fcrit- 
to,dimittite,  & dimittemini . 

In  vano  per  tanto  s affatica,  chivà  fuori  della  parola  di  Dio  à ricercare 
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argomenti, à rintracciar  ragioni,  per  conuincer  il  peccatore . Solca  nefl*oir- 
dc  mflabili , femina  in  arenofa  (piaggia , e fuda  per  ftringere  in  rete  il  vcuro , 
chi  penfa  di  poter  mai  co’funicelli  di  frale  , & armoniofo  parlare , legare  il 
peccatore  a*  piedi  del  Crocififlò.  L'interna  cariti,  l'efficacia  della  parola 
di  Dio  è quella,  che  lo  conduce  d gettar  l’anchora  della  penitenza  in  vn 
7 r l Mare  di  pianto  . Non  altro  balfamo  fi  ritroua,  per  rifanarc  le  noftro 
i/Ì  j bom7  piaghe  mortali,  che  i Precetti  euangclici:  Ter  prxcepta  Sacra  Scriptum 
reuiuifeimus  qui  in  culpa  mortali  iacebamus , ci  a.Ticura  Gregorio.  Sicuro 
partito  farà  cerco  di  quel  Chriftiano,che  pretende  auaiuarfi  nella  Perfettio- 
ne,  c di  penetrare  idiuiniMiftcrij,  ed'alìodarfi  nell’ofleruanza  delle  leggi 
di  Chrifto , porcarfi  a fauellar  con  Dio,  c maneggiare , per  mczodcllofpirt’- 
togl’interemdifiucoiiuerfione.  Al  Fonte,  alla  forgente  ricorra  chi  vuole 
acque  limpide;  al  Sole  s’accofti,chi  afpira  di  dar  fomento  aH’àggiaceiato  fuo  • 
fpirico  . A Dio,  d Dio  fi  ricorra  con  Tanta  liumilci , chi  vuol’  addottrinar  la 
ma  mente,  fantificar  la  fua  anima . Alla  vera  1 uce  s'incamini,  chi  vuol’vfcire 
dalle  tenebre,  alla  verità  s’auuicini,  chi  vuol  conofccr  l’errore:  al  Padre  delle 
lAur  Midit  mifcricordic.  Con  vero  pentimento  s’abbandoni, chi  vuoi  di  fue  colpe  impe- 
. ‘ trac*  il  perdono . O'lux  mentis,  ò tneens  verùas , ò vera  claritas , qua  illtnni- 

‘ ' - nas  mnern  hominem  venientem  in  hunc  mundum  ! Venicntcm  quidem,  fed  non  ■ 

diligentcm,quia qui  dilexit  mundum,  inimicus  Dei  confiituitur . Expelle  tene- 
bras  de  fuper  faciem  abyffi  mentis  mex,vt  videat  te  inteliigendo,vt  cognofcat  te 
comprendendo, vt  diligat  te  canofcendo.  Quifquis  enim  cognofcit  te,diligit  te  ; . 
fe  obliuifei tur, amai  te  plufquamfepelinquit  fe,&  venit.  ad  te,vtgaudeat  de  te 
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CAPITOLO  X V. 

Che  tì  vero  C bri  Ut  ano  dee [apporre,  e credere , che  vi  fu  Iddìo  autore 
deWVntHerfo  » e non  con  trouer tire  ciò, che  è primo  fondamento  della- 
Religione  ,&  anche  indeenonflr abile  da  ogni  hamano  intelletto . 

Ose  quel  grand’amico  di  Dio  Condotticre , c Legislatore  del 
popolo  Hebrco,  fri  tutti  i Patriarchi  del  Vecchio  Teltamen- 
to,il  più  fanto,  il  più  fapicntc , & il  più  valorofo,  della  di  cui. 
fintiti  ci  aflicurò  nella  nafeita*  nella  morte  lo  Spiritofanto; 
Mortausefl  Moifes  in  ofsjilo  Domini.  Quello  grand'lèroc  ca- 
rico di  sì  grandi , Se  eccelle  prorogatine , che  meritò  dcller’ 
ammetto  d parlamencare  con  Dio  per  la  falute  del  popolo  ; Vn  giorno 
Tantamente  curiofo , per  poter’ inllruirc,  Ce  anumcltrar’  il  Mondo  nella», 
conofccnza  di  lui,  lo  fupplicò,  che  fi  compiacele  di  (piegarli , c dirli, 
chi  egli  era,  e quali  fodero  della  fuadiuina  ellenza  i conllitutiui  principi)  : 
neriporcò  quello  grande,  ediuino  oracolo  ; E’o  finis,  qui  fum;  quali, 
che  dir  li  volcfle , ti  badi  ò Mosè,  ch’io  ti  habòi  nudato  la  venuta  del  fu- 
turo Media , c che  fono  l’Autore , c Creatore  deU’Vniucrfo,  e voltatoli  via 
lafciò  il  Patriarca , non  più  conofcente  di  Dio  d’all  hora , che  fall  il  Monte . 
Qual rifpoftameritarebbe mai  vn.Chrifliano , che  gii  redento  col  Sangue, 
affidato  nella  Fede  redatte  in  forfè  delTe'fifleruad’Vn  Dio  cercatfe  di  capir- 
lo, edintcnderlo per  via  d hwnaac  ragioni*  dalla  feieatia  dbgl’huomini,  che 
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ooncouofcertdofellelfiardiinentoftpretendonoforiiolar  Copra  le  ftelle.  L* 
affaticarli,  per  far  concepirebbe  vi  da  Dio  ad’vn  Chriltiano  è vn'accufarlo-di 
mifcrcdcnzaipoichc  non  può  veruno  acconfentire  al  dubbio , fc  vi  fia  Iddio , 
ch'afferniatiuamentc,non  dubbici, che  fia  vero  qu:llo,che  Iddio  hà  riciclato; 
fi  che  i ninno  di  coloniche  gii  fono  entrati  con  la  fede  di  Chrillo  nel  cami- 
no del  Cielo  conuicne  dubbicare , che  vi  fia  Iddio , per  efler  quello  dubbiod' 
huomo  infedele:  mi  crederlo  come  verità  Sacrofanta.  Iutatio  Firmiano.che  Epijl.  ad 

hi  i decto  di  S.Giroia.no  il  martello, che  deltrufie  la  gentilità, e non  men  gri  Magnum . 
tilofofojch’cloquencillimo  fcrittore, afferma, che  moki  de  pili  grandi  ingegni 
confumarono  gli  anni, è le  follanze  nel  folo  tludio  di  voler  conccpir,chi  Coffe 
Iddio, fianchi  fi  partirono,e  pici  ciechi, più  ignoranti  di  prima;perche  la  mé- 
te humana  rillrecca  in  vn  pugno, non  può  cóprendere  riaimcnfo,chc  il  tutto  Diuinaruru 
coprendo. Sei  neq)  adepti ]mp  id,quod  volebant>'&  opera  fimul  atq,indujlrìam  infìtm.lib.  l. 
pctdiderut,quia  vernai, ideft  arcar, u fammi  Dei, qui  facit  omma,ingenij  viribui  cap.i. 
ac  proprtjs,no  potefl  fenfibus  coprebédi  alioquin  nibil  inter  Defi  bominefqjdifta- 
rct,fi  còft  ia  > & difpofuiones  illius  maiejlatis  aterna  cogitatili  affcqnerctur  ba- 
nana,Ónà  io  più  volte  ho  péfato>che  fuori  dcconcetti  degli  attributi,  che  fi 
contemplano  nelle  creature fenfibili , non  fi  polla  còle  forze  della  ragione 
còcepire.che  fia  Iddio . Immaginarli  di  volere  filofofare  dagli  effetti  vilibili , 
ed  arguirc  vna  caufa  inuifibile,e  più  argomento  medicatiuo,che  demoliran- 
no,e più  facile  da  perftiaderfi,có  le  còucniéze.chc  có  le  ragioni.  Voler  paff  ar 
d far  cóprendere, che  vi  fia  vn  Dio  Autore  del  tutto.e  che  il  tutto  habbia  pro- 
dotto,e non  prouarc  prima l’elfiltenza  di  quello  principio, è vn  far  vn  circo- 
lode  Ila  medefima  propofitione;come  chi  diceffe,  Deus  eft  fummum  bonurn  ; 
quare  ejlfummum  bonurn? quia  Dcus,ikto  è co’  i liuni  della  fede,  c delle  pro- 
poficioni  riuclate,  cauare  certiffìmc  conclufiom  ,-cd‘altro  è volerli  dare  ad 
intendere  di  inoltrarlo  con  ragioni,- condola  co  fa  , che  non  farà  mai  vera_» 
dimollratione  quella,  ch’è  fondata  fopra dell’Ipotefi,  che  perciò  Tempre  è 
circolare  largamétationc  di  co!oro,che  Copra  dieffa  fi  raggirano,  e fonda- 
no le  loro  conclufioni.Io  sò  bene, che  gli  hnomini  vcrfati,c  difereti  procura- 
no con  certe  ragioneuoli  conuenienze  d infinuare  negli  animi  docili , che  vi 
fia  vn  Iddio  creatore  del  tutto, c feruonfi  d'vna  nobilulima  induttione , che 
prendono, ò da  vn  Regno, che  non  fi  mantiene, fenza  l’autorità  del  Principe: 
da  vn  efcrcito,che  fenza  il  comando  del  Capitano  difordinato  fi  fconipiglia: 
da  vna  naue,  che  fenza  vigilanciffìmo  Pilota  reità  ben  pretto  fommerla  dall’ 
onde, -e  ftringendo  piu  l'indutrionc  pallàno  alianti  con  inoltrare;  ch'effendo 
quagiù  ogni  cofa , elicli  muoue  fia  moffada  vn’altro , c quello  da  vn  terzo 
inouente,c  mobile  ftiperioreifino  delie  è di  noccrtk.ì , che  fi  giunga  per  dar 
vn  efferc  determina  co  allc.cofc  di  pcruenire  ad  vn  inoliente  immuni  le , che 
fia  cagione  d’ogni  altro  mouiincnco.Paffano  aiutici, c fi  rinfeluano  ncll’opre 
della  natura , c inoltrano , che  il  concorde  diuario  di  tutte  le  creature , non 

S*  rouenire,cfie  da  vna  mente  fiiperiore;  & infinitamente  perfetta . Di- 
ana indi  all'opre  più  ltupenae dell’arte , c paffatià Milano,  ferma- 
no il  piede  nel  Mufeo  marauigliolò  del  Canonico  Scttalla  , gloria , non  di- 
ròdi Cua  patria;  md  di  tutta  Italia, ingegno,  che  trafeendendo  quali  l'hu- 
inano, partecipa  dell’ Angelicoidoue  vagheggiano, non  folo  quanto  hà  di  più 
mirabile  potuto  produrre  ncU'vniuerfo*  la  naturami  eltatichi  contemplano 
ùniracolì  delia  Tua  mano , c l’opre  del  Tuo  peregrino  intelletto , c’hi  Caputo , 
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-non  dirò  emulare, -mi  fàrearroffire  riiteffa  natura,riflringéndo , non  tanto  i 
inouimenti,  & armonie  delle  sfere  in  vn  pictiolo  gabinetto , dando  moto  i 
Creature infenfàte, per  rendcr'infenfati  coloro, che  fono  di  fenfo , e di  ragio- 
ne  ben  pròuedutijC  dagli  applaufi,che  rendono  i più  Grandi , e faggi  Perso- 
naggi di  tutti  i Regni  d’Europa  all’opre  di  sì  peritiilìmo  Artefice , prendono 
dalla  villa  d’oggetu  si  mirabili  à decorrer  ,con  la  mente , , Se  i concludere  , 
che  fé  non  può, ne  vale  l’humanopenfierc  a concepirc,che  quelli  fiano  parti 
del  cafo;  mi  effetti  d'induftriofiffima  mano , s'arrenda  agli  Stupori , alle  me- 
rauiglie,i  regolatilTìmi  moti , all'armoniofe  viciffirudini  di  qu  erto  grande^  • 
Opificio  dell’ vniuerfo, che  fianca, e fiancò  nella  di  lui  contcmplatione  tutti  i 
più  prodigio!!  ingegni , che partoriffe il  mondo.- RippafTano indi  dall’arto  ■ 
alla  natura  confiderando  l'vbbidienza,  che  dimollrano  gl’lrragioncuoli  ver- 
fo  del  loro  capo,  come  fcriue  il  Ficino  nel  fuo  libro  della  Religione , & il  di- 
noto Granatanel  fuo  fimbolo  della  fede.  Adducono  di  Arnobio,  e di  Lattati-  - 
tio  gli  argomentipiùconnincenri,  di  Tómafo  le  ragioni  più  forti , e di  tan- 
ti altri,come  nel  Trionfo  della  Croce  del  Sauonarola  te  reilellìont  piti  effica- 
ci ;&  ognuno ingegnandofi,perbeneficiodell’anime  di  condire,  con  nuoue  • 
frali  quello, che  integrarono  gli  altri,con  metodo  raen’artificiofo, procura  di . 
richiamar  l’Athciflai  credere,  che  vi  fia  Iddio  creatore,  del  tutto;  MI  io 
noitveggo,  che  in  quello  luogo  habbia  bifogno  di  mettermi  sii  la  traccia  di . 
quelle  proue,  come  hò  fatto  altrouc  ; non  elfendo  qui  mio  inflituto  • 
-dicombatter  Tempio  ; mi  d’inflruire  il  Chrilliano  credente  nello  Spirito , e : 
nella  Perfctrione,  c mi  batteri  il  ricordarglrdi  recitare  il  Simbolo  Apofìoli- 
co,in  cui  fi  epilogano  tutti  i fondamenti  della  nollra  fede , e da  efTo  appren- 
Lib.  Centi  «-^erd  5 che  deue  credere  di  Dio,  e ripeterli , quant’ imparai  da  Agofti- 

■Angu.  fent  nO}Excedtt  fttper  eminentia  dcitatis,non fqlum  v fiuti  eloqui!  noflri , fed  edam-  . 

intelligenti# jacultatem.yerius enimeogitatur Deas,quam  dicitur , &.ve rius  ■ 
efl , qttàm  cogitatur . . Ivfow  pania  autemnotitìx  pars  efl  fi  antequum  feire  pojfu- 
mus  quid  fit  Deus , pojfimus  feire  quod  non  fit.  Quando  fi  tratta  di  Perfettione 
Chriltiana,  òdi  virtù  morale,  non.v’è  piùd’vopo,  comedice  il  medefi-, 
mo  Padre, di  guadagnar  Tiutelletto,  per  farlo  credere  ; mentre  la  fede  deue-» , 
precedere  ituctcl’attioni  morali,  fenza  della  quale  veruna  c meritoria-,.. 
Argomento,dice il  Padre S.Gregorio,che  l’anima d'vn  Chrilliano,  non  fia_# . 
da  Dio  illuminata, nè  habbia  quella  viua  fede, che  fi  ricerca , è quando  fi  fen-  - 
te  agitata  da  dubbi;  dclfcffiflenza, e crcatione  di  quello  mondoippiche frau- 
do nella  fua  conditioue  di  vile  creatura  , non  può  comprendere  vna  machi- 
na così  immcnfa,della  quale  ella  è piccioliffima  particella;  mi  rapita  dal  lu- 
me della  fede  fopra  dello  llelfo  mondo  folleuata  riuolgcndo.al  baffo  gli  oc-v 
chi  può  fenza  ftancarfi  comprenderlo . Cutnque  in  Dei  lumino  rapitnr  anima " 
fttperfe  in  interior ibus  ampliatur , & dum  fub  fe  confpicit  exaitata  compreben- 
dit,quam  breue  fu, quo  comprehendere  burnì  Hata » non  poterai . . Conuerrebbe 
potere  i gli  audaci  del  fecolo  , . & i coloro , che  non  s’acchctanoagli  ora- 
coli di  Dio,ricercando , il  quando  della  creatione , dirgli-ciò  che  fi  legge  in 
GiobjSe  conofcono  loro  flcfli,  fe  fanno  diflinguere  tutto  quello , che  negp- 
tia  la  natura  dentro  la  propria,  perfona . Interogabo  te,  e refpondebis  mibi . E 
fe  ardiflc,  come  nota  Gregorio  di  filofofare , alla  conformiti  di  certi  fapien- 
toni  del  fecolo, di  tutto  il  creato;  replicare  fidanza  e dirgli  r ybieras  quando 
ponebamfundamenta  terne  f Indica,  nubi  fi  babes  tntelhgentiam  ; Eie  teme- 
rario 
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-rario  pronunciarti:  accenti  di  trafognate  ragioni  condannarlo,  e trattarlo 
- da  llolto,  come  fono  appunto  tutti  coloro,  che  pare  di  non  lapcr  cfler  etn- 

Sij,fc  uon  riducono  à dubbi;  tutte  le  verità  più  Sacrofante . Sarebbero  cotfc- 
oro  degni  d'effer  in  qualche  parte  ifcufati  della  loro  ardimentofa  ignoran- 
za, fe  di  ciò,  che  vanno  dubitando  porclìero  fareuidente  il  contrario , così 
tal’vno  vuol  negare, che  il  mondo' ha  crcato,e  non  sà  parlare  dell’eternità, fc 
non  col  confonderel’infinito.co’l  finito, rinterniinabile,coI  terminato;  mer- 
cè,che  alle  cofe  prclenti,  & alle  fpecie  di  elle  foccombe  la  npftra  intelligen- 
za, &humana  capacità,  come  aitertifce  Gregorio  il  grande  Topra  di  quel 
luogo  di  Giob  ; T^umerus  annorum  eius  ineflimabilis . Quali  che  non  fapede 
mifurare, fe  non  dal  numero  degli  anni  rappréfentataalla  mente  dall’imagi- 
natione  l’eternità  di  Dio.  Dlccrcrtcumque  aternitatem  voluti,  & ipfanu 
aternitatis  longitudinem  annos  vocauit.  Curri  enimbreuitatem  temporii  dila- 
tare volumus  , momentaperhoras  per  dies,per  menfes , rnenfes  autem  per  annos 
■ extendimus  /Correga,fcriue  il  Sapiente  dell’Affrica  cosi  l’Empio  Manicheo , 
come  qualunque  altro  Lìbertino,che  pretende  d'intendere,  che  fia  Iddio  , c 
lafci  inaifpartc  delle  fpecie , delle  creature , c degli  oggetti  terreni  i Simula- 
cri,e fpicghi;fe  ei  vale  il  concetto  di  Dio.Stolto,  non  ti  auuedi,  che  redi  dalla 
.tua  imagmatione  tradito?  Puoi  bene  à tuo  talento  figurarti  diuifa  in  iftrade , 
e contrade, ’in  piazze , c Fori  quella  Cartagine,  clic  mai  vederti  ; e con  Epi- 
curo quei  nuoui  mondi, ch'egli  fi  fognò  per  dar  luogo  alla  fua  Empietà , che 
da  vn  lolo,non  potcua  efter  capita  i ò qual  talpa , cn’aborrifce  la  luce , và  fe 
puoi  à rintanarti  in  quei  cupi , e fotterranei  mondi , che  diuidefti  in  folitarie 
nrouincie,che  troucrai  in  fine , che  non  farà  altro  ch'vna  ampliatione , ò re- 
rtrittione  di  quegli  oggctti,chc  già  contemplarti,  & il  tutto  non  diuerrà , eh’ 
vn  Moftro  comporto  di  molte  parti  dalla  tua  falfilfima  fantafia  ; Così  ap- 
punto ti  riufeira  ogni  concetto  .che  formerai  di  Dio , per  effer  di  fua  natura 
incomprenfibile,infinito,&  inaceflibilc , che  non  lafciafi , nè  comprendere  , 
nè  capire  da  creatura  veruna . Non  ti  vergognar  dunque  di  confeffare  con 
qneftogran  fapiente  di  non  hauerocchi,pcr  affidarti  in  quello  fonte  di  lu- 
ce fenza  rellar  da  fuoi  fplendori  obbiccmito.F  ateor, magnitudine  altitudini! 
fufeepta  negocij  viftus fuccumbo , qui  qua  vteumque  mente  coufpicio  vel  con- 
cipio, vix  verbis  explicare  / ufficio . F.xccdit  enim  orline  praclarum  longejnm- 
morum  pbilofophorum  inganniti, quia  fublimitas  buins  rei, qua  trxttatur , ex  ti- 
ferai omnem  intelleffum . 

.Non  fi  contenta  il  Padre  $■  Agortino  di  conuincer l'Empio  dell’errore 
concepito  circa  l'Eternità  di  Dio.alle  quale  adegua  i termini  angufti  del  fuo 
anguftiffimo  intendimento,  indurandola  con  gli  anni,  co'quali  comparta  la 
propria  vita;mà  lo  vuolcaltresì  far  riuedcrc,chc  quella  mentita  Eternità, che 
egli  pone  in  Dio,non  ottiene, (come  attefta  lo  Spirito  Sàto  nella  Sacrata  Ge- 
lidi,)  il  Mondo, edendo  fiato  nel  principio  dc’fccoli  da  Dio  creato.L’huomo, 
argomenta  il  S.  Dottore , fù  nella  fua  origine  procreato  da  vn'altro  huomo , 
& ecco,che  fuppone  principio, ò da  fe  hebbe  la  nafeita  ; e ciò  non  fi  r>uò  »> 
tenderei  poiché  già  mai  fi  vide  dal  nulla  fpuntar  fuori  le  foftanze, 
nàcque  dal  fango,  ò dalle  paludi  del  Nilo;  E quello  è v - 
denaofi.che  nè  là  ,nèaltrouenafcanodaidenr 
mini  : Dunque  concludali  che  l’ Eterni'-5 
altro,ch’vn  Moftro  deU’imagin?’' 
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die  concepire  co*i  femi delle  creature  finite  g 1 i oggetti  infiniti , e dalla  mi- 
fnra  d'vn  tempo  determinato  da  eftrinfeche  a trioni  vola  a prender  Jc  pro- 
portioni  di  quello, che  mai  nó  hebbe  parti  per  lafciarfi  cóprendcreA  in  que- 
fta guifa  due  forti  di  Eterniti  vengono  d formare  ; mentre  niuna  n’intendo- 
lAugufl.in-,  no . Qjùcquid  vis  dici!  de  xternitate:  ideo  quicquid  vis  dicis,quia  quicquid»di- 
Tfal.6o.  cir-  ycri  sminuì  dicis  ; fed  ideo  neceffe  eft  aliquid  dicas  , vt  ftt  vnde  cogites , quod 
cafinem  . non  potejl  dici  diesfuper  dies  Regis , aducies  annos  eius  itfque  in  diem  gene - 
rationis , & gencrationis. 

A’teftimonij  dunque  delle  Scritture  Sante  riuolga  la  ménte  iJ  Filofofo 
Chriftianome  penfi.che  fuori  di  dTa  pofla  ritrouac  verità, ch’illumini  la  men- 
te,c Santifichi  l'anima  . Se  Chrifto  hauefle  voluto  ftabilirc  la  fua  Religione.» 
con  l’efticacia  deH'humanc ragioni,  non  farebbe  Rato  neceffario  [parser 
il  fangue  per  iftabilirla ,&  d’autenticarla  con  fuoi  miracoli , e che  canato  ha* 
ueflé  dai  lidi  della  Gallilea  ignoranti  Pofcatori  per  dinotarla  per  tutti  gli 
angoli  della  terra;  mi  fri  gu  Areopaghi  d'Athene  trafceglicre  i fapicnti  ; ini 
perche  s’mtendefic,c  concepiflé,  che  la  fua  Dottrina  era  tutta  diurna , noru. 
acconfcntì.chc  famigliarizafle  col  mondo , & obligò  l’humano  faperc  d’af- 
foggettirfi.edi  rcnder’olTequiofo  tributo  alla  fua  Fede.  Non  fard  della  Acca- 
demia di  Chrifto, ne  Difccpolo  del  Crocidilo , chi  pretenderà  controuertirc 
de’  fuoi  Santi  Miltcrij  Pittagora, creduto  l’Oracolo  della  fapienza  dell’antica 
Italia, baftaua, che  parlalfc,  & il  tutto  era  riccuuto  per  tniftero,  Titagoras  di - 
.T/rSarebbe  perdente  il  noftro  Maeftro  appreso  de’  Chriftiani , fc  ntrouaffe 
men  Religione, c riuerenza  di  quella  c’heòbc  da  fuoi  vn  Filofofo  gentile;  Hi 
detto, per  bocca  di  Mosè, ch’egli  è il  noftro  Iddio’,  c c’hauerd  più  dubbio  di 
crederlo  ed’aftermarlo  Creatore  del  mòdo?  All’Autore  dunque  dcll’vniucrfo, 
àIReparatorcdelmondoriuolgiamolofguardo,  & indrizziamq  i noftri 
\ prieghi,  acciò  clic  rinuoui  in  noi  i miracoli  delle  fu  e antiche  Mifericordie , e 
le  merauiglic  ftupende  della  fua  diurna  Onnipotenza, c faccia  nell’anima  no- 
ftra  vn  Ciclo  nuono,&  vna  terra  nuoua , c che  in  quclto  Cielo  habid  per  gra- 
na^ che  quefta  terra  produca  frutti  di  penitenza , ò almeno , come  il  Cielo 
rifplenda  per  tutta  l’eterniti.  Non  deridiamo  di  pregarlo, che  riformi  l’huo- 
mo  antico  dehpcccato , c lo  trasformi  nell’huomo  di  gratia , e Crtadino  del 
Ciclo.  Preghiamolo, che  rompa  i lacci  delle  noftrc  colpe,  c ci  leghi  con  le  fu- 
nicclle d'Adamo  al  Trono  della  fua  diuina  mifcricordia . Non  penfiamo 
già  di  ritrouar  fuori  di  lui  altra  potenza,  clic  ci  crei , altra  mifericordia_,, 
j.  , che  ci  fani, altra  giuftitia.chc  ci  falui  ; jtgnofcitis, ci  auuifa  Bernardo , crean- 

tia&iìbero  tis  potemiam,falHantisgratiam,&fanan:is  ignoras  iuflitiam  ? Con  le  voci  fup- 
arbitrio  . plichcnoli  del  Regio  Profeta,  non  cediamo  di  dire, San.:  me  domine, & fan. i- 

Pfal.113.  bor:S  alunni  mefac,&  falitus  ero:Quoniam  laus  me  a tu  es . Tù  folo  ò mio  Dio 

fei  quellOjChe  mi  puoi  fanarc.tù  quello,  che  mi  puoi  giultitìcare , tù  quello , 
che  mi  puoi  Santificare;  Santifica  dunque  quell'anima  mia  : Illumina  quefta 
niente  mia, infiamma  col  tuo  amore  quefta  tepida  volontà  mia  : d fin  che^ 
non  ricerchi  fuori  di  te  altro  bene , altro  amore,  altro  Dio,  altro  Crea- 
. torc,Redentore,GIorificatore  di  me  mifero  pcccatorc.O  ignis  qui  temperar- 
alug.foltl.c-  nunquam  extingueris  ! 0 amor  qui  femper  feruefeis,  nunquam  tepefeis , 

J?'  accende  me  ! afcccndar(inquam)totus  à te,  vt  totus  diligam  te . M inus  cmrn  te 

amat, qui  tccum  aliquid  amat,  quod  non  propter  te  amat . Diligam  te  Domine , 
quoniam  tùprior  dilcxisli  me . Etvndemibi  verbum , vt  explucmfignadile- 
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Stanis  tua  maxima  erga  me  prof  ter  innumera  beneficia  tua,quibus  d principi) 
educafii  me  ? 


CAPITOLO  XVI. 

Che  dalle felicita , e fortune  y che  godono  gli  Empi j e dalle  ceda, 
miti  3 * miferìe , chefoffrono  i buoni 3 non Ji può 
dedurre  y ch'iddio  non  fa  giujloy  e 
prò  uì dente  * 

A tentatione  più  grande , in  cui  vanno  ad’vrf  are , e fanno  tal* 
bora  naufragio  quegli  huomini,che  nauigano  il  mare  di  que- 
llo fecolo , diretri  più  dalla  Cinofuradel  proprio  fapere , che 
dalla  tramontana  della  fede  è quella  della  Prouidenza  diuina, 
non  intendendoli  da  cotcftoro , come  fia  eterno  confeglio,  c 
celefle  direttionc,che  fi  vegga  nel  mondo  depredò  il  bnono  » 
e folleuato  l'ingiullo.  Di  qui  prefe  motiun  quell  Empio  di  Luciano  di  fcher- 
nirc  fottó  fembianza  di  Gioite  la  Diuina  Prouidenza  , non  potendo  capire  > 
come  il  Cielo  fchieralfe  fouente ne  campi  dell’aria  l'armi  delle  fuc  ire,  facen- 
do apparire  con  lefparfe  gramaglie  d’olcuri  nembi  di  voler  celebrare  i fune- 
rali elei  mondo  ; quando  ecco , ch'adunati  nella  piazza  d' Athenc  vna  molti- 
tudinedi  federati , (caglia  vn  fulmine , e vi  ad  incenerire  vn’huomo-dabbc- 
ne,chc  fri  quegli  folo  ritrouauafLDi  fomigliante  tentatione  era  combatuto 
Claudiano  , all’hora  quando  ofTeruaiia  nella  Reggia  di  Cefare  Rufino , ili 
più  federato  degli  huomini  pofledere  il  fauore , & occupare  l'autoriri  dell’ 
Impero;  Ne  da  quelli  tocchi  di  tentatione  vanno  efenti  molti  de'Chridiani, 
che  non  bene  inltrutti  nella  fcuola  di  Dio , non  fanno  di  quelli  intendere  t 
fuoi  Tempre  giudi , e regolati  giudici) , che  dopo  longo  ftudio  di  profondo 
meditationi  imparò  Agodino.  Dubbio  non  v’é.che  non  paia  Urano  i colui , 
che  nóè  verfato  nella  dottrina  del  Ciclo.e  nella  lettura  di  Santi  Padri,  e nelle 
Filofofic  chriiliane  di  vedere  all  indegnodilutiiare  (opra  del  capo  le  fortune, 
al  trillo  compartirli  fenza  mifura  le  gratie,il  vitiofo  caricato  de’honori,  & il 
faggio,  il  virtuofo, rimonto  Euangclico  negletto , & abbandonato , & il  più 
delle  volte  ramingo,c  fuggicitio . Dauid  quel  Santo  Rè  d’Ifrael, quello , che 
fù  ritrouato, fecondo  le  compiacenze  del  cuoredi  Dio, non  vide , fenza  que- 
lle agitationi  ; mi  venne  ben  predo  confolato  dal  Signore  ; poiché  ha- 
ucndo  rimirato  l’empio  più  folicuato  in  fortune  de’ Cedri  del  Libano,  lo 
contemplò  ben  predo  abbattuto,  e dileguato  di  quello , e del  luogo  di  fua_> 
difcendenza,iinomc,ela  memoria . Fidi  impium  fupcr  exaltatum , & eletta- 
tum  ficut  Cednts  Ltbanitranfini,& non  efiinnentus  locus  eius . O quanti  con- 
fronti ritrouerebbe  hoggi  nel  mondo  , chi  fpafleggiafle  le  Reggie  de’ 
Grandi  ! ò quante  occafioni  Imiterebbe  Phuotno  amico  di  Diod’efercitar  la 
virtù, edi  non  deniare  dal  cominciato  camino  della  Perfcttioneiperche  que- 
fti  fono  fchcrzi,e  giuochi  della  fapienza  eterna, che  ludic  in  orbem  terrarum. 
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Dauid  è conflretto i fuggire  le  perfecutioni  dì  Saulle , alPhora  che  tronca  if 
capo  a Golia,afficura  lalibertd  della  patria, tWlabilifcc  in  capo  la  corona, 
con  la  fua  armoniofifiìma  cetra  , l’animo,  che  agitato  dalle  furio  era  vn’In- 
ferno.liconuertc  in  Paradifo;affannato , e paurofo  valica  monti,  e trafeorre 
balze, e famelico  e vagante,  da  mano  facerdorale , e pietofa  riceue  per  riflo 
rarfiil  Pane  della  propofitione.Fame  patifee  colui, che  in  tanti  modi  hi  pro- 
curato di  render  fortunata  Gierufalemme?  Siche  non  gioua,  ch'egli  fia  gia- 
llo, & innocente  ; ebe  contro  di  lui  s*è  armato  il  furore  deiriufofpettito  Rè . 
Mi  non  perciò  accuferi  Dio  il  noflro  Regio  Profeta  d’ingiufto,  ne  meno  fi 
querelerà  dellafuadiuinaprouidenzaimi  folo  coniflimoli  gcnerofi  li  ricor- 
Tfal.  88-  deri  le  fue  antiche  mifericordic . rbi  flint  mi  feri  cordi*  tu x antiqu*  Domine  ; 

Che  tanto  volca  diredo  fon  purhuomo,&  innocente;  Voi  fetepur  quel  Dio, 
che  gii  con  chi  v’innocò  , vi  confederarti  alla  propria  difefa!  Io  fen  za  colpa 
vado  ramingo  c non  incolpo, chi  m 'offende, & ingiuflaincntcperfeguita;  mi 
folo  ricorro  all'aiuto  di  quella  onnipotenza, che  si  trionfare  in  Cicìo,nclla_, 
terra, c negli  abiilì . Dalla  conformatione  col  diuin  volere,  che  moftrò  que- 
llo Rè, fi  vede,  chenonfilafcianofcuoteregli  huomini  Santi  dagli  aflalti 
della  tentatone  col  dubitare, che  non  fi  troui  Iddio  nel  módo.ò  pure,  che  fi a 
ingiulla  la  Prouidenza del  Ciclo;  come  dalle  bocche  facrilcghe  di  molti  fi 
fente.il  Ficino, che  penetrò  i dentro  della  dottrina  di  Platone  , citi  vedere ,. 
che  tutto  quanto  mudica  l'humana  paffionc  per  iflrano , ò ingiuflo  nella  di- 
urna Prouidenza, fono  rcgolatifiìme  ordinationiianzi  armoniofi filmi  moui- 
menti  della  fapi  enza  eterna , che  conduce  con  varie  vicillìtudini  di  concordi 
contrarietà  le  vicende  del  mondo  i quel  fine, che  da  i giorni  deU’cternità  in- 
Marfilìus  refe.  Interim  prouidentta  Dei  vtrobique  agit  vtrunque  adfinem  fibi  foli  notum, 
Ficinus  in.,  tum,cum  nibil  vnquam  diffonat  ,cun  ftavidelicct  in  vniuerfam  fui  corporis  ar- 
argu.  Dial.  moni  ani  occulti!  modis  contemperanti . Nlacrobio  nelle  lue  crudi  rifiline  Cene 
-4 .fiat.  induce  Antiuerta,8t  Poflucrta  affieme  col  Configlio , c la  Prouidenza  com- 

pagne indiuife  della diuiniti, per  moflrare.chcqucfla  vede  il  pafTato,antiuc- 
dedi  lontano  il  futuro , e difpor.c  coIConfcglio  la  prouidenza , tutto  il  pre- 
fente,pe  r indur  l'Intorno  ipenfare,  che  tutto  quello,  che  feinbra  difonanza  , 
econtrarieti  forma  l'armonia  del  mondo. S.  Paolo,  che  bebbei  fonti  di  più. 
limpide  dottrine,ci fpiegò  fenza  moltiplicodi  tante  fognate  Deita,che  cjuà- 
to  ai  bcne.edi  male  luccedeua  all'huotno, tutto  operaua  la  Prouidenza  aiui- 
2.  Ctrint,  c.  na, retta  da  vno,e  medefimo  fpirito . Omnia  in  nabis  opcratur  vnus , & idenu 
1 *•  fpiritus. E quello  folo  tcflimonio  dourebbe  ballare  per  portar  il  Chrifliano,à 

credere  fermamente  che  regnine!  mondo  la  Prouidenza, della  quale  nel  pre- 
cedente capitolo , in  occafione , che  fi  procurata  di  di  inoltrare  che  vi  foìTc  il 
Creatore  del  mondo,di  pafTaggio  fi  moflrò  con  neeclTaria  illatione  , che  ft>- 
rvniuerfocracre  ito, non  poteiu durare,  fenza  vn prolùdente gouemo,  non 
meno  di  quello  fia  necclfario  aH’efercitoil  Capitano , alla  Rcp.  blica  il  Prin- 
cipe,alla  naue  il  Pilotatila  Famiglia  il  capotila  Greggia  il  Pallore, & : al 1 Ca- 
po l'Agricol  tore.difcorfo  attoi  pcrfuadcrc  ad'vn’amìno  docile,e  Chriftiano 
quella  incontraflabile  veritijnon  penò  i conuinccre  colui , che  volefle  dire , 
che  il  tutto  fi  riduce  ad'  vna uccelliti, che  eternamente  Tempre  in  fe  flefla  or-, 
dinata, & ordinante  co'l  tenore  di  regolate  vicillìtudini,  fia  Tempre  per  rota- 
re, come  Tempre  hi  cantinato  fopra  del  punto  dell' Eterniti;  Empietà, 
che  proc  uraialtroue  di  trafiggere  cou  più  valide  ragioui;  benché,  non  Tuf- 
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Scienti  i conuincer*  vn  orti  nato  Jenó  gioca  la  grafia  Diuina,cfie  induca  Pia-' 
tcllctto  i credere  quello, che  nó  apprende  :Mi  qual  lume  può  hauer  l'Empio 
che  [cordatoli  di  Dio,folo  à fc  ftelfocòfida,e  nella  di  lui  mence  reità  ottene-  c%  j#; 
brato  ogni  vero  lume , efplendore  ! Lux  obtenebrefcet  in  tabernaculo  dii  ni. 

Il  Padre  S.Grcgorio , che  fu  delle  moral  i((cfu  lecito  l’ab  balfare  il  fuo  gran 
fapere  con  quella  comparatione)  l’Arillotelc  Cimiti  ano,  diltinguc  sù  le  vie 
del  Mondo  l’empio  dal  peccatore  ; quelli  fi  mifcredcnci,  quelli  credenti  sì  : 
mi  trafgreflore  de’  Diurni  precetti  ; Quindi , non  fi  mcltierc , come  già  mi 
proteftai  dilputare  con  chi  non  crede  : mi  di  diuifarc  co  ’l  Chrilliano , cho 
non  è ancora  eiunto.i  dire  nel  fuo  cuore.che  non  regna  Iddio  in  Cielo,  c che 
non  fia  Prouidenzain  quella  balfa  terra:procurcro  benfi  di  cogl  icrc  i dubbi), 
erimouerdalletentationicoloro,chc  non  vogliono  intender  , come  per  lo 
piti  gl*  iniqui  , e federati  fiano  qui  giù  felicitati , e combattuti  dalla  nc- 
celutàgli  huomini innocenti.  Era  nel  tempo d’Agollino ripieno  il  Mondo, 
com’é  parimente  hoggidìdi  quelle  mifcredcnze  , per  non  cllcr  mai  flato 

Ìriuoai  perfone  proterue , che  acculaiano,e  la  giulhtia , e la  prouidenzadi 
)io, ch’il  tutto  ordina, i quei  fini,  che  fin  dal  principio  delle  fuc  eterne  ordt*- 
nationiper  la  ferie  di  caule  da  lui  conofciute,difpofe . Di  feorreu  ano  colloro 
à che  aflligerfi.à  che  tormentarli, fc  vediamo  I indegno,  & il  dilfoluto  colmo 
di  fortune,d  honori,edigniti,tl’Huomo  EuangelicoopprelTodalle  miferie, 
e flagellate©  dalla  neceiiiti]mHltimurmuramesJ'ub  difcipltna  Dci,quaflioncm 
mouent  cvm  vident  iuflos  jxpe  grauei  motetlias  Jecundum  Itane  vitam pati  : 
Nonintendetc  nò, dice  Agollino  la  dottrina  di  Dio,  che  foloé  fondatalo- 
pra  vnagiullitiainfleilibilc  , la  quale  à tutti  comparte  collantemente  ciò  8 
che  fi  deufi . Chi  è colui  così  da  1 lenii  dell  humanità  lontano,  che  in  fua  vita  * 
uon  faccia  opere  buone , e che  non  dia  qualche  triegua  al  peccare  ; benefio 
impcruertito  in  felicito ritorni, e mora neH’antiche colpe.  Dunque  douerà 
Iddio  lafciare  dicollui  impremiato  il  bcnc?nò;pcrche  farebbe  ingiullo.  Eh 
che!  fe  li  doueranno  celelli  ricompenfe,  ed’cterne  guiderdonanze?  Non  già  : 

f erche  farebbe  all  hora  Iddio  ingiullo , fevolelfe  dare  la  gloria  in  premio 
attioni.chcnon  hèbberoinfe  merito  di  vita.  Adunque  per  premiarle  qual’ 
cileno  fi  follerò  bifognana.checorrilpondcffero  beni  temporali . Et  ecco 
fodisfatto  al  primo  dubbio  delle  profperiti  de’pcccatori. Militano  le  medefi- 
me  ragioni  perla  parte  de'  giu(li,che  follengono  in  vita,  e llenti , e tribula- 
tioni,  & affanni.perchc  fe  ninno  v’è , che  non  pecchi,  e fc  ogni  pcccato,é  de- 
gno di  pena, -ben  è di  ragione.che  la  giullitia  habbia  il  fuo  dritto,  e che  colui, 
che  è dellinato  à godere  ('infinite  contentezze  del  Cielo.foftra , efollenga_j 
in  quella  vita  in  ilgrauio  de’  fuoi  falli  quelle  pene,  dalle  quali  farà  egli  di  li 
come  amico  di  Dio  efentate.  Quibus  prò  tempore [ufceptx  qujcfhonts  breutter  Ibidem, 
confluirti!, quia, & effe  Deum,&  iuftum  atque  ommpotcntem  effe,pern>cioflJJì  • 
mie  miquitatis  efl  dubitare:  nulla  caufa  probabtltor  occurrn , cur  inflibomines 
1 1 borent  plern  mque  in  hac  vita , nifi  quia  hoc  eis  expedit . E per  meglio  con- 
formarli nell’ equità  de’  Dmini  giudici),  vorreichcil  Chrilliano,  quando 
da!  nimico  dell'  fiumana  fallite  li  vengono  foggerite  fomiglianti  tcntationi, 
dafle  vn’occhiata  nel  Teatro  del  Mondo  , e contemplane  attentamente  con 
occhio  fpalfionato  quai  parti  fanno  quelli  tali , c quai  perfonaggi  rapre- 
fentano  nel  dramma  della  vita  humana,  e vedrebbe  N’^buifiodonofor 
trafmutaco  in  vna  fiera,  vn’Afsalonc  de'  propr  i;  capelli, che  piu  pretiefi  dell’ 
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©ro  erano  Rimati, formarti  vn  capeftro,e  reftare  ad’ vna  quercia  fofpefo  ; va 
Sanile  hauer  per  fornaio  di  fua  fortuna  di  ftringer  la  Cataftrofe  de’  fuoi  mife- 
rabili  infortuni), con  vna  lancia  che  li  trafigge  il  cuore , 8t  vna  Naman  il  pid 
caro  d' Affilerò  paffaredal  Trono  al  patibolo , dal  altezza  del  fauore  rullino- 
fo  cadere  nell’ vltime  difauenture.N  on  l'altringoad  arrcffar’xl  palio  fopta  dei 
Campidoglio , douc  la  fortuna  domi  natrice  di  tutte  le  nationi  folennizaua_, 
i fuoi  trionfi, à rimirar  quel  Cefare  , che  feppe  con  ia  virtù  del  brando  farli 
flrada  all  Impero,  fuenato  da  congiurati  nel  colmodellc  fue  glorie , contro 
di  cui  per  far  più  acerbe  l' vltime  fue  fciagurc  s'arma  la  delira  d’vn  Bruto. 
Ne  menoad’entrare  neH'impurifima  Reggia  di  Nerone,  che  dopo  d'eflerfi 
con  lo  sfogo  di  tutte  le  feeleragini  portato  all'auge  de’fuoi  brutali  godimen- 
ti, fifa  fupplichcuole  alla  morte,  non  perche  lo  lafci  in  vita  ;mi  acciò,  cho 
Solleciti  il  fuo  morire , Rimando  affai  più  angofdofa  la  vira, che  la  morte . E 
-perche  temerei , che  dalla  ri  membratua  della  peffima  vita  di  tanti  altri  mo- 
ftridi  uefandiffime  colpe , non  reftallc  il  candore  della  putiti  euangelica  in 
parte  Ibandaiizzata  richiamerò  il  penfitre  delle  Reggie  antiche  di 
pie, e Chriftianc  medita  rioni . 

• E veriti  canonizata , che  la  parte  dc’buoni  a concorrenza  de'  federati  ha- 
uer  femprenelmondolofmtitaggio,pcc  cflcr'propriodi  quello  ingiufto  di 
concedere  à quelli  la  primogenitura  delle  fue  profperitd  ; benché  non  fiano 
mai  fenza  amarezze.  A vanni  fp'iegati  fi  sforza  di  folleuare  i fuoi;mi  per  farli 
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gio  Profeta  la  ragione,perche  vuoto  di  meriti,ricco  folo  de'  beni  dvfortuna , 
verfatoTiella  fcuola  degl'inganni , coronato  nell’Academia  delle  frodi  hi 
procurato,calunniando  l'altrui  virtù,  laccràdo  d altri  la  fama  di  fiabili  re  sù  le 
rouine  degli  altri  il  proprio  ingrandimento;  Vetumtamen  propter  dolos  de- 
pofuifli  eos;  Mife  pure  di  colloro  taPvoo  ferma  il  piede  ,lli  egli  fopra  preci- 
pitofo  pendio,  che  gli  adita , e minaccia  di  momento  in  momento  caduto 
non  pcnfate,fe  non  degli  honori,  della  vita  almeno  ,che  più  d'ogni altra  co- 
fa  tormenta  loro  il  cuore , Vetumtamen  pofuijìi  eos  in  lubrico , legge  il  rollo 
hebreo;  e l'apprenlìonedifdrucciolaretantolì fi  maggiore,  quanto  più 
grandi  fono  le  fortune , che  accompagnano  le  dignità , e le  grandezze  inde- 

K amente  poffedute . Credo , che  li  poffano  raflomigliare  quelli  tali  ad  vn_. 

nambolojil  quale, fattoli  fpcttatore  vn  mondo  pauenta  però  ad'ogni  iftan- 
te  i precipiti) , e non  gioua  l’equilibrarli , che  fonolite  di  il  craccollo  alle  fue 
fperanze.Finifcono.efon  coftretti  quelli  Sciani  di  corte, abbandonare  il  tut- 
to aÌl'hora,quando  li  figurano,  il  tuttoflnngerc , e quanto  più  in  alto  fi  vi. 
dcrofolleuati  tanto  piu  concepirono  fpauentcuoli  i precipiti)  acceleraci 
Gregorius  dalla  pefantifima  mole  delle  ricchezze,  e dell  ampiezze  degli  honori  con- 
Moral.  lib.  tro  de  quali  colpirà  rinuida  t'mìMtl.Tenebitur,  pronuntia  Gregorio,  pianta 
lB.cap.6.  Ulius  laqueo  ; quia  videlicet  firingitur  finis  in  peccato  : ipfa  cum  dignitas , qua 
implicauittenet,  & fine  culpis  alijs  fugere  non  vatet  hoc , vbinon  fine  culpis 
perucnitiE  vuol  dire,che  prima  fi  lafcia  la  dignità, che  il  peccato.Non  è tem- 
po qui  di  riandare  gli  affanni,!  crucci  oli  tormenti,  che  {offrono  coloro , che 
corrono  dietro  alle  gradezze,perche  troppo  prolilla  farebbe  1 induttione.Le 
gclofie  d'effer  fopraua  nzati,non  fono  co  lt  clli  ? I timori  di  cadere  dalla  gra- 
tta, 
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itia  nonèedivn  manigoldo  delle  fperanze?  Ladilationcdi  conferirle , non 
è vna  veglia  che  martirizza  il  pcnltcrc  ? Le  ncceflìtà , nelle  quali  tronafi  chi 
delfuos?è  fpo"liato  non  fon  pene  d’inferno  ? Quali  Sano  lecontradittioni , 
che  incontrane  nell’cfcrcitarle.le  mortificarioni,  che  riceuonlì  quando  non 
fi  manc^iano  fecondo  1 ’intentione.e  fine  del  Potente  lo  ridica , chi  lo  pro- 
na Si  che  hi  ragione  vn  Santo  Padre  di  appellar  Martiri  del  mondo  quegli 
ambinoli, che  fanno  le  profperiti  Regno  del  proprio  capriccio,  c gli  honon 
Soglio  delle  proprie  comodità.Si  deuono  abbracciar  situando  vengono  ac- 
oópagnatcdal  merito,  e non  correr  dietro  a chi  inafpetatamente  sen’vola. 
Ambrosio  da  vn  lattante  fanciullo  acclamato  nel  furore  della  contefa,che  u 
fàceua  in  Milano , fri  Cattolici , & Ariani  per  Telettione  del  nuouo  Vefcouo 
fuocewà  lo  ritarda  Iddio  nolTAlbcrgo  di  Siti  Religiofi.che  riconofceuano, 
ner  loro  fondatore  Barnaba  Apoftolo,e  coli  giunge  la  digmtd  i ntroua  rio, 
Krio  fri  Pótefici  ’l  Grande  alla  chiamataci  Clero  Romano  al  Pòtifica- 
to  fi  ritira, e nafeonde , & in  folitaria  cella  lo  vi  i ricercare  la  Pontificia  pote-i 
ftd.  Afflino, che  non  fece  egli, per  non  fepararfi  da  i dinoti  congrefli  de  fimi 
Monaci  ! Girolamo, quante  volte,nondirò  ìnuitatojmi  importunato  da  So- 
miPontefici  ricusò  la  dignità  di  Pallore , per  non  fepararfi  da  fuoi  ftudij  I 
Martino  è Nicolao , e tanti  altri , che  furono  pofaa  ardcntilfimc  lucerne  di 
fintiti, c dottrina  furono  tanto  più  giudicati  degni  del  Vclcouato , quanto , 

che  fi  dichiararono  incapaci  diioftenerlo;  ma,  è vero , che  negli  hnomini 
orandi  fono  ombre  gli  honori,che  fuggono  da  chi  gli  fegue,e  corron  dietro  i 
Sii  eli  fu^e.Si  contenta  l’huomo  perfetto, dice  Gregorio  , di  non  poffedere 
inquefta°vua  che  vnbene,che  tutti  i beni  comprende, & c ciò  lagratiaduu- 
na  ricco teforo deH 'anima , che  fantificà,e  corona  tutte  le  noilre  attioni . Et  * 

QuUmt*e,tptod  à nobis  in  mni  vita  noflraprofperumgentur,  duina  gratta  ad. 
(Pribitur:aptè  ab  eo  lapis  illéciti  in  medio  fifiitur , lapis  adiutori)  vocatur  . Ipfe 
eflmnqie  lapis  adiutori), qui  fi  vobisfubnenire  nolueritvmcipoffimus,v,nccre 
nctiuimftS'Dc  nuo  inni  in  medium  poftto  dicitur  : v ' fatte  bue  auxiliatus  eft  nobts 
Dominasi  quia  eiiis prafidia  eleÙos fuos  vfque  ad  sterna  retributtonis  tempo - 

Nó  faprei  apportare  ragioni  più  forti  per  rincalmare  i penfieri  di  coloro, 
che  fi  lalciano  agitare  dal  vedere  i buoni  in  braccio  delle  irmene  ed  i 
vezzeggiare  in  fato  d'abbondanti  felicità  ; che  il  ripeter  di  bel  nuouo  «oche 
già  dilli  con  l’infegnaméto  d’Agoftiuo;  Dio  effer  guifto,e  gmftod  feSnò,che 
ne  meno  con  Tempio  può  cómetter  ingiù  (linai  pere  io  hauendodecreta  o di 

fiarealgiuftoiptemijcternidellefuegloricinricornpenla  degli  L^  ; ex 

allo  fceìeraco  gli  eterni fupplicij;  Vuole  il  d onere, che quefh  goda  la  rimunc- 
neratione  di  qualche  fua  buona,  e virtuofa  anione,  e giudice  di  feftdTo,e  del- 
la diuina  Bontà , lodando  i decreti  dice  à fc  Hello  con . le  voci  d Abramo . 
Quanta  bona  rcccoìjli  in  vita  tua;c  contcmplando.nel  luogo  di  que  sepnerni 
Velimi)  Lazaro  ilmédico  nel  Cielo  vellico  di  glona.foggvunga  L^.trus  .uno 
ftmiliter  mala, e con  ia  penna  di  Gregorio  fottofer  ma  !»  jua  fmitcnza , e nd-  Qrc' 
laqiulc  incorrerano tutti  coloro,  chefannofuo  Paradifo  il  mondo.  Gau-  h.ld 
dÌ!tm,quod  totum  m bac  vitapoffidet  citius  deficit , & quia  nunc  malefe  inno-  4- 
luptatibus  dìlatat,cum  pofl  in  j uplicijs pana  comuuJ.  Jt. 

Non  piaccia  dunque  al  Signor  Dio , che  di  douc  habbiamo  occafione  d 
ammirare  la  fua  inalterabile  gmllicia , ne  cautamo  momu  ih  condannare 
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la  fua  eterna  Prouidenza . Benediciamo  pure  al  vedere,  che  così  giuflamen  • 
te  bilancia  premij , e caftighi  fecondo , che  ricercano  de’  buoni , e de’  trilli 
le  fante  ,ò  male  opcrationi . Impariamo  d temere  delle  profferita  del  mon- 
do, che  fono  lacci,  che  ci  legano  ai  di  lui  affetti;  Et  d godere  delt'aucrlì- 
td,  le  quali  fopiti  ci  fuegliamo  per  folleimrfi  in  Dio . Non  inuidiano  lo  dato 
di  coloro  , che  con  aura  feconda  nauigano  nel  mare  delle  fortune  ; perche  fi- 
nalmente fono  fortune,doue  l’anima  fi  miferabile  naufragio.  Chi  di  profpc- 
ritdfi  fcntc  onufro , deponga  parte  del  pefo  fopradc’  poucrelli  ; accio  cho 
fgrauato  polla  più  agcuolmente  falire  al  monte  del  Paradifo . Le  dignità , 
che  fi  poli  eggono, non  tramandino  fumi  d’ambitione  alla  mente , per  acce- 
carla;md  fplcndorijmd  fiamme  di  carità , per  animarla  ad  impiegarli  tutta 
i benefìcio  de'popoli . Si  ricordi , che  l’honore  ; non  è altro , chela  mercede 
del  depofito  della  giuflitia , che  ftd  appreflò  di  colui , che  fantamenre  la dco 
compartire  à chi  fi  conuiene . Non  regna  con  Dio  , fc  non  chi  fcrue  à Dio  4 
Chi  piùpoflìcdc,più  conto  hauerd  da  rendereal  fupremo  Padrone . Chi  del- 
la Chiefa  gode  de'  beni  ricordili , come  fcriue  Gregorio , che  alla  Chiefa_, , 
& d poucri  gli  ha  a diltribuire . Quod  perire  httiufque  potuit  panperum  Ec- 
clefìa  tua  vtilitatibus  plcrifqueproficiat.  Pcrifcono  al  certo  della  Chiefa_,, 
edc'pouerilefacoltdairhorachefonoprofufi,ediflìpati  in  vii  profani.  II 
Ricco dcll’Euangelo, non  mai  hebbefete delle  cofe  del  Cielo;  perche  mai 
fi  fatiò  di  quelle  del  mondo;  mai  fi  ricordò  di  Dio , perche  mai  fi  feordò 
de’ fuoi  terreni  affetti.  Chi  gulla  i piaceri  di  quello  fecolo , non  mai  è aui- 
do  afiaporire  quei  del  Paradifo  . Riuolgiamo  la  mente  à Dio,  & infiam- 
mato di  fanto  defio  il  noflro  penlicrc , fìtibondo  delle  gratie  diuine  dica_,, 
dica  al  fuo  Signore . Quemadmoium  defiderat  ceruus  ad  fonte s aquarum , ita 
***  deftderat  anima  mea  ad  te  Deus.Sitiiiit  anima  me  a ad  te  Deumfontem  viuum  : 
quando  veniam , & apparebo  ante  faciem  tuam  } Ofons  ri  tal  Vena  aqua- 
rum  viuentium , quando  veniam  ad  aquas  dulcediuis  tua  de  terra  defer- 
ta in  via,  & in  aquofa , vtvideamvirtutem  tuam , & gloriane 
tuam , eJr  fatiem  ex  aquis  mìfericordia  tua  fitim  me  am  t Si - 
tio  Domine,  foni  vita,  fatia  me:  Sitio  Domine,  Sitio 
te,  Deum  viuum,  ò quando  veniam,  & appa - 
rebo.  Domine , antefaciemtuam?  Tutafne 
yidebo  diem  illam,  diem  inquam , 
iucundìtatis  , & latitia  , 

Diem  quarti-, 
fecit 

Dominiti , vtexultemtis , 

& latemur  in 
ea  i 
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Non  effer  luogo  da  controuertire fra  Chrifltani  3 che  la  Religio- 
ne fondata  da  C hrifio , non  jia  la  'vera , e la  Santa  . 

Ifputarc  in  genere  della  Religione , non  è contcfa , che  scab- 
bia da  diflìnirc  .come  incerta  conclufione  fri  Chri  ftiani  ; kn- 
perciòchc  colui, che  dubbita , che  quella  di  Chrifto  non  fia  la 
vera, e la  Santa, gii  è infedele,  ne  più  capace  di  direttionc  fpi- 
ritualc,per  effer  fuori  del  primo  in  gre  (lo  della  falute,che  non 
è altro, che  la  fede  del  figliuolo  di  Dio;  Non  douerei  per  tan- 
to in  quello  luogo , ne  meno  impiegare  vn  minimo  tratto  di  penna  ; mentre 
con  huomini  rcdenti,che  darebbero  per  Chrifto  il  fangue,  e la  vita , maneg- 
gio co’lumi  della  Scrittura  Santa,  & mdrizzi  de'Santf Padri  ,1'importantilìi- 
mo  affare  della  fallite deU’anitne credenti  ; pure  mi  fono  Iafciato  indurre  dal 
penfare(che  farebbe  facrilega  prefuntioueldi  poterlo  moftrare,con  la  falliti 
di  tutte  l’altre  fette, la  Santità  della  ReligionChriftiana;  mentre  ciò  è folo 
imprefa  della  gratia  onnipotente  di  Dio;màfolo.è  mio  intento , di  «infoia- 
re,c confortare  nella  loro  credenza  i fedeli;  fapendo  benillìmo , che  dalla  fa- 
pienza  Incarnata,  non fù con humano ragionamento infegnato al  mondo, 
che  la  Religione, che  predicategli  era  la  vera,c  la  Santi, -mi  con  l'energia  di 
Sante  attioni,econ  l’opredi  patenti,c  liupendi  miracoli, ftampata  nel  cuore 
deU'huonro. 

Lafcioper  tanto  in  non  cale  di  richiamare  fin'da’  tempi  del  naf cento  mon- 
do,l'origine  della  vera, e falfa  Religione,  che  in  altro  fri  di  loro  non  fi  diftin- 
guonojche  nel  culto:  mentre  l’ vna  e l'altra  confifte  nella  dependenza , e fog- 
gettionc,c'hi  per  neccflìtà  di  natura  I infima  creatura  dalla  fuprema; Supre- 
ma dico  quella, che  reggeùnfima  quella  che  vien  retta,fia  creata,  come  mfe- 

Sna  la  fede, fia  coeterna,c  cocua, come  vogliono  le  filofofie  de  gentili, fempre 
ri  vera  la  conclufione, anche  apprefTo  de’  Macftri  dell  empietà,  Democri- 
to,Epicuro,Protagora, Diagora, enei  I mondo, non  può  ftar  fenza  vn  affi  liè- 
te Direttore, il  quale, ò fia  fonnacchiofo,o  fuegliato.fia  inotficiofo,  ò proui- 
dcntc , fia  fopra  della  natura , ò nella  natura  medefima  transfufo , è Nume  è 
Dio  ; c fupremo  intelligente , e riuerito  come  capo  di  tutto  federe  dclfvni- 
ucrfo  ; Qui  ndi  è , che  non  fi  troua  huqmo  così  fommerfo  in  vna  ftolida  mi- 
fcrcdenza.che  conofcendo  in  fe  (ledo  qncft'innato  affetto  di  temere,  di  fini- 
rei di  dcfiderare.di  foprauiuere,  non  apprenda  i mali,  non  venga  portato  i 
ricorrere  agli  aiuti  per  isfùggirli,e  per  conferuarfi  in  vita  ; E di  qui  auuennc , 
che  non  mai  fù  veduto  huomo  di  cuore  sì  impertcrrito,ò  d'animo  così  infen- 
£ato,che  non  pauentade  fri  gli  Oceani  tempeftofi  le  fomtncrfioni,enqn  fpc- 
ralVe,c  bramalfe  ancora  nelle  calme  delle  feliciti  di  continuare  la  nauigatio* 
ne  di  quefto  fccolo  per  portarli  a gettar  l’ancora  nel  porto  d'vna  perpetua-» 
tranquilliti . Nè  quìentri  Tempio  ad'infegnare,  che  la  Religione  fia  nata  da 
vna  infida,  e perfida,  ragione  di  ftaxo,  diesi  pcrfuaderc  i Regnanti  , 
per  tcnefin  feruitù  i popoli  di  legargli  coirle  catene de'Riti  della  Religione; 
poiché  prima, che  fi  reftringcd’ero  fri  recinti  gli  habitatori delle  felue,  gii  fu- 
niauano  foprade’monti  gli  Altari, e prima  che  fi  fondadcro  gl'Impcrij erano 
riabiliti  iNutni  gli  Olocaufti,c  Sacrindj.Rcudc  quella  verità  valeuolc  i tra- 
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figcr  il  mifcredéte,Ia  (coperta  del  ixiou  i niòdo,doue  fi  fon  ri  tremati  popoli  , 
clic  (parli  fri  le  folicudini, lenza  leggi,  e goucrno  adorano  ad'ogni  modo,  per 
loro  fupremo  Dio  il  (ole,3i  altri, altre  Deità  da  dii  ftatuite,  come  più  propi- 
tie,a’  lorobifogni:  Si  che  dalla  mancàza  dell'huotno,  e da  quello  inoperabile 
timore  di  fini  re,  tic  viene  per  neccfiità  còfcguente,  clie  vi  fia  vn  Dio,  dal  qua- 
le l’vniuerfoè  (ottenuto,  &àcui  l'huomo  oficquiofo  decorre , onde  ditle 
colui , che  il  timore,  e la  fperanza  haucuano  inalzati  nel  mondo  gli  Altari . 

Quello  inditto  timore,  quefta  naturai  dcpendenza.nata  con  l'huomo,  era 
più  che  neceffario  , che  folle  diretta  al  fuo  fine , ch’è  quello  (leflo  principio 
dal  quale  deriua;Qumdi  perche  valide  ordinata  nel  fuocominciamcnto.c  nó 
dette  luogo  ad  humane  interpretationi , fù  fatta  apparire  col  diuieto  diuino 
di  cibarli  del  Pomo  del  Paratifo  terrcllre , del  quale  fattoli  Adamo  trafgref- 
Core.ftrefe  egli,  e tutti  i Tuoi  defeendenri  nimico  di  Dio  ; il  quale  perche  non 
volcua  tutto  l'human'gcnere  dannato,pensò,come  fi  potette  fodisfarc  al  de* 
bito.Per  tanto  riucla  il  nuouo  Olito, che  comincia  co  i Sacrifici;  nei  due  figli- 
uoli d’Adamo;e  rella  nella  nafeka  profanato  da  Caino , che  offérilcc  fopra  V 
Altare  in  holocaullo  il  più  immódoctegli  animali, c hanclfe  negli  armcnti.Lo 
rifiuta  il  Cielo;fdcgnato  il.facrilego  di  vederli  abbandonato  da  Dio,facrifica 
al  Diauolola  vita  ìteirinnocente  fratello, fecóda  figura  del  nottrohumanaco 
Dio. Qui  fi  diuidonocon  le  generationi  i Culti . Da  Caino  fuggitiuo.c  frati- 
cida  nafconofig!iuo!i,che  impallati  dell'iniquità  del  Padre, li  fanno  adorato- 
ri de'Demoni,e  partédofi  da  diuini,e  primiinftituti,fi  cóllituifcono  capi  del- 
la gentilità , e tramandano  alle  nauoni  defeendenri  dalia  loro  fchiatta  l'Ido- 
latria . Nel  meddimo  tempo  dai  figliuoli  dell'innocente  Abelle,  o dagli  altri 
fratelli  del  medefimooccifo,ficontmuaiio  fopra  degli  Altari  al  vero  Dio  i 
Sacrifici;, che  vengono  india  poco  da  Enos  accompagnaci  con  gl'hinni,  fin- 
fonìe, e precfie  già  moltiplicate  le  géti,diuifi  li  culti, adottatati  gl’vni  dal  Cie- 
lo, gl'altri  corrotti, e prcuaricati  ne’collnmi, padano  i figliuoli  di  Dio(  cioè  i 
veri  adoratori  del  Cieloìagrimpuri  congrefli  delle  figliuole  degli  huomini 
cioè  idolatrie  nafeono  aa  eflì  i Giganti  tamofi  nel  fecolo,&  idolatri  nel  mo* 
do.Sdegnato  Iddio,  chiama  No c, -lì  fabrical  Arca,  figura  della  vera  Chiefa , e 
rella  fommerfo  il  mòdo  da  vn  diluuio  d‘acque;acciòche  purgato  dàll'ioi qui- 
eti,li  riduca, fotto  le  leggi  d'vn’vcro,e  Santo  Culto. Eftinte  tutte  le  generano- 
ni,  fuorché  m fette  anime, come  attclla  Paolo  Apottolo.cdfano  l'acque.efcè 
d all’Arca  il  Patriarca,&  inalza  in  rendimento  di  grafie  Altari  al  Ciclo, (opra 
de’quali  facrificavittimeinnoccnti(fQrfe  di  quel!e,che  nell’Arca  itteffa  sera- 
no  moItìplicate)pcr  l'adempimétodella  pena  del  delitto  d'Adamo, c’habbia 
l'huomo  da  Ricrearli  il  viuerc  con  (udori ,c  llenti.-SifaNoè  coitiiutoredi  vi*- 
gne,gufla  egli’l  primo  frutto  dc’fuoi  fudori , & vbriaco  vicn  imdoifcheniito 
da  Cam  fuo  figliuolofil  quale  maledetto  da  Dio,fifà  Apottata,e  rinuoiia  del 
Diauolo  ilfolfittimo  Culto  , e lo  propaga  nefuoi  defeendenri  palli  in  Ncm<- 
brot,da  cui  cominciano  valliffimi  Imperi]  di  gente  infedele, & idolatra  .Sem, 
c Iafet  Rdigiofi  figliuoli  dei  Patriarca,diuoti  Sacrificatori  del  Sigicó  nume  e 
Religiofiffime  forme  accópagnano  il  Sacrificio,a!qua!cAbramo  v’aggiùgcKi 
Circoncilìone,Sacramcnto  degliHcbrei,  figura  però  di  quello  del  batrciìtiio , 
accompagnato  daH’efpreffe  promiffioni del  futuro  Melila , fin  nel  principio 
del  nafeéte  mòdo  riuelato  ad’Ac’amo,c  per  (radinone, come  infogna  Agoltì- 
110  , pattato  ne'difccdcntùMd  perche  nó  baltaua  all  huomo  per  ricóciliarfi  có 
Dio>&  allìcurarfi  della  fua  faluezza , che  fi  conofceflc  debitore  per  la  colpa 

d’Ada- 


Parte  Tri  ma  ^ 


lop 


d’Adamo , che  credette  nella  fede  dei  giurato  Meffìa , fenzàches’allcnef- 
fc  di  nuouamente  peccare,  fudibifognofrenarela  natura  preuaricata,  8c 
inclinante  à commettere  nuoui  delitti,  c rrnoue  coinè  ; perciò  dal l'altiffimo 
configlio  di  Dio  fu  decretato  di  domarla  col  rigor  delle  leggi , -con  cerimo- 
nie,e Sacrifici)  cfpiatorij.Quindi  confcruatodaÌTonde  Mosé,  eletto  Condot- 
tierc  del  popolo , dichiarato  Patriarcha  degli  Hebrci  , vien  chiamato  al 
mon  te,  fe  li  danno  le  tauolc  delle  leggi  morali , fondamento  della  perfettio- 
nc , eie  li  preferimmo  le  penali,  giudiciali.e  cerimoniali,  che  rollano  deferit- 
te  nell'  Ettodo,Numeri,Leuitico,e  Deuteronomio , & ecco  fabricato  il  Tem* 

Elo,fiabilito  il  Sacerdotio,ampliato  il  Culto, e propagato  1 Impero  degli  Hc- 
rei,che  patta,  per  la  duritic , & oilinationc  del  popolo  .-dallo  fiato  di  Repu- 
bl ica  à quello  ai  Monarchia , dando  Iddio  al  popolo  i Rè , da'quali  non  di- 
fgiunge  la  dignità  di  Sommo  Sacerdote.Sotto della  Regia  potefià, crefcono 
i riti , nobilitali  ’I  Culto , edificali  ricchifiimo  Tempio , c s’inalzano  infiniti 
Altari, c Dio  opera  i fau  ore  de!  popolo  miracoli,  c prodigij,  Inautentica-, 
alla prefenza degl’idolatri , permezodi  elfi  miracoli  la’  verità,  e fantiti 
del  Culto  degli  Hebrci.  Da  varie  necelfitudini  agitato  il  mondo  camina» 
e giunse  in  fine  alla  pienezza  de'  tempi , nc’quali  vedendo  Iddio,  che 
quali  tutte  Le  nationi  gemendo  lotto  la  tirannide  de’  Romani  adorauano 
ilDiauolo;  Mandò  TVnigenito  luo  figliuolo,  per  intimar  la  guerra  all’ 
Inferno,  & atterrare  gli  altari , e diroccarci  Tempi)  di  tante  falfe  Deiti; 
& acciò  che  più  fi  confondelfe  il  mondo  idolatra,  c li  arrofitte  l’empia.. 
Babellc,  vuole,  che  prenda  carne  mortale,  ccomparifcal’ vltimo  degli 
huomini , e mal  grado  à tutte  le  contradittioni,  fiabilifca  il  Regno  della^. 
gratia  , c rollini  quello  del  peccato , & abbattuta  la  Sinagoga , pianti  la  ve- 
ra Chiefa , & adempite  le  figure  in  fe  Retto , faccia  che  celli  l’antico  Cul- 
to, e che  patti  dallo  fiato  dcìla  legge  à quello  della  gratia , promulgato  per 
lo  fpatio  di  tre  anni  con  le  predicarioni , autenticato  co’miracoli , c nel  le- 
gno della  Croce  confumato  l'antico, reftafic  fondato  il  nuouo  ; c fi  verificaf- 
ìc , Ecce  nona  facto  omnia  , c fofTe  indi  da  rozzi  Pefcatori , gente  vile , e ne- 
gletta attodato , e dilatato  in  tutti  gli  angoli  della  terra  ; affinché  niuno  po- 
tette di  fua  dannatione  incolpar’altro,  che  fe  fietto  ; Proua  di  coli  ben  fonda- 
ta verità, e c he  non  crolla  arietata  da  feotte  di  humana  perfidia,  è non  folo d’ 
hauer  voluto  mudare  Iddio  il  fuo  figliuolo  in  forma  d’huomo  peccatoreimi 
che  ad  onta  del  Inferno  propagattc,la  sititi  del  fuo  Culto, trafceglierc  i mez- 
zi improportionati  alla  natura,c  contrari)  al  genio , cofiumi , e leggi  di  quei 
tempijacciò  che  fi  concludcfle  anche  daglinfedcfi , ch’era  opra  delia  fua  on- 
nipotenza; c quello  miracolo  vince  tutti  quanti,  ne  fecero  MosèGio- 
fiié , El  ia,e  tutti  gli  antichi  Profeti ;anzi  i miracoli  fiotti , che  operò  in  terra  il 
medefimoChrifto,il  quale  all’hora  fi  refc.c  fi  renderà  fempre  più  miracolofo, 
che  ignudo  pendente , come  malfattore  in  vn  tronco  di  Croce , fi  fe  adora- 
re per  Dio  dalle  nationi  più  grandina  gente  mondana, e da  popoli , che  non 
hebbero  Deita  maggiore,  cne  idolatraffcro , della  gloria  del fecolo , delie 
pompe, e piaceri  di  quella  vita , c de  quali  affetti  fi  fpogliò  per  farli  confettar 
Dio  in  terra . Aggiungali  a quella  1^  feconda  proua  tanto  potente , clicr 
valle,  ferine Eufebio di Cefarea , dconuertirc  1 gentili,  lenza  altre  prc- 
dicationi:  la  Santità,  c purità,  che  in  ella  legge  di  Chrillo  rifplcndet 

Santa , perche  il  tutto  ordina,  e difpone  alla  gloria  di  Dio,  att’acquillo  del 
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no  Delthucmo  EuAngcltco , 

Paradifo.Pura.perche prefcriue.c sbandifcc , non  folo  Tattioai  immonde; 
mi  gTiftelTideitormipenfieri:  Sanca, perche  tutta  alia  dilettione  di  Dio, 
all' amore  del  proflìmo  è ordinata:  llibata , perche  afpira  d riformarti 
neU’huomo  vgualmenteicoftumi , ed  à trasformarlo  in  vn  Angelo  : Inno- 
cente, perche  non  folo  vuole , che  all  amico  fi  corrifponda  con  atti  d’amo- 
re; mdche  al  nimico  medefimo,  con  tcncrilfimi  ampleili,  fi  comuni- 
chi*! cuore  ; precetto  così  dittino , che  praticato,  non  vaiCe  folo  dal  te  ra- 
po d'Eufebio  a conuertire  d Chriilo  quei  gentili  naufragati  che  furono  ra- 
coltida’  Chriftiani,  che  fuggenti  le  perfecucioni  habicauano  le  felue  Affri- 
cane  in  vicinanza  di  que’lidi  ; ma  d nofirt  giorni  vn  Turco,  che  nel  con- 
flitto maritimo , chefeguìin  villa  dt  Gettona  fra  Tarmate  frane efe , o 
Spagnuola , reflato  "raucmentc  ferito , fu  condotto  all'Hofpidale  di  quel- 
la Città,  &iui,  vedendoli  da  gente  nobile  afeiugar  le  piaghe,  medicar 
le  ferite,  nettarci  vali  più  cfo/i,  Se  immondi,  marauigliaco , e ftupito 
di  tanta  carità , diceua , c replicaua  più  volte  d quegli , che  Io  ferimia- 
no , & alfiflcuano  con  tanto  amore , eh  egli  era  Turco , e nimico  de’Chri- 
ftiani  ; Se  cfli  rifpondeuono  che  ben  lo  fapeuano  ; mi  che  Chriflo  loro  Iddio 
voleua  , che  fi  taccile  bene  d nimici  : Da  quella  nfpofla  inteneritoli’!  Tur- 
co, cauò quella  conclufianc.ch'era  necellano  credere.che  Clirillo  folle  Dio, 
e che  la  de'Chriiliani  forte  la  vera  Religione,  c da  quclta  ragione  ma  più, 
dalla  Grada  diurna  conuinto  lagrimante  chielfe  il  battefimo  Se  indi  d pochi 
giorni  refe  l'anima  à Dio.  Hor  comprenda  chi  può  i fecreti  della  Predeflina- 
rionc  ! Tiberio, benché  il  più  crudele  degli  Intorniai,  vdendo  dalla  relationc  di 
Pilaco,come  attclla  Tcrtulliano,cheà'opre  del  noftro  Redentore , altro  non 
erano, che  carità, & amore,  s'intenerì  a legno  che  argomentando , che  non  . 
potcua  eflcr'altro,  che  Iddio  difeguaua  d alloggettirfì  alle  fuc  fante  leggi , e 
farebbe  feguito , fe  la  ragione  di  flato , refillendo  a i primi  lumi  della  grafia, 
non  Thauclfc  diffuafo. Palli  fra  Sciti.Cartaginelì.c  Rodiani , e contempli  la_» 
mente  fe  può/enza  finghozzi,  e pianti  Alenati  fopra  gli  Altari  d Saturno , 
Diana  mille  innocenti  : Trafcorra  dell  'Oriente  i Regni, Se  inftupidita , fi  fcr- 
minelle  contrade  Arabiche , c veda  dalla  Barbarie  de*  propri;  genitori  Cacri- 
ficarc  aU'Infcrno^lopra  degli  altari  i propri;  Figliuoli. Diuolga il  piede  a Ro- 
ma,c colà  con  occhio  inorridito  rauifi  nel  te  nipode’Cefari,c  degli  Augufti , 
rillrctta  in  vn  fol  Tempio,tutta  l’idolatria  del  inondo  : Rifletta, c vedrà,  che 
non  altroché  il  timore , e le  fperanze  de’  beni  di  quello  fecolo  era  quello , il 
quale  ordinaria  il  culto , edifponcua  i riti . Ce  n’aunertano  i Tempi;  delle  tre 
fortuncfdoue  corrcuano  gl’indegni  a far  fumare  gl'inccnfi)  delle  Cloachine , 
delle  Febri.dc'Pnapijdc’Fauni.de'Plutoni , c di  tante  altre  fuccidc  infimi,  c 
deteflabih  Deitàjdeile  quali  fi  rifero,  non  folo  i gentili  più  libertini , come 
Cicerone , Seneca , e Plinio  ; md  i più  pi; , come  Varronc , della  di  cui  in- 
tegrità ci  aflìcura  Sant’Agoftino  nella  Città  di  Dio . Argomento  d mio 
credere,  d cui  non  fi  puorifpondere , none  folo  TalTurditi  del  mojripji- 
co  di  tante  falle  Deità , che  dir  potrebbero , che  fignificaflcrQ  gli  attribu- 
ti d’vn  Sommo  Dio  ; ma  Thauer  confufe , e ridotto  fotto  d’vn  culto  vn’in- 
Innitad'adorarioni  prcicritte  da  Natiojjù  ftraniere , da  leggi  Barbare , di  co- 
llumi, di  riti,  e di  fede  totalmente  contrarie,  che  ben  fa  vedere,  che.» 
Tacquifto  de  Regni,  e delle  prouincie  era  quello,  che  moltiplicaua  gli 
Altari , e formaua  iu  Roipa  la  Religione . Quanto  di  fuperftitiofo , c facri- 
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fondiceli  de’ Gentili  auuantaggiofamente  può  affermarli  della  fporcilfi- 
ma  Setta  di  Maomette , tutta  ripiena , e turgida  d’infamie  , e contradit- 
tioni:  come  parimente  di  quelle  de- Perii,  degl'Indanifti,  e di  molte  altre 
fparfe  nell'Oriente , delle  quali  diftufamente  fi  parla  in  altri  volumi,  che  di 
curtovfciranno dalle llampe.  Rcllringeró dunque  l'induttionc,  ad'vn’al- 
tro  argomento,  dal  quale,  non  potrà  is  fuggire , nè  il  Gentile,  ne’l  Mao- 
mettano , nc  alcun’altro di  qualhuoglia Setta  : Etè,  chcnon  hauendonoi 
euiJcnza,  è certezza  di  quel  culto,,  che  fù  ordinato,  c ftabilito  da  Dio 
per  tirar  l’huomo  d godere  delle  fuc  eterne  felicità;  é nccellità  di  filogi- 
zarlo  dagli  effetti,  e dalla  perfertione  della  legge  ; già  che  la  proua  de* 
miracoli , e della profetia  viene  dalle  fuppofte  tallita  de’ Gentili,  ò dagli 
incanni  de)  Dianolo  refa  dubbiofa,  vantando  eglino  ancora  miracoli , e-» 
profetie.  Difoorro  per  tanto  in  queftaguifa.  Quella  legge , è di  nccclfi- 
ti , che  prouengada  vn  Dio  vero  , c Santo , che  in  fe  llclla  è piti  pura , e più 
Santa,  e più  attaà  condurre  l’huomo  ad’vna  intiera  perfezione  : La  legge  di 
Guitto  più  di  qualunque  altra  contiene  in  fe  quelle  degne , e diurne  proro- 
gatiue:adunque  è neceilìti  d’affermarc.chc  quella  folo  prouen^a  da  Dio:  la 
maggiore  li  rende  euidente, fuorché  ad’vn  far  rilego  federato,  che  volale  di- 
rc,o  che  Iddio  folte  effettiuamente  cauta  del  male , e che  volclfc  elforadora- 
to  fotto  forme  diuerfe,  c contrarie , che  non  lì  può  aderire  ; mentre  lì  voglia 
tenere, che  non  vi  fia  nell'vniucrfo  altro, eh  vn  Dio.e  non  delirare, col  Mani- 
cheo,che  infegna  darli  due  principi), vno  del  bene, e l’altro  del  male  : La  mi- 
nore chiaramente  fi  proua, fe  fi  leggono  le  protaniti  dc’libri^e’Gentili;!  im- 
purità dell  Alcorano  l’horrende  pazzie  de’ Talmutilli  Hebrci  i confronto 
dcll’Euangclodi  Chrillo.tuttodiuinimillerij, zitto  puricà, Zitto  amore, tut- 
to verità, e perfetta  fantità,  volendo, che  non  folo  i’huomofia  puro,  e Santo , 
ne 'cottomi, e neH’attionijmà  negli  llelfi  penficri,  come  diffufamente  inoltra 
Agollino  : Si  che  la  confogucnza  fi  deduce,  per  necclfità  dall  cuidenti  pre- 
mdVc, cioè, che  folo  la  Religione  di  Chrillo  fia  la  vera,  c la  Santa , echi  altre 
f più  efficaci  ragioni  ricerca,  legga  Agollino  nella  Città  di  Dio,  c nel  libro  ' j_ 

della  Dottrina Chrilliana,  Lattando l irmianone'fotte libri dellcdiuine  in-  ’/‘ 
ftitutioni.ediS  Tornalo  il  dottilfimo  Volume  contra gentili, che  non  eden- 
dò  qui  (come  già  mi  fon  protellato  mia  intentione  di  combatter  l’infedclo  ; 
ma  d'ine  aminare  il  Chriitmo.chc  crede  per  la  via  della  Perfecrione  ) mi  ba- 
fterid'hauer’accennatoi primi  fondamenti  di  quella  verità. 

Il  timorc,che  mi  forprende.è  di  penfare , che  li  pollano  ritrouar  Chrillia- 

ni,  i quali  più  dairapprcnlìoncddcalligo  temporale  imbrigliati, che  d in- 

temo  fonti  mento  , fi  profeili  io  fogiuci  del  Crociiùlo , e tutti  immerlì  nelle 
cofe  del  mondo , nulla  nf tettino  d quelle  del  Gelo,  e prendendoli  i giuoco 
la  Religione  dicanodcntro  de’ loro  cuori,  non  v*è  l)io  • Sono  quelli  ad- 
dottrinati nella  fcuola del  mondo , per  non  dire  nell’academia  del  Mac- 
chiauelli , facendo  à fini  loro  fornire  la  Religione . Temerario , non  è il 

giudicio  » per  eficr  del  Padre  S;  Gregorio  de*  Politici  dc’fuoi  tempi  clic 
vedere,  comefùfomprepeflimo  il  mondo:  Tfjm  flint  nominili  qui  Cbri-  Gregoriut 
jlianitatu  nomine  cenfcntitr  > fed  Cbri  sbamtatn  , non  babent  fideni  . Sola  cj-  Euangcl. 
fevifibilia  &stimant  inuifibilu,  non  appetunt , quia  nec  effe  fufpicantur . Adatb.}i. 
Vn’altra  pelle  di  gente  ritroualì  nel  mondo  , dice  il  medefimo  Padre , che 
non  vantano  nulla  di  più  gloriofo , che  l’effer  Chriltiani , nè  di  altra  cofa_. 
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più  Ti  pregiano  che  militare  Cotto  il  nome  di  Chrifto , fino  à fegho  » che.* 
vorrebbero  elfi  effcrfolo  quegli,  che  portalfero  nel  fronte  ilnomc  di. Gic- 
SÙ;  mi  poi  nell’  imitatione , & efercitio  delle  virtù  Chriftiane,  in  tutto 
contrari;  à quello  , che  Chriito  ftcllo  iufegnó  ; ballando  loro  quella  efter- 
Grevtrius  na  oftentatione . Quidam  vero  ideino  Cbriftianitatis  vocatione  fignantur:. 
Jn  I ob.  lib.  quia  Chrifli  nomine  fublimiter  exaltatio  > penèomnesiam  videri  fidetes  afpi- 
?4~£*p‘lo.  cium  ; Et  prò  eo  qued  hoc  votati  alios  cernunt , ipfi  non  videri  {ideici  crube- 
feunty  fed  effe  negligunt , quod  dici gloriantur . DcII’academia  farilaica.,  * 
cotanto  abbonita  da  Chriito  fono  le  turbe  degl’ipocriti , i quali  fotto  la 
pelle  d’ Agnellicoprono  di  allutiffime  volpi  gl’inganni , e di  lupi  i ficrigni. 
affetti,  parlando  Tempre  di  Dio,  decorrendo  in  ogni  luogo  delle  virtù,, 

' publicandofi  cfli  per  huomini  Santi , riduccndo  il  tutto  aH’efteriore , all’ap- 
pareiue  del  mondo , & agli  applaufi  del  lecolo  : Onde  di  quefti’l  medelì- 
mo  Pontefice  detellando  l’indegna  loro  condidonc  compiagne  della  Chie- 
Aiotal.rt.c.  fa  le  fpintuali  defolationi;  Sanila  itaque  Ecclefia  in  magnis  tunc  tribulatio- 
" ' nibusdeprebenfa,  cummultos  à Deo  confpicit  prana  cognitione  difeedere  ,vi- 

det  profittò  mentis  eorum  babitaculum  decedente  ù eo  vacuum  remanere , & 
iure  deplorans  , dicit , quando  fccreto  Deus  erat  in  tabermculo  meo  . Qui- 
bus  verbis  non  immerito  etiam  fimulatio  Heligionis  plangiiur  : Quia  nonnul- 
U,  etiam  tunc  Cbriftiani  effe  non  appetunt,  fed  videri.  Portano  quelli  il  no- 
me di  Chrilliani  ; ini  nonfono  già  della  greggiadi  Chrifto  ; non  conofcen- 
loati.  ca.io.  docili  del  Pallore;  nc  il  Pallore  di  elfi  le  voci  ; Onci  me#  vocem  meanu 
audiunt , &fequnturme.  Ode  la  paroh  di  Dio,  chi  crede  alle  lue  chia- 
mate, elofeguitasùlallradadcIParadifo  con  l’olferuanza  de’ Tuoi  Santi- 
precetti.  Non riconolce il  noftro  Pallore  colui,  chenonhebbe  mai  fe- 
co  per  mezo  della  fede,  cdellacarità  veruno  trattenimento;  ne  mena 
può  l’hnomo  fri  gli  ftrepiti  del  fecolo  imparare  di  quello  i difeerner  le*» 
voci,  che  fi  confondono  con  quelle  del  Demonio.  Senza  la  vicendeuolo 
loan.ca. io.  conofeenza  non  può  niuuo  rifpondered  chi  chiama,  perciò  dille.  Ego 
cognofco  oues  meas ; Mi  ciò  non  balla  por  formare  l’armonia  d’vna  perfet- 
ta cariti;  màlìricerca.  Et cognofcunt  me  mete.  O fortunata  relatione!: 
OfclicilfimaHcho!  O anima  vènturofa , quando  giungi  à poter  dire  Di- 
lettiti meus  mi!» , & ego  itti.  Oincomparabil  confidenza!  Oalti  lfinia_, 
felicità!  Mio  quanto  s’affaticò  la  Diletta  deferitta  nelle  Sacre  Canzoni. 
Oliali  {lenti,  nonloftcnne!  Quali  affanni , non  pati!  Quali  affronti , non 
fofferfe!  E con  quai  pericoli  non  fi  cimentò  per  ritrouare  il  fuo  Dilet- 
to , il  fuo  caro!  Che  non  donerebbe  il  Chriftiano  per  pattare  all’  heredi- 
td  del  Paradifo , all’ amici  tia  d’vn  Chrifto,  alla  Figliuolanza  d’vn  Dio!. 
Bernar.Jup.  Soffrire,  patire,  c morire,  per  poter  dir  con  Bernardo  ; Cbtifìianusfum 
Cant.fer.14.  Frater  Cbnjii  fum  . Si  fum  quod  dicor  , htcres  fum  Dei , collare  s antem* 
Cbrifli . 

Benediciamo,  c ringratiamo , per fempre il  noftro amoroftifimo  Dio, 
che  ci  hi  chiamati  alla  fua  Santa  fede,  Se  afericci  nel  numero  de’fuoi  fe- 
deli ; &auualorati  del  fuo  diuino  aiuto,  protolliamo  divinamente  crede- 
re, & eternamente  fperarc,  fin  che  in  noi  farà  fpirito  di  vita.:  & in  lui 
fomma,  everabontà;  E con  cuore  contrito  humiliato  - fuppl  icario , cho 
ci  confermi  in  quella  fua  Santa  Fede,  che  ci  afficura , con  la  fua  Gratta^ 
onnipotente,  & accendal’animo  noftro  di  quella  ardente  Carità,  che  ac- 
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ccfe  il  cuore  d’Agoftino acciò , che  polliamo  eternamente  benedirlo,  e 
ringratiarlo  d’hauerci  eletti , e redenti  col  fuo  pretiofiflimo  Sangue . Quid  Augujfìttuì 
c{l  hoc,  quod  fentio  t Quis  eft  ignis , qui  calefacit  cor  meum  t Qita  èfl  lux , qua  in  Manuali 
irradiai  cor  meum?  0<  ignis , qui  femper  ardes , & nunquam  extingucris , ac - tom.9. 
cendeme'.O'  lux , qua femper  luces  ,& nunquamobfujcaris , illuminamelo' 
ytinam  arder em  ex  te  1 Ignis  fanti* , quarti  dulciter  ardes,  quatti  fecretè  luces  , 
qunn  defideranter  aduris  ! Va  ijs , qui  non  ardent  ex  te  : lumen  veridicum  illu- 
minatis omnem  mundum , cuius  lux  implet  mundtim  1 


CAPITOLO  XVIII. 


.Cheta  Religione , la  ejuale  profila  la  Chiefa  Cattolica 
Apo (lolita  Romana  e falò  la  rvera  > nè  in 
altra  poter  Chuomo 
• faluarji. 


LAjJfcJ^SL  Ero  (imbolo  della  Rcligion  Chriftiana , fili  detto  de’ Santi 
Padrijla  Velie  miracolola,  & Inconfiitile  di  diritto  , per  la 
1 ' quale  moftrò  tanto  di  rifpctto,  c Vencratione  l’iftclfa  mal- 

uagiti,  che  non  hebbero  cuore  le  mafnadiere  ciurmaglie 
de’  Soldati  di  lacerarla , e diuiderla  : ma  quali  retaggio  della 

loro  crudeltà  giuocarla  a’  dadi  per  conleruarla  illela . Della 

Gentilità  (ormonta  il  liuore,  non  contro  l’Inconfutilc  di  Giesù  ; mi  bensì 
contro  delHHefla  Chiefa  la  crudele  perfidia  degli  heretici , che  Tempre  han- 
no tentato  di  far  rvltime  polle , per  lacerarla,  e farne  brani.  Calumo  pcc 
Spiegare  il  fuo  perfido  liuore,  alzò  p er  (imbolo  della  Religione  vna  vittoria, 
accompagnata  da  diuerli  geroglifici , che  inoltrando  il  nudo  veftiua  vna  la- 
cerata Clamide , e ciò , perche  fi  couofcelfe , che  quali  arrabbiato  mattino 
s’era  affaticato  di  fqua  rciarla  in  pezzi  : mà  in  vano  s'arma  l'Inferno  contro  la 
Chiefa, ette ndo  diurna  promi  ttìone.che:  "Porta  Inferi, non  prxnalcbunt  adtter. 
fus  e am.  Di  difcorrerc  qui  della  verità  della  Chiefa, non  mi  porta  gii  il  timo- 
re , che  alcuno  de’  fedeli  polfa  dubbitarne  : md  folo  il  dsfiaerio  d’inftruirlo , 
acciò,  che  polla  per  fuaconfolationc  conofccr  de*  noftri  nimici  le  (ciocche 
cmpietà,c  bene  ammacttrato  vaglia  à metterli  sù  la  difcfa,per  nò  lafciarfi  for- 
prender  fenza  riparo . Con  metodo  dunq  ue  più  chiaro,  e breue  mi  fari  pof- 
lìbile , mi  sforzerò  di  far  cuidcncc  , che  la  Religione , che  profetta  la  Chiefa 
Romana,  non  folo  habbia  perfetta  fembianga di  verità , c merito  d'approti ci- 
mento : mà  fia  attolutamente , e perfettamente  vera  ,&  obligar  chiunque 
pretende  faluarlì,  e fotto  pena  d’eterna  dannationc,  non  folo  di  approuarla  ; 
midi  riceuerl3  , e collantemente  profcfTarla,  & anche  con  reflhlìonc  del 
Sangue,  fottencrla:  Nè  m’impegnerò  qui  di  combattere  Pvniuerfaliti,  c fal- 
fitàdcll'hcrelìe  ; perche  mi  mancherebbero  prima  con  l’età  gli  anni,  e non 
batter  ebbero  volumi  fpaucntcuoli;  auucnga.chc  la  fola  Inghilterra  hoggidì , 
ns  flringe  cento,  c più  ne’  fuoi  Regni , giuntcui  l’anticlie  , e tant’  altre  (parfe 
nei  Se  tre trione, delle  quali  la  folo  lettura  de'loro  nomi  (locherebbe  la  lingua. 
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V*  Pcr  veri  Religione  intendono  tutti  i Santi  Padri  la  vera  Chicfa , ch’altro 
vera  c hit j*  n(jn  é ^ cj,*vna  Congrepatione  de'  fedeli,  congiunti  afflane  in  vniti , e venti 
di  FedeinGiesdChrillo,  Cotto  d*vn  capo  vifibile  Vicario  di  erto  in  terra, 
e legittimo  fuccefforedi  Pietro  : nè  da  quella  vnione  fono  efelidi , come  bia- 
Ctr,eil  Tri  Remmò  Calumo  nell'Inftitutione,i  peccatori  Chriftiani,  che  non  mancano , 
dem.  feff.  6.  come  infogna  il  Padre  S.Agoflino , cdilfinifce  il  Sacro  Concilio  di  Trento 
Cétn.18.  ' d'eder  membra  de!  corpo  di  Chrillo , e del  l'vniti  della  Chicfa , non  perden- 
doli per  il  peccatola  Fede . Supporto  dunque  con  l'autorità  de’  Padri , cofc 
l’affenfo  de'  medclìmi  Heretici , che  tanto  vagliai  dire  vera  Chicfa,  come 
vera  Religione  ; pifferò  à mollrare , quali  fiano  le  vere  note  di  conofccrla , 
c di  far  toccar  con  mani  la  verità  di  quei  mifterij , che  rinegano  gli  Hcrctici. 
de’noftri  tempi. 

l^cV'T*  La  prima  Nota, e Marca  della  vera  Chiefa  è,  che  Ili  vn3 , non  potendo  vn 

eflerv»'t~'  ^‘°  ^0,°  c^cr  fdttodiuerlì  Culti,  c varie  forine  adorato;  c queft’vnità  volle  , 
■*'  a * ch’apparirte  fin  da’ primi  giorni , che  tondo  nella  nalcente  Sinagoga  la  fua_» 

Gliela.  Chiama  Mosè  acciò, chq li  róda  di  Religione  il  primo  Culto, Io  fa  fa- 
lire  fopra  d’vna  pietra , alla  quale  attribuire  il  titolo  di  fuo  proprio  luogo , 
p j focus  ejìpenes  me,&  fl.tbis fupcr petratti  je  volle, che  fi  conofca.dice  il  Gran 

' ”*  Pontefice  Gregorio  effer  vna  la  Chiefa  ftabile,  e fondata  fopra  quella  pietra, 
della  quale  fù  detto,  & ftiper  batic  petratti  adifìcabo  Eccleftam  meattu  quii  efl 
focus,  qui  non  fit  in  Dco , aumcunSa  ab  ipfo , per  quem  falla  flint  omnia  conti- 
nenti Adunque  dice  San  Gregorio  farà  folo  la  pietra  douefalc  Mosè  Re- 
gnodi  Dio?  Non  hi  cglidiftefi  nell’ Vniucrfo ampi]  Regni , e vartilfimi  Irci-, 
peri;,  fenza  rertringere  le  fue  grandezze  , c fortune  in  vn'auguftifflmo  Saffo? 
Grer  ex  Re-  E*1?  c*ie  queff°  Saffo  occuperà  tutto  il  Mondo , perche  non  è altro , che  la 
?//?.  epifisi-  Chiefa  vinca  Spola  di  Dio  1 Sedtamen  efl  focus  apud  eum,  videlicet  fanti* 
t»  or  al.  lib.  Ecclefut  Vnitas  in  niia  fuperpe  tram  fiatar  dum  confeffìonis  eius  bumiliter  foli - 
35.  cap.  7.  dius  tene  tur . Nè  lì  può  negare  l'vnirà  della  Chiefa,  fenza  dichiarare,  òche 

ella , ò che  il  fuo  Spofo  Chrillo  fìa  vn’aduleero  : Mi  delude  quelli  fofpetti  di 
Cant.  cap.6.  facrilega  poligamia, proteflandofi  nelle  Sacre  Canzoni,  ma  efl  fponjamea, 
Ephe . cap. 3.  vna  «rii  columba  mea,  che  à detto  di  Paolo  refta  dichiarato  l’incffabilfc  Sacra- 
mento, e mifteriofo  fpofalitio  di  Chrifto.e  della  Chiefa»  che  perciò  ammae- 
ftratodal  fuo  Maeftro,  & informato  de*  fuoi  fecreti  s’oppofe  viuamente  alle 
fattioni,che  fi  volcuono  introdurre  fra  la  Congregatione  de'  fedeli  ; Tacque 
l.  Corint.  1.  autem  dicat  aliquis  ego  f am  Vanii  » ego  fum  Cepb*  ; lìt  il  Padre  Santo  Girola- 
mo appoggiato  delPApoftoto  all'autorità,  protcftò  à Giouiniano»  ch'era  di 
uccelliti,  che  nella  Chiefa  forte  vn  fol  capo  ; perche  fi  troncartero  dell'Idra , 
dello  Scifmai  pullulanti  ceffi.  Vnus  digitar  , vt  capite  confutato  Scifmatis 
stug.  lib.  de  tollaturoccafio  : Nè  Agoftino  àcòninfioncdi  coloro  > che  afpirano  à Iacera- 
Vmt.Eccl.  re  il  corpo  di  Chrillo,  cioè  l’vniti  della  Chiefa,  ne  parla  in  quella  guifa_.» 
cont.  Pitili.Totus  CbrUìus  caput , & corpus  efl . Caput  vnigenitus  Dei  filtns ,.  & corpus 
c.i.tom.  7.  eius  Ecclefia,fpon\us  ,& fponfa,duo  incarno  vna . Quelli  fenòmeno' furono 
di  Tertulliano  efattifflmooflcruatorc  de’coftnrni , e della  difciplina  della 
primitiua  Chiefa,  il  quale  detellando  fin  de’  fuoi  tépi  la  moltitudine  de' riti, 
che  s’andauano  à pregiudicio  deU'vnita  moltiplicando  fra’ fedeli,  hebbei 
T ertali . lib.  fermerei  tfna  nobis,  & iLlts  fides,  vnus  Deus,  idem  Cbriflus  ,eadcm  lpes,eadem 
de  Vtrg.  Ve-  [fiacri Sacramenta  . Midaniuno  fi  lafcia  vincere  Cipriano  nel  difendere 
Un.c.i.ta.2.  ^^(^0  f e mille  luoghi  de*  fuoi  dottifflmi  libri  l'yoità  della  Chiefa , chefà 
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«minar  del  pari  con  quella  di  Dio . Beus  vnus  efi , & Chrifius'vnus  efi , & pi'fc 
yna  Ecclefia  ; nè  quell  vnità  può  negare  l’herctico,  fc  non  vuol  transfuga  ri- 
bollarli  da  quella  concorde  vnione,cnc  fù  da  trecento, e fellanta  Padri  (otto- 
fcritta  nel  (imbolo  della  Chiefa  Cattolica, li  quali  fecero  quella  confdlionc  : 

Credo  mani  Sanftam  Catbolicam  , & ^Apoflohcam  Ecdejiam  . Not*  fecon' 

Seconda  Nota  ,&  autenticamente  Marca  della  vera  Chiefa  è l’cficr  Santa , u'Chit- 

acciò  , che  fi  pedano  in  ella  fantifìcare  tutte  le  membra , che  formano  con  fa  ejfcr  sita. 
fanta  vnità  vn  corpo , il  di  cui  ramificante  capo  è Chrifto  figliuol  di  Dio , il 
quale  col  pretiofilfimo  fuo  Sangue  la  fecondò  di  virtù,  e l’arricchì  de'  Sacra- 
menti, pregi,  e prerogative  cosi  grandi , che  leuò  dalla  lingua  di  Pietro  que- 
lle degne  congratplationi  • Voi  eftisgenus  eletlum  .gens  fanti  a , popnlns  ac-  Petr  i.  cap.i 
quifitionis  ; alle  quale  voci  fà  Echo  il  Padre  S.  Agoftino  : ^ iudeat , Cr  CbrifU  ylugufhn.  in 
corpus:  audeat,&  ille  homo  clamarti  i fìnibus  terrei  curri  capite  fuo  dicerc  fan-  PÌa‘-  •• 

Bus  fum , accepit  enm  gratiam  fanttitatis  : grafia  baptifmi,  & remi/fionis  pec- 
catorum  : mi  prima  d’Agoftino  tellificò  al  mondo  la  Santità  della  Chiefa^, 

Origene , che  infelice , non  feppeinefsa  fantificarfi  : Quelli  ne’  fuoi  primi 
anni,  non  meno  procurò  d’addottrinare  nelle  gramatiche , ebuonedifei- 
pline  la  giouentù  de'  fuoi  tempi, che  d’inftruirla  nella  Sanciti  della  Chiefa;  di 
elfa  parlo  in  quella  guifa:  Santi  a e ti  am  duenda  efi  quod  velati  corpus  cum 
fanno  capite  Chri (io  Domino , totiurfanBuatis  fonte  coniungitur , à quo  (piti-  Orig.  eatfre. 
tus  fanti  1 ebarifmata-,  ■&  diuinx  bonitatis  diuitis  diffunduntur . Contro  la  Rom.cap... 
fantiti  di  quella  dilettadi  Dio  fi  può  imperuertire  l’Abifso;  mi  non  fari 
vero,  che  pofsa,  nè  offenderla,  né  atterrarla:  pofsono  sì  confederarli  tutti  gli 
Heretici , & armati  d’impurità , come  furono  i Nicolaiti , i Chirintiani , i 
Gnotici,  gli  Anabatifli,  e tant’alcre  Sette  d’hnomini  dishonefti  tentar  d in- 
famare quelta  caflillìma  Spofa  di  Chrifto,  che  non  giungeranno  mai  ad’im- 
porle  vn  picciolillimo  neo  di  deformità , gloriandoli,  chepofla dir  lo  Spofo  : 

Tota  pulcbra  es  amica  mea  , columba  mea  .fpeciofa  mea , & macula  non  efi  in  Cant.  cap. 4. 
tc  : Verità  cosi  certa  ; bellezza , e purità  cosi  grande , che  i nollri  maggiori 
nimici,  gli  animi  più  impellermi  furono  còftrecti  à confefsare , che  Tempre 
intatta,  che  Tempre  candidai  pura,  rimmarrebbe  la  fantità  della  Chiefa  lino 
agli  virimi  periodi  del  Mondo:  Vixit  foni  Cbrifii  Ecclefia  (confcfsa  Caluino  ) 

& viuet  quandi  ù Chriflus  regnabit  ad  dexteram  Tatris  : cuius  manu  fufhnc-  ImpiusC ai- 
tar: cuius  prsfidio  defcnditur.cuius  virtutem  fu  am  mcolumuatem  retinet.pra-  uinus  epijl. 
tìabit  enint  die  ìndubic  quod  temei  recepii, aifulurtim  fe  vfq;  ad  confumationem  ad  Reg.Gal. 
fecali.  Quella  incfpugnabile  fantità  prende  la  Tua  dnrationc  dallo  (labile,* 
fondamento,  c’hà  in  virtù  del  merito  di  Chrifto,  gettato  fopra  dell  immobil 
pietra  della  fede  di  Pietro,  e quella  è la  ragione,  perche  nop  fia  mai  crolla- 
ta, benché  da  trecento , e più  Herefiarchi,ailìftiti  dall’Inferno, fia  ftataafsa- 
lita,  & in  vano  combattuta , efsendofi  dichiarato  il  figliuolo  di  Diodiilar 
atta  cella  della  fua  Chiefa  per  difenderla,  vfque  ad  faculi  confumationem:  oro* 
melsa  ,cbc  animò  , come  fcriue  Teodorcto , Alefsandro  Vefcouo  Alelsan- 
drino  di  feri  nere  ad  Alefsandro  Arciuefcouo  di  Coftantinopoli , che  non  te- 
rneua,  che  per  alcun  tempo , e per  qualfiuoglia  perfecutione  fofse  la  Chiefa , 
per  reftar  abbattuta,  quando  anco  venifsc  infidiata  da  vn  Mondo  arma- 
to: Ecclefiam  cornofcimus , qua  nunquampoteft expugnari , etiam  fi  totus  j-egj  y-af 
mnndus ran  nppugnet . Gregorio  il  Grande , chcfù  quel  gran  Pilota,  che 
tante  voice  fra  l’onde  di  tempellofe  agitationi  rcfse,  e gouernò , cosi  bepe  la 
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Nauicella  di  Pietro,  che  carica  degli  acquididi  tante  Nationi,  che  nonheb- 
be  da  inuidiare  alla  feuolofa  degli  Argonauti,  conduflc  al  felici  (fimo  porto , 
ce  la  defcriue  combattuta  sì,  mànonfommerfa  : Cuius  ruminoti  maris  flu- 
ttui infume  fcunt  ; cùmpoteftates  [acuii  ad  commotionem  perfecutionis  exi- 
liunt:  fed  tranfire  arenata  ncqueunt,quia  dcfpe&orum  tniracnlis,&  humilirate- 
frangimi ur . Sed  dum  marcfeuit , dumper  infatti*  fu*  fiuSlus  digitar,  quia 
tam'cn  virtutis  intime  oHentione  calcatur , fan  li  a Ecclefu  profìcit , atque  ad 
jiatum  fuiordtnis  per  temporum  incrementa  confargli.  O*  gloriofaSanticd, 
clic  dagli  affata  de’  tuoi  minici  prendi  vigore  ! O'  vittoriofo  Sangue  del  Re- 
dentore! O*  inuittiflìma  Grana  del  Crocififfo,  che  contro  gl'impeti  furi- 
bondi di  tanti  apoftati , erubelli  fai,  che  Tempre  onuda  di  fpoglie , e trofei 
rimanga  la  Santità  della  Chiefa!  Quella  Chicfa  , che  fin  aal  tempo  degli 
Apodolid  quelli  virimi  momenti  m fempre  rcligiofiflìma  in  ritenere  di 
Cnridoi  Sacramenti,  le  Dottrine,  etradinoni  Apodofiche,  e decreti  de* 
Santi  Padri,  e canonici  infegnamenti,c  che  mai  fi  difgiunfc,mai  non  fi  feparò 
dal  fuo  Spofo , dal  fuo  Dio,  ne*  di  cui  ampleìii  goderà  per  Tempre  vna  non_» 
mai  interrotta  Santità  . 

Quella  gran  Regina  de’ fedeli , non  folo  ftì  Tempre  vnica  nel  fuo  Regno , c 
Santa  infc  della,  per  la  Santità  della  Tua  Dottrina,  e Sacramenti;  ma  Madre 
ancora  vniuerfale  dell*anime  redente:  Madre  dico  di  tutti , perche  è Spola 
di  quel  Dio,  il  quale,  fcriue  Paolo , ch’egli  era  il  Redentore  di  tutti;  quel  So- 
le , che  diffondala  i raggi  delle  fuc  mifcricordie  fopra  di  tutte  le  Creature  ; 
quel  Capitano,  che  fotto  Io  dendardo  delia  fua Croce,  faccua  militare  à mal 
grado  di  Caluino , e Lutero  buoni , c tridi , peccatori  , e penitenti , giudi , e 
maluagi,  eletti,  c reprouati , prededinati , c prefeiri  : nè  ad*  afcriuerli  à que- 
da  mtlitia  ,dice  Ottato  Mcliuetano , fono  chiamati  folo  gli  habitatori  dell- 
Aultro,  ò quegli  degli  horridi  deferti  del  Settentrione,  (come  pretendeuano 
gli  Hcrefiarchi  de’  (uoi  tempi,  che  della  Chicfa  ridrigncuano  à poche  Pro- 
uincie  l’imperoj  mà  tutte  le  genti,  c tutte  le  nationi . ^tlmd  non  contenditi s, 
nifi  vr  vbi  vultis  ibi  fit  Ecclefia:  & ibi  non  fit  ubi  non  vultis . Arrogante  prc- 
tenfione,  c’hcrcditò  Caluino,  ch’il  Regno  della  Chiefa  riduceua  nel  ridretto 
della  nuoua  Babcllc , anzi  infame  Cloaca  di  Geneuera , doue  corrono  à co- 
lare, & d fcaricarfi  tutte  l’immonditie  della  Chiefa  Cattolica,  che  qual  Cloa- 
caappuntofù  rapprefentatadaChridiano ingegno,  efpicgata  conquedo 
Emidichio,  I mmunda  confluunt  : E pure  c vero.ò  Caluino,  che  il  Regio  Pro- 
feta con  le  voci  dell’Eterno  Padre  promifcal  nodro  capo  d titolo  heredita- 
rio  il  poffeffo  di  tutte  le  Populationi,  che  fi  dilatano  fin  a'  confini  del  Mòdo  : 
Dabo  tibigentes  bxreditatem  tnam  , & potjcffionem  tuam  termino s terra  : 
Dunque  non  fi  rinfcrra  la  Chiefa  fra  le  valli  ilei  Dclfinato , e tri  le  balze  del- 
la Sauoia . Ricordati , che  nelle  benedittioni , che  diede  Iddio  a*  Patriarchi 
della  feconda  età  del  Mondo,  fi  comprendemmo  le  promiffioni  di  molti- 
plicare i femi  della  loro  dipendenza , come  le  delle  del  Cielo  , e l’arena  del 
Mare:  adunque  non  doucuano  quedi  promdfi  fauori  diluuiarc  foprade’ 
foli  Gcneurini  ; mà  fopra  tutte  le  Genti  : In  femine  tuo  benediccntur  omnet 
gentes  : Hor  tu  allictnc  con  tutti  i tuoi  impara  hora  à conofccre,  perche  non 
acconfentì  mai  ’1  Signore , che  il  titolo  Vniuerfale  di  queda  primogenitura  , 
che  con  nome  di  Cattolica  poffiede  la  Chiefa  Romana  alcuno  degli  Here- 
fiarchi  tuoi  pari  cotanto  ardidc  d’attribuirfclo , òd’vfitrparlo.  Toccafolo 

alla 
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alla  vera  Chiefa  i titolo  di  primogenitura,  c di  legato  diurno  il  dominio 
fpiriruale  , 8c  vniuerfale  Copra  tutte  le  genti,  acquiftatoli  dal  fuo  Spofo , dice 
Sant  Afflino,  con  la  fua  morte,  e paflione,  i fine  fi  prcdicafic  , come  fcriue 
San  Luca  , la  penitenza  eia  remi  llione  de’ peccarti  tutto ’l  Mondo  ,e  fi  vc- 
rificalVe  del  Regio  Profeta  la  diuina  promilfione,  che  le  voci  Huangeliche 
doucllero  trafeorrere  della  terra  i confini , e rifplendcre , come  nel  Sole  , . ^ 

il  Tabernacolo, e Sdtuario  della  Chiela:  In  omnem  terram  exiuit  f onus  eorum,  ^ 

& in  finesorbisterraverba  eorum:  In  Sole  pofuit  tabernaculum  foum.  Ipfo  adFc- 
Eccleftain  Sole  pofita  , hoc  ejl,  in  manifejlatione  omnibus  nota  vfoiie  ad  termi-  t}„,rom.  z. 
«os  teme  : Del  qual  fentimcnto  è Cirillo  Gerofolimitano  , che  fin  dall  hora  ' 
la  vide  da  per  tutto  diffida , c propagata  : Catbolica  vera  Ecclejia  efl , quia 
per  vnirterfom  orbem  terrarum  ejldijfufa  d fìnibus  terra:  vfque  ad  cxcrcm.i . ^a~ 

Gregorio , che  conofcendofi  fuccelforc  d’vn  Pcfcatore  pare  , che  quando  fi  th(Ch' 
difeorre della  Chiefa  , non  fappia  meglio  fpiegarc  i Cuoi  Tempre  humiti , Se 
apoltolichi  fentimenti,  che  con  translari,c  mctaTore  di  Marc  , Palifchermi,  e 
Rete  la  ralfigura  ad*  vna  Rete  appunto,  ad'  vna  Nauicclla  pefcantc , che  tira 
feto  ogni  forte  di  Pefci , che  altro  non  fimboleggiano , che  l’infinita  molti- 
tudine de’ fedeli:  Sanila  Ecdefta  Sagena  compai  alar , ijuu,&  pifeatonbus  Grecar,  in 
est  commifj'a , & per  e am  quifque  ad  sternuta  Kegnum  àprafentis  f acuii  fba-  Euàng.  Ma» 
Elibus  tr.witur  , ne  in  letcrtuemortis  profonda  mergatur . Con  ingegnofitlì-  tb.  Hom.ii. 
mo  argomento,  che  fi  fi  i fe  Hello  il  Padre  Sant’Agoftino,  dimollra  la  Chiefa 
efler’  Vniuerfale,  e Cattolica.  Quarc,  & nemo  loquitur  linguis  omnium  ytugufl.in 
genti  um  i Ond’auuiene,  che  ninno  più  de’ Predicatori , e Santi  Padri  parlar  Uan.tr  alt. 
no , come  gii  faceuano  gli  Apoftoli  di  tutti  i linguaggi  ? Quia  iam  ipfa  Ec-  ?i.  de  cay.g. 
el  e fi  a lingua  omnium  gentium  loquitur  , ante  a invita  gente  erat  Ecclefia,  tom.g. 
vbi  omnium  linguis  loquebantur . Ccfla  hora  la  nccdfiti  , che  parlino  in_, 
tutti  i linguaggi  i Mimonarij  apoftolici , poiché  in  tutte  le  lingue  fauclla  la_» 

Chiefa  diffida  fin  dal  fecolo  d’ Agoftino  in  tutto  il  Mondo:  Mi  con  più  ragio- 
ne potiamo  noi  vantare  dalla  Chiefa  Vniuerfale,  c Cattolica  il  dilatato  Im- 
pero, mentre  per  opra,  e per  la  dottrina,  e fantiti  de’  figliuoli  d’Elia , d’ Ago- 
ftino , Domenico , e Francefco  trionfa  nei  Mondi , gii  feonofeiuti  *1  Croci- 
filf jì  e done  l’Inferno  haueuaaflodato  il  fuo  Regno,  hora  la  Chiefa,  v’hi 
ftabdito  lo  fpirituale  fuo  Principato . Gloriofi  Operarij  ! Santi  Agricoltori  ! 
che  ìrw'idicni  fapefte  di  tante  anime  arricchire  il  Ciclo,  c fpogliarnc  il  Mon- 
do di  tutte  le  fuc  più  difiòlutc  profaniti  ; mercè , che  coli  non  trafmigraflc 
per  mercantar  tefori , mi  per  guadagnar  anime  al  Ciclo . 

In  tutto  l’apparato  delle  Controuerlìe  nulla  trouafi , che  faccia  più  teme- 
re, tremare,  fcuotere,c  dibattere  l’herctico,che  quando, fc  li  dimoltra  la  ne-  Nota  qu.rr- 
ccflkà  di  credere;  In  vnam  SanBam  Catbo  icarn  Ecclefum:  m Ì,^ipoflolicam,  ta  la  Chiefa 
eflendo  quello  il  laccio,  che  "iugula  la  perfidia  di  tutte  le  Sette,  non  fapcn-  eJfer 
do  sfuggire  dali’iftanza , che  fa  loro  il  Cattolico  di  douer  inoltrarli,  (fc  tono  '/C,T  * 
veri  fucceflori  degli  Apolidi,  comeellì  fi  vantano)  la  patente  di  loro  Miifio*- 
ne , per  efler  principio  fondamentale  della  Religione  di  Chriflo , che  niuno 

Safla  predicar  nuoue  dottrine,  fe  non  è mandato  da  chi  hi  legitima  la  pote- 
i : Quo  frodi  pradicabunt,  nifi  inittantur  ; E quando  rifpondeirero , che  non  Roman. 
deeprouare  lafua  Miilione,  chi  gii  è nella  Chiefa;  fi  sforzino  ad’  anno-  cay.z. 
ucrare  con  interrotta  lene  la  Succeifione  da  Chriflo  fin’  i quello  giorno 
de’  loro  Pallori , eh'  all’hora  fi  diri,  che  fono  nella  Chiefa  ; Se  follerò  così  te- 
me- 
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onerari  jd'aflcrire , che  la  loro  Milfione  è ftraordinaria , é che  l’hanno  imme- 
diata mente  dal  Cielo,  li  faccia,  loro  vnarifenritainuettiua.  Come  ò fce- 
lerati  vantate  d’effer  nella  Chicfa , per  diurna  Milfione  , fe  folle  gente , che 
mai  haudìe  commercio  col  Cielo?  Chifaranno  i voftri  Apolidi?  Lutero 
quell'impiiro , c’hi  infognato  à tutta  la  Germania  le  dishonoftà  più  abomi- 
ncuoli  1 Teodoro  B.*a  , che  tri  gli  amori impurilfuni ,(  com’egli  attrita  ne* 
fuoi  nefandi  carmidi  Candida & Audebcrto  ) hebbe  à dire , che  non  haue- 
ua  altra  Religione,  che  quella,  chelifomminillraua  il  piacerei  Giouanni 
Caluino,che  per  le  fue  puzzoléti  carnalità  riceuè  dalle  mani  del  Boia  lo  Itig- 
ma  dell’infamia  fopra  della  fpalla,  che  efprimcà  caratteri  di  fuoco  vn  fior 
di  giglio  1 Se  quelli  fono  gli  Apolidi  della  riformata  Chicfa  ci  mollrino  al- 
meno , ò lì  raccontino  i miracoli  operati  in  confcrmatione  d'efler  mandati 
da  Dio . Mi  che  miracoli  cercar  da  coloro , che  non  hebbero  mai  famiglia- 
rità col  Cielo,nè  altro  chirografo  di  loro  Milfione  pollone  mollrare,  fe  non. 
quello  c*hanno  da  Giuda  primo  ( come  dice  Sant’Agoftino  ) herctico  Sacra- 
mentario^ Arcifinagogodi  ruttigli Hcrefiarchi.  Dopòc'haueri Calnino,. 
contuttiifnoi  Settatori  vomitato  contro  della Chiefa  Romana  ingiurie,. 
& improperi]  ; rifponderà , ch’ogni  Chriltiano  è Sacerdote , c che  daìe  può- 
introdurli  in  efi’a,c  predicare  la  purità, c verità  dell  Euangelo.Taci  lingua  far 
crilega,  che  non  è m tua  patefti  d’interpretare  à talento  fciolto  la  Sacra 
Scrittura , cfar  biaftemmar  con  le  tue  voci  lo  Spirito  San  ro . Senti  Clemen- 
te Pontefice  Romano  coadiutore , e terzo  fuccelì'ore  di  Pietro , n cum  pei 
lex  legitur  , veram  illius  intelligentiam  abeo  difeamus  , qui  cum  A maiortbus  ». 
& A Dei  Sacerdotibus  quorum  munerisii  fit  tibi  traditam  fcrtiat:  Efe  forfè 
il  tuo  liuore  ò Calumo,  ti  rendefle  fofpetta  ,c  dubbiofa  l’autorità  di  Clemen- 
te, fenri  qucliadi  Rollino, che  alferifce  di  Gregorio  di  Nazianzcno,e  di  Bafi- 
lio  gran  Padri  , e gran  Teologi  nella  Chicfa  greca» che  à loro  capriccio , non 
interpretauano  le  Sacre  Scritture:  Sibi  Dei  intelligentiam , non.  ex  propria 
prxfumptione fed  ab  antiquioribus  Sacerdotibus  pojlulabant , qiiod  ipfos  ex 
Ecclefiaftica  JticcejJtone , e am  inteUigendiregulam  fufcepijfe  confìaret . E va- 
glia à confondere,  e conuincere , come  ladri  "li  heretici , che  fenza  Milfione. 
entrano,  non  per  la  porta  : md  per  fineftre  dèlia  Chicfa  la  autorità  di  Tertul- 
liano . bedani  ergo  origine s Ecclefiarum  fuarum  cuoluant  ordinem  Epifcopo- 
rum  fuorum , ita  pcrfuccejjìones  ab  initio  decurrentem  , vt  primus  ili*  E pi/ co- 
piti aliquem  ex  Jlpottolis,vel  ^ ipoftolicis  viris,qui  tamen  cum  ^ ipoHolis  per- 
feuerauerint,  babuerit  auftorem , & antecefforem . Hoc  enim  modo  Ecclefiet 
apoflolicee  cenpis  fuos  deferunt  : jìc ut  Smyrnxorum  EcclcfiahabcnsTolycar- 
pum  A loanne  collocai  um  re  ferì  : ficut  Romanomm  Clementem  A Tetro  ordi- 
natum  editi  proinde  vttqnc attera  exhibent , quosab ^ApoftoUs  in  Epijcopa- 
tum  conjhtutos , lApoflolici feminis  traduca  habeant . Palla  più  oltre  Agofti- 
no,  e non  folo combatte  l’heretico de’  fuoi  tempi  aftringendoloàconfefla- 
re , che  fuori  è colui  della  vera  Chiefa , che  non  può  mollrare  la  Succelfione 
de’  fuoi  maggiori  dal  viuo  fonte  della  verità  Apoftdica  ; mi  egli  inoltre  fi 
dichiara,  che  la  catena , che  lo  tiene  à Ilare  per  fempre  legato  ,&  immobile 
nella  Communione.di  Roma  è la  continuata  ferie  de’  Papi, e la  poteftà  di  pa- 
fcerelagceggiaChriftianalafciatadaChrifto  à Pietro  > & a’  fuoi  Succeflòri: 
In  Ecclefiame tenet ab ipfa  fede  Tetri apoHoli,  enipafeenda  oues  fuas pofl 
refttrrcEiioncm  Dommus  c ornine ndauit  vfque  ad  prxfentem  Epifcopatum e,  1 
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Succedo  Sacerdotum  : Ad’  altri , che  ad*  vn’ofiinaroheretico  può  cadere  in 
penfiere,  chele  note,  ed  1 caratteri  della  vera  Chiefa , non  fieno  quegli , die 
qui  fi  fono  prouan  : Cioè  effer*  vna , e non  più:  Effer  Tanta  , c non  facrileea  • 

Eflcr  Cattolica  , c non  particolare  : Effer’  apoftolica , c non  hcrctica , e non 
diabolica:  Reftami  hora  di  inoltrare , che  quefta  fia  ia  Chiefa  Romana, nel- 
la qualc.e  nel  a di  cui  communionedaS.  Pictro  fin*  al  dì  dlioggi  fono  rifiuti 
cmo.-m  veri  fedeli.  * 

Frijmproua,  pcrmollrare,  che  la  Chiefa  Romana  fia  la  Cattolica,  e Nota  au;„ 

1 Apoftolica , & m confluenza  Tmica  , e la  fanta , fi  caua  dall’hifìorie  così  tata  S,T 

tSZ°ìl*red'Zh  %^«>ch.c  coo&ffano  la  nò  interrotta  fucccflìonc  CbiefZftVr 
dc  Pontcfic.  Romani  veri  fuccdlon di  Pietro , come  ne  fanno  teftimonian-  Romani 
za  i due  allegati  Padri  Termlliano,  & Agoftino  fin  da’  fccoli  loro  , li  cmali 
affermano  ndla  Chiefa  Romana  femore  efTer  flato  l*vfo  de’  Sacramenti  c 
la  potcftd  di  giudicare  de’ Dògmi  della  Fede.  Il  Padre  S.GiroIamo  conno 
Lucifenam  fi  protetta  di  non  poter  perfeuetare  in  altra  Fede , in  altra  Reli- 
gione, nè  in  altra  Chiefa  monre,chc  ndla  medcfima.e  ndla  quale  fin'  a’  Tuoi 
giorni  duraua la  fucceflione  degli  Apolidi . in  ea  Ecclefia  nobis  cfì pernia- 
nendum  qua ab ^poflotis  (andata  vfque  in  dìem  hanc  fucccjTuiè  darai.  Di  Curai,  ad- 
quello  fleto , « cattolico  fentimento  fu  il  PadreSan  Cipriano , il  quale  non  utrfo  Luci- 
combatterla  Nouato,con  altro  argomento , che  con  Iafucceflìone  de’  Som-  fo- 
rni Pontefici  Romani,e  cócludcua  efler  l’herctico  fuori  della  Naue  di  Pietro- 
Si emmapud Nouattamm  efi  , apud  Comclium  non  (aie  fi  vero  apud  Come-  dar.  etili 
lium  fiat,  qui  Fabiano  Epìfcopo  lega  ima  ordinatione  fuccefit,  & quemprop-  7 6.  ad  Mai 
trrSaeerdms  honorem  marrjrio  quoque  Dominai  glorificami , 'Houatianui  gnudebapt. 
in  Ecclefia  non  eft,  nec  Epifcopus  compMtari  potè  lì , qui  Evangelica , er  ^p0- 
Jtolua  tradii  ione  contempla  , vernini  fuccedens  à fc  ipfoortus  eft  ; mi  piu  in 
brcui  parole  conferma  con  i’  voied  della  Chiefa  il  primato  di  Pietro , e della 
catedra  di  Roma  : Trimatus  Tetro  datar , vt  vna  Cbrifli  E cele  fia , & Catbe-  Jdem  lib.  de 
dravnamonftretur:  Ragioni , c teftimoni; , chenonfoloafsodano,  che  la  «•  £cct. 
Ciucia  Romana  e là  vera:  mi  , che  conuincono  d’apoftafia  tutti  gli  hercri- 
a . Cento  altre  potentiffimc  autorità , come  d’Irenco , Tertulliano,  Orbe- 
c!Pna™  > Girolamo , Ottato , & Agoftino  potrei  addurre , e formarne 
vn  intiero  Volume , eprouerebbero  la  Chiefa  Romana  efser  qucllaftefsa, 
nella  qualcregna  fin  al  di  d’hoggi  ne'  Cuoi  fuccefsori  Pietro  Apoftolo  ; mi 
hÌuendo  noi  la  Spontanea  cófeffionc  del  maggior  nitrii- 
5°  d S « C rr/,ta  P?nQficu  Calmno.Eccleft*  fomam  in  Sede  Romana  Eccle-  c aiuta,  epi. 

fu.orum  conftitaunt  ; Etafscrifeed’hauer’  imparato  aJ 
quella  verità  da*  pruni  Padri  della  Chiefa  di  Dio  : Quanti  hanc  fucceLncm  u 

fecermt  Ir  anaus,  Tertulltanus,Origenes,  Uuguflinus,  & ala:  mi  Vipera  ve-  ii/Tt 
lenofa  impella  la  verità  con  quelle  parole . Frivola  funt  ifia , & plani  ludi-  7 ^ 

“ù"0 f jqUC1, Pa? ri  ,che  in  vn dc,fuo1  articoli  della con- 
£~0l?*d.1  Pcd?>  Schiarò  di  voler  fempre  à quefli,  come  à i primi  quattro 

^toT^r^r  riUCi’?  ‘ temp°  “ ^HcIio  maluagio  hcrerico  fofse_> 
yumt^Tartulliano  l haucrebbe  tn  quefta  guifa  configliato:  in  negotio  falutis 

liomamlf}abes , vndevobis  quoque  nudo-  T ertull.  lib. 
n as  pretto  eft  fidata  : E ftn  ngo  con  vn  teftimonio  d’Agoltino  efser  la  Chic  de.  tréfob 
^F™******™  > Apoftolica , la  Santa  ; combattuta  s f mi  Sn  * 


fa Romana WJr  vF  o°n, vn  tc/t,mon  10  Sgottino  efcer  la  Chie- 

n ai  vinta  ’ APoftol,ca  >■* Santa  ; combattuta  sì  ; mi  non.  Z77''J 

n .ai  vinta,  afulicav  md  non  atterrata  dalla  perfidia  di  coloro,  che  Sarmenti  ttm  Z 

ifiua-  '3* 
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i2£  ■ Tkimuom  tu  Anglico'. 

Aug.  KM»  ftro  Signore  . Co  Credimus  EccVfiam  Catbolicam . Ipfaefl  Ecclèfia  fanEla, 
de  Simbolo  fonte  ^°nfc^ionc.  ™ zcclefiaCatholicayContra  omnes  harefes  pugnans, 
ad  Cathec.  Ecclèfia  . Hxrcfescmnesdciila  exieril„t 

tom.9-  pugnare  potefl , exp  g prlcifa , ipf*  autem  manet  inradice  fua , in 

tanquam  JJ  v/nc,„r mi» . Aggiunger  qui 

de’  miracoli,  che  iSnofatti  da 

per  proua  della  noftra  concumone  cffcr  d.edificationc  ad.  vn  fe. 

huommi  Santi  nel  a vn’herctico , il  quale  ancorché  folle  afiretto 

dele  : ma  non  già  per  e nclla  chiefa  fetnprc  {c  ne  burlarebbe  » 

àconfefsai'.ldonode  * ciò , che  mi  rifpofe  nella  Cittd  di 

come  di  fauoloft  *^on  » ,Q  perfi^deua  à credere , efser  veri  quegli , 

Podere  vnCalwmttaj  nw  d,JJuni  Santi  Religiofi.  Vengano  quelli 
che  fi  leggevano  in  vn  h rantolio  rinunciaremo  alla  confusione 

^ri.'ceWaccuMWcK,  e*™.  _ chtci6&rebbe  lutavo  tentar 
di  Calumo,  cclfar®T^  f come  del  Ricco  Epulone , ferme  l’Euangelifta 
Dio,  e c’hauendo  volcndou  obligare  Iddio  per  vincer 

Luc.cap.i6.  S.Luca,  ^ophetas  i fac  di  continuo  miracoli . Metafilicare, 

roftmata  delle  Scritture  Sante , c teftimonij 

con  ragioni , e u n conuincergli  ; m i fargli  altresì  imperuertiro  ; 

h?“‘® toJ*  Pratici 
m^o^terd<MefiKnere»perPP™^.aJt?lj|^tlc(>  »*1  quale  ietnpKfitìfot- 


bc„  apprendere  S r£ 

c Angolarmente  que»  n ( . ncccfsan0  per  (aluarfi,  & m quella 

.mtuckeru,  ^Gacorno  Stuardo  Redcll'vna,  e 

guifa  nfpofero  1 mmiftn Ljoari  offhaucua , fc  tutti  coloro , che  da  mille , c 
l’altra Bertagna, che mteno^  J^  ,la  confcffione  di  Roma,  credendo 

fl%aSt0SSr^wiu , cheli  tolsero  faluati  : Rifpofero  che  sì , non  Po- 
al  Papa , le  • f’  Romana, non  habbia  i veri  Sacramenti . Somi- 

tendo  negarli,  che  la  Ch,c;^3^“)’orefso  di  Poy  fi  ad  Henrico  I V.  Quel 
glianterifpoftafeceinque  °dcvantaua  efser’  il  Celare  delCaluinifi 
Filippo  Momeo  la  fpada , & impugnaua  la  penna  : Quelli 

m°  ; Pcrc  i=ef  ff^p„tcuafi  faluarc  nella  Chiefa  di  Roma  : Rifpofe  con 
interrogato  dal  Re  , chcvolcna  abbracciare  il  partito  piu 

&' efser'  vfcita  rubclla  dalla  Chiefa  Romana,  doue  fi  è con- 
fe^to  miro  il  neccfsario  per  fatar. . Dunque  dalla  ..olirà  parte  per  «re- 
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ftatione  de’  noftri  nimici , non  v’é  dubbio  : mi  non  è così  dalla  loro  ; poiché 
c imponibile , che  fuori  della  Chiefa  Cattolica , Apoftolica , & vnica  Spola 
di  Clirifto,  fondata  (òpra  del  Sangue  di  etto , fi  polla  ritrouar  faluezza.  Chi 
pentade  (come  vogliono  alcuni, che  fi  proiettano  Cattolici,c  che  fempre  vo- 
gliono formare  vn  Mondo,  & vna  Chiefa  d loro  capricio , riduccndo  il  tutto 
ad’humaneconuenienze;  quali  che  Iddio  habbia  delle  fuediuine  attionià 
prender  le  mifure  da  i penfieri  degli  huominij  che  ciafcuno  fi  potette  faluat 
fuori  della  Chiefa  Romana;  bcncne  viueffe  ncll’ofleruanze  delle  leggi  patrie, 
e conforme  a'  precetti  della  natura  (il  che  è imponibile , fenza  la  grafia  di 
Chrifto)  farebbe  vn  negare  la  neceilità  deH'Incamatione,  della  morte,  e 
pattfone  di  Chriflo,  c dell’humana  Redcnuonc , operata  dal  Figlmol  di  Dio 
col  proprio  Sangue  •,  E di  quella  veritd  è chiara  la  ragione  ; impcrciòche , fc 
con  mezzi  fiumani  poteua  l’huomo  da  fcfodisfàre  all'antica  colpa,  chcoc- 
correua , che  fofpiranti  gridafsero  i Padri  antichi  I Emmirte  Domine  ^ignum  £fa.  cap.zb 
domnatorem  terrà.  Non  farebbero  i chiodi, c lancia  fiate  le  chiaui,co’  quali  fi 
fono  aperti  nella  Chiefa  i tefori  de’  Sacramenti  ; nè  la  Croce  quel  potcntiflì- 
mo  Ariete , c'hdatterrato  l’Inferno  : pipaci  Catbolicam  Ecclefiam  dileftijjìmi 
noueritis,  ferme  Agoftino,  tantum  effe  veramfldem,germanam  pacem,  perpe-  jtuguflinus 
Puam [ahi tem  ••  Ond'io  non  temo  alseueran temente  di  dire , che  fia  hcretico  in  Orar.  cor. 
colui,  che  fcriue,  & infegna , che  fuori  della  Religion  Cattolica  Apoftolica  fi  ì‘td.  Pag.  Cr 
polla  vn’huomo  faluare, contro  la  Canonica  dichiaratione  fatta  da’  Padri  del  airi*.  c.  20. 
Sacro  Concilio  di  Trento . liane  ver  am  Catbolicam  fidern, extra  quarn  verno  . 

faluuseffcpotcfl,qiiammprafentifpontèprofltcor-,  & veraciter  tcneo , eam-  d^tinBuì- 
dem  iute  grani,  & muiolatam,vfque  ad  extremum  vita:  fpiritum,conflantifflmè  pr0m 

(Deo  adamante)  rerinere , & confi  dori , atque  à rneis  fubditis  vel  illis , quorum  A pj.  (/ 
cura  ad  me  in  muncrc  mcofpeffabit,  teneri , doceri , & pradicari  quantum  tru. J 
me  erit , curaturum  : Veritd  non  men  certa,  che  fondata  fopra  della  Scrittura 
Santa,  che  da’  Santi  Padri  profetata;  Sentano  Agoftino,  c fi  confondano  co- 
loro , che  vanno  ricercando  fuori  di  Chrifto  il  pane  della  vita , e Io  fcampo 
della  morte  : Vnus  panis,vnnm  corpus  multi funt , proinde  Ecclefìa  catbolica 
fola  efl  corpus  Cbrifli , cuius  ille  caput  e/l  Saluator  corporis  fui . Extra  hoc  cor- 
pus  neminem  vinificai  Soiritus  SanBus , &c.  Perciò  con  gran  ragióne  ratto-  Corrett.Do^ 
miglia  il  medefimo  Padre  all’Arca  di  Noè  la  Chiefa  Cattòlica  Romana,  nel-  naT' ca?’  ^°' 
la  quale  folo  fi  fahuno  coloro,  che  dentro  fi  fermano,  e fuori  di  efsa  perieli- 
tanfi  reftano  tutti  gli  altri  foramerfi  dall  acque  del  peccato , e delle  colpo  ; 

: ff  irmìffìmè  tene , tir  nullatenus  dubites , omnem  extra  Eccleftam  catbolicam  ,,  , f 

baptizatum,  participcm  fieri  non poffe  Vita  alterna:,  fi  ante  fìnem  vita:  buius  ca-  vetri* 

tholicie  nonfuerit  redditus  atque  incorporami  Eccleflx;  quia  fi  babcamfinqnit  * 

^poflolus  omnem  (idem,  & nouerim  omnia  Sacramenta,  ebaritatem  aurem  

non  babeam,  nibil  fum . 7dam,  & in  diebus  diluiti)  neminem legimus  extra  ar- 
xam  potuiffe  faluari.  Nè  fi  perfuada,  dice  Agoftino,  chi,  che  fia,  Grande,  ò 
Prillato, Principe, ò Vafsallo ,Filofofo,ò ignorante, huomo-dabbene , ò 
trifto,  di  faJuarfi  fuori  dell’  vnitd  della  Chiefa , nc  meno  vantar  d’efser  mem- 


,brodi,qucfta , (e  non  hd  Chrifto  per  Capo,  il  quale  fotto  di  fc,  non  contiene, 
che  quegli, che  viuono  vniti  có  vincolo  di  carica, e di  Fed c'.Quifquis  ille  efl,&  jfc  fc  Vftfc 
qualifcunq ; ille  efl  Cbrifiianus  no  efl,  qui  in  Ecclcfia  Cbrifli  non  efl,babere  caput  Ecd.  c.  1 6. 
C bri  fu  nemo  poterit,niji  qui  in  eira  corpcrc  fucrit,qnod  efl  EcclcfiaiVet  1 (labili-  torri.  7. 
re  quella  maffinu  cattolica  nella  Chicfadi  diedero  mano  Agoft.  e Cipriano, 

I i quali 
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li  a.  Evangelico. 

i quali  adoratori  della  verità, non  mai  fi  fiancarono  di  predicarlo  nel  Mòdo  ; 
perciò  il  Santo  Vefcouo  , e Martire  di  Cartagine  intima  all'infedele , ali'hc- 
redeo,  allo  fcifmatico , che  pretendono  di  fupcrar  l'impoflìbile , fe  fi  danno  à, 
credere  d’bauer  Chrifto  per  Capo,  fe  nonriconofcono  la  Chiefa  per  loro 
Madre  : 'Njcbabebit  Deum  patrem , qui  Ecclefiam  noluerithabere  matrem  : 

E quella  Madre,  dichiara  quello  gran  Santo,  effer  la  Chiefa  Romana , in  cui 
folo  per  ederella  vnica , e Tanta,  l'huomo  fi  può  faluare  .•  In  Ecclefiam  lapfos 
reducere,  & revocare  promittunt,  qui  de  Ecclefia  ree  effer  unt . Deus  vnus  tfi, 
e fi  Chriflus  vnus , efl  vna  Eccléfia , & Cathedra  vna  fuper  Tetrutn  Domini 
voccfundata  : E chi  brama  prone  maggiori  di  quella  verità , legga  il  mede- 
fimo  Padre  ad  Cornelinm  Epifl. 29.  ad  Àntoniannm  Epifisi,  ad  Vomponium 
Eptflót.  ad  Quintum  Epifl. 71 . ad  Iubaianum  Epifisi,  e 75.  lib.  de  [dolorata 
vanitale , & libro  de  Spiri  tu  Sanilo . 

S’irrida  poi,  come  fciocca  la  maluagitdd’alcuniherctici,  e di  Calumo 
in  particolare , chefempre  incollante  nelle  fue  falfe  dottrine,  e per  non 
confekarfi  figliuolo  della  Chiefa  Romana  : mi  per  dichiararli  partiate  del- 
la Sinagoga ddl'Inferno , dà  vna  mentita  a fe  Hello , & all  ificllo  Verbo  di- 
uino , predicando  elfere  fiata  la  SpoCt  di  Cimilo , per  mille . c duecento  an- 
ni, come  adultera  abbandonata,  priua  dcll'vfo  de’  Sacramenti , e conviti- 
degna,  c proliituta,  nalcofta , & inui libile , & dVcrfi  lafciata  vedere , all’ho- 
ra  quando  comparì  nel  Mondo , per  correggerla , & emendarla,  quel  grand* 
huomo- dabbene  di  Lutero  ; Quella  ifteilà  empietà  combattè  il  Padre  Sant* 
Agoftino  contro  gliheretici  de’ fuoi  giorni . Come  può  llar  nafeofia  la_. 
ChiefadiDio,  fe  hà  collocato  il  Trono  della  fua  vifibile  Maefti  nel  cuore 
del  Sole!  in  fole  pofuit  tabernaculum  fitum,  fctlicet  in  manifesto  tabernacu- 
lo  cius  Ec  eie  fi  a ■ Come  può  sfuggire  dalla  villa  del  Mondo,  fed  gitila  di 
fortiflima  Città  è fiabilitasùl'alte  cime  del  monte  ! vtEcclefta  vera  nemi- 
nem  latere  poffet  ; vnde  efi  illud , nonpoteflciuitas  abfcondi fupra  montem  po~ 
fita  : Che  risponderà  Calumo  ? Che  fu  vero , che  rifplcndctte  già  la  Chiefa , 
qual  Sole  nel  Mondo,  celie  sii  l'alto  monte  della  Fede  perfeucrò  vifibilc , 
per  quattro  fecoli , dopò  de' quali  s'eclifsò  il  Sole,  e fi  efiinfe  nel  Mondo 
qucllaluce,  della  quale  fù  detto  in  San  Matteo  ; Fos  esìis  lux  mundi.  Mi 
come  faluerai  ò Camino  la  prcmefla  di  Chrifto  fatta  alla  Chiefa  nelle  perfo- 
ra de' Tuoi  Apolloli?  Fobifcum  fum  vfque ad confumationcm  fecali i Taci, 
e non  rifpotidi , che  ben  tiauuedi , che  non  può  darfi  Chiefa , nè  Religione, 
fenza  l’vfo  de'  Riti,  Cerimonie , c Sacramenti  ; come  fece  Sant'Àgoftmo^*  »- 
dcred Faufto Manicheo,  dal quai'imparaiti  quefi* herefia ! In  nullumau- 
tem  nomcn  Reltgionis , feu  verum , fen  falfum  coagular i homines  poffunt , nifi 
aliquo  fignaculorttm , vel  Sacramentorum  vìfibilium  confcnfio  colligcntur  : 
quorum  Sacramentorum  vis  inenarrabiliter  valet  plurimum , & ideo  con- 
tempta  facrilcgos  facit . Inique  quippc  contemnitur  fine  qua  non  potefl , per- 
fiei  pietas . Forfè  farà  à Calumo  più  forza  l’autorità  de’  lutcraui  Centuria- 
tori  , i quali  benché  ricercafiero  tutti  i fondi  dell'antichità , per  ifpofsefsa- 
re la  Chiefa  Romana  delle  ragioni  del  fuo  primato,  non  furono ad’ogni 
modo  cosi  audaci  di  negare , che  non  fi  fia  conferuata  vifibilc  quella  Fede , 
che  è necelìaria,  per  condurre  il  Chriftiano  al  porto  di  fua  faluezza . A con- 
fufionc  dunque  di  tutto  il  Caluinifmo,  e di  quanti  rubclli  habbia  il  Croci* 
fifto  farà  vero,  che  mai  nò  mancarono  nella  Chiefa  Romana  l’vfo de’  Sacra-  ' 

menti. 
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menti,  e l'autorità  di  Pietro  nell'interrotta  ferie  de’  Cuoi  Sommi  Pontefici. 

Accinganfi  pure  à contarli,  e facendo  capo  da  Alefiandro  VII.  lcgitimamea. 
te  aditone!  Trono  apoftolico  trafeorrino,  per  gl'innocenti),  per  gli  Vrbani , 
per  i Gregorij,  per  i Paoli , per  i Clementi,  e per  tutti  gli  altri  Sommi  Ponte- 
fici, fin'  à che  giungano  al  Pontificato  di  Pietro , e feorgeranno , che  Tempre 
abbondò  d’huomini  in  fan  tiri , c dottrina  gloriofi . E voi  gente  della  nuo- 
ua  Babilonia,  apoftati  della  vera  Chiefa , hàbitatori  di  Geneuera  nell'entra- 
re, clic  fate  iti  ogni  giouedì,  e domenica  nell'antico  , e profanato  Tempio  di 
San  Pietro  vieforto  nelle  vifccre  del  Signore , che  confidcriatc  attentamen- 
te, fe cotefta  ftruttura  fia opra d vn  giorno,  òpurc  de'fecoli , efccoli  ; c 
fe  in  elfo  fiano  fiati  Tempre  da’  Vefcoui , e Sacerdoti  amminifirati  a’  fedeli 
iSanti  Sacramenti , c tocchi  da  cjuel  lume,  che  rifplende  nelle  tenebre.», 
confcflate  fe  mai  la  Chiefa  di  Dio  fofle  innifibile,  fenon  a coloro , chej 
nouelli  Afsaloni  volontariamente  fi  sbandirono  dal  Padre  , per  non  mai 
più  vedere  il  dio  pietofiflimo  volto  : Etil  Chriftiano  fedele  prenda  efficace; 
motiuo  di  render  infinite  grafie  d quel  Dio,  che  l’hd  aferitto  nel  numero 
de'  fuoi,&  cfialti  fino  a!  Cicio  le  Tue  lodi,c  mandidal  cuore  con  interni  fofpi- 
ri  voci  d'eterne  benedittioni , per  effer  nato  nel  grembo  di  Santa  Chiefa,  ' 
doue  è ben  ficuro,  che  Tantamente  viuendo,  regnerà  eternamente  con  Dio , 
il  che  per  giuftiffimo  decreto  del  Cielo,  non  farà  concedo  d nitìn  di  colo- 
ro , che  morono  fuori  della  communione  della  Chiefa  Cattolica  Apoftolica 
Romana,  Madre,  eMaeftraditutti  iChrifiiani:  per  tanto  per  poter  co- 
me viue  membra,  c non  puzzolenti  cadaueri  di  cjuel  Corpo,  il  di  cui  Capo 
è ChriftoGiesù  , Applichiamolo,  che  accenda  inoltri  cuori,  che  illumini 
la  noftra  mente,  che  infiammi  lanoftra  volontà , che  fortifichi  lenoftro 
fpcranze,  che  auuiui  la  noftra  Fede,-  acciò  , che  polliamo  credendo,  Ae- 
rando, e amando  giungere  à quella  gloria,  che  refta  preparata  à que'  fe- 
deli , che  militano  lotto  lo  ftendardo  della  Croce . Te  igitur  Domine  mo-  Bernard,  in 
ucat,  & incinta  ad  mtfcricordiam  bimana  fragilitatis  confideratio , quinofli  formuta  ?ri' 
V*  f“  Gomititi  fubSìantia : cr  quod  non  vanè  continuerà  hominem  fuper  Mt‘ ' 
ter r am  : & conferita  me  opus  tute  pietatis , ne  incaffum  circa  ipfum  lai 
borauent  , ne  vè  infru&uofa  fit  inme  immaculati  cruoristui 
^ effufio:  Tu  quies  puripeationem  faciens  peccato* 
rum,  prtefìa,  vt emendaeis  per  tepec- 
catorum  fordibus , illuflrata- 
que  mentis  acie  co - 
gnofc.m 
te,. 

tè'queagnofcens  in  direzione  iugiter  adteten— 

' dam , vt  felici  tandem  exitu  ad  te 
mercarperuenire  Iefu  Chri- 
fte  Deus  meus  ? 

& Dominus 
meus,. 


x % c a-; 
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Metodo  facili } col  quale  s infogna  alCbriftiano  fedele  Parte  dfc 
dì fender  fi  dagli  Her etici. 

l’ImiittoEroe  delle  mondane  miferic,  neldefcriuerci  làvici' 
dell'huomo , fotto  la  fembianza  dV  osannata  militaci  am- 
monì, chedoueflìmo  imparar  l’arte  di  difènderci  dai  tré 
noftri implacabili nimici,  Mondo, Carne,  eDi'auolo,  &d 
quello  ciprouidc  Santa  Chiefa  in  fin  dalle  prime  horedel 

— - nafccrnoftro,  armandoci  nel  Battefimo  dello  feudo  della. 

Eede,  c della  lorica  della  Giuftiiia . Ad’  vn’altra  guerra  > non  men  pcrigliofa< 
fiamo  inuitati  dalla  Chiefamilitante , che  qual  formidabile  armata , che  iiv». 
ordinanza  fltrouad  fronte  del  nimico  cc la  deferiue  k>  Spirico  Santo  : Ter - 
ribUis  vt  cattrornm  acics  ordinata  : Lefquadrehoftili,  e le  falangi  nimiche,- 
controre'  quali  habbiamo  da  combattere  fono  gli  heretici , i quali  vorebbe- 
ro  pure  darti  vanto-d’hauer’  atterrata  l'alta*  eJortiifirtu  Torredclla  llorna-- 
na  Chieù,  dalla  quale  pendono,  quafi  tanti  gloriofi  Trofei  gli  feudi , c Tarmi 
vittoriofe.de*  nolm  inoperabili  Eroiche  tanti,  e tanti  vinfero , e debellaro- 
no HcrCfiarchii.  md  perche  ogni  foldato,  e fantaccino  non  è atto  à far  da 
Capitano, nè.ogniCapitano , bencheprode  da  Generale,  non  pofiedendo 
perfettamente  tutte  le  parti  dell’ Artemilitare,  fucccde  per  lo  più,che  coluiy 
che  si  efòugpar  le  piazze,  ignori  la  difefa , e quindi  anuicnc , die  non  folo  a*< 
Cotmdannjmi  alle  Nationi  fi  attribuifee^d*  vna  la  dilènfiua,&  il  conferuan 
le  Fortezze;  all'altro  Toffcnfiua,  e l’arte  d’efpugnarle  ; mi  di  perder  I e ancora 
conaltcettantafàcilità:  Per  tanto  hauendo  conofciuto,  che  non  è. parte; 
d'o-nà  priuato  Chriftiano  di  poter  brandire  contro  dell’her etico  lo  Hocco- 
delie  Scritture  Sante, per  attaccarlo,  corabatterio,e  vincerlo  ; hò  penfato  di- 
fomminiftracli  i ripari  per  difendeclida  i di  lui  ioganneuoli  allalti , d fine* 
che  non  fi  laici  vincere,  nè  atterrare;  Rimettendo  il  debito  d’afsalire;  come 
li  fuol  dire  nell  : fue  Tende,  e Quartieri  ’l  nimico  à gran  Capitani , che  fono  i 
Dottori  di  S.Chiefa..  Voglionoi  Maeftri  della  guerra,  che  fia  parte  del  Ge- 
nerale di  conofcer  prima d’accingerfialla  battaglia  la  natura  del  nimico , 6c 
il  modoychc  tiene  nel  guerreggiaresQtyndMiongùidico  maTinaccóeio  il  de- 
ie'Santi  Padrii  genio  deglineretici  noftri  auuerfarij. 


fcriucre  con  le  voci  de" m»™  » ««•;*  * n— — .-> - .«-«.u,., . . 

Sono  dà  sfuggirli  quelli  facrileghi , diccOpriano , come  gente  appettata, 
perfccutoriSo'  Vcfcoui,  che  eflendo  tanticupi , non  polfono , che  odiare  la  i 
vi-rilauza  de’  Pallori  : Sono  cani  arrabbiati , che  lacerano  la  propria  Madre  ; 
N?mici  de  Sacecdoti,ladri»  & afeaflini  dell*  Anime:  Sono  infami,  empi), e bu- 
giardi mentitori  : Sono  icimie,  fono  leoni , fono  hicne  * che  in  fembianza  di  ■ 
Chicfa  con  la  forza , c con  l'inganno  procurano  di  farne  feempio  : Sono  fai- 
fi  Ifimi  interpreti  delle  Scriminante,  che  adulterano  ,òle  f inombrano  in  •> 
parti-.  Sonouttionarij,  & inuehrori.di- notturne  conuenticolc;  ma  però  Tem- 
pre tri  di  loro  difeordi,  per  efl'er’  amouellrati  dal  Demanio  padre  delle 
menzogne  : Sono  aftutilfime  volpi,  eli;  procurano  femore  d'ingannare , chi 
con  dii  conuerfa , & in  fine  conclude  il  Santo  Padri:  nimici  implacabili  del 
Sacramento  dell’Altare . 

Nonèia  pena»  delP.S.Gregorio,  men  tino  pannello  per  dipingerci  a vino, 

’ Ihe- 


lioogl 


Di 
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Vheretico  di  quella  di  Cipriano . Aflòdano,dicc  Gregorio, gli  heretici  '1  me-  , 

rito  del  Sangue  di  Chrifto,  c fneruano  l'opere  buone;  il  loro  penficre  femprc  x ' 
ftà  applicato  à meditar  frodi  contro  laChicfa,  d dettar  guerre , edifeordie  ifide  lib.  5. 
contro  fedeli , &à  formare  vn  mifto  del  vero,  e del  ialfo,  del  bene,  c del  ma-  cap . jg.  1 r. 
le:  Ipochriti  pcrfcttifsimi  fimulano  le  voci , c parlano  femprc  conlangui-  16.17. 
di  accenti , e melate  parole  , per  poter  render  più  odiofel’oprc  buone  de’ fe-  Ibid.  lib.iz. 
dcli.c  fuperbi  fan  comprendere, che  fono  aflìcurati  del  poflefsodella  fantitd;  cap.  15. 
Vantano,  e proincttonod’opcrarcofc grandi  ,c  perciò  fuppongono  de' mi-  Ub.i8.c.xu 
racoli;  Nimici  della  venti,  predicano  di  nafeoito  le  loro  dottrine,  contro 
rinfc^namento  di  Chrifto, e slacciati  diuulgano,  che  ninno  gli  polla  auanza-  c'n' 

re  nefmerito, fanti  tà,e  dottrina:S’ingcgnano  di  pronuntiare  miftcri;  grandi , Liy\ y 
e mifteriofi  oracoli  ; mdefsi  vogliono  edere  iteftimonij , per  perfuadergh  : I7.c 

Veri  feguaci  della  perfidia  degli  Hebrei,  quanto  di  buono,  c di  Tanto  opera  la  u.i^.c.z.xz 
Chicfa  Romana  tutto  voltano  1 peccato , c folo  in  efsi  vogliono,  che  rilìeda  uh.  17.  c. 3. 
la  virtù , c la  verità,  e declamano , contro  tutte  l'attioni  de'  fedeli,  ancorché  Lib. 3.  cap.i,. 
fante;  per  far  credere  i loro  errori  adombrano  femprc  d'apparenza  di  zelo  Lib.ió.c.zo . 
sii  atteftati, ch’adducono, e fuppongono  mille  fallita,  per  dargli  fembianza  di  11.22.a3.13. 
vero  : Vani  affettano  di  comparire  fapienti , col  parlar  femprc  con  autorità  Ub.n.c.14. 
adulterate, ò vero  non  intefe.del  vecchio,c  nuouo  Teftamento.e  predicàdofi  ó uPr-  c 
per  veri  maeftri  della  Chiefa  l'interpretano  à loro  talento  , & affermano  ha-  ca*1’ 
iter  ella  de*  mifterij,  non  conofciuti  da  tutti  : Dalle  tribulationi , eperfe- 
cutioni  dc’fedeli  prendono  argomento  di  riputarfi  per  fanti, c turgidi,  tumi- 
di,e «ronfi;  all’Ilota, che  fono  più  ignorati, inoltrano  d’intendere  i libri;  Schcr- 
nifeono  la  Chicfa  d'imperitia,  edi  quella  inuidiano  le  fortune,  le  quali  attri- 
buirono,non  alla  fanatd,e  dottrina;mà  alla  forzarAccufano  di  federati  tut- 
ti i crederi, e fi  querelano  con  l'onnipotenza  diuina, perche  non  gli  calliga-.Di 
tutto  quellojch’cfsi,  non  fanno, le  nc  dichiarano  maeftri, e rifiutano  gli  anti- 
chi inftituti.e  traditioni  de'  PadriiPcr  acquiftarfi  opinione  de’  Santi, pratica- 
no la  ritiratezza  ; mi  qua i lupi  rinfeluati  Hanno  in  aguato,  per  depredare  gli 
agnelli  innocenti  dell  anime, ò per  infidiarc  le  fortune  de'  pupilli, al  che  tutte 
léìoro  application*  fono  indrizzate  : Afsicurano  tutti  i loro,  anche  maluagi, 
dell'eternità,  e s’appoggiano  femprc  aU’autorità  di  qualche  pocente  federa- 
to, che  fi  lafcia  volontariamente  fedurre,  & in  ciò  apportano  oracoli  di 
Scritture  Sante  adulterate  : Sono  per  lo  più  pedanti,  e granatici,  deputando 
tempre  di  minutie  verbali  : Diuulgano  de' fedeli  connettiti  gli  antichi  falli.c 
non  cefsano  di  armare  contro  la  Chiefa,chc  gli  riccue,  c la  penna,  e la fpada  : , • 

Fri  di  loro  fono  concordi  nelle  perfidie  ; mi  difeordi  ne’  domni , c fraudo.  jf  ’ * 

lenti , e pefsimi  ; Ognuno  acculano  d'iniquità,  perche  in  efsi  e ogni  carità  ' 

ellinta:  Membra  del  Dianolo,  Ofsa  ddl'iftcfso  Anci-chrifto,col  prcteftodd  s.du.  birci. 
nome  di  Chrifto  fino  guerra  al  mcdcfimo,&  alla  Chicfa,  & in  fine  fono, dice  cap.i. 

Gren.  tutti  Toridi  furore, Mótoni di  libidine, Se  aftutiffime  Volpi  d’inganni . Ibid.  c.4.15. 

Tertulliano,  quel  gran  ceruello dell’ Africa,  Sacerdote Cartaginefc, che  fù  17.51.39.j1. 
tante  volte, prima, ch’egli  fi  lafciafsc  ingannare  da  Montanini  artificiofiffimi  Ub.dc  Car* 
Ipochriti.in  cimento  corro  gli  heretici, ben  ci  porcua  cgli,com’appunto  fece  nc  c »«/" 
ne’  Tuoi  dottissimi  libri,  defcriucrc  di  quegli  le  forme  di  guerreggiare;  nè  pé-  c*h 1 5- 
fo  per  tanto, che  pofsa  efser  qui  difearo  portarne  i delineamenti.  Nelle  guer-  c ‘ 

re.dicc  Tertulliano,  che  fanno  gli  heretici  alla  Chicfa  fogliono  haucr’  in  itti-  jb^.cap.S. 
madi  valorofi,  i più  difarmaci  di  Fede,  c perciò  afermono  allamihtia_, 

- I 3 loro 


It6  T>eltHuemo  E*angelic9 

loro  i più  yidofi , e federati,  e coloro , c'hanno  imparato  nelle  fclnetla  rapa- 
ciflìmi  lupi  ’1  modo  di  sbaragliare  la  greggia  del  loro  Pallore,  vedono  d que- 
llo finela  fembianza  di  Chrillo  nelfefrcrno,  effendo  Dcmonij  nell’inter- 
no : Sono  peccatori , c vogliono  apparire  Profèti  : Fanno  dell'oracolo  ; mi 
lattati  delle  filofofie  degli  antichi , non  pronuntiano , che  fallici  ; mentre  li 
fono  difu  lati  del  pafccru  del  vero , e folidocibo  della  Fede  : Muouonotufi-, 
nite  queftioni , c niuna  mai  ne  rifoluono  ; perche  fempre  jmmcrli  negli  er* 
roti , nonfono<legni  d'cfser'ammcfli  alTinterpcetaeion  ideile  Sacre  Scrittu- 
re : Poca  fperanza  v’.è  di  profitto  nel  palTare  i congreflì  di  colloro  ; poiché, 
ò non  vogliono  riceuere  tutti  i libri  della  Scrittura  fanta,ò  adulterata  la  por- 
tano, non  lenza  taPhora  pregiudicio  della  pieti,  e Religione,  di  chiafcolta  r 
Sfrontate  Meretnci  fi  predicano  per  Apolidi,  .e  nuoni  riformatori  della 
Chiria;  né  mai  mollrano  da  chi , e come  fiano  frati  chiamati  all’viìcio  di  Pa- 
llore,e fe-vogliono  tal  volta  có  artificiofi  inganni  auualorsrre  co’  miracoli  lai 
loro  fai  fa  dottrina, in  vece  di  fare,  come  gli  Apoftoli,riforgerei  morti,  cftin- 
guono  1 viui:Se  ollentar  vogliono  il  fapere;danno  à cohofcerc.che  non  fono, 
che  Ccntonarij  Rapfodiaci,&  Infilzatoti  di  profane, e facre  crudi  rioni,  nelle 
■quali  refra  à legno  la  menzogna cò  la  verità  confufa,che  l’vna  dall’altra  nó  lì 
diftingue;  PedantcHi  arroganti;  pretendono  di  penetrar  il  fondo  dirottele 
fcicnzc,e  nulla  fanno, fuorché  i titoli.e  la  nomenclatura  de'  libri;  di  doue  au- 
uiene,che,fcriuendo  fenza  fòdainento^fcnza  luet  jalo^ì  feorgonaf  d di  loro 
contrarjj,  e nulla  capifcono  delle  prime  verità  : Hanno  l'arte  d'ingannare,  c 
fedurrei  più  femplici  con  1 apparenza  dell’honor  di  Dio,  e zelo  della  fua  dot- 
trina, & in  ciò  fi  ieruono d’argutic.e  di  finte  fimilitndini,  e di  paroline  inzuc- 
cherate : Dalle  dottrine,  e buoni  efempi , & attioni  memorabili  de’ buoni,  c 
perfetti  Chriftiani, prendono  le  forme  di  larlì  credere  per  huomini  letterati, 
c dabbenerOccifori  della  verità, gladiatori  della  Fede, entrano  nell’Anfithea- 
tro  del  Mondo,  per  renderli  grato  fpettacolo  agli  huomini  mondani:  guada- 
gnarli approdò  della  gente  idiota  fama  di  Granai:  Non  mai  parlano,che  non 
velino  il  aifeorfo  con  mifteriofe  parole , e che  il  tutto  non  difpenfano,  come 

Frofondiflimi  arcani,  attribuendoli,  audaci, di  voler  correggerà  emendare 
ifteffa  Sacra  Scrittura:Vencfici  empirici  conuertono  la  medicina  in  veleno, 
la  verità  in  errore  : Furibondi  frenetici,che  aU'hora  padano  agl’infiilci,&  al- 
le violenze , che  vengono  nelle  difpute  conuinti  dal  Cattolico  .-Sono  Protei , 
che  il  tutto  raprefentano  al  viuo  del  Chrifrlano  fiiori , che  la  foftanza  del  ve- 
ro,e della  Fede  : Ducllifti,  che  non  mai  defeendono  nell’arena,  fenza  fcritte 
capito)  ationi,  con  le  quali  preferiuono  le  forme  di  duellare,  mi  per  ifiai  ve- 
runa olferuarne:  Tale  è appunto  il  genio  deU’hcretico  defcrittoci  dall'accen- 
nato  Tcrtulliano.e  dagl’altri  Padri:Potiamo  ben  conofcerc.che  Frontino,  nó 
ritrouò  tanti  militari  ìtratagemmi , quanti  ne  vfano  coftoro , per  combat- 
tere la  Chiefa,  & atterrare  il  Cattolico,  potendo  dire  con  Archidamo  : Bellu 
ordinata  non  ejuMiit;  cpiù  d’vna  volta  hò  efperimentatodell’heretico  quella 
madìma.chc  difordinatamenre  difputa,  per  fconcertare  colui,  che  Jfeco  fi  ci- 
menta: Della  paleftra  di  que  fra  gente  fac rilega, non  fono  molti  anni,che  có- 
parì  in  Roma  vn’herctico  I ligie  (e,  che  padana  per  huomo  eruditele  giouanc 
ai  talento.  Profenti  il  Cardio.  Sacchetti,  Ecclefiafrico  d’eterna  fama, ai  tanta 
vinù  moderatione.e  manfuctudine,  che  lafcicrd  i tutti  i fecoli  efempi  sì  ine. 
morabili,  che  faranno  fpronc  a’  primi  Prelati  di  S.  Chiefa;  prefentì  dico,  che 

riero- 
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ncrouauafi  in  Roma  qucfto  hcrctico,  c paurofo,  non  meno>  che  poetile  per- 
vertire qualche  fedele, che  defiderofo  di  Tua  conucrfione,procurò,che  fi  por- 
taflc  da  lui,  per  tentare, così  con  la  fodezza  del  (ho  fapere,come  con  l’Ange- 
liche , e dolciffime  fue  maniere  di  conuertirlo  : ma  vedendo , ch'era  imprefa 
Jonga,e  difficile, eche  per  le  grandi  application!, che  doueua  render  alle  par-, 
ti  d'indi  (fello , c vigilanti  (limo  Cardinale  nell  ’affiftere,  qua  li  à tutte  le  mag- 
giori Congregationi , come  alla  Signatura  di  Giufiitia,  della  quale  egli  era 
Prefetto,  e che  fempre  refle  con  tanta  integrità , che  venne  chiamato  l'Ora- 
colo de’ Tribunali  più  Sacro-Santi  della  Città:  Lo  rimefse  nelle  inani  d’alcu. 
ni  Religiofi , i quali  haueua  in  opinione , che  nelle  controuerfic  di  Religione 
fodero  ipiù  vertati  ;mà, fi  come  l’opinione  hoggidì  è quella, che  preuale  nelle 
Corti , nufcì  vano , e la  fatica  di  moiri  meli  redo  lenza  frutto;  atttefoche 
l’adubflìmo  hcrctico  mai  faldò  il  punto , del  quale  fi  doueua  controucrtire  : 
onde  auusnne,che quei  buoni  Ecdefiaflici.non  auuedendofcne;  mai  giunfe- 
ro  i ftabilire  vna  conclufione , che  loconuincelfe , e ciò  auuenne,  per  ch’egli 
fempre  addimandaua,  che  fc  gli  facefsc  vedere,  che  la  Religione,  che  proteC*. 
faua  la  Chicfa  c.  A.  R.  fofse  di  tutte  l’alfre  la  migliore,  c quello  era  voler 
obligare  il  Cattolico,  che  fi  troua  in  pofcefso  dell inalterato  le  fua  verità  , c 
Fede  , di  reo  à farfi  Attore  ; punto  da  non  lafciarfimai  guadagnare  (òpra  di 
noi  dalPheretico,  conflringendolo  effod  moftrare  le  prone  della  fua  prctefa 
Religione.  Mi  più  oltre  s’auanzauala  prctenfione  di  queito  higlek.il  quale 
fenza  dichiararli, che  Religioneprofcfsaua,  e fenzadichiarar,  s’era  Gentile  , 
fe  Maom  mettano,  Ce  Hebreo^’  Ariano,  fe  Manicheo,  fe  Pclagiano.s’An^ibati- 
fta.fe  Luterano, fe  Caluinifta,ò  di  qualfiuoglia  altra  Setta  d'Infcrno,afpiraiia 
metter  in  necefsi  tà  il  Cattolico  ad'efpugnare  tutte  le  Sette  del  Mondo,fe  dif- 
moltrar  volcua.che  la  Religione  della  Chiela  Romana  fofse  la  vera,e  la  sita: 
Portò  il  cafo , ch'io  m’incontrai  vn  giorno  nella  Città  diFrafcati  incollili , 
c procurata l'occafione, venni có  efso  luiàdifcorrere  della  Religione, e linfe 
di  defiderarc  d'efscr'inftrutto,  fecemila  medefima  i(lanza,códichiararlì,chc 
s’io  li  mollrauo,  che  la  Religione  Romana,  fofse  Hata  la  più  fama  di  tutte  F- 
alrre.rinur, riandò  alla  Patria, al  Padre,al  Sar^ue,  & alle  Fortune,  voleua  fub- 
bito  profefsarla . Con  fogno  di  difprezzo  forrifialla  di  lui  dimanda:  Fù  facile 
ad’aimcdcrfcne,  edifsemi  inFrancefe:  Voi  vi  burlatedi  me  : Rifpofi,  che  sì; 
poich’egli  ancora,  e di  me,  e di  tutti  i Cattolici  fi  prendeua  giuoco:  Replicò 
in  che  modo  io  di  voice  de’  Cattolici  mi  burlo.  Col  pretendere,  ch’io  faccia 
più  prouc,c  merauigliedi  quelle  fecero,&  operarono  gli  Apoftoli;  S’arrofsì, 
intefe,e  replicò:In  che  maniera  ciò  pretendo  da  voi?  Col  volcr,che  nella  fola 
volita  perlona  io  cóbatta  córro  tutte  le  Sette  del  mondo:  onde  abbreuiando 
il  difeorfo , fi  difsi , che  fe  voleua  meco  difputare  del  punto  della  Religione  » 
era  conueneuole  ,ch'ei  dichiarafse quella,  che  profelsaua,  che  mi  (arei  oblt- 

Sito  à mollrare  efser  la  C.A.R.  la  migliore,  e la  più  fama;  e lo  venni  in  que- 
a guifa  à llringer’d  fogno,  che  non  poicua  più  fallare  dalPvna , all’altra  Set- 
ta ; mi  perche  non  era  vfcitocoftui  da’  fuoiPaefi,  per  lafciar  la  propria  Reli- 
gione ; md  per  farla  mutar’  ad  altri,  e ritornar’  in  Inghilterra,  e vantare  def- 
ili cimentato  col faper  de’  Papftli , Se  hauerne  riportato  victoria  : Si  liccn- 
tiò  con  promefsa  di  ordinare  vna  regolata  Scfsione , al  quale  noti  fù-  mai  più 
pqfsibile  diridurlo.  Quello  fattoferuiràd’inflruttioneà  chi  che  fia,  che  vo- 
klse  accingcrfi  à difputare  pofitiuamente  con  gli  herctici;  Che  per  ftarsù  la 
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«iifcfa,  quello  , che  qui  anderò  dcforincndo  formerà  il  vero  metodo  » per 

non  lafciarcifcuotere,  nè  atterrare. 

Primieramente , nonbifogna,  che  il Chnttiano  cattohco mats’impegni  i 
ptoiur  la  vcrud  della  fiu  Religione  : mi  tempre  quella  la  (upponga  per  ccr- 
CUinfalUbile.e  fantajballandodi  poter  inoltrare, per  proua  di  quello  gliand- 
rhiflìmi  Tépi),&  Altari, l'vfo  dc'Sacramenti,la  fuccelfione  de’Somi  Pontefici, 
la  creàtione  de’  Vefcoui,c  gli  ordini  dc’Reli"iofi,che  fono  fenza  cótradittio- 
ne  per  tanti  fecoli  nella  Cluefa  Romana  Habiliti.e  fondatùSecódo  lupponga, 
per  indubitato, e faccia  confettare  à qualfifia  degli  heretki,  che  la  loro  Setta, 
non  è nel  mondo, nelle  forme  da  erti  prcfcritte.te  non  dal  tempo  del  fuo  fon- 
datore,come  farebbe  à dire, la  Pela  "tana  dal  tempo  di  Pelagio, la  Luterana  di 
Lutero,la  Caluiniilica  di  Caluino,  che  s’intende  effer  nate  co’  loro  Settatori . 
Se  rifpondelfero>cl»e  la  Religione.ch.'efli  profetano,  lia  di  Lutero,  fia  di  Cal- 
uino,folte  la  medeffma  di  Chrifto,e  degli  Apoll  oli;ma,chc  per  cller  Hata  da  i 
pellìmi  Chriftiani  adulterata,  kidioà  quello  fine  fia  ftato  folito  mandare , di 
quando, in  quando  huomini  Santi  per  nforinarla, fra-quali  un  quelli  vltimi  fe- 
coli trafeelte  Lutero  c Caluino,  pcrfonc  dtquc'  collumi,  che  sa  il  Mondo. 
AU’hora  te  "li  dica, che  prouino  , come  quelli  munii  Refformatori  fiano  Itati 
huomini  Santi  mandati  da  Dio  d riltorare  la  fua  Chiefa , e che  contino  i loro 
miracolLRiipondcranno,che  nó  fonoalfolutamcte  ncceffarij  per  riformar  la 
Religione, perche  fu  có  elfi  fondata  da  Chrifto;mà,che  balla  l’ottcruanza  de1 
Precetti  evangelici , nella  quale  è appoggiata  tutta  la  riforma  di  Lutero,  e di 
Caluino,  ch  iù  loro  linguaggio  vuol  dire, che  bilògnacreder  d quelli  malua- 
T , j , c lafciarc  1 Santi  Padri . Si  faccia  iflanza , che  motorino  la  forma  di  quella 
fòro  riforma, per  poterla  vedere, cconfiderare.c  rifoluer  pofcia,fc  fia  bene  d’ 
abbracciarla;non  douendo  niuno  profclTare  vna  Setta, che  non  fappia  diftin- 
tamente  quanto  hà  da  credere , e da  tenere . Produrranno  in  primo  luogo  i 
Luterani  trd  molte  confeflioni  l’Auguftana , ed’i  Calunnili  la  Gcneurina,cò- 
fiftente  in  ao.  longhilfimi  arti  coli, in  vno  dc’quali  fchc  addimàdano  il  fonda- 
mentalej  dichiarano, e confelfano.chc  (otto  pena  d'eterna  dannationc, niuno 
debba  creder  altro, che  l'Euangdio  puramente,  ecome  fu  teritto  dagli  Afjo- 
ftoli,e  non  alteratole  che  quando  vernile  vn’Angiolo  dal  CieIo>nó-fc  li  debba 
dar  fede,ancorchc  predicane  qualche  millcro.che  non  folTe  foriero  nel  Sacro 
Codice;ecó  quello  loro  articolo  vengano  rigettate  tutte  le  traditioni , c co- 
llumi antichi, difciplina  della  Chic(a,e  dottrina  de’SS.PP.  Efibita  c’hauerano 
la  loro  cófeifione,e  tenuto  faldo  il  primo  fòdaméto  da  etti gettatole  gli  dica, 
che  cifaccino  vedere  neH’Euang.  gli  articoli  di  quella  prodotta  confelfions 
di  Fede,  e dotte  l'hanno  cauata,  &in  che  luogo  (i  ntrona,  che  la  Contefiione 
auricolare,  il  Purgatorio,  c l’Indulgenze,&  altri  Sacramenti  fiano  vfeiti  dalla 
bottega  del  Demonio, com’elfi-profeflàno.e  dichiarano.  Se  rifpódeffero,  che 
gli  articoli  loro, non  fono  neH’Euangelo  letteralmente, verbo  ad  verbum:  n» 
virtualmente:  So  gli  replichi, che  quello,  non  fi  pnò-direfotto  pena  d’eter- 
na dannationc;  auucnga,  che  tutto  quello, .che  di  più  (ricrede  della  Parola  di 
Dio, e di  ciò,chc  Hi  fcricto  (fecondo  la  loro  raedclìona.confelfione)  è facrile- 
gio,&  errore: Adunque  concludali,  che  cttcndo  tutta  lacófelfionc  di  fede  de’ 
CafoiniHi  inuentione  degli  huomini , e non  ritrouandofene  vna  parola  nell- 
EuangclOjfia  pariméte  tutta  médace, tutta  facrilcga,e  dettata  da!  Demonio. 
Di  piufi  cofiringano  i dire  dotte,  & in  qual  libro  odia  Scrittura  S.  habbiano 
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cauaca  la  loro  Difciplma  ccctatìallica,ò  Liturgia , nella  quale  preferiuono  il 
modo  di  regger  la  Religion  reformata , e d'amininillrare  i Sacramenti  e di 
códurre  & indrizzare  ilPopolo!Rifpóderanno,d*hauerla  canata  dall’vfò  della 
Chiefa antica,e  da’Santi  Padri,  e compilata  da'Joro  Miniftri  : Adunque  i Mi- 
niftri  di  Calumo  c di  Lutero  di  propria  autorità  con  l’indrizzo  delle  Tradì-» 
rioni  potranno  iormar  Liturgie, preferiuer  nuoue  leggi,  fnftituir  riti,  (ondar 
articoli  di  fede, e così  non  farà  piu  la  fetta  dc’Riformati,  e Proteftanci  l'Euà  J 
gclica,nc  di  Chrilto  ; nu  sì  quel  la  del  Dianolo  fuggerica  i Miniftri  Arcifina- 
goghi  di  Giuda?Si  clic  concluderà  il  Cattolico , che  citando  la  tua  Religione 
vfcira.e  propagata  dagli  Apoftoli, autenticata , ecanonizatada‘Concili),& 
infegnata.c  predicata  da  Santi  Padri  fari  foto  la  vera, e la  Santa. 

Non  ftimo, che  debbia  difpiaccrc,8c  cfler  mal  i propofìto.chc  di  paflagm» 
fi  tocchi  vn  fatto, che  di  mio  tempo  (ucceffe,-(mcntre  mi  trattenevo  m trucia 
nella  prouincia  del  Poitù,)frà  vn  Padre  Capuccino,&  vnCaluiniftadi  fpada,c 
cappa, che  feruira  per  ridur  alla  pratica  il  metodo, che  deefi  tenere  per  arre- 
dare qualfinoglia  hereticode’noftri  tempi  sii  i primi  palli  della  cócrouerfia, 
c conltringcrlo  ad  ammettere  le  Traditioni;punto,chc  guadagnato  con  faci- 
lita lì  conumce.  La  confucatione  de  i quaranta  articoli  della^confcflìonc  di 
Caluino  con  l'alfodamcnco  dei  dieciotto punti  Dogmatici,che  lì  controuer 
tono  tri  noi, e Caluinifti, rimetterò  aU'imprcflìone  d’vn’mricro  volume,  che 
per  incontrare  l'Apoftolico  zelo,&  vbbidire  alle  airiftiane  compiaccnzedi 
Mjwvfignore  Albriti)  Secretano  di  N.S.  nella  Congregationc  di  Propaganda 
fidej’relato  di  Somma  integrità, e fapcrc/aròben  preìlo  per  auuenturare  al- 
le (lampe  in  noltra  linguajper  illuminare  molta  della  gente  più  plebea  Hata 
in  quell  vltimc  guerre  del  Piemonte , c della  Lombardia  da  gli  Heretici  fol- 
dati  pcrirertitaicome  uh  fouo  auucduto  nel  viaggiare  ch’ho  latto  per  quelle 
Prouincie.e  feguiteròm  ciò  k traccicdei  tré  DoctiliimiCardinalialcl  Peron, 
Richeleiu , ePalauicino  i quali  tarifferò  diflìifamcntc  delle  Controuerfie  in 
volgare, & in  tanto  pafleròalla  narratkmedeiracccnnatoauucnimcnto.Hra 
nella  Prouincia  della  Glvienna  vn  P.  Capuccino , il  di  cui  nome , non  beami 
fornitane, benché  fia  in  tutta  la  Erancia  famofo,  huomo  di  gran  femore,  di 
maggior  carità,  errellccontrouerftaftpuòdirevn'altcoAgoftino:  Quelli 
non  acconfentiua  à Caluinifti,  che  s’intimaffe  da  eflì  Sinodo, folle  nationata, 
ò prouincialc, Colloquio, od’alTembtaa,  ch’egli , non  vi  comparine  à difpuca- 
re,&  à coutrouertire  contro  medefìmi  Caluinifti  dc’pnnti  della  Religione,  e 
che  Tempre  non  ritornafTe  Vittorio  lodi  molte  connerlioni;  à legno , che  do- 
ue  comparili  i,  concorreuano  comeadvnApoftolo  i Cattolici  da  lontani 
padiEra  nella  medefinu  Prouincia  vriGcntii-huomo  Caluinilla , foggetto 
iiudiolq.e  verlato  neH’hillorie  Sacre, nella  lettura  dc’Padri,  mi  più  nella  fal- 
la dottrina  di  Caluino.il  quale  non  potendo  foftrirc.che  quefto-gran  Milio- 
nario,fatto  pelea  torc  deli 'anime, tante  né  cauafle  dall’errore,  efod  rapifléal 
Dcmoniojlo  ritrouò  vn  giorno, & alla  prefenza  di  molco  popolo  Cattolico, e 
Caiuinilla , lo  sfidò  ad  vna  regolata  controuerlia . Accettò  animofamente  il 
Padre  quello  duel  lo  ; tu  determinato.il  tempo , & aflegnaco  il  luogo  della-, 
conferenz  a-.Coroparuero  entrambi , e con  efiì  loro  concorfe  gran  gente  nel- 
la fala del congccHò;  doue llaua vna  gran  tauola  con  la  Bibbia  Sacra;  Si 
pofe  con  la  lolita , e natia  fuperbia  ( femprc  propria  degli  heretici)  a fe- 
dire il  Caiuinilla , e leuatolì  dal  {anco  la  pendente  fpada  ìa  pofe  fopra  della 
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medcfima  Bibbia, & il  Capuccino  con  Religiofa  difinuolrura  pofefi  egli  an- 
cora à federe  à fronte  del  fuo  auuerfario , c nello  dello  tempo  cauò  dal  feno 
vn  Croci  fido , e lo  mede  fopra  d’vn  Tomafo  à Kcmpis , che  foleua  Tempro 
tener  fra  le  mani.  AH’ vedere  quella  perfida  gente  l'immagine  del  figliuolo  di 
Dio,  come  le  haucffcro  fcorto  va  Idolo  tumultuarono  con  pili  furore  di 
quello  farebbero  gli  Hebrei ,’  e con  inmuriofc  parole  infultarono il  pouero 
Capuccino.il  quale  confortato  da  Chrilto  fenza  punto  temere, s’alzò,  e diffe 
alCaluinifta.-rarmc.die  voicignete.nonèla  fpadarLa  mia.è  il  Crocifido  ; 8c 
ancorché  cotanto  abborite  la  Croce,  fctc  coftretto  sili  brandi  di  quella.» 
fpada  che  cingete  portarla  al  fianco.  S’acchetò  il  rumore , c fi  cominciarono 
j preliminari  delia  comroucrfia,  e nella  prima  apnertura , dimandò  il  Padre 
chi  farebbe  dato  il  Giudice:  Lj  parola  di  Dio  rupofe  il  Caluinilla:  Mi  con- 
tento replicò  il  Capuccino;  Fate  dunque  venire  quella  parola  di  Dio.  ToKe 
in  mano  la  Bibbia  il  Caluinifta(ch'era  quella  appunto  del  Calliglione  ) Ecco 
didc.O  Padre  mio  la  paroladi  Dio  : Eli  voi  nn  burlate  ! Io  non  sò  clic  que- 
lla fia  la  Bibbia  Santa, ne  la  parola  di  Dio  foggiunfe  il  Capuccino  . Cornea 
non  fapcte  inflò  il  Caluinifla,  che  quella  fiala  parola  di  Dio  1 Leggetela, c 
vedetcla.lo  la  vedo, la  leggo , c non  sò  che  quella  fia  altamente  la  Scrittura. 
Santa  ; ma  vi  dico,cheè  vn  Romanzo  ,fe  voi  con  altre  proue,  e con  le  voci  di 
Dio, non  mi  mollrate,che  quello  volume  fia  la  Bibbia.  Si  tlorcciui  il  Caluini- 
fla, e foihauano,  come  tori,  i fuoi  fàttionarij , & alteratamente  replicò  al 
Padre:quello,è  il  vecchio  c nuouo  Tedamcnto.pcr  tale  fempre  è fiata  tenu- 
to, e nucrito  in  tutti  i tempi  dalla  Chiefa.c  dagli  Apoftoli;  ed  è pallata  ànoi 
da  Padre  in  fig!iuoIo;Sichc  ripigliò  il  Milionario  in  tanto  quella  è la  Bibbia, 
e la  parola  di  Dio, in  quanto, che  ve’naflìcura  la  Traditionc.ch  è padata  da.» 
fecolo  in  fccolo,da  età  in  età,  d anno  in  anno  ,£  da  vn  Padre  all'altro , fino  i 
tanto, che  in  fine  è pemenuta  d voi.c  da  voi  paderd  d polleri  ; così-è  affermò- 
il  Caluinilla: Adunque bifogna qui  fottofcriucre  quello  primo  puuto , chej 
TL.r.,.  fi  diano  le  Tradirioni.com’iufcgna  Paolo  Apodolo  nella  fila  feconda  Thefa- 

l * ^ ‘ lonicenfe , c nella  fua  feconda  d Corinti .conclufe il  Padre  : Si  dibatteua  con.» 

- Corint  c.  tutti  i fuoi,  e romoreggiauano,  come  maiali  gli  adiftentr  del  contrario  par- 

8 . cito;  perche  non  volemmo  fare  quello  pado , che  dau*  vinta  la  lice  al  Padrej 

Capuccino.St  egli  fido  nellafua  conclufionc , non  voleuapaiTar  più  oltre  , fie 
non  fc  li  adduceuano  tedimonij  diuini , che  pcoualTero  quello  dlcr  il  Sacro 
Codice, (IkctOjche  G riduceuaall’impoflibile  non  potendofi  proiur  per  mez- 
zo della Biblia , che  quel  la  foflela  Bibl  ia  ) ò pure  reftafcc  ftabilito  il  punto 
delle  Traditioni  col  quale  fiveniuaàdecidere  Enumero  de'Libri  Canonici.il 
primato  di  Pietro  ne  fuccedori  Pontefici,!’ vfo  de’Sacramcnti.la  potcfli del- 
ti Chicfa  d’interpretare  le  fcricturc  Sante, 1 eminente  dignitd  del  Vefcouato, 
la  dillintione de°liordini  ,1’oflèruanza  della  quarefima , rdìlfenzadelPur: 
gatorio, la  verità  dcll’indulgenze,  & il  celibato  de*Ii  Ecclefudici,  Dogmi 
tutti.chc  fe  bene  li  prouanò  conlefcritture  Sante,  fono  afpramente  contro- 
ucrtiti  frd  noi.e  Caluinifli  : onde  colimene  fouentc  hauer  ricorlo , cominic- 
..  ena  il  Padre  S.  Agoftino,  feriuendo  contro  Manichei  all’autoricd.  dclla_> 
Augniti*™!  ^|ncfaij^  allcTradicioui::P<j/am  rfì  qitodin  rcdubia  ad  (idem  & certitudinem 
-paleat  autorità!  Ecclejìs  C. abolì  ue  . Concede , che  li  Girono  al  Capuccino  le 
Traditioni  palfò  alla  materia  de’  Dogmi, e con  i foli  teflimonij  di  quella  me- 
dcfiiiu  Bibbujbenche  folle  ddl'adulcc  rat e^idulfc  il  Cai iu mila  alle  llrctce,  il 
...  quale 
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quale  indi  à pochi  meli  rinuntiò  alla  fetta  di  Calumo  e diuenne  Cattolico 
None  i gloria  di  Dio, a confolatione defedili  da tralafciarfi  di  publicarcal 
mondo  quanto  habbia  operato  per  la  conticrfionc  dell'anime  dalla  grafia 
di  Dio  aifiitira  la  Serafica  Religione  de’  Capuccini , nella  fola  prouincia  del 
Poictu.in  tempo, che  fatuamente  reggeua  auella  Chiefa.qttal  fecondo  Hila- 
rio  Lodouico  della  Rocch.t-Pqy  le, Prelato  di  gran  zelo , e di  egual  dottrina  . 

Trenta  mila  Caluinifti  ridduflcro  alla  Nauiccila  di  Pietroquelli  feruentiflimi 
Religiofi  d’vna  fola  prouincia  della  Francia.di  douc  fi  può  argomentare, che 
i milioni  fiano  fiate  le  conuerfioni  operate  nell'vno,  c l'altro  mondo  da_, 
quelli  Siti  Miilionarij.e  ferui  di  Dio, a quali  per  la  loro  Apodo  fica  vita,c  per 
la  pouerti,clie  profetano, c per  la  cariti  difiuterelfaca , che  efcrcitauo  indif- 
ferentemente con  tutti , e per  il  femore  delle  loro  predicactoni  credono , e 
corrono  gli  hcretici,&  infedelùpoiche  fon  conofciuti  non  effer  di  coloro  de 
quali  parlòil Rcdentore,ch edicnnt&  non  faciunt . 

L'haucr  apprefo  il  modo  di  difenderli  dagl*  infidiofi  affalti  degli  hcretici , 
benché  non  Ita  da  difprezzarlì.non  è gii , ch'il  Chriftiano  vaglia  di  potcr'af- 
ficurarfi  di  vfeire  dal  combattimento  con  la  vittoria,  fenza  l’inuitrilfimo 
aiuto  della  gratia diuirta.c  fenzadhauer  prima  imbracciato  l’impenetrabile 
feudo  della  fede:  Si  congratuli  dunque  il  Chriftiano  Cattolico  con  fe  fteftò 
d'elfer  aferitto  nel  numero  de' veri  credenti, ne  fi  feordi  però  d’efler  Intorno, 
c peccatore, c foggetto  alle  cadute , & alle  tcntationi  di  potenti  (fimi  nimici , 
che  infidiano  Ulna  forteiperciò  con  cure  follecite.con  anfiofo  delio , con  ti- 
morofa  confidenza , ricorra  da  chi  è la  noftra  vittoria  ; i piedi  del  CrocifilTo 
fuppliclieuole  implori  di  non  efler  già  mai  tentato , ne  vinto  nella  viltà  fede 
de'iuot  facro  fanti  mifterij , c renderle  gratie  infinite  d'hauer  tempre  ripor- 
tata lanalma  del  nemico  tentatore, eh  é quel  moftro  Infernale,  che  nel  mare 
di  quello  fecolo  fi  tante  ftragi  de’  miferi  viuenti . Tenutor  defuit  , & vt 
deeffet,&  fecifli  : locus,&4empus  defuit, & vt  lue  deeffent , vt  fecifli jtffuit 
tenutor, non  defuit  locus,non  defuit  tempus  : fed  vt  non  confentirem , tù  me  te-  .‘AngttfHnMt 
nitrii . Fcnit  tentator  tenebrofm,vt  cfì  : & vt  eum  defpicerem,  tù  me  conforta-  tn 
fli.Fcnit  tentator  armatus,  & forti!  : & vt  me  non  vinceret,tù  eum  re  frenaci , 

O me  roborafli  : Fenit  tentator  tranifiguratia  in  jingcbtm  luci!,  & vt  me  non 
deciperet , eum  increpajli  :Etvt  eum  cognofterem , tu  me  illuminafli.Ipfe 
enim  efl  draco  il  le  magniti , & rufus , & ferpens  antiquus , vocatvs 
Diabolus,& Satanas, habens  capita  feptem , & cornua  decem  ; 
quem  creafli  ad  illudendum  buie  mari  magno , & fpatiofo, 
in  quò  reptant  animali  a,  quorum  non  efl  numcrus: 

& magna , idefl  diuerfa  Dxmonmn  genera , 
quinihil  aliud  die,  noBuque  operan- 
tur  , nifi  quod  circumeunt  , 
quxrentes  quem  deua - 
rent,nifì  tù  eri- 
fi  tas. 
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CAPITOLO  xx. 

DeMotiut  più efficaci  ^che debbono  indurre  i Principi , obli- 
gare  i popoli  à difendere  , e cttflodire  la  Religione 
Cattolica  ApoHolica  Romana. 

He  la  Religione  fotte  femore  necettaria  al  gouernodel  moru 
do, ed  al  mantenimento  delle  Monarchie,  non  ne  dubitaro- 
no! più  empi)  fri  Gentili , i quali  ben  conobbero , che  po- 
tjeuafi  malamente  domare  l'altiera  fronte.  Se  opinata  cer- 
ulee del  l'huomo  fenza  il  freno  d i quel  timore  , che  nafccua 

dai  fulmini  d’vn  Dioronante.che  io  cotittrmgcua  tremante 

à ricorrere  agli  Altari,  e volonrariamentc  fotroporre  il.capo  a quelle  leggi  ,• 
ch'ioga  nnato.fipcrfuadeuacffer  (late  fcritte  da  quella  mano,  che  dall'alto 
Trono  delle  sfere,  regendo  le  redini  delhrniuerfo  al  tutto  impera  : Nè 
l’improbitri  più  dittoluta  fù  badante  à togliere  dal  cuore  anche  dell’empio 
la  confezione  di  quella  Religione  , chc  fc  non  conduceua  i mortali  per  i fen- 
tieri  delle  vere  virtù  i regnate  con  quel  dio,  che  fi  figuraua , come  metwo- 
gniere,fei«a  cremiti  oi  Regno, tra  almeno  badante  a ftringere,  & à legare,» 
àflieme  gli  animi  difeordanti  dc'popoli  acció.che  paflaflero  a godere  q uagiù 
vnaciuilc,e  temporale  feiicicà  alla  quale  veniuano  indrizzate ìe  leggi  : Così 
né  feriffe  Plinio, Se  in  fomigliante  guifa  ne  fauellò  il  Macchiauclli,che  la  con- 
ftituì  ancclladella  ragion  di  flato , ch’è  quanto  infegnare  l'empietà  di  colo- 
ro,! quali , come  ferine  Agoflino,i  lorocapriccio  fi  fecero  la  Religione  , o 
ytur.tib.dts  conforme  adoro  intercflì.e  fini  particolari.fi  faticarono  le  Deita  , cheado- 
•vtrà  Rclig.  rauano  : 'Non  enim  rei  populea,  rei  Sacerdote s latebat  deipforim  Deorum  na- 
gap.i.tomA . tura  quam  dtnerfa fentirent , cumfuam  quoque  opinionem  publicè  profìteri  non 
formidaret , atque  omnibus  fi  pojfet  perfiiadcrc  moliretur , omnes  tome»  cunu 
Seffatoribus  fuis  diuerfa , & aduerfa  fentientìbus , ad  Sacra  communia  nullo 
prohibettte  veniebant  : Mi , tanto  è lontano , che  riufeiffe  alla  fuperfliciono 
de’  Gentili  con  la  moltitudine  d’vn  culto.che  lo  obiigaua  all’adorationi.non 
foio  delle  cclefti  ; mà  infime , e vili  creature  rendere  infrangibile  il  legamo 
della  ciuile,  e politica  concordia,  che  diuidendofi  col  diuario  delle  Deità 
inchinate  glianetti,ben  pretto  vennero  alle  publiche  otti  li  ti , perch’è  impof- 
fibile  di  diuidere  £Dio  l'Impero  della  Rcligion  e , emantencrcin  terra  lo 
Monarchie  La  Diumità  rifiede, ditte  vn  Saggio, iti  vn  punto  indiuifibile , ed  è 
indiuifibil  centro  del  tutto;  vuole  per  tanto  iiuliuifi  i voleri . Chi  perturba  di 
Dio  il  Principato  fconuolgc  il  proprio  Regno , S'inganna  , dice  il  Padre  S. 
Agoftino , chi  fuori  di  Chntto  ricerca  ficurczza  d'impero  ; mentre  di  elio  è 
fola, e vera  la  Religione,  che  non  dà  luogo  ajle  ccnfbfioni  de'  Gentili,  nè  alle 
falfc  nouità  degli  Eretici,  nè  alle  dittentioni  de'Scifmatici , nc  alla  cecità  de’ 
Giudei,  che  di  lacerane  quella  bella,  c concorde  vniane , chccuftodifce  if 
Di  vera  Re-  Cattolico, inceflantcmenre  s’affaticano.j^«(fi  cum  ita  firn,  neque  in  confnfione 
lig.cap.y  paganorum , neque  in  purgamenti. s bxreticorum , ncque  in  languore  S cbifmati- 

corum, neque  in  cediate  ludeorum  q merenda  efi  Religìofed  apud  eos  folos , qui 
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Cl>riSUani,catbolici,vel  Ortbodoxi  nominantur  ideft , integritatis  cufìodcs  , & 
retta  fctlantes . 

Se  baftadeco  l’àutor iti , e teftimoni;  delle  fcritture , e Santi  Padri,  per  te- 
nere à freno  l’hurriano  intédimento.e  domare  la  ferociadella  Ragion  di  Sta- 
to, non  occorrerebbe  di  molto  fiancarli  nel  rintracciar  ragioni  per  di- 
rnollrare-,  che  la  Religione , che  profeda  la  Chiefa  G.  A.  R.  (olo  è quella , 
che  ftabilifce  iPrincipati , tk  aflicnra  la  feliciti  de’popoii,Ia  liberti  delle  Re- 
publichc  con  la  vicendeuole  pieti  de’  Principi,  e tcdelti  de  Vadalli,à  quegli 
ricordando  la  giultitia,i  quetti  l’vbbidicnza , & i gli  vni,Sc  i gl’altri  la  Reìi- 
gione.c  la  Fede. 

Quelle  certe  Venti > e Mafltme  fondamentali  d’ogni  Chri diana-  Monar- 
chia con  furiofi  riuolgimenti , & infernali  dottrine  s'affatticarono  di  pro- 
fcriuere  dalle  mence  dc'fedeli,  cosi  de’ Principi,  comcde’popolì  ( contenti-' 
mcnti  però  diuerfi ) l’Empio  del  Macchiauelli , e gli  empitimi  Tomafo  Ob- 
bco,e  Gionanni  Miltonc.Infegnò  il  primo  al  Principe  di  vcftirc  la  fembianza- 
ci  Agnello, c d'efler  fieriflìmo  Leone  ; anzi  crudeliffima  Tigre  pronto  i fare-», 
drage,  e feempio  di  quella  virtù , che  fi  rende  anche  difarmata  formidabile 
alla  fua  tirannide.Predicanoiiecondi,non  folo  allTnghilterra  rubelle  ; ma  ;i. 
popoli  di  tutte  le  na rioni  di  vendicare  con  l’armi , e con  le  violenze,  quella* 
naturale  liberti , che  malamente  affermano  efler  data  dalla  forza  vfurpata^ 
d popoli  foggetthe cosigli  vni,e  gli  altri,  dandoli  la  mano , rendono  le  Re- 
gie,il  Foro,&  il  campo  camificine  di  popoli,c  Monarchi  innocenti.Difcoprì 
Agodino,fin  da  fuoi  tempi, quanto  fodero  efegrandi  quei  configli , che  por- 
tolano il  Dominante, qual  fiera  danatadagli  horridi  recedi  dell’  Affrica,  ad’ 
infierire  per  libidine  di  regnare,&  ad’eflere  prima  di  (e  llcdo  * che  degli  altri 
manigoldo , e Tiranno  : Cum  interea  cupiditatum  illttd  regnarti  tyrannicefx- 
jtiat,  & varijs , contranjfque  tcmpeflatibustotum  bomims  tnimum,  vitam - 
q:te perturbvt , bine  timore* inde  desiderio,  bine  anxtetate  ,-inde  inani  f tifar] uè 
Ut  iti  a:  bine  cruciata  rei  ammiffe  qua  diligebatur  y inde  ardore  adipifcendx , 
qux  non  babetttr  : bine  acceptx  mimi*  doloribus , inde  faeibus  vmdtcandx- 
quaqua  verfum potcfl  coattare  illuni  auaritia  •*  diffipare  luxuria  , addicere 
ambitiojìtflarefuperbia.torqHere  inuidia , deftdiajepcllire  , pcruicacia  conci- 
tare , affi ttt are  fubietlto  , & quxcnnqae  alia  inuumerabilia  Regnutru*- 
Ulius  libidinis  frequfhtant  & cxercent  : Tutti  affanni , tutte  cure , tutti  tor- 
menti, che  fodenneeo , come  ferine  il  per  altro  empio  Lamberto  Daneoi 
due  primi  Sèctacori,e  tiranni  del  Macchiauclli.-L’vno  Lodouico  Sforza  Duca 
di  Milano,  die  mori  prigioniere  nella  Rocca  d’Ancifa  di  Lione  : L’al  ero  Va- 
laurino  il  Borgia  Tiranno  d Vrbino,  che  finì  milerabilmcntc  la  carriera  de1. 
Gioì  giorni  infondi , non  nella  Regia  ; mi  nella  dalla  d’ Aragona . Notò , al- 
tresì l medefimo  Agodino  quanto  fodero  crudeli,  c barbare  quelle  dra- 
ghe quclleguirre.ch’accefero  nel  cuore  de’ Romani,  non  meno  l’ambitio- 
nc, contumace  di  Domili  are, clvil  pretedo  di  manciparfi  dalla  douuta  c giu  • 
rara  vbbidienza',  che  fi  dee  alle  leggi  daclù  viue  fotta  d’vn  libero  principa- 
to ,,  che  non  hauendo  Lucano  adequata  cfprcffione  di  defcriuerlc,  e {pie- 
garle le  chiamò  piriche  ciudi  ; mentre  il  figliuolo  al  Padre, al  Padre  il  figlino- 
lo>e  con  barbara,  e vicendeuole  crudeltà  l’vnoall’alcco  fratello  apriua  col 
ferro  il  feno,e  trafigeua  il  cuore  : Scdiam  illa  mal*  breuiter  quantum  poffu* 
mus  commcmoremus  : qux  quanto  interior  a a auto  mi  ferì  ora  e xiiterunt-  dijcor* 
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dite  ciuiles,velpodns  incitale s:nec  iam-feditiencs , fed  edam  ipfa  bella  urbana  > 
vii  Mnr.'/s  fungiti!  effufus  efl  : vbi  parttum  Tinàia,  non  contentionum  dijfentio- 
nibHS,variifjùe  vocibus  in  alterHtrum,fed piane  iam  ferraarmifqrte feruiebat  : 
bella  fociah.l, bella  feruilia,bella  c india  quar.tnm  Romannm  cruorem fudernnt, 
quanta™  Itala  va(lationcm,dcfertioncmquefecerunt.. 

Non  fono,  (cfclasnaua  contro  de*  maluaggi  calunniatori  della  Religio- 
ne , e nome  Chriftiano  il  Zelanti  (Timo  Dottore  ) le  defolationi  di  Roma  . 
cagionate  da  i legnaci  d‘  vn  Crocififlo  , che  non  venne  in  terra  , che> 
per  intimare  la  guerra  al  Peccato, al  Mondo , & all  Inferno , c che  comandò 
a fuoid’vbbidirc  ciecamente  al  più  difcolo.c  dittoluto  de'  Regnanti , volen- 
do , che  ninno  fi  potta  manciparc  dall ubbidienza  del  Principe  : mi  sì  effetti 
diquellarabbiaantica,cheiparienelcuorsdel'hiiomo  colui,  che  refe  tu- 
multuante il  Ciclo, e pretefe  di  quello, inalzato  prima  il  fuo  Soglio  nell’ Aqui* 
Ione  d’ vfurparfi  1 Impero.Non  (accetterò  dal  tempo  della  nafcentc  Chrittia-  • 
na  Religioncl'intettinc  guerre  di  Roma , c'hcbbero  per  fattionariji  Maria- 
ni,! Sillani, 1 Sertori;,i  Cardini, i Lepidi, i Catuli  ,i  Celari,i  Pompei,  i quali,  chi 
col  pretefto  di  difendere  la  libertà,  chi  col  titolo  di  liberare  dalla  leruirù  il 
popolo,  crudelmente  combattendo  trionfarono  della  propria  patria . S’am- 
mutifeano  dunque  de’maligni  le  lingue,  che  non  fia  vero, che  i Settatori  del 
Crocifitto  poffano  effer' Autori, nè  di  gucrre,ne  d i ribellioni:  Qua  igitur  fron- 
te,quo  corde, qua  impudenza, qua  inftpientta,vel podusamenda,  illa , vel  Dijs 
fuis  non  imputant,&  htec  noflro  tmputant  Cbriflo?  Crudeltà  betladuilia  omni- 
bus bellis  boftiltbus,authoribus  edam  corumfatentibus  amar  torà  : quibus  illa 
R.cfpublica,nec  afflitta,  fed  perdita  omnino  indicata  efl , lome  ante  aduentunu, 
Chrifliexorta  funi: Anzi  è cofi  lontano,che  il  Chriftiano  ,t’hd  impattato  ltu 
vifeere  col  fangue  del  pietofitlìmotìiesù  potta  apprettare  fomento  à icru* 
defittimi  incendi)  dalle  guerre,  che  all'hora  quando  ebre  di  fdegno  l'arme 
piùbarbare  afpirauanoìn  Roma  à vendicare  gli  oltraggi  fatti  dalla  fuperbia 
Romanaad'vn mondo, accoufenti anche d Gentilidi  ritrouare  nelle  Bafili- 


DcCiu.Dci  che  Chriftjanecertiftiinofcampo.eficuro  afilo . Quod  antan  more  nouo  fa- 
lib.  i.cap.j.  [ium  cfl,quodtnufttata  rerum fucie  immanità!  barbara  tam  miti!  apparuit , ve 
' ampli Jflme  Baftliae  implendapopulo,  cui pateeretur , eligercntur  i? decerne- 

rentur,vbi  nemo  ferire  tur , rude  nemo  raperetur , quo  liperandi  multi  à mife- 
rantibus  hoflibus  dncercntnr,.vnde  captiuandi nulli , nec  à crudelibus  boftibtis 
abducerentur  : nomini  hoc  Chrifliano  tempori  tribuendum  . Si  confondano  à 
quelli efempi]  que’Capicani  de’noftri,  tempi  che  fcordeuoli  della  conditione 
ri'ctter  Chrilliani  con  licenza,  più  , die  Sacrilega  acconfentono  à foldati 
di  profanare, e manomettere  i Tempi;.  Riflettano,  e penfino  pure  i Regnan- 
ti, clic  vendica  Iddio  glioltraggi  fatti  alla  fua  cafa  con  la  caduta  delle"  Mo- 
narchic.cd  etter  forfè  quella  la  cagione, che  tal’vna  vedefi  languente.  Degna, 
d’effer  regiftrata  à caratteri  d'oro  è la  rifpofta , che  diede  al  Gran  Luigi  da.^ 
Diodonato , e gloriofamente  regnante  nelle  Gallic,il  Gran  Marefcial  di  Tu- 
rena, bench’egli  fiadi  profcfiìone  Caluinifta,  mentre  à fchcrzo  dettoli  dal  fuo 
Signore , che  Io  vokua  mandare  con  la  fua  armata  alla  volca  di  Roma  ; La_» 
Maettà  voftra,  ( ditte  quello  prode  Capitano)  è Rè  di  troppo  gran  piet  à per 
mouer  l’armi  contro  la  Chiela, & inuiarut  la  mia  perfona  ; della  di  cui  rifpo- 
fta forrife  il  Chriftianittimo  Monarcha,che  non  meditaua  altro  , che  per  via 
d’accordo  le  fodisfaciom  domite  alla  Maettà  della  fua  Corona  • 
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"Molti , che  impattati  di  fanguedi  Tigre , e c'hanno  fierigno  i!  cuore  per- 
fuadono.che  la  dittolutezza,  cne  godono  delia  legge  Maommettana  i Restii 
conquiftati,e  ch’il  Dominio  difpotico , col  guaio  a quegli  Impera  il  Barbaro 
Tiranno,fia  » c dc’popoli  la  feliciti, c del  Dominante  la  fortuna  > ma  ò fi  hi 
da  mentire  la  fede  publica , ò fi  hi  da  confettare , che  peggiore  è la  condi- 
tionede’popoli  Maomettani , cpiùcfpoili  alle  ftragi,  «calle  morti  i Graru 
Signori  dc’Turciii.di  quello  foffero  nell’Egitto  gli  Hcbrei.cd’inRoma  gl'im- 
peratori,ed'i  Ccfari.Quàl  ficurezza  può  godere  quel  Vaflallotta  di  cui  vita_,, 
lortuna,&  honorcrettaefpoftaad'ogni  momento  alla  rapaciti,  libidine , o 
crudeltà  del  Tiranno,  c’ni  per  {omino  di  fua  grandezza  di  far  egualmente 
feempio,  e degl'infimi,  e de’  Grandi  ! Mi  quali  può  nel  Trono  Ottomano, 
prometterli  fortune  co!ui,che  vi  falejmcntre  non  patta  giorno  , che  non  pc- 
uenri  d’effer  trucidato  da  quelle  fpadc , che  più  per  punire  le  fue  feeleragin  i , 
che  per  difenderlo  da  Tuoi  nimici  li  Ranno  i fianco  ! Né  la  grandezza , nè  la 
dilatationc  degtTmpcri j è argomento;  (dice  Aeoftino  faneliando  della  Mo* 
marchia  Romana)di  felicitd,edi  fortune,quando  i popoli,  ed'i  Principi  viuo- 
no  di  continuo, fri  le  fcditioni,fri  le  congiure,frà  le  guerre , fri  le  violenze, c 
fri  le  mortile  douc  nè  tranquilliti  di  animo , nè  indennità  di  vita  ritrouafu 
lam,ìtaque  videamus  quale fit,  quod  tantam  latitudinem , ac  diuturnitatemu  ; 
Imperij:Romani  illis  dijs  audent  tribuctc  : quos  edam  per  turpium  ludorum  ob- 
fequia,  & perturpium  hominum  tniniflcria  fc  bonefie  coluijje  contendunt. 
Quanquam  priiis  vcllem  paultilum , iuquirere , qute  fit  ratio , qux  prudentia , 
cura  hominum  fclicitatem  non  pojjìs  oflendere,jemper  in  bcllicis  cladibus,  & in 
{augnine ciudi , velhiflili,tam  bumano  cum  tenebrofo timore  & cruenta  cupi- 
ditate  verfantium  : vt  vie,  o Ixtitia  corum  comparetur  fragiliter fplendida , cui 
timeatur  borribilius  repente  frangatur  : de  Imperi)  magnitudine , ac  latitudine 
velie gloriarhLa.  verità  della  Religione,  la  fantità  delle  leggi , la  retta  aromi- 
niftrationc  della  giufticia,!a  pratica  delle  virtù, l'efercitio  della  pietà  , non  la 
ragion  di  Rato  rendette  non  valli  fortunati  i Domina  Sciagura, non  fortuna, 
è ltare  attifo  ad’vna  menfa,douc ad’ogni  boccone  fi  teme  di  tranguggiare  la 
morte  : Tormento  è il  fefteggiarc,doue  ad’ognijpattò  fi  palpita  per  iinfidic 
Suentura  è falire  quel  Trono , di  doue  ad'ogn’iuante  pauentanfi  le  cadute  : 
Miferabileferuitùèdicolui,  che  regna,d’hauerc  i tener , come  ditte  quel 
faggio,  per  l’Orechio  il  Leone  j mi  vguaie , & infelice  c la  couditione  dique* 
popoli  >che  viuono fotto  d’vn  principato , <Joue  la  Religion  Chriftiana , e_> 
Cattolica  non  impera.  Battana  vnfuflùrro  di  popolare  fupcrftitione , ò d'vn 
leggiero  impulfo  d'apprefo , ò panico  timore  ad  infrangere  la  fortuna  di  Cc- 
farc.cd  infelicitare  la  Città  dì  Roma.Rctta  fo!o,  che  fi  (tenda , ò fopra  della 
gran  Mefchita , òdella  Città  Metropoli  dell'Ottomano  Tiranno , e che  for- 
mata in  arco  Saetti,  & incenda  le  folleuate  Lune , per  armare  le  delire  di  fu- 
rore de'  popoli  i vendicare  nella  perfona  del  proprio  Signore  i mali  pre- 
fagitida  veduti  portenti . Attìcnra  da  quelle  barbare  violenze  il  capo  del  re- 
gnante la  Religion  di  Chrifto,  che  del  pari  frena  l'impeto  dell’  iiumano 
paffioni.comc  di  chi  regnale  di  colui, ch'vbbidifce . 

Meaficqra  c l’antorità  Regia, & il  dominio  del  libero  Principato,  dono 
la  feditiofa.c  rubellante  hcrciia  di  Lutero,  c Caluino  hi  fparfo  il  liuore  della 
fua  perfidia, e coi  pretdlod’vna  mentita  libertà  tutta  anfiofa  impiegali,  per 
alterare  le  Monarchie, per  fare  llragc  dc'Monarchi , e per  ifconuolgcre  ogiii  ' 
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fourano  comàndojQuindi  è ch’in  altro  non  s'affanna  che  di  render  diffoluti , 
contumaci , e mbclli  ) popoli , e di  mancipargli  dall’vfo  di  quei  Sacramenti , 
che  tengono  in  vbbidienza  l'animo  del  Cattolico  alle  leggi  di  Dio,&  d quel- 
le dei  Principe . Per  feparare  i fourani  dall'vbbidienza  della  Romana  Chiefa, 
fi  (lanca  il  Caluinifta  di  moftrare, quanto  fia  necefl'ario  alla  con(cruatione_> 
della  politica  autoriti , che  fi  diltiuguano  di  Dio,  e di  Cefare  le  ragioni  > & 
cffo  poi  armato  di  ferro  impugna,  edi  Dio,  edel  Principe  l’autorità,  dine- 
gando di  rendere  a gli  vni , & agli  altri  i debiti  tributi . Con  l’apparenza  del 
titolo  fpeciofo  di  ridurre  il  mondo  (otto  la  forma  di  Republica  Chriftiana, 
(cerne  pretefe  Calumo, e feriffe  in  quelli  virimi  tempi  Marc’ Antonio  de  Do- 
mi nis  Arciuefcouo  di  Spalatro  Apoflata , non  meno  della  Chiefa , che  della 
Compagnia  diGiesù)  vorrebbero  gli  heretici  indurre  ad’vna  vninerfalc  ri- 
bellione tutte  le  nationi;  affinché redatte  cflintaco’l Primato,  & autorità 
della  Chiefa  Romana,quella  de’  Sourani,  e non  vi  foffe , chi  porcile  punire  le 
loro  facrilcghe  fclIonie.Mai  Ai  herefia  nel  mondo , che  (eco  non  a raccatti* 
feditioni  ; mi  veruna  Ai  conofciuta  , cosi  apertamente  nimica  della  Monar- 
chia,quanto  feorgefi  effer  quella  di  Luterò,  c Caluino . Efpcrimentarono  d 
Danni  de’loro  Imperi), le  violenze  delle  rebeìlioni  que’Prenoipi  • e Sourani  , 


che  per  le  loro  prillate  pafiiqni  (econdarono  le  nafeenti  herefie  . Tardi  fi 


Ruffino  l ib 

'zonòra'ìfL,  aumdc  della  fuà  fcioccà  perfìdia  Valente  Imperatore  Arriano , che  dai  Go- 
eius  vita . ti  protettori  di  Aia  fetta  venne  vino  fcorticato  ad’vn  palo . Anaftafio  Fauto- 
re degli  Eurichiani , non  hebbe  fri  immuti  delle  armate  tempo  di  trouar 
(campo  alla  vita, -poiché  fù  fulminato  dal  Cielo.In  vano  tétò  di  cozzarla  con 
Dio,e  diuidere  l'Impero  di  Chriftol’Empio  Giuliano;  mentre  in  mezo  dell  e 
n a fa'an?‘  da  c°Ip°  inuifibile  faettato  fù  affretto  prima  di  fpirar  l'anima  di  con- 
’scld  hiiùr.  foflarTi  vinto  dal  Crocffiflò,gridando:^/ci/?f  Galilc£,yicifli.  Dolente ;mà  non 
Creò.  J pentito  fi  vkle  Maaritio  Imperatore , dopo  d’haucr contraflato d Gregorio 
il  Grande  gli  honori  dòuuti  al  Vicario  di  Chrillo  in  terra,  fpogliarfì  da_* 
Phoca  Aio Verno  dell’Impero, e refo  infelice  fpettatorc  della  carneficina  dcl- 
Formanaes  ja  doglie, e de' propri;  figliuoli.Non  prima difcacciati  da  i Patrij  tetti,  c pri- 
dc  rebus gc-  yatj loro paefi furono i Daciaui dagli Hunni : iMiffiani  da'Gcpidi:  gli 
' 1 ' Pannoniaui  da  Ruffiani  diquello  rinimtiafTcro  alla  Religion  Romana . Non 

ifpuntò  fopradcirOrizonte  dcll’Epiro,c della  Dalmatia  la  Maomettana  Lu- 
•y£neas  na,fe  non  quando  tramontò  il  Sole  della  Cattolica  Religione  con  haucr'ab- 
Sylu.Fur.c.  tracciato  prima  quella  gente  feroce  gli  errori  de’Manichci . Piange  anche-» 
hoggidì  la  Chiefa  di  Dio  le  perdite  dell'Imperio  d’Oricnte;quando  vn  Hcra- 
clio  Monotholita  con  occhi  afeiutti  da  MahomettoCapitano  de’  Saraceni 
-fi  videfpogliaredi  tutta  la  Siria,  Mefopotamia,  c poco  men  che  dell'Affrica; 
fciagure.che  non  fucceffero  d quella  gloriofa  Monarchia, fe  non  affiora , che 
giinaueua  dato  ricetto  d fediti  forti  diSette,  come  de’Iacobiti , Giorgiani , 
» r‘  jhopafchicijArmcniani , Mcnofifiti  , Scneriti , lìptarthdeciti , Thantauafìi , 
Manichei, Tritheiti, Ariani,  Nefloriani , Monotholiti , & altri  mentouati  da 
'Niceforo. 

Non  fctiza  horrore  contemplan fi  protratte  fin'd  noftri  giorni  le  defola- 
tioni  Anglicane  cagionate  i quei  fortunatiflimi  Regni  da  Henrico  Vili, 
già  Sole  cte’Princini.miracolo  della  fua  eti,e  difenfore  della  Chiefa  C.  A.  II. 
indipoi  per  gl*inceftuofi,c  befliali  amòri  d’Anna  Bolena  fua  figliuola,  e con- 
forte Apollata  della  Chiefa, obbrobrio  della  fua  flirpe,  fraudalo  delle  Coro- 


ne, 
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ne  ,&  egualmente  parricida  del  Regno,  e della  fede  ; di  aii,acciòche  redade  - 
edilità  la  memoria, non  permede  Iddio  col  moltiplico  di  tante  Mogli  ,c  ha- 
uclfe  prole  virile^  legittima,  che  dnouade  il  fuo  nome  ; mentre  giouaoetto 
ancora  di  veleno  eftinto  fi  vide  l'infelice  Odoardo  fuo  figliuolo,  eie  due  fi- 
glie Regine, Maria  legittima,  & Elifabctta  baftarda , (ancorché  quella  chia- 
mata afRcgno  con  l’cfclufionedi  quella, ch’era  legittima  HeredcJ  moriro- 
no entrambe, fenza  difccndcnza;ondc  venne  adrctra  a palTarc  la  Corona  d' 
Inghilterra  (otto  il  dominio  della  natione  Scozzo fe  fua  canitalifTìmn 
nimica , c 1 abbomincuol  Tiranno  i reftar  priuo  in  morte  della  lcpoltura  d e 
fuoi  antenati, e delle  pompe , c regi)  funerali . I due  fratelli , l'vnodel  pupillo 
tutore.l'alrrogrand’efuprcmo  Almirante  del  Regno  dopo  d'haucr  con  la 
Setta Zuingliana fparfe le feditioni  nel  Regno,  refi  fofpctti  ad’ Odoardo 
vennero  fatti  decapitare, alla  quale  rifolutione  fù  però  condotto  dai  violenti 
difenili  del  Duca  di  Northumaria , che  afpiraua  alla  Corona , à cui  per  pia- 
narli la  firada  obligò  il  giouanctto  Prcncipe  di  tcfiamcntarc  aircfclufionej 
dellaforel  la  alla  fucccfiìone  del  Regno  col  prctefio,  ch'ella  era  Cattoli- 
ca aH’inclufionc  di  GiouannaGraij  fua  Cugina  , con  la  quale  fposò  il  Du- 
ca il  luo  figliuolo  DudlcOjilqualc  eftinto  Odoardo  refió  Giouanna  Regina  ; 
ma  ben  predo  in  pena  non  meno  della  loro  fellonia,  c con  degno  cafti- 
go  d'haucr  alVodato  la  Setta  Proteftante  furono  il  Duca,  Giouanna,  o 
Dudleopermano  del  Boia  latti  dal  Parlamento  decapitare.  Non  finirne, 
glio  i fuoi  giorni  l’autrice  di  tanti  mali  l’Infame  Anna  Bolena;  mentre  dal 
Padre  ifielìo  giudice  all’hora del  Parlamento  fù  fentcntiata  à morte.  Mar- 
tirizzata Maria  Stuarda  legittima  herede  del  Regno , collocata  nel  Tro- 
no d'Inghilterra  l’empia  Èlifabetta  altro  non  fi  videro,  cheftragi,  che-» 
feditioni , che  guerre,  ch’cftinfcro,  non  tanto  i Cattolici  che  gli  autori 
dello  Scifina;  mentre  tra  Principi,  gran  Minifiri,  & altri  titolati  perfo- 
ragli ben  cento  ne  reftarono edititi;  fri  quali  fi  conuno  il  Conte  Arun- 
dcllio,  & il  Duca  di  Norfolciacapitalillimi  nimici  della  Sede  di  Pietro, 
fattionarìj de’  Protcftanti , e capi  della  nobiltà,  quelli  di  veleno,  que- 
gli di  Mannaia  furono  dalla  medefinu  Èlifabetta  della  quale  erano  Con- 
figlicri , e fauoriti  fatti  perire . Come  regnafle  Èlifabetta , come  rcrminaf- 
fc  gli  anni,  e fpirafic  l'anima,  &à  qual  colmo  di  calamità,  c di  miferic 
ciducelTe , & abbandonafle  il  Regno , non  à Candeno  folo  fi  creda , che 
Ili  di  quella  Iefebcle  panegirifta  ; niàad  vn  volume  intitolato  Frammen- 
ta Regalia,  divedrà,  che  morì  qual' ci  vide,  c che  colei,  che  abboni 
degli Jiuominii  legittimi  congrclli  participò  agli  amplcllì  de’ Demoni,  che 
vdironfi fefteggiare ne Il'hora della,  che  dolente, non  pcutita  , cambiò  il 
viuer  di  quefto  mondo, con  vn  morirc,chc  non  finirà  mai . 

l’afsò  il  Diadema  d’Inghilterra  nella  Cafa  de’ Stuardi , c fi  ftrinfcro  ùu, 
vno  della  gran  Bertagnai  due  Regni,  e venne  aflimto  al  Regio  Trono 
Giacomo  II.  il  quale,  perche  non  meno  vantaua  il  faperc  di  predicante, 
die  di  gran  Principe,  s’applicò  à voler  gouernare  i Regni,  non  con  la 
forza;  mi  conia  Teologia,  e politica;  Quindi  fattoli  non  tanto  ado-, 
tare  per  Rè,  che  inchinare  per  Capo  della  Chicfa  Anglicana  .pensò  Vi 
comedoucflèhonedare  la  fua , e de’  fuoi  antenati  l’Apollafia  dalla  Religio- 
ne Cattolica.  ScrilVe  perciò  inforna  di  manifeftovna  lettera  à tutti  i Frin- 
ii dpi 


Giacomi  Ist- 
fcta  vn  li- 
tri, intito- 
lato il  do- 
no Reale  net 
quale  autter 
te  il  figliuo- 
lo Carlo  I. 
che  fi ara  far 
to  morire -> 
da  fuoi  Zaf- 
fali Calui- 
nifti . 

Vittoria  ot- 
tenuta da-> 
Carlo  I 1. 
1651. 


138  Dell, Huomo  Euangelico  « 

ci  pi  Chriftiani,  dottandogli  i fepararfì , dalla  commimione  della  Chiefa 
Romana,  alla  quale  non  meno  fciocca,  di 'Infernale  fcrittura,  rifpofo 
convn’amplo,  edoteiffimo  Volume  il  Cardinal  del  Perone,  opera  vera- 
mente degna  d’  vn  Prelato  di  tanta  pieti,  e fapcre,  che  non  lafeia  il 
piùóil'inato  degli  heretici’l  dubitare  del  Primato  della  Chicfa  lanciato 
daChrillo  al  Trono  di  Pietro.  Mentre  Giacqmo,d’indurre  il  mondo  Cat- 
tolico à ribellarli  dalla  Chicfa  Romana,  affaticauali , non  mancaua  di  (of- 
frire, c dc'fuoi  popoli  l'infidie , e dc’ilranieri  gli  aliala;  perche  non_. 
poteua  hauer  dentro  di  fc  pace  quel  Regno , che  ultimata  haueua  la_. 
guerra  alla  vera  Religione.  H.bbedue  figliuoli  Henrico  l’vno,  Carlo  l’al- 
tro: del  primo  vide  intempdliua  la  morte,  ch’cibeuè  nel  veleno:  al  fe- 
condo la  predille  tale  quale  fuccdTe  per  le  mani  dc'fuoi  Vafialli,  che  (con 
•elcmpio  tra  le  più  barbaro  natiom  non  piti  inccfo^)  fatto , come  pùbli- 
co  Reo  (opta  d’vn  catafalco  per  mano  d’vn  Carnefice  empiamente  mo- 
rire: Così  permette  il  Ciclo , che  perda  il  capo  il  figliuolo  di  colui,  che^ 
-per  togliere  dalla  Chicfa  di  Dio  il  vero  Capo  tutte  le  fnc  cure  impiegò* 
Reità  liercde , non  mende!  Regno,  che  delle  feiagure  del  Padre  Carlo 
1.  clic  dopod'haucr  contrariato  con  la  perfidia  de'  fuoi  popoli  infello- 
niti con  vari),  e periglio!!  focccrtì  combattuto,  hora  da’ Protellanti 
horada'  Caluimlli , fiora  da'  Presbircrani  rubelli,  è al  fine  collrctto  con 
terrore  de' Monarchi  a perder  la  vita,  & il  Regno;  Non  refhmdo,  che-» 
à Carlo  1 1.  fuo  primo-genito  che  gli  affanni, c le|curc  d'aflicurare  fe  Hello  di 
riaquiftarfì'l  Regno,  e di  vendicare  l’impijflìma  morte  del  Padre  : Con- 
fi i a,  vince,  & all’hora,  che  vede  certo  il  trionfo  è conflretto  à fuggi- 
re, & à deporre  nella  fedeltà  de’  Cattolici  ( che  {labilità  fopra  de’  pre- 
cetti Enangelfj,  non  crolla  benché  perfeguitata , c combattuta  dalla  vio- 
lenza delle  leggi)  la  propria  vita,  lafciando  à Cromuello  il  fellone  di  rac- 
coglierei frutti  della  vittoria,  e con  gli  applaufi  de' popoli,  gli  honori 
delparlamento,  c l’arbitrio  dell’Impero  c delibarmi,  & egli  feonofeiuto  vfei- 
re  dal  Regno , & irne  affieme  con  la  Madre , c fratelli.ràminghi  fri  flranic- 
re  contrade.  Perch’imparino  i Principi  dalle  deffòlationi  dell’ Inghilter- 
ra d conofccre  la  perfidia  degli  heretici  volle  Iddio,  che  comparisca-, 
ildifcacciato,  eBntcauicoRèintutteleReggie  d'Europa,  e ch’egli  ap- 
prenda nel  fuo  miferabil’efilio  , non  meno  la  virtù  degli  Eroi,  (quale», 
è la  coflanzaj  che  à conofcerc , che  la  Religione  Cattolica  quella  è loia-,» 
che  Rabilifcc  in  capo  à Monarchi  i Diademi  de’  Regni  . Pena  condegni-, 
alle  ribellioni  de’ popoli  Anglicani  fono  Rati  gli  feempij  delle  p erti , le_» 
flragi  del  ferro , ed  ivoracillimi incendi),  che  nel  periodo  di  pochi  meli 
quafi  eliinfero  la  gran  Metropoli  del  Regno,  in  cui  cento  c più  facrilcghe 
Sette  annidauanfì . 

Pcnfcrci  , che  l1  infelice auuenimcnto  di  Carlo  I.  d’Inghilterra , fcnza_, 
la  ferie  di  tanti  Urani  fuccefli  di  morte,  di  guerra,  di  ribellioni,  di  pe- 
lle, cd’inccndi)  fucccduto  dal  principio  della  fua  Apollafìa,  à quei  gii 
fortunatiflimi  Regni  , douefle  badare  per  erudire  tutte  le  Rcpubliche-, 
Prencipi,  Rèe  Monarchi  ; acciòche  tutti  rellaflero  conuinti,  che  non-, 
ritroua ficurczza  quel  Trono,  ch’é  circondato  da  gente  hcretica,  infe- 
dele , nata  fempre  fri  le  diuifioni , e fatta  adulo  fra  le  dcffolationi  de’  Sta- 
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ti  ; e che  non  vi  forte  occafionc  di  riandare  altre  hiftorte , per  inculcare  qu>.% 
fta  verità  nella  mente  de*  Sourani  , e nell’animo  de’ popoli , che  tanto 
vuol  dire  Hcrerico , quanto  ribelle,  &herelìa  quanto  ribellione.  1 Vual- 
denfi,  non  con  altro,  che  con  le  violenze,  e con  le  flragi  s’accinfero, 
fcrinono  Illirico,  & diandro,  a riformare  la  Chiefa,  che  per  dar  princi- 
pio .»  fconuolgere  i Regni . Non  degeneranti  da’  Vuaidenfi  hirono  i Vui-  v?  ca!‘,!.'  te~ 
'cklefiani,  i quali  con  meditata  ribellione  ( come  fcriuono  anche  le  pen-  ' Ver,t' 
ne  de’ nemici  della  Chiefa  Romana,  ) medicauan»  di  ftabilire  la  loro  fet-  Yr'/lìtl' 
ta,  eproferiuerei  Regi , del  quale  attentato  conuinti  nè  foftennero  (opra  ciuf. 9 io n 
de’pubhci  patiboli  la  pena.  Notiiinnacl’hiftoria  della  crudeli  dima  lolle-  MeUntto» 
uatione , con  la  quale  gli  Huifitam  dopo  d’hauer  incendiato  Chiefe,Mona-  Ep.  ad  Frc- 
fterij  , Altari , c trucidaci  i Sacerdoti,  vfeirono  in  numero  di  ldTatita_,  fr- 
inita luori  della  Città  di  Praga  à celebrar e,  anzi à profanare  fatto  le  duo  StorieìnA- 
fpecielacena  delSignore.  Dell: differenze conrentiofe del Monaftero pai-  n^ttbusAn, 
só  l’empio  di  Luterò,  come  ferme  diandro , ciò  conferma  il  mede  fimo  Zhli*  It- 
alie ribellioni  de'  Srati  con  armare  da  principio  de’  Villani  llndomita  info-  V°'  n. 
lenza,  & indi  a fomminiftrare  per  l'vmucrfale  incendio  della  Germania  la  In  M,s  r°~ 
pece,  & il  bitume  de  Tuoi  Dogmi  infernali  à Principi  , che  indulie  i ri-  !*/,«//?. 
bollarli  da  Celare,  & apofUtare  dalla  vera  Chiefa . Non  dufinaló  l’Arci-  V,  ‘ 
fnagogo  de’  Puritani  , c Cathredatico  dell’  Inferno  , 1*  empio  di  Zuin-  cintu r 16 
giio  , la  perfidia  del  fno  genio;  mentre  con  vna  aperta  ribellione  con-  p*g. 78. 
trodiCcfare.e  della  autorità  del  Magiftrato  venne  in  campo  amiato,  e do-  Lutero  tam. 
uc  confettando  reftòeftinto;  per  dar  principio  alla  Setta  Sacrilega  de’ Sa.  --imprefìon. 
cramcntarij.  Non  ancora  intieramente  fono  faldate  le  piaghe,  ne  rifa 
«ari»  malori,  che  fece  , & apportò  al  gloriofo,  e Chriftianiifimo  Regno  3*°- 
della  Francia  la  perfìdia  Caliunilbca , che  con  tedcffolarioni  di  tante  prò-  .Bancro{te- 
uincic  fece  àfei  di  quei  Monarchi  vacillare  in  capo  il  Reai  Diadema,  che  *2  nfl/0' 
non  farà  mai  intieramente  ficuro  dall’infidic , benché  in  vano  combattuto,  tn»  òTJ?’ 
fin  che  gli  Editti  di  Nantes, non  rolleranno  affolutamente  aboliti.  Il  Purità-  Hoilìnfh.  in 
nifino,  chi  quanto  dire  Caluimfmo  reformato  non  iti  da  Gio:  Knoxe  fta-  Hik.Scoti*. 
bilico  nella  Scoda , che  i forza  di  (ànguinofe  violenze,  che  cornine  iaro- 
no  con  l'vccifionc  d’vn  Ordinale  aifalito  nelle  fueftanze,  e che  non-, 
terminarono,  fenzavn  totale  fconuolgimento  del  Regno,  idi  cui  fangui- 
Dofi  tumulti  contro  della  Regia  autorità  non  fono  per  anco  eftinti»  ne  s* 
eftinguerannonella  Scoria , & Inghilterra,  finche  di  quelli  Felloni  Ere-  . 
uci  vtrimomàra  picciolo  rampollo . Troppo  è memorabile  la  mutatione_,  n„trMS  ,n 
delia  Monarchia  Suedefc  per  dileguarli  dalla  mente  de’  Monarchi  * Dal- 
la  Minoriti  del  Rè  i violenza , e con  la  delira  armata  l'hcr^rico  Luterano  M 59  3-P  i • 
conftrinfe  il  Giouanetxorcgnante  à decretare  de*  Cattolici  l’efdulìone  da’ 

Siftrari,  egouerni,  per  pnuarlo  dalla  piti  ficura , e fedel  cultodia_> 

10 capo;  Scindi  più  inlolentito  i’Apoftata  tumultuante  fecondando 
le  machinate  ribellioni  del  Duca  Carlo  Zio  del  fuo  Rè  lodichiara,  non^  0/W  Eo 
regente  della  Minorità  del  Principe;  mi  regnante  del  Regno.  Riccuo  , Eccl.  cétur. 
come  Regij  1 di  lui  decreti , l'induce  i proferiuere  dalla  Snctia  la  Rclù  16.s4jr.115. 
fflooe, -Cattolica  , e con  violente  tirannide,  con  fierifiima  guerra  di-  Crifpi.  dello 
lacerne  dal  Trono  il  Rè , e dal  Santuario  Pifteffo  Dio-  Nella  Polonia-.  P/° 
tcitmca  UfingR)  c molti  altri  dc’nofiri  ninnici  non  s’introduffe  la  pelici  ch,eJ*  taS> 

J ^ - ’ ~ - k } 5cU*  W- 
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teiidanJibtàcW'hcitfa. , che  (palleggiata  da  vna  infuriata  falange  d'huomini  armà- 
6 .hiftor.fol.  ti,  che  fecero  fanguinota  ffragc  de’  Sacerdoti , e lacnlego  feempio  d’ogni 
8c-  Corredi  pcrfoncEcclefialticc,  e non  perdonandola , nè  meno  à Dio  di- 

roccarono Altari , e Saccheggiando  i Tempi;  , minacciando  Sangue’  e 
morti  al  Rè,  & à Cattolici , fc  ha  ueffero  ardito,  di  porre  mano  al  ferro 
per difefa, come effìdiceuano del Papifmo.  Con’ inedefimi  rnbcllanti  tu- 
multi sarmó  rinfuriata,  c Luterana  plebe  contro  della  Chiefa  Romana, 
edclSacerdotioSancoiabolendoi  Riti,  c proferi ucndo  dcH’AItare  il  Sa- 
crofanto  culto , fopra  del  quale  li  videro  vittime  Alenate  e (finti  i Saccrdo- 
Leisd.lib.v j,  ti.  Degli  HeldefTcnfi , popoli  della  Germania  ci  teffifka  la  facrilega  apo- 
/0...1 05.  ifafia Leifdano  nella  tua  nilloria  per  bocca  del  Vcteouo  Valentino,  il 
quale  non  potendo , nè  (offrire iSacriJcgij,  nè  rcfillerc  alla  forza  de’ ra- 
teili heretici , fcriuc  à Celare,  implorando  col  -valore  La  pietà  della  fua 
delira , amicandolo , come  quella  gente  Infernale  gettatili  dietro  lo 
fpallc  la  vera , e Santa  Religione  abbattcua  Chiefc , diflrugeua  Sanmarij, 
annichillauaibattillcri,  3cinfieriua  contro  la  (leda  Immagine  del  figli- 
. ,.  uoldi  Dio.  Così  bene  vengono  dagli  Hiftoriografi  Oltramontani,  o 

Bennuoziio  patr,j  t chc  dal  Cardinale  Bentiuoglio  , perfonaggio  di  gloriofa  fama, 
nc  o rJkiff  e di  eterna  memoria  , deferitte  le  vere  cagioni  delle  ribellioni  d* 
mcm—/  ‘ • Olanda,  e Zelanda  dal  loro  legitimo  Monarcha' lotto  il  precedo  della-. 
Religione  , che  appreltò  l’armi  al  Principe  d’ Grange  di  farli  capo  di 
quella  ribellione , ch’inticranaentc  eAliò  , non  folo  aa  quelle  prouincie 
(autorità,  c comando  de!  Re  Cattolico,  che  l'cfcrcitio  della  Religione. 
Cattolica  Apoltolica  Romana . L Italia  folo  non  ha  veduto  feoffi  i Dia- 
demi dal  capo  de’  fuoi  Principi , nè  le  drade  bagnate  di  Sangue  de’  fuoi 
popoli,  ne’i  Tempi;  profanati  dall'empietà  di  Caluino  , ò di  Lutero;, 
poiché  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  Principe  di  valore  infaticabi- 
le, di  pietà  fenza  pari,  sii  confini  de*  fuoi  dati,  porta  di  quella  fortuna- 
tiffimaProuincia,  armò  contro  del  perfido  Apollata,  e ruòellc  herctico  , 
non  meno  il  fuo  Cattolico  brando,  che  l’Apollolico  fapere  di  Francesco 
Panigarola  Minore  Offeruante  Vcfcouo  d’Adi,  forno  (idi  mo  Predicato- 
re, il  quale  co’  fuoi  dotti  ffimi  ragionamenti  predicati  in  Torino  fece  ban- 
cata agl’impeti  , & allalti  della  calumiflica  perfidia , la  quale  già  era  fee- 
fa  nelle  valli  del  Pu monte  con  la  (padane Ila  delira,  c nella  (inillracoT 
iiilìitutioncCAriffiana  di  Calumo. Gionoio Carlo  , che  egualmente  a(fi- 
curallc nell’Italia  la  Religione  di  Pietro,  che  nel  Piamonte  l’ autorità  del 
tuo  Diadema!  Ma gloriofiffìmo Francesco Panigarola,  clic  ancora  cllin- 
toc’ò’tuoi  fapientiifiuoi  ragionamenti,  non  folo  confermi  nella  Religio- 
ne Romana.  1 veri  Cattolici  ; mà  degli  heretici  affai  più  ne  conuerti  di  quel- 
lo facciano  le  lingue  de’  Mi  [lionati;  i Mi  porta  i celebrare  il  nome  di  que- 
llo gran  Vefcouò , perche  io  sò  per  bocca  di  m®lti  heretici,  che  fi  fo- 
no conucrtiti , non  effer  (laticonuhitLddla  verità;  che  pretella  la  Chic-, 
la  Romana,  clic da’fuoi, Rampati,  c dotti  difcorfi.Forcunan;fima  Italia , che 
mentre  con  cuor  dolente  compiangi  della  Chicla  Cattolica  nelle  PtoUinùc, 
e Regni  (Iranieri  l’intellicidellolationifagionace  dalla  propagata  herefia;  tu 
Cola  confederata  con  Dio  godi  quella  pace  , che  rende  l’aaime  fortunate  !. 

Seie  maliime  della. più  certa  politica  fono  quelle.,  che  fiJtabiJifcono 
> fopra 


Vmt  Prima  ] 14* 

{opra  i fuccafi  paffati , c fi  raccolgono  dall’hiftorie  ; io  non  pcnfo  d'an- 
dare erratoio'l  pcrfuadermi , che  1 Principi  Cattolici  ben’informati  del- 
le ribellioni  degli  hcretici  non  fiano  per  dar  per  alcun  tempo  partito  ne1  lo- 
ro fiati  c Regni  alle  Sette  de’  nouatori.  Sò,  che  conuinto  di  quefta  ve- 
rità il  Chriltianiflìmo  delle  Gallic  pronunciò  quella  memorabile  Temen- 
za: Hs» crederò  riamai d'effer  Ri fin , che  da.' miei  Regni,  non  veda  efclu- 
fo  il  Calumiamo . Mi  fc  vi  folte,  chi  yoleffc  attribuire  alle  viciflìtudini  de’ 
tempi , e non  al  genio  Tempre  feditiofo  dell’hcretico  le  ribeliioni  accen- 
nate, fi  conuinca  con  la  conte  filone  , che  ne  fanno  gli  fieli!  heretici.  Pie- 
tro Martire  nelle  Epiftola  preliminare  de1  luoghi  comuni  della  Tua  Teolo- 
gia parla  in  quefta  guifa.  Così  Le  Chiefc  Riformate  fi  confermano  col  met- 
ter [otto fopra  con  confufi  fcompigli  gli  Stati;  Lutero  primo  Apoftolo  del- 
la Religione  deturpata  in  più  d’vn  Luogo;  mi  fingolarmeutc  nel  libro 
della  Cattiuitd  di  Babilonia  fi  dichiara  con  quefta  voci . Vengo  rimproite- 
rato,  che  dall' introduttione  del  noftro  Euangelio , tutto  il  mondo  è fconuol- 
to , fcompigliato , e confufo:  Et  io  rifpondo  loro  , che  benedico , e ringra- 
tio  il  Cielo  di  hauermi  ef audito . Così  lo  voglio , così  lo  bramo , e mifero  me , 
fe  così  non  foffe . Calumo,  non  folo  nelle  Tue  fccrete  maflime,  & ancho  in,anJ>c' 
nelle  lettere  refponfiuc  date  i molti  , i quali  efortaua  à mantenere  Ia_.  Pdet  Lon*m 
Santa  liberti  con  la fpada,  dichiarandoli  d’efier  mandato  da  Dio;  T^oil, 
mittere  pacem  ; fed  gladi  ntn  ; Mi  ne*  Tuoi  articoli  della  profeflata  Tua  fè- 
de fa  giurare  i tutti  di  non  clTcr  obligati  all’obbedienza  del  proprio  Prin- 
cipe , quando  quelli  ordini , ò difponga  qualche  cofa  contro  la  liberti  del- 
la loro  Chiefa.  Teodoro  fteza  fi  dichiarò  in  vna  publica  afièmblca,  eh*  Bezjt  in - 
era  pronto  afiieme  con  tutti  i Tuoi  di  foftener’più  con  la  fpada,  che  con.,  Epift.  proz- 
ie dottrine  la  fua  Religione,  pertanto  teflc  elogi)  al  Principe  di  Condè,  mi. ad  noni 
& alla  nobiltà  di  Francia  dqhauer,  col]  brando,  con  le  ftragi,  c con  l’oc*  ,eF’ 
cifioni  affodara  la  fetta  di  Caluino . Che  fu  quanto  predicare  contro  del-  S^uittgli  • 
la  Regia  Maeftà  giufte , e fantiflimc  ribellioni , ecanonizare  le  perfidio 
' del  più  empio  de’ mortali , che  venne  per  incendiare  tutto  il  Mondo  Cat- 
tolico. 

Agoftino,  che  f ù degli  heretici  jnuitto  Antegonifta;  c che  fece  di  ef- 
fi  dihgcntifilma  cfperienza , non  si  dare  i Principi  altro  configlio  per  aflì- 
curare,  egualmente  il  Regno,  e la  Religione , che  foflbcare  nella  nafei- 
talherelia,  eflendo  vn  morbo  peftilente,  che  vi  ferpendo  negli  animi 
degl'infimi,  e de  Grandi:  Sanandum  ergo  celerms,  ne  longius  execran-  Aug.  ad  In- 
dus  animis  morbus  inferpat , vtfi  medicus  cum  viderit  huius  terreni  corpo-  nocct.  Rom. 
ris  altquem  effe  languorem , magnumfux  artis  afìimai  documcntum,  fi  ci-  Potif.  Epift. 
to  qttis tllius  interuentu  defperatus  euadat  : velcum  putre  vulnus  sfpexerit , 9^-tom.i. 
adhibet fomenta , vel  estera , quibus  illudpojfit  quod  natum  fuerat  vulnus  ob- 
duci:  ac  fi  id  manens  fanari  non  poterit , ne  corpus  reliquum  fua  tabe  cor - 
rumpat , ferro  amputat  quod  nocebat  : quod  reltquuvi  integrum  efi  , fer- 
uat  m taCìlim . Reità  da  faperfi  fe  debbia  il  Principe  efercitare  contro  dell’ 

^eretico  le  violenze  del  ferro . Inutile  c il  quelito , quando  fi  parla  dcll’he- 
retico  ribelle  , il  quale,  gii  reo  di  lefa  è diuina  Maeftà  ; e fi  come  egli  s* 
auanza  con  le  violenze  àftabilirc  la  fallirà  delle  fue  dottrine,  così  fi  dee-» 
preparare  ad’  incontrare  il  caglio  del  ferro  ; onde  in  quello  calo  non_. 
hi  luogo  l’autorità  del  Tello  Teodofiano  , che  è fenza  limitationo 
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dimoiti  abbracciato  intigna  : religio  non  efl  ri  itnpfrandj;  fed 

rationibus  fuadcnda . Ben  fi  si , che  Tertulliano , Cipriano , Latantio,  Gi- 
rolamo, Ambrogio,  ScueroSulpicto,  Agoftino,  Hilario.NicoIao Ponte- 
fice, Socrate,  Niceforo,  Gregorio  Tur  onenfe,  Ottato  Mileuitano  fcri- 
uono  : yt  nttlUtcnus  ai  ver  am  fideta  colendo:  hsrnicos , fed  verbo , & 
exemplis  vocandos  ; Mà  è da  credere,  che  parla  fièro  di  quegli  heretici  , 
che  non  haueuano  ancora  con  l'oftinatione  dato  rifiuto  alla  Chriftiana_» 
docilità , e ne  meno,  perfido.  Intimato  alla  Chicfa , & allo  .flato  manife- 
fte ribellioni.  Pofibno,e deono i Prencipi affìigere, e caftigare  gli  Heretici 
per  ridurgli  alla  vera  Religione  ne  qucfta,dice  Agoftino-è  perfecurione;  ina 
faluteuole  corrcttione;  Non  differenti  da  quello  che  faccua  à tuono  di  sfer- 
zate Sara  ad  Agar , acciò  che  humilialfe  la  tua  altiera,  & oftinata  ceruice  ri- 
tornane a que'fortunati  alberghi  da  quali  dla«ra  Fuggitale  ce  libera  affli xit. 
ancillam , tir  non  Uhm  vocat  perjccuttonem  Apoflolus . Ludìt feruta  cum  Do- 
mino,& petfecutionem  vocat.Afflittio  illa  non  vocaturperfecutio,&lufto  ili* 
vocatur  pcrfecutio.Quid  vobis  videtur  FratresiTJon  intelligifti  quid  ftgmfica- 
rum  fuìSi  ergo  aitando  vult  Deus  concitare  ToteJIJkrs  aduerfus  bxrcticos  fchi - 
fmatico , aduerfus  dtjfipatorcs  Eccleftx  aduerfus  cxuflatores  Cbrifii , aduerfus 
bhsfetnatorcs  baptifmi,non  wirentur:  quia  Deus  concite.t,vt  àSara  verbcretur 
AgartCognofcatfe  Agar,  & ponat  ccruicem  , quia  cum  bnmiliata  difeederet  a 
domina  fna,occnrritci  Angelus, & dicit . Quidcfl  Agar  AncillaS arte  ? Cuttu 
conqn<tfh  effet de  domina', quid audiuit  ab  Angelum:Rcuertere ad domumtuam-, 

E vuol  dire  quello  gran  Padre,cbe  fi  debbanoaflringere^nche  co’flagdligli 
heretici  d ritornate  alla  Paterna  cafa,aila  C hiefa , lenza  tema  d’effer  dichia- 
rati Tirani  e perfecutorùAnzi  che  Perfecutore,fi  dee  chiamar  quel  Sourano , 
che  accarezza  l’hererico  & infedele,  mentre  che  non  di  fiuto  ritornare  alla.* 
greggia,  mi  di  viuer  efpoftoallo  sbrano  de’jLupi ,e  nelldelue  degli  errori  lo 
lafcia  fenza  ne  meno  ammonirlo  . Non  è però,  chefipofia  , òli  debba», 
tempre  condennarc  la  tolleranza,  fcriue  rAn^elico  ,-di  moiri  Principi  '1  fof- 
frire,nc*loro  Regni  l’hcretico.c  l'Infedele, quado  refe  formidabili  le  polle  ru- 
t>elli,così  allo  flato, come  alla  Chiefa  minacci  ano  l’vltima  giornatamè  la  re- 
fiftenza feruirebbe  ad’a!tro,chc  ad'accelcrareil  male  ,c  Jerouine . In  quelle 
circonftanze  fi  ritrouarono  le  Gallic,quandodaCarjoIX.  fù  accordata  per 
gli  Editti  di  Nantes  al  Caluinifla  armato  1 a 1 ibertd  di  conte ie  nza . 

S'incontrò  nelle  medefimedifauuenture  Ferdinando  III.rAuftriaco,per 
le  precedenti  deuaftationi  di  tutta  la  Germania,  cagionate  dal  braccio 
trionfante  di  Guflauo  Adolfo , all  *hora  che  negli  accordi  di  Monfter  lafciò 
al  RegnoSuedefe  l'arbitrio  di  molte  Chicfc  Veicolati,  & Abbadic,  cho 
reftarono pofeia profanatcdal  Luterano.  Aliar um  vero  infdelium  rttus, 
qui  nih il  veritatis,  aut  vtilitatis  afferunt,  non  funt  aliqualiter  tolerandii 
nifi  forte  ad  aliquodmalMmvitandumfcilicet  ad  vitandum  fcandalttm,  diffi- 
dium , quodexbocpoffetprouenire,  vel  impcdimentuiQ  falutit  eorum , qui 
paulatim  ftc  toleratt  conuertuntur  ad  f detti.  Tropter  hoc  enim  etiam  hxre- 
ticorum , & paganorum  ritus  aliquando  Ecclelìa  tolerauit  . quando  erae 
magna  infideltum  multitudo . Et  per  hoc  patet  refponfìo  aa  obietta.  E furon 

3ucfii  feti  tinnenti , che  imparò  dal  Padre  S.  Ago  Amo  nelle  gran  lettera  , 
i’ei  fcride  d Bonifacio  Capitano  di  Cefare  nell’ Africa , & d Cecilio  Pre- 
fetto al  quale  benché  ricoroaffe  la  difefa  della  Chiefa  infunata  da  Donati- 
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ftiintefe  però  che  léniflc  il  rigore  delle  leggi  per  non  fare  più  afpra  la_> 
piaga.  Quantum  ctiam  in  campo  Hipponenfi  baretica  prafumat  audacia, 
fi  ex  fratrtbus  & c ciliegi s mas . qui  bete  tua  fublimitati  narrare  potuerint, 
velexprcsbytero,  quetn  atra  lite- is  nifi,  fuerit  audire  dignatus,  adontan- 
te Domino  Deo  no/cro,  proculJubio  prouidebis  , vt  timor  Sacrilega  vani- 
t'iftis  tenendo  fancturpotius,qnà;u  vlcifcendo  refecetur  ; E ne  aggiunge  la  ra- 
gione; propter  feruandam  etiam  circa  tndignos  manfretndmem  Cbnftia - 
nam . 

A quefti , & altri  fondamenti  di  dottrine  appoggiati  molti  de'  Teolo- 
gi, foltengono la  giuftitiadeh’Aleanze,  e Confederationi  de' Principi  cat- 
tolici con  gli  hcretici , & infedeli,  così  retto  giuftificata  quella  di  Carlo 
V.  co'l  Peritano,  e di  Francefcol.  conia  cafa  Ottomana , che  venne  poi 
co'l  parere  de' Sorbonilìi,  Scaltri  Teologi  confirmata  da  Henrico  IV.  eh* 
impetrò  dal  Turco,,  che  potettero  nellaCittddi  Pera  i PP.Giefuiti  ftabilire 
•vna  Cafa  Profetta  , e fu  quello  il  primo  beneficio  , che  apportaffe  la_. 
rinouataacnicitia:  certo é però,  non  mai  eflerfi  indotti  i Chriftianiflimi 
delle  Gallie  d quefti  trattati , fc  non  furono  affretti  dalla  uccelliti,  odali' 
Efctnpio  de'  fuoi  ni  mici  ; il  che  conferma  la  memorabil  rifpotta , che  die- 
de Sicario  Ambafciatore  diDagoberto  à Samone  Saraceno  Rè  di  Dal- 
matia,  eSchiauonia,  che  lo  ricercarla  della  confedcratione  col  Rè  fuo 
Signore  : TJan  licet  Cbrifli  feruis  , ferme  Aimone  , cum  cani  bus  fade- 
ra  tungere  ; Pietà , e Religione,  che  praticarono  altri  Principi,  che  fen- 
zal’aficnfo,  e con  figlio  del  Sommo  Pontefice  non  vollero  col!e<»arfi  con., 
gente  infedele  ; nè  meno  hauer  con  effa  commercio , così  mFrancefco 
DucadiBertagna,  che  ricorfcd  Sifto  I V.  fcriue  nella  fua  hiftoria  ì' Ar- 
genterò .. 

Alla  fola  potetti  della  Chicfa  (il  di  cui  capo  vifibile,e  vero  fucceffore  di 
Pietro,  e di  Chrifto  in  terra  Vicario  è il  Pontefice  Romano  nel  quale  fono 
per  diuina  ordinatione , e fingolar  priuilegio  riporti  gli  Oracoli  dell’infal- 
libilità , ch’all'hora  più  rifplcndono , quando  in  nome  dello  Spirito  Santo 
leggitimamente  congregata  la  medefinn  per  bocca  di  etto  pronuncia  gli 
Apoft olici  decreti  ) tocca  à diifinire.e  giudicare  della  vera,e  fetta  dottrina  : 
Cofi  fin  dal  principio  della  nafeente  Chiefa  leggiamo  d confufione  dell'he. 
rctica  perfidia  hauer  Pietro  nel  Concilio  di  Gerofolima  fatto  apparire  que 
fta  Pontefieia  Prerogatiua  : Viri,  jrattes,  vosfeitis,  qitomam  abantiquis  dìe- 
btts  Deus  in  nobis  elegie  per  os  meum  audire  Gentes  verbum  Euaugeltj  ; & 
credere,  contro  della  quale  s’armano  tutte  le  lingue  degli  hcretici,  che 
non  vorrebbero , che  fi  ritrouaffe  in  terra -giudice  competente;  che  pro- 
fenuefle  le  loro  perfide  nouitd,  e pumfitl'oftinata  empietà.  Arte  pertan- 
to  rti  di  quella  gente  mahugia  di  volere  fri  le  diuifxoni  auatuare  le  prò- 
prie  ribellioni  ; Quindi  à fpargere  Temi  di  difeordie  frd  le  due  potetti  , 
e Politica  cSpirituales’accinfcro,  perfuadendofi , che  mentre  quefte  ha- 
ueffero  difputato  della  giurifditione,  eflì  impuniti  farebbero  rettati  de'  loro 
fettionari)  delitti  : Mi  iddio,  che  non  mai  fottrae  la  fua  potentiffima_, 
cedra  dal  protegere  la  fua  Chiefa  ; ben  sa  egli  far.nafccr  Principi,  c Mo- 
narchi di  tanta pictd,  e Religione,  che  congiungendo  alla  poceftd  fpi- 
rituale  de  la  Chiefa  la  temporale  del  braccio  politicò,  fi,  che  reftino  da^ . 
doppio  fulmine  faettati,  Fù  Tempre  per  quelto  fine  da  Sommi  Pontefici, , 
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come  leggiamo  appo  di  Gregorio , di  Caflìodoro , e d’altri  Sacri  Scrittori  » 
rimetta  alla  pietà  di  Principi,  di  vendicare  gli  oltraggi , e gl’infulti  fatti  dagl» 
hereticialla  Chiefa  di  Dio . Md  non  meno  il  zelo  del  la  Religione , che  Un- 
terete di  Stato,  e la  publica  felicità  dee  dettare  nel  Principe  la  vigilanza,  di 
cftirpare  gli  heretici',  come  dichiarati  nimici  d’ogni  terrena , e temporale., 
potetti . Guardinghi  deuono  ftarc  i Sourani  ncH’ofl'eruare , come  tenue  il 
Padre  San  Baffi  io  l’attiani  di  coloro,  che  fotto  l’apparenza  di  fatuità , di 
virtù,  c di  zelo,  con  l'amminittratione  de*  Sacri  Miftcrij , co’gliefcrcitij 
d’attioni  di  pietà  apparenti  fanno  fattioni , fi  cattiuano  ipopoli,  fiobliga- 
no  i Grandi,  e danno  forma,  non  ad' vna  Religione;  mdad’vuaperniciofif- 
B/tfìl.  ep. 70.  ^ma  faccione , che  cacciò  fin  da'  Tuoi  tempi  le  lagrime , alGran  Patriarca 
rfà  Èvìfcop.  de’ Monarchi  d’Oricntc  , Qui;  dabit  capiti  meo  aquam  , & palpebri!  mas 
Occidenti! . fontem  lachrymarum  ? Et  deplorabo popiiltm  dicane  multi ; qui  vna  cum  pru- 
ni; bis  doRrmis  ad  inter itum  detrudìtur.  Dìflrabuntur  fimpliciorutn  anres ,, 
in  confuctudincm  de  e ai  ero  ventrunt  bare  tic  te  impietatis.Infante;  ac  pueri  Ec- 
clesia connutriuntnr  dottrini*  impijs . Quid  enim  faciant  i Raptifmi  funi 
apudillos . Deduttiones  perege  profìcifcentium , vifitationes  infìrmorum  con- 
folationes  afflittonim , auxilia  opprejforum,  protettiones  omnigenx , myjìc- 
rioruru  communiones  omnia  qua  per  illosperfJciuntur , vinculum  fi  uni  popu. 
lis  concordia  ad  ipfos  , adcovtparuo  tempori*  progredii , ne  fi  cantigtt  qui- 
dem  aliqua  libertà;  fpes  fupcrfit  eos  qui  diuturna  diiettione  detenti  funt , tur- 
fus  ad  vernati;  agnitionem  reuocandi.V oleua  pure  il  gran  Bafilio  illuminare  il 
Mondo , c renderlo  auuertito  della  fraudolente  ipocrefia , e dcH'inganneuo- 
le  perfidia  degli  heretici;  ara  già  haucuano  occupata  la  mente,  così  de* 
Principi , come  de’  VafTalli , de’  Nobili , come  de’  Plebei  : onderà  co- 
ftreteo  à tacere , benché  vedette  l’eminente  ribellione  della  Chiefa , & afpet- 
tare  il  tempo,  per  poter  declamare:  Si  enim  vera  funi  Ecclefiafta  verba  ; 
quod fermonc ; fapientnmin  quiete  audiuntur  : mukum  abejl  vt  conueniat  fra* 
'Sa  fi.  lib.de  ftnt* rerum  ttatuidc  iris  verba  facete . Me  vero  etiam  propbeticum  Ulud  ora- 
' Spìr . Sani},  culum  remoratur,  pruJens  in  tempore  ilio  taccbit , eo  quod  tempii s malignum 
30.  efl.  In  quo  ahj  qtiidcm  fupplanunt,  alij  vero  lapfo  infultant,alq autem  appiau- 
dunt  : qui  vero  lapfo  manum  ex  condolcntia  porrigat , non  ett  i & quidem  cum 
iuxta  veterem  legem  , ncque  i;  qui  inimici  iumcntum  fub  onere  lapfum  prxre- 
rijty  candemnationc  c arcai . Hor  pùì.non  c da  maranigfiarfi , come  por  e (le  il 
mondo  tutto  conforme  aciò,  che  fcritte  ilPadreSant*Hiiariodiuenirin  vn 
giorno,  anzi  in  vniftante  Ariano;  mentre  ben  sì  concepire  cfser  Tempre 
ìtaca  natura  degli  heretici  di  fedurreprima,  con  l’apparenza  della  pietà,  con 
l’efercitio  di  efteme  dinotioni , con  la  rifluiti  di  dottrine , di  coltiuare  lotto 
diuerfi  motiui , c con  meditati  inganni , &inganneuoli  artifici) , negli  animi 
de*  popoli  le  loro  herefic  : Non  fi  vide  mai  gente  nell  ctterno  più  compotta, 
ncll'atcioni più  modella , nella  modcratione  de'coftumi  piùdifciplmaca  , 
nel  parlare  più  rcligiofa , ncll'infinuarfi  per  via  d’cfiercitij , c diuotioni  Spiri- 
tuali, nell'animo  de’  popoli,  più  attettuofa , di  quello  lurono  gli  Ariani,  1 più 
.v  maluaggi  degli  Heretici . Nelle  medefimeapprcnfionid’Agolìino,  fù  il  Pa- 

dre S.  Cipriano,  che  egli  ancora  haueua  imparato  à conofitcre  il  genio 
fraudolente  degli  Heretici,  chemoftrò  con  ladiuifa  diChrifto;  mentre 
non  fono  altro,  che  vn’eftratto  della  più  fraudolente Hipocrifia ; perciò 
4simonifcc,,  conia  temenza  del  fuo  zelo  i V efeoui  della  ChnlUauitàd  ttar  • 

molto 
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molto  occulati , acciò , che  non  vengano  Vanirne  de*  fedeli  fedotte . C atteri- 
da  flint  ameni  fi  atres  diletfijjìmi , nonjòlum  qua flint  aperta,  atque  mani fefla  ; Crpr.  Uh.  de 
fed  & aitata  fraudi!  fubtilitate  fallentia  : Et  per  nimium  credentium  popnlum  vnit.  Reti, 
jedes  fuas  ac  tempia  deferta , exeogitautrint  nouam  frauderà  , vt [uh  ipfo  chri- 
fìiani  nomini!  titillo  fallai  incauto!  Hxrefesi  inuenit,  & Sclnjm.it  a , qiiibm 
fubuertere  fidem , veritatem  corrumpere , feindere  vnitatem . Qhoì  dctincre 
non  poteft  in  via  veterù  cucitati ! circumfrribit » & dccipit  noni  iutieri!  errore  3 
Così  e in  veroj  altro, che  nuoue  firade , nuoui  fentieri  didottrine,  non  in- 
fognano, giu*1?"  a'  Cielo, anzi  portarli  all’Inferno  i Nouatori . 

Due  v etici  vorrei,  che  capilfero  i Principi,  per  la  conferuationc , non  me- 
no della  Religione,  che  della  loro  grandezza . La  prima, che  non  è mai  Gcu- 
ro  quel  Regno  , nè  Republica  doue  l’autorità  del  prillato  intimorisce  il  capo 
del  Regnante.  La  feconda,  non  edere,  clic  vicine  le  mutationi  distato,  e 
di  Religione,  all’hora  quando  fi  conofcc  così  auuanzato  il  male,  che  fi  teme 
d’applicarui  ’l  rimedio . Sò,che  feri  Ile  vn  Politico, che  non  era  Principe  libe- 
ro colui,  c’haueua  aiiediata  dall* autorità  priuata , la  liberta  di  prcfcriucre  le 
leggi  a’ Suoi  popoli  ; nè  meno  elfor  ficuro  quel  Principato,  douc  regnaua  la  ’ 
diuilìonc  degli  affetti  de’  popoli;  màpiùpaucntar  dee  il  Sourano  quando  il 
pretcfto  ddla  Religione  iomminiftra  all' incendio  il  bitume).  Auertimen- 
ti  per  fcuoprirc  vn’  herefia  nafeente  furono  quegli , che  infegnò  il  Redencor 
del  Mondo,  all'hora,  chededamando  contro  quella  forte  di  gente  diflèr 
che  dal  predicare  ciò , che  noti  eferc  italiano,  ben  sì  apprendala  la  loro  mal- 
uagità . Dicunt , & non  factum  : vedono  la  pelle  dell’Agnello , c fono  lupi . 

Efaltano  la  liberalità , e lono  arpie  : celebrano  la  poucrti,  e fono  Crefi  : in- 
fognano ad’altri  ’l  difprezzo  del  Mondo , & e (Ti  non  fpafleggiano  , altro,  che 
le  Regie  : Vogliono  tutti  glialtri  oilequiofi , perche  adorino  la  loro  fuper- 
bia,  fono  in  fine  incollanti  nelle  dottrine,-  coftantilfimi  in  credere  quel  folo , 
che  conduce  à farli  Grandi:  H. eretici  funi,  fcriue  fin  da  i confini  dell'Africa  il  ^iuguli.  in 
Padre  S.  Agoftino,  qui fìmulant fe  confiteli  Cfirittum:  & dum  non  fic  credtmt,  slpocalyp. 
vtfidei  calli  ohe  a balie  t , blafpbemant  : cura  eum , & occifumprxdtcant,  & re-  hom.io.to.y. 
furrexiffe,  quia  iofe  S albana!  tramfigurat  fe  in^Angelum  lutili  Cosi  è appun- 
to balla  il  confiderare  fe  Radunanze,  econuenticole  ,che  fuccedono  di  tem- 
po intemponellaChiefa  di  Dio  fiano  fcuole , & academic  di  fante , c,  vere 
dottrine,  e de’  dogmi  Chrifliani;  fare  confronto  deU'amoni,  che  fi  praticane* 
con  la  dottrina  Euangclica  , con  la  conditione , che  fi  profeffa . N on  è (pi- 
rite* di  Dio,  doue  regna  la  fuperbia , non  fi  ritroiu  Cimilo , di  douc  la  cariti; 
è sbandita . Molti , dice  Agollino  , tocchi  dallo  fpirito  di  Lucifero  Spira- 
rono con  l’aoparéza  della  pietà  al  Principato;md  furono, come  i cedri  del  Li- 
bano fulminati, ò come  la  llatua  di  Nabuch  da  vn  picciolo  faflòlino  infranti, 
c difendati  fuori  della  Chiefa  ; Profetia,  che  più  d’vna  volca  lì  è veduta 
adempire  : Reprobati  cnim  flint  ab  Ecclefia  Bei  : & maga  quiaTrincipei  effe  . r 
voluerunt ; ideò  conternpti  flint , & fatti  flint  falinfaìtiiatumproiettumfo- 
rai,  ideò  conculcatur  ab  bomìmbus . Clic  folfo  Tempre  genio,e  mallìma  prin- 
cipale dell’heretico  di  farli  Principe,  c Grande,  non  folo  me  Io  fà  credere 
Agoftino;  me  nc  allìcurano  le  gii  accennate  hiftorie;  mà  me  ne  refe  certilli- 
mo  nella  Città  di  Podicrs , vn  Caluiniltade’  primi  fcà  la  fua  Setta , dicendo- 
mi in  tutto  hauer  fatto  bene  Calumo, fuorché  in  vn  pòco, di  hauer  voluto,  per 
dii  truggepclaluerarchia  della  Chiefa , che  fi  rinunciane  alia  poffelfione  de’  . 

Vefco- 
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Vcfcouati,  Abbatic,  Priorati , c Benefici) , non  potendoli  longamente  man*- 
tcncre  quei  corpo , che  fi  vnifee,  per  dar  f orma  ad*  vna  nuoua  Republica_, , . 
lenza  i tefori,  & il  contante,  braccio  della  forza,  e neruo  della  guerra  . Hor  ■ 
fe  tanto  male  fece  alla.Chiefa  di  Dio , & al  Regno  della  Francia  vn  Caluino  * 
fpogliato  de' beni  di  fortuna,  che  farebbe  fuccdlo , fe  haneffe  hauute  comu- 
latc  ricchezze  1 Di  fentinella  dunque  (tiano  pure  i. Principi  Chnftiani,  c Cat- 
tolici, &.olTcruino  doue  de*  vafsaJli  fi  profondino  i tefori , fe  al  bene  del  pu- 
blicos’impicgono,  e (e  in  vece  di  fa  bricarfenc  il  Santuarioà  Dio  ,fc  ne  for- 
mi l’Idolo  di  Belial,  ò il  Vitello  d’oro,  per  offeriruigl'incenfi  : cosi  fcruirono 
i tefori  rapiti  dagli  Hebreì  all'Egitto  ai  materia  d’idolatrare  ; Non  honefla 
il  pretcllo  della  Religione  l’ingiuftiffimi  titoli,  co’  quali  molti  impouerendo 
gli  altri,procurano  d’arricchirfi ..  E’  imponìbile, ferine  Aquilino, cfponetido 
quel  luogo  di  S.  Matteo:  ibi  cnim  tbcfaitrusXuus.vbi,  & cor  fu  urti  cat  tbefda - 
Auguff  de  ridare  in  terra,  fenza  violenze;, fraudi , & inganni  : Quid expeftat  amplius  t 
ìtmp.  / trm . . Res  aperta  efì  Conftiinm  patet,  fed  cupidità!  latct , imo  non  latet,  fed  etiam  ipfa. 
50.r0/w. io.,  ejuodpciusefl  patet.  7<[on  cnim  ccffat  rapina  graffar/ , non  emm  ccffat  frauda- 
‘ re  auaritia,  non  cnim  ccffat  periurare  malitia . Totumvtqutd?  Vttbefauri— 
•getur..  ' . 

Segno  indicante  di  fieffimeindifpoficioni  nella  Chiefa  di  Dioèall’hora  , 
che  fi  vede  quafi  tumultuare  diuifa  in  faccioni  la  dottrina  del  fecolo,  la  quale 
procura,  e fi  sforza  co' auuelenati  principi)  di  trafigere  la  purità,1  e verità 
Euangelica , laquale,  fra  le  falangi  ai  rantcfalfità  chimerizzate  affediata , c 
combattuta,  ritroua  appena  lo  fcamponel  Senoapoflolico,  oue  la  perfidia 
iffefla  dell’Infèrno  non  giunge.  Ben  può  il  Principe  cattolico  auuercire,. 
quando  ne’  fuoi  Stati  fia  per  infiggere,  ò diuifioni  ciudi, ò dillentionc  di  Re- 
ligione , di  doue  prendono  i principi)  le  folleuationi  de’  Regni . T^óuatores, 
fono  detti  cofioros  perche dall’antiche , e ftabilitemafììmc  della  Chiefa  ,e 
da  ciò,  che  Sa-uci-Padri  inlegnarono  dipartendoli,  afpirand  farli  capi  di  nuo- 
ueSette,  c darcolore  a’  popolari  dite  ordie . Non  occorre  andar  a’  fecoli. 
lontani ,pef  rintracciarne  gii  efempi;  mentre  nc’  più  fioriti  Regni  d’Europa  , 
"ii  fi  lente  il  fóbbollore  di  quelli  tumulti.  Gii  l' A cademiedmengono  pa- 
lare, Beccati  le  cattedre,  mortifere  fpade , cfi’egualmentc  ferifcotio  , & im- 
pia^ono  la  pietà, e l’anima  Chriftiana . D’ogni  vitio,c  virtù  fi  fa  problema  ; 
il  vero,  & il  falfo  è hoggimai  così  confuto , che  l’vno  dall’altro  malamente  fi 
difterite.  La  madia  del  Priucipe  -,  non  épiùficura  nel  Trono,  l’autorità 
lecitimi  , e facro  fanta  di  Pietro  ( che  vme , c viuera  fino  all’vltimo  giorno 
de’ìecoli  ne'  fuoi  fucceffori  ) vicn  refa  dopò  l’elettione  duiina  dubbiofa , fe 
non  fuccede  del  popolo  Chriftiano  il  confenfo  : Il  tributo  di  Di  o con  quello 
diCcfare  indiltintamente  framifehiato  , per  indurre  à contefa  , che  fenza 
contrailo, nò  può  hoggidì  fepararfi. La  vita  de’priuati, l’indennità  della  (am3, 
e delle  fortune , . non  più  rimane  ficura  ; mentre  il  precetto  della  diietnone, 
quelio della  giuftitia , non  ha  più  luogo,  giuflificandofi  l’homicidio,  la  calu- 
nia,.eTiftdle  rapine,  col  titolo  di  honorato  rifenti  mento , e dileggitima 
compenfationc . N. Mairi  fioediciò^hefù  infegnatoda  Chrifto,  e pratica- 
to per  tanti  fecoli  dalla  fua  Chiefa,  retta  fenza  le  ('colle  di  falfe,  e diffe.ninate 
dottrine  ,chc3d‘altrononafpirano,chcdi  fuelleredal  cuore  delChriitiano 
la  Santità  delie  virtù  apoftoiiche.  A'  purgare  di  quello  perniciofitfimo 
gioglio  la  itiefss  Euangelica  già  s’impiega  la  delira  del  Sommo  Pallore , 
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Sci  continuare  vnàsl  fanta  rifolutione , fi  doucrànno  aggiungere  lcrcligio- 
filfimeinftanze  di  que’  Principi,  e Monarchi,  che  defidcrano  la  quiete  ,ela 
concordia  ne’  Regni  , e Stati  loro , la  quale,  all'hora  fi  (concerta , c fi  turba , 
che  le  confidenze  degli  huomini  fi  fanno  fattionaric  . Paolo,  l’Apollolo  del- 
la cariti,  di  quelle  popolari  diuifioni  impaurito,  tolfc  dall’animo  de’  nafeen- 
ti  fedeli  quella  partititi  di  credenza , che  più  a Paolo , che  à Pietro , e più  i 
Pietro,  che  d Paolo  pareua.che  fi  tributafTe.dichiarando.che  vno  era  Iddio , 
vnala  Fede , vno  il  Battefimo,&  vnala  Verità  ; c che  doucttero  (lare  i fedeli 
molto  bene  auerriti  di  dar  orecchio  i certi  tali , che  vogliono  pattare , con 
l’altezza  de’ loro  intendimenti , per  fapicntoni  del  fecolo;  mentre  il  faper 
loro  altro  non  è, che  alludili ma  ignoranza, che  confonde  alla  fin  fine  Iddio  : 

T^emo  fe  feducat  : fi  qttb  videtur  in  ter  vos  fupicns  effe  in  hoc  fxculo , fluititi 

fiat,  vt  ftt  fapiens . Scoienti*  cium  buitts  mundi  flultitia  efl  apud  Denm  ,fcrip-  ®>u‘  ^au^uc 

tum  efl  enim  ; comprenendam  f.tpien  testa  afìutia  corurn . Etiterum  Dominiti  I,C or-c‘*P-l- 

notti  t cogitationesjapicntium  , quontam  vane  funt . Tfemo  itaqtte  glorie  tur  in  num'  I“- 

bominibns . Omnia  enim  veflra  funt:  fitte  Taitlus , fiue  apollo , fitte  Cephat , 

fiue  mundui,  fitte  vita,  fiue  mori,  fine  prtefentia, fitte  futura:  omnia  enim  veflra 

funt  ; & voi  antem  ChrifliiChriflusautem  Dei . E perche  ben  vedeua  quello 

frand’Apoftolo , che  farebbero  comparfe  nel  mondo  Genti,  che  peruerten- 
o le  dottrine  Euangeliche.hauerebbero  impiegato  i loro  pellìmi  talenti,  in 
sbarbicare  dall’animo  ChriftianoiSantiflimianimaeftramenti  diChrifto, 

•genufletto  alianti  ’l  Padre  delle  diurne  mifericordic  impetraua,  perifuoi 
quella  vera  Sapienza , che  fà  comprendere,  fenza  fiancarli  negli  humani  ri- 
uolgimenti,  che  fia  Iddio , che  folo  fi  concepire  da  quel  cuore,  che  di  cari- 
ti è infiammato:  Huiusrei  gratin  fleffo  genita  me  a ad  panem  Domini  noflri  -p\Ì(!  ** 
lefu  Cbrifii,  ex  quo  ornili s paternità s in  calti,  & in  terra  nominatur,vt  det  vo- 
bis  fecundum  ditti  tias  gloria  fune , virtute  corroborari  per  fpiritum  eius  in  inte-  ** 

riorem  hominem,  Cbrijlumbabttarc  per  fidem  in  cordibus  veflris  ; in  ebaritate 
radicati,  & f andati,  vtpoffitis  comprebendere  cnm  omnibus  fan  fin,  qua  flt 
l.uitudo,  CT  longitudo,  & fublimitas,  & profundum:  Scire  etiam  fitperemincn - 
lem  fcicntia  ebaritatem  Cbrifii , vtimpleamini  in  omnem  plenitudinem  Dei . 

Il  zelo  di  Paolo  deue  cfscr  transfufo,  non  meno  nc’  Principi, che  ne’  Pallori  ,* 
acciò, che  quelli  con  le  predicationi,  eco’  preghi,  & impetrino, & infrenino 
a*  popoli  la  vera  dottrina  ; e quegli  con  1 autorità  s’impieghino , d finche  ne* 

Stati  lororefii  la  pcrniciofa  dottrina  sbandita,  c rillabilitaui  la  Santa,  e 
l’Apoftdlica . 

Più  viti amentc  s’animeranno  i Principi  di  far  l’vltime  poffe,  perche  fi  con- 
fcrtiioe’  Regni  loro  intatto  il  candore  della  Religione  Cattolica  Apollolica 
Romana , ed  i popoli  concordemente  otteqniofi , feconderanno  con  pronta 
vbbidienza  de’  loro  Sourani  le  prefe  rifelutioni;  fc  gli  vni,  e gli  altri cor.fide- 
rcranno,  che  non  altro,  che  quella  facro-fanta  Religione  è quella,  che  a’  pri- 
mi aflicura  in  capo  il  Diadema, a’  fecondi  la  feliciti  dulie,-  Vuole ,che  inchi- 
ni’l  capo  il  Vaflallo,  anch’al  Principe  diflòluto, e l’adori, come  Luogotenen- 
te di  Dio  in  terra;  e che  viccndc»olmcntc  confidcri,  chi  regna,  come  lue  pe- 
corelle , come  parte  di  fc  ftefso  i popoli  foggetti . Quella  alternatala  di 
fcambieuole  cariti  fparge.notrifce,  e radica  nèll’huomo l’vfo de’  Sacramcn-  . • 

ti,  c l’efercitiocotidianodi  Ecclcfiaflichcdiuorioni,  le  quali  tutte  fono  in- 
tirizzate i rendere  il  Principe  fanto , & il  Popolo  ofsequioio,  diuoto  & vbbi- 

dicntc.  ^ - 
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diente . Qneftà,  dice  Agoftino  è la  dottrina  della  Chiefa  Cattolica  A porto-' 
HcaRomana,chc  pietofifilma  Madre  ^‘affanna  per  aliarne  i fuoi  figl  iuoli  in 
vna  perpetua,  & indirtolubile  carità,  preferiuendo  ad’ogn  Vno  ciò , che  deb- 
bia operare , per  viuere  felicemente , e fatuamente  morire . Tu  mulier  pue- 
ros,  forti  ter  iwtcnes,  quiete  fenes , prove  cuiufque  non  corports  tantum,  fed , & 
animi  eetas  efi , exerces  ac  docet . T u fxnunas  nris  fuis  non  ad  explendam  li- 
bidinem, fed  ad  propagandam  prolem,  & ad  reifamiliaris  focietatcm  cafla , & 
fideli  óbedientia  fubijcis . Tuvirosconiugibtts  non  ad  illudcndum  imbccillio- 
retn  fexum , fed  [ynceri  amorii  legtbus  praficis.  Tu  parentibus  fiìios  libera 
quadam fer aitate  fubiungis,  Tarentesfilijs  pia  dominatone  praponis . Tu  fra - 
tribù  sfiratres  Religioni s vinculo  firmiore,atque  arftiore  quam  fanguinis  nettis. 
Tu  omnem  generis  propinquitatem,  & affittitati  neceffituiinem  ,feruatìs  natu- 
ra voluntatifq;  nexibus  mutua  charitatc  conflringis . Tu  Dominis  feruosnon 
tam  conditionis  ncceffitate , quam  offici]  delegatone  docci  adharere . Tu  Do- 
miniti feruis , Summi  Dei  fcilicet  communi!  Domini  confiderai  ione  placabilet , 
& ad  confulendum , quam  coerccndim  Dropcnftones  facis . Tu  cines  ciuibut , 
gente  s gcntibus  , & prorfus  hominibnshomines  primorum  parentum  recorda- 
tione  ; nonfocietatc  tantum , fed  quadam  ctiamfralernitate  coni  unga . Docet 
Regcs  profpicere  populis  ; Mona  populosfubdere  Regìbus . Quibus  bonor  de- 
beatur,quibus  affcÙus , quibus  reuerentia , quibus  timor , quibus  confolatio , 
quibus  admonitio , quibus  cobortatio,  quibus  cocrcio,  quibus  dif 'ciplina,  quibus 
«biurgatio , quibus  fupplicium  fedulo  doces:  Ojlen  dens  quemadmodum  non  om- 
nibus omnia , & omnibus  charitas , & nulli  debetur  iniuria . Hor  chi  sì  bella 
armonia, adoprandofi  di  confettiate, temerà  già  mai, che  fi  (concerti  '1  teno- 
re d'vn'ottimogouemo,  e che  portano  i popoli,  à niun  modo  vfeire  dalla 
riga  deli’vbbidienza , & il  Principe  regolando  co'l  fuo  efempio  il  tempo  del- 
la clemenza, e del  caftigo,  del  premio,  c della  pena  fia  per  mai  vdire  lo  ftono 
delle  ribellioni . Può  bene  l'Inferno  procurare  in  vn  Regno,  che  la  mufica 
della  concordia  ciuile , con  voci  difalfc  dottrine,  patii  dal  concertoalla 
confortane  ; ma  non  farà  mai  vero , che  mentre  il  Principe  fofterrd  egli  co’l 
moto  del  fuo  braccio , edel  fuo  efempio,fuccedano  inai  quelle  pcmiciofifsi- 
me  dirtonanze  di  (lato.  Di  Carlo  Magno,  c di  Pipino  ci  tranfmertono  à noi 
l’hiftorie, quanto  meritaffe d’efler  ricompenfata  dal  Ciclo  di  vartiflimi  Im- 
peri) la  pietà,  & il  zelo,ch’efcrcitarono , per  mantenere  di  difendere,  c folle-  - 
nere  la  Religione  C.  A.  R.  onde  nefiifuarono  a’ fuccelTori  le  prefentidi- 
chiarationì : Regale  minittcrium [pedale  efi , lafciò  fcritto  Carlo  Magno  nel 
fuo  Capituiare,  populum  Dei  gubernarc , & regere  cum , tqnitatc , & iuflitia , 
vtpaccm  , & concordiam  baoeant  (luicre  : ipfeenim  debet primo  defenforeffe 
Ecclefiarum,&  fcrnorum  Dei,  & fidei  propugnatori  che  ben  lo  fecero  appari- 
reque'  Chriftianiffimi  Monarchi,  con  l'hauer  fuccertiuamentc  in  tempo 
delle  maggiori  perfecutionifollenuta  la  Chiefa  Romana , e rcHituitiaIIa_» 
Sede  dì  Pietro  otto  Sommi  Pontefici,  di  (cacciatine , quando  dal  popolo, 
quando  dal  Clero,  e quando  da' Tiranni  di  Roma,  edi  quella  Regia  protet- 
tione  fornirono  gii  effett  i Sergio,  Leone^accaria.Stefano, Gallilo. Innocen- 
rio»  Benedetto, c Pafquak,  1 quali  con  glorio  fidimi  iìiogij,  & Apollo  lici  pri- 
uilegij , dichiararono  verta  di  quella  Chrillianiffima  Corona , la  loro  grati- 
tudine : iN 'dinne  tui , dichiarò  à Carlo  V I.  Rèdi  Francia  i pregi  di  quella  Co. 
rona  Benedetto  XIII.  anteceffores  proprium  babnerunt  jiucurrere  non  folti  m 

- Q . ve- 
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rexationibits  Ecclefuc,  non  filtim  Summit  Tontificibus  mfua  Sede  reponendis, 

•fid  omnibus  communiter  iniuflè  paffis  : quaft  nobili s Francie  domns  templum 
tale  effet  mifiricordia , quale  apttd  u tthenas  fuiffe  mcmoratur , vbi  cunftis  af- 
fliftis  erat  prefto  fubfidium  i Pietà  , che  venne  emulata  dalle  due  Republicbe 
d'Italia»  le  quali,  come  fenile , già  fon  caduti  quattro  fecotì,  e più  luftri  il  MBas  Toa- 
Proleta  di  Calabria,  nduffero  al  foglio  del  V aticano  altri  Sommi  Pallori  : di  chiudi b.de~> 
doue  ben  fi  può  credi-re , che  la  perpetuatione  ddrinatterabilc  Monarchia  flati*  Ecclef. 
de'  Franchia  la  conferuatio  ic  di  quelli  liberi  Gouerni,  dalla  protettionc  del 
Cielo , che  così  coiupcnfa  i benefici)  fatti  alla  fua  Chiefa,  aflolutamentc  di- 
penda. Doucriper  tanto  ogni  Principe,  e Repubica  ftabilirfi , per  prima 
maffima  di  Stato, che  per  feficeméte  regnare  ad’altra  Religione, ò Setta  nò  fi 
dee  dar  partito , per  eller  quella  fola  l’vnica , la  vera , la  fanta , la  Cattolica , 
e 1 Apoltolica , fuori  della  quale  non  fi  trotta , nè  verità , fede , ò faluezza  : 

Odano  i Principi, per  più  viuamente  animarli  i follencre  la  Chiefa  Romana, 

Madre  »e  Maeflra  del  Mondo , le  parole  del  Padre  San  Cipriano  : Trimatut 

Tetro  datar, vt  vna  Chrifìi  Ecclefta,&  Cathedravnatnonflretur . EtTaftores 

funi  omnesy  fed grex  vnus  oflenditur  qui  ab  ^ ipoflolis  omnibus  vnanimi  confin-  C yprian.  li. 

fione  p afe  a tur . Quarti  vnam  Eccleftam  ctiam  in  Cantico  Canticorum  Spirita  s devn.EccL 

Sanctus  ex  perfine  Domini  de fignat  » & dicit.  Vna  efl  columba  me  a , perfida 

tnea,  vna  efl  metri  fu  e , eie  da  genitrici  fua . Mane  Ecclefia  vnitatem  qui  non 

tene:, tenere  fi  (idem  credit  ? Qjti  Eccleft.e  renititur,  & refi  Hit,  qui  Catnedrant 

Tetri  fuper  qua  fundata  efl  Ecclefìa  defirit;in  Ecclefu  fi  offe  confiditi  Quando, 

& Beatus  JtpottolurTaulus  hoc  idem  doceat,&  Sacr.mentum  vnitatts  oflen- 
iat,  dicens  : Vnum  Corpus , vnu  Spiritus  , vna  Spes  vocationis  vefìrx , vnus 
Dominus , vna  Fides  ,vnum  Baptifma , vnusDeus.  Troppo  faggi  fono  i no- 
ftri  Principi,  per  mai  lafciarfi  aa  hu  omini  federati  perfuadere , che  polla  ef- 
fcr  ficuro  quel  Diadema , che  non  fi  artoda  in  capo  del  Regnante , co’l  douu- 
tooilequio,  che  fi  dee  alla  Chiefa C.  A.  R.  vnica Spofa di Chrillo ! Troppa 
profondi,  ò maluaggi  feduttori  de’  Potenti , hi  nel  cuore  di  quelli  gettati  le 
radici  della  Pietà, e ReIigione;pcrchc  già  mai  polla  l'Inferno, có  fnoi  confeue. 

Eiti  sbarbicarle, c piatami  l’hcrefia, dalla  quale  nafcono,&  inforgono  tutte  le 
defolationi  de’  Regni  ! Potete  bene  afpirare  à diuidere  la  Chriftianitd,  in  fat- 
tioni,e  malignare  de'  popoli  le  credenze, per  rédergli  tumultuiti, e fri  di  lo- 
ro, c contro  del  loro  proprio  Signore, ch’ammoniti  dcllevoltre  infidie,e  cu<- 
ftoditi  dall’  V lille  della  Eccidio  ltica,  c Politica  autorità,  non  farà  facile,  che' 
filafeino  adonnctarc,  dalle  Sirene  de’  voliti  inganni  ! Lapietà,Iadiuotione,- 
e la  fede  de’  noilri  Principi , e Popoli  è quc!la,che  folo  prctiale  negli'ntcrefsi 
delia  Religione . Il  premio,  che  dà  il  Signore  à Principe , e Monarca  politi- 
co , d’hauerrcfo,  c di  rendere  alla  Chiefa  gli  oflequij,  altro  nonè,  cheta 
felicità  del  Regno,  e la  pronta  vbbidienzade’  fuoi  Vafsalii , e per  Incontra- 
rio il  caltigo,d’hauer'abbàdonara  la  fua  Dilettarono  le  folleuationidi  Srato,- 
e le  contumacie  de'  popoli . N on  altro , che  la  pietà-,  c la  diuotione  verfo  ta 
Chicfa  di  Dio , fù  quella,  cherimouè  Luigi  X I V.  l’inuitto  Rè  di  Fran(g&~ 
dalle  giuitc  indignacioni . Ringratiamo  dunque  eternamente  il  Signore^, 
d’haucrci  donato  Principi,  Rcpubliche , c Monarchi , di  tanta  Virtù , e Reli- 
gione, chericordeuolidcU’etcrnepromifiioni  gl’inrcrclfi  de'  propri)  Stati 
pofpongonoà  quelli  di  l )io,e  ripetiamo,  non  a’  Sourani,-  mà  d noi  llelfi  ciò,, 
€ll^deU.’ybbidicnza  , che  fi  dee  alla  Chiefa,  fcriuc  il  noltro  P.  c D.  Agollino  ;; 

San- 
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Santi  a Ec  eie  fi  a,  in  qua  omnishuius  Sacramenti  terminatur  authoritas  , ma- 
rufl.  de  ter , & virgo  corpore  cafla , prole [attenda , fponfa  Cbrijltfuperius  declarata , 
Symbolo  ad  pii  nutrii  phot,  quosDeo  patri  dignos  ajfignare  fontendit , Filif  boni  amate 
CAtcch.  lib.  tantum  Matrem . Filli  boni  nolitedefererequotidii  voi  reqmrentem  , repen- 
'•  *•«  3*  to.p.  4jte  Vicem , amate  amantem . Tanta  efl  » talis  efl , nobilit  efl  Regia  prole  fee- 
tundaeft.  'Non  eam patiamini  aut  filiornm  malortm  » ant  peflìmorum  fcmo- 
ruminiunjs atque infidijtmacerari:  agite  caufas  matrito>eflr* » exeriteciut 
" ampli  firn  am  dignitatenL, . 


Fine  della  Prima  Parte  » 
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HVOMO  EVANGELICO- 

PARTE  SECONDA- 

■»ii  ^ ....  — 

PROEMIO* 

Onfiderato  il  Chriftiano  nell’effer  fuo  di  Chriftiano,  e Chri- 
ftiano, Cattolico,  formato  di  così  eccclfa,  e degna  pre- 
rogadua  dalla  Gratia,  e Fede  di  Giesù  Chrifto,  che  lo  lolle- 
nano  fopra  la  conditione  di  tutti  coloro,  ohe  viuono  fuori 
della  comunione  della  Romana  Chiefa;  ricerca  l’ordine 
della  Perfetdone  di  contemplarlo  in  ordine  d fé,  & in  ri- 
guardo al  profilino , dalla  quale  Tanta  ordinationc,  ne  ven- 
gono preferitti  i (oli  precetti  della  Cariti , c Giuftitia . La  prima  riguarda 
noi,  & il  profilino  con  occhio  di  vicendeuole  amore  : La  feconda , com’infe-  ■' 
gna l'Angelico , e prima  dilui  ’l  Peripatotico , efee  da  noi , e vd  i terminare 
negli  al trij-e (Tendo  fra  le  morali  rìceuuto  affioma ,quod  Iuttitia  fit  ad  alter um, 
e partano  quelle  due  Virtù  congiuntamente  à ftabilirc  i due  Poli , fopra  de’ 
quali  lì  raggira  , con  moti  regolari  filmi  tutto  l’orbe  della  Pcrfèttione  chri- 
ltiana;  perciò  per  quanto  mi  Tari  concerto  dalla  di uina  Grada,  auualoratri- 
ce  de’ miei  poucri  talenti  3 procurerò  di  non  difeoftarmi , uè  dall’vno , nè 
dall’altro , per  poter  accertar  quel  camino , che  calcano  gli  huomini  Santi , 
per  condurli  alla  Gloria . Non  mi  arrederò  alla  fola  Monadica, perche  non 
confiderà  l’huomo,  ch’in  fc  lidio  ; Né  menoentrerò  nella  pratica  delle  virtù 
Alcctiche , perche  oltae  eflcr  tutti  i Monafterij  de’  Rclimofi , aperte  acade- 
mie  di  quella  difciplina,  anche  i maggion  Padri  della  Cnicfa , come  Bafilio , 

Girolamo , Agollino,  Benedetto,  Bernardo , Domenico,  Franceico,  Bruno- 
ne,  e tanti  Fondatori  de’  Sacri  Ordini  ,con  le  penne  degli  Angioli,  ne  fcrirte- 
ro  intieri  Volumi:ond’i  ragione  temerci  d'incontrare  nella  reprenfione  dd- 
T Abbate  Chiarauallenfe  : Superbia  eftquenquam  velie  bene  viitcndidocere  ^(rn  , 
meliorem  fe:  imlignum  me  ad  hoc  opus  confpexi . Parlerò  dunque  in  quella  Se-  proiL  ‘de 
conda  Parte,  del  modo  di  far  acqui  (lo  di  quelle  virtù , che  rendono  l’huomo  modo  btne->  ■ 
perfetto  in  fefteffo,  e buono  verlo  degli  altri,  cconfecutiuamente  della  fuga  •vìuen. 
de’  vitip  nè  difpererò  di  confeguirc  l’adempimento  di  quello  mio  defìderio, 
confortato  da  colui,  dal  quale  «come  dille  Paolo,  depeede  ogni  nollra  Tuffi-  r 
tieiua  : S uflìcieruia  noflra  ex  Deo  ejl . ~ #r-e*P-3- 
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CAPITOLO  I. 


Che  non  deono  le  difficoltà  3 che  fi  fr Apongono  mi  amino  dell  a 
Perfettiom  CbrtHiana  ritardar,/ buonto  3 Anzi  douer 
ejfer  di  getter ofo  mot  tuo  d' incontrarle,  fi  ante 
* / li  \ fiffifòrte  della  (Jr^ta  diuyta . J 


,r 


* Ricanto principio  di  buona  fUolbfia,  dal  fenfo , edall'efpe- 
rienzà  canonizzato , thè  dal  cbntrontodi  due  contrari)  fpic- 
cano,  e rifplcndano  più  ieperfettioni  dell’ vno,  fopra  dell'- 
altro . Noti  vagheggiarcmtno  con  occhio  ammirate**»!! 
fereniflimo  affetto delSo^s,  s’unmcdiatamentc  al  tramon- 
tar de’  fùoìlurfii , non1 raccéddTeroi'le  tenebre . Nc  ad’A  lef- 
fandro  hauerebbe  attribuito  il  Mondo  il  nome  di  Grande,  & à Celare  quello 
di  Tempre  gloriofo,  fe  gli  vni,  e gli  altri,  non  Tollero  partati  per  i meri  di  oftt- 
hafilfiine  difficolti . Il  contralto  de’ viti)  non  è mea’  arduo  di  quello, 
che  fi  fi  ad'  vn  nimico  armato . A’  neghittofi,  no»  s'apprcftano  le  Corone , 
che  fonodeftinate  premiodella  virtù . L’arte  di  militare , e militare  contro 
del  fecole , non  s’impara , che  con  patimenti . Non  fi  fi  paflaggio  alla  Per- 
fctrioneChriftiana,  che  col  calcar' afprillìmccontradittiom , le  quali  però 
s’infuauifcono , quando  di  lontano  fi  rauidfa  il  premio , e nel  camino  fi  ri- 
troua , chi  dia  lena  , per  continuare  la  carriera . L'auuezzarfi  a’  patimenti , 
& incallirli  nelle  fattene , per  portarli  i fegnalate  imprefe , non  è parte  ple- 
bea, mi  di  principefcaconditiortc,  perciò  fùdecco  , ch’era  proprio  a’vn 
Rcdk.  an-  cuov  Romano  : Jtgere , & patifortia  ; ò come  fcriffe  Rodigino , per  bocca 
tiq.  Utl.  lib.  ù'vn  Saggio  : Laboribus  autem  innutriri , Trincipe  rem  prorfus  efl'edigrum, 
$.  cap.  14.  jsjon  fcnZa  gran  ferino  fecero  credere  gli  antichi  Romani , che  l’ammacftra- 

re  la  giouentù  grande,  edifporlaad’mtraproodcrogmgrand’attione,  forte 
parte  d'vn  Dio , nè  altra , che  quetta  fù  la  cagione , perche  cauartero  Nurna 
Pompilo  dalle  fotitudini  della  Sabina,  cloportafleroal  Regno,  di  cui  era 
fama, che  folle  fiato  addottrinato  dalle  Deiti.  Mi  trafogni  pure  i fui  voglia 
la  gentilità, che  certiffimo  è il  vanto, che  fi  può  dare  il  vero  Chrifiiaiio,  d’ef-J 
fertnftruttoda vn  Dio  ,cdirctto  intuitele  fue attioni dalla  Diurna  Grana, 

. Seneca , che  nell’cducare  vn  Nerone , c nel  dirigere  la  vita  dì  colui , che 
preuedeua  da’ participatifecretid’ Agrippina , douer’ eifer’  Imperatore  del 
Mondo, imparato  haucua  il  modo  didilciplinare  la  giouentù  Nobile,  vuole. 
Che  fin  dagranni  primieri  s’efcrciti  l’huomo  nella  fatica  ; ma  non  a legno  di 
, . fiancarlo;  poiché  i n vece  di  fruttificare,  fuccederi,  com’appunto  auuiene  ad 

vn  campo , che  inceflantcmente  fi  collina , che  alla  fine  inficrilifce  -ita  ani- 
morumimpettis  affiduus  labor  frangiti  màpariaii3  quello  filofofo  della  col- 
tura dell'intelletto  , e di  quello , che  riguarda  le  dilciplme  ; c non  giti  intcn- 
dcuadelle  virtù  morali, nè  della  riforma  dell'animo,  rial  quale  fi  deono  con- 
tinuamente fradicarei  veprai  de’  viti),  ed’ i triboli  delle  fregolate  paflioni» 
che  perciò  in  vn’altro  luogo:  Diù  laberandnm  effe  in  animorum  cultura. 
Molti  degli  Heretici,  non  bene  verfati  nella  dottrina  Euangelica  pelaro- 
no» 
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no  ,-che  là  droina  Legge  folle  vno  fpronc , per  farci  i prccipitófa  carriera  ca- 
der nel  vitio,  e non  freno  per  trattenere  l'indomito  dcftricrc  del  fenfo , affin* 
che  domo  caminafse  sù’l  retto  fenticrc  della  Perfettione . Sono  le  Leggi  vn 
Incidiflimo  fpecchio , dice  Gregorio,  nel  quale l'huomo contemplando  fe_» 
lìeffo  conofee  le  proprie  diformiti  ,e  le  bruttezze  del  peccato  ; nè  perche  ci 
faccia  l'vfficio daccufatore de’ noftrinimici  , òdi  riprcnforc-dc’  noftri  di-  , 

fetti  dobbiamo  odiarle , comcs’clleno  nc  fodero  l’autore.  Specula  quippe  _ Luc’  ba‘ 
mulierum  funt  prxcepta  Dei , in  quibm  fe  fan  Sì  a anima  femper  afpiciunt , & fi  ' " 
qnx  in  eis  funt.  fèdi  tati  s macule,  deprahendunt?  Cogitationam  yitia  corngunt , 

& quaft  retinentesynltus  velut , ex  reddita  imaginr  componunt , quiadum 
prxccptis  dominiti*  folcrter  intendane , in  ets  proculdubio  , vel  quid  in  fe  ca- 
lcili viro  placcata  vel  quìddifpliceat  .agnofeunt  ; anzi  fono  quella  fpltiffima 
Siepe,  die  circonda  la  vigna  dell’anima  ; accioche  libero  non  redi  il  varco,  c 
patente  l’irtgreilo  alle  volpi  de’  viti),  che  folo  attendono  à dcuaflarla  ; Non  è 
più  la  legge  di  Gratia  quel  la  vigorofilfinu  Verga  .chefcruiua  agli  Hcbrei , 
huomini  d i dura  ccniice.dice  Tomafo,di  crudeliflìmo  flagello, a’  proficicnti 
di  rigorofo  pedante,  ed’  i perfetti  di  fegno,  efolatio  per  la  fperanza  delle  c 
promette feliciti.  Lex  vetui  data fuit  duri!  in  flagcllum,proficientibu!  inpe-  , U 

dagogam,  perfetti*  autem  in  figmim , & folatium  : mi  ben  si  vn  tìcleliflimo  ~’q'  J,>* 

•Códotriere  nel  camino  della  Santità:  Vu  podcrofo  Raltouc  d cui  appoggian- 
do le  noltrc  fiacchezze  potiamo  ben  fpcrare  di  finire  felicemente  il  noftro 
peregrinaggio;  così  rapito  in  ifpirito.c  faucllacdo  deHa  Legge  di  gratia  can- 
tò il  Rea!  Profeta . Virgo.  tua, & bacala!  timi  ipfa  me  confolata  funi . Sii  dun- 
que òanima  gencrofa {intende profperè procede ,&  Regna.  À'gran  palli  auan-  Tfalm. 44. 
iati  nella  Perfettione  , c regnerai  con  Dio  ; per  cfTcr  gii  dal  mcritodi  quella 
Santa  Legge,  il  Regno  della  Tiranuidedebbcllato;  e già  le  catene  della  lenii» 
rii  del  peccato  infrante  e fpezzatc;  ne  hora,  che  fiamo  addottati  alla  figliuo- 
ianza  di  Dio  pauOnca  più  il  cuore  di  ricadere  , protetto  dalla  diuina  Gratia , 
lotto  dell' Impero  del  Principe  delle  tenebre . Wjn  envm  accepijlis  fpiritum  ^ Rom.t, 
fcrriitutis  itcnt m in  timore.fed  accepiflis fpiritum  adoptionis  filiorum  Dcifn  quo 
■clam.vnus  lAbbaTater^  Ammutifca  pure  Calumo,  tacciai  fno  malgrado 
qucfl’Empio.chefe  bene  la  legge  Evangelica  è giogo, è però  foaue,es’èpefo 
è pefo  leggiero:  Soaue, perche  ricrea,  mentre  s’accoila;lcggiero, perche  non 
aggraua.métre  fi  porta:  Soaue, e leggiero  sj  per  coloro, che  vigorofì  /palleg- 
giano la  Regia  della  giouentù,come  per  queglLche  già  fono  per  vfeire  dall’ 
atrio  della  vita;foaue,e  leggiero, così  per  il  fedo  imbelle, come  per  il  fortc.Nè 
fgomenti  veruno  de’  Chnlliani  l’hauer  queft’empjo  predicato,pcr  render  fc, 

'&  i fuoi  incolpabili  delle  loro  federatezze, che  i Precetti  dinini,  nó  fiano  pof- 
fibili  da  o(Teruarfi,e  che  Iddio  gl’habbia  promulgati  per  tarli  inciipar  rc!  pec- 
cato,imperochc  nó  farebbe  dalla  bocca  d’vn  Dio,tutto  giullitia.e  sititi,  vfei- 
toqucllo  Precetto:  Dilige  Domini  Deu  tui  ex  tato  corde  tuo;  c nè  quel  l’altro, 
fi  li  ir  ad  vita  ingredi  ferua  mandata  ; nè  pure  lafciatoli , per  vitigno  fegno  de’  7 uc  cjp  T0 
fuoi  veri  amici,il  comandamento  della  dilettione:  hoc  ejt  pr-aceptu  menni,  vt  j/dttb! c.19. 
diligati*  inaicela, ficutdilexi  vos:in  hoc  cognofcét  omne!,qnia  mci  cflif  difcipuli,  loanxap.  1 j." 
fi  dilcttioné  bab aeriti!  ad  inuicé.Chc  occorrala  premettergli  huomo  li  Glo- 
ria, come  premio.e  corona, & alficurarlo  nel  Tribunale,^-  v|tinia,e  fina!  fen- 
renza  della  benedittione  eterna  inricompenfa  dell' opere  buone, & animarlo 
Ad’  eftinguer  con  l'ondc  dcll’elcmofina  le  fiamme  del  peccato , fc  coaflitui-. 

, L to, 
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to  nell’impoffibilità  d’amar  Dio  fopra  tutte  le  cofe,&.  il  prodi  mo , come  noi 
Cipria». lib.  llcffi  ? Cipriano,  noti  li  conobbe  in  qudt'impotcnzaaH'hora , che  cosi  fi  di- 
ti? baprif.  chiaro  con  Dio . Vrxcipis  mihi  Domine  Dcu<,vt  dtUgam  te;  bac,  & poffum* 

& debeo,  & totnm  me,  & interim  tibi effe  iubes  obnoxinm  ;&  de  proxitno  in - 
bes,rt  ad  meam  eum  mcnfuramcompleSar. Tacciano  con  Calumo  tutti  colo- 
ro, che  dicono,  thè  non  fi  polla  con  gliarati  dcllaGrafiaortcniarfu  Precetti 
slug.irt pfal.  ditiini , e Tentano  Agoftino . ld  agi  t gratia,  vt  dilezione  impiantar  mandata 
il  8.  conc. z6  pei;/]  tue  timore, non  poter ant . Gratta  /]  trippe  Dei  diffunditur  Cbxriias  in  cordi- 
tom.  8.  ’ous  noflrj'  ptrSpiritum  Sanflum,  qui  datus  efì  nóbis ■ Dunque  da  me  folo  farò 

valcuole  ad’amar  Dio , dice  il  Pelagiano?  Non  perfido,  .che  fcivfcito  dall* 
malia  della  perditionc,  e fei  impaniato  di  fomite,  c di  peccato,  e uon  hai  fot-  • 
za,nè  vigore  di  proiiunriareil  nomedi  Gicsù-fcnzaGiesù . iL’huomo  nello 
s-  \ bom.i.  flato  dell'innocenza  poteua  fenza  latdratia diuina  offeruarc  tutti i precetti 
2.  qui,  . 1 05».  ^ pjO  qU0  a(j  fubjlantiai/i  alias, non  auro n quo  ad modum  cius;  cioè  dal  moti- 
no  dellacaritn;  mù  pofcia,cherhuotnoc  prcuarìcato,  non  può  fenza  la  gra- 
/ C ' H9'  tiadi-Dioniuno  adempirne.  Jllttdverò  qttod dicunt fufficere isomini Itberum 

% .^'p^  arbitrtum  ai  dominica  prxcepta  imp tenda,  etiamft  Dei  gratin  -,  t?  Spirita 
tos  to  ' Sanili  dono  ad  opera  bona  non  adiuuetur , omnino  anaihematt^andttm  cfl , &■ 
omnibus execrationlbus  icteflandum . Almeno rcplicheri  vn'alcro ,( che  feo- 
ftandofi  da  Pelagio,  s'atiuicina  al  Cattolico:)  l’huomo  battezzato  fecondo  le 
forze  prefenti  potrà  fenza  dubbio  adempirei  diuini  Precetti , -non  poten- 
doli negare , che  non -vi  fia  la  gratia  fufficicnte , in  virtù  della  quale  limo- 
nio polla  amare,  & operar  bene.  E‘  certa,  ediffinita  propofitionc  bauer 
l’huomo  in  fefteffo  la  diffidenza  di  quella  Grada,  che  dà  il  porte;  mi  bi- 
sogna altresì  auuertire,  che  altro  è poter'  amar  Dio,  & attualmente  amarlo. 
Per  la  partedel  porte,  ticnctutta  la  ChicfaC.  A.  R.  che  bada  la  Gratiafiiffi- 
ciente , e che  fia  gratia  di  Chrifto  : mà  per  amare  perfettamente  Dio , è ne- 
Ceffario  vn  più  potente  aiuto , come  fcriuc  Agoftiuo , in  mille  luoghi  affie- 
j me  col  Dottore  Angelico  in  più  queftioni  della  fua  diuinirtima  Somma:  Si 

che  due  gratie  conoscono  quelli  due  lumi  ddla  Chicli,  Gratia,  qua  pojjibilitt 
fiunt,  e Gratia  qua  ailu  adimplentur . Dunque  il  Chrifiiano  nel  camino  della 
I’erfctuone  ,uon  dee  da  le  fteffo  dire , come  Lucifero  afeendam  in  Cxlnm , & 
ponam  fot  inni  meum  in . Aquilone  ; perche  lenza  dubbiocadcrà  di  nuouo  nell’ 
jlueulì  l'b  abiffo  del  peccato:  Nè  meno  diffidente  dell  aiuto  diuino  dee  di  fiacchezza^. 
de  Salar  & abbandonarfi  ; ma  animoCimentc  difporfi  ad  operare : Tfon  igitur  . (parla 
Rrat.cap.ai.  Agoftino  con  Pelagio)  Deus  tmpoffibiha  inbet,  fed  iubendo  admonet,  & jacere 
tom.j.  y quodpofjis,&  pttere,quod  non  pojf'ts.  Cane juefii  atti  viui  di  confidenza  fi  tra- 
uerfinopurc  nel  camino  difficoltà  mondane , ò di  paflioni  ribelli  ,ò  di  fcnlì 
contumaci  , òd'auida  cupidigia  di  follanze  mal  polfedutc , ò d’ambimcnto 
d’honori , e dignità  non  meritate , ò furore  di  vendette  di  riceuute  ciifefc,  ò 
qualunque  altrhumano  contrailo  d’affetto  terreno , c'humi fiato  co'  pnephi 
auanti  1 tronodella  diuina  Gratia  da quelloaffillito  riformerà  vittoriolo  . 
Mi  non  vi  fia  chi  s’inganni  di  poter  far  cozzo  a'  nimici  dello  Spirito,  cha 
(tanno  quarticrati  dentro  di  noi,ò  con  la  fempliee  lettura  d’vn  libro  fpiritua- 
le,òcon  ammonitionedi  fcruente  dircttione,  ò qualfiuoglia  altro  cnrinfcco 
aiuto  .perche  ciò  non  ferue , chea  difporfi  à quel  porte,  al  quale  manca  l’a- 
iuto efficacedi  quella  Gratia  diuina,  che  dà  non  loto  il  pojfe;  ma  tirelle, 
joperari  ; acciò , che  il  Chrilliano  habbia  fempreiiffo  nei  cuore  al  timore , per 
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quanto  pcnfi  d’effer’  amico  di  Dio , c bene  infiradato  per  giunger  alla  mete  ' 
della  Santità,  e Pcrfcttione;  poichefe  beueèvero,comc  predica  Paolo  Apo- 
ftolo.chc  noi  fiamo  quegli, che.  operiamo  allamoflra  falutejl  tutto  pero  fi  fi 
in  noi, per  virtù  della  Grana  d'mnidb(am.qMÌbus,  fcriue  Agoftino,di  coloro, 
che  gii  fono  ìnltradaci.proprer  hoc  ait-^ipoflolus,  cura  timore,  & tremore  ve-  Auz  Uh  d< 
firam  ip forum  oper annui  [aiuterai  Dìuì  enim  efì,qut  operatur  in  nobii,&  velie,  natur.  rr.i- 
& operan  prò  bona  Puntate:  eispropter  boc  ipfitmdicit  etiampfalmm:  feriti-  tia  cap.  33. 
te  Domino  in  timore, & e xult.it e eicum  tremore,  ^pprebendite  difciplinam,ne  tom.  7. 
quando  irafeatur  Dominiti, percatis  de  via  tufi  a cumexarferit  libretti  ira 
emsfitper  nos  : 7fon  ait , ne  quando  irafeatur  Domimi  ,&  non  vubii  ofiendant 
viam  iitfiam,  ani  non  vountroducat  in  viam  iujlam;fed  iamillic  ambulane  e<, 
ftc  tenere  potute  vedicene , ne  per  catti  de  via  iufla  : Dùnque  hanno  da  teme- 
re,e tremare,  coloro,  che  allenati  corrono,  per  la  ftrada  della  via  battuta  del 
Gelo;  mcucrc ogni  loro  palla  dall’attuale  affillenza  della  Grana  diuina 
prendali  mouimeuto.  Nelle  malarie  interne  , pericolofe,  e mortali  poco 
giouanoi  colirij,e  gl'impiafin:  mi  ad  vna  medicina  adattata  all’infcrmiti,  c 
IpeciHca  al  morbo , fia  d'vopo  haucr  ricorfo,  e quefta  è quella  Grana,  che 
aifolutaméteè  nccert'aria.per  amare  Dio, per  Scancellarli  peccato, per cou- 
feruarfi nell  amicitia  del  Cielo,  per  difpoiìi  alla  penitenza,  eper  rifanarlìda 
quellerccidiue,  che  ci  accelerano  la-morte  : nè  da  altri  (Tpuó  attendcrc>  che 
dallo  Spirito  Santo,  ch’opera  in  noi,  c dentro  di  ngi  tutto  ciò,  che  fi  ricerca , 
per  diuenir  (ani:  Spiritili  autem  Santini, afferma  il  Dottor  della  Grana,  ope - 
ratnr  intrtnfecui,vt  valeat  aliquid  medicina,  qua  adbibetur  extrinfectts.  ^Alio- 
quin,etiamji  Deuiipfe  vtensereatnr  a Cibi  f ’ibdita  in  aliqua  fpecie  bimana  fen-  -Augujl.  de 
liti  allo  ,uatur  hununos,  fitte iftot  corporii,  [tue  illos.quoi  cflii  fimillimas  habe-  c,MÌr-  Dti 
min  infornati,  nec  interiore  gratin  mentemregat,atq;  agat,nibtl  prodeslbomini  l,b' 1 5 -cap. 6. 
• nimipradicatio-veritatit . Non  conofce  la  febre  dcilaSocera  di  Simone  altro- ro;w’5- 
ritngeriOjChe  laequa  del  la  diuina  Grada;  ch’è  quella,  che  promife  coli  sù  la 
fonte  di  Giacobbe  alla  Samaritana, la  quale  i pena  n’hebbc  eruttato  vn  forfo, 
che  diuennedi  peccatrice  Apofiola . S’era  ben  Marta  fiancata  in  predicare  i 
Maddalena  1 abbandonar;  il  peccato, edar  congedo  ad’ vna  vita  sìdifloluta.e 
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Untati!  ex  Beo  fi  t,  quia  perdili  aliquid  boni  poffumus,  fife  quo  njbil  p offa  m ut  „ 
ch’è  lo  (ledo, che  dire  con  Paolo, efl  volenti t ncq;cnrrcntisjed  mifcrantis 
Dei.  Nó  voglio  partirmi  dalla conuerlìone  d’Agoft.  per  infegnare  d me  Adib- 
ii modo  di  uiperar  le  difficolti , die  craucrfano  il  camino  della  Pcrfectione 
Illuminato  Agoll.  dalle  continue  conferenze,  e pie,  e dòtte  conucrfationi  d- 
Ambrogio  degli  errori,  cli*ei  profetVaua:  piu  c più  volte  da*  pianti  di  Monica 
fua  madre,  ammonito  dalla  miferabile  fua  códitione,  e dalle  voci  ideile  d'vn 
Dio.chc  qual  nouello  Adamo  lo  chiama  dall’ombrad'  vn  fico  à penitenza, 8c. 
accioche  m vn  medclimo  tempo  imparale  à deprezzar"  il  módo,&  ad'  inna- 
morarfi  del  Cielo  ligettavn  libro  , eli  fi  vdire  degli  Angioli  foauillìmi  canti: 
Si  fueglia  dal  letargo  dc'fuoi  peccati  Agoftino,  s’atfatica  per  riforgere:  mi  fi 
fentea'  piedi  delle  proprie  colpe  le  dunffime  ritorte,  cheli  prohibifeonodi 
metterli  in  camino,per  giungere  alla  penitéza.  Affannato  pure  s’aftiiggc.pcr 
ridurfiin  libertà  : mà  l'alfctto  pur  troppo  potente  del  fecolo  lo  ritraheua , e 
frenaua,  &.  eglifofpirante  gemeua . Impaciente  delle  dimore  dibattendoli  fi- 
percotcua,fcarmigliauafi  i capelli, ftringcua  le  mani, e raggirandofi  chiama- 
ua.inuocauaque' aiuti,  che  ben  conofceua  eflcr  Colo  valeuoli  d difenderlo  da 
que'  nimici,  che  fortificati  nella  tocca  del  cuore  li  faccuano  interna,  e crudc- 
lifsima  giierra:vole’  a,c  non  poteua,  poteua.e  non  voleua  fuggire;  poiché  da. 
due  volótà.da  due  affetti  còbatcuto, dalla  brama  d’vnirfi  d Dio,dalla  difficob 
ti  d’abbandonar’  il  lvlondo,sépre  fi  feorgena  pcrdéte,perche  nó  ancora  rifa- 
natolofpirito,preualeua  il  fomite  della  carne . Contempla. la  in  canr'Lddio  h 
defideri;  fornenti  di  quello  fuo  nouello  Campione, Se.  d proportione,che  cre- 
fceuano , tramandati*  (opra  di  efsi  gl  inftnfsi  d die  lue  grafie , dalle  quali  vi  d 
più  confortato  Agoll.  corraggiofo  conflitcaua,e  s’auanzaua  nella  reliftenza  , 
s inuigoriua  nella  pugna  co  ltro  de’  fenfirubelli ,.  .fino  d.cbc  meritò  la  piena 
afsiltènza  d'vna  efficacifsinu  G rafia,  con  la  quale  (pezzo  i ceppi,  infranfc  le 
catene, e frettolofo  corfe  a’  piedi  del  fuo  Dio,  c quitti  rinntiato  per  Tempre  al 
ytug.  lib.  8.  Mòdo,  meritò  il  dono  di  quella^perfeueràza,  che  corona  in  Ciclo  gl’huomini 
Confef.  cap.  Santi.  Scntiebà.n.  me  ab  eis  teneri^  iati  ibi  voce s mirabile!.  Qyamdiihquà* 
12. torti, i.  diù,cras,& crasi  Qnare  non  modo,  quare  non  hac  bora  finis  turpitudini s mere  ? 

Dicchi  bxc,&  fiebam  amjrijjima  contri  rione  cardia  mei.  Et  ecec  audio  voce  de 
Vicina  domo  ciimcantu  diccntis,  & crebro  repeteinis,quafi pueri,an  pucllx,n  e- 
fciotToUe  lege, lolle  lege.Statimq;  mutato  vultu  intéti/fimiu  cogitare  expi,  veri 
namfolcrent  pueri  in  aliquo genere  Indenti  cantare  tale  aliquid,  nec  occurrebat 
otnntno  audiuiffe  me  vjpiam.lieprefsoq;  impelli  lacbrymaru  furrexi,  nibil  aliud 
interpretati i diuinitm  nubi  iuberi,  nifi  vi  aperiré  codice,  & legerc,  quod  primi 
caput  inneniffem.^impui,aperui,& legi  infìlentio  capitili», quo  primiconietU 
funt  ocuhmeiiltyn  in  comelfationibtu,&:  ebrietatibus,non  in  cubilibus,  & irn- 
pudicicijs,von  in  contentione,&  xmulatione,fed  induite  Domini  lesi  Cbriflum » 
& carnis prouidentiam  ne  feceritis  in  concupifcentijs . Hor  vedali  fe  rella  luo- 
go al  peccatore  di  lufingarfi,  che  fia  sì  facile  di  abbandonare  il  Mondo  ,e 
ritornar*  à Dio  1 Conlidcri  da  i contraili , c difficoltà  , nelle  quali  incontrò 
Agoftino,  anche  d'vna  sì  alca  coguitionc  del  fuo  infclicilfimo  fiato , & im- 
pari l'arte  d’amar'  Dio . O'  quanto  s’inganna,  ò quanto  vi  lontano  da  i ret  - 
ti giudici)  di  Dio  colui , i!  quale  per  perpetuarli  nelle  vaniti , e ne]  piaceri , e 
diletti  del  fecolo  fi  perfuade , afhdaco  all’oracolo  diuino  da  lui  mal  intefo  , 

- c peggio  interpretato,  di  poter  pentirli  à fua  voglia , e riconciliarli  d fuo 
talento  col  Cielol  In  qualunque  bora  ingenuieni  peccator  renuttuntur  ei  ; 
e - * ” ^ " quali. 
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,<jaafi , chefiaàttioneàgeuolc  da  ogn‘  vno  il  fare  vn’atto  di  perfetta  Con- 
tritione,  fignificato  nella  jparola  Ingemuerit.  Mi  viene  molto  inacconcio 
di  riportar  qui  ni  vn  difeorfo  altrctàto  Chriftiano, quanto  erudito>ch'vdij  vn 
■giorno  dal  Cardinal  Franfoni  ( (oggetto  di  quella  dottrina , c pietà,  che  si  il 
Mondo,  e che  nella  sfera  delle  eruaitioni  Sacre,e  difciplina  Ecclefiaftica  niu-  • . 

no  v’c , che  lo  vantaggi  in  materia  d’vn’atto  di  perfetto  pentimento  : Dice- 
ria egli , che  nulladoucua  il  Chriftiano  più  defiderare  d’imparare , addottri- 
nato dalla  Grada  diuina,à  far’ vn’atto  di  perfetta  carità,  & amore  verfo  Dio; 
mà,  che  ftimaua  il  confeguimentoaltresi  difficile,  tirando  foco  l'arte  d'amar 
-Dio  vn  difprezzo  totale  del  Mondo,  yn’intiera  annegatione  difemedefimo, 

& vna  pronta  volontà  di  facrihcarericchezze,honori,dignità,  fortune,  ami. 

-ci,parenti,  e fe  fletto, -pratiche, che  non  s’apprendono/e  non  con  longhe  me- 
ditationi.e  có  gli  aiuti  diuinia’  piedi d’vn  Crocififfo:moftrò  d haucr  impara- 
to dalla  fcuola  dello  fletto  le  maffime  d’Agoftino,  il  quale  pur  egli  anche  par-  yiugufUnm 
lò  della  carità 'con  quelli  affetti:  ^impletiatur  ivitur  te  anima  mea  Domine  lib. meditar. 
Jefum  cruci fixum,fumat  tui  dulcijfimi S angami  thaiiflum , occupet  memoriam  r.i 9.  tom. 9. 
btecfuanis  meditatio,ne  ex  tota  eam  obliuio  obfcnret.  ludico  me  nihìl  feire, pria- 
ter  lefitm  Cbriflum,&  bue  crucifixum:  nefeuntiam  meam  àfoliditatefidei  va- 
r.us  er-ror  abducat:  vindicct  ftbi  totum  amorem  meum  bete  tua  mira  dileftio,  ne 
illum  cupidìtas  mundialis  abforbeat . Dall'impulfo  dell'efficace  ragionamen- 
to mi  portai  à riflettere,  & à meditare,  che  non  era  fìcuro  partito  di  peniate 
d’hauerà pattuire  con  Dio  gli  aiuti  della  fua  diuina  Grada,  dallaquale 
addottrinati , quafi  per  fccoliintieri  frà  le  fohtudini  in  afpriffime  penitenze 
-gli  Hilarioni  non  animano  d’afficurarfi  di  faper  far'vn'attodi  vera,  e perfet- 
ta carità;  e perciò  ncH’angonic  di  morte,  faceuano  animo  à loro  fletti,  inui- 
•tando l’anima ad’vfcire  daU’ergaflolo  di  quello  corpo  mortale:  Egredere  Invita  Hi- 
animanonagintaannis  Deo  feruifli  in  deferto , & adbuctimes?  S'auuezzi  per  Arieti. 

.tato il  Chriftiano  à deprezzarci  tutto, per  Dio,cripetere  à fc  fteflod’Agofti- 
nol’infcraoratiffimo  affetto:  Terdit,quod  riuit,qui  te  Dcum,  non  dilivit . Vi. 
nere  amico  di  Dio , condur  fua  vita  ferena , e tranquilla,  attìcuri  ’1  fuo  cuore 
daH’afledio  di  tutte  1'auueriìtà  contraili  del  fccolo , e perfccutioni  degli  huo- 
mini.e  poter  dire  con  quel  S.  Rè:  Si  conftflant  aduerfum  me  caflra,non  timebit 
cor  meum.  Oh, che  felicità  ! Da  quella  meditatone  palli  l’Huomo  Euarpeli- 
co  alla  confiderationc  di  fe  Hello,  e rifletta  attentamente  alla  viltà  della  pro- 
pria natura  , a*  difetti  del  corpo , malia  di  putredine , à quello  dello  fpirito, 
chaos  di  confùfione,*  ma  più,  che  in  ogni  altra  cofa  fidi  ’J  penfiere  sii  refame 
della  propria  confidenza , e {cotto  da  fanto  timore  gema , & alzati  i lumi  al 
Cielo,  mandi  fuori  con  Agoftino  le  voci,  per  impetrare  gli  aiuti  di  quella  di- 
uina Grafia, che  folo  può  dileguare  dalla  mente  luperba  deH’huomo  il  fumo 


caliginofo  d’vna  audace,  e temeraria  profusione , e portar  l’anima  alla  co- 
nofeenza  di  fe  fletta,  all’accufa  delle  proprie  colpe,  ad’ vna  pnblica  confettìo- 
nc  della  propria  impotenza . Jpfa  efl  ergografia  ( fgrida  con  voci  tonanti  fin 


dalle  cótrade  dell’Africa  l’arrogàza  di  Pelagio  il  P.S.  Agoit.)  Benefici]  Dei  pri-  ^^tìfìin.  in 
ma, redigere  nos  ad  confeffioné  infirmi  tatis,vt  qnicquid  bonipoffumus,quicquid  j8. 
potetti  jumuum  ilio  ftmus:  vt  quigloriatur  in  Domino  gloria  tir.  Stabiiifcafi  in 
oltre  conChrffiiana  rifolutione , di  voler  continuamente  efercitar  fe  fletto 
negli  atti  di  quelle  virtù  , che  dando  di  fronte  agliafsalti  dc’vitij  piùfami- 
ghari , c non  commettere  [già  mai  atti  ingiufli,  violenti,&  ingiuriofi  contro 
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de!  fuo  produrlo,  ifperàzato  delle  mifcricordic  diuine,e  chieggìa  fuppliche- 
uole  auanti  al  trono  della  Gratia.non  meno  il  dono  delle  virtù  Euangeiichei 
cuftodi  guardinghe  dell'innocenza , che  la  rimiffione  delle  colpe , la  fantifi- 
catione dell’anima , e la  perfeueranza  ne U'acnicìti a»di  Dio:  Sivcropcccato- 
Bernardus  rum  rcmi{Jìonem,{crittc  Bernardo,  fi  Spirimi  Santi i gratin , fi  virtmem  atque 
hb.ftntent.  fapientiam , fi  fidati,  veritatem,  tuflìur.m,  bumilitatem , patievtiam , manjue- 
.tudìnan  , & calerà  fpiritualia  charifmataquxfierit,  &ea  cogitando,  vehe- 
tuenter  affctlaucrit , brcc  fecunium  Dcum  efl  oratio  : J Et  bete  veri  meretur  au- 
■diri:  de  buiufmoii  enim  orationibus  loquitur  per  Efaiam  Deus  ; antequam 
clament  ego  cxaudiam, adóne  illis  loqucntibus  ego  ex audiam.  Chi  da  promcf- 
fe  sì  grandi:  chi  dà  capparra  così  ficura.non  conforterà  l'animo  fuo  diuoto, 
di  poter  vinccredcl  mondo  i contralti , del  fenfo  gli  affalti  ; fe  fi  dichiara  Id- 
diod’efler  prpnto  alle  noftre  chiamate,  e di  prciieuirri  nel  folleturc  le  no- 
ftre  debolezze,  nel  rifanar  le  noilre  piagherei  rinuigorir  la  nofira  fiaccavo* 
Iontà,  e nel  combatter’  i noftro  prò  i uòftri  nimict:  antequam  clamar ent  ego 
jcxattdtam . Si  febierino pure  d falangi  tutti  gli  affetti  del  l'ccolo , venga  pure 
in  campo  1 Inferno;  daino  affittiti  dalla  gratta  onnipotente  di  Cbrifto  , che 
non  fi  temeranno  infidie.non  fi  pauenteranno  violenze. Pronto  è il  foccorfo, 
inoperabile  i!  valore  di  colui,chec  inuigorifcc;  perche  dunque  non  fpersre- 
jfj  pf,n  . mo  certa  la  vittoria , benché  grande , e fanguinofo  da  per  eiler’il  combatti- 
mento tapiri  me  Sì,  sì  tuttofi  può,  protetti  dai 

Padrino  della  Grana  : ma  non  fenza  pugna , non  fenza  contraiti , non  fenza 
a.  7 tm.c.q.  fudori , e (angue  fi  vince  ; Bontm  certamen  totani,  grida  Paolo . Combatto 
con  la  carne,  e procuro  di  ridurla  con  flagelli , e catene  in  feruicu  , e per 

1. Cor.cap.9.  nonlafciarmi  atterrare,  lotto  di  continuo  col  mio  corpo;  Cafligo  corpus 

meum , & in  feruitutem  redigo  : Con  battiture , con  digiuni , e mortificatio- 
ni,  rinuouo  gli-aflalti , c non  ceffano  d’inforgere  contro  di  me  della  concu- 
pifcenzagli  {limoli  de’fenfi,  leponturc:  mi  perreftar  vittoriofo  mi  ba- 

2.  Cor.  c.  1 2.  ita  dopò  replicate  orationi , d’hauer  impetrato  in  mio  aiuto  la  Grada  diui- 

tia  j Sufficit  tìbi  gratia  mea . 

•S’auuanzi  purè  armato , & alla  feoperta  il  Mondo  contro  dell’Huomo  E- 
«angelico, c s adopri  pertirarloalfuo  partito  tutto  quanto  di  dinotato  in  fe 
contiene;  comparifca  a fuo  talento  con  Tuoi  inganni,  lo  ftringa  confuoi  pia- 
ceri, lo  combatta  con  le  fue  pompe,  faccia  sforzo  di  corromperlo  con  le  ric- 
chezze, con  le  dignità,  e gli  bonori , che  accompagnato  dalla  gratia  di  Dio  • 
nò  pauenrerà  «rincontri , anzi  armato  di  fatua  numfltà  , coperto  dello  feu- 
do della  Fede,  corraggiofo  prouocherd  il  nimico,  rintuzzerà  i colpi , e ne  ri- 
porterà gloriofa  la  palma  ; perciò  l'Apoftolo , anzi  '1  condottierc  della  Gen- 
tilità conuertita  , nella pàleltra  del  Cielo  efercitato , tutti  i fuoi  nimica  ripu- 
taua  vii  fango  .fporca  immonditia , lordura , e fucc  idume , & ognipompa , 

« teforo  vn  nulla  à comparatione  del  fuo  Signore  ; Veruntamen  exifiimo  om- 
Ad  Philip,  niadetrimentum  effe  propter  eminentem  jcientiam  Iefu  Chrifli  Domini  mei, 
CMp.yn.i.  propter  quem  omnia  detrimentum  foci , & arbitrar , vt  ftercora , vt  Chri- 

flumlucrjfaciam.  .-rrJU ;-f  .. 

Si  difterri  l’ Inferno , ed*  efeano  tumultuanti  le  furie , per  combatter  la  co- 
/fcmzad’vn  anima  dinota,  c che  già  fia  inftradata  con  la  guida  degli  aiuti 
diuini  sù’l  car™n°  della  Perfectione , & adoprino  quanto  di  più  fpietato  può 
fommi«iftrar‘c  ‘a  iotodifpetaw  rabbia  ; vengano  pure  tutti  i vi tijaflieme 

con- 
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confederaci  cimento;  abbattutala  fupcrbia,  riforgi  ; l’auariria già  fmonta* 
riprenda  vigore  ; la  Infuria  già  doma  , infolentifca  ; e ruttigli  altri  capitali 
nimic  ideila  Cantiti,  e virtù,  s’addunino,  dice  Agoftino,  che  renderanno 
piùfegnalato  il  trionfo  di  quell’anima  diuota,  che  alconfpettodelCiclo, 
ouc  fono Spettatori  gli  Angioli , premiatore  Iddio , coperta  d humilti  collo  stuvufHnus 
fiocco  della  carità  trafiggerà  il  peccato,  e debellerà  l’Inferno  : ^td  agonem  ferm.de  Ca- 
produceris,  contra  Diaboium  vitiorum  principem  dimicabis  in  arena-  huiuc  taclym.  cap. 
mundi . Ftroquepartes  Chnfii feilieer, & Diaboli  infinita  populimultitudo  te  ì-tom.f. 
expettat  luttantem  ,&  qtlifnam  vincat , vide  omnem  tur  barn  nimia  intentione 
pendentem  . Tfgn  de  te  triumphet  pars  Diaboli -,  fu  vii  vincere  noli  de  te  pro- 
fumerei fed  iluajjìgna  Vittorio  gloriarti,  qui  libi  donat,  vt Vittorio  feras 
palmam . Non  promette  folo  Agofiino  certa  la  palma  al  Chriftiano  » che 
non  folo  armato  di.  virtù  defeende  nel  campo  ; mi  ficuri,  e certi  prefcriue  i- 
pfccetti  di  vincer,  e fnperar  l’Inferno  ,fedi  feftello  nulla prefiunendo  iltut- 
toriconofceràda  Dio;  fedi  petto  farà  reliiicnza  alla  fupcrbia  altiero  Capi- 
tano de’  viti)  ; fe  di  fante  operacioni  terrà  armata  la  delira  ; fe  (labili  haueri 
alficurati  i piedi  fopra  del  fuolo  della  Fede  , dallaqualc  germogliano  tutte 
l*à!  tre  virtù  ; c fe  per  diuertirfi  da'  fpettacoli  affretterà  i palli  al  Tempio’,  ouc 
dal-Cielo  s’impetrano  quegli  aiuti che  danno  al  Chriftiano  certa  lavitto- 
tia.  yisvincerc ? caput  priuc  contere  inimici  y excludendode  corde  tuo  fug: 
gettona  Diaboli . P'ts  vincere  ? Manus  tuafortesinueniantur  in  botto  opere  . Ibidem 
tris  vincere?  Fi?  e pedes,  non  nutentvefligia  tua  frequentando  fpettacula, 

& deferendo  Eccfeftam . Sed  vt  Itane  etiam  in  tam  magno  agone, & tam  ?r  ari- 
di luttamine  poffis  implere  vittoriani, mittat  ubi Dominus  auxilium  de  fantto,, 
tr  de  Sion  tueatur  te  .. 


CAPITOLO  lì; 

Pie  Ila  Carità,  e fuoi  mirabili , & efficacìffìmi  effetti-contro  di- 
quei  mali t . e uttiofì  contagi;,  che [ogliono- 
infettar  l'anima-  Cbri/liana.. 


A' medicina  à detto  d’Auioenna , dono  (ingoiati (fimo  di  Dio 


fecero  ardere  gl’lncenli;  e chi  Teppe*  

td  dajl’huomo , non  la  fcparò  dalla  KegiadignitJ,  actonfen- 

tcndo , chenel  medefimo  foglio  fedefle  chi  vancaua , non  meno  il  titolo  di 
Medico , che  di  potentillimo  Rè  ,così  leggiamo  di  Sapore,  e Ginge  appreiTo 
de’  Medi; di Sabiele  appreflo  degli  Arabi, di  Mitridàteapprefso de’  Perii;  d’- 
Auicenna  appretto  de'  Cordubcn(ì,di  Damafceno,  Mefue,&Ermeteapprcf- 
fo  degli  Egitti)  lanuenga  ,ch-ognunodicoteftoroalpiròdi  foflenere  in  ter- 
ra le  vicidi  Dio, accorrendo  alle  necedìcà  maggiori  dc’popo!i,e  benché  niu- 
no  di  quelli  gran  perfonaggi  li  ftancafse  nell’andar  ricercando  nelle  vifccre 
della  natura,  econ  l’opra deH'induftria.e  dell’arte  prcriofe  medicine, Ermete 
liàpiù  d’ognialtto  s’affaticò , fpogliando  il  puro  dall’impuro  di  ridurla  ad’ 

L-  4,  vna- 


,oos 


t6m  DclPHuomo  Euangtllco , 

«uvniuerlale  efficacia,  c con  la  fiugolarità  do’ fuoi  precetti  diede  il  noma 
ad’vna  nuouafcuola,  la  quale  alcuni  hanno  voluto  particolarizzarc , con  . 
chiamarla  la  galenirtica.metodica,  e rationale,quafi  ,chc  approdo  degli  buo- 
mini , all'hota  lu  vfcir  fuori  della  ragione , che  s'mcraprendc  vn’attione,  che 
trafccnde  (opinione  del  volgo . Infcgna  quella  dottirtima  Scuola  il  modo  di. 
ritrouate,  col  beneficio  dell’arte  nel  ricchilfimo  Erario  della  natura  vn  tefo* 
ro  ; anzi  vn  medicamento,  che  poifacntco  olfidofo  eflsr  pronto  alle  bifogmt- 
dcll’huomo,  e liberarlo  da  quelle  pericolofc  infermiti , delle  quali  disperan- 
done altri  la  cura,  s'.irrellarono  di  ricercarlo:  Mi  da  generofo  coraggio  ani- 
mati i legnaci  d’ Ermete , fi  ftrinfero  la  mano  con  gli  antichi , cmoderui  AI-  - 
chimifti  ,per  vedere  fe  potettero  conio  fuifeerar  deH'oro , riducendolo  ad’- 
eder  fuo  primiero , rilattato  di  nuouo  con  vnapura  foftanza ingigantito , & 
alla  fua  prima  perfettione  ricondottojgiungerc  i perfettionarquclla  pietra , 
fopra  della  quale  penfauoiFilofotì  di  poter  iftabdiredurcuole  lamachina»  . 
così  de*  beni  di  fortuna, come  del  corpo,  e delle  loro  melanite  feliciti.  Bella  , 
edcgnaintraprefa,s’aldifcgno  l’ elìco corrifpondede  ! Hór  vegliamo,  fe  ciò» 
che mfruttuofamente,e  contanti  difpendij,ilenti,e fndori,hanno  gli  Hcrmc- 
tici  tentato  ; ilChriftiano  poteflein  breue,  & agevolmente  tonfeguire , e ri» 
trouar’  antidoto,  contro  tutti  i malori  dell'anima , e che  nel  medefimo  tem- 
po , che  rifanadc  l’huomolo  co  laude  di  gioia , c contenti  perpetui . 

"La  cariti , fe  non  mi  falla  il  pendere  con  gl'inlògnamcnti  de*  Santi  Padri  è 
quella  medicina  è quella  pietra  de’  F,ilofofi,che  fana  catte  le  malarie  de’  vitij» 
e che  acricchifcc  l’anima  de’  tefori  calerti.  Ari  dorile  fempre  mirabile  ne’ fuoi 
Adìomi  ci  diede  vua  regola  di  filofoiar  perfettamécc  della  natura  di  vna  co- 
...  fa,  per  ragione  del  fuo  contrano;  C entrar  ìorum  eadem.efl.difcipUna,  cosìpec 
conofcer  la  virtuofa  efficacia  della  medicina,  fi  può  pariinéte  confiderarc  la 
qualità, e grauezza  del  male;  nella  medefima  maniera, ch’ìnfegna  l’Angelico  • 
dall'enormici  del  vitio , riconofccrfi  il  pregio  della  virtù  ; Chi  vuol  dunque 
apprendere,  quanto  fia  fnblime  quella  della  carità,  conuicne  , che  conofca 
qual  fiali  fuò  contrario, c ritroueri,che  non  è altro, che  Pòdio  diDio.pccca- 
S.Tbow».  a.  to , che  fcuotc,  col  folo  pronunciare  di  quello  il  nome,d'hocrore  l’imagina- 
2.  q.34.  rione  jondecon  ragione  è riputato  da.qqcl  -Dottore,  ch'anche  hebbe  di  Ari- 
celo la  purità, il  più  fpaiienceuol  mollro, dubbia  l’Inferno.  E’ principio  dcl- 
fc  fcuole  de-  Medici,  chc  dalle  quattro  prime  qualità  fi  componga  l’armonia 
del  temperamento, c dalla  perfetta  cóbtiutionela  fanità  dcll’huomo, laquale 
llperturba, quando  quelle  fiJconccrtano.e  contro  la  loro-conformità  infór  - 
"pno  le  malàrie  : Mi  fe  per  mala  ventura  tutteefeono  fuori  dalla  loro  firn- 
nietria,  c l’vnaviccndcuolmente  vieti  con  violenza  combattuta  dall’altra  è 
di  ncceffiti , che  fi  confonda  l’armonia  delle  prime quattroqualitd . Nonfi 
controucrte  però , che  ogni  particolar’  alteratione  iuenorc  del  mirto  non 
difordini  con  l’ellraneo  calore  di  qualche  febre  : nè  meno  patifee  contradit- 
tionc.c he  non  ogni  commotionc  delle  virtù  alteri  l’anima, & accenda  in  erta 
vn  calore  febrilc , fimbolcggiantc  vn  di  quei  peccati,  ch’il  Medico  celeilc  ci 
(piegò  nella  Suocera  di  Siinonc,aIHiora,chc  ditte .Fcbris  noflra  luxuria  ejl,fc- 
bns  noflra  auaritiaefl.  Bcn’è  vero,infegna  il  Medico, chefe  fi  altera  ndl’huo- 
mo  fifico  la  qualità  pituitofa,che  fi  compone  dell  humido  e del  freddojnon  lì 
rifente  l'oppolla , e diffimbola,  che  altro  non  è,  che  la  bil  iofa,  la  quale  fi  for- 
ma del  calao,  e del  fecco:  nè/c  la  fanguigna»chc  fi  conlticiiilcc  dell  humido  » 
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culai  taldo  fente  qualche  mouimento , non  per  quello  fi  riferite  Tatrabilaro 
impattata  d’numori  fuliginoli  di  fecco,e  freddo , e con  quelle-prime  regola 
ddl'oppolÌHonide'contrarij  fi  curano  Tinfermici,e  vale  l'aforifmo  contrari 
tonti  aria  curantttrmà  quando  Tannonia  di  quelle  quattro  qualità  fi  ftotu  è 
hnpoifibiie.che  non  fidifciojga  il  compofto  vincolo  dcU’anima,e  nè  fucceda 
la  ttparatione  e 

Infermiti  dell'anima  fono  i peccatami  non  fono  mai  pellilenri,  dice  TArn  r.  j.  q.  73.  i. 
gelico, chenon  lattino  nell’  iftefìa  qualche  parte  efente  dalla  maligniti , non  i 
tolo  quanto  al  fifieo;  mi  altresì  al  inorale  ; perciò  i buoni  Teologi, che  fono  i 
veri  confultori  dei  malori  dell’ anime  vanno  cercando,  incheconfitta  la- 
radice  del  pcccato,e  la  parte,che  da  etto  retta  infettai  tutti  concludono  nel- 
la negatione  ,ò  per  parlar  con  più  proprietà  nella  priuationc  appoggiati  ah 
detto  d’Anfelmo.che  diffinifee  quod pece  atti  (it  carentia  debite  Infìttiti.,  e che 
Pattfone  dell'huomo  in  titolìa  peccaminofa.in  quanto  che  colui,  che  Tefcr- 
cita  hi  precetto  in  tale, e tale  circóllanza4’allenerfcne,e  non  perche  Tentiti- 
deiTattionc  fifica  fia  mala,  ò peccato  in  fe  ftelTa , c retta  cfemplitìcata  quella 
dottrina  in  colui, che  per  propria  dittfa.e  per  fi  carezza  dell'incolpata  fua  tu- 
tela, comeparlano  i Teologi, priua  di  vita  il  fuo  nimico  . 

Più  vigorofa  difficolti  infougefrd  le  fcuole,  circa  Thorribilc , e detellabila- 
peccato  delTodio  di  Dio.non  potendoli  capire,  come  in  queft'actofi  poff;L* 
diltingucrela  borni  fifica,  òalmeuo  l’indifferenza  dell’atto  dalla  defor- 
miti morale  per  cifer  Tempre , t5t  in  ogni -luogo,  ecirconflanza  di  tempo  t 
d'età, di  perfona,facrilego,&  borrendo  l’odio  verfo  di  Dio, perche  vi  di  drit- 
to à ferire  il  fonte  d’ogni  bene, e Perfezione  . Nè  fuffraga  icoltii.che  odia  o 
derella  Iddio  l’andar  metafilicando  per  rendermeli  graue  quello  delitto  * 
fe  Idd  io  fia  odiato  fiotto  la  forma  di  vero  fomcno  bene,  onero  fottoi  1 velams- 
d’improba  facieti  di  liuore, coperta  dall  Inferno  con  l’apparenza  di  bene,itn- 
perctoche  il  lume  di  doucrlo  amare , non  s’ecclifla  in  tutina  creatura , come 
infegna  Agoftino.il  dubbio  più  degno  d’efler’efaminato  Hi  ud  fapere,fe  fcó.- 
eertata  nelLanima  tutta  l’armonia  delle  virtù  ,&  alterati , e corrotti  tutti  gir 
homori  della  vita  fpirituak,e  malignato  totalmente  lo  fpirico  vi  fia  rimedio 
per  medicar  quella  pefte,ò  pure  fia  ineuitabile,che  p: ritta , e mora  fetiza  ri- 
medio,parendo,  che  fia  quello  quel  peccato  contro  lo  Spirito  Santo,  di  cui 
diritto  pronuntiò  Tiremiflibilità,cosi  in  quello, come  ncITaltro  fecolo,e  del 
quale  nò  Ce  nè  damaggiore.Dura  e rigorofa  farebbe  la  decidane,  e come  di- 
ce Agoftino  ante  tépus  indicare,  chi  pronuntiaffe  fenza  capire  Tinrétione  del 
Legislatore  vna  fentenza.clie  condannaffc  l’huomo  ad’vna  neccffìtà  di  dan- 
narli,fenza  poterli  pentire  ; E fi  verrebbe  i retlringer  il  Regno  della  miferi  - 
cordia  dinina,che  non  fi  lafcia  anguftiare  da  iforti  ripari , e dalle  profonde-» 
paludi  delTifteflò  Inferno:  dell'Inferno  dico,  non  come  malamente  pensò 
Origcne,che.  lì  doueffe  dopo  focoli,e  fecol  i fpopolace , eliberarc  da  quelle-» 
cupe  vorragini  di  fiamme  l'anime  dannate,  de'quali  è difperata  per  Tempre-» 

Tvfcita  ; md  per  non  acconfentire , che  fi  moltiplichi  con  Tinfinica  duratio- 
nel'intentione  delle  pene,  che  tormentano  qitegTinfelici  : coli , non  vuole  » 
che  retti  in  quella  vita  proferitto  nè  tempo,  nè  luogo , in  cui  non  polla  pen-  - 
tkfi.il peccatore  ; mentre  non  fi  riduca  ad’vna  finale,  & ollinata  impe-  y?rb;  iyom. 
mtenza , perciò  il  Padre  Sant’ Agoftino  non  vuole , che  mai  lì  diffidi  della-,  inMatt.Jtr. 
miferieoroia dinina  ; De  nullo  enim  defperandttm  efl , quamdmpaticntia  Dei  uaem.io. 

*4 
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td  penitenti  am  additeti  » nec  de  bac  vita  rapit  impium , qui  non  mortem  vulr 
hnpij  , q /tantum  vt  reuertatur  & viuat . Sgomenta  l’Infermo  l’afforifmo  dcL 
Principe  de'  Medici  tanto  più. vero quanto  più  rigorofo  Extremis  morbis- 
extrema  remedia  funt  adtbcnda . Alle  piaghe  incanchyite , e ferro, c fuoco . 
Alli  humori  turgenti , pertinaci-,  e rubclli  le  fcamonee , e gli  antimoni)  fono- 
necc(Vari).I  refrigeranti, i Icnitim  fono  sbandirai  corrofiui.e  minoratiui,  fo- 
no da  perito  Chirurgo , & Eccellcntiilìmo  Medico  applicati . A colui , che.- 
gid  è giunto  con  l'empietà  ad’odiare  lo  fieflo  Dio-,  non  hd  manearo  di-  pre- 
feriucr  rimedij.’l  noflro  celefle  Medico;  ma  però  più  piaceuoli , e benigni  dii 
quelli , che  à medicar  piaga  cancrenofa  pareua  fi  ricercane  : Alla  compofi. 
rione  di  qualche  gemmato  labri  cato  nel  Cielo,  a qualche  Elixiruitedi  Pa- 
radifobitogna  ricorrere  ; nuda  mercarfi  col  prezzo  d'infiniti  tefori  : con-»- 
prcuofillìmc  perle  pefeate  nelle  contrade  d'afpriilima  penitenza , cauatt> 
dalla  conchiglia  del  cuore, e tramandate  pcrglioccbi  ; Ma  non  faranno  mai- 
quelle  margherite , nè  candide nè  di  prezzo , fe  nonfono  prima  lattate  col: 
rugiadofo,cceldle  1 minare  della  grati  a diurna, che  rinfilila, all’hora  che  do- 
po vnalonga  agitatione  di  finghiozzi , di  pianti, di  fofpiri , cherifcaldando 
quel cuorediferroirruginito,neimougibellidclla.carità  difciolto  diuenga 
con  miracolofatranfmutacioneorodi  fi  ni  dima  marca . Voglio  dire  ,fenza 
poetici  translaci,  e per  nou  coprire  con  nembi  d'odorofi  fiori  le  piaghe  puz- 
zolenti d’vn  peccato  si  detellaoileeflsrnecelfariodchiafpira  à rifanarfi  da. 
peccato  cofi  deteftabile, qua  l'èl ’haucr  riminciato  ad’ vn  Dio,  che  dee  il  pec- 
catore fpremere  dal  cuore  vn  perfetto  pentimento  , e laida  ri  follinone  di. 
non  mai  più  offender  quel  fommo  bene,  ch’è  degno  d'eflcr'cternamcntc 
amato, &aggiungenda.dolore  a dolore,  pentimento  a pentimento,  deter- 
minare di  voler  viuere,.  e morireinnamoracofolodi  Dio  verfo  del  quale 
Tfal.yii.  efclamacon  voci  dolenti:  Vntruerunt  zrcorutpt&funt  cicatrice*  mete àf arie 
incipienti*  me a , & accopiando  alle  voci  i fofpiri , a pentimenti  l'operc  cite- 
riori di  afprillimc  difcipluie  ,.di  digiuni,  e penitenze  refeinda  ,c  tronchi  per- 
fempre  Tocca  (ione  di  pi  iLpcccare:  Vi  tumor  vel  vlcus , infegtia  Bernardo  > 
Pernar.fup.  pencidimo  Medico  dc'nialon  dell'anima,  Qjtod  ftrte f'itpcrcreuit  ni  vulnero  ». 
Cttt.fer.  iiS.  ^ p0tcfl impedìre [anitatem  ante  omnia  ampuietnr  . ^ibfcindat/tr  itaquc  fcrro 
acuite  compuniionts  vieni  ìnueter atte confuctudtnts.  Rifanata  l’anima  per  me- 
zo  della  penitenza , medicina  ficuriflima  delle  colpe , & inuaghitafi  del  fuo  * 
Dio  con  vna  conformità  d'affetto , con  viecndcuole  amore  procuri  di  ltrin- 
gerficon  quello  in  vìi  perpetuo  maritàggio.  T.alts,dicc  Bernardo  ,conform— 
tas  maritai  ammam  verbo  y cnmcuividelìcet  fimihs.eft.per  naturai n,  funi - 
lem  mbilominus  ipfì  feexbibetfer  volunratcm.ddigetis  ftent diletta  eft.  Ergo 
fi  per  feri  è diligit  nupfit.O  foruinataanima,ògIoric>fa,e  potenti  ffinoacancà,- 

che  lafcdc,già  puòdirficflintaraimiuilO  valorofiflìrraCampionefla,clieda 

te  f ola  debelli  l Inferno  e trionfi  delle  falangi  de' viti)!  S’armi  pure.c  adunatili 
contro  dire  il  penfierecon  dilcrtationi immonde  ; ildcficeriodclmale , e 
col  confcnfo  della  colpada  volontà  imperuerritari'irriuercnza;  linfe-deità; 
là  profuntione;la  difpcrationciil  fcrutlo.-c neghittofc»  timore  ; Timore  (rego- 
latoli! fofpctto  fpirante  rifcntiinento;Timudia;Tira,e  lofio , c chiamino  pu- 
re quelli  due  mollri  alle  loroadcrenze.il  giubil  i , che  ritraggono  dal  con- 
templare Tauuerfit.i  del  prolfimoiildifprezzodc’poueri;  làpartialitadi  per-- 
foneda  perfidiai  1 affetto  iuordiuato  de’parcnti , c de’caruali;  la  fcioccaalle-.- 

grczza. 
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«rem  d'haucr  confeguito  gli  ambici  honori;  la  tridezzà  infoffribile  dhauc ir- 
gli perduti, rirapatienza.rauaricia , la  fuperbia , ,1’odinatione , la  pcrplclfità  d* 

operar  bcne,la  malitia  nel  maneggio  degli  affari, il  tedio  del  bene , l’accidia , 
lincollanza»  il  dolore  d’dferfi  pentito  per  Dio,  il  defiderio  di  far  peggio , 
ripocrefia, l’amore  di  piacer’al  mondo , il  timore  di  non  aggradirgli , la  ver- 
go gna  dibeo’operared’ambimento  delledignità,il  concetto  di  fe  medcfimo 
lopra  degli  altri  nella  propria  opinione,Ia  gloria  vana  de*  beni  di  natura  c di 
fortuna , la  vergogna  d effer  veduto  conuerfare  fri  poueri  amici , ò parenti , 

& il  pentirli  de’faln  per  lo  difprezzo  degli  huomini , chctù  inuitta  trionfa- 
tricc  gli  calcherai  con  piè  gloriofo . S ola  efl  enim , -intima  Agodino , qua  & Jlug.de  Ver- 
ginea omnia , &fine qua  nihil  valcnt  omnia,  & qua  vbicunque  fuerit  trahit  bisDom.fer. 
.ad  fe  omnia.  _ .. 

in  foccorfo  di  guefti  interni  nimlci,  s’armi  pure  lalinguaeòlliugiurìe 
'frequenti, con  gli  fpergiuri,e  biaftemme,  coll’articolare  irnucrentcmenteil 
nome  di  Dio,e  coll’impugnare  la  venti  ; Mormori  pure  contro  del  Cielo  » 
proferifea  conforme  difprezzeuoli  1 orationi , menzognera  aduli , c vomiti 
victupcrì},maIedittioni,infamie^ontentioni  audaci,  minaccie , vcndicatiui 
rifentimenti,&  oftinata  impugni  la  verità  conofciuta;Contra  di  al  fuo  prof- 
umo le  meritate  lodùfemini  mfcordie.fparga  feditioni,  attedi  il  fallo , doni 
pelfimi  configli.derida  la  virtù  , contraaica  à chi  comanda , peruertail  bene 
operato, profani  con  difeorfi  difonedi  le  Chiefe,riprenda  ingiudamente,  chi 
:fion  peccò , fculi  chi  commife  il  fallo  ; con  fciocco  parla  re , con  vano  parla- 
re,con  molto  parlare  off  enda  altri  fi.  fe  deffo,  articoli  voci  lafcine,  di  iattan- 
za^ artificiofamentc  polite, cerchi  feufe  per  difenderai  peccatore,  & à que- 
. do  acclami  con  rifo,e  col  cachinno , con  cantilene  ,e‘con  òfeene  acutezze, 
mormori  àfua  voglia , maledica  à fuo  talento , che  tù  ò Cariti  gloriafa  qual 
indomito  dedriere  la  frcnerai,e  legherai  à piedi  de’tuoi  trionfi.  Qua  propter, 

•va animando  i fuoi  Agoftino fedamini  charitatem  dulce,  ac falubre  vinculum  Augde  up. 

. mentìnm,fme  qua  dìuespaupenfl,&  cum  qua pauper  diuesefl.  Uree  in  aduer-  fer-  *3 
firatibus  tolerat,inprofperitatibus  temperai  in  durit paffionibus  fortis , in  bonis  I0* 
operi  bus  hilaris,tn  tentatione  tutiffi  ma  in  ho\p  itali tate  la'tìjjìma  intcr  yero  fra- 
tret  latiffima, inter  falfospatientiffima . Comparila  pure  in  campo  la  gola_i , 
la  lutarla, rvbriachezza,il  facriIegio,lafimonia,il  fortilegio,  dc’giorm  fedini 
.la  violatione,tl  rompimento  de’votij’apollafia.lo  fcandolo,il  peffimo  efem- 
pio,il  pregiudicio  apportato  alle  fortune , alla  vita, alla  fama  degli  altri , il 
. furto, Ierapine.r  vfure  gl'inganni  ,il  gioco  icontratti  fraudolenti , Iin®rnde 
. cfattioni, le  violenze, gli  infiliti  fanguigni , Jaconfiietudine  di  peccare,  1 nere- 
; da, le  Sette,lc  ribdlioni,ropprcflioni  ac’popoli , e tutto  quanto  fi  può  com- 
mettere di  male  coi  fetifi,col  vcdere^olt’ vcure,coI  catto,coI  gndo,con  l’odou 
rato, con  fegni , con ifcritture , e quanto  i fomminiftrar  vale  il  mondo , la_» 
carne, & il  Diauolo  peroffender’Dio,chefemprc  tn  ritornerai  victoriofa_. , Greg.lib.ii. 
e trionfante  dalla  battaglia  de'vitij . Non  fono  mici  ; ma  del  Padre  San  Gre-  in  Iob.  ca.9. 
gojrio  quefte,non  diròamplitìcationi  ; ma  drettiffimc  lodi , c compendiofif-  per  totum . 
limi  Encomi)  della  carità . Qui  ergo  Dominus  per  mfp irata -charitatis  fortitu- 
dintìunafcentia  in  corde  vitia  n'primit,infurgentis  maris  impetum  per  obfera- 
ta  clauftra  eompcjcit . E volfe  a mio  pendere  qnedo  gran  Pontefice  emulare 
non  foto  nelPeloqucnza  ; mi  nell’amóre  delli  dello  amore  il  Padre  San  Ci- 
priano, il  qml  cgli  ancora  latto  duale  di  Paolo  attribuifee  alla  carità  la_ 

forza 
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forza  delI'iftdTa  onnipotenza , fenza  della  quale  ogni  altra  virtù  refia  lan- 
guida ,ed’cftinta:nè  fi  farebbe  priuo  di  quella, guadagnato  Giobbe  il  Patriar- 
ca il  titolo  di  Principe  de'  penitenti , nè  hauerebbe  refiftito  fi  longamcnro 
a°l’infultidi  tante  perfecutioni.effcndo  quel  la,  che  gloriali  d’hauer  condot- 
tane! campidoglioxiclL’empireo  d trionfar  la  moltitudine  innumerabilc  de’ 
Cifr.lib.dt->  Sinti.CharUat  fratcrnitatis  vinculus  efl,fundamentum pacis,tcnacitasyac  fir - 
botto  fétnit.  riljtas  yniUtis,qu&  & fpc,&  fide  maior  cfUqus,  & opera , & martyriaprsce - 
per  totum . ^ j (,ft£  nobijcumfemper  sterna  apud  Deum  in  regni s cxleflibus  permanebit . 

Si  sforzi  à fuo  talento  l inferno  confederato  col  mondo, e con  la  carne  di  vo- 
ler bora  co’i  piaceri , eco’i  premi)  allettare  , indi  co’i  mali  atterrire  il  vero 
amante  di  Dio, che  fi  fentirà  dire  dal  medefimo  : F ortis  efl , vt  mors  di  le  [ito , 
dura  ficut  Inferma  emulatio  : Quali  dica  colui, che  come  Paolo  viue  rapitoin 
Dio  ; fi  Scatenino  pure  tutti  i pericoli  del  mondo  ; fi  armino  di  furore  tutti  i 
Tiranni  dell' vniuerfo  ; inforcano  tutte  le  furie  degli  abilfi , fi  preparino  tutti 
gli  ordigni  dc’tormcnti,s,apprcllino  i Martiri; , staffilino  le  fpadc, s’inalzino 
le  Ruote , s’aguzzino  i pettini , s'alleftifcano  i Manigoldi  corranoarmati  di 
fierezza  i persecutori, s 'improntino  i ceppi, e le  catene , fi  chiudanole  carce- 
ri, comparifca con  volto  Smunto  moribondi  lafame  , venga  dfua  voglia  ve- 
llica dir.era , e fpauentofa  gramagliala  morte , che  nulla  temo,  c pauento , 
che  ben  sò,  che  Fortis  eflvtmorsdilettia.  Conollinatacmulatione  venga^. 
pure  con  thtti  gli  allettamenti  del  Secolo  co’i  piaceri  del  fenfo,  con  la  piena-, 
de’  godimenti  terreni  con  l’abbondanza  delle  fortune , con  le  Speranze  degli 
honori.c  dignità  l’Inferno, che  fi  vdiri  intonare  : Dura  ficut  Inferma  Emnla- 
fio.Eflendo  che  doue  combatte  la  cariti  fon  certe  le  vittorie,  Sicuri  i trionfi, 
nè  l’altezza,  nè  il  profondo , nè  quanto  può  concepir  la  mente  mi  Separerà 
dall’amore  di  GiesùChriftodolciliimo , & amorofiifimo  bene  dell’anima-, 
mia  .Con  quelli  fentimenti  di  Santa  rifolutione  , parla  colui  che  viue  ftretto 
r - m prai  dal  legame  della  cariti  vnito  amorofamente  al  fuo  Dio . Sentafi  d’ Agallino 
1 a i tomi  VBogio.Magmficentius  exprimi  non  potuit  fortitudo  caritatis,quam  vt  diceret 
valida  efl, ficut  non  dileSio.  Quis  emm  refiftit  morti  i Fratres  inteniatchau- 
tas  veflrarefiflitur  igni  bus , vndis , ferro  re  fi  flit  tir  poteflatibusrefiftuur  Regi- 
bus.Fcnit  vna  mors , qtiis  ci  refiftit  i nihil  efl  illafortius , propterea  viribus  cius 
charitas  comparata  efl,&  dicitur. l'alida  efl  ficut  mors  diletiio. 

L’opcre  mcrauigliofe.c  Stupende  della  Carità  fono  certe, diri  tal’vno , che 
*go°naad  inflradarfi  nel  camino dcllaPerfettioncjmiil  còfeguimento  riefee 
difficile, per  effer  dibifogno  contraltare  con  tutto  quello, che  più  l’humana-, 
noitra  fragilità, e vitiata  natura  brama,  e de  fiderà . Troppo  fiamo  congiunti 
d noi  lteflì,e  disgiunti  dalle  cofe  del  Cielo  : Spogliar  fi  di  noi ‘ medefimi,e  feor- 
darfi  di  quello, che  firmiamo  con  le  braccia,  per  attendere  ciò, che  non  veglia- 
mo,non  è più  poflìbile,cbe  di  lafciar  noi  medcjimi . Quello  non  è parlar, nè. da-, 
chi  vuol  auuanzarfi  nello  Spirito , nc  meno  da  Chriffiano . Cefare  riprefe  di 
codardo  quel  Pilota , c’hauendolo  nella  naue , mentr  era  affidila  da  tutti  i la- 
ti dall’onde,&  agitata  i diferetione  de’venti.temcua  di  naufragare. 
vebis;&  times  ?Mà  che  parlo  di  Cefare,  ftaua  ChriSlo  con  Suoi  Apostoli  nel- 
la Cdrufcita  nauicella  di  Piero  all’hora,che  dal  fluttuar’  dell’  onde , e dalfibi- 
lar  de’vcnti  fi  vedeua  fui  margine  del  naufragio, di  che  intimoriti  gli  Apollo  • 
’ja  u ■ Si  cominciarono  d gridare  Domine  faluanos, per imus . Con  ciglio  feuerogiu- 
Matth.CA+.  flamentefono  riprefi  dal  Redentore  accufandogli.di  poca  fede  .•  Modice  ,fi  • 
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iti  quare  dubitai  ? Hai  Dio  teco,hai  nel  tuo  palifchennò  colili , che  si  farli 
vbbidireda’vcnci.edai  mari, e pausaci  le  fommerfioni?Si  è,ò  Pietrofincepidi- 
to  in  te  quel  femore  di  carici,  che  accendeuaci  gii  il  cuore',  e non  ti  permet- 
tala di  laluarti  (orprédere  dal  timore  di  gelida  mortc’Qucll’anim  o, ch'ama , 
non  teme  il  morire, e morire  con  Dio.Se  crederti  ch’egli  t il  sómo  bene, ogni: 
altro  aflfccto.e  di  vita, e di  morte  porrerti  in  non  cale;mà  fei  ancora  vnito  ì te 
fteffo.St  attaccato  al  mondo . S011  ben  ficuro , che  fe  Paolo  folle  ftato  di  q nel 
tempo  della  fequcla  di  Chrirto,non  rt  farebbe  già  lafciato  atterrire,  c fgomé-r 
tarc;mi  confidato  nella  gratia  diDio,e  ftabilito  sii  la  fede  haucrebbe  gridato: 

Vino  ego,iam  non  ego  viuit  tamen  in  nieCbriflus . Scatenateui  pure  ò venti, in- 
fierite pure  ò tempcrte, fremete  pure  onde  procellofe.fconuólgcteui  pure,  ò 
mari,aflaltateci  pure  flutti  borbanzofi;fartc,ve!e , alberi , antenne  infrange- 
teui,fquarciateui,rompeteui,  che  nulla  pauento . E tù  fdrufeito  palifchcr'mo 
fomergiti  pure  in  quelli  profo  ndi  abilfi  dalle  voragini  alforto , che  ombra  di 
paura , non  m alTaleiperchc  nobifeum  Deus.  E doue  penfafi, che  tanto  corag- 
gio ritraclfe  Paolo , ai  sfidare  contro  di  le  tutti  i pericoli  di  quello  fecolo  in- 
fido? Da  quella  potentillìma  carica, che  nò  acconfentiua  al  fuo  cuore  di  ama. 
re  altro, che  Dio,  di  temere  altroché  Dio  ; e perciò  Agoftino  vero  feguaco 
di  quello  Apoftolo  parladella  carici  in  quella  guifa  : Omnia  tolerat,  omnia  sdugufi.  JeS 
credit,  omnia  fperat , omnia fufferet , ebaritas  vunquam  cadit.  Quanta  vt  temp.fer. 39. 
cjl  ifh  animarli»!  falns,  fetenti#  folidamentum , fi  dei  fruclus  , diuitix  p.t  u-  tom.io. 
perum , vitamoricntium?  Solare,  quam  felicitai  aliena  non  premit , quia 
non  amulatur.  Sola  cft,  quam  felicitai  fu  a non  extollit , quia  non  infla- 
tur.  Solaeft,  quam  confcientiamala  non  pungit,  quia  non  agii  perperarru  . ’ 

lnter\obbrobriafecuracfl , inter  odia  beneficia  cfi.  Intcr  irai  placida  efl , in- 
ter inftdias  inocens  : Inter  iniquitatcs  gemens,  in  ventate  refpirans,  Quid 
illa  fortini , non  ad  retribuendas  fed  ad  non  curandai  iniurias  l Quid  illa  fa- 
cilini , non  vanitale , fed  ventate?  7{am ideo  tolerat  omnia  in  prsfenti  vi- 
ta, quia  credit  omnia  de  futura  vita,  & fujfcrt omnia,  qua  bic  irrogan - 
tur,  quia jperat  omnia,  qu.tibi  promittuntur , merito  nunquam  caditi  Er- 
go fettamini  ebaritatem , & eam  Sanila  cogitante s ajferu  frullili  infli- 
tta . 

Chi  nel  pelago  di  quello  fecolo  pauenta  i tcmpcrtolT  naufragi  delle  perfe- 
cutioni  , c codardo  ardifee  dire  di  non  poter  fiaccarli  dal  mondo  per 
ridurli  ad’amare  Dio,  acculi  la  fua  increduliti  , c vile  diffidenza  verfo 
della  diuina  Gratia,  laqualc  fpargei  Temi  della  Fede,  e della  Cariti  in_, 

Sucll’anime,  chericonofccndogrimmenlibencfici;di Dio,  di  creacione, 
i redentione, di conferuaticmc , c di  tanti  altri  beni,  di  natura,  di  for- 
tuna,defidera  con  Santa  gratitudine  di  llringerli  col  fuo  Signore.  Le  ric- 
chezze, le  comoditi,  1 piaceri,  le  ville,  i palfacempi,  1 giardini , gli  v 
fplendidi  palagi , gli  Stati,  cd’i  Regni,  & il  cumulo  di  tanta  altre,  e tem- 
porali feliciti , che  tirano  fecol  altezza  delle  fortune  , d'eminenza  dello 
dignità  , che  donerebbero  elferc  clficacilfimi  macini  , c fproni  acu- 
ti [limi  per  amare,  e benedire  Dio  ; Sarannoqnei  lacci,  che  trattcncran- 
no  inceppato  l’huomo  carico  di  tanti  benefici)  ! Mi  che!  il  far  acqui- 
no della  cariti,  e dell’ amor  di  Dio  forfè  è contrariato  da  quei  beni, 
che  giallamente  fi  poflfeggono,  virtuofamente  fi  godono,  e Tantamen- 
te fi  difpenlano  al  proifimo  bifognofo  , di  doue  hi  da  cominciar'  il 
< " ' primo  j 
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primo  parto  della  carità?Se  forte  lecito  di  far  comparir  in  giadicio  tante  ani- 
me mendiche, e rcligiofe.chc  fsruonoal  Signore,  e fimcttertero  i confronto 
i Grandi , c fortunati  di  quefio  nollrofecolo,  eh:  mai  liricordanodi  Dio  ; 
qual  rimpronero,  non  fi  farebbe  à cotelloro  ? Qual  penofafentenza  non  fa- 
rebbe controdi  elfi  pronunciata  ne!  vedere , che  hauendo  tante  commoditi 
riceuute  da  fua  Diurna  Maeftd  >i ngrati ffims  vipere  di  quelli  fifono  feordati  ? 
Faràcongran  ragione  riforgertm  giudicio  in  qualità  di  feueri  Giudici  ì 
condennarei  Potenti  del  mondo  dall’ Aulirò  gl’intcàdi  ? Quanti  de’ Romani 
gentili  faranno  accufatori  de' Chnliiani  tepidi  nella  cariti  gì  Dio?  I Curri; 
UJmmerfi  nelle  paludi , i Metelli  acciecati  nelle  fiamme  illumineranno  della 
loro  iniquità  i Chrilliani  conofccnti  di  Dio . Il  Padre  San  lienurdo  la-man- 
canza della  Carità  attnbuiua.non  tanto  alla  fede  già  morta  ; mi  allo  fuogli- 
mento, c'hanno  i mondani  per  non  haucr  inai  gultato  ciò  che  fia  1 amar  Dio; 
pertanto  fembraimpollibilc,che  porta  fa  pere , che  fia  Carità , chi  Tempre  Ai 
attaccato  agl'intcrcifi  del  fecolo,e  non  cura, che  di  guadagnar  il  mòdo.I.i  te- 
Aimonio  chiamo  colui  , che  dopo  d' effer.  rifiuto  molto  tempo  in  peccato 
mortale, tocco  dalla  dilli naGratia , fi  portai  piedi  del  Crocifitto , monda_. 
l’anima  fua.c  fi  cócilia  con  Dio;  feconfolatione  maggiore,  fe  follieuod  ani- 
mo.piti  defiderabile  hi  efperimentato di  quello  d'cllerfi  liberato  dai  lacci 
del  peccato . Non  pollo  dimenticarmi  qui  di  ridire,  ciò  che  vn  Santo  , e fcr- 
uentcreligiofo  dell'ordine  Sacratilfimo  di  S- Domenico, mi  rilpofe  in  propo- 
fito  d'haucrli dimandato  ( come  che  egli  era  pericùfiino  Màeltro  della  Per- 
fettionc,3c  apofiolico  Milionario  nel  Regno  di  Napoli,)  della  cagione, per- 
che ho^gi  fi  vedelfe  nd  mondo  sì  tepida  la  cantile  del  modo, coinè  fi  fareb- 
be potuto  operare  per  rauuiturla.L'auuezzar’ifcnfinoAri.diiremi  quello  di-- 
uotolleligiofoà  tripudiare  fenzamai riflettere,  che  vengono  da  Dio  i beni- 
di  quefio  mondoidoue  nafee  vn'amore  difordinato.che  infenfibilmente  poe- 
ta l'huomoad'vna tacita incredulità,colpcnfar,ch:piùjjon  vi  fia  Iddio  ; ag- 
giuntai» anche  la  peJlima  cducatione , che  tutta  fi  douerebbe  impiegar  n on 
uegriuicgnamenti delle  vanità  misi nell’ammaefirarc  i fanciulli  ad  amar’ 
Dio  fopra  à tutte  le  cofc , che  fecofi  fi  facertenon  farebbero  tanto  difficili  le 
conucrfioni, minutili  le.  voci  dc'MUliouarij , che  infruttuolamerite  fi  fianca- 
no nel  gridare , pcccatores  reddite  cor . Quanto  poi  al  modo  d’inftruire  gli 
huo mini, che  non  fifono  efcrcitati  nella conofcenza  del  Signore, ad  amarlo, 
nonl'apeua.che  vi  folle  altra  fcuola,  che  quella , nella  quale  Paolo  Apolèolo- 
s,eraperfectionato,cioè.fleirinfermità,e.tribulationi , e perciò  artennaua_. , 
che  farrtbc  flato  defiderabile  per  l’emenda  de'  peccatori , che  vna.  volta_, 
l!anno,ò  di  tre  in  tre  mefidofle  l' huomo  alklito  da  pengl iofa  malaria  , acciò* 
che  languidi,»:  abbattuti  i fenfù  poterti:  l’anima  alzar  gli  occhi  al  Cielo,  e> 

À r conam  di  vero  pentimento  impararci  gran  fecrecidella  Carità;  Multi, ergo, , 

pfal  "(ì  toni  Dei  inimici jnfirnuti  funt>&  conucrfi . 

0/‘  ’ Modo  mutile  non  riufciri  il  con  fiderare  in  ogni  momento , che.  vagheg- 

giamo quello  bel  inondo  „ chcrefpiriamo  à quell' aura  foaue , che  contem- 
pliamo di  giorno  quefio  bdTeatrodi  Iuce,ch  ammiriamo  di  notte  quel  va- 
gliifiìmo  traponto  di  ftcllc,chc  fono  nelialoro  grandezza  vaftirtimi  mondi  : 
IconfinidatLad’vn’abifl'o d’acque ,.  letcod’.vna  infiniti  de  viuenti , varietà 
di  tante  creature  fatte  tutte  a noftro  prò,  c concludere  fiere  tutte  oprej 
fiupende  del  luo  diurno  amore,  come  cartella.  iHapicntiiQmo  Agofiino:. 

Quinis 
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Vmnis  creatura  aihunc  flnem  curfumfuum  dtrigil,  vtobfequqs  tuis  fama- 
letur , & vtilitati  deferuiat , tuofque  oblettamentts  par  iter  , & necejjìtati-  Det  CÀ 
bus  fecundum  affluentiam,  & defìcientiam  occurrat:  hoc  calum,  & luce  terra , tom.9. 
hic  aer,  bsc  mariaxumtis,qu a in  ipfisfunt  vniuerfts,vxplere , non  cejfat,  bic 
circuitus  temporum  annuii  inuocationibus  rediuiuispartibus  antiqua  innouans 
dilapfa  inforni ans,  confuntpta  iuflaurans  pattu  perpetuo  fnbminiftrat . Quii  er- 
go putasnxc  conflit uit . Quii  illui  natura  pracipit , vt  vno  fenfu  tibi  fcruiat  ? 

Beneficium  ucccpiflis , & autboremeius , non  cognofcitis . In  quella  filofofu 
fi  fiancarono  gli  animi  grandi  * in  quella  fublimc  allrologia  fol!cuarono1a_» 
mente  i più  eminenti Cnriftiani,per  apprendere, c da  quegli  aperti  Volumi, e 
da  quelle  batte  ; md  miracolofe  vicilfitudini , non  d conofccrc , e de'  Ciciii 
mouimenti.eddlaoaturai  principi);  ma  si  dVna  perfcctiflì ma  cariti  le  lct- 
tioni;  mentre  ogni  creatura  predica  all’huomo  l’infinita  beneficenza  del 
Creatore, di  quale  il  tutto  ha  creato  ,'il  tutto  hi  prodotto  d fuo  prò,  mentre 
il  tutto  fcrue  alle  fueproprie  comoditd . Gioua  altresì  meditare  quanti  bo- 
neficij  hd  in  noi  collocato  de’  doni  di  natnra , di  talenti  nel  fapcre , di  robu- 
ficzza  nd  corpo , dipreftezza  neirintcndcre , e di  quanti  ci  hi  arricchito  di 
quelli  di  fortuna  ,ò  almeno  con  la  fuaprcuidcnzaalfiftito , d finche  nulla  ci 
manchi  nel  condurre  i giorni  di  qnefta  vita,  perche  fempre  haueflìmo  moti- 
uodiriconofcerlo  per  noftrofnpremo  Benefattore, e riucrirlo,comc  noftro 
fuperno  Signore . Apprefterd  alla  mente  (limoli  diportarli  d concepire  la 
■gran  cariti  di  Dio , fc  ella  trafeorrerd  d contemplare  quanti  miracoli  ope- 
rafle  l’Onnipotenza  dinina  dirretta  dalla  eterna  Sapienza  ne’  fuoi  Santi,  che 
dichiarò  macftridcl  Mondo;  quanti  hnomini  famofi  in  virtù  dottrina,  cian- 
citi volcfic  glorificare , per  apprettarci  di  fanti  defiderij  gli  (limoli , per  po- 
tergli emulare  , e da  di;  imparandole  vere  mattimc  della  cariti,  poteflìmo 
infineregnareed’  medefimi  in  Cielo:  Mi  più  di  ogni  motiuo dourd fuc- 

Sliare  il  noftro  penficre  ad’amarlo , e riconolccrlo  fonte  d'ogni  bene  /fiume 
'ogni  feliciti.  Autore  della  vita , Dio  della  gloria , & oggetto  beatillìmo 
d’omi  nottra  eterna  contentezza, al  quale  con  Agoftino  tocco  da  quello  Tan- 
to (cruore  diremo.O  quamgloriofum  efl  regnum,inquotecum  Domine  regnane  jjem  r0  li- 
onate s fanttt  ami  {li  lumine , ficut  vcfhmcnto  babentes  in  capite  fuo  coronam  laq.cat.xs. 
d e lapide  prachfo  l Regnum  beatitudini  fempiterna  ,vbi  tu  Domineifpes  fan-  5 

ttorum,  & Diadema  gloria , facie  ad  faciem  videris  àfantìis , Utificans  eos 
yndique  in  pacetua , qua  exfuperat omnem  fenfum . lbigaudium  infiititum , 
latitiafine  triSìitia,  falusfme  dolore, via  fine  labore,  lux  ftne  tenebris,  vita  fine 
morte,  omnebonum  fine omnimalo . Vbi  luuentus  nunquam  fenefeit , 
vbi  vita  terminum  nefeit , vbi  decor  nunquam  pallefcit , vbi 
amor  nunquam  cepefeit , vbi  fanitas  nunquam  mar- 
cefcit,  vbi  gauiium  vnquam  decrefcit , 
vbi  dolor  nunquam  fentitur  , 

\ / ’•  t vbi  gemitusnunqHam 

['  auditur  , vbi 

trifle 

Vihil  videtur,  vbi  latitia  femper  babetur,vbi  malum 
nullum  timetnr , quoniam  ibi  fummurn  bo- 
num  poflì detur , quod  efl  videro  jcm- 

per  faciem  Domini  virtutnm,  1 

' ' CÀ-  > 
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CAPITOLO  IH. 


Dell’ ufo  della.  Carità  naerfo  del  fui 
projfmo, 

" ' * i * . • . 

Elle  due  prime  potenze  dell’anima , intelletto,  < volontà  di- 
ucrfi  fono  i modi  delToperare  nella  via  della  Perfettion  Chri- 
lliana . Paffa quelli dalleCrèature alla  cognitione  di  Dio, 
prendendo  voli  kiblimi , che  giungono  al  Cielo  : Defcende.» 
quella  da  Dio  alle  creature , e fi  viene  prccipitofamcnte  ad* 
abballare, che  vuol  dire, che  l'inrenckre,  nontìl’huomo  per* 
letto;  mi  alla  fola  Pcrfetrione  lo  difponetttl  contemplare  nelle  cole  terre- 
ne l’ombra  delle  celefti;mà  la  volontà, la  quale  è quella  che  fanriScal’huo* 
pio  s’abbaffa , perche  fuori  di  Dio  non  può  ritrouar  nè  meno  vell/gio  di  ve-, 
ra  Pcrfetrione  ; così  la  diletta  de’Cantici.diuifando  della  Cariti , gloriauafi" 
d effer  dal  fuo  Diletto  fpofo  fiata  condotta  nel  più  intimo  luogo  di  fua  caia  » 
per  darle  prima  i precetti  della  carita:7 ntroduxtt  me  Rex  in  ccUam  vinariam , 
& ordinauit  in  me  charrtatevr,  acciò  s’impari  arì’ofTernar  l’ordine  di  quefla_» 
ccleflc  virtù, che  infegna  paflar  da  Dio  alla  Creatura.;  mi  non  gii  perturbar- 
lo con  lafciar  Dio  per  la  creatura, dice  Ago'èìno:  Mutui  igitur  charitatis,  hoc 
efl  dilc£lionis,&  amoris  ordine  perturbato  De:<m  fili]  Dei  neglexer/mt,  & filias 
hominum  dilexerunt  : Vuole,  fc  riffe  Bernardo  , che  impariamo  dopo  di  lui, 
ad’amar’i!  protiimo,  e ch’il  medefimo  amare  tariamo  caminardel  pari , eoa 
quello  di  noi  tleffi.Dell’obligodi  queft'amor , non  nè  fù  mai  controuerrito , 
non  fòlo  fri  Chrilliaiw  ; mi  tri  Gentili,  fcriuendoSpartiano , chcdeftinatej 
erano  le  coronò  ed’i  premi)  i coloro , che  faluauano  la  vita  ad’vn  Cittadino! 
SidWputòbendoucs'ellendeffe  il  debito  di  quella  dilettiouc,  & in  che  confi- 
’fteflcl'ordine  della  Cariti, accennataci  dalia  medefima  Spofa  : ordinauit  in* 
me  charitatenr-  Ne  s’inganni  vernno  col  penfarc  , che  la  cariti,  e l’amore  del 
proffimo,non  habbia  i fuoi  miracoli, e che  non  fia  valcuole  i tir, che  il  Chri- 
Ilianos’auuanzii  gran  patii  per  la  ffrada  delta  Perfettione.e  che  non  viua,  e 
regni  in  più  perfonc , effendo  il  maggior  crtcctodell’amore  il  llringer  con_» 
ampleflì  vicendeuoli  gli  affetti.  Considerando  io  tall’hora  i pregi  di  qtiefta_. 
celetlc  virtù  mi  venne  in  penffere , che  l’etlcntìone  dell’anior  proprio  verfo 
di  noi  jpotefiè  effer  in  qualche  guifa  famigliarne  à quella  del  Diuin’Trifag- 
gio,che  terminando  nello  Spirito  Santo , e -non  stendo  haner  dentro  di  fe_* 
altra  fecondità,  che  fia  dinina , per  l'impoflibilitd  di  moltiplicarti  i Suppolli 
delle  Perfonc , con  tutto  ciò  volendo  coromunicar  fe  fleffo,  tramanda^ 
fuori  ardentiffimi  raggi  di  quella  forttalccaritd , die  fruttificano  nell’Huo- 
mo  EuaBgclico  i doni  del  medefimo  Spirito  Santo;  Quindi  per  addottrinar- 
ci in  quella  fcuola  d'amore  il  nollro  Mactlro  pronunciò  quel  amorofiffimo 
affioma  : Sicut  dilexit  me  Vater , ego  ditevi  vos  ; Strettiffima  comparatione  è 
quefta  per  l’tniomojl'vdirc  dalla  bocca  dellaVèritàfielIa  caminar  del  pari 
l’affètto  del  figlino)  dj  Dj0  verfo  di  nm.coitqucllodef  Padre  verfo  di  lui  ; Mi 
non  è da  ittnpire,  dille  il  Dottor  dell’ amore  Bernardo;  poiché  dal  Padre-» 

ideilo  ,mParò  ad’amar’ù mondo , pcrlo  quale  Ihaueiu  confegnato  alla • 

morte: 
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■morte  .Sic  Deus  dilexit  mumlum,t>t  filium  fuum  Vnigenitum  dar  et . Quello  li 
fatto  modo  di  parlare  .anzi  d'amare  (che  protetta  l'Eterno  Padre  a 1 mondo  Ioan.cxp.y 
al  pari  del  fuo  figlinolo , e la  dichiaratione , che  fi  qucft’itteiro  d’amar  1’ 
huomo,come  lui  è ftato  amato’dal  Padrejmi  fi  penfare,  che  fenza  ordine  Ha 
quefta  cariti, e che  difordinatamcntc  proceda;auuengache  la  per  fettion  e in- 
fini ta  dclfigfiuol'di  Dio  mcritauaben’altro amore,  ben  altra  cipreflione  di 
carità  di  quella, che  può  ctter  domita  aU‘huomo;E  pure  è vero  chc.Sic  Deus 
dilexit , vtfìliitm  funm  Pnigenitum  daret:  Così  è;mi  fia  d’vopo,  che  ncnfi’l 
Chriftiano.che  fe  l'amore  verfo  di  lui  è ftato  grande, à fegno,  che  qua»  hab- 
bia  voluto  fcóuolgcrc  tutte  le  regole, e le  leggi  della  diniuftl,  c della  natura , 
neH'Incarnatione.e  morte  dell'eterno  figliuolodcl  Padre; (Miftcro.c  benefi- 
•ciojche  ben  confidcrato  atterrifee  la  mente  di  ftupore,e  di  confufionejdi  fa- 
re egli  ancora  tutto  il  tempo  di  fua  vita  ogni  fuo  sforzo  per  corrifpondcrcj 
per  quanto  ci  può  ad  vn  beneficio, che  e ffendo  vn’cccetto  della  Diuiniti  non 
hi  termino . Sopra  di  quefta  confidcratione,  volle  la  mia  buona  fortuna, che 
mi  ritrouaflì  vn  giorno  à S.Paftore, luogo  di  ritiro  del  P.Gio.-Battifta  de  Ma- 
rini, Maeftro  Generale  debordine  Sacrati  ili  mo  de’Predicatori  nel  tòpo  ch’io 
vna  conferenza  fpiritualc  egli  difcorrcua  di  quefta  Cariti, e dopo  d'haucr  cò 
bellifiìmc  meditationi  fucgliato  verfo  Dio  l 'affetto  di  chi  l’vdiua;  fi  rcftrinfc 
a dire, che  per  poter  corrifpód ere  ad’ vn'amore  sì  gride  defideraua  di  viuere 
vna  Eterniti, per  potcr’in  ogn’iftante  dell’iftefia  Eternità, riforgerc, e morire 
morte  d’obbrobrio,  fi  come  per  noi  mori  di  morte  di  Croce  il  vero  figlio  di 
Dio . Altri  fornimenti, non  poteuanfi  attendere  da  vn  Rcligiofo, di  tanti  fer- 
iti di  Dio,d  vna  cariti, moderatione,  & humiltà , che  può  ctter  norma  de’piti 
perfetti  Chriltiani.Gidchc  vuole  la  noftrafragil  códitione.che  non  potiamo 
dar  negli  eccefli  d’ vn'amore  infinito  è di  neceui  ti.che  retti  in  noi  ordinato. 

Pretcfe  Platone  d’ordinare  nella  fua  academia  l’amore  lo  diuife  perciò  in  InCom'mis . 
due;Impuro  l’vno.puriffimo  l'altro;quegli  fece  idolatra  del  séfo,c  del  corpo: 
que  fti  ddranimojcdcllo  fpiriro:ma  furono  fue  trafognate  diftintioni  nò  pa- 
rendo potàbile, clic  nell'ordine  della  cópiaccnza  vn  medefimo  oggetto  polla 
generare  in  noi  due  diuerfi  affetti, e che  l’vno  nò  fi  còfuda  nell'altro.  Fù  arti- 
ficio d’vna  vitiofa  morale,  per  oneftare  appretto  del  mondo  l’impurità  degli 
amori  Dottrina  dal  mondo  abbracciata  : ond'c  che  colui,  che  fida  in  preda 
al  fenfo  protefta  d amare  alla  Platonica , e non  s’auuede  che  le  due  Veneri , 
fono  gemelle, e così  ognuno  procura  d'ageuolarfi  la  ftrada  al  pcccarc.Stimo, 
ben  fi,che  ncll'huomo  l'amore  debba  etter  trigemino  ; anzi  compofto  di  tre 
nature , come  di  due  feffi  s’addimanda  Hermofradita  ; cioè  à dire , che  nell' 
huomo  vi  fia  vn’amor  fo!o,che  riguardi  in  primo  luogo  Iddio,  in  fecondo  fo 
Hello, & in  terzo  il  profiìmo;  accióchc  in  quello  modo  reftino  in  noi  ditti nti 
i grani  di  quefta  ordinata  carità . Socrate  benché  gentile  foleua  dire  nel  fuo 
Simpofiojche  nò  fapcua  al  tro,che  amare, e Fedro  della  fletta  fcuola,  affermò 
■che  lolo  amore  opera  ua  cofe  gradi, e che  apprettata  l'ali  per  ginger  al  Ciclo. 

Il  P.S.Bernardo  da  egli  le  vere  note  di  quella  ordinationc  dell’amore,  e fi 
apparire, che  dopo  quello  , che  dobbiamo  à Dio  in  virtù  del  sòmo  precetto 
della  legge, al  totale  fiamo  tenuti, non  folo  in  tépo  d'ellrcma  ncceffiti;  ma  in 
ogni  mométo,a  render  quello  tributo: Contro  à ciò  che  ferittedi  quell  indi- 
fpélabile  obligatione  cò  ìfcàdalo  del  noftro  fecolo  va  de  moderni  che  à tam- 
buro battete  muita gli  affètti  à ribellarli  da  Dio  8c  interpretando  il  decalogo 
atterra  l’£uangdo;  fucccdeal’amqr  di  Dioilproprioc  qui  ila  il  pericolo 

M predi- 
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predicandoci  la  carne.gli  affetti  mondani,  le  compiacenze  defletti,  i godi- 
menti de’piaccri , Ùligationi  così  potenti  i che  fanno  prcua ricare,  chi  non., 
bcirama  Dio , e chi  perfettamente  non  intende  i fuoi  diuini  precetti  ; ma  a 
quello  pensò  la  diuina  Capienza  aggiungendo  al  comado  della  dilettone  del 
profilino, la  ftreta  formaliri,co»/*e  te  lìejfo;  acciò  che  imparali  di  non  più  In- 
filarli con  1 amor  proprio  di  quello, chogli  Hello  fi  fetuiua  d amare  il  prof- 
fimo^  volle  che  l*vno,e  l'altro  di  quelli  amori  Aliterò  fra  di  loro  mifure  vice. 
deuoli,ecolui,che  ben  rifletterà  al  diuino  comandaméto.c  che  prederà  dalla 
Carità  del  fuo  prolfimo  i moti  per  amar  fé  lle(fo;potrà  gloriarli, e dire  con  la 
Snofa :Ordmauit  in  me  c /wr/fdffW.Mcnt irei, s'io non  dicelfi,chemi  fà  temere, 
non  foto  degli  altri, che  di  me  quella  parità , quella  forma  cófimile  d'amar  il 
prolfimo, come  noi  mcdcfimiitnd  ciò  nò  par  già  (frano  à Bernardo, nutrito , 

& allcuato  nella  (cuoia  della  carità, parendoli  di  giullitia  quella  dilcttioncmè^ 

. fauella  in  fomigliantc  gui la, apportandone  la  ragione.' Diliga proximum  txu. 
lib.  de  dihg.  r(Ut  u mfum.lltflijjìmè  quidem.vt  confort  natura  non  fu  ex  ors  & gratin  illtus 
Deoferm .4.  ‘rerll,H  nratu  natta*  in/ita  eftMì  come  fi  potrà  praticare  quella  giu- 
fiitia-Forfì  con  lo  fpropriarfidel  proprio, per  arricchirne  il  prolfimo, pnuarll 
del  fucjiC  delle  fue  comodità, per  fare  (lare  agiatamcte  gli  altri;  toghcr'à  pro- 
pri] figliuòli  le  fortune, per  darle  i ltranicri?Non  con  tanto  rigore  s’mterpre- 
ta  da  Santi  Padri’lprecetto  fimpercióche  non  è comandato  damarti  prolfi- 
- mo  più  di  fe  medclimojmà  come  Te  HcHò.-Qucll’-anche  fà  (cuocere, chi  molto 
Dolficde-  chi  è ricco  dc’beni  di  fortuna;parendo  duro,  che  debba  far  pari  a fc 
lidio  vn  di  nafcita.c  códitionedifuguale.c  compartirli, ò quelle  fortune,  dire 
« v con  «li  (lenti, e (udori  fi  fon  guadagnate  odagli  Aui  lafciate  per  hercditasSe- 

Jbtdem . r » cqsì  difcorrc  la  rif  dd  medefuno  Padre . Quii  fi  grauatur  homo 

fraterni s dico Heccfjitatibtrs  fubuenire , fed  volujttatibns  defmttre  : cdfligetiple 
funs, fi  non  vult  effe  tranfgreffor.Non  v c altro  rimedio, dice  il  Santo  ,cafti«hi 
celi  le  sfrenate  cómodità,tolga  à i propri)  piaceri, refc.uda  le  fpefc, laici  1 ba- 
eordi.riformi  l luflo.c  fouucnga  alle  necerfìtà  del  prolfimo,  fe  non  vuol  elfcr 
traf«rcllorc  del  diuino  precetto.  Pcnfa  quello  Santo  Padre, che  iti  vno  de  più 
ingènui  de’fuoi  tempi, che  nò  potette  lafciar’Iddio, freno  più  potente  all  huo- 
mo  per  emédarc, correggere, e frenare  la  fna  vita, e domare  1 coftumi,  piace- 
rle diletti  del  fcnfo.quanto obligarlo  ad’vfar  col  fuo  nroffimo  di  quegli  a0i , 

C comodità, che  pratica  con  fe  (ledo.  Quantum  vult, libi  indulgerti:  dttm  *què 
ibidem . Droximo  tantunde  meminertt exhibenJu  frenum  ttbi  temperati*  tmponctvr, 

' hamo  ex  leze  vit*  & difcipU»m»e  pofl  cotteti  pifcentiat  tu  ai  e.ts  & perenne 
de  bonìs  natta*  bofli fernet  anim.^hoc  c’fl  libidini  Hot  sù  io  mi  contento, dice 
Bernardo, che  il  ricco  fcialacqni.c  fpcnda  in  darli  buon  tempo, -ma  con : la 1 co- 
ditionc,che  ami  in  ciò  il  fuo  prolfimo^uato  le  medefimo;  perche  dagh fiefii 
motiui  da  quali  vien  perfnalo  d amar  fe  ftello  impari  ad  ornare  il  pr  * 
Strana  dottrina, gi  à della  reggia  de’Prmctpi.e  dalle  cale  de  Gradi  protoitta 
è qucftafdicc  vn  Teologo  di  Cortc)&  aullera  efagcratione  J yn  S.P.Solitario 
Anacoreta, il  quale  nò  diltingneua  nell  a lua  perfona  1 obligatione  del  prece  - 
to  da  quelladcl  configlio  apo(lolico,chc  fi  dee  confederare  diuerfamente  nel 
ricco.nel  Grande, e nel  Principe, a'quali  non  s’impone  legge  di  Jalciar  le  pro- 
J!nt. Cotoni.  prie  facoltà  & ad  altri  diuiderle  , e compartirle  : ma  nè  meno  di  1 occorrer  il 
in  S»mm.  mendico  con  clemofina.fe  non  all  hora,che  loconofcc  in  ellrema  ncccuità.e 
Dia».  Verbo  auando  efpugnato  il  roflbrc.l’iflcllò  Mendico  criamdio  di  nobile condmone 
£leem.  £ ckiedc,Scin  quale  àrconllanzc  far  fe  li  deue  degli  amiui^cdd  fupcrlluo. 
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«ciò  i titolo  di  cariti, e non  di  giuftiriajConfeffo  d'efler  vn  verme  i comna- 
rationc  d'intelletti, c Teologi  si  gradi  citati  dal  Cotonio  nella  Sòma  del  liia- 
na;màsòbene,chegli  huomini  apollolici  de’quali  nè  potrei  tare  vn'infinito 
Catalogo, cofi  Eccldfiallici,comc Secolari  andaronoccrcando  nelle  tafe  pia 
ritirate, c di  notte  tépo  lamendiciti:NèCarlo  Borromeo, nèTomafo  Si  Villa- 
nona  aferirti  nel  numero  dc'Santi , quegli  daPaoIo  V.  quelli  da  Aleflandro 
Vll.non  fi  guadagnarono  il  Paradifo,che  có  la  dilcttione  del  proffi.no  al  pa- 
ri di  loro  medcfiini.Beriurdo  fù  Monacoè  vero;  fù  huomo  apoftolico , ed'c 
quella  la  maggior  fiugloria.  mi  nò  mai  fi  troua,che  mentili  e,  c che  adularle 
ai  Grande, e Iciùe  dottrine  fono  tato  più  vere, e certe, quàto  che  fono  Iitian- 
"eliche.l’enfar  poi,chenó  fiadiuin  precetto  l'amar  il  proffimo come fe  Itef- 
loiè  dare.vna  mentitai  Chrillo,c  vno  sbadire  dal  mòdo  la  cariti  vnica  virtù 
dc'Santi.  Addimandòd  qualunque  Teologo, fe  l’obligo , c’hi  il  ChriftÌ3no  d’ 
amar  Diofopra  tutte  le  cofe  fia  precetto, o configlio?  Se  configlio,-  non  è più 
nel  mondo  la  Religione  del  Crocififlo;slé  precetto, che  non  fi  può  negare;  E 
anco  precetto  diuino,  (dice  il  P.S.Gregorio,)I'amorc  del  profilino,  col  quale  Crrr  1,  a 
vjéànutrirfi'quafilattcdelladiuinità  l'amordi  Dio:  Quia  auté  duo [imt  prx-  ilbc  ! * 

ceppatoti  che  non  dice  confitta  )0>aritatis,Dei  videlicttamor , & prò  x\ mi  : t°otum  °'f<r 
per  amore  Dei  amor  proximi  gignitur,&  per  amore  proximi  amor  da  nutrunr. 
Somigliantiffiini  fentimenti  coltiuò  prima  di  Gregorio  il  P.  S.  Adottino  il 
quale.flimò  non  poterli  già  malfare  il  di  uoitio  fra  l’amore  di  DioT  e quello 
del  proffitno;e  riduce  Pimpofiìbiliri concepirà  nrWHgginmcntc  penfarc,  che 
non  polla  I'huomo  patfareall'amore  di  Dio , fe  pnnìanon  ama  Dio  nel  fuo 
proffimo,  pcrciòche  quell'amore, c anti;di{fufa  cft  in  cordibus  noflris  per  fpi- 
ritit  janclunr,  vnico  Maeftro  dell  anime  amanti,  & è sì  gride  l’arte  d amare  il 
proffimo, ch'il  Redétore  iflelfo,  quafi  volle  emulare  lo  Spirito  Sito  in  quello 
magi  lieto  dichiarandofi.-wundtfm  nouum  dedtvobis:  Nuouo, perche  riiuiotia 
in  noi  tutti  noi  flefiì;cci  trafmutain  tanti  Dei-.Mandatumnouumdo  vobìs.vt  r„ 
vos  tnutee  diligati!, non  Jicutfe  diligimi, q„i  corrHmpnnt.nejtcutfe  diligimi  ho - lolite 
mtnes, quanta  bomtnes  JimnSed  fieni  fe  diligimi, quoniam  Dq  funt  ,&Hltj  altif-  nad  i 
fimi  omnes.E  fe  mi  ha  lecito  di  riflettere  allalimitatior.eafiègnata  d'amare;  9. 
mi  non  di  amare  ftcu  t fe  dilignnt  homir.es, io  penfo,  che  giungere  con  lo  Spi- 
nto a penetrare  le  falfe  apparenze  di  queU'amore , che  fi  pratica  bolidi  nel 
modo, e fingolarméte  nelle  Reggicdc'Grandi.di  doue  edalcuore  dicoloro, 
dieicriiono  pare  ch'ogni  lìnee  ra  cariti  venga  efiliata.e  che  nel  fìnto  rifo  re- 
iti  ogn  ingenuità  fepo Ica  : I Fondatori  delle  Republiche  profane  > per  vnirc  i 
popoli  cò  legami  di  fcambiaiolc  amore  inftituironolc  pubIicheCcne,e  fon- 
darono copiolìllime  entrate, per fouuemre  allencceffita  de'ioro  cittadini  e 
tanti  altri  luoghi  publici,qua  fi  tanti  alili  delle  miferie  ereflero , ne'quali  po- 
tettero viueregli  abbandonati, e per  dar  fomctoà  quella  diuina  virtù  fe°na- 
uano  le  cafe  degli  clemofifiarij  col  bello  geroglifico  del  Sole  per  dinotare , 
che  il  tino  diftondeuano  a beneficio  del  profilino .. 

Sò  che  la  Religion  Chrilliana,  doue  per  grafia  del  Cielo  conferuafi  nella_, 
lua  purità , non  ha  dainuidiare.allc  Republiche  de'palfati  ne’  fccoli  Roma  la 
rwQuahdpnnto  dacedere  ali  antica  i vanti  nel  numero  di  tanti  Collegi  1,  <lj 
Moniltcn;,Holpidaii,e  luoghi  picche  viuono  della  liberalità  de’Sommfpon- 
tefu  i;maesi  biafimeuolc  la  libertà,  che  fi  danno  alcuni  di  voler  con  diftorte 
interprcationt  (neruare  dalla  Chiefa,e  sbarbicar  dal  cuore  dc'fedeli  la  carici 
verio  del  profilino,  e nftringer  la  mano  al  Prelato  Santo,  alChriftianodi- 

M a uoro . 
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noto . Appretto  degli  Atheniefi  era  interdetto  à qualfiuoglia  priuataperfrv- 
na.perfapiente,  ch’ella  fofse  di  glofare  a pena  della  vita  I3  legge,  eflendo  ciò- 
folo  riferuato  al  Principe,  & al  Senato.  I Padri  della  primitiuaChicfa,  & an- 
che in  quelli  virimi  fccoli , non  ardiuano  ài  precetti  morali  di  dar'  altrain- 
terpretatione,  che  quella,  ch’vfcitia,  ó dalla  Chiefa  in  Spiriti»  Sanilo  legnimi 
congregata  ò dalla  bocca  de'  Sommi  Pontefici,  a’  quali ricorreuano,  tanto  in 
materia  di  goucrno , come  di  confcienza  i Vefcoui  più  grandi , fapienti,  e 
fanti, come  può  l'huomo  renderli  faggio  dalla  lettura  de’  Decrctali,da‘  quali 
fi  vede  con  quanta  religione , c maturo  configlio  fi  portadero  i Sommi  Pon- 
tefici d dichiarar'  in  materia  delle  morali, e Dilciplina  cccIefiaftica,paurofi  di  1 
pregiudicare  alla  purità  della  Dottrina  Euang.  e ciò,  che  nóardirono  i Papi, 
s’afsumono  hoggidì  alcuni  de*  Teologi,  con  ifeapito  della  Chnftianapietd.. 

Ritorno  di  doue  il  zelo  dell'amore  elei  prò  fiimo  midifiolfc , edico  , Se  ai. 
fermo  al  Chriftiano,cbe  pretende  caulinare  al  Ciclo  per  l'ofléruan  za  de’Pre- 
‘ cetti  euagelici,effer  tenuto  ad’ amar  il  protìimo.comefe  flefso.efouucnirlo,, 
non  folo  del  fuperfiuo;  mi  di  quello , che  può  relcinderealk  proprie  corno- 
Bernard*;  ditd,c  che  fcrue  di  fomento  allenfo:  T uncanior  tuus>&  tempera ns  erit,&  iu * 
Uud.  (lusìfi  quod  proprqsfubmibitur  voluptatibus  fratris  nccefjitaiibus,no  nega  in- . . 

E’  quefta  douri  efler  regola  ad’ognuno  per  faper  fin  doue  s’eftende  l’obligo  > 
d'amar  il  profilino.  Temeua  l’Angelo  degli  Apolidi,  Giouanni  I caro,  e 1 a- 
mato  di  Chrifto,  che  fi  feordafseroi  fuoi  Preti,  c Difccpoli  di  quello  amoro- 
fifiìmo  Precetto, perciò  ncll’vltimo  fuo  tefiamcnto,quafi delirante  d’amore, , 
fpijt.l..  n0I,  fjpeua  altro  dirgli, e ricordargli, fc  non  Filiali  diligile  alterutnm ; Filiali 

diligite;  diligitc  Filiali  altcrutrum.  Fortunato  Mondo, (e  fi  praticarti  la  dilcc- 
tionc  del  profilino  ! Non  farebbero  d’infami  lupe  riempite  le  contrade  delle 
Città,  le  Selue  ripiene  de’ grafsatori,  le  Vilie  di  mafnadieri.le  Piazze  frequé- 
tatc  dagli  vfurarij,  ed  in  ogni  angolo  della  Terra,  non  fi  feorgerebbero  tante 
abominarioni.  Tocco  da  fanto  zelo  Stefano  Card.  Dur^zzi,  Arciuefcouo  di 
Genoua , non  curò  di  fpogliarfi  del  fuo  ricchiflìmo  patrimonio  per  fabricar 
Seminari), die  gareggiano  có  la  magnificenza  de’  più  ricchi  Collegi)  d'Italia, , 
d’afsegnare  agli  Alunni  i competenti  alimenti;  d*  inalzare fplendidiflìmi  Al- 
berghi a’  Milionari;  apoftolici,cdi  fouucnire  con  larga  mano  à tutt’i  luoghi . 
Pi)  di  quella  Città,  c Dioccfi  folo  à fine  di  beneficare  il  profilino, & operare  , . 
che  Tantamente  venga  educata  la  giouentùdeila  ReptiDlica  Genoucìe,  e per  * 
adempire  le  parti  di  vero  Pallore , c ricordare  col  fuo  efempio  à coloro,  che  : 
godono  opulenti  le  rendite, d’impicgarleà  beneficio  della  Chicfa,c  de’ponc- 
felli, conforme  fcriuc  Gregorio  il  Grandc.Iddio  non  è mendico,c  pure  na  bi- 
sogno del  nollro:  Iddio  non  patifee  fame, e vuol’efler  cibatoilddio  non  foflfre 
fitte, c vuol’dTcr’abbcuerato  Iddio  non  foggiare  à nudità, c vuol  efier  vellico: 
Iddio  rifiede  nella  Gloria,c  non  è peregrinate, e vuol’efser  danoi  alloggiato. 
In  chi?  nelle  perfone  de’  mendichi;  in  quelle  del  nollro  profilino.  Nè  s’mgà- 
ni  alcuno  col  dire  d’ignorare  la  nccefiìti  del  fuo  profluvio , la  mendicità  de* 
poucri, quali  per  legato  diuino,fo»o  fiati  lafciati  alili  uomo  facoIcofo,c  f otto 
la  Tutcladclla  Chiefa;  auucnga,che  le-  palpebre,  che  l’huomo  haucri  chiofo , 

ficr  non  vedere  del  mcfchino  le  miferie  faranno  Tcftimoni),c  FiTcali  cótro  di 

ui  nel  cofpetto  del  Giudice  ineforabilc.  Talpebrsaus  interrogatfìlioshoru- 

hom.17.  nit-  Ta'pebrs  quippeeim  interrogane  qtiado  aliquid  nobis  clandunt,&  aliqmd 

aperiunt. spermio  nos  interrogàt,fi  intelligendo  nos  extollimur.Claudendo  nos 
interrogane  fi  non  defpicimus,  qus  intelligerc  non  vaiami  s.  Ter  ea  ante  qus.de 
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'XbaritMte  noflraproximis  noftris  non  loquimur  in  confptftu  Dei  verius  prò* 

Qual  fia il  modo  d’amariil  fuo  proffimo , c quale  la  vera  pratica  d’cfcrci- 
tar  la  cariti , ad  Agoftino  ricorrer  conuiene , c he  fù  di  quell'arce  diuina  il 
vero  Maeflro  per  impararla . Diltingue  nel  Libro  ottauo  della  Triniti  il 
k*ritimo  dall’amore  lpurio,  c difeopre  dell’vno , e dell’altro  i veri  delinea-, 
menti.  Molti  fono  nel  fccolo,  che  nell’apparenza  Ombrano  d'eflcr  fem- 
rre  impiegati  nella falutc  del  proffimo , & inftrutione  de'fedeli , e nel  diri- 

Ì'cr  la  giouentù  per  lo  fendere  delle  virtù , cdifciplinc;  mi  feordatifi  deì- 
c prime  maffime  della  cariti  deferitte  da  Paolo  ; Charitas  non  efl  ambino- 
fanonagitperperam,  e non  quarti  qua  fua funt , Riuolgonoil  tutto  i loro 
prò  e vantaggio;  tirando  à loro  fleffi  con  gli  applaufi  del  fccolo  il  meglio 
delle  fortune  de'popoli,  nè  quella  può  dirli  cariti;  mentre  vi  intraccia 
del  proprio , e non  dell’vtile  altrui . Perde  altrefi’I  merito  di  quanto  hi  po- 
tuto colui  operare ifauore  del  proffimo,  che  tumido,  e fuperbo  s'attri- 
buifee  quella  gloria,  chefolo  lìdeueà  Dio,  autore  d'ogni  noftra  fanta_ 
operatione,  c che  per  la  fublimitd  de’fuoi  talenti;  ó per  l’accreditata  opi- 
nione con  fguardo  aifprczzeuolc  fchernifee  il  faperc  degli  altri , cerca  d'aiu 
uilire,  o d^abbaflarc  l’altmi  concetto , efouentc  procurare  del  Chriltia  no 
1 a deppreffionc  ; ne  fuffraga  loro  la  falfa  interpretatione , che  danno  alle  pa- 
role Huangcliche  d’elfer’tènnti  folo  i dar  la  vita  per  l'amico:?*  animam  fu  am 
pon.it  quispro  amicis  futi , mentre  è flato  fcritto , dice  Agoftino  ; Ego  antan 
dico  vobis  diligitc  immicos  vojìros  ; c più  oltre  pattando  dall'amore  alla  be- 
neficenza; & bencfacitetjs,  qui  oderunt  vos  ; non  potendoli  odiare  nel 
proffimo,  chcil peccato , c l'attione  di  fcandolo,  delle  cuiali con  cariti 
deuefi  procurar  l'emenda . Solenne  inganno  è parimente  di  molti  di  faro 
atti  elicmi  di  cariti;  mi  redolati  da  inotiui  humani,  come  di  fregolato 
affetto  d’cftern  a,  e vana  ambinone,  di  politiche  rifleffioni,  di  premiare 
Piniqiriti,  c di  ricompenfare  il  turpe  feruire , perlafciare  impremiata  la  vir- 
tù , e lenza  ricompenza  chi  degnamente  impiegò  nella  corte  i fuoi  talenti,  d<^> 

Sono  quelle  regole  d'Agoftino  fondate  nei  precetti  euangelici.  Si  vis  vere  rtrb.Dom%- 
ebaritatis  ordinem  cuflodirefac  iuttitiam , dilige  mifericordiam , fuge  luxu - ”,Jer-4-tem- 
ri.vn,  incipe jeaiuditm  praccptum  Domini , nonfolum  amicos  fed  ctiam  ini- 
mico: diligere  : & hac  confideliter  cuflodire  toto  corde  attender is , iflis  vir- 
tù tibus  qua fi  quibufdam  gr adibiti  poterti  afeendere  vt  mere  arti  Deum  toto 
animo  , tota  virtute  diligere  : & cimai  ijlam  faliccm  perfeEli'onem  vc- 
neris  omnes  concupifccntìas  ifttus  mundi  tanquani  flercóra  computabili  V~ 
cum  propheta  poterti  dicere  tnibi  autem  adbarcrc  Dco  bonum  e fi.  Peruerfa_. 
cariti  è quella  di  molti  Grandi,che  acconfentono , che  da  i Miniftri , e loro 
feruitori  vengano  le  proprie  facolti  e fortune  dilapidate  , i pregiudicio, 
non  lolo delle  famiglie;  mi  de’ mendichi , cde’poueri,  che  donerebbero 
participare  di  quelle  ricchezze , che  fono  da  vn  lolo  ingiuftamente  rapite-* 

Si  vis  veri  cbaritatis  ordinem  custodire  fac  iuftitiam  ; & obliga  con  l’efcm- 
piodell'Euangeloil  Miniftroi  render  ragione  -della  fua  amminillratione  ; 
redde  rationera  villicationis  tua , e fari  quello  farli  amico  Dio;  de  mam- 
mona iniqmtatis . S’intefti  per  vltiraa  maffima  il  Chriftiano  di  non  poter  cf- 
fer  amico  del  Signore , le  non  ama  il  proffimo, ne  mai  poter  auanzarfi  nelle 
virtù , fc  non  bàtte  il  camino  della  verità . Confideri  d’eflcr  paflaggicrc  del 
./  M 3 mon> 
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mondo, c ch’il  tutto  s’hà  da  lafciare,  ch'il  difpenfarc  parte  di  ciò , che  fi  pof- 
ficdcdpoucri,èvnmododitrafportarloinCiclo  . Sequcftofecretointcn- 
defle,ò  credette  l’Auarohaucrcbbe colpito  al  fuo  dcfiderio,  c ritrouato  l’ar- 
te di  poffedcrc  nell’vna,  e l’altra  vitai  tefori  ; anzi  che  d'Auaro  fatto  elemo- 
finano  lenza  auuedcrfene  guadagnarebbe  il  Paradifo  . Per  le  piazze , fra  gli 
Hofpidali,  fràlecafcpiùofcure,  e neglette  fi  ricerchi  D,o  nella  perfona_# 
de’ mendichi . Tutto  fi  applichi  per  fouuenirc coni  opre , ò col  configlio  il 
fuo  profilino,  foccorrenciolo  s’è  mendico,  ammonendolo  s’èdilfoluto , 
animandolo  s'è  diuoto.ritrahendolo  fe  corre  al  male , follecitarlo.fe  s’indriz- 
za  al  benc.ammaeftrandolo  con  l'efempio  della  virtù  ; fe  vitiofo  ; atterran- 
dolo con  le  minaccic  del  caftigo,s’è  incorrigibile  ; c quando  fia  di  mefticro 
per  guadagnarlo,  feguitandolo  l’infegnamento  di  Paolo  Apoftolo , veftir  le 
proprie  infermità  ; Faftuifum  infirmiti  infirmii, vt  infirmo!  lucrifaciam  ; Chi 
ritiene  il  rapito, ò l’vfurpato,  lo  renda;  chi  pofliede  i beni  della  Chiefa  , fi  ri- 
cordi,che  fono  ipotecati  à pouer  i;chi  abbonda  di  fortune, penfi  d’efierne  dc- 
pofitario  di  Dio  ; chi  vuol  tatuarli  rifolua  d’efler  difccpolo  di  Chrifto  ; e per 
pattare  à sì  degna  prcrpgatiua  impari  da  Bernardo  quella  concludono: 
Ergo  qui  vnlt  ChnflieJJe  difcipulta  fludeat  proxim  fuos  diligere',  diteli  io  pro- 
ximi  malutn  non  operatur,  quia  plenitudo  legis  efl  diteti  10:  nè  tema  d àrrcltar- 
fi;prenda  il  configlio  di  Paol oiambulatc  in  dilellionc,ficut,  & Chriflus  dilexit 
nos,  c fia  pur  ficuro  di  non  rcflar  mai  al  buio  delle  colpe , perche  come  dico 
Giouanni;{£»/  diligitfratrem  fuum  manet  in  lumine,  & fcandalvm  non  eli  in., 
eoi  Non  pud  efler  peccato  doue  regna  Iddio.-Tcnebrc  di  malitia,  òdi  colpa, 
non  ingombrano  douc  rifplcnde  il  Sole  di  giulHtia  . La  carità  quell  a è folo, 
che  opera  quelli  miracoli , etrafmutailcuoredell’huomoin  vno  animato 
Paraaifoid  Chrifto  dunque  fo  ntc  d’ogni  bene  viua  fpandente  d’amore  ; frec- 
tolofo  corra  innamorato  quel  Chriftumo , che  anfiofo  afpira  d’ottencro 
quellacarità,  ch’anticipatamente  in  quella  valle  di  miferie  lo  porta  alla  , 
• partccipatioue  de’ celefti  godimenti . Domine  IefuChrifle,  vere  dite- 
ti ioni  s ordinator  femper  debet  effe  ad  te  diligcndum , proximum  : te 
quidem  ex  toto  corde,  & ex  tota  anima, & ex  tota  mente  ; pro- 
ximum autem  ficut feipfunrvt feilieet  caueat  inferre  prt- 
xituo , qua  [ibi  inferri  notte t : impendatei  beneficia  , 
qua  jibi  velici  impendi. Ifla  namque , benignif- 
fime  Domine, femper  funt  attendendo, fem- 
per  cogitando , femper  retinenda , & 

: femper  totis  viribus  cxercen- 

• ...  da , & adimplenda  . Ter 

amorem  autem  prof-  » . • - ...  1 

fimi  cognofcitur  : . ' 

amor  tutti , 

Domi. 


- ^ 


ne, 


conferHari,&  nutriri:  nam  quia  vere  te 
amare  negligit,  diligere  proxi- 
muum  nefeit . 

.(O 
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CAPITOLO.  IV- 

Come  fi  debba,  cufiodite  la  'virtù  delt attinenza  che 

rende  ì' anima  vigor ofit  , e fuggire  il  vitto 
della  golaf , coltello  dello 
Spirito.. 

Ono  ftrepitofi i contratti  de’Lilofotì  de’nodri  tempi  nel  ri- 
cercare fra  le  feu  ole,  fe  le  viciflìt  udirti  deila  natura  fiano 
cagionate,  ò dalla  generatione  della  nuotia,  ò dalla  de- 
flruttione  della  forma  antica,  ch'è  quanto  dire , *4n  gene- 
ratio  vniusjh  corruptiaaLterius;  & vice  ver  fa-,  Jin  corrupuo 

vnius  fit generano  alterila  : Nè  quelli  litigi,  chcredanoin- 

decifì  nelle  (cnoledc'Sapienti,  fono,che  d’vn’iftance  di  precedenza , fra  Ia_^ 
corruttione,e  la  generatione  ; non  volendo  quella , che  fi  polla  dire,  che  per 
vn  momento  polla  cfler  la  materia  fpogliatadella  forma.-  Non  intendendo 
quella  , cliedue  atti  pollano  occupare  per  vn  fegno  folo  la  medcfima_, 
Sede.Nèdi  minor pefo.è  laqueftioncde  Medici , che  fra  di  loto  fi  dibbatto 
fopra  del  fapere Ée  l'arte  d Hipocrate  habbia  per  fuo  fine  la  conferuatione 
della  fanità,ò  vero  Fannichilamento  del  morbo,Somiglianti  contefc  vertono 
alcrdifrd  Teologi  nell’indagare,  fc  la  Grada  ditiina  prima  informi  la  Santiti 
di  quello  ddlrugga  il  peccato  , e fe  intenda  di  conferu  ar  prima  l’huomo 
nella  Perfettione ,che  d t ri fanarlo  da i contàgi  de’vicij  : Aderendo  io  Tempre  i 
gli  atti  più  nobili, penfo, che  la  generatione  preceda  alla  cormttione,  che  la_> 
medicina  attenda  più  alla  confrruatione  dellaTanici , che  d confi  it  tare  col 
morbo  eche della  Grada  fia il  fuoprimofinc  la  fantificat  ione  dell’anima,  & 
il  fecondo  la  dcllrnttione  de  Ha  colpa, che  perciò  d trattare  prima  della  virtù, 
chedc  vitijhò  (limato  ragioncuole.feguitandogli  efempij  de’ Santi  Padri  ,i 
quali  prima  fi  fono  affaticaci  d'affodareneii 'animo  deH’huomo  le  virtù , Se 
itidipofcia  d debellare  il  virio  . 

L’ Attinenza, infogna  l'Angelico, s’acquiftà il  nome  di  v irtù  all’hora, quando 
rettadalla  prudenza  chriltiana,Uc  ordina  ta  dalla  ragione, e dalla  fede, e dall’a- 
mor  di  Dio  vien  indrizzata  alla  conquida  del  Cielomnde  fipuò  chiamare  an- 
tidoto degli  altri  vici  j , fi.come  da  Galeno;e  da  Auicenna  la  dieta  foloè  addi, 
mandata  medicina  di  molte  infermità;,  c quindi  auuiene,  chemoki  degli 
huominidiuengono  fetvza  merito  a fonemi, fottraendo  à loro  dclfi  parte  del 
dbo,non  per  patir  per  Di  o,non  per  domare  il  fenfo  ; md  per  mantenerli  in_. 
vitajerefpirar  longo  tempo  all’aura  di  quedo  mondo . Di  cotedoro  né  fono 
piene  le  Corti  de'Grandi  i quali  nei  medefìmo  tempo  fi  sforzano  di  farli  cre- 
dere per  huomini  dabbene.e  moderari,ed'iI  più  delle  volte  nafce,come  dritte 
Rodiginode’Spagnuoli.dall’anaritia,  rubbandoal  fenfo  quello  , chedaffiall* 
auidopenfiere.  La  gentilità  guidata  da  vn  fol  lume  di  natura , conobbe , che 
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ddue  piatti,nellVno,  dé’quali  forte  vii  pezzo  di  carne  di  vitella , nell'altro  vn*. 
Anetra(dcllcquali  n’abbondano  le  paludi  del  Nilo)  & anche  il  bere  da  llret- 
tiffime  leggi  fii  regolato  , affinché  di  gouernar  ipopoli,  e di  giudicare  del- 
le loifanzc  c vicede  Vaflalli,  non  venilfero  dalla  grauezza  del  cibo  refi  inca- 
paci.Ciro  l’Eroe  di  Xcnofqnte , e l'oggetto  delle  primitie  della  mia  penna_» , . 
nebbccosì  in  pregio  l’Aftinenza, che  rifpofe,  airintcrrogatione  fattali  da  chi  - 
militato  à cena  l’haueuadc’quai  cibi  piu  fi  compiacene;  Che  baftaua  vna  ta- 
uola  con  pane  sii  le  fpoude  del  fiumejquafi  drcerte,che  di  pane,  e d’acqua  erai 
contéto:E  viua  il  vero,che  la  perfetta  Attinenza  pare  in  vna  certa  guifa,  chcr 
afpirià render  l'huomo emulatore  degli  Angioli,  col  voler,  ch’ei  viua  fenza 
alimento  materiale.che  differenzia  le  foft&nze  fpirituali  da  tutti  i viuenti  cor-‘ 
poreijfapendofi  in  fine  il  termine  del  cibo.^on  elfer  altroché  fetore, e ne  per 
altro  cllerbifogneuole.che  per  riparare  di  concinno  all'infupcrabile  morbo  • 
della  morte.Dal  Cielo(ttatocópitodi  tutte  le  perfette  felicit.ijfari  sbandito  » 
ad  onta  di  Maometto  i'vfo  de’cibi,cefsando  in  quella  celette  Patria  de’cinque 
i due  fenfi  in  fe  fiertì  più  corporcùcioè  I’vfo  del  gufto,e  del  tutto  in  ordine  al- 
la gencrationc, perche  farà  perfetto  il  numero  de’Cittadini.c  rimarano  I ’vdi- 
to,che  goderà  delle  celcfti  armonie, & il  vedere, che  vagheggierà  quella  gem- 
mata Kcgiail’odorato , che  parteciperà  di  tutte  le  fraganze  di  quei  fioriti , c 
fempiterni  Giardini . 

Falli  l’Attinenza  virtù  Chrittiana,qiundo(ihfegia  l'Angelico)  è gouernata 
dalla  ragione  in  ordine  all’vltimo  fine,  in  che  cortile  di  erta  il  pregio  afferma 
il  P.  Si  Gregorio . L'vfo  perfetti  (lìmo  di  ferutrfene  è iudrizzato  adeftiuguere  * 
Orti;.  1a  ca.  gl  incendili  della  carne,  nò  ad’attcrrare  la  \ in. Ter  abflineiitiani,non  carolici 
>$o.  IoaiC.Tfi.  carnis  vita  funt  extinguenda:  Onde  non  hauendo  niuno  l’arbitrio  di  darfi  la_» 
morte  nc  da  fe,nè  per  altri,  nè  col  bere  il  veleno , ne  di  confumarfi  con  l’inc- 
die,può  profeffare  Attinenza, che  prcgiudiclii  aHa  vitajquindi  1 P.S.  Agoftinor  • 
clie  non  fù  meno  Zelantiffimo  riformatore  de’coltumi  , che  promotore  del- 
le virtù  apoftoliche  dc’fuoi  Monaci,in  vn  luogo  della  regola  ricorda  à Snpe- 
riori,che  debbano  alimentare,  e pafeere  i loro  ReligiofiTc  fratelli  à propor- 
tionc  della  loro  natura,e  conforme  ricerca  la  neceffità  del  temperamento  dii 
Aug.  in  reg.  cadauno )T{on  xqruliter  omnibus, quia  non  xqualiter  valetis omnes,  fedpotius. 
fréurum  f.2.  vmcuiqne,ftcut  c ninne  opusfuerit  : Attenda  per  tanto  il  Chriftiano  allo  fiato  • 
delle  file  forze , al  Difogno  della  fua  compleìffione , e porga  al  corpo  il  cibo  ■ 
^officiente  per  notrirfi  c conferuarfi  >■  & auucrta  di  non  cercar  condimenti  > • 
che  portano  dar  incentiuo  al  fenfo  e far  tumultuare  l’armonia  del  fangue , c.  • 
fuegliare  gli  humori  alle  ribellioni cótro  lapuritàjnè  fi  lafci  lufingare’lRicco, 
& il  Grande  da’pcffimi  configli  di  certi  tali , che  idolatrando  la  gola  appog- 
giati à quel  principio  da  effi  male  interpretato,  che  V nicuique  hceat  vii  iure 
Juo,  infegnano,che  fi  porta  mangiar  di  tutto  ciò, che  più  aggrada  all'appetita 1 
ancorché  fi  preuegga  vn  futuro  peccato, e che  ciafchedù  habbia  libert  à d'an- 
dar  allaCaccia  in  giorno  di  vigilia , benché  conosca  di  non  poter  oflcruare 
il  digiuno,effendoquefte  dottrine  in  tutto  contrarie  alla  purità  della  dilci- 
plina  della  Chiefa.e  qualunque  diretto  da  sì  peruiciofo  configlio  fi  prenderà 
queft'arbitrio,e  s'abbuferà  dc’cibi, peccherà  mortalmente, tanto  più  quando 
s'antiuede  il  pec  cato. Deplorabile  e il  vedere  in  quelli  noftri  tòpi  far  fcruire  1’ 
intentione  fiumana  alla  offefa  di  Dio,baftàdo  per  honeftare  vna  Simonia,  vn 
homicidio  dipelare  d’iiauer  retta  l'intct  ione;  come  altreflpéfar  di  commet- 
ter vn 
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ter  vn  peccato, clic  s’antiucdc;anzi  s’intende, rollarne  incolpato, ancorché  vi- 
tiofa  Iti  Pintentione  iltefla  quando  l'huomo  fi  preuaglia  del  Ino  dritto, come 
per  cagione  d’efempio  di  potere  metterli  à dormire  più  in  vna,che  nell'altra 
politura  ,|  c di  ritrahere  da  i pudichicongrelfidel  Matrimonio  quei  diletti  * 
che  nè  meno  colmerebbero  alle  Beltic  : md  contri  sì  fallo  infegnamento  ef- . Gregorius 
clama  dal  foglio  di  Pietro  CjvcQono;Vcruerfa  fi  fnerii,prauum  est  ovine  >(]:tod  Dialog.  tifa, 
fequitur , licei  refi itm  vidcatur  ; Mi  piacelfcal  Signor’ Iddio  , che  non  folla  i»  cap...» 
pillato  tant’ol tre  la  prauità  di  quella  f'acrilcga  dottrina,  che  non hauclfcro 
tentato  alcuni  di  toglierli  l'iltello  fuo  Culto  ; mentre  pretefero  di  poter  nella 
Pagodes.ò  diciam  Tempio  degl'idolatri  incenfare  l’Idolo  cfpoflo  con  incen- 
rione  di  darlo  al  Crocifitto, che  nafeondeuano  nel  feno;foIo  alfine  di  efimerfi 
dalla  morte , c di  poter  negotiarfi  tefori  .mi  lo  Spirito  Santo , che  non  per- 
mette nella  fua  Chiefa  quelle  abborainationi  fece  dagli  Oracoli  apolitici 
dichiarare  come  facrilega  quella  dottrina.  Si  proferiua  dunque  quello  fallo 
principio , ©riducali  alle  Regole  delle  morali  Chriltiane , il  licei  vnicuique  - 
vii  iure  fiw,  non  douendo  la  libertà  di  preualerlìd’vn  dominio  reale  , vitiarc 
rintentionc  , ch'è  l'anima  delle  morali , le  quali  non  hanno  filicine  le  loro  en- 
tità, e perciò  fuppongono  diuerfi  principi; . Non  condanno  però,  come  vi- 
tiofo  quel  diletto, che  li  traile  dal  mangiare  vn  cibo  più  gradatole  dell'altro,' 
per  eller'  inuolontario;  anzi  incili tabiìe, formandoli  fri  le  glandolo  delle  fau- 
ci, tra  la  fpongolità  della  lingua,folleticante  l’appetito  ; mentre  non  aggraui 
’l  corpo  , non  impedifea  l’cfercitio  delle  fontioni  di  colui , c'hd  da  operare , 
non  difponga  al  vitio , non  refeinda  della  virtù  le  propagini . Non  negali, 
che  non  folle  atto  di  Pcrféttionc  rcligiofa  d'aftenerfi  per  l'amor  di  Dio  di 
quello,  che  più  piace,  e lufinga  il  fenfo  ; Nè  il  bere  frefeo , refrigerando  il  pa- 
lato , e ricreando  il  corpo  deue  incolparli  di  vitiota , fcnonall’hora  , che 
potorie  cagionare  vno  de*  precedenti  mali , ò di  feruire  di  coltello  al  viixcre 
di  tal’vno , che  non  hauendo  fpirito  per  rcfpirare , prctendefle  di  ritrouarlo 
fràleneui;  che  per  altro  morirà  l’vfo  elfer  di  efperimentato  giouamento 
all’huomo,  il  quale  lenza  difeapito  della  fuaconditione  beuendo  frefeo,  non 
più  pecca  di  colui,  che  affinato  da’  bollori  del  Sole,  vi  ricercando  l’aura  fref- 
ca , c fpirante  per  ricrearli  : Non  farei  però  efentc  di  peccato  colui , che  ci- 
bandoli di  frutti  neuati  folle  tocco  da  gufto  così  fenfuale , che  ardilfc , come- 
fcrillc  vna  penna  , paragonarlo  à i godimenti  del  Paradifo . Giouaràfom- 
mamente  al  Chrilliano  per  imparar*  il  modo  di  far’  acquillo  della  virtù  dell’ 

Attinenza,  equefta  conferuar , fcconofcerà  la  brutalità  della  Gola  fuovirio- 
contrario . Fu  tanto  in  orrore  apprelfo  gli  antichi , che  la  fimbolcggtirono 
fotto  l’apparenzed’vn'immonda  arpia, clic  conraminafse  colfolo  tatto  le  vi- 
llanie degli  Arcadi:  Galeno,  c’haueua  di  quello  Morirò  confidcrate  le  (Ira-  r . 
ci  fatte , e che  tuttauia  faccua  nel  Mondo  della  vita  degli  huomini,Ia  diman-  tp 
dò  fofl'qcacricc  dell'innato  , e nat  ino  calore  fpirito  dcìla  vita,  che  tanto  fa-  n‘~ 

rebbe  à dire, quanto  il  Carnefice  del  viucr*  fiumano . Il  medefimo  Hipocra- 
te  ne’  Tuoi  aforifini,  con  alt  ro  nome, non  chiamò  la  gola, che  di  Mcdiatorium  Hipocratc-> 
latrinarum  i cpurc  hoggidi  è l'Idolo  ilpiùincenfato,  c’habbia  il  mondo . I»J enterica 
Quanti  Vitelli;  riurouanfl  a’noriri  giorni,  che  non  ancora  trangugiato  il  afor,f- 
primo  palio,  padano  al  fecondo  congiungendo  il  pranzo  con  la  cena,  Se  indi 
pofcia  con  ingiuria  della  natura,  accnfando  la  loro  infattibile  voracità,  ri- 
gettano, come  fchifofi  eferementi  quello,  che  poc’anzi  comprato  fù  à prez- 
* zo 
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20 doro;  comparìfca  à coteftoro , non  dirò  i'ombrc degli  Anacoreti  ( che 
troppoabborirebbero  di  lafciarfi  vedere  da  qnefta  gente  ) mi  quella d’ Epa- 
minonda , il  quale  inuicato  ad  vn  conuico,  nel  vedere  coperte  le  menfe  di  vi- 
uande condite  d’aromati , dille  al  fuo  Conuitante  quella  duiina.  Sentenza , 
Apui  Rodi,  tgo  te (inquit ) rei  diuinaoperam  dare  opinabar , non  de  contumelia  cogitare  : 
Utl.  dntiq.  Non  approuo  in  tutto  di  quello  gran  Capitano  il  giudicio , ch'eglifaceua  , 
Itb.  1 3.  c.25.  che  follerò  vniuerfalmente  vitiofieoloro , clrcrano  pingui  , gradi , & obeli, 
rigettandoli  dalle  fue  armate;  poiché  ritrouanfi  ancora  di  coloro  , chepa- 
feendofi  molto  bene,  ^.indulgendo,  come  fcrifle  colui  .Sttmmofenfui,  & li- 
bidini , fono  magri , e (munti,  diuorati  dall  interne  paflìoni dell'animo,  e da-» 
gli  odi),  che  gli  Itruggono  , e confumano  : Bene  è vero,  che  fe  quella  condì- 
uoned'eder  grafso,  c pingue,  non  (ìa  femore  indicio  di  viti  afa  ìndinatione 
dimoftra almeno! 'incapaciti d’cfercitar/ì  neirafprezze  delle  penitenze , e 
nelle  fpecolationi  delle  difcipline . t>ccdlabili  fono  le  menfe  degli  Epuloni, 
douc  l’ccccffo , lenza  vcruaa  moderatione  nè  di  Leggi,  nè  di  Standolo,  uè  di. 
Religione,  nè  di  Stato, dillolutaméte  trionfa;  e doue  la  lufuria  accende  le  fue 
faci,°douela  prodigalità  difcipa  le  proprie,  e l’altrui  foftanze,  doue  l’ofceni- 
tdferuonodiletrione.doueil  fifo,&  il  tripudio  condifce  le  viuaude , doue 
alHfo  li  pafee  l'indegno , e doue  a piedi  laugne  il  mendico , & ellintc  le  vi  rcù: 
Crea,,  if  1.  inforgono  furibondi  i vitij,  tk  efultanoivitiofi  ; Ex  vnogula  vitto  .innttme- 
ìcgul..c.  1..  ra  vutorum ognuna  ad confli&um  animaprodttc untar , declama  Gregorio. 

1!  Padre  Sant’ Agallino,  che  nell'aderenza  del  vitio,  confederato  con  la  gola,, 
haueua  tant’auai  guerreggiato  contro  la  virtù  , attelia , che  quando  quello- 
difordinato  appetito  s’impatronifcc  dell’huomo,  primieramente,  lo  demen- 
ta, e fi  precipitatemi  ogni  forte  di  fcelcranza,  e lo  rende  fchemo,Iudibrio  in- 
j,  , fame  del  Cielo, dellalerra,  degl  Angioli, de’  Demoni], dcll’huomo.e  di  Dio, e 

(obriet.it  C r finalmente  lo  priua  della*vita , del  corpo  , e dell'anima:  Ebrietas  ejlflagitio - 
f'tr<(  caò.  k rum  omnium  mater , cttlparumatie  materia  radix  criminumorigo  omnium  vi- 
tom'9.  ‘ tiorum,  turbatiocapitis,  fubtier(to  fenfus,  tempefiàs  lingua  .procella  corporis  , 

nau fagiani  cajhtatis , ami  fio  tempori?  , anfani*  voluntar.ia,ignominiofus  lan - 
gnor  , utrpitudo  morum , dedicai  vita  honeflatis  infamia , anima  cormptela 
Riandare  gli  efempijdi  coloro ,,  che  pafs^rouo  dall'vbriachczzaa  commet- 
tere ogni  molimela  iniquità  , troppo  farebbe  dilatarli , efsendo  materia  di 
volumi,  non  di  capitoli  ; mentre  le  (acre,  e profane  hillorie  ne  fono  ripiene  .. 
Chiamare  i Padri  lateftimonio  dell  indignici  de’  goloft,  & vbriachi , non  fa- 
rebbe , cii’vno  f lanari!  prima  d’vdircil  fine  delle  loro  inuettine  : Baiti  a chi 
crede,  8cà  chi  li  pregia  di  portar’  in  fronte  ilcarattere  di  .Chrifliano  le  pa- 
role dcllavcriti  I '.creata  : Attendile  ne  corda  vcflragrauentur  crapula, 
ebrtetate.  Ebrietà  infame  primogenita  deilagola , feconda  madre  di  tutti  i. 
vitijl  Tòfei  quella,  clic  togliendo  l’huomo  à fe  llefso  vacillante  lo  rendi  ne 
i palli,  perturbato , & infano  nella  mente*  furihondo  nel  cuore , infiammato 

Bcrnardus  di  libidine , Se  armato  d'ira , edifdegno:  Ebnetascorpusdebditatanimantj 
de  modo  be-  illaqueat . Ebrietas  generar  perturba  nonetti  rnentts  : Ebrietas  augetfurorem 
ne  viuert.  cordisi  Ebrietas  nutrii  flammam  fornicationis  : E b rictas  rtàjdienat  menitm , 
vthomonefciatvbifn . Sò,  chi  molti  , i quali  hanno  dalla  antica  gentilità 
hereditatoideprauati  coftn  ni , li  glorieranno,  comedicc  l'allinenteBer- 
Bardo,  quando  'T pofsono  dar  vanto  d'cfserfi  só merli  in  vn’Oceanodlvino,e 
appropriandoli.  per  impedì  delle  loro  Coroide  proue  l'indegno  Epifonema 

Q'  no- 
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di  colui,  chcfù  più  Poeta  furiofo , efariricopc'I  vino , che  per  quel  furore 
innocente , che  porta  fopra , per  non  dir  fuori  di  fe,  chi  è tocco  da  vn  raggio 
della  celefte  armonia,  che  lo  rende  (come  dice  Platone  nell'Io)  oracolo  delle 
Deità . La  Citta  di  Roma  in  tempo , che  non  haueua  ancora  refo  Patrie , e 
Cittadine  le  vitiofe  coftumanze  delle  Nationi , tanto  odiaua  in  vna  Donna  il 
titolo  d vbriaca,  quantoquellod’adultera,  punendola  per  l'vno , e l’altro  de- 
litto nella  vita.  Della  gloria  d'Aleffandro,  e di  Marco  Antonio , entrambi 
gloriofi  , e grandi , non  riconofce  il  Mondo  altro  anello , -che  Ubriachezze  1 
tic  hora  l'vbriacarfi  feriuefi  ne'  farti  di  alcuni  Grandi , e pure  fenza  punto  te- 
mere il  P.  S.  Agofti  no,  non  s’arreftadidirtinirecjuefto  vitio,  non  folo  per  Aug.de  fa- 
peccato;  mi  per  facrilegio  , non  tanto  nelle  Temine , che  ne’  Sacerdoti,  briet.  Virg. 
ne’ quali  rimane  l'imagine di  Dio  deturpata;  onde  nacque  quel  Canone , c DiJHnR.è. 
Decreto  apoftolico . Miniflris  templi  vimini  probiberi  ac  fteerambibere , ne 
ebrietategrauentur  corda  eorum,  vt  vigeat  perpetuo  fenfus , & tennis  fu . Pel  Hyeronim. 
quia  venter  mero  tefluans , facili  defpumat  m libidine! . Vnde  Jioe  famora  ex  eP-a<t  Ocea- 
ebrietatenndauit . Letbuutcm , quem  Sodoma,  non  vicit , vinavicertnt  :’”*m  • . 

Così  parla  la  Chiefa  per  bocca  di  Girolamo,  e d'Agoftino;  ma  ciò,  che  lem-  fup?Gen'cfì' 
•bra  più  depIorabile,lcriue  il  PadrcSanBafilio,non  folodiuengono  gli  vbria-  Bafihus  li* 
chi  peggiori  delle  belfie;  mi  dal  Regno  de'  Cieli  sbanditi.  Ebrq  Regnimi  letamo  Hn 
Dei  non  b&redttabunt  - 7 'fon  videi,  quod  e xp  erti  fimi  £ quorum  doma  ore  s , mil.  ji. 
equos  ad  cert  amina  definatos,  vbi  ceri  amen  expcRatur  per  famenprteparant  i 
Tu  autem  de  induftria  tctpfum  de  primis  faturttate  in  tantum  gulofitate  etiam 
bruta  ammantia  antccellisa  Che  in  chiari  accenti  vuol  dire , che  non  penfi  '1 
golofo  , c l’vbriaco  di  poter  gii  mai  per  venire , e giungere  al  pallio  della 
virtù  ; anzi  à quello  della  gloria . Se  farà  ombra  di  pietà  apprcfso  delChri- 
ftiano  li  (cuotcrà  il  cuore  la  Temenza  d’Agortino,  il  quale  non  metto  in  con- 
trouerfia  , clic  non  perda  e l'honorc , c l'anima  ubriaco .-  Ebriofus  confundit  Aug.  lib.  de 
naturam  amittit  gratiam  , perdit  gloriam  incunit  damnationem  eternar»  ; T armenti*  . 
Nuouo  modo  di  peccare  alle  menfe,  hoggi  foggerifee  il  fenfo,  die  piaceffe  al 
Signore  , che  non  folle  Rato  à noi  tramandato  dagli  Eleogabali , e Ita  collo- 
cato nella  circonferenza  de’.piatti  Reali , mapc  del  Moncio  delle  libidini , e 
delle  profanità  de' Gentili . Lufloinefcufabile  in  veroanzi  diabolica  irnien- 
ti onc  di  far  diuenir  le  menfe  Cattedre,  ibacili  ed  i piatti  Libri,  Pofcenità  Ca- 
ratteri , ne’ quali  leggonfì  i rapimenti  di  Ganimede , le  pioggie  d'oro  in_. 
grembo  à Danae, gli  adulteri;  di  Marte, gli  amori  d’Adone,  l infamicdi  Pa- 
litele mille  altre  commertc  difonefti  dalle  Deità  mcnzognierc,che  fi  (torna- 
ci il  penfiere  di  riandarle , non,  che  l’occhio  di  vagheggiarle.  Chi  di  quelle 
reprefentationi  profana  i conuiti  : Chi  inquefte  tiuolc  d'impurità  fi  diletta 
di  vedere , e di  ripetere  alla  fua  memoria  impurità  si  indegna,  può  clTcre  più 
aftinentcd’vn  Battifta , più  callo  d’vn  Gioleppe , che  non  mai  potrà  cfscre 
feufato  di  colpa  graue,e<juando  non  fofsc  per  altro, fe  non  perche  dichiarali 
immitatore  del  più  abomineuole  de  tutti  i Ccfari:  Trimns  etiam,  fcriue  Dio- 
ne, febematibns  libidinoftfjìmo  inquinata  ex  argento  vafa  in  fu  apponi  : Onde 
hebbe  ragione  d’acufare  d’idolatria,  il  gran  Tertulliano,  coloro,  che  forma-  Dion  devi- 
nano  quelle  indegne  hiftorie , e trasognate  metamorfofi . ru  A»tomn. 

Inftituto  dalla  profanità  de*  Gentili  à noi  tranfmefso  c pure  anche  quello, 
che  fi  ofserua  di  lolcnmzzare  ogni  anno  con  l’unbandimento  dilautilfimi 
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conuiti.òlanafcicàdel  Principe  , ò l’afTontione  alle  Corone,  quali,  che  noa 
fappiafi  in  altro  modo  far  pompeggiare  l’adulatione , e render  faconda  Ia_, 
menzogna , fc  non  è da  calici  le  condi  di  vini  Crctcnfifatta  loquace . Dalla 
Grecia  furono, è vero, introdotte  le  Cene , ed’  i Simpofij , non  perche  tumul- 
tuaflero  le  lingue  ò brin  daflero  alla  vita,  e profperità  di  quegli,che  più  d'vna 
volta  fanno  ndle  mi  ferie  angonizzare  ripopoli:  Ma  perche  i Precetti  delle 
più  vere  morali  da  Sapienti,  c h’aflìdcuono  alle  nicnfes’apprendeflero  : Cori 
Lrefibio  faggio  fra’ Greci  intcrrogato,comclotrattaffein  apoJIine  l’amico, 
chi  pranzo  conuitato  l’hauau  .-Male  rifpofe;  benché  lauto  forte  il  banchet- 
to, perche  nulla  haueua imparato:  Maù  quia  fymbolo  carni . Pretenderò» 
d'inuìarevotidi grati» al  Cielo,  per  mezo de' banchetti  è vn  far’  oggetto 
delle  noftre  licentiofc  dirtòlutezze  il  Signore . La  Chiefa  co’  digiuni,  c ’i'afti- 
nenze fi  prepara  molti  giorni  prima i celebrar  di  Chrifto,  c ac’  Campioni 
del  Gelo  i nataliti  j trionfi . 1 o Spirito  Santo  ci  ammonìfee  effer  affai  me- 
glio voltar’  il  piede  li  doue  fi  piange,  che  donc  lì  conuita . 11  Figiiuoldi  Dio 
fc  fi  ritrouò  alcune  volte  à meufe  frugali,  fù  perpredìcare  le  virtù  sfondare* 
fltinftituirc  Sacramenti.  Se  fi  volcfse  feguitare  d’Agoftino  l’efempio  ( ch’- 
egli aucora  celebrò  il  giorno  della  fua  nafcita,chc  fù  a'tredici  di  Noueinbre 
con  rimband imeneo  cfvn  conuico)&  ollcruare  le  rcgole.che  praticò  quello  * 
gran  Padre,  non  {limerei,  che  fi  poterte  biafimare  iu  vn  Chriftiano.  Inni- 
tò  à parca  menfa  i fuoi  più  congiunti , & artieme  con  la  Madre , & Adiodato 
fuo  Figlino! oapti  vnafcuola  di  profondi  dime  dottrine , e mentre  i conuita- 
ti  col  cibo  dauanoriftoro  al  corpo  mortale,  dimofìraua  loro  dell’anima^ 
l’immortaliti;  onde  non  fi  poteua  dire,  che  foffe  Conuito  ; mi  fapientilfima 
Accademia  : Sentali  come  egli  lo  deferiue:  1 dibus  'Hauembris  mibiuatalis 
beata  Ptta->  ^jcs  erat;  pofl  tara  tenue  ùrandium , vt  ab  eo  nihil  ingeniorum  impcdirctur,  om- 
"‘Ji- l' t0, 1‘  tics  qui  [intuì  non  modo  ilio  die,  fed  quotidie  conuiuabamur , in  balncas  ad  con- 
fedendtm  vocaui . 1$am  is  tempori  aptus  locus fecretufquc  occurrcrat . Èrant 
antem  ( non  enim  vercor  eos  fi  uvulari  benignitati  tua:  notos  interim  nominibus 
ftrccre ) in  primis  noflra  Mater , cuiut  meriti!  credo  effe  orme , quod  viuo:  'Nj- 
nigitts  frater  meus,  Trigenftus , & Licentius,  ciuci , & difcipuli  mei:  nec  La- 
fiidianum,&  Ruflicum  confobrinos  meos,quammsnullup ,vel gramniaticutn 
puffi  fint>  deeffe  volui,  tpfumquc  eornm  fettfunt  communetn  ad  rem  qnam  molie- 
bar,  vece  fantini  putaui . Erat,  & iam  nobifeum  state  min  imiti  omnium , fed 
cttius  ingenium  fi  amor  e non  fallar , magnum  quiddam  pollicetur , jL leodatus 
filius  mem.  Qutbus  attcntisfic  expi  : da!  qual  racconto  ben  fi  comprende  , 
che  non  trionfò  nè  il  fenfo,  nè  la  gola,e  che  non  fecero  corona  a quella  men- 
fa, ne  buffoni,  nè  parafici  ; mi  gioucntii  difciplinata . 

Equa!  farebbe  mai  ’l  rimedio  per  andar  contro  d quello  inoltro  della  go- 
la? Gli  efepipì;  de’ Santi  Anacoreti  non  giouano;  poiché  fono itimatridal 
Mondo  deliri; . Gl’incomodi, che  arreca  la  crapola  alle  operationi  mentali , 
fono  trafandati  da  chi  compenfa  il  danno  col  godimento  del  fonilo . I dolo- 
ri , che  fi  fentono  nello  fcaricare  la  Sarchia d’ i no  ftomaco  oppreflò , vfeito 
dalla  tempertade'  Sintomi,  nelle  calme  del  vino  ogni  pallata  tnflczza  fi  raf- 
fcrena.  Appreftfione  di  difsipati  cefori , non  rende  malinconico  il  cuore; 
impfirochc  fcruono  di  gemmati, & ori  potabili  i Lici,i  eretici , & i Falerni-, 
Scotimento doloroiodabbreuiar'i giorni,  non  lì.idlentircdaUinfcnfiito, 
,chc  non  lì  cura  di  troncare  gli  anni,  parche  goda  giorni , efettimano., 
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Richiamargli  con  ammoniciom  apolitiche  i Dio , poco  ò nulla  vale , non 
Hauendo  colloco  altro  Iddio  , che  il  ventre  : Quorum  Deus  venter  ejl . 
Vna  Tanta  cautela,  inlegna  il  Padr&S.  Gregorio , per  non  pafsar  dalle  virtù 
dell’afiinenza  à quello  vitio  abomineuole  della  gola,  & è non  douerfi  tal- 
mente macerare.  Si  indebolire  il  corpo, che  vi  fia  neceffitàdi  «fiorarlo  con 
efquifitezza  de’  cibi,  non  confucti.e  di  beuande,non  praticate;  auucnga,  che 
auuezzandofi  ilgufloinfcnfioilmente  à quello.chepiù  gli  piace  con  difficol- 
tà poi  fe  nedimoue , econduce  in  fincà  que’  mali  a’  quali , non  s’era  penti- 
rò, c de’  quali  non  fi  farebbe  temuto , quando  non  fi  forte  flato  conllretto  i 
dar  tregua  alla  gola,  Quiaillis  grauiora bella gttlx,  fpiritus  ingerii , quosat- 
tcnuatos  ieiunips  agnofeitis . 

Qual  partito  fi  prenderà  perricondur’  il  Crapulone  all’Aflinenza,gid  che 
veruno efterno  impulfo,  non  è valeuolc  perfuadcrgli,  che  dalle  mente  chia- 
ma Iddioal  feretro  con  mano,  che  fcriue  nella  parete  l’vltima  fentenza  > E‘ 
vn  raccontar  fognià  chi  flima  il  tutto  fogno , fuorché  il  viuere  : reflerà  folo 
di  raccomandarlo  d Dio,&  afpettare,  che  la  Gratia  diuina  con  vna  repenti- 
na vocatione  , come  fece  d Paolo  gl’illumini , ò con  vna  graue  infermità  gli 
faccia  conofcere  il  miferabile  flato  di  Tua  conditione.  Riduco  agli  aiuti  diu  i- 
ni!  emendadol  Crapulone  ; nul  la  fidandomi  all’humane  perfuafioni , info- 
gnandomi vn’efcmpio  poco  giouarc . Correggcua  vn  giorno  vn  faggio  Re- 
Sgiofo  con  maniere  artai  delire  vn  Grande , il  quale  ne*  conuiti , c nel  Itifl'o 
delle  menfc  fprofondaua  ricchiflime  rendite,  c'haucrebbc  potuto  di  ciò, che 
fpendeua  in  vn  fol  palio  pafeer  mille  pouerclli  : ma  altra  rifoofla  non  otten- 
ne , che  Iddio  haueua  fatto  nafcerc  i Grandi , perche  godeflero  del  migliore 
del  Mondo,  Laido  all'h'uomo  prudente  tirare  da  quella  rifpofla  la  conclu- 
fione  della  pietà  di  qucflo  gran  perfonaggio . • 

Quanto  poi  d colui,  che  già  è inflradato  nella  Perfettione,  e che  della  vir- 
tù dclPaflinenza  è guardingo  nulla  fi  può  temere , nulla  pauentarc  degli  as- 
falti furibondi  di  tutti  i vitij,  che  fi  portòno  armare  a’  danni  dell'anima  vir- 
mofa;  cosi  con  voce  di  confidenza  aflicura  Bernardo  la  vittoria  de’ vitij: 

bfìinentia  carnet » fuperat,  abflinentia  luxuriam  refrenat, abflinentia  frangit 
mot  nm  Libidini! , ab  simonia  difsoluitvirtutemfornicationis  ; perfamem , & 
fi  tini  lux  uri  a deflruitur  tfames  ,&  fìtis  luxuriam  ymctmt . A1  quella  virtù  ò 
mie  figliuole  hauete  da  ricorrere;  per  ifchermirui , e difendenti  da  ruttigli 
afsalri  del  Mondo, della  Carne , e dell'Inferno  da  quella  afliflite  , non  haue- 
te da  ritirar'  if  piate  pcrcimentarui  co’  vitij  più  protcrui  : Con  quella  haue- 
te da  aflediarc  nella  Roccadi  quello  corpo  infido,  i fenfi  rubc!!i,la  fenfualità 
contumace,  c la difsoluta libidine , d finche  fmonta  foggiaccia  a’  piedi  della 
ragione  . Mànoncede  neli'inalzare  i pregi  di  quella  Angelica  virtù  d Ber- 
nardo il  Dottore  dell'Africa,  alficurando  le  lue  Sante  Vergini  della  certa 
vittoria  delle  tentationi  ; mentre  artermana  lorocrter  ciueita  la  fida  tutela 
de'  fenfi,  della  mente,  dell'anima, .cdcl  corpo , Rocchi  della  caflitd,  e pudi- 
citia  ; ancella  del  pudore , ferua  dell’amicitia , e della  pace , congiuntiflìma 
curtode  femprc  deH’honcllà,  e d’ogni  vitio , e peccato , inuitta  dcbellatrice . 
Scbnet aceti  mentis,  & fenfus  membrorum  omnium  corporei  tutela, caflitatis 
pudici  tixque  munirne n pudori  proxima , ameitia  pacifque  ferua ; honeflaii  fem- 
ptrconiunRa  criminnm  vitiornmque  omnium  profuga . 

Ci  confcrteremo  noi  mcn  coraggioli  di  quelle  unte  Verginelle,  òpure 
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peneremo  forfè  d’éffer  ingannati  da  vn  sì  granMaeftro  dcl/a  Santità  f (V 
pure  neghitrofi  cilafcicrcmo  vincere  dal  più  brutale  si;  md  deboi  vitio 
c’habbia  il  Regno  della  carne.  Non  ci  vergogneremo  di  darci  ìconofcere 
per  fchiaui  detta  gola;  mentre  gl’iitcflì  animali  abhorifcono  di.foggiacere  à 
vn  sì  vii  Tiranno . Vorremo,  che  mai  fi  polla fofpet care , che  participiamo 
dell'indegne  corruttele  de’  Vittcllij,c  degli  Eleogabalii  Abbandoneremo  in 
non  cale  glielempij  degli  Hilarioni  ,de’  Paoli , de’  Francefchi , e de^Dome- 
nichi,  e ci  dichiareremo  partiali  dei  più  profani  de’  fecoli  andati!  Saremo 
nel  numero  di  coloro,  che  formandoli  vn  Paradifo  alle  menfe,  penfano,  che 
dopò  il  morire  ogni  piacere  tramonti!  Nonciarrolliremo  di  feorgerfi fat- 
ti ludibrio  del  Mondo , fcherno  degli  Angioli , e parafiti  dementati  riputar 
gloria  l’infamia . Noi  à noi  faremo  crudeliilìmi  Carnefici, e prillarono,  non 
meno  il  corpo,  che  l'anima  di.vica  ! Ricordiamoci  pure , che  più  lagola,che 
le  lpadc  accelera  all'hiiomo  ilmorire  , e che  l’infamiaé  quella,  che  li  celebra 
ijùocrali>eflcndo  già  l'anima  nel  corpo  viuence  fepolta:  Né  la  mente  difien- 
oata  ,non  hà più  luce , perche  l’hiiomo  polla  conofcer  fe.  Itcfio , c Dio  ; nè  il . 
cuore  in  cui  gii  da  fumi  caiiginofi  di  mille  impurità  reità  efiinto  della  cari- 
tà fanta  l’ardeotiflìmo  fuoco,  e di  più  quell’altare,  doue  prima  facrificauanfii 
vittime  Innocenti  di  purillìrai  affetti , diuiene  Tempio  d'impuriflìma  Vene- 
re . Deteftiamo  quello  vitio  brutale, chetanti  refe  infelici,  che  tanti  fece  vi- 
ucre  infami,  e.che  tanti  altri  ridufse  à morire  in  peccato, &à  cadere  per  vna 
eternità  nelle  fiamme  degli  acccfi  abilfi  . Intendano , e pauentino  gl’idolatri . 
Grtgor  ìrt-  della  gola  alle  parole non  dirò  diGregorio;  md  di  Dio  medefini» . . <Au- 
F.i/fòr.'p.  3.  (fiuntifli;  non  qua  intrat  per  os  coinquinant  hominem  : fed  qua  excunt  de  ore- 
tJmonit.io.  illafunt  qua  inquinine  hominem  : Jfudiant  illi  efea  ventri , > & venter  efeis 
Deus  autem , & butte,  & hanc  deflruet  : lAudiant  ijli , quia  omnia  munda  tnttn- 
dis,coinquinatisautem,  &fidelibus  nihil  e(l  mundum.  : ^Aniiant  illi- Quorum 
Deus-venter  e(l , & gloria  in  confusone  ip forum  : . studiane  ; Difcedent  quidam 
àfide,  «ir  veritate.  ; Epoca  doppo  foggi  uage  . Vrobibentium  nubere , praci- 
pientt h m ab  (liner  e à cibis , qitos  Deus  creauit  ad  percipiendum.  cum  grattar  um  ■ 
attiene  fideltbus , & bis , qui  cognoucruntvcriiatem  : A tal  fegno, "che  fenza . 
luogo  di  fcampoiL  vitio  della  gola  fùfémpre  giudicato  proprio  degli  empi) , . 
e degl'infedeli , de.’  quali  eterna  farà  laconfùfione., . fe  momentanei  furono  i. 
piaceri  : Sentiri  di  coreftoro  il  corpo  nutrito  di  prctiofe  viuande , di  pafeo» 
lodvermi,  edopò  laconfumatione  de’ fecoli  congiuntamente  conranima' 
di  pabulo  alITnferno , e per  lo  contrario  goderanno  per  l’infinità  de’  tempi  ; 
le  delicic  incomprcnfibilidel  Paradifo  i Sobri) , e gli  Attinenti .. 

Rjfoluiamoci  per  tanto  d’abbracciarequella  fanta  Sobrietà, & Attinenza, 
ch’iimigonfce  le  forze , ch'aualoralofpirito,  che  folleua  la  mente,  diedi 
forze  potentiffime  all  anime,  acciò,  che  nonhabbia  à temere  degli  aflalti  de’ 
vitijdcgl’iiupecuofilfimi  vrti  dcH’abbominationi . Fiifiamo  pure  il  penfiere 
fopra  la  viltà  di  q.uctt’iinmondi  allettamenti , fopra  la  prauicà  di  quelli  cibi 
intalficati dal  peccato  ; fuggiamo,  fuggiamo  aa  quelli  pranzi , da  quelle 
cene  preparateci  dal  Mondo , c viuiamo  in  che  polliamo  fperare  di  pallate, 
à quelledd  Paradifo.pcr  viucr  coli  eternamente  bcati,c  dire  con  Agoftino, 
stuxuft*.  itlj  <y anima  mea,reuertamur  ad  Ciuitatem  cxleftem;  in  qua  f cripti  fumns,&  ciues 
Manuali . decreti;  Stetti  enim  ciues  fauttorum,  & domeflici  Dei,&  ficut  baredes  Dei;  co- 
c*f- *7*  baredes  autem  Cbrifli  ».  conftdercmtts  inclita  in  nostra  vrbis  falicitatem,  in-. 
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Quantum  confider are poflìbile  ejl.  Dieamus  ergocumTropbeta:  0 quamgl»'- 
nofa  ditta  funi  de  te , Ciuitas  Dei:  ftcut  Utantium  omnium  babitatio  eflin  te , 
Fundationis  entm  exultatione  vniuerfà  terrà':  non  efl  in  tefenèttus , nec  fene- 
ttutis  miferia:  non  efì  in  te  mancus,  ncque  claudus , ncque  gibbofus , neque  de- 
formi! : Dum omnesoccurrunt in virum  perfettum  }in  tnenfuram  &tatu pleni- 
tudini! Chrifli- 


CAPITOLO  V. 


IDi  pregi  della  ntirtù  dellaVtrginità  3 Continenza , e 
C a/l  ita  3 t del  modo  di  confeguirla  3 
•e  contentarla . 

Rati  parte  di  coloro , ch’auuezzi  alle  repctitioni  delle  fcuole 
primiere,  nelle  quali  s’apprendono  da’  martiri , come  da'  vi- 
ui  Oracoli  i primi  elementi  delle  fcicnze.che  Cogliono  impa- 
rarti , non  col  longo  filcntio  de’  Pitagorici , non  con  l'aflìdue 
fpecolationi de’PÌatonici , Peripatetici , e Stoici  : mi  conio 
Crepitare  d’inutili  altercationi:  quando  vogliono  poi  pattare 
ad’daminar  la  natura  di  qualfiuoglù  -oggetto  propofto  ; fnbbito  ricorrono 
nc,  ch’apprefero  afi’hora,  quando  Cpatteggiauanoi  pfi- 


appreiero  all’hora,  quando  fpattcggiauanoi  pri- 
: di  done  Couente  fuccede , che  li  confondono  di 


4 quelle  prime  maflimc, 
mi  liminari  della  logica  , e < 
diuerfe  feienze  i primi  principi),  & in  vecedicauardaldifcorfo  vcreconclu- 
fioni , Ce  ne  raccolgono  pcmiciofìfsim  e fallici . Vanno  ad’  vrtare  in  quelli 
errori  tutti  quegli , che  vogliono  Cernirli  de’  termini , e primi  poftolati  delle 
i'cienze  fittene  , e reali  nel  difcuterele  materie,  e determinare  gli  oggetti 
delle  morali  Afe ipline,che  non  dependono,che  da  cftrinfeche circondarne, 
e dalle  leggi , che  fono  norma , e regole  deli’humanc  attioni . II  Santo  Dot- 
tor d* Aquino , non  si  altro  metodo  infegnare  per  conofcere , quali  fiano  le 
virtù  più  fublimi,  quali  i viti)  più  abbomìneuol  i, che  il  cófiderare, quali  fiand 

3 negli, che  più  fi  vanno  conformando  con  la  natura:  qnali  quegli  c’habbiano 
entro  di  noi  maggiori,  òminorigl'impulfi,  " quali  in  fine  fiano  quegli,  che 
più  ò meno  s’autucinino,  òli  difcoftinodalla  prima  regola,  ch’èia  Comma 
perfettionedi  Dio  - Appoggiato  à quelli  ceto  principij,  non  dabito  punto, 
che  non  fia  la  virtù  della  Continenza,  c Cattiti  lùperiorc  à quella  della  Atti- 
nenza, non  folo  perche  è più  conforme  al  candore  della  prima  bontd;  quan- 
to per  cttere  contraria  ad  vn  nimico  più  potente,  qual’è  il  dishonetto  piace- 
re, primogenito  del  fomite,  & indiuifo  compagno  del  fenfo  ; e quindi  auuie- 
ne,  che  di  mille  huomini  profani,  che  caminano  perieli  rade  del  mondo, 
nouecentofi  lafcieranno  rapire  al  peccare  da  vn'oggetto  lafriuo,  fi  corno 
pochi  fon  coloro,  che  al  vedere  imbandite  lautittìmè  menfe  pecchino,ò  pre- 
uirichino  : Ccrtiflimo  argomento,  ch’infidiofillìmo,  fia  quel  nimico,  che  fi 
tetta  alla  Cattiti  ; onde  i gran  felino  attribuì  ’l  Santo  Dottore  i quell’ange- 
lica Virtù  il  titolo  d'Eroica, e dichiarolia  Heroina  di  tutte  l'altre.  Errano  co- 
loro al  certo , chepenlano  dal  vitio  della  gola , ctter  più  tormentati  gli  huo- 
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mini  Santi,  che  da  quello  della  dishonedd,  teftificandoci  Girolamo  /benché 
in  età  cadente  di  fefteffo,  e di  tutti  gli  Anacoreti  della  Tebaide,  ò Nitri» 
efler  ftati  continuamente  incalzati, e combattuti  dal  Diauolo,c'hora  in  vna  , 
&,  indi  in  vn'altra  forma  compariua  loro  per  fargli  preuaricare , nè  per  altro 
al  "rami1  Antonio  fi  mette  a'  piedi  '1  maiale,  fimbolo  dell*  (operata libidine  , 
fi  fuoco  per  hauere  con  l'efercitio  di  longa  virtù , e d'afpre  penitc  nze  eftin- 
ti  gl’ interni incendij  dell’eftuante  lafciuia.  La  fauiezza  Romana,  chepec 
quanto  ella  valfc  à conofeere  con  l’ottufcato  lume  di  naturai  conofcenza  im- 
parò fin  douefi  (fendette  il  merito  di  folleuare  Altari , ò fabricar  Tempij  alle 
Deità,  ò che  riueriua , come  benefiche , ò she  incenfaua , com’vltrici , ò che 
adorau»,  come  fante,  confacrò  due  Tempij,  vno  alla  Verginità  fotto  l’inuo- 
catione  della  Dea  Vede , Palerò  della  Pudicitia , e niuno  all’ Attinenza . Nel 
primo  viueuano.  appretto  degli  antichi  in  concetto  di  Angioli  terreni  mólte 
Vergini  Vedali  ; nell’altro  vn  gran  numero  di  Sacerdoti  cadi , e continenti  , 
come  pure  per  indituto  di  Numa  Pópilio  profelfauano  i Ramini  del  Tempio 
di  Marte  , ed’  i Sacerdoti  d'Egeria , c delle  Mufe . Non  improprie  di  quedo 
luògo  parmi  la  confidentione  fatta  daTloro  circa  della  druttura , c forma 
del  Tempio  di  Vede,e  del  Rito  di  cudodire  in  elfo  il  fuoco  facro . Noninte- 
fefolo  Numa  Pompilio,  che  fotte  fabricato  informa  sferica,  come  pensò 
Calcidio , per  denotare  la  rotondità  della  terra,  nel  centro , della  quale  per- 
fuadeuafi , che  fotte  confinato  il  fuoco  della  natura  : mà  si  bene  per  inoltra- 
re , che  il  luogo  doue  habita  la  Virginità  diuenta  vn  Paradifo , in  cui  Tempre 
arde  il  fuoco  della  carità,  e dellamorc.  A qued’vn’altra  confideration© 
faccio  io  alla  forma  del  Tempio  della  Pudicit  ia,  poco  didante  da  quello  del- 
la Dea  Vede,  il  quale  nodo  in  quadro , guardavia  con  quattro  aperture  le 

guattro  partidel  Mondo  per  lignificare , che  la  Pudicitia  merita  altresì  d'ef- 
:r  adorata  da  tutte  le  N ationi , non  eccettuando  dato  di  Perfonc , che  non 
ylugujt.  de  comprenda  la  virtù  della  pudicitia  chiamata  dal  P.  S.  Agodino  virtù  dell’- 
9r  animo , -chequal’ Armelino  prima  fi  facrifica  alla  morte , che/di  deturpare  H 

dtf.  1.  c.iìs.  fUQ  caHCjocc  ; sed  cum  pudicitia  virtus  fit  animi  ,conutcmque habeatfortitu- 
dinem,  quapotius  qualibet  mala  tollerare , quam  malo  confentire  decernat . 

Mà  non  vorrei , che  mentre  afpiro  ad’animarc  il  Chriftiano  al  confegiti- 
mento  della  Cadità  fi  confondere  inetta  la  virtù  degli  Angioli  la  candidif- 
fima  Virginità , giglio  di  Paradifo  col  far  caminar  del  pari  i Continenti  co* 
Vergini , -che  farebbe  commettere  vna  troppo  sfacciata  ingiuditia  nella  di- 
c TI  1 1 finbutionc  de*  meriti , infegnando  l’Angelico,  che  quanto  la  magnificenza 
1 mn  ' (virtù  de’  Principi)  fi  folleua  fopra  la femplice  liberalità  ; tanto  fi  foprauanza 
H-  J -i-i'  ja  virginità  fopra  della  Continenza.  Sono  due  virtù  è vero  confederate  af- 
fieme,  & entrambe  figliuole  della  Gratta  ; mà  ogn’vna  da  fc  detta  può  diri! . 
che  conttituifca  vn  Regno;  miche  la  Virginità,  come  fuprema  Monarchef- 
fa  comprenda  (otto  di  fe  ia  Continenza;  mà  non  ella  riadatta  Continenza 
comprefa;  ettendovero,  che  ogni  Verginee  Cafio  ; mi  non  ogni  Cado  è 
S.Tho.  i.i.  Vergine.  La  Verginità,  afferma  il  medefimo  Dottore.hauerfi  guadagnato 
5.151.1.1.  quello  nome  dal  vigore  col  quale  vince  ridetta  natura , rette ingendo,  c quali 
annichilando  gli  ardori  della  Concupifccnza  ; la  onde  il  Padre  S.  Agodino  la 
Aug.  Uh.  de  chiamò  in  vna  carne  mortale  , vita , e meditatione  di  fpirito  : Licct  Virgini- 
V ir  gin.  c.8.  tas  in  carne  fernet  nr , ac  per  hoc  corporali!  fi  t , tamenfpivitualis  cft  ,quamfo- 
iom.9.  net , & fernat  continenti#  pietas . Gloriole  prcrogatiuc  , iublinu  conditioni 
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di  vwerc-in  terra  fri  gli  huomini  vn’Aneelo  di  Paradifo  ! La  Caditi  virtù  de’ 
Conniugati  sa  ritroiiar  ella  ancora  nel  lenfo  Io  fpirito , nel  diletto  la  Perfct- 
tione  ; ma  non  però  lenza  contrattarne  il  pofsefso  ; nlcntre  Tempre  combat- 
te contro  del  Fomite , c della  Concupifcenza , fi  come  nè  meno  lenza  con- 
tradittione  fi  difpone  fhuomo  alle  perfette  operationi  dell'intelletto,  per 
proporre  alla  cicca  volontàqual  fia  l’oggetto  od  vero , e proprio  godimen- 
to. Col  cattigar  la  Concupifcenza  difordinata  fi  ha  guadagnato  la  volontà  il 
nome,che  vanta  diCaftitd,c  con  regolare  i propri)  affetti, con  domare  gl 'in- 
cendili,e con  attenerli  dall  illecite  dilcttationi  quello  di  vera  Virtù . 

InnamoratifTimi  di  quella  Angelica  Virtù  fi  fecero  conofcere  Origene , 
Tertulliano,  Girolamo,  Ambrogio, Agoftino,e  Gregorio,  che  non  fapeuano 
ftancarfi  di  ledergli , e celebrar  le  encomi) . V no  de’  più  celebri  elogi) , che 
penfa  d’attribuire  ad’  vna  Vergine  Tertulliano  è,d'efimerla  dalla  conditione 
del  Sedo  fragile  , e Donnile , e manciparla  da  quelle , che  la  dichiarano  fog- 
getta , c vadalla  dcll’huomo , che  la  priuano  del  gouemo , che  la  rittringono 
( quali  inutile  dai  maneggi  della  Republica)  fral'angufte  pareti  delle  pro- 
prie cafe  ; E penfa  quefto  grande  Amicano  con  vna  delle  fue  folleuate  riflef- 
fioni  d'appoggiare  quetto  nobililfimo  titolo  alle  parole  mifteriofe  dello  Spi. 
rito  Santo , il  quale  per  la  bocca  di  Paolo  comanda , che  fivelino,  e fi  copra- 
no tutte  le  femine  nel  Tempio  : Omnis  mulicr, dice  l’Apoftolo,non  baftaua, 
che  dicefle  mulicr , fenza  giunge rui  l'vniuerfalc  Omnis  miilier,  fapendofi, 
che  il  ScfsoDonnefcodiftingucuafi  da  quello  degli  huomini.  Nonbaftaua 
nò  , dice  quetto  feracifiimo  ingegno,  perche  ritrouanfi  nel  Mondo  delle 
femin  e così  di  fefso , come  di  habito;  mi , che  coprono  fotto  di  etto  fenti- 
menti  sì  grandi , parti  sì  celebri  , chetrafcendendo  l’ordinaria  loro  condi- 
tione hanno  fregiato  l’animo  di  tanti  meriti , & il  cuore  nobilitato  di  sì 
eroiche  Virtù,  che  frizzano  del  Diuino  Del  numero  di  coteftoro  fono  quel- 
le gloriofeCampionefle , che  fcppcro  in  vn  momento  confecrandofi  i Dio 
trionfar  del  Mondo  : E quindi  doppo  haucr  Tertulliano  fatto  vn  longo  efa- 
me,  & efatta  difcuflìone  di  quelle  Vergini, ch’efsendo  noueratc  frà  le  Donne 
per  la  comunanza  del  Sefso,  da  quelle  fi  dittinguono  per  l’eccellenza  delle 
doti , fi  riftringe  cfplicando  il  luogo  accennato  di  Paolo  à parlarne  in  quetta 
gnifa.  Quaramus  ,an  ahquidhorum  Virgini liceat . Si  Virgini non  licei, [ed in 
omnibus  eadem  conditione  fubijcitur,  & ncccffitas  bnmilitatis  curn  mulierccé- 
Jctur , vnde  illi  vnum  hoc  licebit, quoti  omni  fantina  non  licei  i Quid  prorogati- 
ti* meretur  aduerfas  conditionem  fu  am  ,fi  qua  Virgo  efl , & cameni  fu  am  fan- 
ti ideare  propofuit  <?  Jdcircò  ve  latri  ini  s venia  fit  Uh , vt  in  Ecclcfiam  notabilis , 
& i n fign is  introeat,  vt  honorem  fantìitatis  in  liberiate  capitis  oflendati  Totuit 
digmits  horwrari  aliquaprxrogatiua  virilis,  aut  gradite , a ut  officij , Da  i fenti- 
mentidi  Tertulliano, tnà  più  dalla  coftàza  inuitta  della  canaiditsima  Agnel- 
lina d’Agncfe;  anzi  Angelo  di  Paradifo , che  feccfi  al  Tiranno  pili  barbaro, a' 
manigoldi  più  fieri  cfperimentare  per  fcrociffimo  Leone,  prefe  ilP.S.  Ambr. 
motiuo  di  qualificare  quetta  grand’Eroina  col  nome  di  huomo;poichc  fupc- 
rò  con  la  colìanza  la  conditioncdcl  Sefso,  c fece  al  fuo  paragone  arroflìrc  la 
furiofa  robuftczza.anzi  l’oftinato  furordi  tutti  quegli, che la Gétilità chiama 
col  nome  d’Eroi.àVd  quid  dignu  ea  Icqui  poffi:tnus,cuius  ne  nome  quidè  vacui i 
laudts  efl ? Deuotio fupra  alati  m , virtus  juprc  nat urani  : vt  mihi  videatur  non 
hominis  habnijfe  nmé,fed  or  acuiti  Mattyris,  qnod  iudicauit,qnid  efjet  fortuna. 
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All’eccclfe  prerogative  di  quefta  diuina  Virtù  Affando  il  pendere  i!  Padre 
S.  Gregorio  impoueritoneirimmenfo  di  tanti  meriti,  prillo  de’  concectiri- 
corfe  alle  comparationi,  folleuandola  non  folo  fopra  Patere  Virtù  : mi  fopra, 
l'iffeffa  Caftita  con  quello  ifteffo  vantaggio,  che  l’oro  fi  folleua,  fopra  la  ple- 
be  de*  metalli,  niuno  de’  quali  può  darò  vanto  di  non  hauere  in  fe  dell’impu- 
ro,e di  non  lafciare  qualche  efcremcntoaH'bora , che  vien  efaminato  al  fuo- 
co ; Omnis  autem  metalli fpecies  auro  inferior  efl  : fu  nimiruth  omnis  pudicttia 
alia  decori  yirgineo  compararinonpotcfi  ; e voleua  dire  queft’Alchinùftadi 
Paradifo,  che  le  bene  tutte d’altre  virtù  formano  vezzi, e monili  di  candidia- 
mo argento  la  Cariti  l'ingioiclla  con  l’oro  fiammeggiante  d’vn’ineftinguibi- 
le,  & amorofifsimo  ardore;  perciò  nel  Cielo  dupplicate  fono  le  lauree  . E vi- 
ua  Dio,  chi  puògiungere  a penetrare  internamente,  quanto  fia  grande  la 
rifolutionc  di  facrmcare  per  Tempre  (come  riflette  Tertulliano  ) il  corpo , lo 
fpiritOjC  l’anima  al  Signore, e rinuntiare  a i potenti  incentiui  di  quelli  diletti, 
e piaceri , che  fonò  fiati  ncll’huomoaccefi  dalla  natura  ,-vitiati  dal  peccato,  e 
malignati  dal  fomite, per  viuere  Salamandra  di  Paradifo  nelle  fiamme  conti- 
nue d'vna  Cariti , che  addolcile  sì  ; mi  non  ellingue  l’incendio  deli’inteme 
pa  filoni  ! Scendono  per  tanto  dalCielogli  Angeli  itelebrar  di  quefta  Tanta 
V imi  le  lodi , e le  glorie  gii , che  quella  in  Angeli  trafmuta  gli  huomiui , at- 
tilla il  Padre  Sant’Agoftino  : yirginalis  autem  integrità! , & per  p'tam  conti - 
nenttam  ab  omni  concubitu  immunità s,  angelica  porno  efl,  & in  carne  corrup- 
tibili  ine  orruptionis  per  pettm  meditano-,  onde  non  fia  merauiglia,  che  nel 
Campidoglio  cclefie,oue  tutte  le  virtù  trionfano  , ella  caminando  deipari 
col  martirio  ottenga  a'  fuoi  Comilitoni  Trofei,  c Corone  maggiori  ; mercè  , 
che  mentre  vifferoìa  carne  hebbero  prerogatiue.che  fuperarono  la  códiao- 
ne d’vna  fragile, c carnale  mortalità:  Vrofe Sò  babebunt  magnu  alìquii prxter 
citerò!  in  illa  comuni  immortaiitate,nui  babent  aliquid  iamno  carni s in  carne. 
L’altezza  della  Virginità, no  toglie, che  la  Caftit.be  Continenza,nó  habbiano 
fopra  falere  Virtù  felcuatione.  I.’effer  quella  famigliare  di  Dio, nò  vieta, che 
quefta  nò  nella  amica. Il conofcerfi  inferiore  nellaconcorrenzadelprcmio, 
non  impedifee , che  non  pofsiamo  hauere  capitale  di  merito . Ha  la  Galliti 
ella  ancora  i fuoi  pregi, e predicano  i SSJPadri  le  di  lei  glorie, e fe  negli  eferci- 
tij  de'  Santi,  non  è così  gloriofo  il  nome  degli  huomini  continenti,  più  gran- 
di, e però  il  numero  di  coloro,  che  militano  fotto  l’infegnedclPAguello  Im,- 
maculato , e quefti  fono  quegli  i fenfòdi  Gregorio  il  Grande , che  deferiffe 
Giouanni  nelle  fue  reuelatioiii . Vidi fupra  montem  Sion Agnum flantcm , & 
cumeo  centum  quadraginta  quatuor  milita  b abetaia  nome»  citts,&  nomen  Va- 
tris  esus  fcriptum  infrontibus  fuis  ; £ perche  non  fi  dubbiti,  che  non  parhil 
grand’ Apollolo  del  fanto  ftuolode’  Continenti, palla  più  oltre, e dice  -Hi  sur, 
qui  cum  mulieribns  non  f unt  coinquinati  Firgines  enim flint.  Comprendendoli 
l'otto  quello  nome  di  Vergine  cosi  iCafti^om’i  Continenti, ed  i Celibi, com’ 

1 Maritati  olendola  Pudici  ria  quella,  che  rende  immacolato  Io  fpirito,  infe- 
gna  Agoltino:  Si  autem  animi  bonum  efl,eiivn  oppreffo  torpore  non  amittitur. 
Qyclli  fono  quei  Soldati , che  vniti  in  fchiere  fanno  crudcliflima  guerra  agli 
Amalechiti , che  militano  fotto  d'vn  Capitano  , fimbolo  adequato , dico 
Gregorio,  dello  Spirito  della  fomicatione , e del  fenfo  della  carne.  Milita- 
no fotto  lo  ftendardo  dell' Agnello;  perche  fenza  J’Humiltd  refla  la  virtù 
della  Callità,  e Continenza  difordinaca , evinta.  Afcendono  il  monte  di 
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Sion  per  infinuare,  che  per  vincer  la  carne,,  c di  nèceflkà  (tentare , c pa- 
tirò - . . . . v a . 

Furonodal  Dio  degli  Efcrcici  cotanto  ftimatii  Comilitoni  della  Caditi, 
che  tutte  le  maggioriimprefe  volfe,che  follerò  operati  da  quelli  inulti  guer- 
rieri: Se  vuol  liberare  da’  infortuni), e calamità  la  cala  di  Giacobbe,incui  ha- 
ueua  fatto  le  fuepromillioni  , e faluar  l’Egitto  da  vnapenuriofiffima  farne, 
chiamai  qtteft'imprcfa  Giofeffo  ilCallo;  Se  vuol  ricondurre  dalla  fcruitù  d’ 

Egitto  alla  libertà,*;  alla  terra  prometta  il  Popolo  Hebreo,  & aprire  nel  feno 
del  Mar  rotto  le  11  rade  afeiutte  al  popolo  fuggitiuo  ; fc  far  da’  macigni  fgor- 
gare  chriftallina  fpandente;  fe  dal  Ciclo  pretende, che  diluui)no  al  popolo  af- 
umato ogni  forte  di  cibo  informa,  di  manna,  ciò  adempifee  con  la  verga 
prodigiofadel  cado  Mosè  ; fc difegna  liberare  il  Regno  o’Ifraeledai  furori 
del  crudele  Golia, lì  fcrue  dell  a delira  del  catto,  e giouanetcoDauideifedal- 
I’alledio  dell’armato  Oloferne  decreta  di  liberare  la  Regia  Città , foileua  col 
coraggio  laddtra  della  catta  Giudic  in  mero  delle  fquadrc,  e fra  Tarmate 
tende  fi,  che  fi  tronchi  ’!  capo  al  Capitan  Generale.  Tutti  argomenti,  c 
proue , che  ddlaCattirà  mai  li  feompagna  la  Carità , e la  Fortezza . 

Dcll’anime  Celibi , c di  coloro , che  con  legami  d’indifpcnfabili  voti  con. 

(aerate  lì  fono  à Dio , ò quanto  grandi , ò quanto  gloriole  fono  le  loro  gran 
getta!  Vantino  pure  i Romani  delle  loro  Vcilali  Tacque  contenute  ne’ cri- 
uelli , le  nani  à contrario  de*  fiumi  ( douc  la  forza  di  moiri  giuochi  diboui , 
non  era  valeuolcà  mouerle ) con  fotti  fitti  ma  naftro' rimorchiate:  ilfuoco 
èttinto  a’  prieghi  riaccefo  ,e  de’  loro  Sacerdoti  i moltiplicati  prodigij  ; per- 
che,quando  anche  il  P.  S.  Agoftino  velette  credendo  i Varane,  quelli  mira- 
coli attribuire, ò d Dio,ò  all  Angelo,  o vero  al  Diauolo,  ò per  accecargli,fa- 
rrbbc  pure  per  premiare  negli  Itellì  infedeli  la-  Virginità . Batterà  à noi  per 
confonder  l’Inferno  l’infinita  de’  prodigij:  operati  al  confpetto  de’  Tiranni , 
•eMifcredentida’  nollri  fanti  Continenti,  Calli, Celibi,  e Vergini  Religioni  , 
de’ quali  volumi  intieri  ne  fono  regittrati . L'vnico,  e fopra  tutti  gli  altri 
m aggiorc  dèlia  gran  Vergine  , e Regina  de’ Santi,  che  feppe  fare  inchinare  i 
Cidi,  abbafsare  la  Diuiniti,erenderfi  madredi  Dio, della  quale  canta  Chie- 
fa  Santa , Quia  quem  cali  capere  non poter ant tuo  grmtocontulifli . Tertul- 
liano ferine  de*  Tuoi  tempi , che  la  Virtù  della  Cattiti , e Continenza  era  ap- 
pretto de’  Chriftiani  in  tanta  Venerar  ione,  ch’in  vn  meddimo  infrànte  patti- 
nano i. Gemili  dall'idolatria  al  Battefìmo , & appena  vfeiti  dall*acque  vota- 
ndoli inperpetua  continenza  a Dio.  Altri  già  congiunti  afflemecon  le  Le"<»i 
di  Matnmonio  vofonrariamentc  feioglieuano  il  vincolo*  per  viuere  caffi  al 
Cielo:  Altri  penfandò,  che  non  hauelle  più  à rifondere  in  loro  il  fomite  & in 
terpretando  letteralmente  il  detto  Euangeiico:  Beati  qui  fcipfos  caffrauerunt  , 
propterregnum  Calorum  ; dmeniuano  volontari;  Eunuchi  ,0  per  dir  meglio 
Spadoni . Quot  enimfunt^ui  slatim  à lauacro  carnemfuam  obfignant  ? Qtiot  ad^xonm 


tom.ì. 


ùem  qui  conjenfu  par,  merfe  m«trimonij  debitum  tollunt  * V, oluntarij t Spade  tviruZ 
tabusfnro  cupidit ate calefii fatuo  matrimonio  abflmentiatoleratur 
gisoaempto?  Al  confcguimcnto  d.  quello  gloriofo  ZJ'?'"*' 

iuaChiefa , 
inreprenlì- 

4ello  Ter  tulliano,  n obilitacc  con  vita  qualità  d^5ìne7d  aìtra^ e”' rSIcJ 


i". I vv.’.vsim‘,v,^  ui  quello  gloriofo  Pallio  concórrono  con 
ordinawjpregi  kS.  Vcdoue , Ordine  tanto  Rimato  neUaprimitiuarh.vn, 
che giUfitealSeffagcnario  di  loro  vita , e conofciute dàlia  Chicfa  inrSllntt ’ 
bili  ne’ cottami, Sance  nell  attieni , Catte  nel  corpo  veniuauo  P l' 


ce- 
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cerimonia , che  arrecana , non  l’ vfficio  ; ma  il  nome  di  Diaconeffe , òd'a£ 
Ttrtull.lif’.  txo  titolo  maggiore  : Tota  illa  Ecclefu  candida  de  capitate  defcribìtur  : Sa* 
iJcPir.Pc-  terdotium  Piduitatis  , & celebratum  efìapitd  nationes  prò  Diaboli , fcilicct 
M*  cap.j.  amulatione.  Erano  le  proue  delia  Santità  delle  *Vedoue  l'ottima  educar 
tione  de’  figliuoli , la  frequenza  deHorationi , la  continua  ritiratezza , e non 
hauergià  mai  penfato  di  pafiare  alle  feconde  nozze . Di  quelle  Vcdoue  par- 
la lo  Spirito  Santo  ; Piduas  honora , qua  vere  Pidua  funt  ; D’honorc , di  riue- 
renza  è degna  la  Vedoua  ; mi  la  Vedoira  honorara,  che  mai  hi  dato  ombra 
di  fua  Perforami  la  Vedoua  Santa, c’iii  fempre  condotto  vita  d’Angelo,  vita 
d’ Anacoreta, la  quale  fe  non  veniiia  annoverata  nel  millo  ordine  deìla  Chie- 
fa,  era  dichiarata  depofitaria  del  gazofilacio  delle  famiglie  mendicho. 
Quelle  Vcdoue , che  profanando  quel  fanto  Velo  di  duolo  co’  fguardi  impu- 
ri , quali  minacciofe  Comete  pteiagiuano  alla  Pudicitia  fcandàlofc  rouine  - 
Indegne  del  confondo  deli’altre  Matrone,  &.  hon;fte  Fonine  erano  dichia- 
rate quelle,  che  priuc  del  loro  legitimoSpofo,  correuano  cagne  difolute  le 
fteade:  Già  erano  tenute  per  impudiche  quelle,  che  fermato  ha  uefferoit 
piede,  ò ne’ Spettacoli,  ónc*  Teatri  , òin  qualunque  altro  luogo,  doue  in- 
tanale il  piacere , e la  difsolutezza . Alla  partici  pati  one  de’  Calli , e Conti- 
nenti fono  non  fenza  merito  ammeflì  i Congiugati , che  offeruando  le  Leggi 
Sacre  del  Matrimonio  qualificato  dallo  Spirito  Santo  del  titolo  di  gran  Mi- 
ftero , e Sacramento  ; perche  in  vna  carne  vnifce due  anime , due  cuori , e- 
due  voleri  diuengono  amorofiifime  colombe,  non  tanto  per  la  vicendeuo- 
le  Carità,  per  la  fecondità  dejla  prole , per  l'olferuanza  della  mutua  fedo,, 
per  l'educatione  de’ figliuoli,  c per  la  purità  de’  loro  cadi,  & innocenti 
affetti , meritano  d'  effer’  aferitti  nelle  fquadre  di  quegli,  che  rottogli 
ftendardi  dell'Agnello  immaculato  falifcono  il  monte  della  Perfettionc- 
Poffono  eflet’  i Ietti  Maritali  fparfi  di  «figli  della  purità , e confeguirc  i pre- 
gi de' cadi,  e continenti,  fe  non  refta  tradito  il  Thoro,  fe  gli  atti  della-*, 
procreatone  fonaindrizzati  d fini  honefli , e fanti , fe  le  proli  vengono  net 
rimordi  Dio  educate,  fe  de'chriftiani  efernpi  fonomaefiri  alla  famiglia,, 
fe  eoa  viccndenolc  amore  fono  gli  affetti  più,  ch’il  corpo  congiunti-:  Ha* 
Ang.  l&.de  beant  contagia  bonnm  futa» , non  quia  phot  procreane , fed  quia  honeflè , quia 
S.  Pirginit..  liciti  * quiapudicè,  quia  Socialiter  procreane , & procreato:  par  iter  ,falu- 
rf.u.  i orv-6.  briter , mìianter  educane,  quia  tbori  j idem  inuicem  feruant , quia  Sacra - 
mcntum  connubi j non  violane.  S’alzano  armati  contro  la  pudicitia  molti* 
profani  del  mondo,  quali  partegiando  l’adcrcnze  ddl’unpuriifimo  Afmo- 
deo  vorrebbero  far  concepire  alla  gente  dozzinale,  ò pure  à quelle , che* 
eiàbattono il  camuio-deilaperucrfìcd , che  lafemplice  fornicatione  non_>. 
{offe  peccato, poiché  non  fà  violenza  aliai  trai  letta,  non  vi  contro  le  leg- 
gi del  fanguc,  non  infidia  con  fac  rilego  attentato  le  Colombe  del  Tempio, 
non  infierii  ifee  la  natura , c non  offende , nè  Dio , nè  il  proflimo*noneflendo- 
(otto  il  Precetto  comprcfa,  leggendoli  , non  Machakerii,  e non  altri— 
mente,  non  Fornicabcns , cosi  dilcorronogl'indegni , cosi  fauci  I ano  i Sa- 
crileghi: Sant'  Agoflino  fino  de’  Cuoi  tempi  , che  da’  noftri  già  tredici 
fccoli  fono  paflati  rifpondcua  à quella  forte  di  gente  ,-  moflrando , eh® 
fi  come  fotto  quel  comandeincnto, ciónche  non  vuoi  pet  te,uon  fare  ad’  al- 
; tri  ; QiioJ  tibi  non  vis  alteri  ne  feceris  : Si  contengono  tutti  gli  akri  Pre- 
cetti , coTi  fottìi  dd.  non  Mxcpabcius  fi-  coaricae  ii  non  Eornicaberis  , 

e dopò 
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eribpòhauer ben  battuto  la  profana  propofitionc,  fi  riduce  -1  dimoftrare , 
che  nel  piccato  della  fomicatione  fi  viene  i deturpare  ndl’huomo  l’iftef- 
fa  imagine  di  Dio  ,oft"efa  baite uoie  per  condannare  vno  alle  fiamme  incflin- 

gnibiii  dell’Infèrno  : Dunque , non  è folo  dal  Concilio  di  Trento  fino  a*  no- 
ri  giorni,  che  la  fcmplice  fomicatione  fia  peccato  mortale , come  penfano 
molti  malitiofi  ignoranti  ; mi  tempre  prohibita  dalla  Legge  euangelica^  : 

Cum  verò  imaginem  Bei,  quod  es  tu , corrumpis  in  te  per  forni  catione* , &p<r 
diffluentias  libidinit , attendis quia  ad  nulli  us  vxorem  acceffifli , attendi!  quia  c<f' 

pottvxoremtHamnibilfeci(ii,quia-rxoremnonhabes  ,& nonauendis  per  li-  {om  IO‘ 
iridine s illicitas  fornication  is , cuius  imaginem  riolafti . " y 

Mi  fia  quanto  fi  voglia  diffoluto  il  Mondo , fìano  quanto  fi  può  vitiofi  gli 
huomini , che  fono  tanti,  e sì  grandi  i lumi , gli  fplendori  della  Caditi,  che  i 
eonfufione  dell’Inferno  corrono  gli  animi , ed’  1 penfieri  con  oflèquio  d’am- 
miratione  i vagheggiarla , nò  Copra  de*  cuori  indurati  potenza  maggiore 
trouafi  per  aminohrgli,che  le  voci  d*vna  Calta,  eContinente , auuenga , che 
le  parole  fono  animate  da  i fiati  del  celefie  Spofo;  Siano  pure  anche  de'  Bar- 
bari ede’  nimici  armati  i furori  » e gii  minaccino  didar  l’vltimo  giorno  alla 
Città  ; comparifcano  l’innoccnti  Verginelle,  fciolgano  il  crine,  aprano  gli 
occhi  al  pianto,mouino  le  linguea'  prieghi,  che  fenza  dubbio  impetreranno 
della  Patria,  e delia  Città  il  perdono*.  Non  mai  fi  fenti  peri  peccati  degH 
huomini  ptonto  il  Cielo  a fcaricar  le  fue  ire  foprade*  mortali , che  dalle  voci 
di  piagnente  Virginità  colpito  il  cuore  di  Dio,  la  miferkotdianon  fi  dichia- 
ra partiale di  queftafanta virtù,  e non ' trattenere ctell'ire  diuine  le  faerte 
gii  incoccate . Con  quelli  ftrali  ferì  1 Amante  il  cuore  del  celefteSpofo . Mi 
«ie  non  potrà  la  Cattiti  armata  di  fupplicheuoli  accenti , fe  vien  portata, 
fcriue  Cipriano,  quali  à fejpio  di  partieipare  della  Diuiniti  ; mentre  non  co- 
nofeendo , nè  principio , nè  fine  degli  anni  porta  la  fembianza  del  figliuol  dì 
©io, come  del  gran  Sacerdote  del  pane  Melchifadeche, predicò  Paolo.  Vdite, 
vditc,ò  Verginelle  vi  prego,diceCipriano , fentite  chi  vi  infogna, fieammae- 
ftra,  vdite  pure, chi  à voftra  vtifità,chi  fedelmente  vi  configlia, fiate  tali,qiu- 
li  vi  foce  l'artefice  Iddio:  Siate  tali  quali  vi  formò  le  man  idei  Padre  : Si  con* 
ferui  in  voi  vna  fàccia  incorrotta , non  vagheggia»  da  occhio  profano , vna 
fronte  pura , vna  bellezza  lincierà  : Non  coreano  i forimi  parole  impure  l’o- 
ffccfhio  i non  incatenino  il  collo , c le  braccia  vezzi,  ò mandi , ò altra  catena 
mditio  di  ferukù  mondana  : D*ógnigrauezza  dipompe  fiano  liberi  t piedi  : 

Niun  minio,  ò veleno  cinga  il  volto  , ò colorifca  le  labra  indegne pofeia  alle 
lòdi  del  Cielo  ^artificio , non  inarchi  dell’ occhio  il  Ciglio  per  renderlo  inca- 
pace di  rimirare  Dio:  In  bagno, che  non  fia  affittito  da  pudiche  e faifte  Don- 
ne, non  entri  ’f  piede;  perche  immondo  fari  il  lauaero;  dafofte  nozziali , da  i 
banchetti  Jafciui , come  da  contagio  pericolofo  fuggite  : Vincete  le  vaniti , 
riformate  le  gale,  perche  fiete  Vergò»,  perche  fomite  à Dio  : Domate  la  cu- 
pidigia delle  ricchezze,  edelf'oro:  Siete  deftinatc  i vincer  la  carne,  & i 
Superare  il  fenfo  : Stretta , & angutta  è la  ftrada,  che  conduce  alla  vita  : Du- 
KM,i&arduol’ingrefTo , per  lo  quale  s’entra  alla  gloria;  afficurateui,  che 
perièaerate  nella  Cattiti  Sonta,  farete  limili  agli  Angioli,  c regnare- 
te  wn-Dk)  : Conferirne  , ò Vercinellc  il  depofico  di  voftra  purità,  Se 
ofleruatò  ri^  che  hauete  prometto , continuate  come  cominciafte,  ej 
nmmaretc  Armellini  di  Paradifo  , intatte  nel  voftro  Virginal  candore . 

” N j Mi- 
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Magna  vos  merees  manet , prxminm  grande  virtutis , munta  maximum  cajìi- 
tatu;  così  parla,  c conclude  Cipriano . 

Mi  come  potrafli  falirc  l'alto  monte  di  Sion,c  feguitar  l'Agnello,  per  mi- 
litare fotto  le  bandiere  del  la  Caftità  Santa,  da  colui , che  fominerfo  nelle  pa- 
ludi dt  profondtffima  Valle, di  doue  nè  meno  può  rauuifar’  il  Sole  1 In  quefìo 
tcnaciflimo  fango, in  quelle  (ligie  paludi, qual  maiale  impuro  fi  riuolge  il  ia- 
feiu o,e dìshoncilojche  feordatofi  di  Dio,o  non  vede,ò  non  fence,ò  dì  veder, 
ò di  fornir ,non  cura  le  diuinc  chiamate . Dunque  fari  di  coftui  perduta  ogni 
fperanza , e non  fari  poffìbile , che  polla  vfeire  dall’enormi  bruttezze  d’ vna 
vita  sì  efofa , c brutale  ? Gli  affanni , che  foftee  Temendo  ad’animali  immondi 
de*  viti)  fchifofi,&  il  cibarfi  di  fporchi  giàdumi, rifiuto  di  quella  greggia  puz- 
zolente, non  batteria  richiamate  il  Prodigo  lafciuo  daqueU’indcguo  ,c  rni- 
fcrabilferuaggio?  Dica  quel  libidinofo  incontinente,  che  per  tanti  anni, 
qual  Figliuolo  Prodigo  è fuggito  da  Dio  Padre  delle  mifericordic>quaii  ften- 
ti,  non  ha  foffecto,  quali  mah  non  hi  foftentito , quali  affronti  non  hi  tolle- 
rato , e in  quali  calamiti  non  è flato  fommerfo  nel  tempo,  che  fcruì  disho- 
noratamence  à quella  Lupa  infame,  per  diletto  momentaneo,  c fugace , che 
laida  fouente  nelle  vifcerc  più  inteme  i Temi  de’.dolori  d’inferno  ? Softanzc 
dilfipate , honorc , e riputatione  perdnu  sparenti  abbandonati , amici  di- 
fprczzati , le  virtù  tutte  sbandite , fono  effetti  di  quefti  impuriflìmi  filtri , 
beuuti  nel  feno  d’vna  Circcinfame.  La  fola  confideratione  o’efier’abborri- 


to  dagli  occhi  medefimi,  xhe  più  non  lo  rauuifano  per  huomo , c’h abbia 
vita,  nè  ciuile,  nèfpiricaalc,  non  è pofiìbile,  che  lo  pottano-far  forgerc 
da  quello  letto  di  dishonore!  S ai  cuore  d’vn  di  quelli  amaliati  lafciuiha- 
-uefie  comodità  di  faueilarc  con  liberti  vna  lingua  apoftolica  lo  ridurrebbe , 
ò à fargli  confettare , che  non  vi  fia  Iddio , ò ch’egli  è pazzo  ; non  parendo , 
che  poffa  viuere  vn’huomo  vitadifenfo,  che  non  ila  tormentato  in  ogni 
momento  datlc  furie  d’Iafemo . Gclolìe,  che  lo  trafiggono , rimprouèri , 
che  rattofeicanojdiflìdenze  ,che  l'auuclenano , timori , che  cotidianamen- 
tc  l’ingombrano,  poucrti,  che  lo  confuma,  morbi  indifpofuioni , che  lo 
martirizzano , difetti , puzze  ,e  fetori , che  lo  dichiarano  cadauere  prima  di 
morire.  Nè  da  quello  terreno  Inferno  vanno  effendi  Grandi,  i Potenti , 
i Principi , cd'  i Rè , che  fe  all*  vniuerfalità  di  quelli  mali , non  foggiacciono 
intieramente,  hanno  ben  altri,  e maggiori  cruci),  che  gli  cruciano  l’a- 
nimo , ife  non  gli  flagellano  il  corpo . E qual  cola  può  vdiriì  di  più  detefta- 
biled'vn  Grande , quando , che  feordato  della  dignità , c propria  condito- 
ne , mancijpandofì  delle  virtù , fi  fottopone alletrrannidi  de’  vitij , Nel  feffo 
femini(e , fono  le  macchie , anzi  l'otnbre  i lidie  delia  libidine , così  deformi , 
C fporche,  che  la  fama,  non  folo  della  pedona  ; mi  dalla  famiglia,  perpetua- 
mente rendono dishotiorata.  Sonocosì  in  abbonimento  al  Mondo,  che 
coi  nome  di  Lupa  fono  addimandate,  come  foloauuezzeidiuorarcla  vi- 
Xa. , c le  follarne  degli  huomiui . -Col  nome  d Officine  de’  morbi  coutagiofi 
fono  chiamate  le  Meretrici , che  le  Città  intiere  rendono  Hofpìdali,  Ra- 
paciflime arpie,  ch’in vnmedelìmo tempo  diuorano,  & impellano.  So- 
no fcpolchri  abbelliti  , bc  ornati  al  di  fuori , ch’altro  in  fe  non  contengono  i 
che  fetori , e fuccidumi . Infelici  in  quella , e nell’altra  vita  ; Qui  feopo,  e 
berfaglio  di  tutte  le  piu  difprezzeuoh  ingiurie , là  de'  Demoni)  fchcrao  in- 
imico • ..  . ..  e* 
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Eagrimcuole  c pofcia  la  conditionc  di  colui, ch'iddio  non  voglia, che  con- 
fecratofi  al  Cielo  infama  cor»  la  propria  perfona  il  facroianto  Miniflero,  e 
rcnderanima  fua  facrilcgi . H orrendo  , difse  la  Santa  delle  reuelationi,  è il 
pcnfar  folo,ch*vn  Saccrdotcfia  cadtito  in  fomiglianti  abbominationi . L’ef- 
lerconfliruito  indigniti  fopra  degli  Angeli,  e iarfi  feruo  del  Demonio  ! L'ef- 
for  facrificatore  d’vn  Dio , e facritìcarfi  fopra  l'Altare  di  Venere  vittima  im- 
pudica dcH’Infcrno  : Sollenere  la  carica  di  Direttore  dell’anime  , ediuenirc 
di  quelle  col  peffimo  efempio  feduttore  1 Hauer  nell'anima  impecili  gli  Ca- 
ratteri della  Santità,  e portami  al  viuo  non  l’effigie  ; mi  la  perfona  iftella  deb 
Demonio  ! Se  quelle  medi  cationi > non  giungono  al  cuore  d'vn  peccatore  , 
difperatoèil  cafo.  Di  chi  ne' teneri  anni  hi  fpofato  l’impurità  diffiliceèil 
dluorcio  .Colui , chcs’auuezza  nella  fua  pueritia  à cibarli  de’  Ragnidige- 
rifee  nell'età  adultaogn' altra  forte  di  veleno . Glihabiti,  che  s’apprendono 
ncU'eti  tenera  rimangono  col  tempo  impreffi  nel  cuore,  chefirendedi 
diamante . E‘  trito, mi  vero  il  detto  di  quel  tale,  che  l’odore  imbeuuto  de* 
vitijreflafcmpre  nella  perfona’.  Lo  Spirito  Santo  vuole , che  trafmigrino 
anche  nella  Cimba  quegli  della  giouentù . Implebuntur  offa  eorum  vitijs  ado- 
lefcenriie  fu  te , & in  puluere  dormient . Caminano  cotdtoro  in  carro  trion- 
fale all  Inferno , dice  Beri  ardo;  Carro,  idicuideflrierifonoleprofpcriti 
di  quella  vita,  e l’abbondanza  delle  fortune , rette  , e gouernate  da  vna  infi- 
da confidenza , & oriofadappocaginc  : Formano  le  quattro  Rotedi  quello 
Carro , che  camina  fopra  de’  fioriti  campi  de’  piaceri  mondani , la  gola  vo- 
racifsima,  che  mai  fi  faria,  vna  libidine,  che  mai  s’eltinguc,  vna  mollitie  d'ef- 
feminato luflb , che  mai  fodisfa;  & vn  infingardo , e fporco  letargo , che  mai 
fi  fueglia , ciac  termina  per  all’hora  lacarricra  delle  profperiti , che  crede  di 
cominciarla,  e proua  i principi),  e le  rottine,  quando  fi  figurauad' hauer  pat-  Supr.  Cant. 
tuito  con  le  feliciti.  Cum  ameni  dixerint  pax,  & fecuntas  , tinte  fubitancus  ferm.  39. 
fuptrmeniet  eis  inter  itits . Gregorio  il  Grande  ( che  tanto  faticò  per  richia- 
mare i peccatori  i pcnitc  nza)  dementati  crede  quegli,  che  viuono  nelle  pro- 
Uitutionidelfenfo,  poiché  bcuuono  il  fiele  per  doicifsimo  nettare:  Man- 
giano i pomi  inceneriti  di  Sodoma  in  vece  ai  foauiffimi  cedri:  Stringono 
quali  Idolo  de’  loro  godimenti  yn  letamaio  animato , c pieno  di  putredine , 
edi  vermi:  Ciechi,  che  non  difeernono  l'impurità  di  quell'oggetto,  cheli 
prcitìggono  per  meta  de'  loro  bclliali  piaceri  : Penfi  ,chi  cieco , & ollinato 
viue  in  sì  laida  vita,  che  ben  prello  faranno  egli,  e l amica  due  fchilofi  Cada- 
uni, che  nc  meno  potranno  elfer  veduti , non  che  tocchi  dagli  amici,  e con- 
giunti. Qj*id  nanque  raro,  nifiputredo,  ac  vermis  efl  ? Et  quifqtts  carnalibus.  Gregei  ius 
dcfidcrijsaubclat,  quid aliud  quam  vermcm amati  Quxenim  ftt  carni: fub-  lib.  1 3.  Ato- 
fiantia,teftanturfepulcbrat  Quisparentum , quii  amicar urn  fidelium  quarti-  ralium  . 
libet  diletti  fui  tangere  carnem  fcaturicntem  vermibus  potetti 

Qual  farebbe  mai  Trimedio,  per  liberare  vn’anima  dal  lezzo  di  quello 
vitio  abbomineuole  ? Il  primo , e fenza  di  cui  non  fi  può  operare  nulla,  è la 
gratia  di  Dio , e qnella  voce  onnipotente , che  chiamò  gii  dalle  tombe,  im- 
prigionati nelle fafee, i quatriduani  viue  imagini  del  Lafciuo  peccatore; 
gli  altri  fono  quegli  aiuti  fpirituali  ,•  ch'iddio  rimmette  alla  Santità  di  colo- 
ro,  che  fono  dellinati  alla  cura  deH’animeyi  quali  debbono  fàperprcua- 
lerlì  di  quei  luoghi  della  Scrittura  Santa,  che  polTono  hauere  più  effica- 
cia, per  penetrare  il  cuore  del  peccatore . L’hifloria  del  Figliuol  prodigo 
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accompagnata  con  aflfcttuofe  rapprefentationi , potrebbe  animare  vn  gio- 
irne, che  folle  giunto  per  la  pienezza  delie  fue  colpe,  quali  al  margine* 
della  difperationed  dir  dolente:  Hic  , in  quello  luogo  d’infamia,  in  que- 
llo luogo  di  neceffiti , fra  la  compagnia  de’ porci  immondi  de’  miei  falli, 
qnìdoue  la  fame  (opra  il  mio  pallido  Volto  trionfa.  Famepereo;  perciò 
tbo  ad  Tatrcm  meum . Mà  con  qual  confidenza  ; mi  con  qual  fpccanzaau- 
dcraià  tuo  Padre,  e ritornerai  al  tuo  Dio , tu,  che  l’hai  sì  grauemente  of- 
Petr  Chri-  fcfo?  Quafpe , qua  fiducia,  qua  confìdentia}  dicePietro  Chrilologo . All'ho- 
lol  (crm  i ra  rifponderà  il  peccatore  , il  giouanediffoluto,  con  quella  fede,  ch’è  prò* 
de  FU.  Pro-  nriadel  Padre  di  non  feordarfi  de’fuoi  figliuoli,  con  quella  fperanza,  con 
dtg.  la  quale  condonò  d Maddalena  le  fuc  colpe, e rimmeffii  peccati  itami,  che 

I’haueuano  offefo.  llla  fpe  , illa  confidenza , qua  pater  efl.  Poiché  s’io 
mifonofcordatod’cfl'erlifig!iuolo,non  s’èmenticatoegli  deffermi  Padre. 

Non  forfè rellarebbe  lenza  frutto , fc  fi  ricordaffead*  vn  di  cotelloro , eh* 
ilviuere  non  è altro,  che  vn  cotidiano  morire,  esìfrale,  che  ad’  vna_, 
Arifla  di  fieno  dallo  Spirito  Santo  vicn  raffomigliata , e con  quella  fola  ri- 
cordanza pretefe , ch’il  Profeta  Ioel  potelfe  far  riforgere , e follcuare  le  pro- 
fonde , e cupe  Valli  de’  peccatori  fommerfi  nell’iniouiti  : & altresì  folTe  va- 
Icuolc  ad’  abballare  l’alce  cime  de’ monti,  figura  di  coloro,  chefcmbrano 
di  voler  co’ propri)  peccati  cozzarla  con  Dio.  Clama , grida  dille  Iddioal 
Profeta,  & inalza  le  voci  contro  quelli  olimpi  di  fuperbia.  Sari  facile  ò 
mio  Dio,  ch’io  gridi,  rifpofe Ioel;  miche  voci  articolerò  io,  conlequa- 
li  io  polla  deprimere  quelli  attillimi  dorfi , c folleuare  quelle  depreffe  Val- 
li. Clama,  Clama  . Griderò  mio  Signore;  mi  non  balleranno  gl’ Echi 
delle  mie  voci  per  far  crollare  quelli  Caucafi,  c per  far  traballar  quelli  Ba- 
ri; Clama  ,dice  il  Signore  : Quii  clamabo  i Grida  ad’ alta  voce,  omnis  ca- 
ro Unum  . Intima  dille  Iddio  i colui , che  vedi  colagiù  nelle  profonde  Val- 
li del  Mondo  de’ tuoi  viti),  c peccati  abbattuto  ne  yiue  ; àquello  dico,  che 
per  tanti  anni , non  hi  mai  rauuifato  vn  raggio  di  Sole  di  mia  Diuina  Gra- 
fia , e dilli  pure, -che  non  è altro,  che  vn  filo,  che  vna  Arifla  d’arido  fie- 
no , e lo  vedrai  ben  prello  fcuoterfi,  e folleuarfi.  Clama  omnis  caro  fie- 
num,  e fi  che  ti  fenta  colui , che  deprezzati  i miei  diuini  Precetti , altie- 
ro trionfa  fopra  dei  monti  delle  colpe,  e pretende  temerario  Gigante  di 
meco  cozzarla,  ch’ali’  vdire , ch’egli  è fieno,  cs’hi  ben  prello  irifoiuc- 
rc  in  ceneri , humiliari  l’altiera  fronte,  & abbafferi  il  fuperbo  dorfo , e 
vedrai,  che  deprimendofi  i Monti , folleuandofi  le  Valli  fi  appianeri  il 
camino  del  Paradifo , e rinnntiando  ail*  antiche  colpe , pronto  fuggendo 
dalla  feniitù  di  Satana,  correri  frettolofo  ad  arrotarli,  perlar  crudeltllìma 

guerra  all’Inferno , alla  militia.di  Dio,  & a campeggiare  fotto  le  bandiere 
eli’  Agnello  immaculato  in  compagnia  di  coloro:  Qui  cum  mulieribus , 
non  funt  coinquinati . Hor  quiui  non  detto  i confolattone  de' Cafri,  a con- 
frtlìone  de'  laiciui , d foccorfo  defpeccatori  dimettermi  dal  rifente  vn  lue- 
ceffo  degno  d’elfer  flato  defcritto  dalla  penna  di  Cirillo  d gloria  dii Girola- 
mo il  Santo.  Narra  cagli,  .e  ferine  ad’Agoltino,  eh’  cffendqfi  vn  Gioitane 
nobile  aleffandrino  innamorato  d’vna  vaga  Fanciulla;  mdaltretanto  di- 
uota.  Quella  tocca  d’vna  Diuina  chiamata,  legata  di  quei  voti,  che con* 
fagrano  l’animc  d Dio,  fattafi Religiofa , edilperando  il  giouanedi mai 
più  confeguirla  ; combattuto  dall’intcrne  paffioni  fi  ridullc  quali  fulmargi- 
* ° nc 
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oe  della  difperàtione,  dal  quale  flette  più  volte  in  forfè  d’eflùiguer  conia 
vita  i fuoi  incendi)  col  fommergerfi  nell'onde,  e conofccndo  di  non  poter 
con  fiumani  allettamenti  efpugnarc  la  Rocca  di  quel  purifsimo  cuore,  ri- 
corife  agli  aiuti dcll'Infemorritrouò  vn  Mago,narrogli  le  fue  padroni, lo  fup- 
plicó  del  foccorfo  ; pronto  s’efibì  l’Incantatore , econ  la  violenza  de’ fuoi 
carmi  feceben  pretto  comparir*  vn  Demonio,  a cui  comandò,  che  fi  por- 
tale allaccila  di  quella  S.  Vergine,  etentaflc  con  tutti  gli  sforzi  delle  fue 
infami  foggcttioni  d’indurla  i compiacere  alle  dishoncfti  dell'  impudico 
Amante:  V'bbidì  lo  Spirito, e coli  giunto, appena  aperta  la  porta  vide  a fron- 
te vn’effigic  di  Girolamo  Santo , che  refa  dal  fiato  di  Dioanimata  minac- 
ciantei  legno  lo  fpauentò , che  lafciando  l’imprefa  di  tentare  il  cuore  della 
Rcligiofa,  ritornò  ,e  ridiffe  d chi  l'haucua  mandato  ciò , che  incontrato  ha- 
ueua.  Si  rifc,e  fi  burlò  il  Magodella  viltà  del  Demonio, e rinouati  gl'incanti, 
vn’altro  Spirito  più  potente , e di  legione  più  formidabile  chiamato , riman- 
dò alla  medefima  imprefa;  ma  del  fecondo,non  fù  del  primopiù  felice  il  fuc- 
celfo . Tentò  lo  Spinto  infernale  l’ingrefTo,  incontrò  (opra  del  liminarc  Gi- 
rolamo armato  di  fanto  (degno  ,chc  formidabile  fc  gli  oppofe Continuami 
in  tanto  l’efficacia  de’  fuoi  feongiuri  ’l  Negromante , & il  Demonio  perfifte- 
ua,  quando  in  vn  fubbito  fi  fentirono  quelle  voci,  che  con  vlulati,  eftrida 
fgomentarono  la  S.  Verginella,  che  neitaua  orante, e fuegliò  dal  fonno  tutte 
l’al tre  Sante  Vergini  : Lafciami  è Girolamo  vfeiredi  qui , ch’io  ti  prometto 
di  mai  più  ritornami  : Si  me  Hyeronime  bine  finis  recedere , bue  vlterius  non 
reuertar.  S’vnifcono  iquefti  bombili  accenti  al  rimbombo  di  quelle  voci  le 
Monache,e  con  la  Croce  precedente  corrono  allo  ftrepito  delle  catcne,con- 
ilringono  il  Demonio  à confidarli  la  cagione  della  venuta  in  quel  luogo: 

Narra  l’hiftoria/upplica  dolente, che  frapongano  i loropricghi;  accioche  da 
Girolamo,  che  lo  tiene  auuinto  con  ritorte  di  fiamme  venga  rimetto  in  li- 
berti, giurando  d'efiliarci  per  femprc  da  quei  Sacrati  Chiofln:  Genuflette  le 
Vergini  rendono  gratieal  Santo  della  protettioue , fi  impetrano  la  liberti 
allo  Spirito  maligno,  che  non  feguì  fenza  crudelifsime  battiture:  Fuggì’I 
Satana,  afsalì  ’1  Negromante, & in  tal  guifa  lo  battto.e  tormenta,che  veden- 
do nulla  fufiragare  gl’incanti , fi  riuolgc  i Girolamo  , da  cui  foto  vede  di  po- 
ter fperare  foccorfo , e li  di  fede  di  rinuntiare  al  Mondo , & all’Inferno,  le  Io 
libcraua  da  sì  horribili,&  infopportabili  miferic:  N'ottiene  Iagratia,  epenti- 
codc'fuoi  fallidiftribuifcc  lefuc  facoltà  a’  medichi, e fequeftratofi  có  volon- 
tario efielio  in  vna  fpelonca  i far  penitenza  di  fue  enormiflime  colpe , & iui 
in  capo  di  quattr’anni  finì  fantamente  i fuoi  giorni  ; c l'infelice  Giouanedi- 
fperato  di  giungere  al  termine  de’  fuoi  imporifsimi  amori  di  nottetempo 
Carnefice  di  fe  medefimo  s’impiccò  ad’  vn  traue  : Odino,  e s’approfittino  di 
queft’hiftoria  i giouani  difsoluti  : Huc  quafo  iutienes  orane s currant,  & infani 
iuuenis  exemplo  difcant,ne  quod  illi  contigit,ftbi  pofìmodum  doleant  contigifse.  cirill  ad. 
I nfanus  itaq\  iuuenis  lantis  circumligatus  luxuria  laqueis,  videns  fe  omnimodò  Huz.cp.zo6. 
fu*  miserrima  volnptatis  defiderio  nefandifsimo  defr andari , quadam  notte  la-  de  ‘ laudibus 
qucofefufpédit,&  fic  fe  infelix  téporali  Trita, quia  potius,&  perpetuaprinauit . Hit,  cap.17. 
Ecce  quor  mal  or  uni  caufam  turpifjìmum  luxurix  vitiii  foreliquet.Rctta.il  rac-  tom,  2. 
conto  di  Cirillo  confermato  da  due  moderni  fucccfsi . In  Bri  Terra  del  Pia- 
monte  diuenne  per  opra  di  vn  Mago  foldato  inferno  vn  Monaftero  di  cento 
VcrgiueIJc,  che  gii  era  vnParadifo,  icui  fi  paraltUo  il  fatto  occorfo  non 

fono 


'94- 


Dell'hHom^EuAngelico-l. 


fono  due  anni  iti  vn’altroMonaftcradiS.  Vergini  dVna  delle  pili  famofeu' 
Città , nel  quale  vdironfi  pcr.molti  giorni  fpàucnteuoli  rumori,  che  final- 
mente celiarono , per  le  feruentiorationi-,  e protettione  dalla  Santa  Tutcla- 
re;Didoue  poffono  prendere.contìdcnza  q negli, eh  ed  Dio  fi  votano  ,c  che_» 
fono  di  loro  puritàzelanti , e guardinghi , di  riccorrcrc-nel  tempo  delle  ten- 
tationi  da  Girolamo  Santo  flagello  de!Demom/,e  terrordell  Inferno . 

II  mododi&racquifto  di  quello  pretiofilllmo  tcforo,&  Angelica  virtù,  e 
lo  ftcffo  di  cuftodirlo  ; pertanto  ballerà  ftiggerire  con  gl'mfegnamenti  di 
Paolo  le  regoledi  continuarle  il  poffcfloscos»  appreflo  di  quelle  peritine, che 
profelfano  con  voto  folenne  l'ofTenianza  di  perpetua.  Verginità,  come  di. 
quegli, che  fono  aferitti  nel  numero  de’Calli.c  Contmenti.L  Armellino,  can- 
didiifimo  animale , fri  tutti  gli  altri  , anch’il  più  timido  ; ind  velociffìmo  di 
corfo,fcnzacontradittioneè.fimbolodeIIa.Vcrginità;  quello  tanto  abborri- 
fee  l’impurità  delproprio  corpose  di  macchiare  iPfuo  candore  che  vedendo  * 
circondato  di  fango, e di  fporchezzo  1 ingreilo  della  fua  tana , prima  fi  lafcia 
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ogni  Santa  Vergine,  e catta  Donna  deefi  ftampar  nel  cuore,  feguitando  1’ 
elempio  della  forte , c generofa  Marchefe  degli  Obici , Lucretia  del  nottro 
lecolo,ch'efpofe  prima  il  pcttoalferro.ch’il  corpo  all'infamia,  la  di  cui  fama 
innocente  fiala  Città  di  Padoua,  perpetuata  con  quello  gloriofo  Elogio,, 
Elo  triarmo nella GanSala di  quellafaraofa Atene . 

fiotti f-  generare  Tudiciti*.  SimuUcrum&  Vìtìmam 

Lucretiam  de  Dondii  ab  H orologio 
Tij  tenete  Obifonibm  Or  ciani  Màrcnionis  > 

Vxorem 

Hxc  inter  noftis  tenebrai  Maritale!  afferens  Teclas : 

Furiale!  recenti!  T arq nini]  faces  Calilo  Cruore 
V Efimxit 

Sicque-Romanatn  Lucretiam  intemerati  Tori  gloria  vicit . - 
Tante  [ite  li  eroina  generofa  manibus 
tìanc  dicanit  Mram  Ciuita!  Tatanina 
Decreto 

Die  XXXI'.  De  cembri!  Minni  MDCLXl.- 

Per  coltiuare-nell 'animo  di  chiunque  prófelfa  Verginità  pura , Cattiti  illiba- 
ta fentimenti  coli  grandi  conuieoc,che  fia  Tempre  tremante  il  cuore,  c di 
Or  re  Ub  ->6.  font’humilcàammacftratala  mente,  perche  farà  poi  impolttbile  ,cominfe- 
ì'n  Job.  r.i  guano  Gregorio,  e Bernardo , . che  polla  allignare  quella  virtù  degli  Angeli 
3 m vn  cuor  mperbo  . Tfam  multi!  fxpc  fuperbia  luxuris  femtnariumjuit  : quia 
diati  co:fpirttus,eiuafi  in  altum  erexit  caro  infimi!  merfìt: E tanto  è vero,  cho 
non  mai  vanno  aifgiuntc  quelle  due  virtù  , che  nou  farebbe  fiata  trafeielea , 
tìom.  i.  f"P~  affermai!  Chiarauaulenfe  Irà  tutte  le  Vergini,  Maria  per  Madre  diDio , lo 
miffùièu.  " non  haueffe  confeguito  il  giullo  titolo  della  più  humile  di  tutte  le  dountu. 

Sine  bumilitatc  aHtem{audeo  dicere ) nec  Virginità'  Marini  placuiffet . Di  qui 
apprefe  lafolleuata  prudenza d'Vrbano  V 1 1 1.  il  modo  di  far  riconofcere-» 
ncUa  Citti  di  Napoli  ,fe  vera  òfalfa,&  adulterina  folle  la  Santità , e Virgini- 
. tà  d'vna 
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ni d’vna  Religiofa , clic  fingeua  d’eder  vn’Angelo  in  Carne , mentrcra  vnJ 
Demonio  nello  fpirito,&  in  quefti  vltimi  anni,  in  vn’altra  gran  Città  d’Italia 
^ da  dotto, Zelante,  e Verfaro  Inquifitorc  furono  meflo  in  chiaro  le  fcandalo- 
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fc,e  facriìcghe  abbominationi  d’vna  Donnaccia,  che  faceuafi  acclamare  per  yrone^  gre- 
Sanca,e  fi  conobbe  dalla  fupcrbia;così  dcll’vnajcome  deH'altra.che  nó  potè-  . 

uano.edere,  come  poi  fi  prouò , che  due  fcelcratiflìme  femine  : Sia  dunquo 
riceuuta  permaflìma  ineuitabilc,  non  poter  nel  Superbo  afiolutamente  re- 
gnare il  dono  della  vera  Verginità, e la  purità  dello  Ipirito  .Quelle  due  vi  rtù 
d'humiltà , e caditi  ; ancorché  l’vna  vicendeuolmcnte  dall’altra  iìa  fortifica- 
ta, quando , non  fono  ben  cuflodite  rcllano  ad’vno  fguardoimpudico  ',  co- 
.me  l'huomo  da  quello  del  Bafilifco(fc  fi  credi  d ciò , che  ci  arredano  con  le-, 
proue  di  lunga  efperienza  tutti  i Sapienti  dell’Antichità  ) edinte , c morte  ; 
Cuilodifcanfi  pure, e fi  prohibifca,à  chi, che  fia  di  vagheggiare , trattare  con 
quelle,  ch’à  Dio  fi  lon  confccrate , non  douendo  nè  meno  da  i raggi  venefici 
di  due  lafciuc  pupilli  efier  contaminato  quel  luogo, doue  regna, còme  fcriuc 
Tertulliano  della  purità  il  candore.  Non  larà(Iufingandofi  tal  vno)interdet- 
to  , a parenti  più  congiunti  di  frequentare  quei  Sacri  Afili , in  cui  rieduerafi 
dagl’infulti  del  mondo,  viue  innocente  la  pariti;  tanto  più  cheli  fuppone, 
ch’i  punta  di  ferro  fi  vcndicarebbcro  da  dii  gli  oltraggi?  Tutto  gioua  penfa- 
rejcio  perfuadc  le  leggi  deH’honorc , e lo  comandano  quelle  di  Dio  ; mi  non 
fe  n’aflicurò  Agodino , che  conobbe  del  fenfo , e delle  pafiìoni  la  tirannide . 

Feminarum , & in  cis  fororis , & fratria  fìhx  contubcrnium  famih  aritatemque  lnn‘ta 
vitauit:quippe  qui  diccrct,&  fi  propinqux  mulieresfufpcffx  non  effent,tanen , j • 

qux  adeas  ventuarent,poffe  fufpicioncm  efficere . Si  potrebbe  dire,  che  non.» 
parlaflc  Agodino  che  ai  quelle, che  viuono  nel  fccolo,c  non  prefidiate  di  vir- 
tù nelle  Sacre  Rocche  dc’Monidcrij  : mi  nè  pure  fi  facilitò  il  Santo,  ben- 
ché venilfe,  come  Padre  chiamato  da  fue  S.  Vergini, l'acceflò  a’  Monafterij 
fe  non  all’hora.che  la  neceflità  di  confortarle , & ammonirle  Io  chiamano . 

Só  che  diceua  Federico  Boromeo  Cardinale  di  Santa  Chicfa,  & Arciuefcouo 
di  Milano  la  di  cui  memoria  è venerabile,  che  nel  fodcncre  quella  gran-, 

Diocefe,  echenullapiùlotormcntaua,  che  il  gouernare  le  Monache,  & 
ciler  obligato  come  Pallore  di  vederle  e vifitarle . D’huomo  che  vide  con_, 
opinione  d'Angelica  puriti,è  che  morì  in  concetto  di  Santo , quedi  furono 
i lcntimenti.Lafcio  dìe  faccia  la  riflelfione  1 Huomo  Euaugelico . 

Non  fari  almeno  fofpctta  al  virginal  pudore  l'honeda  conucrfatione  d’ 
altre  Donne, che  fiano  vnitein  parentela  ; poiché  fi  fuppone , com’infegna  il 
inedcfimo  Padre , c Canta  la  Chiefa  dinota  la  conditionc  del  fedo  fcminilo . 

Il  tutto  «*approua , per  vero  ; il  tutto  fi  dourebbe  ammettere  fenza  audera_» 
contradittionc,fe  tal’hora  le  parenti,  che  comparifcono  coli  i farli  vedere  à 
quelle  volontarie  prigioniere  non  fodero  cariche  di  pompe , e non  ifuegliaf- 
lero  negli  animi  di  quelle  innocenti  nuouipenficri  del  mondo , che  pollano 
violare  di  quc’gigli  il  candore . Sentimenti  fi  rigorofi , non  cadono  dalla  mia 
’pauiajmi  da  quella  del  gran  Tcmilliino.Sed  enim  vcra,&  tota, & pura  vir-  yert  \ty 
ginttas,uibil  magia  timct  quàmfemetipfum  : edam  fxminarnm  oculos pati  non-,  yelan.  Vir^. 
vult.alios  ipfa  oculos  habet:confugit  ad  r clamai  capitis,quafi  adgaleam,  quajì  c.  1 5 .««.  1 ig! 
adelypeum , quibonumfuumprotegat  aduerfus  ittus  tentationum , aduerfus  ttm.i. 
i* - ulafcandalorum,  aduerfus  fufpiciones , &fufurros , & xrnulationem  ipfam., 
quoque  l/«orc»i:Piacedc,i  Dio  come  fcriue  San  Cipriano,che  la  fola  conuer- 
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fetione  dè’Secolarijnon  foffe  quella>che  perucrte  la  Sant  iti  de’  Chioftri  Fae- 
Cùr  anus  eia  la  mia.  lingua»  & attente  attendino  lapazze  Vergini  alle  voci  dei  Santo' 
ky.de  fin  vu-  Martire:  Rejpicite  quanti  mala  con uerfatiopluralttatis  butta  acquìraf,  qua 
lar.cltrf.  " non  nifl  corruptionemfemmat, pullulai  vuiauupiditatemconcipit:  ignominiam 
parit,r4biemconcitat,porrigitfuium,Ufciuiampafcit,pctulantiam  nutrii  ,ca- 
fus  exaltat,  ruinas,Adificat,ripaserigit,prxcipitia  inflruit , periculit  nauigat  ». 
naufragai  laelificat  ,pcrditione  gaudctjnteritum  fan  et , cmfufìonem  mercatur,. 
thxfaungat  obbrobriumurimmattones  exagerat , accufationes  infiammai , & 
cateruatim  fernet  infafcemglomerant  numerofas  indagine s captwnum  ,per  in- 
finita dedccorum,  multiplices  morte s inacbit  in  ptrnickm  pcrditornm . Tot  ita- 
que  & tastai flrages  c alaniit.it is , & peffima  conuerfationis  nono  poUernit ■». 
ne  ma  calcat,nemo  fnneftat,nifì  fibgularis  cafìitas  fola: Hor  qui  vi  vorebbe  il  ze- 
lo di  Ecclcfiadico  Predicatore,  c fàuoreuolc porgercbbdioccafione il  pre- 
fente  difeorfo  d’efagerare  contro  di  quella  liberti,che  và.ferpeodo  nèCnio- 
ftri,fortiflimi  arfenali  di  fantità;  Quiui  farebbe  il  tempo  di  ricercare  le  vero- 
cagioni:  Quiui’l  debito  di  difingaunar  dell'errore  quelle,  che  fi  fono  ancho  • 
contro  lot  voglia  confccratc  à Dio,  che  fi  fon  perfuafe  di  non  edere obligate 
alla  cura  vigilanti  fiima  di  cuftodire  la  purità  dell’anima:  mi  la  veneratione  ». 
chedeuo,e  profcllò  ù tettigli  Ordini Sacratifiiruimidifobiiga da quefiopo- 
fo  , oltre  die  douc  parla  con  patcntiifime  note  Tertulliano  > deue  ogni -lin- 
gua tacere  : Odali  di  quel  mólto  ,-che  ferine  quefto  grand’Affricanó i fenti* 
menti  più  miti,  che  potrebbero  anche  fe  fodero  capiti  far'arrolfire  i macj-- 
Tenui  D O §ni  ‘«capaci  di  vergogna.H<ec  admittitflaghia  eoafla  & inulta  vhrgwitas,ip-  - 
veiàd  Tire.  Ja  cotte  upife  ernia  non  latcndi  non  cfipudua-.patituraliquid,  quod  Tirginis  non*- 
CJLa.nu.n6.  fi  fin  dumi  plaeendi  vtique  & viris . Quantum  velis  bona  mente  conetttr , ne- 
t cede  efi.publicatione  fui  periclitctur^dum  p ercutitur  oculit incerta , & multi r, . 

dum  digita  demoflrantium  utillatur>dum  nimium  amatur,dum  inter  amptc.xus ■> 
& ofeuia  a/fidiia  cane  ale  fot, fu  front  duratur,fic  pvdor  teritwr , fu  foluitnr  ,jic 
difettar  alttcr  iam  piacere  de  fiderare . 

Fefìeggi  pure  coronata  di  dorate  palmequclla  Santa  Verginella , ch’vfci- 
ta  dallo  Ueccato  del  mondo  trionfante  ha  meritato  d’vdir  celebrare  dal!a_, 
penna  di  Cipria  no  gli  Eucomij  della  Verginità  nella  Aia  perfona;  lì  quel? 
a a ima,  che  fin’hora  s’é  mofirata  neghittofa  s’incoraggi  fca  neU’vdirgli . E la 
Verginità ,fcriue  quello  gran  Vefcouodi  Cartagine  , imrincibile  riparo  dii 
fantità  ; vn  prode  efpugr.atorc  dell’Infamia  ; rubuftez za  della  virtà,c  fcrtez- 
zajdella  pettinate  Jafcitlia  fr.crnata  deboiezzaidella  probità  prdìdio;ddi’im- 
probità  ruuinafocli  anima  gloriofa  vittoria;  del  corpo  formidabile  depreda- 
rrice;mcfie  dotmiofa di glona;penuriofa  ficriliti  defletti  ; pronuba  della-, 
fantità  ;ripudto  delle  laidezze-,-  mditio  di  candida  finceriti;  cftirpacricedo 
gli  fcandali, -Sant’eferritio  di  pura  cofcienza.efierminio  delia  lulùria:  ficura_, 
pace  della  virtù;  vincitrice  d’ogni  perniciofodudiojalto  trofeo  della  purità ,- , 
carcere  infelice  della  libidine;  porto  tìcuro  ddl’honcftà  ; mare  tempefiofo 
douc  l'ignominia  fa  naufragio;Madre,e  figliuola  àie  fteffa;  nimica  implaca- 
bile deli immonditie  ; impenetrabile  corialetto  del  Tanto  pudóre  ;di(pogiia- 
triceditutti  gl'immondi  penfierijfccmpio  ineuirabile  delle  corruttele,- mu- 
ro agli  aflalti  del  rigore  j aifcioglimentodeli'indcgnafàmiglianti;  coltello 
di  virtuofa  feuerità,campionefià  inuicta  delle  dinotacene  ; fregio  henoraro 
•cv  dcU’iiuegritàiaitiiTuno  monte  del  vero  fpkudore;  pt  . 'cipmo  incontraftabilc 
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dcU’infamia;foaue  refrigerio  della  pudicitia  ; pena  giullilfitm  della  petulan- 
za,patria  fortunata  della  Acutezza, efilio  della  perditione , vita  dello  fpirito , 
morte  della  carne, (lato  d’Angelica  conditione,  c finalmente  funerale  di  tut- 
te le  pompe, c vaniti  del  fcco \o. Mortificate  ergo  membra , qua  funt  fuper  ter- 
ram;formcationem  immnnditiam,libidinem  corte upifeentiam  malam , & aua- 
riuam,qux  cfl  idolorum  fernitus,propter  qua  venit  ira  Dei . Si  raccordino  pe- 
rò le  Vergini  di  ciò,chc  aggiunge  il  medefimo  Santo  Padre.-&  imparino  dte- 
mcrc  , TÌec  computari  iam  poter  intcr  puellas , & Firgines  Spiriti , qua  fu  vi- 
uis,  vt  pojfis  adamari , quali  che  refti  anco  violato  il  candore  di  quello  giglio 
dal  folo  renderli  capace  d’amore.Comc  poi  sgabbiano  da  contenere  legano 
attentamente  d’Agoftino  la  lettera , che  fcriiTe  alle  Monache  dell’età  fu,i_» , 
Parla, è vero  Cipriano  con  le  S.  Vergini, ini  non  rolla, che  tutti  i Calli , e_» 
Continenti, non  (ìano  efpolli  ai  medefiini  naufragi;S’accordiuo  co’Agollino 
coloro,  che  per  apprettare  materia  aglincendij  purtroppo  fanelli  della  libi- 
dine hanno  infognato  in  quelli  virimi  tempi  d congiurati  quelle  laidezze» 
dalle  eguali  abborifee  anco  la  mente  de'più  fenfuali.Non  è vero, ne  mai  potrà 
giullihcarlì.chc  polla  cffer’il  corpo  fommerfo  negli  atti  d’abbomineuoli  im- 
purità,&cfler  pudico, & innoce  r e lo  fpirito , il  penfar  folo, non  chel’eferci- 
tare  con  dilonelliifimi  affetti , atti  difconueneuoli  al  pudore  della  inedefima 
natura  non  v’è  argomento  di  fortificata  ragione , che  gli  polla  giuftificare . 
Sono  1 cllcmc  difformità  fidelilTìmi  caratteri  dell’impurità dclIolpirito.Non 
fi  perde  attorta  Agortino  la  purità  dello  fpirito  per  le  violenze , che  fi  fanno 
al  corpo  ; mà  non  fi  mantiene  già  quando  da  corporea  ofeenitadi  viene  di_, 
laidillimi  affetti  proftituita  Palla  più  oltre  Agollino»c  riprende  nella  pratica 
dell'attioni  la  dottrina  di  coloro , che  fi  sforzano  di  honcflare  i viti),  non.» 
folo  gli  ammorreggiamenti  lafciui.i  fcherzi , medejpni , che  portano  fem- 
bianza  di  fincerilTnna  tenerezza:  'Non  autem  camalli  f ed  fprritualis  inter  vos 
debet effe  dtlettiotnà  qua  faciunt  pudori:  immemore*, etiam famininis  lamina, 
iocando  turpitcr  & ludendo ,nonfolum  àvtiuis , & intatti*  ancillis  Cbrittiin 
fattilo  proposto  conf  ittiti*, fed  omnino  nee  à mulieribus  nuptis,nec  à virginibut 
fitti fac tenda  n«pr#m.t)unquc  niuno  fi  lnfinghi,  c Singanni  di  voler  edere  i n 
coutinuc  conucrfationi  d’oggetti, atti  à fuegliare , e far  preuaricare  il  lcnfo,c 
iattabondi  predicarli  per  perlone  continenti . Oè  vera,òè  l'alfa  quella  veri- 
tà; qui  amai  pcrkulum  peribit  in  ilio . Il  voler  pretendere , ch’iddio  in  ogni 
giorno, in  ogni  hora , & in  ogni  momento  habbia  da  prendere  Danielle  per 
i capelli, e canario  dal  fcrragìio  de‘Leoni,è  vn  tentar  Dio.il  quale  non  è par- 
tiale  con  l’huomo , nès’èòbligato  di  voler  perpetuamente  conferuar’vno 
nclPoccafionc  di  peccare, & abbandonar  tutti  altri, -Quelli  allettamenti , che 
hanno  forza  di  far  cadere  vn  focolare  faranno  anco  potenti  per  atterrare  vr» 
Religiofo,  & Ecclcfiaftico  . Secolari , non  fi  fidino , ne  fi  Iafckio  fedurre  da 
falfe  ragioni  d’apparenti  dottrine,  che  li  pollano  incallire  nelle  oftinate  col- 

f»e  folo  per  non  prillarli  di  qualche  corporea  comodità,  òdi  render  fofpetta 
a loro  ò degli  ale  ri  riputationc,  Si  tratta  deH’anima,fi  giuoca  de  T tutto , evi 
va  vivetemi  ti  , nè  fuffragano  le  falle  dottrine  degli  huomini,  doue  chiara- 
mentepatla  Iddio  , che  ci  comanda,!  quali  fuggiamo  dal  peccato, come  dal 
C >lnbre  pelli  fero  ferpente.  Leggano, leggano  i Direttori  delle  confcieuze_> 
l lluangcloii  Santi  Padri,  c fingolarmente  Agortino,  nelle  lue  confelfioni , c 
dell  a tuga  del  peccato,  e vedano  ,'fcfi  può  àcconfentire  aU’huomo  il  viuere 
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nelle  circonftanze  di  poter  ad  ogni  momento- d’offendere  il  fuo  Signore* 
Nè  fi  mettano  i cauilìare, quale  fia  quella  prortima.occafione,*  imperciòchc- 
da  rutti  è conofciuta  erter  quella  nella  quale  l'huomo  fenza  d’haucr  da  fupe- 
rure  difficoltà , epafiarpermezodalcri  hi  comodità  di  peccare . Come 
mortale  rigettali  quelladottrina , che  perfuade  di  poter  vagheggiar  vn  og- 
getto condiletrationetc  di  quello  venire  anche  fotta  apparenza  a affettuosa 
ctuilti,a.’tanti;  ancorché  leggieri , difcorfLbenche  indifferenti , che  poffono 
davo  peccato  d’affetto  paflare  ad'  vn’alcro  di  confumatione . Conuiene,pur 
troppo  parlar  con  liberti, dotte  fi  vede  chiaro,c  mani  fello  il  pcricolo.-fia  pur 
per  Tempre  gloriofa  quella  grand'anima  di  Claudio  Acquauiua  , ch'obligó 
tutta latua Santa. Compagnia  di  cenere, infognate, e praticare , ch’in  materia 
dilibidine,edicarne,non  fidaileparuitidi  materia;  mi  chfognratto folle 
mortale.  Auuerta  colui , che  Iti  in  occafione  di  peccare  di  non  incorrere 
in  queirhorrenda  fentenza . Hon  mtferearis , omnibus  qui  operantur  ini - 
quitatem  ; Che  altro  non  è che  difendere  le  proprie  colpe , ch’aggiungerò. 

Inpfali  ^peccaxo  i peccato,delitto-i delitto , iniquiti  ad  iniquità,  e per  vnaltrada^ 
tnar.  upar.  battuta, caminare  all’impenitenza  fìna.lc;E(l  qaedam  iniquità*, quam  qui  opc- 
tom.8,  ratur  nonpotefl  fieri, vtmifereatur  ei  Deus.Qjxritis  fortè,qna,nam  illa  fìt?Ip~- 

Ja  efl  defenfto  peccatorum  ; Quando  quifqut  defendit peccata fua  magnata,  inc- 
quitatem  operatur  . . . 

Lutero  imparò,come  fcriue  vn’Autoredclla  difonefta  fua  vita,,  da  Lucia- 
no,da  Hrafino,  nc’Dialogi,  e da  alto  autori  profani;  ipriruifemi  dellefuc  im~ 
puriffimc  enormità, che  lo  fecero  poi  paffarc , come  dice  l'Apoltolo,  a riu- 
egure  Iddio  ; mentre  l'infame  da*tonui  ti  deferirci  dalle  penne  correua  i que- 
gli,eh  erano  imbanditi  dalla  gola,*&indi  poiabbandonauafi  àquellefacrile- 
ghc  impunti , che  si  il  mondo-,  c proibifee  la  medefmu.Chnfiiatu  il  riue- 
larle;  Si  che  dalla  lettura  di  pernicìolfimi  libri , c daldclitiaredelle  menfe 
pafsòall  abbominarioni.c  dall’efempio  di  cofiui  dee ogni  Chnltiano appré- 
derc  il  modo  diconferuarfi  nella  fua  putiti, rigettàdo  primieramente  que'ii- 
brijche  poffono  fpargeceneU'ammo  vitiofu veleni  : Quindi efuli.,  e sbanditi 
fia  no  per  Tempre  i Petronij,Arbitri gli  Ouidijinrutte  le  parti  amarorie,  i i 
Catulìi,  ed*i  Tibuili.cd'i  Spruzzi  lafciui  di  tanti  altri  libri  latini  degli  antichi , 
come  di  Virgilio,  nell’Egloghcdi  Màrrialè,ed’Oratio  in  diuerfi  luoghi  ; mi 
più  debbono  effcrc  relegate  dalle  manidef  Chriftiano  de*  noftri  Italiani  gli 
Ariofii  Seminari  j di  lafciuiejdfc’Guerrini  i Paftorfidi  fcuola  aperta  all’impu- 
rita;di  Luigi  Tanfillo  i'infami  Vendemie  di  Venere,  nelle  quali  refia  nelfa_, 
libidini  sómerfa  lapurici,i  noemeni  amori de’Marini,gli  Epitalami;  e dì  mol- 
ti altri  le  profane  Erafcherie , & impuri  Sonettacci , c’hanno  al  pari  di  quegli 
dell  Arctino,e  delle nefandiffime  fue  giornate  impeftaro  il  mondo.Tralafcio 
lacateruadinnumerabili  Romapzi.lctcioni,  Colo  di  lafciuia  edoue  reffa_> 
Hlldla  pudicitiafchemita,e.vilipefa.  Non  fenza  alto  mifiero  ci  auucrtìfce  la 
fapienza di dousr partirei  i comtiti,& i banchetti , nonpiriardiri  diquello, 
Chafareffimaad  vnacafa.doue  forte  fopra  nere  gramaglie , e nidi. (Timi  fu- 
neralicfpofio  vncadauere  puzzolente;  perche  ben  conofeeua , che  le  menfe 
diueniuano  feretro  della  caftità , e di  qui  fi  moffcro  il  Padre  S.  Gregorio , e 
Bernardo  à dichiarare  della  lufuria  eflcr  Ancella indiuifa  Sa  gola , come  per 
locontrario  della Caffità  confederata  compagna  l’allinenzà.Afmodco  Dia* 
uolo,e Principe  ddladifonefià,non  hi  hoggi  il  più  poceute  Turcimanno  per 
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'popolare il fao Regno»  ch'ipaffatefcipi  de'Iuoghi ritiraci , doue s'apparec- 
chiano d’efquifite  beuande  , c foautlfimi  vim  coperte  le  menfe  . T.a  . 

Pudicitia  hoggidi.non  s’infidia.chc  da  quelli  agguati;nè  l’honore  di  calla , e 
pudica  perfona  rella  infamato»che  prima  il  corpo  non  fia,  ò dal  vino , ò dal 
cibo  già  flato  prollituito.  Da  qucfti  inuiti , da  quelli  indegni  diporti  deo 
fiiggire  ogni  Chrilliano , che  de  fiderà  manteuerfi  nel  pofl'cffo  dalla  fua  pu- 
rità:e  tanto  pili  il  feffo  imbel  le  delle  donne . ( 

Tertulliano , che  fcrilTe  cosi  bene  della  virtù  della  Callità , fri  gli  altri  ri- 
cordi,che  dona,é  di  fuggire  anche  quella  gloria, che  nafcedalla  virtù, e fe  be- 
ne è vn  Sole,  che  fi  da  per  tutto , & in  ogni  luogo  trapelare  i fuoi  ra^gi , ad' 
ogni  modo, per  guanto  fi  può  deuefi  nafconderejperche  altrimente,  ò non_ 
fari  vera,  ole  nè  perderi  il  merito:  Efondato  quello  luo  penfiere  fopra_* 
quel  luogo  dell’ Enangclo,  che  prohibifee , che  difpenfando  la  delira  vn  Vic- 
tor iato(ìpecie  di  moneta  anticajciò  ignori , c non  fappia  la  finillra , percha 
è natura  ai  Diodi  voler  eglifolo  godere  il  bello  , & il  buono  dell’attioni  vir- 
tuofe  : Quodfi vnius rifiorititi, velquamcunquc elemofynx operationem,fini-  Tertul  n»5 
mflra  confcientia  faceti  prohibentur , Quantum  tenebrar um  circumfundere  de-  veiàd.  Virz 
bcmns,cum  tantam  oblationem  Deo  offerimusfipfius  cor por is , & ipfius  fpiritus  c.  13.  ** 

voRriyCum  illam  tpfam  naturavi  confecramus  . ’ 

Di  tutti  gli  accennati  prefidi  j, e ricercati  aiuti, niuno  è più  potente,  non_. 
folo(i  fenti  menti  de’Santi  Padri;  mi  degrillclfi  Gentili)  che  l’orationc  , ali- 
mento deHanima,e  fpada  pugnentilfima,non  folocontro  della  libidine.mi 
di  tutti  gli  altri  vitij.  Le  Vellali  cullodiuano  il  loro  inatto  candore  con  le  vi- 
gilanti , e feruenti  orationi , con  le  quali  aililteuano  alla  conferuatione  del 
fuoco  facro.Le  Sibille  à detto  di  S.  Agollino  nella  Città  di  Dio  elleno  ancora 
alficurarono  dagli  incentiui  della  carne,  edalfenfo  la  loro  purità  conlc 
continue  meditationi  ; onde  meritarono  in  premio  temporale  delle  loro  im- 
mane virtù  di  confeguire  il  dono  della  proferia , già  che  non  erano  capaci  di 
vera  fantità.San  Paolo  pare,  che  con  troppo  ftretto  rigore  voglia  obligare  il 
Cbriftianoall’orationi.  Opor/ef  femper  orare-, ma  ciòs'intendc  della  diretti  ci- 
ne,& intentione  ,-chc  dee  hauere  d'indrizzare  tutte  le  fue  attioni  à Dio , e li 
può  chiamare  vna  fpecie  di  continua  oratione . Hor  qui  mi  fi  fa  aiunti  qual- 
che dubbio , e rilenantc  difficoltà  neH'efortare  l’Huomo  Euangelico  all  ora- 
t ioni  per  ripararfi  dagli  affai  ti  di  Satana . La  Chicfa  è luogo  Santo  , e cafa_. 
d’oratione  nella  quale  habita  Iddio,  & in  confeguenza  Reggia  diuina  dell* 
onmpotcnte;mà  fi  confonde  la  mente,mi  s’inhorridifce  il  penfiere,  che  hog- 
gi  le  Chicfe  fieno  diuenute  piazzedi  mercato,  doue  non  folo  fi  trattano  tut- 
ti i negorij  del  fccolojmà  fi  compra  , e fi  vende  l’iflefi'a  purità..  Il  confpetto 
vifibile  di  Dio  fedente  in  fublimiffimo  Trono,coperto  dalla  candida  cortina 
degli  accidenti  del  pane, non  è Efficiente  per  domare,  e render’offequiofa  la 
facrilega  irrinerenza  di  molti  peffimi  ChrillianùQuindi  non  faprei,fe  douef- 
fi  animare  rhnomodiuotoà  ricorrere  d Sacri  Tempij,  reltando  in  forfè  fe 
fe  vi  fi  ricorra , ò per  acqui  dar  merito  apprettò  del  Signore , ò per  renderli 
Reo  di  graue  colpe . Taccia  ogni  lingua , doue  l’Apoltolica  di  Paolo  Oliua^. 
vero  Ceguace  dell’ApofloIo , di  cui  poru  il  nome  nel  predicare  à popoli  la_, 
VCr/lt^l';t:a,n3dÌCa-  EPureicrePac*ori  dell’ anima  mia  non  fi  cagionano  dagli 
eccl/fli  deplorati  fin'oraipoiche  tali  enormità , benché  tra  Chrifliani  fi  veggono , 
non  pero  fono  perpetue , ed ' ordinario  sfiorifeono  col  fiorire  degli  anni  canuti , e 
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mancano  altarriuo  delle  crefpe-.quelche  mi  addolora ,è  l'vniuerfale  diffolu  tiene, 
e la  perpetua  temerità  de  i cicalecci  .delle  conuevfationi  ,e  de'circoli , che  fi  co- 
munemente fi  coftumano  nelle  Chiefe  t Italia,  con  indicibile  fcandolo  di  quanti, 
ò di  là  dutll'Mpi  entrano , o dall’Oriente  vengono  in  quefla  prouincia , dotte , è 
piaciuto  à Dio  di  collocare  la  c afa  di  'Nazaret,  e di  fermare  lafedia  di  "Pietro. 
Tarue , che  Giouanni  Grifo  Homo preuedeffe  i noHrifconc  erti, quando  deferire  I 
difordini  del  fuo  tctnpo.’Hs'primi  fecoli  della  CnHianità  ogni  cafa  Cattolicafem- 
braua  vn  Santuario, per  la  modeftia.con  cui  vi  fi  viuea,per  l'orat  ioni  .che  quin- 
di fi  mandauano  al  Cielo, per  le  lagrime,  cbcfifpargeuano  nella  terra , per  lari- 
tir  ateoga  , che  in  molte  bore  del  giorno praticauano  quei  fedeli  sì  illibati,  e si 
efetnplari.Oggi per  lo  contrario, le  Chiefe  paiono  cafe  p umiche , tanto  è lo  flrepi- 
to.tal’è  il  tumulto , e ft  licentiofa  appartfee  la  difapplicationc  da"  facri  efercitij . 
Quitti  fi  contratta, quiui  ft  ride,quiui  fi  raccontano  nouelle  , e fi  afcoltanofauo- 
lt:E  voltandofi  empiamente  le  {palle  àgli  altari  nel  tempo  flcffo  del  facrificio,fe 
àcafovna  femmina  comparile  veflita  con  quelle  Pompe,  che  nel  Batte  fimo  de- 
teflo  ognuuo  le  s’ inchina, e oue  non  adorano  Santi, fi  adorano  con  profonde  incur - 
uationi,  direi  legabeli, quando  loro  non  mancaffe,e  la  {chiatta  reale,  e la  corona 
di  Samaria.Tanto  chc,Je  il  rifpctto,ch’io  debbo  à quefta  fala , non  mi  tratteneffe 
chiamarci  le  Chiefe  noflrc  mercati  d'incontincngc . 

Sia  pure  all’animo  diuoto  il  Tempio  cafa  di  Dio , per  orare  & orare  con_. 
quella  humilcd,&  attentionc,che  vaglia  d riprendere  il  diffoluto;  E faccia-»» 
che  la  propriacafa  diuenga  Sacro  Oratorio,paflando  in  dio  d quell’hora,  che 
gli  permetteranno  le  vacanze  delle  fue  neceflaric  occupatiom  ; md  perche 
più  nelle  ftrade,  ch’altroue , nè  diporti , che  nelle  ritiratezze  fuolc  il  nimico 
affai  ire  la  Caftitd.fia  ben  di  ragione  armarli, e ftar  pronto  d tutte  le  forprefe; 
fatto  prima  vnrifoluto  proponimento  di  non  volere  in  alcun  tempo  offen- 
dere Dio, nè  con  fatti, ne  con  parole , c penfieri  ; auuezzarfì  conuiene  a reci- 
tare qualche  Oratione iaculatoria,come  farebbe  quella,  ch'vfaua  il  Padre  S. 
Agottitio>e  da  lui  l'imparò  il  Serafino  d' Afifi  . Dio  mio  tutto  ti  amo,  perche 
fei  degno  d'effer  amato;nè  amo  mc,fe  non  per  amor  tuo.  Deus  mens  ,&om- 
niaiamo  te  propter  te  : nec  amo  me.nift  propter  te  ; e perche  «li  Angeli  fonodi 
quefta  virtù  partiali,il  raccomandarli  di  continuo  al  fuo  cuftodc,non  può  cf- 
rer,the  di  potcntiffimo  aiuto  . 1 

Il  Sello  più  imbelle, & efpoflo  d maggiori  conflitti , non  frequenti  le  ftra- 
de,  e fi  ritiri  nelle  Itanze  di  cafa,  e quelle  che  non  hanno  lotto  de  patrii 
tetti  quelle  ficurezzc,che  fonodouute , fi  ritirino  alle  comunanze  de’  luoghi 
pi) , che  fono  tanti  Afili , doue  in  ficuro  fi  mette  la  pudicicia . Di  quelli  San- 
ti, cfortiflimi  ricoueri  il  puro  zelo , e la  fanta  liberalità  del  Cardinaf  France- 
sco Barberini  gli  hd  in  tanto  numero  propagati , e con  tanta  carità  s'impie- 
ga dridurui  le  Smarrite, &:  abbandonate,  cosi  Donne , come  Fanciulle  dello 
{lato  Ecclefiaftico,che  fi  può  dir  di  lui, come  fù  detto  d'Ambrogio  il  Santo  ; 
Quod  non  relinquerat  locum  in  C iuitate  pcccdndix  perche  da  pertutto  procu- 
ra di  liberare  la  Pudicitia , e l'innocenza  dalle  fauci  del  Dragone  infernale-» 
vien  addimandató,aludendo  al  Regno  delle  libidini,  lApoltoIo  di  Cipro . 

Stringeròdunqucquefto  proiiflo  fi;md  non  inutile  difeorfo,  c mi  conten- 
teròd  haucr  erratoco’l  Padre  S. Cipriano, che  condotto  dal  Santo  zelo,fcri- 
uc  diftùfamente  d i Clerici  de’  fuoi  tempi  del  modo  di  cuftodire  la  S.  Vergi- 
nità, e fedi  vantaggio  folle  nec  eflar  io  di  dire,  & io  ùuiò  bandii  mancato 
>r  ’ rimetto 
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rìmettol'animàdiuotà  alla  lettura  profitteuole  di  tanti  libri  fpirituali  » che 
fono  pafcolo  foauiflìmo  dello  fpirito , c mi  riftrineerò  i finire  con  le  parole  r r 
del  medefimo  Padre  S.Cipriano:/^; fernet  omnia  colligamus  ai  claufulam,bre-  a^cierumj 
uiarium  relegimus  vobis , quod  ad  copiofam  plenitudinem  redigens  Taulus 
vdpofiolus  infmuat  : estero  fratres , quscunque fnnt vera , quscunque  pu- 
dica , quscunque  iufia , quscunque  [an&a,  quscunque  amabilia , quscunque 
bonsfams,fi  qus  virtus,ft  qus  Laus  difciplins  bsc  cogitare,  qua  accepifiis , <& 
didiciflis,&  audiflts,&  vidi&is  in  me.Hsc  agits  » &JDeus  pacis &dUc8ionis 
jritvobifutH.  • -- 


CAPITOLO  VI. 

Za  •vera  diuotione  è quella , che  animata  dalla  carità  , 
non  da  luogo  alt  Accidia , e non  lafcia  il 
Cbrifiìano  impigrire  3 & 
otiare-. 

BTTiamò  Arifiotile  la  Natura  principio  di  moto,  e di  quiete,  e 
diede  molto  da  fpecolarc  i Tuoi  Settatori,  com’in  vn  mede- 
fimo  oggetto  fi  poteffero  verificare  due  fomiglianti  con- 
trarietà,parendo  à prima  fronte,  eh’  vna  diitrugga  l'altra^  » 
Confimili  repugnanze  pare , che  fi  forga  nella  rifpofta_» , 
(conforme  à ciò  che  fcriue  Catone ,c  nfènfee  Cicerone  ) di 
Scipione  Attncano,  all’hora  che  dilfedi  non  dfer  mai  men’otiofo  di  quanto 
egli  ottiaua.nè  men  folo,di  quando  egli  erafolo.-  J^unquam  fe  minus  otiofum 
rjjc,qnam  quum  otiofus;nec  minus  folum,quam,quum  folus  : Mi  l'vna.e  Pai  tra 
<fi  quelle  due  fentenze  fpiegano  la  conditione  della  natura,  c quella  dell’ 
intorno  grande  : imparando  dallo  Stagirifta  a conofcere , che  la  natura , mai 
tetta  priua  del  defiaerio,&  appetito  d’operare ,&  acquietar  nuoue  forme,  e 
da  Scipione  auuertifi , che  l’huomo  nell’otio  dee  meaitar  cofe  maggiori , e 
cjunfarfri fcfteffodifegnidi gloriofi auanzamenti . Hipocratc,  che  non_, 
curo  di  medicar  l'animo;  mi  di  rifanarda  morbi  il  corpo  deli’huomo;  quan- 
do configlia  laquiete, cl’otio;  quando  nelle  malitie  peftilcnti  lodetefta,  c 
fra  le  molte  cautele,  eregole , che  preferiue  in  primo  luogo  pone  la  fatica., . 
Labor,cibus,potio  ,jomnus,venus  > ch’all’età  congruente  riduce  Galeno  l’vl- 
tima  accenata  precautione:  Mi  per  lo  contrario  Dragone  Legislatore  degli 
Atheniefi,c’hauendo  al  nome  corrifpondentei!  genio,  fece  penfare  advru, 
Ambafciatore  (tramerò,  c'haueffe  le  leggi  fcritteco!  (angue  ; cofi  ruttigli 
huomini  sinducono  d credere  di  poter  nabilire  nelle  loro  difripline,  e feien- 
V quei  principi) , che  fembra  alla  humana  capaciti  , che  conducano  al 
fi  ne.chefi  pretende . Quella  liberti  di  fpecolarc,  diferiuere,  Se  infegnare 
a proprio  capriccio , non  hi  il  Theologo,  nè  il  Maeltro  della  vita  fpirituale, 
il  quale  non  co’  propri;  ritrouamenti  ; mi  con  l'autorità  delle  feri t ture  San- 
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te,  &teftimonij  de' Padri  dee  infegnare  II  vera  Perfettione,  cnon  con- 
fondere  la  morale  Chriftiana  con  quella  de’  Gentili . Non  declinerò  da-, 
quella  regola  nel  dimodrarc  la  vera  diuotione  efler  quella  virtù , dio 
Colo  trionfi  del  virio  difpreggieuolc  nell’Accidia  , e mi  glorierò  di  non- 
faper  di  più  di  quello,  c’hò  imparato  dalla  lettura  di  hH omini  San- 
ti. 

Incelante  conflitto  è la  vita  deU’huomo , perche  hi  fempre  neli'cftemo 
& battagliare  col  mondo , nell’ interno  co’i  modri -de’ viti;,  e de’ peccati, 

• vnode’  quali , dice  {'Angelico  nellafua  Seconda  Secund* , eflcr  l’Accidia, 
controdella  quale  combatte  vittoriofa  la  Diuotione,  virtù  dell’anima,  o 
^ za  8 ••.a.j.  compagna  confederata  della  Cariti,  e Madre  del  giubilo,  edellaallegrez- 
P/4/.76.  za,  conforme  i ciò  che diife  il  Regio  Profetta  ; Memor  fui  Dei  & deio- 
Status  furti:  Nè  maiqneda  virtù  degli  huomini  infaticabili  nel  feruitio  di 
Dio  può  cagionare  nella  medefima  Cariti  mitezza , che  quella  che  nafeo 
da  vn’ardentiffimodefiderio  di  godere  il  fuo  Sommo  bene,  affermalo  def- 
fo  Red’lfrael  : Sitiuit  anima  mea  ad  Deum  fontem  vitium  : E quello  inna- 
moratiflìmo affetto rcfcli tal  voltagcondanti gli  occhi  di  pianto:  Fuerunt 
mihi  lacrymx  me  a ; Le  quali  parole*  commendando  l’Angelico  i fauorc  dcl- 
ladiuotione  nè  faucllo  in  quella  guifa,  Dtcendum , <juoì  deuotio  per  fe  fi- 
quidem , & principaliter fpirìtualem  letitiam  mentis  caufat  trifiitiam . Mi  di 
quella  come  promife  il  Saluatore,  che  Vertitur  in  gaudium . Poter  pre- 
giarli del  nome  di  vera  virtù,  &effer  atto  di  vera  religione  la  non  mai  pi- 
atir 82.  V-  «ra  Diuotione l’acconfentono i Santi  Padri , ciò  proua  Tideffo  Dottoro , 
Sup.Luc.ca.  chefottofcrmendofialfentimento  di  Ambrogio  afferma  nafeer  principal- 
g.  * ’ mente  da  Dio,  c fecondariamente  dalla  noflra  contemplatione , per  non 

effer  altro , ch’vn’atto  pronto  di  volonti , col  quale  l’huomo  corre  ad’of- 
. ..  (equiarc  il  Signore  -JEdi  enim  deuotio  quidam  roluntatis  aftus  ad ìtoc,quod  bo- 
ne Trin.it.  orompte fe  tradat  ad  diuinum  obfequinm;  Mi  perche  come  infegna  A- 

14.  c.B.  io.-}.  jg0(^I10fa  volontà  fi  porta all’operare  dalla  precedente  intelligenza,  fia-# 
hecellario  , che  la  meditatione-preceda  la  diuotione,  in  chq  confido 
il  pratico  vafallaggio.che  fi  tributa  al  Superno , il  quale  per  poterlo  finta- 
mente pagare,  conuienehauerricorfo  all’aiuto  diuino,  primo  principio 
ti’ogtiì  nollra  e finta  operatone,  & imitando  lefempio  d’vn  Rè  peni- 
tente alzerà  gli  occhi  verfode’  monti  folleuatillìmi  del  Cielo:  Leuaui  ocu- 
ios  meos  in  monto , vndeveniet  auxilium  mihi,  auxilium  meum  à Domi- 
no , qui  feci t edam,  & terram  . E ciò  fari  ammutire  chiunque  ardif- 
ie  d’attribuire  la  vittoria  dell’ Accidia;  &il  poffeffo  della  Diuotione  a mo- 
tiuihumani,  & i triflezze  nafeenti  da  fregolata  imaginacione,  la  qualo 
non  hi  Impero,  fe  non  fopra  quelle  padioni , che  fono  proprie  delle  ba- 
die, e non  degli  huomini,  efe  pure  degli  huomini,  fe  non  fopra  di  coloro , 
che  foggiacciono  a'iucidi  interualli  : F.ìbiec  confideratìo  cxcùtd itpr&f iiitio- 
nem , per  quam  aliquis  impeditur  , tic  Deo  fe  fubuciat , -dum  fu*  virtuti 
innititur  ; E non  altrimcntc  in  chimerizzati  rimedi)  di  inoledia,  di  ma- 
teriali potenze , di  tatto,  e di  trafognati  fintafmi,  cheimpigrifcono  l’in- 
telletto alle  fpecolationi , non  confidendo  la  Perfettione  Chriftiana  in  al- 
tro , che  nel  lapere  fintamente  operare  ; Del  grande  dc'Dottori , del  mac- 
Vér'"  or  bìtr  ftro  di  quegli,  che  afpirano  alla  Perfettione  fono  quedi  Santifiìmi  Scnti- 
l:.{.e.zz-t.i‘.  menti  : Creator  vero  eitts  vbique  laudatwr,  rei  quod  eamab  ipfts  exordijs  ad 
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fonimi  dóni  capacitatati  inchoauerit  , velquoieius  pròfeftxm  adinuet,  vel 
quod  implcat  proficientm , atqite  perfitiat . Sono  lac  rileghe  quelle  huma- 
ne  conuenienze , che  colgono  a Dio  la  riconofcenza  d j quei  benefìci) , cht> 
non riconofcouo altra  mano,  cheglidifpenfr,  che  la  fua  dinina  gratile 
iwtada’fuoi  eterni  decrefijde’ quali  non  ha  voluto,  cljpnc  fìa  l’huomo  in- 
dagatore. Egli  foto  foftienc  con  Ifinfaticabilefua  onnipotenza  il  tutto,  e 
nella  delira  tieneil  volercdeH'huomoper  fare  doueei  vuole  pili  inclinare-» 
lenza  che  prendale  mifure  dadi  humani  configli.  L’huomo  fù  d fe  fteflb 
Garneficc,e  Iddio  è quel  Medico  celefte,  checol  fuoprefiofiffimo  fanguo 
compofe ibalfami delle  nofire  ferite , & egli  cartello,  che  lenza  mercede 
gli  applica,  e comparte,  doue  più  l'occhio  delle  fue  diurne  , ma  feroprej 
giufto  compiacenze  fi  ferma*.  E s’inganna  di  lunga  mano,  e vi  lungi  da-, 
Ghrirtochs  fidàad’intenderedi  poter  rifanare  i malori  dell’anima  originati 
dalla  volontà , fenzairimedijdiuinialla  medefima  volontà  applicati  ; per- 
ciò àconfufione  di  coloro,  die  confidando  troppo  in  feftelfi  danno  alla—.- 
natura,  quelloche  fi  dee  à Dio-  aggiunfo  ai  ceUimoniod’Agoftìno  in  prOi 
polito  di  diuocione  il  Padre  S.  Bernardo , Deus,  qua;  dignatur  vocat,  & 
quem vnlt rcligiojumfacit : Semina  nell’arenofe  fpiaggie  della  Libia,  co- 
lui,  che  afpira  d fecondar  l’anima  di  virtù  ctfi  Temidi  ìantafticate  ragioni; 
Non  cade  la  rugiada  della  grafia  diuinafopra  di  chi  attribuire  i’  fe  quel1 
frutto , die  conuiene  riconofcer  principalmente  da  Dio . L’opere.  buone  v 
e meritorie,  fono  quelle  che  prouengono  dal  Signore,  efonoinnoi,  e da 
noi  operate,  e quelle  non  hauerebbero  titolo  alcuno  di  merito,  fe  non-, 
follerò  fatte  da  vna  lega  di  finiffimo  oro,  nel  quale  fono  conuerrite  dalla-, 
gratiadiuina:  Così  né  fauella  il  Dottor  della  gratta,  e della  cariti;  Opus 
tuurn  in  me  video , nonmeum , nam  tneumji  videris  damnas  : tuum  fi  vide- 
ris , corona;:  quia  & quacunquc  funt  bona  mea  ab{Ie  mibi funi , & ideo  tua 
magis,  quant  ma  funi.  Vanno  lontano  dalla  Perfettione  coloro  , che  fi 
danno  i credere,  che  la  vera  dìuotione  confida  in  vn  recitare,  ò vibra- 
re orationi,  che  non  clTcndo  temprate  nella  fucina  della  cariti  fono  dardi 
fpuntari,  che  non  padano i ferire  il  cuore  di  Dio.  Sono  l'humane  atrio* 
ni  holoeaulli  immondi , die  non  tramandano  al  Cielo  forni  di  vera  fantitd , 
che  polla  ricreare  la  mente  di  Dio , che  rifiuta  di  Caino  le  vittime , che  non 
foronoarfedal  fuoco  della  Cariti.  Nelle  partite  del  Paradilo  non  fi  met- 
tono à credito  quelle  operationi,  che  non  fono  fatte  in  grafia  di  Dio.  Il 
ttipco  dei  Purgatorio  accefo  dalla  giuftifiaditiina , per  purgar  l’anima  dalle 
macchie  del  peccato,  non  s'cftingue , che  co’i  torrenti  delle  diuinemiferi- 
ccrdie;  voglio  dire  eh' il  perfuaderfi  di  poter  fenza  vigorofo  contrailo , e 
laboriofe difficoltà fuperar'ilvitio  è vn  non  hauerlo  mai  vinto,  ó di  non 
foperlo  combattere . Bernardo,  che  feppe  sì  bene  conofccr  l’arte  di  Perfet- 
tamente coltmare  le  virtù , in  vano , ddfc  trauaglia  colui  con  l'aflìduiti  del- 
le diuotioni  al  giardino  dell'anima , fc  inaffiato  non  viene  dalla  Grafia  diui- 
na , che  fi  germogliare  l’erbette  delle  fperanze , ed‘i  fiori  delle  virtù  : Qua- 
rat  ergo  deuotionis  aquas  quisquisfeminauerit  honorum  operum  Jcmina,vtir- 
rigatus  finte  grati#  bona  conuerfationis  hortus  non  arefeat , fediti  perpetua 
virìlitateproficùit:  Mi  che  non  può  fpcrare;  mi  che  non  pnò  ottenere^ 
vn  cuore aiuolo,  altarcdclla  cariti  ,*fopra  del  quale  fuma  il  Tirniama-, 
diferueufilfimi  orauoni,  delle  quali  ci  ricrea, atccila  il  gran  Dottor  d'Aqui- 
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D.  Thomas  no  l'iftcflidluiniti  ; Diuotio  ett  fpiritualis attui  roluntatis  promptè  traden~ 
x i.  qu.  8a.  di  fe  ad  famulatum  Dei  ; E frpuò  imaginare  facrificio  più  degno  , oblatio- 
i o-  ne  piu  Tanta  di  quella , che  fa  l’aninja  Chriftiana  d’efibirfi  Tempre  pronta^»  »• 

non  riconofcendo  inciampo,ò  ritegno  al  Teruitio  di  Dio  ! Che  non  impetrò 
con  vn  acto  di  fomigliàte  diuotione  il  Patriarca  Abramo  nella  prontezza  di 
Cacrificare  il  proprio figiiuololll  vero  diuoto  non  conoTcc  ,clu  lopoflatrac- 
tcnere,che  non  renda  al  Tuo  Dio  quegli  arci di  Rcligioug, che  li  Tono  douuti. 
Gli  affari  del  mondo, non  lo  legano,  gli  affetti  del  Tangue , non  l’incatenano > 
il  defio  di  glorie  e di  fortune  non  i'inceppano;e  perciò  mai  llanco,mai  otio- 
fo , mai  infingardo  fi  ricroua  al  Teruitio  di  Dio . Tedio  di  longhi,  e Tpirituali 
efercitij  non  ì’attriftano , perche  in  effi  gode  piaceri  di  Paraci  ito . Fatiche  di 
foirituali  impieghi , non  lo  fiancano  ; poiché  in  elfi  cfperimenta  gli  aiuti- 
di  quellaGratia.che  lo  conforta-Rumori  importuni  del  lòro,ò  tediofe  alter- 
car ioni  de’Clienti  non  lo  ftordifeono  ;impcrcioche  è aimezzo  à i ricordi 
del  Cielo  d’amminiftrarc  d popoli  Santa  lagiuftitia  : Così'  viue  tutto  d 
Dio,  chi lerue  al  prolfimo, e chi  Tantamente  s’impiega  nell’eTcrcitio  del- 
le virtù,  le  quali  tutte  languirebbero,  lenza  il  femore  d'vna-  Tanta  Diuo- 
tione . 

Ha  gran  quantità  laChicfa  d’huomini,  che  defiderano , dice  Bernardo , d’ 
efler  diuoti  ; ma  non  Tene  fcorgono  gli  eff  etti  ; molti  parimente  vorrebbero 
correr  l’aringo  della  Perfcttione;mà  s'arrcftano  sù  le  molfejperche  ogni  mi- 
narla difficoltà , come  ad’vn’ombrofo  dcftriere  fi  Tpauento.  Altri  ingannati 
collocano  la  Diuotione  in  vna  Oratione  iaculatoria,rccirata,c  non  meditata», 
detta  per  pallaril  tcdiodel  corpo,  non  ricrear  1 anima,  & il  più  delle  volte  in* 
riguardo  disfiiggir  que'mali , che  già  dalle  proprie  colpe  Tono  loro  denun- 
ciati. Altri  con  vn  digiuno,  che  tal’hora  feruirà  vna  volta  la  Cettimana  di  me- 
dicinade’paffati  bagordi,ò  pure  per  iftolidita  ficucezza  di  non  poter  morire 
lenza  Sacramenti ,nd  peufando  mai  d’ofleruare  i diuini  comandamenti , e d’ 
abbàdonarquei  vitij,c  quelle  colpe, nelle  quali  fono  intiecchiati.jmd  poffono- 
ben  colioro  Tarfi  vedere  auanti  glialcari  genuflefli,  percuotendoli!  petto , ò- 
diipenfando  pompacicamcnte  quattro  quattrini  ( che  lono  veramente  di  ra- 
me.perchc  non  fono  accompagnati  con  carità  di  vccchiarella  encomiata  da 
Chnfto)  che  nè  vfcirannogiuffiticati  in  quella  guifachen'vfdil  Farifco.  Il* 
principio  della  Diuotione,  mfegna  Agoftino  nafee  dalle  radici  del  l’Humiltà , 
dalle  propagini  della  carità  , dalla  veracognitione  di  fc  medefimo , nondal 
Tapcr  ben  filofofarc  delle  caule  della  naturacele  i principi)  dell'ente, dc’mQui- 
menti  delle  flelle,de  icoflumi  delle  iutioni,della  natura  dc’femplici, dall'arto 
di  ben  fcriuere,e  parlare;capitali,clie  non  s'annouerano  nel!  hcredità  dclivl- 
timo  ccf  lamento  di  Chrillo , che  fu  cominciato  con  la  carità  .amore  ,ehu- 
nnltà  coli  nel  gran  Cenacolo  di  Gemfalcmme  ; fentano  i vani  del  leccio, 
come  differufee  > e fpiega  il  noftro  Dottore  la  diuotione:  Diuotio  eft  pius, 
■dugStb.dt-s  g ? hiuntlis  affettiti  in  Deum  » burniti  ex  confcientia  infirmiiatis  proprie 
Spir. crani-  p;/(J  cx  conjtderatiotie  (intinte  clementix  , fc  lenti  sm  cxleflium  , ZT  terre- 
ma‘  c.50.  io.  ftrjum  xcnim  laudare  y atque  amare  folcnt  homincs,  fed  multum  meliores 
3*  flint , qui  buie  fcienti.e  prxponunt  nojecre  fc  ipfos  : molti  dice  il  Padre  S.  Gre- 

gorio affettano  la  Diuotione,  proponendo  nuoue  Torme  d’ efercitij  Tpi- 
rituali ; errettioni  d'oratorij,  pratiche  di  virtuofeopcratìoni , di  Teruitio 
d'infermi,  di  vili  tare  i moribondi,  c rillrettti  nelle  carceri , c finalmente 
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A’aprire  nella  Chiefa  Acardemie  di  penitenza,  che  più  d’vnà  volta  fi conuer- 
tifeono  in  oflfefa  dt  Dio  ; ma  quando  fi  tratta  dcH'offeruanza  delle  leggi  di- 
uine,di  refifiereà  gli  (limoli  della  concupifcenza,fi  ritira  il  piede, il  tutto  fi  ri- 
me tte  ad 'al  ero  tempo.  Wgmquidcm  intra  Santi  am  Ecclcftam  denoti  per  defi- 
derium  funt,ad  confueta  vitiorum  debilitate  remifji . Toffiint  quidem  bona  prò- 
panerecci  quia  exequkquod  proponunt,nequeunt , & à prafenti  concupifcen- 
tiafuperantur,&  bonum , quod  inprafenti  deferunt  , in  vicino  tempore  le  recu- 
perare poffe  confidimi. lo  penderci, che  cote  fioro  lì  potcHcroaddimandare  Ca- 
maleonti di  diuouone  ; sforzandoli  di  prendere  tutti  i colori  delle  Perle  trio- 
nfimi che  non  più  in  elfi  durano,  «pianto  che  vna  momentanea  rcfratdono 
d'aria, che  fcrue  lorod'alinoento  .Si  parli  della  pouertà , fono  vn  Francefco  : 
Si  fanelli deH'humiltà , fono  vn  Domenico  : Si  ragioni  della  cariti  fono  vn’ 
Agofiino  : Si  difeorra  dell’clemofina  fono  vn  Tornato  di  Villa  noua  ; fi  diuifi 
deUdo  di  Religione  fono  vnCanmaricnfc:  Sedi  purità  vn’Aquinate  ; So 
di  foauitd  , c munfuct  udine  vn'FrancefcodiSalcs , & in  conclufione  di  qua- 
lunque virtù  porti'l  difeorfo  d tutte  teflòno  lodi , c niuna  fi  vede  da  eflì  efer- 
citare.non  pafcendofi,chc  d’vna  aura  mondana,  ched’vna  finta  apparenza; 
onde  per  lo  contrario  l’anima  del  verodiuoto  fuggendo  del  fecolo  gli  ap- 
plaufi  pronta  s’impiega  a!  fenùtio di  Dio,  e del  profluvio,  e con  frtttolofi 
palli , con  fcnicnte  dcfidcrio,procura  d’auuicinarfi  i Dio.di  ftringerfi  coro 
amplefli  amorofifiìmi  alle  mammelle  della  diuina  mifericordia , e da  efio 
fucchfitrne quella  pingiiczza di  grada,  quella  foauiifima  carità  , la  quale 

Pvnkoriftoro  di  coloro, fcritic  Bernardo, che  corrono  per  il  camino  della.» 
Perfettionc:  Tinguedogratiie,qiut  de  tuis  vberibus  fluii , efficacior  mihi  efl  ad 
fpiri  tu  aleni  profèti  um,quam  mordax  increpatio  Tralatorum . Dolcczza,cho 
.goduta  da  Tornato  d’ Aquino  lo  po  rtò  à pubiicare  à tuoi  Difcepoli  quai  con- 
tenti, qtiai  dilecti , c piaceri  ritrahcal’aniraadalla  diuotìone  tuo  vnico  o 
pregiar  iilitno  pafcolo,  e cibo  (baili filmo  della  carità  ; Quindi  non  Ha  (lupo  - 
are, che  l'anima  dinota  dopò  d’efler  pattata  agli  abbracci  della  diuinità , coro 
.tanto  ardire  s’inoltri  à chiedere  vn  amorofimmo  bacio  al  tuo  caro,  al  tuo 
civetto  ; In  cjw,atteftai  1 Mellifluo  i Se fidneiam excreuijfe  fatetur fponfa,  vt 
-auderetpeterc  ofculum.  la  fortuna  di  quella  defiderata  Perfetdone  infegna  in 
libretto  periodail  Padre  S.  Agofiino,  dichiaràdofi  non  riconofcer’altro  modo 
ai  peruenireà  meriti  sì  fublimi  d’eflcrammcfiballafamigliarità  d’vn  Dio, 
clic  il  riputar  Ce  (ledo  l’vldmo  delle  creature , e concepire  Dio  in  così  alta., 
fublimitd  di  grandezza, e di  gloria,  che  non  fipoffa  aleutamente  colà  por- 
tarli à partir  ipare  de’fuoi  coutentfiseglì  d noi  non  s’abbafla , c folleui  la  no- 
li ra  depreda  viltà  co’i  fauori,&  aiuti  della  fua  poteutiffima  grada.  Qui  vero 
nimin  Deum  euigilauit  animus fpirttusfanCli  calore  excitatus , atque  in  ems 
amore  coramfe  vUuit.ad  eùmque  intrare  volens  nec  volens , eòque  j ibi  l ucente 
attendit  in  fe,&inuenit  fe,fuàmque  agritudincm  illiut  munditia  compar  ari  non 
poffe  cognofciu  dttlce  fiere  babet , eùmque  precari  vt  fui  mifereatur , totàmque 
tìut  mijeriam  exuat.Hunc  itaqite  cgentem,&  dolentcm  fcientia  non  infiat, quia 
Caritas  adì  ficai. 

Corredata, e bene  alleftita  naue,che  nauiga  il  pelago  di  quello  fecolo  fat- 
to gliaufpicì;  del  Crocidilo, è l’hnomo  dinoto, dice  il  DotCorc,la  quale  à ve- 
le gonfie , à vento  fecondo  carica  delia  merce  delle  virtù  s’indrizza  al  porto 
del  Cielo, & al  vederla  comparire  à bandiere  fpiegate  giudicarcfte , che  non 
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vi  forte  chi  frenar  la  potette  dalla  fua  intraprefa  nauigat  ione:  quando  in  vn_, 
momento, come  di  quella  d’Augufto  ferine  Plinio, in  vicinanza  del  porto  im- 
mobile Vienne  arrecata  da  Remora, piccioliflìmo  pefce.chc  della  verità  dell’ 
hiftoria  mi  fece  dubbiofo  allhora , che  per  au  uentura  l’hebbi  tri  le  man  i,non 
comparendo  maggiore  dvn'Alica  .Voglio  dire,  che  non  fono  le  fole  Balene 
1 Orche  di  raoftruofi  peccati.chc  fermano  sù’l  meglio  del  veleggiare  il  Chri- 
ftiano  ; mà  il  più  vile  di  quanti  guizzano  nell'Oceano  delle  coloc  ; creduta.* 
da  me  1 Accidia,- quella  appunto,  che  s'oppone, e che  contraila  con  lafua_« 
pi«ritia  all’anima  il  profeguiméto  del  di  lei  camino, per  deuiarla  dal  fortuia- 
nifiroo  porto  del  Paradifo . L’Angelo  delle  fcuole,per  fare  di  qocfta  fpicca- 

1.3.63.1.2.  re  la  viltà, la  mette  à fronte  della  Diuotione.e  dell'  vna, e dell’altra  nè  deferirte 
il  fembiante . L'Accidia  altro  non  è , ch’vn  tedio  di  ben'opcrare , &vnatri- 
(lezza  delle  cofe  fpiritualiiatto  il  più  vile , & infingardo  di  quanti  poflono 

2.2.3.82.  i.c.  proueQjrC  daH’huomo . La  Diuotion:  per  lo  contrario  altro  non  edere , eh* 
vn’atto  fpirituale  di  volontà  di  prontamente  correre  in  offequio  di  DÌ0.O0- 
de  di  "iuftitia  viene  aferitta  nel  numero  delle  virtù  più  fublimi,come  che  el- 
la è parte  principale  della  Religione  ; e quindi  viene  in  confegucnza , cho 
l’ Accidia, elfendo  vn  tedio  del  ben’opcrare, venga  dichiarata, per  grauiffimo 

2.2.3.35.2. C.  peccato.Nc  fi  può  andar  contro  à quelli  Angelici  principi),  fenza  diCcoftarfi 

2.  tia  qU;iia  verità.che  fù  da  Santi  Padri  coattamente  efaminata , e dalla  Chiefa 

Cattolica, come  vn  de  fondamenti  delle  virtù  Chriftiane  abbracciata.  Quan- 
do parla  Tomafo  nelle  fcuole  dee  ogni  lingua  achetarfi,  iraperoche  fe  be- 
ne ci  <ùonfe  con  l’altezza  de’  fuoi  taléti.fin  douc  arriua  qualfiuoglia  fiumano 
intelletto , Se  hauefle  potuto  comparire  sù  le  Cattedre  con  nuoue  dottrino , 
non  feppe,e  non  volle  infegnarc.le  non  quello, ch'é  tutto  virtù, tutto  pietà,  c 
tutto  intirizzato  allagloria  di  Dio,&  al  yantaggio  del  Chnftiano:  Sarebbe^ 
pertanto  vn’prcgiudicare  a quella  dottrina , che  hi  canonizzata  dal  Cielo, 
chi  ardifle  andar  contro  agl  iufegnamcnti  di  quefto  gran  Padre, che  piamen- 
te fi  può  penfarc.c'hauefle  l'affiftenza  degli  Angeli;  aunenga  che  luogo  non 
lafció  di  Scrittura  Santa, fentimento  de’Padri, Oracoli  de’Concilij , ch'atten- 
tamentc  non  efamina  (Te , e che  diftintamente  non  efpiicaffe . Perciò  appop- 
piate à quel  luogo  del  Salmo  omnem  efeam  abbominata  eft  anima  eorum , e fe- 
condando la  Glofa  ordinaria,diffinì  l’Accidia  effer  peccato , e cattino  in  fo 
fìcrto,e  pcflimoin  riguardo  à fuoi  effetti , co'quah  fi  sforza  di  malignare  la_, 
virtù  della  Diuotionc:j£«/fl  ergo  Accidia  Jcctsndum  quod  infefumitur , nomi- 
D.  Thomas  „at  tnflitiamfpiritnalis  boni, èque  duplic  iter  mala,&  fecmidumfc , & fecun- 
2.  2. 3. 35.  i.  d„m  effe  Bum, & ideo  cjì  peccatum‘,malum  enim  in  motibus  appetitimi  dianosi 
in  c.  Jrc  péccatum  . Di  doue  fi  comprende  l’Accidia  non  efl'er  (conforme  à ciò  c’ 

hanno  penfato  alcuni)vn  male, che  infetti’!  fenfo , edepraui  l'imaginationc, 
come  proprio  foggetto:mà  si  la  volontà, in  cui  confitte, c dalla  quale  dipen- 
de,c nafee  l’atto  Cirtuofo.ò  vitiofojperche.ò  fi  rifenra  il  fenfo , ò tema  l'ima- 
ciuatione  dalle  turbidc  apparenze  di  qualfiuoglia  oggetto, o fimulacroàmo 
a che,ó  dell'amore, ò dell'odio,  e non  efea  dalla  volontà  la determinationtj 
d'abbracciarlojcomc  buono, ò di  fuggirlo,  come  male , mai  giungerà  l huo. 
moà  peccare;  noneffendo,  ne  ài  {enfi ile  alle  paliioni  nmeflo  1 arbitrio 
deirelettione . Vò  temendo,  che  colui  che  s affanna  di  ritrouare  per  altri 
mezzi  la  bellezza  della  virtù , e di  fchifarc  b diformiti  del  peccato , che  per 
quello  della  Gratia  diuina,e  dell’humana  Libertà  vaca  di  petto  à battere  nel 
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Pelagianifmo;non  effendo  l'opcre  buone  effetti  di  naturismi  di  gratia;non_» 
foloqaantoal  volere;miquatitoairoperare.^«w»ffl«f>v//epo{f«M«x,rH-  . 
fi  vocemur , & cumpoft  vocationem  vòluerimus , non jufficit  vo.untas  nofira,  j %eflràt‘  c*. 
& curfus  noBerjiifè  Deus,&  vires  eurventibus  prabeat , & perducat  quo  vo~  6 j tom\ _ 
tati  Ealtrcfi vn’ingannarfi  il  penfare , che l’huomo pofla auuezzarfi da fo 
ad'amare  Dio,com  il  fanciullo  fi  facilitai  fonar  di  Cetra  , eflcndo, che  Io 
verfettioni  delle  virtuChrillianc  hanno  per  loro  primo  motore  la  grafia,  e 
per  Macltra  la  carità , che  infiammando  l'humano  volere  lo  porta  à fantar 
mente  operare.Colui  ch'ama, dice  Agoftino,  si  intraprendere  cofe  grandi  : 

Non  hibifognodiafliicfar’ilginochioi  ftar  bilancionc  fopra  d’vn  cofcino 
meza  hora  auanti  l'Altare  . Chi  hi  gii  l'anima  amante  non  fentc  tedio  ò do- 
JorcT’amorc  fi  diuenire  atciuo.e  diligente  il  flcmmatico;modcrato>e  rimef- 
fò  nelle  fue  actioni  il  collerico. Quanti  fono  quegli, che  feorgonft ardenti  nell' 
attioni.che  riguardano  gli  affari  temporali, c tepidi , c freddi  negl’impieghi 
degli  efercitijfpirititali.'i  roppo  fi  darebbe  di  forza  alle  lidie  ; troppo  di  po- 
tenza airhumano  ccmperamento;c  maggior  impero  fi  concederebbe  al  len- 
fo,&  all’imaginatione , fe  i quefli  aflogettaflimo  la  nolira  volontà , la  quale 
prende  grintiivlli.ed’i  mouimenti  da  più  follcuato , c potente  principio, che 
non  è altro, che  la  Grafia  diuina,  fenza  della  quale, nò  fi  può, nè  meno  mette- 
re vn  picciolo  favolino  nell’edificio  fpirituale.Chi  non  intende  quelle  prime 
regole  di  cclefte  architettura  , non  penfi  di  alzargli  mai  machina  alcuna  di 
fantiti.  Da  noi  folo  fon  cagionate  le  ruuine  del  Tempio  di  Dio  in  noi  collo- 
cato; mi  di  Dio  è folo  il  riedificarlo  ; c perciò  tutto  il  male  i noi  fi  deuc , e 
tutto  il  bene, fcriuc  Agoftino,al la  gratia diuina  conuienc  attribuire  , nè  que- 
llo per  altro  hi  voluto  la  diuina  prouidenza , che  per  obligarci  i ftar  fempre 
fileggiaci  , fempre  operanti  nella  ftruttura  di  quella  grand'opera  ; Quod 
facit  homo  male,ipfius  bominis  efhQuod  facit  bene  de  beneficio  Dei  facit -C  unt-> 
teperit  facere  bene ,non  fibi  tribtut ,citm non (ibi  trfimerit,gratias  agatei,àquo  In  pfal.  93. 
acceperit . Più  notabile  errore, è il  perfuaderfi  , che  l’cfTerfi  auuczzato  i vir-  tom.S. 
tuofamente  operare,  e che  l’habito  acqui flato  pofla  efler  quello , che  lo  fac- 
cia perfeuerare  nelle  virtù  e fuperare  i fuccedenti  affarti  del  peccato, fenza  li 
Graciadiuina,  perche  verrebbe  ad'eflerrhabito  e I inefinationi  naturali  vna 
fpccic  di  fantificationc;  anzi  che  ne  meno  chi  vuol  ftar  con  Agoftino , e feti-  -Auz.lib.dej 
tire  con  la  Gliela, può  dire, che  l’habito  ìftcflò  della  fede , che  fi  confeguifce  fp'rir.  cr  Ut. 
per  virtù  del  Santo  Battcfimo  fia  futficieure, fenza  vna  nuoua  gratia;  benché  ca ’z‘ 
i'huomo  perfcueri  nella  fantità,ò  fàccia  altre  operationi  di  merito  ; Non  di- 
ca dunque  niunojchc  l'habito  pofla  portar  rimonto  più  pc'l  primo , che  pc*l 
fecondo, e terzo, e quarto  inftante  è per  tutto  il  tempo,  cnc  viuc , d far  opre 
buone, e degne  di  premio, imperoche  fi  proferiuerebbe  con  Pelagio  la  neccf- 
lici  della  gratia , nonfoloi  tutti  gli  atti , mi  all  ifhtffa  perfeueranza  dell* 

Intorno , e fi  verrebbe  i contrariare  all'oracolo  Sacro- Santo  del  Concilio 
di  Trento:  Si  quis  dixerit , iuflificatum , vcl  fine  fptciali  auxilio  Dei  in  acce-  Seff.  6.  can 
pta  influii  perfeuerare  poffe , vclcttm  co  non  poffe,  anathemafit:  Si  che  non  2 a. 
piace  il  parlare  di  chi  dille  ; E difattoper  qiiefio  momento  nel  quale  io  fio  > 
eflendow  facoltà  mia  non  peccare,  non  fo  prieghi  à Dio,  che  mi  fatui  dal 
peccare  ; mà  di  fatto  non  volendo  io  peccare  il  ringratio , che  me  nè  h abbia  fal- 
uato.  Come  fi  può  dire  che  fia  in  poterti  del  I'huomo  di  perfeuerare  nelli_j 
fintiti, c per  vn  fol  momento  non  peccare  fenza  la  grada  diuina, S.  Agoftino» 
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che  fò  quel  gran  nimico  di  Peiagifrviene  daqualche  Teòlogo  notato  , che> 
fcriueffe, eh’  Adamo  nello  flato  dell  imioceiua  haueffe.fenza  altro  particola' 
re  aiuto,Ia  liberti  di  perfeuerare  nello  flato  dcHasiuftitia  originale , e nella 
amicitia  di  Dio  ; e pure  il  medefimo  Padre  conofce  1 impoffibiliuncli’huo- 
AuvAìb  dcj  nipdopòlaadutad’Adaino,  di  potere  perfeuerare  nella  gratiafltnza  mio- 
Ecc.DÒ"m.  00  e celcftc  aiuto;  libatati  arbitri)  jui  commijfus  ejl  bomoftatim  in  prima  con- 
3'.  dizione  ,vt  [ola  vigilantta  mentis  annuente , etisia  mpr  eccepii  cuHodia  perfe- 
uerarehfi  velici  hi  eo  quod  creatiti  fucrat  permanere . Voflqaam  vero  [eduzio- 
ne [erpemis per  Euam  cecidit  natureebonn perdidit,pariter>&  vtgorem  arbitri). 
Siche  bilanciato  lo  flatodell’huo  noall’horajchegodeua  della  figliu  olita  di 
Dio  con  quello  dell  a fua  ribellioneben  lì  comprende,  che  dopò  Ja  fiacchez- 
za della  libertà,  c la  ferita  mortale  fatta  à tutta  la  natura , non  è più  in  poter 
del  huomo  di  continuare  nell’amifli  di  Dìo  fenzai  di  lui  diuini  aimi,  dal 
quale fondariffimo  difcorfo  voglio  inferire , clic  per  fronteggiate  il  vitio 
dell’Accidia,  conuicn  ricorrere primierarnenteaìromnipotente  grafia  di 
Chrifto  ne  pcnfarc,che  quefto  vino  fia  così  vile  e neglittoio  in  fe  ftetfo,  che 
afliftito  dall’inferno  e fecondato  dall'  huomo  deggcnerautedalla  fua  gene* 
rofa  condittione,non  diuaigaformidabile . 

Effendomi per  mia  inflrutdone  più  d’vna.  volta  applicato  per  couofcee  la 
natura  di  quello  vitio,  per  potermi  con  gli  aiuriditii  ni  da  dìo  ripararmi,  hò 
ritrouato  ,non  fenzagrandiiflnio  horrore  eflcrfèarclk)  indiuifo  ddl’odio  di 
Dio,c  Padre  dell’impcnit  enza  finale,  e perche  iembrerà  forfè  Arano  al  Gì  ri- 
diano , clic  lìano  di  quello  vitio  sì  empie  le  conditioni , in  quella  guifa  mi  • 
pongo ii  diuifarne,  facendo  capo  dalia  prima . Didoue  più  fi  comprehend*  * 
l’odio.e  i’utuierfiqiie  d’vna  perlona  all’altra , che  dalle  fmaoie , dal  dolore , - 
■ dall’affanno,&aflIittione,cne  lente  tal’vno  all'vdire  in  publico  fauel!are,ò  sé- 

tire  vn  fuo  nimico,-Ogni  parola  è vn  coltello, ogni  accento  vna  faetta,c  qual- 
fiuoglia  voce, che  venga  ad'articolare  è vn  fulmino  è vn  tuo«o,che lo  ftordi- 
fee  in  fine  ogn’ittionc,bendKtbuona,ogni  moto,ogai  paffo,emouiméto, . 
ancor-chemodefto  è leggiadro  è abornio,eckteflato.  Hor  fi  riduca  alla  pra- 
tica delle  cofefpiritualì  quella  confiderationc , c fi  vada  meditando,  onde 
’auiiensa , che  tanti  degli  Imomini.,  che  agnelli  manfuetrdoucebbero  partirli 
dagli efercitij  di  pietà, dalia  praticado’Sacramenti,  fi  fanno efperimentare  ; 
in  limoli  Lconijchc  altri  ftiano attenti, c quali  indiati  rapiti  alle  commedie, 
& impatienti  non  vagliono  i fermar’il  piede  per  vn’hora  à fentirc  la  parola 
di  Dio;che  mola  alle  sferzate  del  Sole  iìiano  immobili  à vedere  d’vnfùnam- 
bolo.ò  giuocoglierei  voli, i falci, unouimend, Partii  le  deftrezze,enon  pol- 
la no  {offrire  dii  tar  con  riuerenza,e-diuocione  al  Santo  Sacrificio  della  Mef- 
fa,che  ficonmmmole  notti  iriderei  nei  giuochi,ò  nella  lettura  de’libri  pro- 
fani , e nonfi  voglia  dare  vn’hora  al  recitare  con  attentione  ivfticio  diurno . 
lo  per  me  penfo  al  certo,  che  non  vi  fia  altra  ragione, ch’vna  annerfione  alle, 
cole  diurne, &<vn’odio  tacito  di  Dio . ’-tjfilHy  rtA,: 

Della  fccódà  mortai  codinone  dell’ Accidia, che  riduce  l'hùomo  all  'impe- 
nitenza finale.nè  difeorro  in  li  fatta  maniera.- Dubbio  nò  v e ebesìnuij  quell’ 
infermo  alla  morte,che  non  fo!o  hi  in  horrore  le  medicine  ; ma  in  grandiflì- 
ma  nanfea  tutti  i cibi,  che  riparano  di  qucll’humido,  e natio  calore , che  fo- 
no i due  alimenp  della  vita.L’Accidiofo.non  folo  aborrifee  le  medicine,  che 
ioaoi  Sacramenti  potenti  foto  intanarlo;  mi  altresì  1 cibo  degli  eferciti) 
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Ghrifliani  > la  pfatica  di  fante  arcioni,  la  frequenza  delle  Chiefe,  l'ofleruanza 
de’  diurni,  & ccclefiaflici  Precetti,  che  formano  nell'huomo  la  vera  Diuotio- 
ne.Spcrare  có  l’auuanzarfi  negl'annt,e  quando  più  c’auuiciniatno  alla  tomba 
di  fare  da  Ercoli  è-vn  delirare . A gente  di  quella  fatta  fuccede  ciò , che  degli 
VccelH , fcriflè  leggiadramente  quel  Frigio  (che  fu  il  più  diforme  ; ma  il  pai 
fublime  intelletto  di  quel  fccolo;)  in  vno  de*  fuoi  Apologhi:  Stauano,  dice 
Efopo  vna  quantità  d’Vccclli, vedendo  vn  Contadino,che  fpargeua  nei  cam- 
po la  canepa , e venuti  fra  di  loro  d configlio  della  rifolutione , con  la  quale 
dfingucr  doueuano  quel  feme , ch’era  il  loro  proprio  infidiatore  . Sopra»»- 
quefle  confukc , procraltinarono  d’vn  giorno  all'altro,  fin  che  nacque  la  fe^ 
mente/attafiadulta  lapidea,  formata  in  filo,teffuti  i lacci, furono  pofeiami-* 
labilmente  prefi  : Onde  bene  può  adattarli  quella  fauola  agli  Accidiofi  » 
che  d loro  medefimi  teflano  i lacci  per  non  aousr  mai  prender  volidiPa- 
radifo . 

Calfiano  zclantilfimo  Direttore  de’  Monachi , che  nella  fcuola  della  Pcr- 


fettione  fi  fece  riuenre  per  vno  de’ primi  Maeltri  de’  fuoi  tempi , e che  più 
d’vna  volta  haueua  fatto  diligente  fquirinio  della  natura  de  vici) , detcllò  all’ 
yitimo  legno  quello  dell’Accidia , econ  prouc  di  pratico  efercitio  affermò  t~ 
che fe bene  in  le lleffo  quello  vino  mefchkio  appariua  vile,  e ncghitcofo 
era  però  malageuole  imprefa  il  domarla  ; impcrciochc-  fi  rinuigonua  nelle 
noltre  debolezze,  e rendcuaficontro  di  noi-più  contumace  ; & infegnò  que- 
llo Marfiglicfe  Sacerdote  douerfi  contro  di  quello  Mollro  procedere  diuer- 
famente  di  quello  fi  fi  con  gli  altri  peccati, poiché  dona  gli  fi  vincono  con  la 
foga,  quelli  con  le  noflre  ritirate  fi  rende  più  infoiente;  per  lo  che  di  com- 
battere, e conflittare  vigorofamcntc  èneceffario  per  riportarne  la  palma  vloan.  Cafri. 
Experime>uo  probatum  ejt  acridi*  impugnationtm  non, declinando  fugiendam  : de  conflitut. 
fed  reftftendp  fuperandam Monachi 
II- Dotto , e feruentiffimo  Cancelliere  di  Parigi  Gcrfone  parmi , c’hauoflè  IO* 

ragione  di  raffomigliare  sì  fatta  forte  di  gente  al  Como,  maellro  del  loro 
procraftmare , c d’afpcttare  d'oggi  in  domani  d riforgere  dalla  abbomine- 
uolepigritia,chegli  conduce  finalmente  impenitenti  alla  Tomba.  Crocitat  , 
Coritus,  cras,  cras,  nec  vnquam  cras  illud  eueniet , nnnquam  omnia  illacras , ^eri' 
ad  vnum  deueniet  hodie , necvnutn  hodw confiitnent . DeU’Accidiofo  fù  viuo 
geroglifico  quell’albero  infecondo  di  Fico  deferitto  da  San  Matteo, che  ven-  fap,\2. 

ne  per  conundamento  di  Dio  recifo , c confignato  alle  fiamme  ; anzi  vna  di 
quelle  febri,  che  fommergendo  l’huomo  in  vn  letargo , non  accontante,  che 
conofca,ch  ci  muoia,  per  paura,  che  non  fi  rauueda  nel  morire,  & in  ciò  mi 
conferma  il  vedere,  che  nel  mondo  degli  Accidiofi  fia  maggiore  il  numero , 
che  degli  altri  vitiofi > c che  di  quello  fteffo  fe  ne  parli , come  fe  ad’  ognuno 
folle  lecito  feordarfi  di  Dio:  Mi  perchedi  quelle  infermiti  fono  più  diffi- 
cili le  cure , che  fanno  meglio  coprire  la  loro  malignità,  non  riefce  sì  agcuo- 
le  di  medicare , e di  fanarc  l’anima  del  Chriftiano  del  malore  dell'Accidia; 
pure  perche  gioua  nelle  malarie  difperate  far  proua  di  moiri  rimedi) , non  fi  • 
tralafccri  di  proporne  alcuni  per  rifanar  T Accidiofo  infermo . • 

Filippo  Neri  Promotore  della  diuorione , eMedico  deil’aninle  pensò  di 
liberare  il  mondo  da  quello  vniuerfal  cótagioco*  lenitini. Che  dico?  Anzi  co* 
recreanti , con  gii  Elixiri , co’  Nettari , & l’Ambrofie  ; perciò  fece  nc’  fuoi 
Santi  Oratorij  Ynmiilodell’aufteritd  euangelica-con  leddicie  delle  mufi- 
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che,  c poefie  per  vedere  d Infiorare  gli  animi  fuogliati,  e coloro , ch’atroele* 
oaó  dall’Accidia  languidi  non  haueuano  forzadi  portarli  a’Sacri  Tempij, 
per  rkordarfldi  Dio . Quali  effetti  habbia  partorito  al  mondo  vn  si  Tanto 
militato, laTc  io, che  lo  giudichi  Ihuomo  diuotojdirò  bensì,  che  per  quanto  il 
Demonio  fi  fiaadoprato , c s'adopri  col  preteso  della  malica  di  ieminar 
abufi,  nelle  Chiefe , e Santuari),  la  pieci , il  zelo »la  dmorione  ,1'efempio , c 
la  vigilanza  de*  figliuoli  del  gran  Filippo  gli  hi  Tempre  tenuti  lontani,  è 
fornito  d’argine  inoperabili  agl’impeti  dell’attioni  meno  che  Chriftiane,  8i 
A conferuar  l'innocenza  di  quel  Tanto  luogo  ftaua  Tempre  nella  Cittì  di  Ro- 
ma di  fentinella  Virgilio  Spada,  ladicui  vkaftì  ccnfòrc  de’ coltami,  la  di 
cui  integrità  Temidi  norma  alle  Corti , e che  morì  confatna  di  gran  Prela- 
to: Nè  fu  in  vero  Eccldìatbco,  clic  più  di  lui  haueffe  in  odio  il  vitioddl'  Ac- 
cidia, meutre  mai  otiò  ; rad  Tempre  impiegato  li  vide  nel  Teruitiodi  Dio , e 
del  proflimo:  Né  mancano  in  quel  Teminano  di  virtù  Rdigiofi,  che  non  dei 
generanti  della  Carità  di  S.  Filippo  Ranno  Tempre  guardinghi  , acciò  che 
ìc  diuotioni  nò  diuengano  profanità.  Mà perche  i lenirmi  non  giouano  alla- 
turgenza  degli  humori , alle  pertinaci  indiTpofitioni  ,a*  rimedi)  più  potenti , 
fideuedar  la  mano  per  rifanar  quegli , che  già  hanno  dato  nel  letargo.  Ar‘ 

2 udii  è gioucuole  fargli  apprendere,  che  il  non  fornir  diletto , e piacere 
elle  coTc  di  Dio,  fi z ilrattrifiarfi  delle  cofe  fpirituali , edichi ararli  vna  Ti- 
gre d’Mefno,chinfìeriTceairarmonie,è  vn  Tenóre  détro  di  Te  l’anticipata  Tua 
dannarionej  perche  s’è  vero,  che  Iacarità,  c l'amore  vnifea  Pani  ma  con  Dio, 
chi  non  impara  d’araario,  mentr*ei  viuc,penfi  puredi  non  goderlo  in  morte, 
nc  di  pota  dire  con  la  Diletta:  Dilettiti  meus  mibi , & ego  illi . E per  non 
ingannarli  rifletta  J’Accidi.ofo , con  qual  cicolodi  merito  polla  fperare,  d’ef- 
fer  chiamato  à godere  delle  melodie  del  Cido , fc  in  terra  odia , e diTprezz»- 
tutti  i concenti  della  ChieTa,  formati  dalla diuoticme  ! Come  attenderà  di' 
poter  giubilare  , e gioire  in  ParadiTo , Te  interra  s’afiiige  di  comie  rfarecorv' 
Diol  Come  confiderà  languente  , e moribondo  di  falire  all'alto  monte  della- 
Gloria , Te  uqnsà  ii-oggi  riiorgcrc  dal  peccato , per  cominciar’  il  viaggio  ! 

Non  Taprei  meglio  rafiomigliare  l’Accidia , che  à quel  morbo , che  venne 
defcrittoda  vn’Autore  de’  nollri  tempi , ’l  quale  peteferendenrmedica  , e 
fitoTofofia  la  propria  Lucerna-*  Scriue  quello  erudito,  ecapricciofo  ingegno, 
che  ritrouauafi  la  Gran  Soltana  de’  Turchi  dai  languori  di  non  eonofeiuta- , 
infuperabil  inlermitàagli  virimi  crambafei,  quando  dal  Gran  Signore  tu 
filtro  venir’  il  Medico,e  cò  Tentéza  degna  d’vn  Barbaro,  li  fù  intimata  fa  mòr- 
te di  vnpalo,  Te  non  riTanaua  la  diletta  Soltana  ; quali  che  fia  in  arbitrio  d'vn 
Medicodi  penetrare à dentro dell’occulte cagioni  di  molte  inTermità  , che 
quanto  piu  maligne  tanto  più  fi  nafoondono,edi  vincer  con  le  medicine  quel 
male , che  fortificatoli  dentro  degli  humori , con  vna  vniuerfale  i ntemperie 
afsedia  la  vita  nellaRoccadel  cuore , lenza  pausntare,  nè  ferro  ne*  tagli,  né 
del Gioco  i globi , nè  dei  farmaci  le  mine . Lanccellìri,  che  rende  negli 
ditemi  induftriofo  i huomo , e feroce  la  rifolutione»  Toggerì  al  Medico  va 
partito  di  (catcnare  le  membradcll’luferma , e di  agitare  con  vn  moto  vio- 
lente ì'aggiact inato  Tangtie,e quali  Topito calore ,pcrc!ie  potette  vnirfì  à fer- 
inencafc il msdkaméntOi  e códurloà  quelle  parti, che  gii  erano  dall'oftrac- 
tioT*»  impettite . Imiioà  quefVcft’etto  vn  ben’infiriicco , e robufio  Schiauo , 
*1  quale  tentaiìe}e  finge  fle  di  voler  à forza  violare  l'hoacftà  della  moribonda* 
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Se  àbbatuta  Sultana,  la  quale  al  primo  incontro  fi  alzò  fariòfa,pcr  difenderli, 
e gridando,  e foignendo,  e ripercotendo  chi  fi  fingeua  di  violentarla,  s’acca- 
lorò , e s’accde  a fegno , che  quali  li  vide  i n quella  lotta  fudantc  : Entrato  il 
Medico  riuelato  l'artificio,  li  dette  la  medicina , e la  rifano  in  poc'hore . So- 
migliante; ma  fpirituale -infermità  patifee  1* Accidiofo  nè  mai  li  rifana,  ch’al- 
phora , che  viene  aflahto  da  vn  de'  manigoldi  di  Dio , che  fono  i morbi  peri- 
gliofixle  perdite  delle  fortune,  e le  rouine  delle  faco'ti,  e delle  cafe , la  priuar 
none  degli  honori , ò delle digniti , yrti , che fcuotonoJ’anima languida , Se 
intirizza,  che  autialorata  dalla  Grana  diuina,  laconftringanoco’  fofpiri  ,o 
co’ gemici  frettolofa  d caminar  al  Tempio  per  ràceuere  de'  Sacramentila 
medicina,  in  virtù , della  quale  piùd’vna  volta Tiforgsrellituica  alla  fua  anti- 
ca robuftezza:  Odali  Agoftino,  come  parla  appunto  del  rimediodi  quello  ...  , 

vitio:  Qua  propter  difeute  corporis  inertiam , femperque  memento,  qaod  re-  r&fy'tior 
gimm  Cabravi,  non  tepidi, ncque  molies , ncque  deftdes,fed  vtolen:i,atque  fer-  ‘°_,S 

uentes  diripiunt . Attenta  rifleflìone,  non  tralafci  di  fare  l'Accidiofo  alla  fen-  1 , t0m.p. 
tenza  fcuera,che  diedequcl  gran  Padre  di  famiglia  d quell'indcgno,c  neohit-  y 
tofo  Seruo , ch’andòi  fepelìice  il  talento  datoli  per  negotiarc , forprdo  dal 
timore  del  folo  concepito  rigore  <lelfno  Signore,  epenfi,  chefard  di  lui , 
mentre  hi  riceuuto  il  pretiofifsimoTcforo  della  Fede,  e quella  morta  la- 
nciar' otiarc  ? Sarà  per  certo  vn  delitto,  che  lo  condannerà  perfempre  all’of- 
cyre  carceri  degli  abifli . Sifcnte  iuficuolito  forfe  il  Chrilliano.per  i languo- 
ri dcH'antichc  me  colpe?  Corra  dietro  iibatfami , agli  odoriferi  vnguetiri  Bernarelut' 
della  Grafia  diurna;  Currcmus  in  odorem  vnguentonm  tmtum  : Spirantibus  Supr.  Cant. 
inquant, dice  &cmatÙQ,vngcatis  curremns,quoniam  abfcedet  torpor, qui  mene  feri n.  n. 
eji  , & reuertetur  deuotio , & iam  non  erit  oous  nobis , vt  trabamus  , quìppe 
odore  excttatit , vt  [ponte  cwrramus , Inftradamcnto.c  grail  difpofitionc  lari 
•di  correr,  e feguicare  le  fragranze  de’  ballami  delle  Grafie  diuine  ; S’ vna  vol- 
ta il  giorno  ritirato , ò rinchiufo  nelle  proprie  danze , ò auanti  degli  Altari , 
comincierà  meditando d gultarc  de  i Mifrerfidiiuni , e darà  qualche  pafcolo 
di  fpiritnal  godimentoall’anima  propria  ; c prendendo  motiuo  di  follecitar 
col  rolfore  Ja  propria  tepidezza  dagli  Scipioni  Atfricani , che  mai  compari-  Val.  Max. 
uano,  ò a’  Teatri,  o alle  Reggie,  ò nel  Senato, che  prima,  non  haueflèro  nelle  de  fìmal. re- 
loro Stanze  facrificato  al  Simolacro  di  Gioue  Capitolino:  Dai  L.  Sulli,  cap.i.  3. 
f i quali,  non  moucuano  palli , nè  fi comcttaiano  i longhi  viaggi , ò i peri- 
gliofe  imprefe,  che  non  «celierò  credere,  che  per  mezo  deH’orationi  llaucf- 
Icro  hauurocolloquij  con  Apollo  loro  adorata  Deità)  impari  di  famigliariz- 
zarconDio  per  mezzo  deH’oracione.  Chi  comincia  di  buon  mattino  ad' 
operar  bene,  e da  principio  da  Dio, può  ben  dire  d’efser  alla  metà  dell’opra. 

Ma  con  più  gran  vantaggio  può  prometterli  di  condurre  d fine  grand'intra- 
prefa,  c di  vincer  le  più  oftinate  difficolta , chi  affi  Urto  dalla  Gratia  diuina  fi 
rifolue  con  piè  gcncrofo  calcare  il  vitio, e vincer  gli  habici  praui,il  che  non  fi 
confegttifcccon atrioni efterne . Tomafo  l’Angelico  convn'arto  dicroica 
rifolutione  s'impofsefsò  per  femprc  della  virtù  della  Callitd . I Cefari , e gli 
Aletta  nd  ri,  c’haueuano  ambinone  di  donar  cole  grandi  .fono  ombre  d froìi- 
tedclSolcicoinparationc  del  voftro  Dio, che  gode, che  fe  li  chicggia  l’iftef- 
fo  fuo  Regno  : md  non  penli  di  conte  guido  il  Chriffiano , fe  non  inaffia  le_» 
palineco’fudori . Vorrei  poter  rraffiggere  degli  Accidiolì  la  fopita  inertia 
con  vn'efempio  d’vn  Gentile  , ch'imparai,  fia  dàllhora , che  fpalfcggiaua  le 

prime 
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prime  fcuole , nella  guerra , ò nella  congiura  di  Catelina , deferittà  dall'elo- 
gantiflìma,  eneruofa  pennadi  Caio  Saluflio, indebitamente  lacerato  dalla 
mordace  lingua  di  M.  Tullio  : Non  iftimauaqueft’huomo  Confulare , che 
nulla  li  patene  acquiftar  premio  appretta  le  Deità  , ch’il  faticare  inceffante- 
SaluJKus  de  mente  per  l’honor  degli  Dei , per  la  gloria  della  Patria , e per  beneficio  del 
bello  Cauti.  prolfimo . 'Noti  votis  ncque  fupplicationibus , muneribufqne  auxilia  parantur 
Deorum  : Scd  vigilando  ( agendo ) bene  confulendo  omnia  profperc  cedunt . Vbi 
fecordix  , atque  ignauix  tradideris  : nequam  Deos  implora . Irati  enim  , infen- 
jì , hc  funt . Il  vince!?  il  vitio  > c fuperar  l'Accidia , è opera  d'vna  generofa  ri- 
fohitione,  accalorata  dalla  gratia  di  Dio , che  sd  aftrontarfi  con  la  ferocia 
de’  moiVri  più  detellabili  : Mi  è vera  la  maffima , ch’io  apprefi  da  vn  Santo 
Religiofo  dell’Ordine  de’  Carmelitani  Riformati,  Che  col  peccato  non  ci 
vuol  cimila , mà  inàifcretcTja , e che  bifogna  trattarlo  da  Pillano , E mi  con- 
feflaua  di  non  hauer  mai  vinte  le  tentationi,che  con  cftrcmi  rigori , nè  fupc- 
rato  l’habito  nrauo,  (e  non  con  rifolutioni  grandi , c penolì  rimedi; . Si  pof- 
fono  contare  nuomini, che diuennero  Santi  fri  le  commoditi  delle  Reggie, 
fra  i tratti  ciudi , & honcfti  palla  tempi  delle  Corti  : md  fono  quelli  moltra- 
ri , come  iuu  Acati  prodigi;  della  diuina  Gratia.  Carlo  Boromei,  il  fecondo 
Ambrogio  della  Chiefa  di  Milano , il  più  humiie  de’  Porporati  per  facilitarli 
la  flradàalla  Santitd.fi  fpogliò  di  tutu  quegli  agi,  e commodita,  che  gli  per- 
mettcua  la  conditione  di  fua  Stirpe, e la  qualitd  di  Cardinale  nipote  di  Papa  , 

.«  d'Arciucfcouo.e  riduffe  ilfuo  Palazzo  ad  vna  pouerti,che  (fin’al  dì  d’hoggt 

Jicrpertuatafi  ne’  SuccclTori  )fpiradeH’apoftoIico . Quelle  rifolutioni , non 
ono  eftèttidi  tetra  inuginadone  ; md  d’vn’intelletto  illuminato  da  Dio , e 
d’vna  volontà  innamorata  del  Cielo.  Si  può  fperare.che  l’Huomo  Euangeli- 
co  fia  giunto  alla  felicità  d’hauer  debellata  l’Accidia  all’hora,che  pronto  ca- 
mina  agli  efercitij  Chriftiani , alla  pratica  delle  diuotioni , alla  frequenza  de* 
Sacra  menti, e ritorcendo  il  piede  dai  paffa  tempi  del  fecolo, dai  trattenimen- 
ti del  mondojX  da  prauc  difsolutczze, corre  come  fatto  d fe,  I inuito  di  Dio , 
al  Sacro  Tempio:  Feflinanunc  hodie  venit  in  Ciuitatem  quiaSacrifìciumefl 
populi  in  cxcetfo , Et  ini  giunto,  non  per  vagheggiare  (come  fanno  i diffoluti 
del  fecolo  oggetti  profani  ) mi  con  atti  di  profonda  humiliationc  flar  dino- 
to al  Sacrificio,attento  alla  Predicanone  euangelica , e dar  fogno  d' hauer  ri- 
nunciato al  peccato , e d efferfi  reconciliato  con  Dio  ; perche  c conclufione 
di  Chriflo  : Qui  ex  Deo  eft  verba  Dei  audit . Procuriamo  noi  dunque  d’eflcr 
diquegli,  cììe godendo d’vdire  la viua parola  di  Dio, imparar  polliamo i 
conofcer  la  voce  del  noftro  celeftc  Pallore  ; accioche  pronti  alle  di  luichia- 
rnatc , abbandonato  il  mondo , debellato  il  peccato , feguitando  le  ve  (ligie 
de’  Tuoi  fanti  infegnameuti , polliamo  pèruenire  a’  delitiofi  pafcoli  del  Para- 
difo,  ne’  quali  per  impetrare  d’dler  ammali  per  tutta  1’eternitd,  congiun- 
gendo  le  noftre  voci  con  quelle  d’Agodiuo,  così  fupplichiamo  la  fua  infinita 
Jiug.tncdit.  mifgiìcordia . Tu  cs  Deus  meus  viuus,  & virus,  "Pater  meus  fandus , Domi- 
cay.is.  meus pjns  j Rex  meus  magnus , pajìoi * incus  bonus , magifler  meus  vnus , 

adiutor  meus  optimus,  dilediis  meus  pnlcbcrrimus,panis  meus  viuus , facerdos 
meus  in  ettcrnum,  Dux  meus  ad  P a trioni , lux  mea  vera,  dulccdo  me  a fonda , 
via  mea  teda , fapientia  mea  preclara , fimplicitas  mea  pura , concordia  mea 
pacifica , cuflodia  mea  tuta,  portio  mea  bona  ,folus  mea  fempiterna , mifericor- 
dia  mea  magna,  paticntia  mea  robudifftma,  vidima  mea  immaculata, rxdcmp- 
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tiomeafantta,fpe<  mea  firma,  charitasmea  perfetta , refurrettiomea vera, 
vita  mea  «eterna,  exaltatio , & vifio  mea  beattffima , & fine  fine  menfura  : Te 
deprecor,fnpplico , & rogo  , rt  per  te  ambulem , ad  te  peruen  iam  in  te  requie  fi 
cam , qui  es  via , ventar , & vita  , fine  qua , nemo  venit  ad  patrem  - Te  enìm 
de  fiderò,  dolcijfimum,  & pnlcherrimum  Dominum  , 


CAPITOLO  VIL 

guanto  fa  da  (ftmarji  la  Virtù  dell’Humiltd  > e da  dcteflarfi’l 
•vitto  della  Superbia , per  lo  gran  benef  ch’arreca 
C yna,  e per  t efìrtmo  mattati apporta  C altra 
alt  anima  del  Chri  filano „ 


‘■problema  del  mondo»  fé  la  virtù  dcifHumiltd  fia  della  Stt- 
perbia  più  nobile,  e per  l’antiehitii  de*  Cuoi  natali , c per  l’ec- 
ceilcnzc  delle  fueoperationi.  Dalle  morali  de*  Gentili  fa- 
rebbe difficile  impararne  il  difcioglimento , non  feorgendolì 
neH’Etica , nè  lira  la  nomenclatura  delle  virtù,  ò de’  vitij , nè 
l’vna,  nè  l’altra  annouerata:  E (piando  fi  voicffeftareafla 
pratica  deH*attioni  de’ Grandi  di  quel  mondo  di  profaniti,!!  vantaggio  do- 
uerebbefi  alla  Superbia , parendo  ai  ragione , che  non  effendo  altro  q ueU’al- 
tiera,  ch’vn'immodcrato  affetto  natocoll*huomo , non  fi  pofsa  così  ai  facile 
condannare,  per  edere  flato  creduto  da  quell’età  ambitiofa , che  baftafic 
per  portar  l’huomo  ad*  operar  cofe  grandi.  Alle  morali  Teologie  de’  Santi 
Padri,  fondamenrate  sii  1 Teftimonijdiuini>è  dineceffità , c’habBia  ricorfo , 
ehi  pretende  fodisfarfi  del  dubbio  - Ritrouerd  quiui  i primo  tngreflò  ripor- 
tato i fauorc  della  Superbia  la  congiura  del  Cielo,  8t  il  conflitto  di  Michele» 
e Lucifero  Principi  dell’ Angeliche  fchierc . Tocco  il  più  bello  si;  mi  fup  er- 
be degli  Angioli, dal  defio  di  farfi  Sourano , non  folo  degli  Angioli  ( come-r'  Sonauent. 
pensò  il  Serafico  Bonauentura  ) mi  dominante  del  Gelo,  ardimcntofo  part.Jccond. 
afptrò  i ftabilire  nella  partedcU’ Aquilone  fopra  di  quel  di  Dio  il  proprio  brauiloqui j 
fuo  Sogìio.Da  quello  hiftorico  raconto  concluderli  l’akicro  haucr  la  Super-  capq. 
bia  tortiti  nel  Cielo  qlorio.fi  natali , e per  lo  contrario  l'Humilti,  non  haucr 
hauucò  per  fua  Reggi  a,  che  vn  Prefeppc  per  Trono  , che  vita  Cuna,  colloca- 
ta nella  rollinola,  c cadente Cappata  di  Betelemme . Se  afTopere  grandi , 
e gloriofe  fi  bada,  bafta  alla  Superbia  d’hauerle  tentate  fuperiori  i tutte  l’al- 
are imaginabili,  mentre  fi  tratta  d-efferfi  portata  d cozzarla,  enei 'Empireo, 
e nei  Paradifo  delle  delitie  con  i’itlefia  Onnipotenza  . Che  da’ Gentili,  non 
fi pofla  raccogliere,  che  vantaggi  per  (ottener  le  parti  detta  Superbia,non  fà, 
che  fia  più  nobile  delPHumilta  ,•  poiché  ben  fi  conofce,  dfere  fiato  ragion  di 
fiato  del  Dianolo  di  perpetuar  net  mondo  quel  vitio , che  procurò  ai  pro- 
pagar nel  Culo:  Con  tutto  ciò , fealì’hittorie  del  nafeente  mondo,  & alla 
vcra  a<^  c^8  c^aj,no  * Santi  Padri  s'haucrà ricorfo,  non  potai 

h Superbia  gloriarti  di  pregi  maggiori , de’ quali  può  vantarli  Tantamente 
i Humilca  dichiarata  primogenita  della  Grafia , all’hora , che  venne  da  Dio 

ri- 
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nudato  il  miftero  deli'Incamarionc,  c nafcofla  là  Diuinità , perche  fpiccaP* 
fe  nell’abbaffamento  di  Chrifto  l’humile  balìe  zza  di  quell’oggetto , die  dcr 
ueua  ettcr’  adorato  da  tutte  leCreature , Se  d quello  inchinarli  gcnufteffej 
tutte  l’ Angeliche  Schiere  , di  doue  nacque  l’indignatione , eia  noellioncdi 
Aug.lib.it.  Lucifero,  del  quale  trionfò  l’Humilta  ,c  lì  vide  a’  Cuoi  piedi  vinta,  e debellata, 
de  Gene/,  ad  come  olferua  Agoftino , non  l'Inuidia  ; mila  Superbia:  'Hon  cium  caufa  fa- 
ll teram  10 p,  perbiendi  fuitinuidla;fed  caufa  inuidendifuperbta . Non  fia  dunque  ftupore,- 
14 che  dalla  Gentilità  non  tollero  inalzati  i Tempii , e follami  Altari  all’Hu* 
miltà  ; ma  bensì  alla  Superbia  fotto  il  nome  della  gloria , e della  fama  ; im» 
percioche  trionfarla  ilDiauolo , che  non  valfe  però  con  tutte  le  fue  artutie 
ad’occultare  Icfuc  ignominiofe  cadute,  che  non  vcnilTero  concepite  da’ 
faggi  di  quella  Antichità,#  ombreggiate  nelle  cadute  de’  Fcconti.e  nelle  ful- 
minationi  d e’. Giganti , e vaglia  ciò  per  condannarli  nella  pietà  Chriftiana 
quella  tumida  alterigia,  che  nel  Regnodella  Gratia  rende  tant’anime  fegua- 
ci  di  Lucifero,  c nimichc  di  Dio . 

Il  degno  fentimento  c’hebbe  di  Dio  Tertulliano,  che  folTc  non  men  bene- 
fico per  emulatione,  che  per  natura , potrebbemifar  cadcr’  in  penlìere , ciò* 
che  mai  valfe  d perfuadermi  Scoto  il  Sottile  : cioè , che  quando  anche  Ada- 
mo non  hauefle  nel  giardino  Terrcflrc  contrauenuto  al  tliuin  Diuicto,  in- 
rendette  có  tutto  ciò  Iddio  mandare  in  terra  l’eterno  fuo  Figliuolo  d prender 
carne  humaua;  mi  immortale,  & impalchile , folo  per  opporli  (penderei i o ) 
alla  Superbia  di  quell’Angiolo , che  pretefe  foruohre  fopFa  degli  Altri , per 
obligarlo  ad’inchinarfi  genufletto , non  tanto  alla  perfona , quanto  al  nome 
di  Gicsù,  nome  di  Immanità , e non  a quello  di  Chrifto , che  fpiega,  com’in- 
fegna  l’Angelico  le  qualità  di  Sacerdote,  di  Rè,  e di  Dio;  e benché,  non  pof- 
fa  nell’Empireo  più  introdurli  frà  gli  Angioli  confirmati -in  grana  fumo  di' 
Superbia , volle  d confulione  di  quello  fpiritot ubelte , che  li  dichiarane,  che 
olii  ancora  douèttero  adorare  quello  Nome  ineffabile , In  nomine  Iefu  omne 
gena  (iettatur  e xleSlum- , terrefirmm , & infemornm  : Et  ecco  fin  doue  vola 
l’emulationc  d’vn  Dio , c fin  là  doue  fi  porta  la  forza  dell’Humiltà , laquale 
acciochc  tnófi  della  Superbia  vuol’  il  Signore,  chcdifcenda  il  fuo  Figliuolo  d 
veftir  carne  humana , e mortale.  Di  quella  diuinaemu  lattone  ».  con  ferma  il  ■ 
Padre  Sant'Agoftino  il  fentimento  di  Tertulliano  con  vn  lcgiadriffimoan- 
titefi.  Si  vanta  infuperbito  Lucifero  di  farli  lìmite  all' Alti  (Timo,  Ero  fintili s 
altìffimo  : Si  gloria  Chrifto  di  annientir  fe  (letto , e prender  forma  di  Seruo-. 
Lxmaniuit  fe  formam  feriti  accipiens  ; Si  dichiara  il  Diauolo  di  collocare  fo- 
rra i Cicli  il  fuo  Soglio , Supra  aftra  Dei  cxaltabo  folium  menni  : E Chrifto  fi 
pregia  d infegnare dalla  Cuna  di  Betelemmel’Humiltà Santa , difetto  dmc, 

Jjnìa  mitis  fum  : Si  protefta  il  Demonio , per  bocca  di  Faraone  di  non  cono- 
cer  Dio , c di  non  defiftereda  perfeguitare  gli  Eletti  ; e Chrifto  s’attribuifee 
ifommohonorc  di  confettarlo  per  Padre  invita,  e nella  Croce,  Sidixero , 
quia  non  noni  eam , ero  fimilis  vobis  mendax  ; E trafcorrcndo  Agoftino  con 
la  medefima  figura  rutti  i contrapofti  di  Chrifto , e di  Satana  dimoftra  con 
rauiterfità,  che  fti  femore  frà  la  Superbia  e Dio,  la  contrarietà  delle  dottrine, 
Aug.  lib.  de  che  foggerifee  al  mondo  il  Maeftro  degli  errori,  & il  Dottore  della  vera  hiy- 
Sanci.  Vtr-  inilrà  Chrifto  Signor  noftro . Dottor  itaque  bunuiit-atis  Chriftut  primo  feme- 
6 tipjumexinauiuit  formam  feriti  accipiens:  ipfa  vero  dottrina  eius,  quàm  atten- 

te infume:  bumilitatem , acque  buie  pcrcipicndx  vebementer  infijiàt , qsisex- 

pli- 
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f beare  frale  poffit,  atque  tn  hanc  rem  demolir aniam  teWmomacunClaco^ 
sercrc!  E vuol  dire  il  Santo  Padre,  che  fono  sì  grandi  di  quella  virtù  lo 
glorie , che  baila  per  accertacene , non  raccogliere  fparfi  teftimonii  • mi 
ricorrere  tutto!  Euangelo,  cheli feorgerd , cfiedal  pCopunSdellkSj 
Jncarnationc,  checominao  nella  bocca  della  Verone  conauelle noten- 
.tjflime  parole , Eccc  MciU^minl.,  e M nella  Cr  “e  cmSSS 
capo,  fi  verificò, che  hutnihauit  fc  ’pfaue  ad  t?iov  tetti . l 'Ano^lìm  c*  n Tnmi 
fo  ftaccandofi  dalle  rontemplauonrpredicabuflvii  indagandole  ra^orjdi 
quella  virtù,  c la  conOituifcc  nel  vero.e  perpetuo  vafalla-gio  dDioFlmZ 
inasproùnè  vtJetur  importare  frbie£iionem  bomims  ad%eum  E perciò 
pretefe  dall  haomo  ( con  quel  medefimo  titolo,  col  quale  oblino  iIDe,n£ 
«nocche  rendciTe  1 adoration. , non  folo  alla  Diuiniti ; mi  all'HumaniS 
coradcl  fuo humanato figliuolo,  per  efler  vgualc  il  peccato dcll’huomo 
commeflo  nel  terrellre  Paradifo  con  l'ambimento  fuperbodi  farli  Dio, 
mmusficut  DH>i  quello  dell'Angelo  ribelle , ero  f, milk  aitiamo . Lo  con* 

2emf  vSLfaiÌ°  d ,el  ’oaniP°te,ntc  (“?  mano  con  la  dichiaratane  d'vn* 
eterno  Vafallaggio , dal  quale  gii  mai  fi  potete  mancipare  fenza  incorre- 
dichiarata  ribellione . Il  pofleflo  di  quello  fupremo  dominio  prc- 
fe  il  Redentore  nella  llalla  di  Betclcmme  ,obhgando , e gli  Angioli,  e "li 
huommi  apagar  coli  a 1 piedi  d'vna  Cuna,  che  fcruiua  di  RegiS  Trono  al 

ne  efclama  Bernardo,  quod folaàb\Angelo  commendar i videi  urbumilitas 
nec  tamen  fola  dpafloribus  muenhil  Forte  fpecialibus  commendai  Urne- 
lushumilitatem  : quia  tucntibus  c&teris  per  [tipcrbiam  fole  in  h untiti*  * 'ti 

me  de  mondo  i tributi  douuti  al  nato  Giesù:  Tono  immilitafaZiZ 
gè  lahnguadi  Mele  di  Bernardo,  Deo  no,  recenciLTDeo%!^Z 
Der  P a"C  ,n”ob’s-  Eternando  io  il  penfiere  in  quelle  confidera- 
>r  chc  S «me  la  Cariti , non  farebbe perfetS Cariti , 
SKT®8  a p?tcffc  araare  Dio  fenza  >1  prolfimo  : m lomHianLj 

f*1 ^ha“nSn™“™,!Ì"bber?Humil,i'  ‘l'nmSZoiSJl 

non  naueffimo  parimente  balli  concetti  di  noi  medefimi , e non  cre- 
doingannarmi  nel  perfuadermi,  che  all’hora  fi  riduca  a la  Pratica  chi 

meato  S Verf°„d"  f10,!5!™-  in  “»  fPic«  «taSS?  SSaSi! 

rde  la  cf“tura  verfo  le  creature  ; quanto  più  orgo^Iiofa  nretefe 
di  fàrfi  finite  al  Creatore.  Nè  qucfto  mio  penfierc vi iSSì dSSi 
tion*.di  Paolo  Apoflolo  volendo  , che  vn  Chrilliano  tratti  con  1-  ,irm 
?S£f*  vicendeuole  humilti  , come  fe  ciafcheduno  di  loro  folte  al 
lcdSieUnPn"°rr  a1?  W litafe  to eriores  fibi  inuicem  arcante  ; Et 

P o ,n0n  racn<ì  piu  fotti, & Martiri  imiti  la  coftanza,chc  tu Si 

gli 
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Bcrnardus 
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gli  altri  talenti  dolHntelletto)  nella  fcuola  di  Paolo  addottrinato,  da  cui  im- 
parò con  gencrofa  coftanza  a {offrire  cfilij , e perfecurioni , per  haucr  difefa 
la  Giurifcuttione,  e predicata  la  verità , ordina , che  fempre  aferiuiamo  agli 
altri  il  vantaggio  degli  horuori , per  effer  quello  I’vnico  titolo  di  meritargli  ; 
non  ceffauaperciò  d’iafegnare  a'  proprij , ciò  che  Chrifto  haueua  predicato 
a’ Tuoi  Difcepoli;  che  farà  minore,  e più  vile  colui , ch’ambiràfri  di  loro 
effer' il  maggiore,  dal  qual  diuin  fcutimcnto  mi  fono  indotto  à penfare, 
ch'il  Principato  di  Pietro,  non  nafccffe  da  altro,  che  da  qucH’atro  d’humiltà, 
ch'ei  fece  nel  Cenacolo , all’hora  quando  ricufana  di  lafciariì  lauar'  i piedi 
dal fuo Signore,  eMaeftro:  Tion lanabis mihipedes  inatcrnum. 

Gran  lettura  fù  al  mondo  di  vera  humiliatione  quella , che  fece  il  Redcn- 
tor Bambino  nel  Tempio,  confondendo  la  cigliuta  fuperbia  de’  Dottori 
della  Sinagoga , i quali  conuinti,e  confali,  non  connettiti  partirono  ; imper- 
cioche  è impoifìbile  di  poter'  apprendere  le  maflìme  della  Perfèttione  nella 
. ftrada del  Par adifo,  acni  non  u rende  per humiltà  innocente  Fanciullo; 

Grcvorius  nift  efficiamini  ficntjparuuli , non  intrabttis  m regnum  Calorum  : rude  miro, 
maral,  lib.  fcuerfo  modo  re  5 agi  tur,  vt  bumiles  Calura  petant,dum  fe  inferius  deuciunt , 

32.  cap.j.  qcrj^c  |a  penna  Gregorio  il  Grande . Cosi  è ! Sono  diuerfe  le  mamme  di 
Dio  da  quelle  degli  huomini.  Non  fi  perfuada  veruno  d'imparare  mificrio 
alcuno  della  Fede,  arcani  di  Santità,  virtù  apoftolica.fccon  femplicità  barn- 
binefca,e  cò  puerile  fommiflìone;  fe  non  s'auuicina  all'Euangclo, Cattedra , 
eLettionc,  nella quale infegna  il  Redentore  i fecreti della  vitaeterna,  e 
Lnc.cdp.io.  della  Perfettione  cnrifhana  àceloro,  che  fi  confidano  principianti  in  que- 
lla Scuola  : ^ tbfcondifli  hac  fapientibus , & prudentibus,  & rcuelafìi  eaparun- 
lis.  Gli  Aftrolabij  del  mondo  non  giungono  d penetrare  ifecreti  del  feno 
di  Dio.  JL’aftrattioni  metafifiche  nonferuono  , per  conofcere  gli  attributi 
della  diurna  Bontà . Tutte  le  fpecolationl  matematiche  e le  proportioni 
geometriche  nonpoffono  fareuidentel'Vnitd,  e la  Trinità  del  triangolo 
delle  tré  diuine  Perfone . Agallino,  vera  Fenice  degl’ingegni,  s*auuidc  coli 
al  margine  del  mare  Oftienle , che  non  arriuauano  1 fuoi  voli , per  poter  fif- 
far*  i fuoi  fguardi  nell'immenfo  fplendore  ò profondiflimo  abilìo  acll’ctcr- 
nitàdi  Dio  : mentre  perfarli  abbaffar’  i vanni  d'vn  troppo  forte  ardito  fape- 
rc  lo  riprefe  quel  pargoletto  fanciullo , che  s’atfrettaua  di  voler  refi ringere 
in picciolafo fletta  l’acque dell'Oceano,  prima  ch'egli  giungcffeà capirò 
quello, ch’andaua  fpecolando.Non  fi  vergogna  quello  gran  Dottore  (a  fem- 
piterno  rimprouero  di  coloro , che  nulla  fapenao  dilatano  le  fimbrie  magi- 
ftrali.comc  que'  farifei  de’  quali  parlò  il  Redétorejdi  còfeflare  d’ignorare  di 
.molto , e di  non  penetrare  molti , c molti  fccrcti , non  meno  del  C ielo , che 
afug.epijìol.  dcjlanatura:  In  bis  quantam  adrne  attinet , fcriuendo  ad  Orofio  fuo  difee- 
ad  Orojiu . polo , etiam  hoc  de  putem,  necqm  hoc  {ciani  indigner  indignum , ne  hoc  etiam 
conuincar  indignior . M ulta  emm  aliafnniluer  nefeio , qua  commemorare  rei 
numerare  non  poffum.  Confeffa  vn  così  gran  fapiente,cnc  fono  molte.e  mol- 
te le  cofe, ch'egli  nò  vcde,&  vna  talpa  perf timer  di  voler  fiflàrlo  fguardonel 
Sole  1 Infofirìbile , e deplorabile  è in  vero  il  vedere  hoggidi  certi  ingegni  di 
Nibio,  che  non  vedono , e non  intendono,  che  le  cofe  terrene  per  depredar- 
le,di  voler  d’Agofiino  non  cmulare,mà  auuillire  il  fapcre  1 Ingratiffimi  huo- 
- mini! Che tiutoquelloIchcfannodibuono,cdiveroèd’Agoftino,-preten- 
dono  trafueltiti  de’  fuoi  più  laceri  cenci,  cóparirc  nella  fccna  del  mondo  ad 
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Agoflino  fuperiori  ! Così  mi  porta  la  diuotionc , che  profeffo  d quello  gran 
difcnfore  dcll’Enangelo  a fauellare , mentre  non  lenza  norrore , e fcandalo* 
hò  vdito  di  coloro , che  vogliono  farlo  paffete  deipari  con  i licentiati  ( per 
nondir Dottori  dello fcuole)  c tacciarlo  come  fa  vn' Autore  Franccfe  di 
hauerdato  negli  eccelli  combattendo  Pelagio  nimico  giurato  del  Croci- 
fido  - Imputano  à quell'  Aquila  Diuina  di  non  hauer  prcl'o  voli  per  giunge- 
re a’  nuoui  Mondi,  e rauuifare  colà  nell*oppofto  punto  della  terra  Antipodi 
caminare  gli  huomini,e  gli  animali , e d'haucr  altresì  nelle  fuc  Rctrattatio- 
ni  accufata  Pincoftania  del  fuo  fapere . Così  ne  parlano  , non  meno  gli  He- 
retici,  che  alcuni  di  coloro,  che  li  dicono  Cattolici,  nò  potendo  fotfrire,  che 
tutto  quello  che  è di  vero,c  di  cuangclico  rutto  fi  ritroui  in  Agoflino . Scrif- 
fe  quello  elcuatiflimo  intelletto, che  non  fi  dauano  gli  Antipodi,  non  perche 
non  fapelfe  dal  moto  del  Sole  filofofare  la  rotondità  della  Terra,  c dalla 
grand'ellcnfione  della  periferie  concepire  anche  pofiibile  il  moto  (opra  del 
punto  oppoflo,  come  li  può  far  vedere  per  dimoltratione  Matematica , che 
non  ignorò  il  S.  Dottore;  ma  l'vbbidiéza,&  il  rifpctto,chc  doueua  alle  deter- 
minatione  della  Chiefa.l’obligò  pronto  d fottoferiuerlì  al  Canone  d’vn  Con- 
cilio Afiicano,  che  diffinì  non  darli  gli  A ntipodi  per  tema, che  fe  fi  ammet- 
teuano , non  fi  vcrificafle  ileomando  di  Chriflo  : Ite  predicate  Euangelium 
omni  creatura , che  ben  hd  fatto  vedere  il  Colombo  Gcnoucfe,  che  niun’an- 
golo  della  terra  è flato  efente  dal  trionfo  della  Croce  . Nè  fi  può  con  Ago- 
stino incolpar  d'errore  la  Chiefa  per  la  fatta  dichiaratione  ; poiché  non  fù 
crror,  eignoratizadifaperele  viue  verità  delle  Dottrine  euangeliche,  che 
riguardano,  come  parlano  i Teologi , il  dritto,  noni!  fatto,  che  non  pregiu- 
dica all’infalibilità  del  Pontificato.  R itrattò,é  vcro,ilS.Padre  molte  ai  quelle 
opinioni , e per  dir  meglio  dubbiofe  parole,  c'haucuano  potuto  pregiudi- 
care alla  Verità  diuina , che  s’era  lafciato  cadere  dalla  penna,  quando  anco- 
ra non  participaua  alle  diuine  rcuclationi  ; e di  qui  fi  conofce  , che  non  fu 
meno  vn^ran  Sapiente  per  lefueRetrattationi,  di  quello  fù  huomo-dab- 
benc,cfanto  per  le  fuc  Confeflioni.  Ignoranti  fono  coloro,  che  rapici 
dalla  propria  ambitionc , & acciecati  dalla  fuperbia , non  vogliono  ritratta- 
re quelle  auuelenatc  dottrine , che  impellano  il  mondo  d'errori , quei  che 
pretendono  d’emularla  con  Dio , che  folo  è quella  Sapienza  eterna  , che 
non  erra  , e quella  verità  , che  non  può  mentire . Attenti  purflianogli 
altieri  , & indotti  di  quello  fecolo  d ciò  , che  fcriue  Agoftino  ad  Hefi- 
thio , che  l’interrogò  della  fine  del  Mondo  : Si  quid  autem  prò  meritispotio- 
ribus  [anfta  bumilitati  cordis  tui  Dominus  melius  renclauit , fiuc  rcuelaucrit , adug.  Epìjf. 
peto  vobifeum  communicare  digneris,  & bxc  noflr.i  rejcripta  fic  accipere,  tati-  ?8. 
quam  bomittis , qui  mallem  quidem  eorttm  qua  à tneiuquijtfli  habere  [den- 
ti am  , quam  ignorantiam  : [ed  quia  id  nondum  pomi , magis  eligo  cautani  igno- 
rantiam  ( odano  i fuperbi  del  fecolo  ) confi ieri , quam  falfam  feientiam  profi- 
teri.  Chi  non  s’innamorerà  dqueflo  parlare  di  quefio  gloriofo  Dottore  ! 

Chi  non  imparerà  a domare  quella  fuperbia  di  fpirteo , c di  fapere , clic  fece 
cadere  dal  Ciclo  le  più  belle  Creature , che  vfcifsero  dalla  mano  di  Dio! 

Chi  della  verità,  e d’Agoflino  fard  amante,  ediuoto  condonerà  alla  mia 
penna  quella  apologetica  digreflione  . Mi  ò quanti  s’  ingannano  , ò 
quanti  reflano  dclufi  dal  loro  fantaflico  fapere  , che  più  d’  vna  vo!ta_.  * 

fi  riduce  ad’  vn  Sofìfino  , che  fianca  il  corpo  , Se  inganna  la  mento. 

P All’ 


2 1 8 Delt tìuom  EndngeRco  ~i 

AH’humiltà , protetta  Bernardo , fia  d'vopo  d’hauer  ricorfo  d chi  vuol’impa- 
Supr.  Cam.  rare  quello , clic  non  Ci  può  capire , & capir  ciò , che  non  può  efler  efplicaro 
ferJS6.  da"  Maeftri  del  mondo  : Magna  fratres , magna , & fublimis  virtus  bumili- 
tets,  quxpromeretur,  quod  non  docetur,  digna  adipifei  quod  non  vaici  addifei , 
Ugna  à verbo  , & de  verbo  concipere  quod  fuis  ipfa  verbis  ex plicare  non  po- 
refi . Gregorio , che  non  meno  ammaeftrò  il  mondo  con  le  fue  dottrine , 
che  co’  propri}  efempij,  c che  fece  nette  foIitudini,e  ne’  Monatterij  tanti  San- 
ti Rcligiolì  , quanti  egli  nella  Religione  ne  dirette  , predicata  ch’in  vano 
s’aftkicaua  colui , che  prctendeua con longhe  vigilie  lar  raccolta  d|  vero  fa- 
pcrc,c  di  (ante  dottrine  fenza  Io  Spirito  dell  Humilti.  Inutilmente  dice- 
ua  ancora  fiancarli  nel l’efercitio  della  monadica  disciplina,  chi  nonhauc- 
ua  prima  alfodati  i piedi  delle  fue  attioni  fopra  deH’Humilcà  ; nè  men  fcioc- 
co  credeua  quel  Chriftiano , che  fenza  quella  virtù  faccua  pompa  dell* altre 
Perfettioni,  non  più,  che  di  colui,  che  con  le  mani  aperte  porta  in  faccia 
del  vento  leggieritììma  poluerc , la  quale  diffondendoli  nell’aria  l’accieca, 
Gregor.  in  e fenza  ritegno  s’ n’  fugge , e fi  riduce  al  nulla  : Qui  enimfine  burnii  itale  vir- 
Euàg.  Ioan.  tntes  congrcgat , quaft  in  vento  pnlucrcm  portat , & vnde  ahqmd  ferre  cerni- 
cap.  7.  # tur  inde  deterntus  accanir . Della  fcuola  di  quelli  Sciocchi , riprelì  da  Gre-' 

gorio,  Sembrami  clTcr  certi  tali , che  nella  Chicfa  fanno  il  Ciarlatano  dello 
virtù  esponendole  al  confpctrodi  tutti , come  fc  l'anima  loro  nè  folTe  vna 
officina:  Quindi  è,  che  li  Sentono  predicare  ad'  altri  l’elemolina,  & elfi 
mai  contribuiscono  a’ pouerclli  vnquattrino,  e fe  lo  difpenfano  ciò  fanno 
inpalefe:  hfagerano,  come  fatto  ai  "ran  merito  l’amore  del  profittino,  & 
etti  non  conofcono  altro  prolfimo,  che  loro  mede  fimi;  Efaltano  negli  al- 
tri la  liberalità  , & elfi  fono  più  auidi,  & auari  di  vn  Mida  : Lodano  nel  com- 
pagno l’alì inenza , & ad  elfi  infatiabili  crapoloni  piace  il  meglio  delle  vi- 
tande : 11  perdonare  al  nimico  l'offefa,  affermano  elfer  comandato  da  Dio  ; 
md  in  effi  la  vendetta  è riputata  virtù  : La  patienza  vicn  deferitta , come  vir- 
tù di  Chriiìrano , che  vanti  Perfcttione  ; md  in  effi  l’impaticnza , Si  il  rifenti- 
mento  fono  virtù  cauallerefche  : 11  candore  della  purità , fottoferiuono  ef- 
ler  proprio  degli  Angioli ì mdelfi  non  fi  curano  d'ciìere  riputati  huomini 
per  noti  haurrTodrcnltodire . LHumiltdin  fine  elfer  la  Reginadelle  virtù; 
la  bile  fopra  dèlia  quale  s’inalza  il  colofso  della  Santità  ; la  face  con  la  qua- 
le fi  discoprono  i Mtllcrij  diurni;  l 'occhio  della  Fcde.col  quale  fi  rauuifa  ciò, 
clic  non  fi  vede  {l’ariete , che  dirocca , e Smantella  ibaffioni  della  Superbia, 
foratrice  feconda , ch’impetra  i referitti  delle  diuine  Mifericordie  ; la  fcala 
di  .Giacobbe  ,dal  piede  della  quale  benché  iti  terra  fi  contempla  appoggia- 
to alla  altiifima  fommità  Iddio , die  con  occhio  Sereno  riguarda  le  colcìui- 
mili  ; mi  insuperbiti , c tumidi  di  loro  lleffi , pretendono  à titolodi  giuftitia 
lhemn  id  d’clfer  fenza  contracambio  riueriti  : Si  Senta  Girolamo,  comcbeneciau- 
Cclaniiam  uerte  del  genio  di  cotelloro.  Hnmilitatcnt  feqnere  non  qux  oflcnditnr , ani 
' fimulalnT gcftu  corporii , aut  frutta  voce  ve/borunt , feci  qu.t  puri  cordis  affe- 
tti! exp  ri  inaiar  ; ali  ad  efl  enim  virrnlcm  b abere  : alind  vinati s fnnilitudinem . 

Si  che  (ari  l'umiltà  di  cottoro  vna  humiltà  imafeherata , c faranno  le  loro 
parole , come  quelle  di  Heli,  il  quale  prcdicaua  Sempre , che  bifognaua  esat- 
tamente 3 Jcn]P‘re  dò,  che  comandata , e piaceua  al  Signore  ; Dominai  est , 
quod  burnì  t*1  »i  oculu  faciat:  mà  non  corrispondendo  i fatti  alle  parole 
meritò , notò  Gregorio,  d’eficr  punito , ereprouato  da  Dio,  conia 

morte 


Parte  Seconda,  % 1 9 

morte  de'  figliuoli , diftruttione  della  cafa,  cflirpatione  della  famiglia,  e pro- 
pria dannationc;  Qui  fimplicius,  quarti  dcbet,  ifiam  Heli  rcfponftonemu  (àreg.  Uh. 3. 
eonfiderat,  funi  retti  butte  rcfpondijjc , qttàm  bumiliter  put.it . 'Ham  fi  cut  in  ’-Regum 
auditur exteriùs , quid bumiliùs  refpondiffepotuitl  Quia  reprobationem  luam  caP‘2- 
audiuit , & minanti  Deo,  imo  reprobationìs  fux  [enteriti am  promulganti , 
qnicqtudde  fe  facere  velici  obtulit  ■ Sono  della  vera  humilti  troppo  grandi , 
troppo  gloriofi  gli  Elogij , troppo  eccelle  k prerogati  uc  , per  ellcr  alberga- 
ta ucl  cuore  d’vn’huomo  profano  ! Quella  dice  Bernardo  è quel  fondo  (lat- 
ro , quello  Itabile  fondamento , oue  l’edificio  di  tutte  le  virtù  viene  a (loda- 
to . Quella  è quella , che  rinchiude  nel  cuore  dell'huomo,  quali  in  gioiel- 
lato gabinetto  il  pudore  della  manfuetudine, della  Fede  l’infupcrabil  magna- 
nimità ; e della  mente , e dell'animo  la  vera  compaìfionc.  Quatta  fi  l’ani- 
ma reccttacolo  della  Gratia,  quella  ci  riconcilia  con  Dio,  ceiconttmù- 
fcefoggetti  alle  fue  fante  Leggi  : Quella  e madre  della  Verità,  indiuif;i_» 
compagna  della  Carità,  nutrice  della  Parie  ma , maeftraddla  Perfcttioie  , 
reparatrice  del  delitto  d’offefaDiuinità,  odore  foauiflimo,  che  ricrea,  c 
rende  Ihuomo  là  migliare  del  Ciclo;  Humilitas  mcretur,  vt  homo  virtù-  Rertiarjut 
ics  occupet:  quia  humilibus  Deus  dat  gratuiti  ; fernet  acceptas  ; quia  non  75 ' a<* 
requiefeit Spirita s SanRus » niftfuper  quietimi,  & bumiletn : feruatas  con-  ocrMlt* 
fernet  i namvirtus  inbumilitatc , & mfirmitate pcrficitur  ; inimicumomnis 
grafia  omnifque  peccati  initinm  fuperbiam  debell.it  humilitas. 

Dall’hiimilDl  licura  collodede’  Principi , dice  Gregorio , nafee  l’autorità 
de  ITrono,  da  quella  viendifefa  facaftitàdaH’infidiedel  mondo , & inoltra- 
ta la  mence, per  arriuare  all’inteiligeniade’  celclli  arcani  ; qudta  conofceiv- 
dod’dler’lancdla  delta  Diuinità  (degna  d’habitare  in  altri , che  nell  huomo 
per  doti , ecoftumifublime;  anzi  è quella  macitra,  e madre  feconda  di 
tutte  quelle  virtù , ch’infegnano,  non  a parlar  bene;  mà  ad’  operare  Tanta- 
mente^- Humìlitatem  nanque , qua  magi/tra  e/l  omnium,  mucrone  virtutum,  . . 

Or  loquendodiccre  ,&viuendo  conatur  ofìendere , vt  eam  apitd  difeipulos  ve- 
vitatts  plusmoribus , qitam  fermonibus  eloquatur . - - ’7' 

Grande,  mà  degna  dell’eleuato  ceruello  dJ  Sgottino  c lafuppofitìonc, 
che  vaeglipenfandopcr  far  conofcer  aliliuomo  à qual’alto  Pegno  di  (li- 
ma giunga  apprcflo  di  Dio  la  virtù  della  vera  humilcà,  non  temendo  il 
Santo  di  pronunciare,  che  le  per  imponibile , fi  potdfe  dar’  vn  Santo  fu* 
perbo , & vno  federato  humile , die  Iddio  fi  portarebbe  ad’  amare  l’hu» 
miltà  nell'empio , cnon  lafnpcrbia  nel  canonizato  ; E per  render’  elùden- 
te quello  Aio  pen  fiere  fà  comparire  in  giudicio  , Se  auanti  al  Tribunal 
di  Dio  il  Publicano  huonio rapace , peccatore,  e federato,  &i  fronte  il 
• Par  ileo  elemofmario,  benefattore  de’  poueri , attinente , macaco , Se  efem- 
piodi  tutte  le  virtù  a’ popoli  ; mà  quello  infuperbiro  per  lo  proprio  merito 
efalrar  le  proprie  virtù  : quello  abballando  il  capo  per  rottone  delle  fue  col- 
pe  , accular  le  proprie  feeleragini , e dichiararli  indegno  dei  perdono  : mi  il  j a • 
primo  vfeire  dal  Tempio  nimico  di  Dio,  & il  fecondo  ginllificato:  Vide-  ofalm.9%  * 
te  fratres,  magis  placu.it  Deo  humilitas  in  malis  fatlis , quàm  Juperbia  in  W 
*****  fatiti , Sic  odit  Deus  fnpcrbos , ideò  fic  comiufit:  jt mendico  vobis 
defeendìt in/lificatus  publicanus  , magis,  qnàmVharifxns. 

Sorprefo  da  quello  timore  Carlo  Boromeo,  quei  ionie  del  porporato 
''Collegio,  quel  riformatore  dd  Clero , quel  gran  difenfore  deU'immuniti 
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Ecclefìallica , nonardiua  nè  pure  di  comunicare  le  fuc  auftcrilfimc  peni-  „ 
tenie , le  flagcllationi  del  proprio  corpo,  e Pefercitio  di  tante  virtù  apo- 
Qolichc  ad'  vn  tal  fuo  Conlefforc  , paurofo  di  non  perder  il  merito  .•  E fù 
altresì  nell'  citeriore  conofciuto  di  tane’  humilti,  clic  mai  accendenti  ,, 
ch’vn  Sacerdote  li  parlafse  , ò li  flaffe  auanti  fcopcrro , non  ifcordcuole  del- 
le parole  del  Principe  degli  Apoftoli , che  honora  di  titoli  reali  il  Saccrdo- 
tio. . Regale  Sacerdotium  : Glii  trattaua  come  Tuoi  compagni  nellacoltu- 
ra,  cminiltero  dell’anime.  Lcttionc,  che  può  addottrinare  molti  di  que- 
ll’età, che  vilipendono  d sì  alto  fegno  il  Saccrdotio  , che  1 hanno  hoggi 
refo  ludibrio  delle  Corti.  San  Leone  il  Grande  (liniaua,  ch'il  focolare 
S.Lcon.fer.  redento  pregiudicaffe  al  carattere  del Battefimo nell'  auuilirc,  come  fe- 
tide w<*r..Do*  guaccdLChrillolafua  nobilconditione  perciò  gridatu.  ^.gnofee  ò Cbri- 
mini .v  Slune dignitatem  tuam:  Et  diurna  confors  fattus  natura,  noli  in  veterem 

vihtatem  degeneri conuerfationircdirc . Che  dirdtc  hora  ,.ò  anima  grande L 
Se  ritomafte  fra  noi , e vcdeflì  il  Clero  del  mondo , il  Presbiterio  della  Chic- 
la  caduto  ia  così  indegna  deprdlìone  ? Taccio  , perche  di  dolore  mi 
s’annoda  la  lingua.  La  vera  diuifa  di  coloro,  che  militanofotro  lo  (lendar- 
dodcH’humiltà  per  combatterci  viti),  per  vincere  il  peccato,  per  debel- 
lare l' Inferno  , per  trionfare  nel  Paratifo  cilfanto  timore,  che  non  fi. 
afeendere  alla  mente  il  fumo  della  vana  gloria  delle  proprie  anioni,  la 
caligine  dell’ ignoranza , &ildifprezzo  del  profilino;  che  perciò,  come- 
buonfoldato  , fempredee  (lare  di  fentinella , per  non  edere  all’ impenna- 
ta afsalito,  e pronto  alla  difefa,  per  non  lafciarlì  vincere , perche  fc  da- 
rà triegua  al  fofpetto , c confiderai  fe  Hello,  fari  fuperato , vinto,  e de- 
bellato dalla  fuperbia , c perderà  il  frutto,  & il  premio  di  tutte  le  fuc  fan-1 
Ortg.lib.j^  te  buone  operationi.  Qui  vero  [uh  Rege  humilitatis  militane , fempcr  pa- 
in  c.41.  Job.  uid,  f atque  ex  omni  laterc  circumfpeQi  , aduerfum  incula  elationis  p«- 
cap.17.  ^nat  f & qUJ[t  con[ra  venientes  iÙus  folum  magli  iti  fuo  corpore  oculum 
'cuftodiiwt , dum  in  femctipfis  principaliter  humilitatem  tuentur  . Addot- 
trinato il  Chrilliano  nella  pai  dira  dell' humilti , e confirctto  di  farli  tal- 
Phora  à vifiera  fcopcrta  auanti  d’ vn  Briarco  , che  combatte  con  cento* 
mani  , & azzuffarli,  con  vn'Idra-,  che  l' affale  con  fette  moltruoli  capi 
che  fono  i viti)  capitali,  che  tutti  confpirano  contro  la  virtù  . li  que- 
lla la  fuperbia  , e qual  nimico  capitale  di  Dio  , c qual  mollro  crude- 
- S.Tb.z.j.q.  ica(pira  i fare  fccmpiodell!  illcffa  Santità;  che  perciò  dall'  Angelo  dd- 
i6z^.°.  7.4.  je  fcuo]e  ^ dichiarata  per  la  grande  auuerlione,  c’hebbe  fempre  con_.- 
82  fVlf’  Dio  per  il  più  cfccrandodc’  vitij , de’  quali  è fecondiamo  feme  ; onde 
S.Th.2 Zz.q.  con  8ran  ragione  la  dimandò  il  Padre  San  Gregorio,  pelle  di  tutte  lo 
162.7. c~  virtù;  anzi  contagio  dell’  anima,  che  ninna  parte,  non  folo  fenlìtiua; 
Grcg.lib.t,^.  mi  iutcllcttiua , fafeia  libera,  che  non  atterri,  c contamini:  Superbia 
6.17.  moral.  nequaqtum,  eSl  vmus  virtutis  extinttionc  contenta  per  cunttas  anima  par- 
ta fe  erigi t , & qnafi generali!  , ac  peflifer  morbus  corpus  omne  corrttm- 
pit  . E di  qui  auuicne  , che  lì  come  da  vn  fumo  venefico  , che  afeen- 
de  al  capo  rellano  da’  vcrtiginolì accidenti  languide  tutte  le  membra-., 
così  dalla  caligine  pdlilcnte  della  fuperbia  ingombrata  la  ragione,  che 
annuuolato  il  capo  fi  che  rollino  fc  non  cllinte  , almeno  malignate  , e 
paralitiche  le  virtù  . Sono  quelli  translati  dell’  Angelico  Tomafo  d’A- 
qiiino  ndla  fua  Jecunda  fecunda  ; mi  defcricti.  da  Ifidoro  di  Siuiglia^, 
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il  quale  ci  affienii;  Quod  omnium  virtutum  efl  mina  fuperbia;  Et  è pur  vero , 
che  non  fi  ditana  dai  monti  della  SritiaOrfo  sì  crudele;  non  lì  difduack* 
bofehi  dcllAfia  Leone  sì  liero  ; nè  corre  fri  le  Libiche  arene  Tigre  sì  fpieta-  ”* i 
ta,  che  pareggi  la  ferocia  intrattabile  d’vn’huomo  altiero,  e fuperbo,  il  quale 
co' foli  mouimenti  difprezza  , con  le  voci  vilipende,  e minaccia,  co”  fatti 
infulta , c co'i  conoerurc annichila, c conculca;  fe  fdegnato,  infierifee  ; c ri- 
paro non  hanno  le  lue  vendette  ; fc  fi  loda , s'offende  ; fe  s’offcquia , difprcz- 
za  ; fe  non  fi  honora , infolentifce,  e fe  fi  detrahe  percuote  ; fe  fi  celebra  l’al- 
trui virtù  , impattane  freme;  fe  s’inchina  l’altrui  merito,  òfoffia,  òmu- 
gifee , come  vn  Toro  ; Sì  che  partecipando  del  genio  di  tutte  le  heftie , non  \ . 

può  efl’cr , che  non  habbia  parimente  in  fc  tutti  t viti)  dell'huomo . Se  l’Aua-  x 
ro  auidamentc  cuftodifce  il  fuo , non rubba  quello  degl:  altri , c contracam- 
bia gratie  per  fauori  : Se  il  Lafciuo  vd  ai  mercato  d’indegno  carname , non 
mutua  perciò  ingiurie  per  rifpetti:  Se  l’Iracondo  camina  alle  vendette# , 
controdi  chi  l’o&fe  , non  infulta , md  abbraccia,  chi  fc  li  moftra  cortefe  : 

Il  Pigro,  & Accidiofo,  per  quanto  fiareltio  nella diuotione,  mai  non  manca 
di  rispetto  verfo  di  chi  hi  per  lui  eftimationc  : Il  Golofo  tant’è  lontano , che 
partendoli  da’fuoi  bettolamenti  habbiafdegno,  con  chi  fcco  ri  trattiene, 
che  con  ogni  allegria  ciafcheduno  abbraccia  ; L*  Inuidiofo  ancorché.» 
fia  nella  dallo  de'  maligni , fi  confuma  fra  fe  fteffo  ; md  non  mai  confpira 
controcolui,  che  fcco  offerita  le  leggi  dell'  amicitia:  Il  fuperbo  folo , è 
quello  ,the  follcuato  dall’ale  della  propria  ambicione  guarda  tl  merito  degli 
altri  con  occhio  baffo,  c fchemìtorc . 7<{atn  cunSa , quxab  alijs  benegerùn-  Grer.lib.^ 
tur,difplicent , & fola  ei,  qua  ipfevel  probe  egerit  ,placcnt.  Semper  aliena  ’n  *»b  c.iH, 
opera  defpicit  ,femper  miratur , qu<£  ipfe  facit , quia,  & quicquid  egerit,  egiffe, 
fe  fmgulariter  credit,  &c.  Scopre  il  Padre  Sant*  Agoftinolapeftikuza  del 
veleno  della  Superbia , che  rende  > fi  può  dire , in  q ualche  guifa  fofpetta  la 
virtù  fteffa . Mólti  fono,  che  nutrendo  in  loro  ftelfì  l’afpide  di  quefto  vitto , 
danno  ad  intendere  di  firingere al  fenoi’Armellino  della  purità;  madico- 
ftoro , dice  il  S.  Padre , fono  irreparabili  le  cadute  dalla  Continenza  alla  libi- 
dine, dalla  Cattiti  alla  Lufuria;  e ciò  forfè  acconfente  Iddio  incaftigodi 
quel  peccato , che  tanto  abborrifee , e che  Bernardo  non  lo  feparò  non  me- 
no negli  huomini,  che  negli  Angeli  da  quello  della  lufuria,  effendofi  in  Ada- 
mo veduto  congiunta  {'ambinone  di  fapere  con  l’affetto  fregolato  della  (en- 
fualitd  verfo  di  Eua , fontano  quefto  Padre  chiunque  affettando  Religione , 

Continenza,  e Santità  , fi  lafcia  dominare  dallo  fpirito  della  Superbia  : sAu-  _ 
deo  dicere  fuperbis  continentibus  expedit  cadere , vt  in  co  ipfo , in  quo  fe  ex-  'Alugufllnus 
tollunt,  huvulientur.  Quid  enim  prode  fi  cui  dì  continentia,  fi  dominentur  «c  rcrù.D», 
fuperbia  <?  - . [erm. 

Da  ch’io  feci  rifleffioneà  quel  luogo  della  Scrittura  Santa,  Superbis  Deus 
refi  flit , ch’iddio  refifta  a’ fuperbi,  non  mi  fon  più  tncrauigliato , cheal- 
l’alterofucccdanotuttiimali,  intendo  di  quelli  dcH’anima,  che  per  altra 
fisa  che  molti,  anzi  la  maggior  parte  di  qticili  godere  gran  fortune  nel 
mondo;  auucnendo però  fòuente,  che reftano  fulminati  j e percoflì  dalla 
mano  dell’Onnipotente  , il  quale  fi  è dichiarato  di  venire  in  campo  aper- 
to per  combattere  il  fuperbo  : Manifefto  in  vero  formidabile  , che  vn 
Dio  fi  prende  d titolo  d’honore  di  prendetela  con  la  creatura;  quando 
quella  itolida,  eforfenuata  voglia  con  lui  cozzarla  1 Forfè  ritorneranno 
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Al  mondo , Nembrotti  d follcuar  Taire  Torri  ne’  campi  di  Babilonia , per  fa-' 
timar  guerra  al  Cielo  ? Forfè  negli  Arfenali  del  mondo  fi  troueranno  Corsa- 
letti , ò vsberghidi  sì  fina  tempra , che  pollano  refiftere  alle  faette  dell'ira^ 
di  Dio  ? Vanita  , deliri)  farebbero  il  penlarlo  ; imperriochc  fù  fcritto . Quis 
efl , qui  reflftet  tibi  t E pure  Iddio  refilte  al  fuperbo!  Segno , che  queftcì  fe 
la  prende  con  Dio  ; mà  che  contrailo  fard  mai  quello , ó infelice  Superbo! 
Sarà  fenza  fallo  per  atterrar  tutto  quanto  potrà  aefignare  il  tuo  pendere , e 
mac  binarla  tua  mente.  In  vano  ti  affaticherai  con  l’Ariete  deH’iftcffa  vir- 
tù di  far  violenza  al  Cielo , come  fù  fcritto , che  Regnum  Cmlorum  vim  pari- 
tur,  & violenti  rapiunt  illud  ; Se  non  ti  difarmerai  contro  Dio  della  Super- 
bia, e non  deporrai  Tinfegne  di  Lucifero.  Per  Smantellare  Taire  mura  del- 
la celelte Gicrufalemme , non  ci  vuole  altra  Machina,  ò Catapulta,  che 
quello  d’vna  profonda  humiltà.  Md  ohimè!  Come  mi  fueglia  Girolamo, 
que  1 grand'  Anatomifta  del  mondo , quello,  che  fin  da’  primi  anni  conuer-  * 
sò  fra  le  Corti , e praticò  i coftumi  delle  nationi  d’Europa , d temere  ad'  ha- 
ucre  in  fofpettoT  humiltà  degli  huomini . Attefta  quello  grand'amico  del- 
la verità,  evcromaeltro  di  quella  Santa  virtù,  nel  mondo  fpetiderfi più 
moneta  di  rame , che  di  oro  di  finiflima  tempra . Haueua  conofciuto  mol. 
ti , che  velliuano  gli  habiti  di  volontari)  penitenti , & erano  dilfoluti  pecca- 
tori : Altri  vcftire,  in  fogno  di  dolore,  funeltegramaglie,  e ghogolarefrd  le 
delitiedelfccolo:  Più  d'vno  coprirli  di  ceneri,  e conferuare  fotto  di  elle  il 
fuoco  della  Superbia;  Non  rari  quegli,  che  con  voci  languide  interrot- 
te, deboli,  e fpiranti fimulauano  carità  e compuntione,  e cenare  den- 
tro del  feno  odi  j,fdegni,  crifentimcnti  ; Md  al  folo  tocco  di  trauerfatodi- 
fegno , ò da  lingua  apollolica , che  per  prouargli  gli  haueffe , ò punti , ò ri- 
prefi,  quai  mongibelli,  quai  Vefuuij , mandar  fuori,  e fumo , e fiamme,  veri- 
ficandoli dello  Spirito  Santo  Tefperienze , & il  configlio  ; Tango  montcs ,,  & 
fumicabunt. 

Il  Padre  San  Gregorio  paffando  più  oltre , mi  ' hà  fatto  auezzare  la  con- 
fiderarione  ad1  apprender  la  refillenza , che  fi  dichiara  di  forò  il  Signore  agli 
altieri,  conafficurameeffcrlaSupccbia.il  principio  dclTherefia,  fi  come 
J’Humiltd  il  fondamento  della  Fede , & in  vero  fc  il  pretendere  di  farli  limi- 
le à Dio,  eccede  non  folo  degli  Heretici  la  malitia,  e la  perfidia  ( men- 
tre niuno  è giunto  àfegno  di  volerla  emulare  conia  Diuinità,  fuorché  il 
fuperbo)  ben  fi  può  dire,  che  già  fia  fu’l  camino , non  del  femplice  erro- 
re; md  della  miscredenza  , md  deil’empictà . Il  temerariodi  Giuliano  TA- 
poftata  cominciò  con  la  ftipcrbia  d volerla  prendere  col  Figliuolo  di  Dio; 
md  fù  altretto  fulminatodal  Cielo  dialzar  le  voci , e gridare  : Mi  hai  vinto 
ò Galileo  ; mercè  , che  non  foffre  Iddio , che  Thuomo  entri  controdi  lui  in 
partito  con  Lucifero.  AtterrifcaJ  dunque  il  Superbo  il  tocco  di  quell’  hi- 
ìloria,  la  verità  di  quelle  ragioni,  e Tautoritd  di  Gregorio,  cheattella, 
dalla  Superbia  cominciare  Tinfedeltd , c la  ribellione  contro  Dio  : Beneau- 
tem  dicttur  venerimi  de  loco  [ho  , hxreeicórum  quippe  locus  ipfa  fuperbia  efl  , 
quia  nifi prius in  corde  intumefeerent , ad  orami  ajj'ertionis  certamina  non 
conuenirent  . Deplora  Bernardo  la  conditione  di  alcuni  Chrifliani , che 
vellendo  le  diuife  di  Chrilto , che  fono  di  Santa  Humiltà , nafeondono  fot- 
to di  quelle  Tarmi  della  Superbia.  Parla  con  que’  pochi  lleligioli,  che  riti- 
rati dal  mondo  Yeftouo  i lacchi , le  ceneri  di  penitenza,  i colori  ferruginei 
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drcontritione,  i càndidi  della  puntile : nere  gramaglie  de’  funerali  del  mon- 
do • Tutti  habiti,  tutte  diuife  di  Giesu  Chrilto , e poi  (cordatili  di  loro  mede- 
fimi  de'  loro  Santi  inflittiti,  dell'Hnmiltà  gloriola,  feguitando  di  nouo  il  fc- 
colo’i  s’ingolfano  negli  affari , & ad’altro  non  penfanoch’d  nutrire  lafuper- 
bia  e l’ambitionc , & d difletariì  nel  torrente  del  mondo , per  hauer  Tempre 
Tantali  famelici  , e fitibondi  à languire  eternamente  negli  (lagni  bollenti 
dell  Inferno . Quii  enim fuitfuperbiafub  pannis  humìlitatis  Iefu  ì 'Hunqmd 
non  babet , quod  fé  pallici  b umana  moliti  a , nifi  vnde  inuoluta  efl  infantili  Sal- 
Hatoris ■?  Di  quedi  tali  fi  lamcntaua  Iddio  all’hora , chediceua:  Saune  me 
feciflis  in  pfccatis  vpflris  i Ecco  come  co!  precedo  della  pietà , con  l’appa- 
Btnzadélla Religione, s’inganna  il  proflimo,  c fi barlid» Dio,  che  fi  fi fer- 
ire ne’  peccati  degli  huomini . Giipenferò  d hauer'  abbaftanza  fatto  con- 
cepire , non  con  lofidici  ritrouamenti;  mi  con  gli  Oracoli  delle  Scritture 
Sante,  e tedimoni; dc'Santi Padri , quanto  debba  il  Clirilhano hauer' in_. 
ptre-io  la  virtù  della  fanfHumiltù,  & in  horroreii  vitio  delli  Superbia;  ReOa 
bora  ch’io  fu  cautamente  - al  Chridiano  accenni  le  miniere  di  conferuar 
I'vna , c sfu  'L'ir  l'altra , per  potere  à piedi  fciolci  indradarfi  alla  Pcrfertione . 

Io  qui  non  intendo  di  fpofseflàre  il  Principe , il  Grande , ed’  il  Caualiere 
di  quelle  forme , chcfono  date  introdotte  dal  lufl'ò  , Gialle  adnlationi  delle 
Corti  ; poiché  quelle  effendo  regolate  dall'vfo , già  fono  paffate  in  leggi , ri*, 
ceuute dalla comunanza-de’ popoli , cdalconfenfo  vniuerfale  de’ Grandi.. 
Nè  qui  voglio  entrare , come  lì  fuol  dire  d metter  la  lingua  in  Ciclo  co!  ve- 
dere, s'aiìi  Ecckfiàdiciconuengano  le  forme,  e i trattamenti  de’ Principi 
Secolari;  mentre,  mi perfuado  litutto  effcr’indrizzato  al  fodegno della  di- 
gnità, non  della  perfona:  cièche  non  (ì  può  fcntire,nè  fcu(are,e  J’introdutio- 
ne  d honorari  puntigli  di  vifite  , c complimenti , che  fi  fono  introdotte , da 
poco  in  qui  fri  quelle  Celle,  ch’erano  da’  SS.  Padri  ftimate  ,gii  come  folita- 
rij  ririri,  e come  Carceri  volontarie,  per  tenerui  rinchiufa  la  virtù , c la  Per- 
fcctionc;  perciò  non  idimo  ch’il  tener  portiera,  nè  il  formalizarc  l’tfdienza  fi 
poda  fare  lenza  gran  pregiudicio  di  quella  Humiltà  Rcligiofa,  che  coperta 
d’vn’habito  di  disprezzo , e di  penitente , odia , e dcteftid’efler  nella  feena 
del  mondo  fatta  recitar  la  parte  della  vanità,  per  non  dirdelia  Superbia, non 
bifogna  attribuirli  il  titolo  di  Religiofo , e di  voler  effer  riuerito  come  per- 
fonaapodolica , e fingolàrizarfi  poi  dall  Ordine  regolare  con  forme  nuoue , 
e non  praticato  da*  Santi  Fondatori  degli  Ordini  • La  dottrina  della  diuinif- 
(ima  SomxnadeU’Ahgelico , chenon  èaltro,  ch’vn’edratto  della  più  (oda 
Ferfettionede’  Sansi  Padri,)»»  infama  à conofcere  la  vera  daliaialfa  humiltà , 
alla  pjrima,  conforme  infegnò  S.  Bernardo , affegna  dodici  gradi , per  i quali 
s afeende  à ben  rauifarla.il  primo  vuole,che  confida  in  vna  interna  humilia- 
none,  e vii  concetto  di  fe  medefimo>ch’opera  ncU’huomo  vna  ederna  com- 
pofitione , chesù  gli  occhi  humiliati  fi  comprendere  d’hauere  bandito  ogni 
curiofirà:  Il  fecondo,che  sii  la  modcratione  ai  parlar  pocojma  Tempre  a pro- 
posto, e con  balia  voce  contraria  a quella  leggerezza , con  la  quale  molti 
ctedonocon  tediofa  loquacità  d’acquidarfi  opinione  di  Saggio:  Il  terzo  eifer 
quella  compolfa  granita,  else  dà  rcfilioaquel  Cortegianefco  ridere, che  rut- 
ti con  volto  di  Dcmocrate,  ò fchernifce,  ò applaude  atutrio  c iòche  ci  vede , 
come  fe  il  mondo  tutto  fofse  fciocchezza  ; liquarto  efier  quella  modeda 
taciturnità, che  non  nfponde , ch’interrogata , e che  fifà  efperimentarc  ni- 
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mica  della  iattanza:  Il  quinto  quella  faciliti  di  caulinare  con  l’opinronico- 
muni , econ  le  regole  gidftabilite,  per  non  incorrere  nella  proluncione  di 
fingolarizarfi  : Il  fello  crederli , epubìicarfi  il  più  vile,  & incapace  d'oenuno 
per  frenare  l'arroganza:  Il  fettimo  dichiarai  li  , c perfuaderli  d’elici^ inde- 
gno agli  honori,e  tenere  in  quello  modo  in  catena  l'arabimento.e  quel  vano 
concetto  d effer  capace  di  cole  grànd',c  di  dominare  agir  altri:  L'ottauocó- 
ieflare  le  proprie  cólpe > e contrariare  aiTogn’altro  fentimento , chevokflc 
viarie  : Il  nono  c (fcr  d'abbracciare  con  patknza  le  cofc  più  a'pre , c contra- 
rianti  al  genio,per  opporli  à quella  finta  confeifionc,pcr  1 a quale  fi  ricalcitra 
di fottomettcrlì  alla  pena:  U decimo  di  ciecamente  vbbidire  al  maggiore, 
& al  Principe,  calcando  ogni  forte  di  ribellione  : L'vndecimo  follbcarc  il  di- 
letto, che  fi  gode  nel  far  la  propria  volontà , e procurare  di  metter  in  fcruitù 
la  libertà  iftella  : L’vltimo,  e duodecimo,  altro  non  eficr,  ch’il  timore  d i Dio 
capitalismo  nimico  della  peflimaconfuctudine  di  peccare  : In  l/is  onte  duo- 
dee  im  gradii*.  tanguntur  nonlotum  fuperbiarfpecialfed  r,nxm  qitxdam  antece- 
de nini  yc  confequcntia, ficiu  ctiam  de  bumilitiae  diCiitm  cfl,  dice  l'Angelico  : E 
parerebbe,  che  ciò  doueffe  ballare  , perimparar' il  modo  di  mantenerli  nei 
poffeflò  deH'humiltijC  di  argomentare  al  contrario  dei  vicio  oppollo.dicca- 
cfbfi,  j Quod  Contrariofum  eadem  cfl  difciplina  ; Contuttociò  non  illimerei,  fé 
nongjoucuoie,  à chi  afpira  continuare  nc^Ia  Perfcttione  di  far  di  continuo 
qualche  atto  pofitiuo  d'humiltà  dentro, ò fuori  di  fe;  mi  fuggirne, per  quato 
fi  può  gli  applaufi,  rifondo  quelli  ’1  Bafilifco,  ch’atterra  lluiuiilcà  ,•  per  tauro 
non  fi  prezzano  molto  qucll'attioni.ch’in  pubiico  oftentano  grand’humilti,. 
com’andare  fcoperto,e  conofciuto  à fornire  negli  hofpidali.ò  far  altre  limili 
eflerneattioni,che  fono  accompagnate  dal  concorfo  de’  popoli;  né  bi fogna 
làfciarfi  ingannare  dalla  fihillra  intelligenza  del  Configlio  euangelico  ; yc 
■videant  opera  refira  bona,  & glorifitent  patron  veftrumi  qui  in  Calia  cfl;  par- 
landoli qui  di  tutte  queli’attioni,  che  portano  feto  gii  vfficij,  e le  dignità, co- 
me nel  Principe  alfiltcre  à tutte  le  fontioni  publiche  , così  Politidie , come- 
Ecdefiallichc:  Nel  Prelato,  e Pallore  efercitarfi  ndla  Prcdicationeeuangc- 
lica,  non  tralafciare  niuna  di  quell'incombenze , c facce  fontioni , che  porta 
feco  la  dignità , come  fanno  molti , che  abbandonano  le  nccdTarie , per  far 

quelle , che  fono  auucntitie  ,c  che  non  hanno  altro , che  l’cllentioni  della >. 

gloria  citeriore . Incapaci  d'elfere  feufati  di  quello  vitio  fono  quegli,  che; 
iafeiando  le  dignità , e le  cure  de’  Pallori , rinunciando  al  la  greggia  per  nu- 
trire nella  mence  ambitiofo  defio,  òdi  gloria,  òdivtili  maggióri,  entrano 
nelle  Corti,  trafinutando  le  cure  fpiri  tuali  in’thnporali  impieghi . Della 
ambinone  di  coitoro , e del  difprezzo  fatto  alla  Mariti  d'vn  Dio  faranno 
trilimonij  irrefragabili  gli  facri  ornamenti  , fra’  quali  rifplendcuatìo  gii 
aitili  nella  Catcdra  cuangelica.  Lingue  acculataci  faranno  le  Itole  , dìo 
gli  fregiammo , iPalij,  che  gli  copriuano,  le  Mitre,  che  gli  coronauano , 
gli  Anelli,  che  gl’ingemmauano,  ed’ i Calici,  che  gli  fantificauano , tutti 
fogni  diuini , che  notificano  al  mondo , come  attrita  Gregorio , l’alta,  e fol- 
leiuta  dignità  , c’baueuano  confcguito  dalle  inani  d'vn  Dio.  Hocigiturti- 
bi  fignum , quia  tc  nonhomo,  fed  Deus  in  principati  vnxerit . Lafciare  il  fo- 
glio di  Principe  Ecclriiaflico  dal  quale  promulgammo  Leggi  fante  a*  popo- 
ii,  fulnunaiiano  fcomuniche  contro  gli  enipij,  dichiaravano  contro  gl’inde- 
gni gl’intcrdctcijinterponcuaao  fenteiuc,c  decreti, imparciuano  aflolutioni 
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con  (accanano  Saecrdoti,ordinauano  Chierici,addottrinauano  gl’ìgnoranri , 
velatati  o Vergini, e gotiernauano , e dirigeuano  rantmc  Chriftiane  d’intiere 
prouincie,ptr  padare  ad'vna  Reggia, per  vbbidire  al  Grande,c  comandare ar 
meìchim  ; per  riformare , non  i coftumi  della  Corte  ; mileprouigioni  di 
mendichi  Cortegtani;  per  vaie  Se  dogliofe  querele  de’ ponerelli , contro 
deiraulkricid’inredoriiTiiiiiltii;  mi  per  approuame  la  fentetua;  per  ri- 
ilringcic,  non  il  ludo;  mila  Iibcrahtd  del  Grande  verfo  de’  mefchinelli  ; 
per  vederli  circondato  da  molti , perriceuerglioflequij , non  per  promo- 
nerc  la  loro  eiufticia  ; per  faticare  giorno , e notte , non  per  Dio  ; mipe’I 
mondo,  affine  folo,  per  accrefcer  fortuna , per  moltiplicare  il  teforo, 
per  arricchire  le  danze , e comparire  con  più  flxaua  mollntofità  di  quella-» 
vide  Bernardo  ne’Prclatide’fuoi  tempi:  Nella  Corte,  Pallore  lenza  greg-  Sera.  Epifl. 
già,  VefcouofenzaChiefa , Padre  lenza  figliuoli,  Ma  diro  fenza  dtfce*  78  .ad  Sug- 

;oli,  predicatore  lenza  Euangelo  per  non  fiauer  voluto  eder  Santo,  nel  itrnAob. 

ronod’vnacatedraEpifcopale.  Quitti  mi  corre  il  pendere  alle  violenti 
feparationi , che  cor»  occhi  grondanti,  c genero!!  (ofpiri,  che  facciano 
nel  partirli  dalle  loro  Diocefi  ncll’allontanarfi  dalla  cara  greggia  i Chrifofta- 
rni,  gl’Htlarij  , e tanti  altri  Santi  Vdboui  perfeguitati  da’ Tiranni,  di- 
fcacciati  da  Barbaci  Principi , rei  folo  dliauer  mantenuta  la  veriti  Euatigc. 
lica,  c follenutclc  parti  del  Crocifido . Imparino  da  quelli,  & altri  gran 
Prelati  quei  Vcfcoui,  che  lafciano  le  loro  Chicfc,  ner  fentirc  al  mondo, 
e da  Tertulliano , e da  Sant’Agoftino , che  feriti  enao  della  fuga  del  Vefco- 
iio  dalla  pcrfecutiona , la  Uretra  obUgationc,  che  tiencciafchedtin’Prcla- 
to di  non  fepacarfi  dalla  fuaChiefa,  qtunco  maggior  delitto  Ila  abbando- 
narla, per  delibare  in  vna  Corte,  eodano  come  nè  parla  Agoftino:  Cunu  Auguft.  ad 
autotipia  manet  & mintfiri  fugiunt , mimfleriumquefubtrabitHr , quid erlt  Ho».  epife. 
nifi  mcrccnariorum  illa  fuga  damnabilis,quibus  non  ejt  atra  de  ouibus  ? Senta-  epift.  1S0.  de 
noi  Prelati  il  continuato  ritnbombodcll’ApoftolicavoccdiGio:  Paolo  Oli-  fug.in  per/. 
ua , che  dalla  Catreda  della  Sala  Apollolica  col!  fatiella  fpiegando  quel  luo- 
go del  Regio  Profeta:  In  libro  tuo  omnes  fcribentur  : die  replebuntiir , & pao/0 
nemoineis.  fedite  cbtofa  degna  il  lario  EcclefiaUici , Voi  fiete  gli  annoue-  nelle  Predi- 
rati e i registrati  nel  libro  di  Dìo . Terciò,  come  foprafatti  da  gli  fplendori  che  part.t. 
del  Sacerdono  , c.  come  nobili  tati  da’  raggi  della  Tre!  atura , quaft  tanti  Olim-  predica*,  fi- 
fi  [degnate  coll animo  l'ingombro  di  fornimenti  terreni , c premete  co' piedi  20. 
la  caligine d'interqffi non facri.  Die  replebuntur . Quefiaèla  premeffa?  ec- 
fora la  indubitata  e neceffaria  confcguenga:  Et  nono  in  cis . Sete  T>rclan 
della  Chic  fa  di  Crifto  ornati  di  fiale , in  gr  anditi  da’pahi , coronati  di  mitre , ag- 
guagliati a’Trincipi  delle  reggie  da  biffi  apofi^lìcii  Adunque  buttate  ogni  (trac- 
cio , fpeggate  ogni  catena , jciogliete  ogni  giogo  di  andamento  difumano  od 
vmano.  Troppo  gran  biajimo  farebbe,  fccolTOflie,  fe  co'  Calici,  fe  co'Aan- 
gelt , fe  co'  S almi , e finalmente  fe  con  gli  Ordini  ft  accomunalo  nel  cuore 
de'  Mitrati  anfia  di  cafato , foìleci lattine  di  conquiste , ignominia  di  guadagni 
rifluì  et  ambinone,  frenefu  di  titoli , c'quafi  diffi , Atetfmo  di  polìtica . Ha- 
nete  nella  fronte  il  Sole  delle  feri:  ttrrc , bartete  nelle  mani  le  Stelle  della  giu- 
rifditìmijhauete sù  la teflal Iride  del  Sacerdoti 0,  battete  a'piedi  le  fiamme  . 
delie  cenfwre , viuete  tra  'candelieri  doro  de’  Sagrameli:  ariucrbcri  de’vo- 
flri  labbri,  da’ qualicfconofpa.de  per  lingue,  tremano  i congiunti,  evengo- 
no.'fluoriti  de  Monarchi.  E potete  yuan  tal  dilatilo  di  luce , non  dico  fojpi - 
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rare, non  dico  medicare, non  dica  ambire, mi  dica  non  odiare  e non  efecrare  o fu- 
mo digloria, o carbone  di  [degno, o [uligine  di  diletto  j o tenebre  di  ciò  che  d [di- 
rebbe anche  [pace  iato  di  fimplice  cberico , non  che  creduto  di  Trimate  fanti - 
ficaio  da  [acri  balfami,e  publicato  al  mondo  ne' fogli  t'fijnpuò,  non  può  e fiere,  - 
1»  Pfil.  138.  efclamallario,  vna  sì  flotta  congiuntioue  di  appetiti  oppofti . Dìes  replcbuntur • 
& nemoineis.  Ticino  in  bis  exit  prater  dieta , . quo  repte  ti  flint  ; nonpecunia 
alias,  non  voluptatumflimulus,non  ambittonis  ardor,  non  odiorummalignitas , 
non  illaiditi  aeule:ts,non  conuiciorum  furor , non  fuperbi&amcntia , non  Ite  ter  a , 
qua  diaboli  funi  arma, acque  virtutes  ; fed  lux  vera , [ed  die  {fola , qua  repleti 
funt Se  la  fantitàdell' Altare  tri  gli  agimi  e tra  calici  ci  nutrifeedi.  luce , dies 
replcbuntur , dice  il  Santo , come  pofiìatno  affamarci  di  buio  ed  afietarci  di  tene-  - 
bre?  Contentateui,  cheto  prorompala  vn.breuiJJìmo  sfogo  contro  alle  queri- 
monie di  chi  efiendo  Eccleftaflico, ed  arricchito  entro,  e fuor  a da  glorie  epifeo- 
pali , piange  tuttauia  di  nonefiera  proueduto,  e gridd  nifi  no  al  Cielo  divine-- 
re  sfaccendato  tra  l’ ombre, per  mancamento  di  candeliere . E può  vnhuomo  do- 
tato di  ragione  e illuminato  di  fede , conofcendufi  Trtdato  di  Santa  Chic  fa  » o ■ 
chiedere, 0 procurare  , o ricordar  fi  di  nuouo  impiego  ? Tigli  fino  l’vltimo  Trela- 
to  della  più  lontana  Trouincia  dell'India.  S'egliha  carattere  di  Ecclefuflico,co- 
me  non.viue  quieto  è e s'è.Trefidente  di  Clero , come  non  fi  appaga  del  grado  ? J 
come  non  iflupifee  di  veder  fi  sì  grande, e sì  in  alto  ? Confacra  Sacerdotifbcnedi- 
ce  Altari, vela  Fcrgìnì,  ofierifee facrificij  ,denuntiagafligbi , minaccia feomu- 
nichefiulmina  ìnterdetti,rilafcia  da  cenfure,  afiolue  da  peccati , prefiede  A fino-  - 
di,conferifce  benefitfivifita monasteri] , riforma  diocefi, promulga  indulgenze , . 
p ubhc a decreti , amminiiìz a fagr amenti , efalta  benemeriti , atterrile  energu- 
meni,confortamoribondi,dichiar a Euangelij, golterna  Città , addottrinaTopo- 
Ibconfola , impaurifee  e fantifica  Trouincie  ; e in  tanta  immeiifttà  di  occupatio- 
ni  apoflolicbe,d  impieghi  angelici, e di  mintflerij  diuini,nè  pago  , nè  fatio , quaft 
vn  nuouo  e freneticante  Diogene  , nel  Sóle  di  f milioni  sìglorio  fe  col  lanternone 
di  ambitìonc  feritile  fi  affaccenda  e và  in  tracciadi  cariche , e forfè  forfè  non  fa- 
ce e ? Miniflro  di  tutte  le  opcr  ottoni  Traforali  grida , minificrium  quatta,  Ch'è 
quanto  dire;,  cerco  nei  mezzogiorno  la  mezza  notte  . Olbutti  eg}Ua.Miira,  o ri - 
V dtm  ^utt‘  l'ambitione , che  nel  centro  di  tanta  gloria  lainquieta . emmin  cupi , 

M " dice  1 Lario,  qiti  dte  repletus  e(l,nox  penetrai  : quxcntm  parttcipatio  efl  Ittciad 

tencbrasèUcquc  fedent  Spiritus  Chrifliadit  [pi  ritus  mundi.  In  fontina  Danti 
l‘bà  firitto,  c Iddio  L’hà  detto . Dies  replcbuntur, & nemo.iu  etstSe  baucftmoja- 
pore  del  grado , c fe  penetrafiimoclie  voglia  dire , nell!  cferc  uìo  di  co f e dittine  vi * 
ucre  colleghi  di  Criflo  , finga  dubbio  fdegneremmoil  fango  abbietto  di  occupa- 
Ey-77.  Sur-  tioni  tranfitorie.E  pure  fi  è veduto  in  altri  tempi, deplorati  da  S. Bernardo , chi 
gerio  Aob.  coaa  Tiara  nell  amano  finiflrafi  è coperta  colla  mano  deflrail  capo  di  mortone , 
T0.58.370.  j ‘opraintenderite  di  [quadre  e difprezzatore  di  Cleri,  nafiondendo  la  ftola  di  gran 
Trelato,c  oflentando  l'armacollo  decapitano  mercenano^on  foflituirc  nel  petto 
JacerdotaleallacroccdiTrimate  la  medagliadi  Generale.Rogo  quid-hoc  efimo- 
flri,vt  cum  & Clericns  & Nliles  videri  velit  neutrum  fit.  E Jpacceremo  poi  per 
poetiche  le  Chimere  di  Licia, fi  vn  tato  Abbate  giura  di  batterle  e vedutcco'jitoi 
occhi,e  trafitte  co  lefue  vocìi  E quel  che  accrebbesì  la  marauiglia.  come  lo  [degno 
de’  buoni fu, co  l’armi  fidiate  non  eflèrft  procurata  nè  la  ricuperatone  di  T erra 
sóla, nè  Rabbattimelo  de'Saracini  nelle  Trouincie  maneggiate  dagli  Ottomani. 
T ant' oltre  pafia  lafienefia  di  co  par  ire  adoperalo»  anche  ne'Cenficrati  di  enfio  • 
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!E cófttmnàndo  i’ApoftoItcà,  e vehementc  declamatione  partala  qucft* 

- guiCa . Se  in  tal  forma  paffano  le  anguflicnoftre,oue fono , tra'  Tr ciati  quei  po- 
chi, e come  credo  fìnti  folamente  dalla  maligniti,mà  vafti  Giganti, i qualivan- 
tano  di  racchiudere  nella  immenfiti  de'loro  fini  ambii  ione,  e religione,  faflòe 
gelo,Euangelio,e  tuffo?  Tarlo  con  moderatane  da  effi  non  vfata . Jimmettono 
e ffi  nel  centro  de'proprij  cuoriCtoteeTreno:  ciò  è poco ; ‘ricettano  Egitto  e Va- 
. Ufi  ina  ; nè  queflo  cfprime  V arrogane  della  capacità  profilata  ; riftringono  in 
sè  Terra  e Cielo , Jlnibitione  eSacerdotio , Giornali  e Sacrifici! , comando  d’a- 
nime efoggettionc  ad  accrefcimenti  : dichiarando/}  "ugualmente  attenti  alla  cu- 
ra de’  popoli  e alla  procura  de'  poderi,  alla  propagatione  della fede  e all' ingran- 
dimento della  flirpe , al  mantenimento  de ' canoni  eccléiaflìci  e all’offeruanga 
de'  dettami  politici  i Or  ciò  non  farebbe  , f e giammai  foffe , vn’vnire'wet  luogo 
flcffobuioeluce , acqua  e.  fuoco , fenfo  e fpiritoà  E Gillìberto  eonie  pafferSìa 
millanteria  di  chi  s’intitola  ricettatore M oggetti  in  tutto  contrari! , mentre  egli 
ci  dicbiaraincapacidi  forme  cotifederate , mi  diuerfe  ? ^iugufium  efì  corni 
Dei  delicias,  etiam  cumin  illai totum  extenditur . Quo  modo  non  multo  bre- 
uius , fi  fuerit  ad  alia  diflentum?  Efclatnerei,  quando  fri  tanti  purgatami 
d’intentionee  fublimiffimi  di  fine,vno  ò pochi  ne  contafpmo  terreni  di  finimen- 
to e abbietti  di  brame  : Voi  arderete  di  gelo  fanto  , fi  ognun  vi  biafma  agghiac- 
ciati pe’  timor  terreni?  Voi  Penderete  ternani  i fouuenimento  de' popoli,  ice 
-quali  /premete  co'  piedi  e tributi, e intbini  ? Voi  veglierete  follecici  de’  diurni 
onori , a*  quali  toglie  ilfonno  ranfia  de ’ prillati  avanzamenti  ? 0 cacciate  l'am - 
bilione , ò date  per  efclufa  dà’  vojìri  animi  si  alla  gloria  diChriSlo , come  tamo- 
' -re allaChìéfa.  Tipnè,  nonìvn  Cigno quelche ora  vdirete , qual' è flato  Gilli- 
berto  canoro  ne’  Cantici, egli  è Girolamo,  che  come  Leoneruggbia  con  gli  Eudtt- 
gelij  nella  mano  : Diuinis  Euangeliumvocibus  infonat  : 'Hgn  potefiisduobus  Gire!,  ep.x. 
domini s firuirc,  & audet  quijquammendacem  Cbrifium  facete,  mammona,  & ad  tìeliod. 
Domino  firuiendo  ? Vnifcifoìlicituiini  di  fanti  e di  affatti profani  in  vn  palmo  ***?•  f7;  ?• 
di  cuora  ^ chi  può  rinchiudere  in  vntalice  di  criHallo  i due  mari  di  Corinto . ^att.  6.  ^4. 

L'efercitarfi  neirbumilci^^bbe  il  trattare  dolcemente  con  tutti, non  di-  '' 

{prezzar  chi  ferite,  {cacciar  gli  -mbitiofi,  abbracciar  gl’humili , e sbandir  co- 
loro , che  con  l’adulationi  Temono  di  mantice  alla  Superbia , & in  particola- 
re inceppare  con  l’autorità  le  lingue  de’fuoi  famigliati , che  prima  publichi- 
no  i propri)  difetti , che  le  virtù . Il  noftro  Redentore , hauendo  profetato 
ih  tutta  la  vita  vna  perfettiffima  Humild , vngiornoaflretto,per  iftàbilir  la 
’fua  Fede  di  farfi  vedere  fopra  del  Tabor  transfigurato  in  vrt  Dio  ddla  gloria, 
impofea’  Difcepòli  affittenti , che  non  ne  fauellaflcro fin  dopò  la  fua  Rcfur- 
rcttione . Viftonemhanc  nemini  dixeritis , donec immuri  filittsbominitre- 
furgat.  Pauroto  in  qualche  guifa,  ch’il  Diauolo  potette  interpretare  d fa-  ™att.  e.17. 
pernia  la  publicatione  di  quella  grande  attione:Di  qui  hò  imparato, fe  mi  fia 
lecito  il  dirlo, a fofpettar  di  tutte  quelle  virtù,che  fi  publicano,  e fi  predicano 
per  grandi  da*  medefimi  confcffori,  em’inducono  à ciò , oltre  J’infcgnamen- 
to  diChrifto,  gl’inganni  {coperti  di  molte  fcelcratiffime  Femine,  che  per  fe- 
durreil  mondo,  fi  uceuanopublicare  per  fante:-Rendono  ragioneuolc  que- 
llo fofpetto  le  dichiarationi  fatte  dal  Figliuol  diDio  alconfpctto  dclSom- 
moSacerdotc  degli  Hebrei  di  non  hauer  nulla  operato  di  nafcofto,ò  di  not- 
te tempo  ; md  il  tutto  di  giorno , per  le  publiche  firade  alla  prefenza  del  po- 
polo. L 'arcioni  folo  di  mortificationc  di  penitenza»d‘atflittioni,e  di  tormenti 
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■cfercitaua(come  mèdica  il  Landolfo)nelle  folitudini,c  Iontartodal  comemo 
de^li  huomini,  c formò  di  quella  fua  fantiffima  pratica  il  precetto  del  modo 
di  orare, e di  fkr  penitenza . Claufo  hoftio  orapatrem  tuum  ; & cum  ieiunas  f<t- 
ciem  tuarn  lana. E ciò, perche  detcllaua  in  fornaio  l’hipocrelìa . 

Conuicn  bora  di  proporre  quc’rimedi),  che  iono  creduti  piu  atti  d vin- 
cere , e domar  la  fupetbia , e non  nè  faprei  forfè de’più  potenti  apportare  di 
quelli, che  m’infegnò  vn  giorno  feco  diuifando  in  Campagna  il  Padre  Gio: 
ìlateifta  de  Marini  Maellro  Generale  di  S.  Domenico,  e Religiofo  di  quella 
hunultà.che  sa  il  mondo.’Difcorrendo  io  dunque  con  quello  Religiofiffimo 
Pache  del  vitio  deteftabile  della  fuperbia , mi  cufle  ch’il  Vaticano  era  fiata., 
la  fcuo!a,8t  il  Maeflro  vn  Ponteficc,così  in  vita  come  in  morte , da  quali  fia- 
ticela imparato i conofcer  l’humilcà,&  d deprezzar  anzi  Sfuggire  di  Lucife- 
ro il  peccato. Vn  Giouedi  Santo  afliflendo  a quella, non  mai  abbaflanza  ce- 
lebrata, & ammirata  fontione , tramandata  per  diuino  inflituto  da  Chriflo  , 
primo  capo  della  Chiefa  d fuoi  Vicari)  in  terra , di  lauare , come  fece  il  Som- 
mo Pontefice  d dodici  mendichi  i piedi  fangofi,  e Iordi;E  benché  la  fede  non 
mancafle  d’illuminarmi , e farmi  conofccre , che  infinitamente  eccedcua_. 
rhnmiltà,  & abbaiamento  di  Chrilto , quella  del  fuo  Vicario  ; tutta  volta., 
il  confiderar  quelli  vifibilmentc  affilo  fopra  del  Soglio  Sacro-Santo  co'l  Tri 
Regno  in  capo.co’l  Camauro  del  fommo  Sacerdoti©  .affittito  da  vn  Senato 
de’Sacri > e Porporati  Principi , adorato  per  mezzo  degli  Ambafciatori  da_, 
Rè,Imperatori,e  Monarchi,&  efercitare  l’arbitrio  della  fuprema  autoritd  di 
Vice  Dio  in  terrai  contemplarlo  genufletto,  Se  incuoiato  auanti  de’ dodici 
mendichi  raccolti  per  le  ftrade,  auanzo  dclPvltimc  miferie.equiui  lauargli , 
baciargli , ftringerfi , e benedigli  i piedi  mi  compunfe  a coli  alto  fegno , 8 c 
in  fi  fatta  guifa  m'ammolli’l  cuore,ch’io  determinai  per  femprc,  tocco d’vn* 

interno  e viuomouimento  di  riputarmi’l  più  vile  de'viuenti,  e l vltimo  de’ 

mici  fratelli.  L’altra  lettionc  apprefi  nel  feretro  d’Vrbano  il  Grande, di  quell* 
Vrbano.c’haueua  sì  vigorofamente  con  tanta  maeftd , e religione  foftenuto 
l'orbe  della  Chiefa  Cattolica , che  tanto  haueua  faticato  per  dilatarla  nelle 
più  remote  contrade  della  terra  ,e  di  liberarladai  vicini  Regni  d’Europa., , 
dalle  confpirationi  degli  heretici,  de’quafi  tanti  nè  coiiuertì  con  la  fola  fanta 
macild  delfcmbiante.e  con  l’efficace  foauiti  delle  fue  parole , nccuute  per 
oracoli  delia  diuinitàjDi  quell'Vrbano,che  fù  ledelitie  de’popoh , 1 oggetto 
dell’ammirationi  de’Prencipi , & il  miracolo  del  mondo:  A quella  Cathedra 
funebre  auuicinatomi , per  baciar  i Sacri,  e nudi  piedi  al  Vicario  di  Dio 
cllinto, nacque  nel  miocuore  vna  sì  grand’apprefione  della  miferabile  condi- 
tione  dell  hìiomo  e della  certezza  di  douer’vn’giorno  finire, e lalciar  quanto 
di  grande  d’honori,  e dignità  può  dare  il  fecolo  per  diueniralla  fine  pafcolo 
dc’vermi,  c puzza  de’ fepolchri,  ch’io  pregai  Dio  di  conferaarmi  fempre> 
nell’animo  vn  così  fatto  horrore , affinché  non  haueilì  già  mai  più  da  infu- 
perbirmi  e lafciò  col  finire  il  Padre  quello  racconto  le  medelìme  impreffio- 
ni  nell’animo  mio,che  concepito  haueua  egli  nel  Vaticano . 

jvldfc  il  fuperbo  flimatte  fuo  Paradifo  il  viuere,c  fua  feliciti,  e beatitudine 
Poftentare  in  terra  ambitioTa  tumefeenza , confideri  infelice , quale  ella  fiali 
fua  vii  conditione . Concedo  che  fia  ricco,come  vn  Crcfo  ,chc  fiagioua- 
ne,  bello , c robullo , come  vn’ Alialo  ne,  che  fia  carico  d’honori  più  d’vn_> 
Mardocheo,  echcfopralefuemenfe,  comedi  Eliogabolo  fiferitte,  ven- 
gano • 
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gano  dalle  promncie  più  lontane  i tributi  de’ cibi,  e di  vini  più  efquifiti, 
che  d’intorno  habbia  dirci  d’Cani  lambenti  vna  greggia  d'adulatori;Rifjpon- 
da  co’ingcnuiti  fe  pafla  giorni, fenza  angofeie , ó vero  horc  e momenti  lenza 
qualch’ apprenfione . Dica  fe  mai  fd refìeffione  à quelleimperfettioni,  che., 
IVicompagnanOjd  quei  d ififetti , che  non  l’abbandonano,! ed  d quella  vilcd  de* 
fcncimcnti,  che  pure  l’accufano  ? Che  dunque  infnperbire  > Non  mi  porto 
qui  dimenticare  di  ciò  ch'vdi;  in  Roma  in  vn  Sacro , e nobiliffimo  con- 
grego de’ Porporati , Principi,  c Caualicri  adunati  nell’Oratorio  della_. 
più  Santa  di  tutte  le  Donne  Maria  fempre  Vergine  nella  cafa  do’  Profcllì 
delia  compagnia  di  Giesù  dal  Cardinal  degli  Albici y perfonaggio  di  quell* 

Eminente  fapcre , c vigorofj  zelo , co!  quale  Teppe  d tutte  l’occalioni  far 
«cncrofa  tendenza  agli  agrettori  della  Sede  Apoikolica.*  Dopo  d hauere  con 
§ellc  rifleflioni , c fondatiiCmc  ragioni  fempreappoggiate  all'aiitoriti  de* 

Padri  declamato  contro  coloro,  die  sinfuperbiìcono  , per  gli  honori, 
non  fi  vergognò , nè  s arrofsì  di  ripetere  , alludendo^  fe  fteffo  ciò  che  dit- 
te il  Patri  arca  lacobbe  nel  fuo  ricco  ritorno  dalla  Mefopotamia  alla  patria  ; 

In  bacalo  tneo  tranJUiui  lordanem  i Rinouandofi  nella  memoria , come  egir 
era  paffuto  d Roma  poco  ben  corredato  di  fortune  ; benché  altretanto 
più  proueduto  di  virtù, con  le  quali  s’era  Tempre  appianato  la  ftrada  agli  ho- 
nori,fe  ineritati, non  ambiti . Chi  dirà  dunque,  chequeft'humiltl  non  meri- 
ti d'elfer’cfalrata  ; menttefrà  gli  fplendori delle  porpore  sà  nafeondere  i pre- 
gi delia  propria  nobiltà  ? 

Seguiti  pure  à fuo  talento  il  fuperbo  d caminare  sii  le  traccie  di  Lucife- 
ro per  falire  alPalte  cime  del  monte,  per  far  più  rolli  nofe,  e repentine  lo 
cadute,  ch’io  dalla  grada  del  Cielo-preuenuto,  & animato' dagli  efempr 
d’huomini  Grandi  procurerò  di  rintracciare  le  ve  (ligie  di  Chrifto;  e chi 
di  noi  fmarirà  il  fentiere , fi  penta , s’haucri  tempo  d’emendare  il  fallo! 

Sòbene  , che  non  m’inganna  l'eterna  verità , che  protetta  all  hebraico 
fuperbia,  che  la  ftrada  di  falire,  è (abbuffarli;  & Agoftino,  che  mi  fa- 
rà Tempre  Maettro , & interprete  delle  Dottrine  Euangeliche  m’afltcura_, , 
che  lhumiltd  è folo  quella,  che  appretta  l’ale,  per  Sormontare  all’altez- 
aa  di  quelli  honori  , clic  non  pofTono  edere  infidiati  dal  liuore,  nè  ritolti 
dall  ingiuftitie  : Huinilitatìbus  quippepqljìbus  ad  celi  culmina  confcenditnr , ring-  detè'g. 
quia  D:ns  exeelfns  non  fuperbia,  fed  burnii  tate  atthmtur  ; Goderò  di  ve-  jcr.ni.tom. 
der’altri  fublimati  nel  mondo  nauigare  col  fauore  del  vento  il  mare  del  IO* 

Secolo;  ma  non  mi  pentirò  d’erter  riputato  l’infimo  rifiuto  della  gento; 
mentre TAutcrc deil’voiucrfo fi fàl’vltimodi  tutte  le  creature,  nouifjìmus 
•pirorum  , folo  per  rifanarmi  , folo  per  faluarmi , folo  per  fantificarmi 
s'ò  luimiliato  il  mio  Dio , e'fclama  co’i  luoi  Coliti  femori  il  Padre  Sant’A- 
gofiino,  &io  mi (degnaròdi feguitarlo  perla  ftrada,  per  la  quale  ca-  jiug.de Ver. 
minando  trionfò  del  mondo , c dell'inferno  ! ideò  in  omnibus  Dominus  Cbri-  Dom.fcr. 41. 
Rus bumiliari dignatus  e(i  prepararti  nobis  viam  fi  tamen  diinemur  amba-  toro, io. 
lare  per  eam  • Si, fi  fiamo  rifoluti  di  non  declinare  da  quefto  calle, benché  an- 
gufto;  gii  vogliamo  correre  finnico  di  Chrifto , fequerc  me  ; mi  non  fon  rari 
gl'intoppi.il  fenfo  contumace  rubclle  ricalcitrajl'Eleuatìone  del  gradocidiffiL 
eultà  l’inchinarci;  La  mente  altiera  fi  dibbacte.e  non  vuol  correr  quefto  ften- 
tofoiringo:  il  difprezzo  de  1 mondo  ci  (grida,  il  portoci  frena,  e la  no- 
fin  nobil  conditione  ci  rimprouera  , fi  che  malageuole  è il  camino . Tutto 

è vero 
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« vero  ilraondoè  pieno  di  lacci,  la  ftrada  della  Sanciti , e Perféttion®  c 
di  dure  difficoltà  intralciata  ; mi  non  mancano  aiuti  ; mi  non  fiamode- 
fticuci  de'  fauori  onnipotenti  di  quella  gran  Regina  degli  humili,  che  coi 
giurarli  Ancella  del  Signore  datetene  ìpofa , Madre,  e tìgliuolad’vn  Dio  r 
Quella  , quella  è quella , che  ci  afficura  il  camino , che  fi  dichiara  Madre  » 
e Condotterà  , dc’fuoi  datoci , Iter  par.it  tatuiti.  Ella,  è quella,  che  for- 
midabile all’Inferno  per  la  fua  pocenriffima  interccilìone , per  efficacia», 
de’ fuc» meriti  fugherà  l'ombre,  che  ci  ingombrano;  dileguerà  le  caligi- 
ni, checiacciccano,  efeioglierà  le  Catene,  che  ci  ritengono.  Sù  dun- 
que con  la  confidenza  de’  fuox  inferuorati  figliuoli  ad'vna  tanca  Madre  hab- 
biamofupplicheuolricorfo:  Moftra  te  effe  Matrem ; fumai  per  te  prece  ti 

{ai  prò  ttobis  natus,talit  effe  tuus . Prega,  prega  il  tuo  figliuolo,  e uoftro 
)io,  ò Imperatrice  degli  Angeli,  cfieci  porga  la  delira  della  fua  cflica- 
ciffima  grada,  che riceuainoilri  voti,  «frammetta  i nollri  pieghi,  che 
non  baffi  i nollri  falli,  che  ci  condoni  le  noftré  colpe;  poiché,  per  noi  A 
te  fi  diede,  per  (alitarci  humilioflì  fino  alla  Croce,  c per  faatificarci  fpar- 
feilfangue.  Animati dall'humile confidenza  d’elfer  protetti  dalla  gran». 
Madre  di  Dio  ricorriamo  al  Trono  della  diuina  gratia,  acciòche  ella  fia_» 
quella , che  foltenga  le  noftre  debolezze , che  regga  inoltri  paffi , che», 
ci  affilia  nè  i nollri  conflitti , che  ci  humili  j nelle  profperiti,  che  non  ci 
abbandoni  nelle  di fgratie,  echenoncilafci  gii  mai  più  cadere  nel  vitio 
detellabile,  & infernale  della  l'uperbia:  Siisi  feortati  da  Maria  camima- 
mo  i piedi  del  Padre  delle  diuine  mifericordie , Se  diuine  confolationi 
Jfanc  Valer,  Tater  mifericordiarum , & Deus  totias  confolationis , confile 
timore  tuo  carnet  meas , quaterna,  qua  miaaris  mentendo  euadam  > & red- 
de  mìhi  l<et it iam [aiutar is  tui,  vt  qux  fpondes  diligendo  percipiam  fortitud » 
me  a Domine , firmamentummeum,  Densmeus , refugium  meum , & lihe- 
rator  incus  : buggere:  quid  de tc  cogitem  ; doce , quibuste  fermonibus 
inuocem  da  quibus  operibus  tibi  placeam  . Scio  namque , feto 
vanni , quo  tu  placeris  ; & aliud,  quod  non  fpernis.  ESI 
vtique  ubi  fpiritus  contribulatus  facrtfictum , & acce - 
ptas  cor  contritum , & bumiliatum  ••  His  me  Deus 
• meus , aditi tor  incus,  dita  muneribus . His 

contro  inimicum  munì  proteftioni- 
bus  hoc  de  flammis  vitio- 
rum  prxfìa  refrige - 
rium  , bis 
antem 

dcfideriorum  pafffonibus 
pandepium  refri- 
geri um  » 
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Della  Ctberalitìi  3 efuot  mbiltjjìm  pregi , e della 
Sordidezza  dell’ Iniqua 
Anxritia . 


Egitto,  che  fu  nc’fccoli  trafandati  delle  più  alte , c recondito 
fcienze,  c difcipline  il  vero  Macflro , c che  tanti  annoneratu 
lapienci , quanti  contaua  Sacerdoti , e chcdalic  più  remote 
contrade  del  Mondo  tiratia  afe  coloro,  che  pretendeuano 
d’imparare  del  Cielo,  c della  Natura  gli  arcani;  non  fenza_» 

alto  cordìglio  erede  nella  lua  Menti  le  Piramidi, & Obelifchi, 

rem  pe  flati,  anzi  ingioiellati  di  mifteriofiflìmi  geroglifici,  hoggidì  più  refi 
ofeuri  e confulùm  i non  già  fatti  fpiegati  da  chi  aflùmendofi  d’ogni  cofa  il  fa- 
pere;  nè  lingua  intende;  nè  imi  fieri;  capifcc  della  profonda  fiìofofìa  degli 
Egiti;,  ondenonfenzanotadibiafimohipretefo  di  dare  ad’intcndere  i 
quelli, che  delle  vere  fcienze  dell’ antichità  viuono  digiuni  d’haucrgli  cifrati . 
Per  erudirli , ch’ai  Sole  fallerò  inalzatigli  Obelifchi,  non  è di  poterti  dar 
vanto  dhauednclGafofilacio  del  faperc  moneta  prctiofa  di  (ingoiare  crai 
•ditione;tiè  pure  il  pronuntiare  in  confido, che  contengano  tutti  i temi  delle-» 
fcienze  celefti, e naturali,  è vnpolTodcr  più  di  quello,  che  tanti  altri  hanno 
conofcìuto  : Miti  dire , ch’il  maggiore  de  gli  Obelifchi  torte  confacrato  al 
Sole.qpafi  Altare  d’eterna  religione, in  rendimento  di  quelle  grafie , che  fo- 
no doitutc  ad’  vii  Nume , che  co’fplcndida  liberalità  feconda  l’Egitto  di  tut- 
ti ì doni  della  Terra  è publicare.vnde’primi  Arcani, che  cfprimeìsero  gli  an- 
tichi GinnofolìfH  in  quell’altea  merauigliofe  machinc , che  quali  tante  lin- 
gue di  fuoco  tramandauano  al  Sole  le  benedittioni  : Ne  poteuano  meglio , 
caminando  gli  Egitij  col  folo  lume  della  ragione  , trafeeglierfi  fri  1*  vniuerfi- 
tà  delle  cofe  vn  Dio , che  ne  forte  più  degno  del  Sole , che  fe  della  diuinità  il 
primo  atttibnto  è di  diffondere  la  fua  bontà  con  atti  di  liberal’benifìccnza . 
Chi  fra  tutte  le  creature  merita  quefii  honori  più  del  Sole.ch’i  Tuoi  fplendori 
fpande  fopra  deirvniuerfo!  onde  non  li  fdcgnó  il  vqro  Dio  di  fpiegare  gli  ef- 
fètti delle  lue  diuine  mifericordie,  che  con  la  fomiglianza  del  medrfimo  Pia- 
ncta Ufucm  facit  orirt  fupcr  luflos,&  iniitflos . 

Molte  delle  virtù  Chriftiane, alcune  riguardano,  infogna  l'Angelico,  la 
parte  fpirituale, altre  congiuntamente  la  fpirituale.e  la  materiale,  c fono  da 
quella  mifura  giudicate, più  ò meno  grandi;  e fri  quelle  di  quelle  fi  ritroiu- 
no.che  folo  poflono  attribuirfi  alla  Creatura;  auuengachc  in  Dio  di  effe  l’cf- 
fcrcitio direbbe  iinperfectione,  come  farebbe  1 hunnilti.e  Ubbidienza  per  cf. 
fer  vn’cltenza,  che  non  conofcc  fopra  di  fe  ftipcriorc:mi  altre  ritrouanfi.c  he 
con  qualche  analogia  fono  alla  Diuinità  participate  fra  quali  fpicca  la  M:fe- 
ricordia,  e la  Liberalità  , con  le  quali  tanti  benefici;  diffonde  fopra  le  creatu- 
rc,ben  è vèro.che  nell  huomo,do, che  fi  dice  virtù , e ch’altro  non  è , ch’vn* 
hjbitoacqinfiato.con  la  replicatone  di  molti  a:  ti, in  Dio,  c natura  ; perche 
hauer  in  elio  hi  la  fua  origine  fontale,  che  perciò  l’Angelico  dille  folo  Dio 
'•*  • — elfcr 
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cflcr  Maflìmo  liberale, non  hancndo  egli  in  fe , come  l'huomo>panra  d’vrtàre 
nel  l’eftremo  della  prodigalità , nè  anfictà  di  moderare  l’amore  de’  beni , per 
2.3.3.113.4.  tcmenza  d*  incorrere  in  vna  fordida  auaritia . Dalle  leggi  è conftretto  l’hno- 
2‘  mo  perche  non  hauendo  in  fc  inalterabile  la  giullitia , & il  prudentiale  di- 

fcernimento  di  ben  feruirfi.e  megliodiflribmre,quando,e  quanto  conuicne, 
parte  di  quello,ch'ei  pofiiede,  & acciò  non  habbia  à-dar  fomento  all’vitio  in 
vece  della  virtù,  viene  circondato  damolte  circonftanze , e condirioni , alle 
quali , non  foggia  ce  Iddio  retta , & vltima  regola  di  perfettamente  opcra- 
rc.  Bcn  è vero, che  l'huomo  con  l’attioni  liberali, palla  in  qualche  modo,fcrif- 
JfefrancelcoPiccol-huomini nellafua morale, qualià  farli  fimilei  Dio,  & 
addomar  J’anirno  liberale  d’vn  reggiofplcndore , il  quale  ferue  diredini 
FrSc.Picclo.  alia  profpera  fortuna,e.di  alimento  à tutte  l'aire  virtù.  a ac  efl  ea  virtus , qua 
DeVirt.mo-  ennttos  nobis regio  quodam modo dcuincimus;q?£  nutrii  egenos , virtutes  alit  * 
ral.gr  ad.  5.  fortuna  bona  in  congruente m finem  dirigit.Eius  aSionibus  Dei , & natura  eS ì 
9-  fimillimar.Deus  cnim  fola  fua  immenfa  Uber  alitate  mundum  creauit . Fù  quelli 

virtù  appreffo  de’  Gentili  in  tanta  venerauone , che  non  folo  à Roma  s’inaL' 
zzarono  à quello  Nume  fuperbilfimi  Tempi;  màgli  fteliì  Imperatori  perpe- 
tuarono nelle  loro  publichc  attioni.con  le  quali,  o diltribuiuauo , à popoli  il 
Congio,ò  alla  plebe  con  larga  mano.  Mifcilia  fpargebaatur  le  memorie  nelle 
loro  medaglie . 

Molti  non  sò,fe  per  clìmerlì  dall’obligationi  d‘ cflcr  liberali,  ò perche  for- 
fè loro  difpiaccia  di  vedere, che  fi  compartono  ad  altri  parte  delle  fortune  de* 
ricchi,  hanno  procurato  di  togliere  dalle  morali  Chriltiane  l’vfo  di  quelle 
virtù , quali  che, come  diurnamente  infegna l’Angelico , non  fia  ordinata  i 
domare  due  moltri,che  rendono  Tiranno,  e rapace  l’animo  dell’huomo:  Nè 
può  pregiudicare  all’ampiezza  dell'Impero  di  quella  virtù,  il  metterle  i 
fronte  la  Pierà ,c’hd  per  oggetto  1 infehce;nè  l’Elcmofina,che  fi  dee  di  giudi» 
tia  à colui, clic  trouafi  in  necelfiti;impcrciòchc  quella  più  di  lontano  diffon- 
dendo i fuoi  fguardi  benefica  il  merito , e la  virtù , ancorché  non  fia  neglet- 
ta^ mendica . Alle  llitiche  cauillationi  di  colloro , rifponde  l’AngcloaelIe 
ArnbrofÌHs  fcuole,mollrando  con  l'autorità  del  grand' Arciucfcouo  di  Milano,  eflcr  la_. 
Offici,  lib.  1.  Liberalità  nel  numero  delle  Virtù  euaugeliche.  InEuangeliomultorum  do - 
D.  Thomas  flrjnas  accepimus  iufte  liberali tatis.  Dal  quale  anteccdentcdcducc  il  S.  Dot- 
eap.^o.  tore  informa  Sillogillica  qucfl’illatione  : Sed  in  Euangelio  non  docentur  ,nifi 
- 2.3. 1 1 7.itc.  ea  ^M  a£  yiftufctn pertincnt:  ergo  liberalità!  efl  vera  virtns . Arillotilc , ben-, 
che  Gentile  conobbe  la  differenza,  chepoteuaaflcgnarfi  alle  virtù,  cho 
prendonoTimpulfo, dalla Giuflitia.èdalla  Charità, che  perciò nellafua  Eti- 
Ariftoteles  ca  difle, ch’il  liberale  e tenuto  à difoenfare  del  fuo , non  però  à fegno  di  feor- 
1 il  , £t/f  darli  dalla  fua  conditionc  : Liberalis  non  negli? et  propria  volcns,  perhocqui- 
cap.j.  bufdam /«/pcrrf:Scntimento;àtui  fi  fottoferiire , ( moffo  però  da  maggiori 

Ambr.  li.  1.  autorità , c da  tcftimonijpiù  potenti  ) la  fioritiffima  penna  d’Ambrogio: 
offic.jc.  3.  to,  Dominns,non  vult  fimul  eff lindi  opes,jed  difpcnfari . Chi  volcilc.come  fqglio- 
1.  no  alcuni,  che  fi  attaccano  Viperevelcuofcalfenfo  letterale  della  Scrittura 

Santa, per  hauer’occafione di  fparger  veIcnod'errori,fi  potre bbe  dilatar  tan- 
to rimperio  della  Liberalità,  che  verrebbe  à farli  Tiranno , come  per  Io  più 
fonoi  Principi  prodighi;Dalla  fomiglianza  , che  da  Dio  della  fua  beneficen- 
za nel  SoIe,cnc  fparge  i fuoi  raggi  fopradc'giulfi.c  dcgringiufli.dc’fcelerati, 
e de’buom,demcriceuoli,e  degì  'indegni, e dal  predicare  lenza  alcuna  rcftric- 

tionc , 
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tione,  che  beatiti  s cft  dare,  quàm  acciperé , inferirebbero  forfè,  che  forte 
conucneuolc  i mano  aperta , & alla  cieca  diffondere  le  proprie  facoltd , an- 
che fopra  degl'  indegni , e dalla  gente  più  proftituta;  mi  come  infogna 
Agoftino,  decaderebbc  dalla  reggia  della  virtù,  e partirebbe  alla  conditio- 
nc  di  vitiofo plebeo  : Bcnevti  bis,  quibus  male  vti  poffumus  pertinet  ad  Aug.  delti k 
virttttem.  Iosò,  eh'  vn  certo  tale,  che  rtaua  a* fianchi  d’vn  Ricco  , e_»  Arbìtr.  lib. 
Grande,  c con  le  fortune  del  quale  egli  s’è arricchito,  li  pcrftiadeua , che  2.  capir.  1 9. 
la  virtù  della  liberalità  non  eraefaltata  fin*  alle  delle , che  da  certi  Filofo-  tom.x. 
fi  mendichi , c miferabili  Poeti , i quali  pretendono  di  vendere  i carirtìmo 
prezzo  i loro  tediofi  ragionamenti , & affettate  poefìe  . Men  male , che_» 
non  lo  difuafe  dalfclcmofina  verfo  de’poucrclli;  benché quella  a forza  d’- 
knportunitadi  l’obligafl'e  ireftringere,  c riformare;  cosi  hoggicH,  s’ar- 
roga tal’  vno  l'autorità  di  canonizzare  il  vitto  per  virtù,  e la  virtù  per  vi- 
tio , e far  partire  la  liberalità  congiuntirtìma  della  cariti , c madre  fecon- 
conda  di  tutte  l’opre  della  mifericordia , per  biafimcuole  faciliti  di  difpen- 
fare  i fpropofito  le  lue  fortune . Pervna  celle  prerogatiuc,  che  gode  la  li- 
beralità fopra  dell’altre  virtù  Chriftiane  è riconofciutà  quella , che  non  fog- 
giace,  come  tutte  l’altre  i non  poterli  partir  dal  mezzo,  che  non  s’incon- 
triinvnodciduevitiofìeftrcmi;  mcntr’  il  tutto,  eh’ ella  poffiede,  quanto 
i lei  medefima  c ncceflirio  tutto  può  fpargcrc , tutto  può  diffondere , tut- 
to donare,  e diuenir  tanto  più  gloriofa , quanto  più  prodiga.  Queftcme- 
rauiglichi  operato  la  liberalità  in  quell’anime  Grandi , ch’il  tutto  donando 
a’poueri,  il  tutto  lafciando  per  Dio,  fi  fono  refi  adorabili  nel  mondo. 

Chiamo  qui  Francefco,  cherinuntiandoallefacoltofccom.il aditi,  difpe ti- 
fandole i mcfchinelli  fi  ridurte  egli ’l più  mendico  de’ mendicanti;  accio- 
chefiauucraffcinlui  del  Regio  Profeta  l’oracolo;  Difpcrfit  dedit  pauperi - 
bus  iuHitta  eitts  nianct  in  faculnm  [acuii.  Qui  mi  raffiguro  Domenico  di  PfaLnu  j 
Schiatta  Reale  rinunciare  i Scettri , 3 c i Corone  per  profelfare  vna  pouer. 
ti  apoflolica , Se  acquiftarfi  1 Regno  del  Cielo . Propongo  per  macrtro  di 
querta  prodigalità  Tomafo  di  Villanoua,  ftclla  del  firmamento  del  Cielo 
Agoftiniano , il  quale  partito  all’Epiicopato  di  tutto  fi  fpoglia , non  perdo- 
nando nè  tampoco  a’  facri  vafi.e  nouello  Lorenzo  di  cariti  il  tutto  a’  poucri 
difpéfa,c  vede  da  Dio  in  vita  premiata  con  la  cófolatione  di  ritrouar  riempi- 
ti miracolofamcnte di formento migliore  que’ granai,  c’haueua  votati  col 
compartire  i famelici  quàro  fe  ne  troiiaua;  c ciò  fece  il  Cielo, perche  noteffe 
continuare  nel  fanto  cfercitio  d’vna  Chrifti3na  liberalità  : Hi  ben  dunque 
ragione  l'Angelico  d’infegnare,  che  colui,  che  del  tutto  fi  fpoglia,  noncom-  S.Tho.  z.z. 
mette  prodigalità  riprenffljile,  mentr’c  configlio  Euangelico  : Pende  omnia , 3*3* 

qua  babes,  e da pauperibus . Crederci  più  rollo , che  quelli,  che  fono  liberali  Matt. 
con  Dio, e prodighi  co’  pouerelli  fi  potcrtero  incolpare,  ò d’auari,  ò d’v fura- 
ri interdetti  poiché  danno  vno  per  riceuere  cento,  Se  in  aggiunta  la  vita 
dell’eternità.  Ccntum  prò  vno  accipietis , & vitam  aternam  poffìdebitis . 

Verità , conofciuta  dagli  antichi  Gentili,  i quali  penfauano , per  querta  me- 
defima ftrada , e con  quefto  modo  di  render  venale  l’ifteffo  Dio , che  fi  lafcia 
menare,  con  quella  forma,  ch’egli  a'fuoi  con  fomma  liberalità  feftcf- 
fo  diffonde;  quindi  è,  che  Saffo  quella  gran  Donna  fra’ Greci , e fra’ pri- 
mi elcgantiilima  Poeteffa  affermò  : Dana  effe  venalem  , fed  non  alio  Rudtg.  hb . 
•pi  orftis  nummo  venalem  , quàm  quo  ipfc  caeeros  emit  , idefè  charitate  2m 
' - Q_  in 
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in  pauperes  liberalis  : Dal  numero  de’  liberali  del  Cielo  fono  efclufi  coloro, 
che  à cafo  vfando  atti  di  giuda  liberalità , premiando  il  merito , ricompen- 
fando  il  fcruire , òfoccorrcndo  il  mendico,  indi  à poco  fi  pentono  di  ha- 
uer  con  tanta  faciliti  efcrcitato  arcioni  da  Principi  grandi;  anzidi  Dio,  il 
quale  però  fi  protetta,  per  bocca  dello  Spirito  Santo,che  non  ama , che  co- 
lui , cnc  con  giubilo  di  cuore  il  fuo  ad’alcridifpenfa:  H Harem  datorem  dili- 
EccUfiaft.  git  Deus  ; £ non  è marauiglia, che  cottolo,  che  fi  dolgono  del  ben’oprato , 
oa rp.3  3.  non  fiano  dal  Cielo  premiati  con  maggiori  beneficij , se  abbondanza  di  beni 

di  fortuna,perchc  non  nafce  la  loro  liberalità  dal  fontcdella  vera  carità , o 
^ a de^  fù  quello  di  Paolo  il  fenti mento  fpieeato  dalla  penna  del  Padre  Sant  Ago- 
eper  mona-  ftii io, «7»/'  autcmfubminifirat, nota.cne  non  parla  de'parafici,  e buffoni , & al- 
ch.c.ió.tom.  tra  gente  pernitiofa  ; mà  di  coloro , che  s’aftaricano  nel  campo  Euangelico, 
tom.  3.  e nella  coltura  delle  virtù,  femen  feminanti , & panem  in  efc  ani  fn'omtniflra- 

bit,  & multipli cabit  feminationem  veflram,  & augebit  crcfccntes  fruga 
irSTITI^AE  veftrs , vt  in  omnibus  ditati  abundetis . Chi  èdunque,chc  non 
fi  animi  di  fare  vna  sì  lucrofa  vfura?  Chinonrifolued’aflìcurarccon  vna  fi 
ricca  ,ccerta  ficurtiil  capitale  delle  file  fortune?  Chinonproucrididiue- 
nir  mercante , c negotiar  col  Cielo , c collocare  in  quei  celelli  banchi , che-» 
nonfoggiaccionoà  fallimenti i fuoi  capitali?  Chi  non d:p onera  in  quegli 
fcrigni tterm i propri)  tefori,  doue  paura  non  v’è,  che  ladro  li  furi,  e_* 
Afatth.  c.6.  che  mano  rapace  glinuoli:  Tbefauri^ate  autem  vobis  Tb&fauros  ine#- 
n.10.  lo. 

Non acconfeota il  Cielo,  che  fi  ritroui  chi  pratichi  la  liberalità  di  Ne- 
rone , il  quale  riprefo  dalla  Madre  Agrippina , che  con  troppo  eccedo  ha- 
uede  ricompenfato  vno  diquei  Cigni , che  cantano  ne’  gabinetti  de’  Gran- 
di per  farlo  riauuedere  della  trabocchcuole  fua  prodigalità,  comandò , che 
fodero  numerati  aiutiti  di  lui  i cento  mila  feudi  donati  al  Cantorino . S’au- 
uide Nerone  di  ciò  , che  pretendeua  Agrippina  & egli,  per  oftentatio- 
nedigloria,  e per  obligarn  gli  affetti  de’  Cittadini  Romani,  che  voleua- 
noi  Principi  Prodighi, e liberali , giàch’erano  rapaci  e Tiranni  ordinò , che 
fe  liconraliero  altri  centomila  feudi,  à chi  l’haucua  dilettato  con  vni_, 
canzoncina  cantata  alla  moda  di  quei  tempi.  Penfatc  qual  doueua  eder 
la  Prodigalità  di  quefloMoftro,  che  nel  mentre,  che  factua  contare  al 
Caftrató  iducento  mila  feudi , meditaua  di  fare  fuenar  Seneca  fuo  Mae- 
ftro  per  ifpogliarlo  dei  molti  milioni  c haueua  fordidamentc  accomulati . 
Se  quefto  filofofo  hauede  faputo  pratticare  quella  virtù,  che  pnetcndeua  ad* 
altriinlègnare,  nc’fuoi libri  della  liberalità,  e Beneficij,  non  fumerebbe 
col  fuo  Sanguc/ormato  l’oro  potabile  , perdidctare-qudle  Tigre  crudele. 
£ perche,  ò Seneca,  non  ti  approfitadi  del  configlio  che  donafti  agli  al- 
tri ; mentre  fc duelli . Ham  multum  efc , diuitiarum  contubernio  non  cor - 
rumpi,  & affluentibus  bine  inde  diuitijs , vitiornm  [omnibus,  animvntj 
fcruare  inconcujfum  . Dide  bene  Rufo  Periutio  frà  Greci  huomo  di  fama_, , 
che  le  ricchezze  poffednte  erano  lingue,  & oratoci  faconde;  mercè,  che 
predicauano  del  liberale  le  glorie,  efpandenano,  per  rvn/ucrfq  di  quel- 
lo gloriofa  fama  ••  così  fappiamo  perpetuarli  fin’hora  quella  di  Fabio  il 
Grande , che  mancando  il  Senato  di  ricattare  dalle  mani  de’  nimici  gli  fol- 
daticattiui , egli  venduto  il  meglio  delle  fue  ftabili  facoltà  adempì  all'obli- 
gationi  publiche  : Non  eder  caduta  dalla  memoria  de’ Secoli  quella  di 
* QX'on- 
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CLConfidio  , che  afflitta  la  patria  dalle  Catilinàrie  confpirationi  non  po- 
reuafodisfare,  per  la  deuallatione  dc'fondi  publìci  à creditori  tumultuan- 
ti, egli  del  proprio  con  la  Somma  di  centocinquanta  mila  feftcrtij  fo- 
disfaccndo  d tutti  .acchetò  il  tumulto;chc  ben  fi  conofcete^uanto  erano  gli 
antichi  Romani  portati allagiufHcia,enon  altrimenti  fpopliarei  popoli . 

‘Celebrata  fard  per  Tempre  dalle  penne  de’  letterati  quella  di  /neffanaro  il 
Grande , che  (degnò  di  ricompenfared  vn  celebre  Poeta  le  lodi  date  al  fuo 
nome.con  alt  ro,cne  co  l dono  d' vna  famofiflìma Citti  : Lingue;e  fecondi  Ifi- 
mc  dcclamatrici  fonoatiche  talvolta  le  ricchezze  contro  de’Sordidi , & À- 
uari:anzi  giurate  accufatrki  appreflo  de’Principi,per  fargli  pri  uar  di  vita_#  » 
e delle  facoltà. Le  ricchezze  furono  quelle, ch’accufarono  appreflo  di  Nero- 
ne il  ricchiflìmo Seneca,  e che  i Domitiano  preféntauano  l' accufe  con- 
tro i Prefetti  delle  promncie^hecon  k rapine,&  eftorfioni  de’popofi  «‘era- 
no arricchitr, perche  fodero  priuati.c  della  vita, e delle  cumulate  fortune:Mà 
Crom6cfono,e  faranno, che  publicheranno  le  glorie  dell  huomo  Chriftiano , 
e liberale  : In  eternum,&  vi  tra,  che  con  larga  mano  dilpenfa  i beneficio  del 
prolfimoà  lollicuo  dc'mendichi  parte  di  quei  beni,  c'hi  quagiù  confeguiti, 
per  eder  poi  con  untiaItrr,riceuutocolasunegli  eterni  Tabernacoli  ; Et  rc- 
ciprent  vos  in  a terna  t aber  nacula. 

H Padre  delle  lettere  diceua,  che  il  modo  di  partecipare  in  terra  della.» 
diutniti  d vn’Dio , è godere  anticipatamente  di  qualche  foauitd  di  Para- 
d ilo, era  il  beneficare, lo  fparger  grane, e fairari.il  diffonder  tefòri,  per  fouue- 
nire  il  proflìmo,e  la patria,e  per  folFeuare  dall’oppre  (fiorii  della  neceflitd  il 
mendico  ; Quindi  non  mi  mcrauiglio  più , che  molti  anteponeflerof  fon 
per  dire , quali  al  viuer  proprio)!a  vita  degli  altri,  riduccndofi , d penuria- 
re  , perche  gli  altri  non  viueffero  in  vna  perpetua  mendicità . Gli  erompi  de’ 
fecoliandati  à caratteri  d’eternità  defcritti  in  tutte  l’hiftorie,  poflono  far’ 
arroffire  gli  Epuloni  di  quelli  tempi . Si  vedono  hoggidi  molti  ri  nun tia- 
re alle  facolti  del  fecolo , per  profetare  vna  vita  di  perfezione  : mà  nonu 
fi  fcnce  gii,  che  fieno  à poucrtdifpcnfate , co nc tonache  l'effetto  di  quello 
rifiuto  non  è altro,  che  arricchire  coloro,  che  rollano  nella  famiglia,, 
per  conferu  are  in  e(Ta  lo  fplendorc  della  nobiltàmè  à quelli  può  te  lì  attribui- 
re il  nome  di  veri  , & apollolici  liberali , nulla  dando  à Dio mà  tutto 
falciando  al  mondo . L’intefe  Antonio,)  a capì  Francefcod'  Alili,  che  pene- 
trando il  midollo  del  con  figlio  Euangelico , Vide  vende , e da  paupcribus , 
con  atto  di  vcra.e  (anca  liberalità  fi  fpogliò  del  tutto , e fi  confluiti  in  vna_» 
perpetua  pouerrddcgnad’eflerencomiatadalk  lingue  deSerafini.  Sò  che 
molti  diranno,  che  iràn  è tenuto  il  ClirillianoC  come  ben  dichiara  il  luogo 
di  S.Luca ,SiejHÌs  non  reliqaerit  omnia  il  Padre  S.  Ago(linq)obligato  à rinun- 
tiare  effettinameme  ; md  affcttiuamcntc  al  poffelTode’luoi  beni , rapendoli 
moki  elfcre  flati  Difccpofi  di  Chrifto,  come  Zacheo , eGiofcflb  Abrima- 
tia,  che  ritennero  il  dominio  delle  loro  facoltà  ; Hoc  enim  relinqui  dici - ^ txno- 
far ,quod.ì deftderio recedit , &gratiam non babet . Mdfiaconpacc  loro , M0 
ch’m  quello  luogo  non  lauellailPadredi  coloro  , che  fi  fono  obligati  cotu. 
voti  di  perpetua  pouertd  rinunciando  al  mondo  di  viuere  in  comunanza.»  ; 
legge, & obligation  e , che  gli  a(lringe,non  folo  con  raffctto.mJ  con  l’effetto 
di  fpofTeffarfiàeldominio  del  tutto  e lafciarlo  in  arbitrio  del  fuperiore  à 
pena  d eterna dannatione . Notilfima,  è l'hiiloria  d'Anania , e Zafira.che  fu- 
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rono  entrambi  fulminati  c fecondo  alcuni  anco  nell’anima, lion  che  nel  cor- 
po dal  Prencipe  dcgl'Apoftoli,  per  hauer  rranfgredito,  come  proprietarij  la 
legge  dell’ApofloIato,  che  profelTano  i Rcligiofi,  & d quali  nella  regola  par- 
la Agoftino;  Tfon  dicatis aliquid propri  um  , fcd  fini  vcbis  omnia  communio: 
& ammonifee  coloro , cliauendo  forfè  arrecato  al  conucnto  delle  facolti 
per  lo  comun  foftcgrro,s'infuperbifcono,  c fi  dàno  libertà  di  viuere  fuori  del- 
j4ng.  Epift.  la  flrettezza  deiròfleruanza  , fdegnando  de’ panari  fratelli‘1  comcrcio: 
109.  In  reg.  extollantur,fi  communi  vita  defnis  facultaiibus  ali  quid  eontulernnt . ■ 

ti  m .3.  Quanto  più  fi  follcuano  in  alto  le  glorie  della  liberalitditanto  più  nel  prò- 

fondo  della  viltà  s'abbartano  1 infamia  della  fordida  auaritia,  che  qual  rofpo 
infatiabilc  vorrebbe  con  l’immonde  fue  fauci, pafeend ofi  di  terra, diuorare  il 
mondo;c  di  qui  auuiene  che  femprc  fi  feorge  ì’Auaro  alidamente  attaccato 
a’beni  di  quello  fango  terreno,  femprc  inuolto  nell’ombre , e negli  errori  di 
torbidi  penficrijfcmprc  ruminante,  com’ei  porta  còfcguire  gli  trafognati  te- 
fori . Saggia  in  vero  fù  la  gentilità  nel  rapprefentar^:  al  viuo  le  due  più  bruta- 
li paffiom , che  per  ertcrc  indegne  del  titolo  di  deità  Demoni  debbonfi  clua- 
mare.Sono quelli  Cupido  l’vno.Plutonel  altroché  per  eflcr  ambi, ingiurti,.V 
imquijfono  dipinti  ciechi  per  dinotar,  che  douc  fi  còccrne,ò  di  Ubi Jinofo  af - 
fcttOjò  di  cupidigia  d’oro , lume  di  verità , c di  gitirtitia , non  rifplende  : mi 
ogniforteai  malc,ed'ingiaflitiadèriua.  Famcfacrilega  ! Non  in  altro  facra  r 
come  ti  predicò  Maronc , fe  non , perche  anche  de’  Sacri  Tempij  diuori  le.» 
confecrate  follanze.  Vitio  detcftabile  1 Che  contrariando  à gli  fnlendori 
di  quel  Sole , il  quale  quanto  più  fparge  à benefìcio  de’  mortali  dal  fuo  fere- 
* nirtimo  feno  i tefori,  tanto  più  nè  riforge  fecondo , godi  di  far  tua  Regia  gli 
n.  —,  horrori  piùofcuridc’profondiabirti,  mcui  nè  Hai  rinchiufa.  Vipera  ve- 
' 118*6*  *en0*a-  ch  attaccandofi  al  corpo  impelli  lo  Spirito , che  perciò  d gran  ra- 

• • gjone  j[  Dottore d’Aquino ti difiinì  fpiritual  contagio,  mortifero  pccca- 
2.2.  a- iS.i.z.  to,  che  l’anima  .&  il  corpo  in  vn'tcmpo  fierto  atterri . Cerbero  arrabbia- 
to! clic  con  fauci  infatiabili  latri  contro  Dio,  sbrani  il  prollimo , e laceri 
teflclfa  : poiché,  come dirte il dmirtìmo à Kcmpis , fci  d Dio  ingrata-, 
al  proflìmo  empia , d te  flefla  crudele  ; mdpaflàrte  almeno  di  quella  tua 
crudeltà  tant'oltre  il  liuore , che  rinuncili  vna  volta  edilità.  Voragine,  abif- 
fo,inferno, che  mai  ripieno  col  folopenficrel’vniucrfo  diuori, non  (aliandoti 
nc  l'Indo, nè  il  Gange, nè  il  Patolo,nè  dell'argento  i ritti  femprc  più  tornicn- 

S aterina  tata,quanto più dc'ccfori abbondante. 
hcet.de  con.  Quamuis  fluente  dina  nitri  gurgite . 
fol.Philo . 'Nsn  explcttiras  cogat  aitanti  opcs , 

Onerarne  baccis  colla  rubri  littoris . 
huraque  ccntenofcindat  opima  botte . 

"Non  cura  mordax  deferii fuperftitcm  . 

Dalla  natura  impcruertita  ddl’Auaro , e dalla  cieca  e fprdJfonc , che  ne  fé- 
' cero  Rii  Spartani  (come  fcriue  Plutarco  nella  perfona  ai  Plutone  Dio  del- 
le ricchezze)  folleuo  da  quelli  profani  racconti  il  penfierc  ad’vna  Sacra, 

* & iiuangclicaconfiderationc , riflettendodqusll’attione , cofi  celebro, 
^ a5cPpPa§nata  da  tante  circor.flanze,  che  operò  Chriflo  nella  perfo- 
ra oc  \nrC°-  nato  ’ c^c  Per illuminarlo  vi  furono  ncccflàrie  , orationi 
‘°'PiTArc  ° lmPafiato  dalle  mani  d’vn  Dio,  come  fe  fi  prepararti  d 
forili*  n nuouo  Adamo  , & d rinouare  la  crcatione  , c parmi  di 
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reftarconuinto  della  gran  difficolti,  cheli  ritroua  ad'iJlurrinare  vn  Plu- 
tone , vn’Auaro  cieco  c dementato  , chefcordato  del  Paradifo  viuo 
foriimcrfo  negli  horrori  dell'Inferno  ; mentre  vi  è di  necelfitd,  che  vi  pon- 
ga la  mano  l'onnipotenza  del  Redentore  : efler  cieco  l’Auaro  ce  i’attefta_,  ^ut  je 
Agoftino;  Vidimus , <&  citcosauaros . Dicati* nubi,  vnde  auari  funt  ex-  feipi.  chritf. 
ci , qui  non  vident  s1  Qiiod  babet  non  babet , & tamen  auarus  cjì  c <ecus . Qua • cap.  i .tam.g. 
rt  ? Quia  credit  [e  bavere , auarus  ett:  Fides  cum  facit  dilaterà . Creden- 
do diueseii,  nonvidendo.  Quanto  meliusfidem  conuertit  ad  Deurn ? tfon 
videsqnodpojfidcs,  & Deum  libi  fic  predico . Tqondum  vides , ama  , & 
videbis.  ^ dinas pecuniamò  cuce , nnmquam  videbis.  Ctecus  pojjìdcs , c.e- 
cusmoritnruses:  Qiiodpo/Jìdes , hicreiitluruses . Parmi  peregrino  il  pen- 
lìere,  c fomigliantilfimo  il  paragone , che  fi  il  Padre  San  Gregorio  dell’ 

Auarod  quella  ardente,  & accda  pignatta,  che  vide  vna  volta  Geremia, 
che  fpandeua  verfo  dell’Aquilone  voraciffimi  i Tuoi  inccndij  ; e perche  com’ 
ad  oggetto  mcrauigliofo  e ftranoftaua  attento  il  Profeta  contemplando; 
l’intèrrogò  Iddio,  di  ciò  che  ei  vedelle  ; mentre  fiupido , haueua  in  quella»,  Hierem.c.iy 
parte  fido  Io  fguavdo.-0//.im  fuccenfam  ego  video, & faciem  eius  àfacie  „{qui- 
lonis. Rauuifo  ò Signore  vna  pignatta  accefa  dalla  parte  Aquilonare , che  da’ 
venti,  che fpirano da qnella  parte  vengono  Tempre  fatte  maggiori  le  fuo 
fiamme. Dall'Aquilone  tìammeggiaua , didouedice  Ezechielle,  panda ur 
orme  malum , per  inditiarci  ellér  il  cuore  dell'Auaro  vn  compendiato  In* 
femojiiel  quale  mai  nòs’ellinguono  gli  ardori  di  crudeliflìmi  dcfiderij.che  sé- 
za  requie  lo  tormentano:  Olla  namque  fuccenfa  eft  cor  bominum  fecula-  Greg.lib.S. 
rium  curarum  ardoribus , deftderiorumque  vniuerfitatibus  honorum  feruens . maral,  c.u. 

Si  fiacca  dalle  fimilitudini  il  Padre  Sant’Agoftino , e cumulando  alfieme-, 
tuttii  mali,  tutte  le  mifcric,  e calamitaci  ch’adducono  al  móndo.  Se 
all'anima Chrifiiana tutti i viti),  e peccati  rampollici  quella  maledetta 
radice,  di  qnefio  pedale  peftifcro  dell'auaritia , che  lì  dirama  in  tutte-, 
le  fcelcranze . A quello  ftefe  la  mano  la  fconlìgliata  Eua , per  mcrcare  con 
l’anaritia d’vn  pomo à tuttii  fuoidcfccndenti  le  maledittioni  e le  morti: 

Vjm  ipft  primi  homines  per  [erpentem  decepti  aedi  non  fuijfent,  nifi  plus  Mg.inpfal- 
qnam  acceperant  babere,&  plus  quam  fatti  fucrant  effe  voluifjent.  Et  d qual’  18.Enar.1i' 
vitio,  non  fa  inchinar  i’hucmo  l’auaritia,  eia  cupidigia  di  pofledere  e 
di  troncare  più  d'vna  volta,’  Parca  Sacrilega  , Io  llarnfc  della  vita  a’pro- 
pri)  genitori,  a’ propri)  fratelli,  & di  più  cari  congiunti  per  fopra  viucre 
alle  fortune  1 Quanti  hanno  difegnato  di  fgrauarfi  de1  peli  impofii  de’  polle  - 
duri  beni , con  inlìdiare  la  vita  al  fuo  gran  benefattore!  E quanti  per  vii 
mercede  né  diuennero  carneficilQuanti  fecero  camificina  d’innocenti  bam- 
bini per  liberarli  da’  peli  di  nudrirgli  e fargli  allenare  ! Quanti  proftergate  le 
leggi  dell  honorc  portarono  d mercato  l 'innocente  puritd  delle  proprie  fi- 
gliuole* lì  dichiararono  publici  fenfaJi  dcli’honorc  delle  loro  Mogli!  Quau- 
tidcgrinnocenti  hanno  venduto  la  vita;  c quanti  de’  Rei  ricomprata  la_, 
morte,  facendo  banco  ingiufto  il  Santiilìmo  Tribunale  della  Giullitia—  ! 

Quanti  facrileghi  forfennati  fecero  Ara  del  Dianolo  l’Altare  Sacro-Santo , 
ouc  s’cffcriice  al  Padre  per  rcmilTionedc'peccati,!  immacolato  Agnello  ! O 
infame anaritia  ! O per  Tempre  detefiataanidird!  0 ami  Sacra  farnesi  0 'duguft.  ^ 
vera  1 dolorimi fcruit usi  ^innuntia,priccipe,ìmpera,fuadctuis,vt  caueantfe  à Mi***0?*'- 
cupiditiite,qn«c3  radix  itnniuTfi  malori<m,Ekb  ma  Agofiino  eoa  Giuliano . In* 

Q_  3 Non 


2,3  8 Dell Huento  Eu unge  Ileo 

Non  pentì  gii  il  Chriftiano,nè  fi  dia  ad’intendere  l’Auaro.che  fieno  quelli,  ò 
iperbolici  ingrandimenti  di  Poeti , ò amplifìcationi  ,de*  Rettorici  artifici;  ; 
perche  fono  Oracoli  irrefragabili  dello  fpirito  di  Dio,che  non  mai  fi  moftrò 
così  adirato;  nè  cofi  irritato  intimò  alla  Republica  de’  vitijeftermini;  mag- 
giori,di  quegli, che  dinuntiaagli  Auaroui  del  mondo, i quali  detefta,  comi 
tante  T igri,cho  fi  pafeono  del  Sangue  innocente  de  mcaichi,e  come  veleno- 
Aug.lbid.  fi  gcrmi,&  arrabiatiilimi  parti  di  Vipere  peftileiiti;gcK/>»/>u  viperarum:  Cu - 
pidusenim  vir, animasti  fuam  venalem  babet,ft  inuencrit  tempus , vt  concupì - 
fcat  alicuim anrum , autargentum  vel  vefles pulebras , vel  edam  cuiuslibet 
midierem  pulchram  facie,pro  nihilo  perpetrai  bomiciitum , & vt  quis  effundit 
aquam  in  terram,ita  ci  fu  effundere  fanguinem  proximi  fui . Tlurima  anima  in 
mortis pcriculum  incideruntpropter  cupiditatem , & multi  domino  iubente  ab 
hoc  lapidati  funi . Nobili  filma, & affai  più  giudiciofa , panni  che  foffe  inuen- 
tione  d'vn  Poeta  Greco, il  quale  volendo  efprimere alla  villa  di  tutti  i popoli 
la mollruofitddetelhbilcdeU’Auaritia,alzó  nella publica piazza,  quali  no- 
• bilifiimo  Teatro, per  Profccnio  la  Reggia  di  Dite  col  titolo,  Vitiorum  metro- 

poli}» , è l’Eroe  del  dramma  fece  raprefentared'vnAuarofuriofo , e cieco, 
il  quale  tortele  forti  d'iniquitd,  efeeleragini  pronto  s’cfibiua  à commet- 
terc , - purché  apparcchiate fodero  le  ricompcnfe  dell'oro . Se  de’nollri  tem- 
pi riforgcllèro  gli  antichi  illicuti  d infegnare  dalle  fccne  lafuga  de’  vitij , c_* 
non d'addottrinare  i popoli neH’iufatnie,  c dishonelle  libidini,  come  pur 
troppo  alcuni  fe  ne  pigliano  licenza  > o fi  ernendarebbero  forfè  gli  huomi- 
ni,  o non  farebbero,  così  popoiati  i Teatri  ritiri  per  lo  più  di  gente-» 
ofiofa , per  non  dir’altro , che  vanno  pefeando  l’occafioni  di  peccare., . 
Doue  liete  ò Cipriani , òGirolami,  ò Abitini , che  dichiarauate  fepa- 
ratidall’vnione  de’ fedeli  gl’Illrioni,  & indegni  d’auicinarfi  all'altare  quel 
Sacerdote , .e  di  metter’ilpiedenella  Chiefa  quel  Clerico , che  s’era  lalcii- 
to  indurre  di  comparire  al  Teatro , & allo  fpettacolo  1 Ben  cognofceuate-, , 
ch’iui  s’imparauano  le  prime  lettioni  del  gentilefmo,  i primi  principi;  dell* 
herefie,  ed’i  primi  clementi  delI’Atheifmo . Mi  vergognerei  di  fauellarej 
con  quella  liberti,  fenonmifominifttaflelcparole.il  Martire  de*  Vefco- 
ui,  «Santo dell’ Affrica , il Clierubino. della  Romana  Chiefa,  il  Vefcouo 
Cypr.  lib.de  di  Cartagine  Cipriano:  Quid  loquar. comica; , & inutilcs  curasi  Quid  it- 
(petl.num.'j.  las  maynas  tragica  vocis  infamasi  Quidneruos  cum  clamore  cmiffo si  Hac 
tom.i.  etiamfmon efjent  ftmulacris  dicala,  obeunda  tamen , & fpetlanda,  nom, 
ejfent  Chritiianis  [delibiti . Itaamatur  quidquid nonùcet , vtqite  edam  reta; 
abbonderai,  fub oiculornm  memonam  reducatur  : nonejl  libidini  fatis , ma- 
lis fuis  vii  prxfentibus , nififuum  de  [pettinilo  facili , in  quo  edam  fupe- 
rior  atas  errauerit . Lodabile  in  ciò  farebbe  lAuaritù,  fi  come  defiacra- 
bile  appare  in  quello  fccolo  furiofo  e dementato  la  liberalità  , cheli  che 
fi  profondano  tanti  tefori  dietro  all’appareiuc , & armonie  di  Sirene  lufin- 
ghicre,  e che  fi  ferrino  poi  le  vifeere  della  pieci,  e fi  chiudano  gli  orecchi 
a'ftcbili  accenti  de’pouecelli  e mendichi.  loritomo  al  mio  primo  princi- 
pio di  dire  , edipenfare,  che  nel  mondo  non  fi  crede,  e le  pure  fi  crc- 
de, inferma  è morta  è quella  fede,  èfpentala  cariti.  Clic  andar  nell'Afri- 
ca , che paflar  a Barbare  nationi  per  ritrouar  Tiranni  ! Gli  Auari  di  quella-. 
**■  cti,  gli  Epuloni  di  quello  fecole,  non  fono  forfè  di  quegli  aliai  più  crude- 

li, mentre  confegnano  ad’vna  fame  tormentatrice  più  dura  d’ogni  mar- 
tirio , 
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tirio, tanti  mifchinelli  languenti,  tante  pouere&miglie  abbandonate  ? I Por- 
rai de’SacriTempijdeftinatiperantico&  Apoftolico  infiitnto,  per  rico- 
uerode'mendicm  non  fono  aperte  accademie  ouc  con  le  voci  de  languen- 
ti, anzi  con  le  piaghe  degli  Tlccrativien  predicata  la  barbara  inhumanità 
di'qacftcTigri  crudeli, che  verranno  in  fine  fcucramentepunirecon  la  fiere*, 
aa  degli  eterni  dolori  ; acciòche  habbia  à corri  fponderc  al  loro  delitto  con* 
degna  la  pena  t ■ * 

Auertirono  a quelli  mali  i Padri, & il  Clero  del  Sinodo  prouinciale  Ugo* 
nenfc, bramando  che  reftafle  eftirpatodal  mondo  quello  vitio  abomineuole 
fondati  sù  le  parole  di  Paoloammonirono  il  popolo  Chriftiano,  clfer  l'aua- 
rìtia  madre  radice, e fonte  di  tutti  i mali,  e da  foggirfida.cW  pretende  carni- 
ere ai|e  mete  della  Perfettione  . Douerfi  deteftare  da  tutti,prr  la  durezza.,, 
ch’induce  nercuore,in  cnr  s'iarpetrifce  la  pietà-.per  la  violenza  di  Tue  rapine  , 
che  non  lafciano  erario  lenza  tintore  .*  per  la  tua  inquieta  pcrturbatione.che 
malignala  mente,  c agira  il  pendere , acciòche  non  conofca  I huomo  la  mi- 
ferabil  fua  condicioner»  per  la  faciliti  dc’fuoi  fpergiur  i,  che  non  lafciano  con- 
tratto,che  non  fia  pieno  difrodir  per  gl’inganni , ch’infegna  nel  mercantare, 
ouc  hóggimai  il  tutto  è adulterato  ; pel  tradimento , col  quale  procura^ 
dellcr  rumarci  vicini, e roninarei  lontani  per  l’vfure  , fimonie , e facrilegi , 
co’quaTi  non  è più  luogo  Sacro- Sant» , che  non  procuri  di  contaminare^ . 

Non  rincreica  all’Auaro  d’vdiredaHc  lingue  de* medefimi  Santi  Padri  gli  ac- 

cenari  rimproueri:  Ex  auaritia  oriuntur  obduratio  cardisi- qua  alio  mo-  Decr.Eccl. 

do  dititur ìnhumanitas . Violenti a:  quàaliomodorapmi.  Inq  metodo  mtn-  Gallic.  Bo- 

ermittit  quiefeere  per  in-  chelij  lib.  i. 
& alijs  negotijs . Fai - cap.if. 


qua  ji t in  empuonwits  , venaiuonwus,  <a  alijs  contra3ibns , per 
y erba  decepti ua  fraus,  qua cft completa deceptio in  prafentia  decepti  fatta, 

Troditio , qua  efi  deceptio  in  abfentia  decepti  fatta  Vfura , ftmonia,  lucrila 
gtum, fun urti-  Onde  gmua à concludere, che  s' il  cuore  d’vn  huomo  tiranneg- 
gi a to  da  v n fol  peccato , è vnviuo  Inferno, il  cuore  dell’ Auaro,che  tutti  ipec-  AugJbid. 
cati  contiene  racchiuderi  in  fe  molf  Inferni . Attor us  enim  vtr  inferno  efi  fi - 
milisJnfernusenim,qkantormortuosdeuoraucrit,  nunquxm  dicitSatisefl , & 
fi  omnes  tbef altri  eircumflcxerint  in  auarum  nunquam  fatiabitur . 

Come  dunque  fi  fard, per  fatiar  I'3uide  brame  dell’Auaro,  per  liberarlo  da 
quello  Inferr.oì'Sara  difpcracoilrimcdi0,&  dalla  bolge  .douel’hà  fepellito, 
non  il  Dante  ; ma  il  fuo  peccato,  non  farà  poflibiledi  liberarlo  ? Mi  come 
potrà  egli  vfeirne , fe  fianco  d’haucr  feraprc  faticato  nel  volger  pefaut  tifimi 
fallì,  cne  fono  le  fatrcofecuretyety’accutnulare  i tefori , non  hàegli  fpiri- 
to,pcr  mouervnpaffo «.poiché  còli fiiuella  de* foiagurati  atiari il  Dante,  Dante  nell 
Ali gcri^hc  con fitoi  vanni  trafeorfe  dellTnfemo i cupi  fondi . 

Quitti  di  gente  piu, cialtrone  troppa 
Et  tvna  parte  et  altra  con  gran  troll 
Jn  t Voltando  pefitper  for%a.  di  poppa . 

Che  tanto  vuol  dire  il  Poeta  della  pena  degli  A uari, quanto  fenderò  gli  anti- 
d^òdeloroSifili  jòidc'loro  Tantali, che fommerfi  ncll'acquemonuanodi 
fere  ■ NonfidikmnuamO,  con  tutto  ciò  dinon  poter  cauare  fin  che  viua , da 
quelli  t or  me  titoli  martiri)  1 infelice  Auarò,  che  non  e fiato  ancora)  ferita  fo- 
ga dal  f no  cuore  l'vltinu  fenteaza . 

. . . '•  CL  4 
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x^o  bell’huomo  Euangclìco  l 

■'  “Perdete  ogni  fpcraivga, voi  ch'entrate . ■■ 

Lo  fpofleflarfi di  tutte  le  fue  fac orici  (lima  il  Padre  S.Grcgorio  violente  ri- 
medio,& anchenon  gioueuo!e,-perche  non  balla  rinunciare  al  poflcduto,mà 
fia  di  mefliereimpor  leggi  al  cuore , che  nop  fappia  più  defidcrare  i beni  di 
quella  terra,  e ripone  la  perfectioned‘vn  hiiomo  Apoftolico,  non  nella-» 
fola  volontaria  pouertà  del  corpo,  mi  dello  fpirico;  e quello  chiama-» 
veramente  beato . guarnite  quoque  vitio  bonura  paupertatis  voluntari* 
contrariumejl,  ledpauperfpiritu  effe  non  potuerit,  qui  amare  adbuc  <eter- 
nostbefauros  nefriti  ch’è  quanto  i dire , chead’opcnre  mctamorfofi  coir 
grandi  fi  ricerca  il  braccio  di  Dio,  che tranfmuti  t’Auaro  in  liberale,  il 
Rofpo in  vn  Leone,  la  Talpa  in  vn' Aquila  ; cperciò  non  ci  vogliono  mo- 
tiui  di  temporali , & eftnnfiche  ragioni  inorpellate  di  trasliti  metafo- 
re, fcherzi  d'ingegno;  prendendo  la  morale  Chriftiana  i fuoi  principali 
motòri  dalla  grada  di  Dio,e  della  dottrina  Euangelica, fuori  della  quale  non 
fi troaa verità,  che  porta  conuincere  vn  peccatorei  Bcn’è  vero,  ch’il  ri, 
chiamarlo  alla conofccnza di  fe  fteffo  «calla  contemplatone  di  Dio  per 
mezzo  delle  efiaggerationi  dell’infelice  fuo  flato,  e dell’enormità  del  pec- 
cato è metodo  mfegnaco  da  Paolo,  e praticato  da  Santi  Padri.  Chiefpe- 
rimeritò  nel  fccolo  le  ricchezze,  e chi  tràfolitarij  Chioftri  la  pouertà  apo- 
ftolica  affìcura  & accerta,  chele  promiflìoni  diuine  non  mancano  mai  à co- 
lui, che  ad  erte  confidato,  rifolue  d'abbandonare  quello  mondo  catcdran- 
tefolo  d’inganni.  Bernardo  è quello,  ch’accerta  il  Chrifliano  , d’haucr  fri 
„ , - le  ricchezze  efpcriracntata  la  penuria,  e fra  la  ramerei  ogni  abbondanza, 

fri'i'  a nv:rcè  che  dell' Auaro  fri  detto.  T^on  fatiabitur  bonis  ; E del  pouero  volon- 
■*  *"•’  tario.  1 qiljilhabentes,  & omnia poffidente si  E da  quelle  pratiche  veri- 
tà-deduce  quella  diguilfima  conclufione  : Ergo  ^Auarus  terrena  efurit, 
vt  mendìcm  fideles  contemnit  vt  Dominus . Penla  il  Padre  San  Bafilio  , che 
ftatopiùmiferabilc  non  ritrouifi  di  quello  deli  Auaro,  che  non  parta  mo- 
menti fenzaefler  tormentato  dal  timore  e dal  fofpetto , che  inuolato-non 
gli  venganoci  teforo,  c]uell’adorato  bene  in  cui  ha  collocato  tutto  fe 
ftertope  vittima  sfortunata  facrificato  il  cuore.  Semoue  fuoridi  fua  ca- 
lai palliò  più anfiofo di  colui , come  raprefenta  quell  antico,  & arguta 
Comico,  che ritrouato haueua la  vetrina  piena  di  numerofo  contante:. 
Se  nella  cafa  fi  trattiene,  Cane  non  latra  , Sorce  nonfijfcc,  che  non  te- 
ma, che  fiail  ladro,  ch’il  tutto!  inuoli:  Del  fcruo  nonfifida,  tuttideh 
la  famiglia  hi  in  fofpetto,  c guarda  ognuno  con  occhio  torno  e bieco, 
T r r comefe fodero nimlci  inlìdiatori  delle  fue  Arche.  Canis  latrai,  & dines 
+i‘omiLi‘ 1 fMrcm  cffcputal  ; Murisrirepitus  auditur , diuitis  cor  falit:  Seruumfu- 
[pettumbabeti  omnia  fufpeaa  babet  ; fìlios , adolefcentes  velini  infidiato- 
resafpicit , quu  xtas  ipjorura  fucceffionem  vrget . Sono  andato  anch’io  tal* 
hora  confìderando  l’infelice  conditione  delI'Auaro , e fri  tutti  glialtri  pec- 
catori l’hò  conofciuto  il  più  fciocco  e dementato  ; e fe  non  m’inganno 
panni  rajgioneuole  il  difeorfo.  Ch’il  fenfuale,  l’ambitiofo , & altri  s’af- 
fanmno,(i  crucijno,c  fi  tormentino  per  giungere  ili  loro  fini  pretefi;  norf 
conofconodifficokà.chegrarrcflijpericolochcltfgoincnti  ; intoppi  che  li 
frallornino  quando  pur  pure  fon  certi , e-  ficuri  di  godere  gli  agi  dello 
delitie dell'oggetto confeguitoanilo flenrarc,il  patire, il  foffnrc,  per  acqui- 
ftarricchezze,ecorifeguicenongoierie  pò  non  Piatendo,  ò è pazzo  l’ Anat- 
ro. 
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Goderdi  vedere  il  candore  dell'argento,  il  pallore  dell’oro,  fciocco  perche 
sfaticarti  ? Riuolgi  i lumi  al  folo  fonte  di  luce,  c vaggheggia  i Cuoi  Colendo- 
li primi  Cernì  dell'oro  ; auanza  d'indi  i palli  per  contemplar  chiaro  fonte , c 
criltallino  micelio , che  corre  diffuCo  in  liquidi  argenti  à fcherzare  fra’  fio- 
ri, equi  fatia  lo  fguardo  in  così  pellegrino  oggetto,  & agiatamente  ripo- 
fàndo  ricrea  le  tue  franchezze . Che  dirai?  Ch’il  Cernirci  col  declinare  dc- 

fli  anni  mancar  di  forza,  e tocco  da  ragioneuole  apprenfione  di  non  ri- 
urti all'vltimo  della  vecchiaia  mal  proueduto  di  fortune  fu , che  diuen- 
ghi  cuftodc  guardingo  delle  proprie  ricchezze , per  non  hauere  à mendica- 
re il  pane.  Di  vna  mentita  la  lingua  alpenficre;  poiché  Ce  tùdi  tefleflò 
hauefii  compaffione  anticiparclli  i foccorfi  al  languente  tuo  corpo , e pro- 
curerefii  di  praticare  in  vitateco  quella  pieci,  che  tifaràpcrgiufiocalH- 
so  di  Dio  denegata  in  morte.  Dunque  folle  muta  penficrc,  & impara  a__, 
aifpcnfar quell’ oro,  che trafmutato  inferro  formeri  le  duriffime  catene 
dell’anima  tua  sfortunata . Se  i quegli  ori,  fe  iquelle  monete, che  tù  Auaro 
tieni  imprigionate  e rinchiufc  folle  permeilo  loro  di  fauellare  ben  intende- 
relti  fin  douc  giungeffero , e di  quelle  le  doglianze  , e di  tua  tirannide  quelli 
rimproucri . Che  penfi,  che  la  natura  madre  benefica , & il  Sole  Padre  delle 
generationi  habbia  parte  de’  Cuoi  luminofiilìmi  Tefori  i tc  compartiti , 
perche  hauclfi  dopò  d'elfer  partorito  al  mondo  ad’  effere  rinchiufo  per 
Tempre  fenza  delitto  di  colpa  veruna  nella  llrettilfima  fccrctad’vn  ferreo 
catione  ? E penfi , che  così  mentecatti  fpflero  i Principi  d’hauermi  nobilita- 
to co’ loro  impronti,  e quali  confecrato  con  l’efligie  dell’Onnipotente , e 
dei  maggiori  Eroi  del  Cielo,  e datomi  vna  forma  rotonda , limbolo  dell’- 
eternità , accioche  hauefii  appena  nato  ad  etler  fepellito,  & inofficiofo,  enza 
poter  render  al  mondo  quel  beneficio , che  pretesero  coloro , che  foftengo- 
nole  Vicedi  Dio  in  terra?  Siamo  formati  in  moneta,  e chiamati  tal’hora 
col  nome  d’Auriga , di  Quadriga , di  Cauallo , ò d’altro  fomigliante  nome  > 
per  ammonirci , che  pronte,  e veloci  habbiamo  da  correre  alle  bifogna 
del  mondo.  E tù  inimico  di  Dio,  della  natura,  e del  genere  humano  in- 
ceppate, e prigioniere  ci  tieni . Che  rifponderebbe  l’ Auaro?  Riandarcb- 
be,  per  patrocinare  la  fua  auaritia  quanti  mali  fece  mai  l'oro  del  mondo, 
e caminerebb; , per  i tradimenti , per  le  violenze,  per  le  abbominationi 
comeife  in  ogni  forte  di  perfone , c fi  potrebbe  dire , che  folle  quel  Leo- 
ne, che  vi  girando  da  per  tutto,  per  ritrouar  preda  dadiuorare;  che.» 
perciò fiagiìifto  configlio  del  Cielo  di  ritenerlo  rinchiufo,  negli  Scrigni  : 
Mù  chi  non  riderebbe  della  poca  faqgia , per  non  direfcioccadifefadcn’- 
Aiiaro.  Perche  le  fpadc  tal'nora  fi  fanno  iuftromcnti  fpietati  della  crudel- 
tà , fi  dctefieràl’vfodi  quelle,  che  già  per  venti  due  anni  sù  i confini  del- 
1 Oriente  Ranno  à fronte  brandite  dal  Veneto  valore  contro  del  Tiran- 
no Ottomano,  più  per  difefa  della Chrifiianiti,  che  del  proprio  Regno! 
Coloro,  che  non  fanno  come  fi  regga,  c gouerni  l’vniuerfo , al  vederli 
foprauanzati  dagli  altri  nelle  fortune,  ò pure  al  contemplare  molti  efler’ 
afflitti  dalla  fame , altri  da  tutte  le  comodità  felicitati,  defiderarcbbqro , eh’ 
ilmttofofsecortuine,  echeilgouemodel  mondo  fi  riducefle  alla  forma_» 
d’vna  Rcpublica  popolare,  eh' addimandarebbero  Democratica,  e pure 
qucR’iftcfii ; benché habbiano piene l’Arche  de’ beni,  c de’ denari,  c con- 
templino per  le  ftrade  I mifcrabili>  non  difpcnfano  ad’ ogni  modo  con 

tutto 
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con  tutto  il  defiderio  di  vedere  ogni  cofa  in  comune-  va  minimo  quatrmo» 

Eer  fouenirli.  Argomento che  conuince  l’auaro»  di  parlar  fempre  contro 
l propria  confcienza . - -, ..  ; r. . ,Y. 

Che  bi fognerà  dunque  (are  ? Non  baderà  collodi  ce  il  proprio  » non  defi-  . 
derare,  nè  infidiare  l'altrui , nè  con  frodi , Se  inganni  vfurparlo  ? Se  ci  ò non»» 
gioua,  bifogneri  diuenir  prodigo  fcialacquatore  ►come  Canno  hoggidì  tanti 
altri,  ne  t mercatLde'ptaceridcf  mondo . Diceua  AgolHno , che  l'argomcn-* 
tare  del  peccatore  era  lempre  fofilèi  co , c che  conclude ua  fempre  con  gli-: 
ditemi . E queft'é  l’argomento  di.  prima , nulla  condudendofi  ab  affirma- 
t ione  ad  negai ionem . Àlcroè  l’cfler  Auaro,8cefièr*Auaro,c  Ladro.  L’Aua- 
ro  folo  è quello,  che  cullodifceil  proprio,  non  infidia  l’altrui  ;mà  vedendo 
per  le  «rade  languire  il  mendico,  non  Io  fouuicne,  c quello  è da  ammonirli» 
e da  riprenderfì,d!CC.Gregorìo;  accioclie  fi  ricordi  , che  egli-è  compollo  di 
terra  materia  comune  d tutto  il  gene  re  luitmno,  che  predka  dlér  in  tutti, 
vniucrfale,  e fcambieuole  l'obligoddfacaritàj-ond’imunofifcufacoluùehe 
tjreg.PaJto-  non  difpcnfà  il  Tuo  a'  poueri . Incafftm  ergo  fe  innocentes  put ontani  commi »- 
ne  Dei  munut  fib>  prillatimi  vendicarti , qui  cum  acccpta  non  tribunnt  ,in  prò - 
, t omn  ximorum  nece  graffantur.quia  tot  pene  cotidie  perimunt  quot  morientiumpau — 
perum  apndfe  jubfìdiaabfcondmt . Auaro  ,eLadroècoIui , che  nelle  nego, 
tiationr,  e col  maneggio  dell'altrui  facoltà  procura  co'  inganni  ► & arcihao- 
fe  maniere  di  arricehirfi  , e comnlar  fortune,  fenza  uè  meno  haucr  da  poter 
rifpondcreall'interrogattorHdi  Dio . li  ac , qua  parafi/  cuius  erutti  ; No» 
permettendo  Iddio,  per  loro coofhfionc dopò  d’hauergti  comulati  con  tan- 
ti indori,  ftenri,dtorfioni,&mgiuflirir  ,c'habbiano»gl*auariheredi  deh* 
falciarli  ; mà  fiano  tormentati  di  vedergli  prima  del  loro  morire  pallare  i» 

2 uggii , che  gli  furono  tal’hora  mentre  videro  capitali  nimici , e quelli  fona 
' vna  tempra  di  gente , ch'incrudeliti  ne’  rigorofi  maneggi  di  fortune  gran- 
di laverebbero  perire  per  vn  quatrino  vnà  famiglia  intiera . Quelli  impo- 
ne Greg . a’  Pallori  d’ammonire, che  fotto  pena  d’ètetna  dàtutionerefiiuùf- 
lbid~Adma.  cono  à c hi  fi  deue  il  colto  ► e di  fpenfino  1 1 rimanente  r poueri . ^it  contrae 
nit.u.  aimonendi  funt  qui  adhuc , & aliena  rapere  contendunt , vt  fdicitl  audiant 

quid  veniens  in  indie  tum  Dommus  die  ut  : u litnanque  : efuriui,  & non  dediftis 
nubi  manducare,  fumi , & non  dcdtjìis  mibipotum,  bofpe*  fui  ,&non  cdlegt- 
ftis  me,  nudus,  & non  aperuiflis  me,  &c.  Dtfeeditc  maledici  in  ignem  aterrm . 
Benché  meno  compariscano  nel  mondo  deformi  i Prodighi  degli  Auari , & 
il  vitio  fuperiore  ha  men  vik  deH’inferiore  » per  auuicinarfi  più  i i principijr 
delia  natura ,-  clic  tutto  opcra  d beneficio  comune , in  che  confilìe  il  mode- 
rato vfo;  con  tutto  ciò  non  è,  che  i prodighi  non  habbianogli  accompagna- 
mcnti degli  altri  viti) , e hngolarmente  di  quegli , che  riguardano  fa  concu- 
pifcibilc;  poiché  fonopochi coloro,  chedìlapidininolc  proprie  facoltà» che 
non  diano  a’ lenii  sfrenati,  pafcoli  vitiofi , di  doue  poi  n’auuicne  va'inqufcto 
delio,  & a irida  brama  diraequillat  teforì  per  tutte  quelle  li  race  , che  può 
loro  suggerire  l’ingiuliitia , Se  ben  del  Prodigo s’olfcruano  gli  andamenti , 
mai  (1  vede,  che  camini  per  f > Genricre  della  virtù  ricompeii  lande»  >1  mento» 
e diftribuct «lo  i benefici)  à chi  operò  attioni  degne,  e glóriofc . Non  occor- 
re, che  ia virtù  voglia  mettcrh  m concorrenza  co’l  vino,  uè  che  l huomo- 
dabbene  pretenda  euuarein  pretenfione  con  vn  trillo»  capacifsimo  torci- 
mannodc  piaceri  del  Prodigo . Hoggidì  molti  con  le  voci  di  coloro,  che 

diuo- 
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Minorarono  congiuntamente  le  ricchezze  dello  fcialacquatore^’acquiftano 
fama  di  liberali  > non  efTcndomcftiere  del  volgodidiftinguere  il  vitio  dalia 
virtù  : ma  del  Padre  S.  Gregorio, che  ben  preferiue  Je  leggi  all’huomo,  com’ 
habbia  egli  dferoirfi delle  i.ic  tortane , non  badando,  pcracquiftarfi  il  nome 
di  gran  largitore  de’  benefici) , ne  meno  beneficare  alla  deca , c fenza  la  mt- 
fura  del  merito , e bilanciare  di  tutte  le  conditioni , e rigettare  dal  fuo  con- 
flitto, com’indegnc  di  ricompcnfa  qnell’attioni,  che  non  fcruono  ad’  altro , 

. che  ad'accrefcere  il  lufso,  & à dar  leua  al  fenfo;  Ond’è  necefl’ario,  ch’il  Gran- 
de attentamente  confìderi , ch’ì  beni  concelfilìda  Dio  indegnamente  non 
comparta  col  dare  affai,  à chi  poco  meritò,  poco  icolni,  che  molto  fe  li  do- 
ueua  ; nulla  A cui  poco  fi  conueniua , e tenui  ricompcnfc  i quello  alle  di  cui 
degne  attioui  ’l  molto  era  domito,  potendoli , cosi  nel  poco,  come  nell’aflai 
.-violarli  la  giullitia . Non  fia  nè  meno  prccipitofo  nello  fpargerfe  i premi] , 

^accioche  inutilmente,  non  fieno  impiegati  ; nè  così  reflio,  che  tormenti  chi 
chiede,  c perda  il  mcricodel  beneficio  : Difprczzi  di  quefte  fue  attionì  quel- 
la gloria,  che  fugge  ; faccia,  che  la  mano,  che  difpcnfa  ,non  fia  refa  paraliti- 
ca dalla  tortezza,  &ilvolto  non  fcuopra  il  giubilo  del  cuore,  per  non  far 
-credere  ,-che  da  fc  fteffo  s’applauda . Quando  il  tutto  haueri ben'  efeguito  ; 
goda  d ‘hauer  fodis fatt  o al  fuo  deb  ito  ; ma  non  fia  egli  banditore,  per  non 
perdere  il  merito , chefolo  s*attcnde  da  Dio , di  cui  col  beneficare  ad  altri  fi 
dichiara  miniftto:  Vnde , &ncctffe  e fi , vtfolicitè  perpendant  ,ne  commini 
indigni diflribuant , ne qnttdam , quibusnulla-,ne nulla, quibus  queiam , ne  vrcg.Paflo- 
multa,  quibns  panca,  nec panca prdbeant,  auibus  impender  emulta  debuerunt,  r*,j  cur‘ 
ne  precipitatone  ,boc  quodtribuunt  inutiliterfpargant , ne  tarditele  fetcntes  ^ mon' 1 ' 
- nocini  erneient , ne  reciptenda  bic gratili  intento Jubrepat  ,nc  dationis  lumen 
laudis  tran  filar  te  appetitio  extinguat , neoblatum  munus  coni  urtila  triflitia 
abforbeat , neinbene oblato munere animus plufquam deca bilarefeat , ne ftbi 
qutequam  cum  totum  reUiimpleuerint  trtbuant , & fnnul  omnia  pojlqua per* 
egerint  perdoni . Tic  enìm  fibi  virtutem  fue  liberalitatibus  deputent  audiant  i.  Tetri  4. 
quod fcriptum  efi . Si  quis  admtniflrat  tanquam  ex  virtute,  quam  adminiflrat 
Deus . Vigilantiflimo  ofseruatore  di  quelle  regole  , come  della  pratica  del- 
1 attioni  apoftoliche , fu  Tempre  Girolamo  Cardinal  Grimaldi,  il  quale  per 
la  fcala  delievirtù , e con  hauer  prima  faftenute  le  cariche  di  gran  Prelato , 
pafsò  alla  Porpora,  & indi  alla  cura  Paftoralc  della  Chiefa  di  Aix,  nella  quale 
dorata  con  ammiracione  della  Chriftianiti , e con  benedittioni  di  tujta  la 
Ciancia  così  fantamente  la  dignità-di  Pallore,  che  fipuò  dire,  ohe  fia  la  nor- 
ma di  tutto  il  Clero  Gallicano.  Quelli  fapendo  d’eflerdifpenfatorc  minifie- 
riorum  Dei,  tutte  leXueiacoItji  in  tré  parti  diuide , vna  alla  Chiefa  fua  fpofa , 
l’altra  a’  poueri  legatari)  di  Dio , l’altraalla  fua  menfa,  allaquale  vuole , che 
feggano,  conforme  Cantiche  conftiturioni  tutti  i fuoi  Famigliari,  e Sa- 
cerdoti , e che  non  meno  fi  pafeano  de*  cibi  terreni , che  del  c delle  della». 

Scrittura  Santa , viuendofi  nellafua  Caia , come  viueua  già  il  grand’Agofti- 
no  fra'  fuoi  difccpoli . H-così  di  quello  Cardinale  grande  in  tutto  la  mode- 
ratione,  che  nulla  hà,  che  gli  auuanzi,e  nulla  da  dcìiderare,  che gli  manchi, 

Polendo  dir  egli  di  faper’  aggi  urtare , com’hà  fetnpre  fatto  in  ogni  flato  il  vi- 
uer  fuo , fenza  punto  pregiudicare  glifplendori  della  fua  nobile,  & Ecdefia- 
flica  conditione , c piti  d’vna  volta  fi  è Pentito  dalla  fua  bocca  dire , ch’ama- 
ua  più  la  fua  Chiefa,  che  laproprù  Cafa,e  c’haucua  l'animo  preparato  à non 
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i (limar  le  comoditi  più  di  quello , checonuiene  ad’  vn’Ecclefiaflicodifua 
marca , e le  ricchezze  non  più  pregiarle , che  per  farle  feruire  alla  virtù,  e 
cred’io,  ch’eflendo  diuotiflìmo,&  amantiffimo  d' Agoftino;  da  Agoftino  im- 
parane quelle  malTìme  apoftoliche , e che  s’impruneffe  nell’animo  quella 
yjugujt.  ad  concluderne  del  Santo  : Dittiti*  feculares , fi  defint , non  per  mala  opera  qu*- 
Bomfac.  rantiir  in  mando . Si  autem  adftntper  bona  operaferuentur  in  cdo  : minimum 
viri  lem  Cbnftiani  non  debent , fi  accidunt  attollere , nec  debent  frangere  fi  re- 
cedimi , parole , che  porgerebbero  vn  giuftiflìmo  Thema , pcrdofcriuerela 
vita  di  quello  gran  Cardinale . 

Per  confondere , e guadagnare  fopra  degli  animi  del  Prodigo  ed  Auaro , 
(limarci , che  folle  gioueuoledi  cotelloro  il  confronto, & obligarlifràdi  loro 
disputare,  chi  di  dii  gode  più  delle  proprie  fortune . Sò  che  l’Auaro  preten- 
derebbe il  vantaggio , con  afleucrare  di  goderle  almeno  vna  volta  il  giorno 
col  vagheggiarle  co’  gli  occhi , e meditarle  col  pendere,  il  che  non  può  van- 
tare il  Prodigo , il  quale  non  le  poflìede , fc  non  quando  fono  per  qualche.» 
momento  nelle  fue  mani,  e che  l'infulta,  acculandole  d’inofficiofe , òche 
malamente  le  difpenfa , & indegnamente  l'impiega , dal  che  ne  fuccede  im- 
mediatamente vn  triftopentimento . II  Prodigo  all’incontro  rimprouera- 
rebbe  all’Auaro  d’hauerfi  formata  la  catena  d'vna  durilfima  feruitù  coll’cf- 
,ferc  (chiatto  di  quell’oro,  che  douerebbe  mettere  in  libertà  i fenfi,  e fprigio- 
nare  il  piacere  , come  fà  egli  col  difpenfarc  il  fuo . Se  qui  vn  Giudice  fpaiilo- 
nato  hauefle  da  proferir  la  fentenza , non  farebbe  meglio  quanto  far  metter 
gli  vili , e gli  altri  in  catena  ; ò pure  comandare  all’Auaro , che  folle  del  Pro- 
digo Tutore  , & il  Prodigo  delle  facoltà  dcll’Auaro  publico  amminiftratore , 
che  forfè  quella  pena , e nell’vno , e nell'altro  ftiperarebbe  quelle  delle  dure 
ritorte,  Fugga  pure  dall’animo Chriftiano,  e li  sbarbicano  dal  cuore lej 
radiche  dell'auaritia,  dalle  quali  non  germogliano,  che  vitij,  pecca  ti, paflìo- 
ni,  e tormenti . Si  difcacci , com’ingiufla  difsipatrice  di  quei  beni , che  deb- 
bono edere  il  patrimonio  de'  pouerelli  la  prodigalità , c come  rea  di  mille 
ingiuflitie  redi  confinata  nelhergaftolo  delle  miìerie;  Solo  regni  in  noi  quel- 
la (anta  liberalità  indiuifa  compagna  della  carità,  c madre  fecondiflìma  dd- 
1 Immane  mifericordie , Si  impariamo  ad’  cfler  tali  dalle  piaghe  del  Reden- 
tore, fonti  affluentiflimi  delle  dinine  Grafie , e bocche  immortali , che  pre- 
dicano Pimmenfa  liberalità  d’vn  Dio  per  noi  in  Croce  conficato,  e con  cuo- 
re pentito,  Si  humiliato  co*  gli  affètti  d’Agollino  ftretti  a’  Cuoi  piedi,  così 
SI  «gufi,  ma  diciamo . 0‘  anima  me  a , inftgnita  Deitmagine  tedempta  C hrt  sì  t Sanguine  , 
in  Marinai.  fofponfatafìie,  dotatafpirita , ornata  virttttioui , deputata  curri  «Angela  ! Di - 
‘•’P'-b  Uge  illuni  à quo  tantum  dilefta  cs.  Intende  itli , qui  intendit  nubi.  Qitxre 
qnsrentcm  te . «Ama  amatorem  tni,à  quo  anurisicnius  amore  prxuenta  es  qui 
efl  caufa  amori  s tui . Ipfe  e sì  meritimi , ipfe  pramittm  , ipfe  fruttiti , ipfe  vjus, 
ipfe  finis . Eflo  folicita  e uni  felicito , cimi  vacante  vacans,  cimi  mando  manda , 
cimi  fanti o Jantia . Qualis  apparueris  Dco,talìs  oportet,vt  appareat  tìbi:  Deus 
fuauis , & mitili  & multa  mifericordìtt  fitaitcs,  mi  ics,  dulccs,  bumiles,&  mi- 
fericordcs  requirit . «Ama , & de  luto  f*cis^ 
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guanto  fi  debbia  filmare  dal  C bri  filano  la  manfuctudine , e 
de tc fi ar  il rv\t io  dell’Ira  à cagione  della 
nobiltà  del  fona,  e njiltà 
delC  altro. 

Olca la fafTofa tolleranza  degli  Stoici,  che  l’huomo impa- 
rafl'c,  non  i dishnmanarfi  ; mà  à renderà  infallìbile  a^Tim- 
petuofi  aftalti  degli  humani  perturbamenti, tocchi  da  quelV 
ambitione,  acciochc  fi  conofcefle  efler  della  loro  Setta  folo 
raffrontarli  co'}  più  horribilc degli  oggetti,  fenza  punto  te- 
merne : Vanti  così  fuperbi , che  fé  ne  rifero  i Peripatetici , 
e Platonici,  c dal  grand'Agofìino,  com’in  tutto  contrarianti  alla  virtù,  & in-  yìuT.diCìu. 
decenti  alla  natura  ddl’huomo  vennero  in  quella  guifacondennati  : Tantus  Dei  lib.  x 9 
autem  fupcrbix  Hitpor  efl  in  bis  bominibus , bic  fe  balere  flnem  boni,  & à fc  c/ip.45. 
ipfis  fieri  beato*  put  antibus , vt  fapiens  eornn : , hoc  efl , qualem  mirabili  vani- 
late deferibunt , etiamfl  excxcetur  , cbfurJcfeat ,obmutefcat  > membri:  debili- 
tetur  dolor  ìbus  crac  iet  tir . 0'  vitam  beat  ani , qiu c rt  fìniatnr  mortis  quant 
auxilium ; La  ftolidezza  di  quefto  ftoico  infegnamento,  non  è, che  l'hnomo, 
non  pofla  preparar  l’animo  al  foffrirc;  mà  nel  pretendere  d'infaflire  il  fenfo , 
che  non  fenta  le  faette  dell  afflittioni , e tormenti , che  pensò  Girolamo  ef- 
fer'  imponìbile , pergl'infuperabili  conflitti  delle  contrarietà , che  di  conti- 
nuo ci  affagliono;  benché  poflfa,  ò dagli  habiti  virtuofì  auuezzarfi  l’animo  in 
qualche  manierai  nò  patientarli,e  dagli  aiuti  potenti  della  grattai  vincerli, 
c fuperarli . T^os  affeftus , & pcrturbationes  quandìu  in  tab'crnaculo  corporis  Hreronim. 
huius  babitamns , & fragili  carne  circumdamur  moderari,  & regere  pofliimus,  • • • • 

amputare,  non  pojfumus . Et  io  penfò,  che  foffe  penfiero  di  quella  Setta  am- 
bitiofa  di  volere  à capriccio  chimerizzare  vna  virtù , che  non  Teppe  cfercita- 
rc;  e fc  bene  vantaua  i Tuoi  Martiri , come  di  molte  altre  Sette  freneticanti  fi 
legge , reflò  ad'  ogni  modo  comunta  di  quefta  fua  ideale  unpaflìbilitida__. 

Seneca , che  nulla  teppe  praticare  di  quello  ,ch'ci  fcrifle , & infognò  ne’  fuoi 
per  altro  caiditifiimi  libri,  ch'accufano,  ò lui  d’ipocrefia , ò laTua  Setta  di 
bcdialità , non  hauendo  in  tutta  la  carriera  de*  fuoi  anni  potuto  auuezzarfi , 

& imparare  à domare  della  concupifcibilc , & irafcibilc  gli  affetti  tumul- 
tuanti, per  ridurgli  à quell’ordine  difciplinato,  che  valcffe  ì’vno  ad'  animare 
la  volontà  al  confeguimento  del  bene, e l’altro  di  felicitarla  alla  fuga  del  ma- 
le, e fare,  ch’in  quella  guifa,  retti  da  ragione  difeofiandofi  dagli  cftremi  bat- 
tettero il  camino  della  virtù.  La  manfuetudine,  fcriue  l'AngeIico,dominantc  s.Thom  3 
nel  Regno  dell’Irafcibile  è quella,che  fottomette  alla  ragione  l’Ira  fremente,  quali,  tf ode 
c la  tumultpantc  Iracondia;  onde  ne  acquiftò  meriti  così  gloriofi^  cileno 
venne  annouerata  fra  lebeatitudini;mcrcè,che  nò  feppe  produrre, che  frutti  S.  Tho.  3.2. 
di  Paradifo;  ik  ilei  più  ,ch'ad'ogni  altra  li  fi  conuerrcbbc  la  Cùfica  de’ Ro- 
mani,  non  ritrouandofi  virtù  , che  più  coftantemcnte  di  lei  difenda  il  Citta-  S.Tho.r.zi 
dino  de!  Cielo,  e vendicandolo  dalle  paflìoni  rubelli  lo  riconduca  in  libertà , u 
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anz  i potrcbbcfi  dire , che  forte  quel  Mercurio , che  riconducete  gli  huomitùT 
già  dall’Ira  trasformati  in  fieriflime  briue  al  loro  flato  primiero  di  Creatu- 
re ragioneuoli . Non  dconfi  di  quefla  pacifica  virtù  confondere  con  quegli 
della  Clemenza  i meriti , per  eflere  dell’ vna,  e dell’altra  diuerfe  le  vicende. 
Efce  la  Clemenza  fuori  di  fe  ftefla , e vi  cercando  altrouc  la  pena,  per  con- 
donarla , ò Unirla  : La  Manfuctudine  non  cura,-  che  di  dominane  dentro  di' 
fe  ftefla  alle  paflìoni,domando  gl'impeti  furibondi  : Errano  per  tanto  di  lon- 
ga  mano  coloro,  i quali  caminando  co’  zoppicanti  fimilitudini  r e biechi  pa- 
loni vogliono  indiftintamente  difcorrerc , così  delle  virtù-,  come  de’  viti) 
i quali  hanno  diftinti  i confini  de'  loro  Principati , Sà  il  Medico,-  chele  ma- 
latie  prendono  dall'alterata  combinatione  degli  humori  peccanti  la  deter-- 
minatione  delle  fpecie  loro,  òper  parlar  più  ftrettamente,  delle  loro  indiut- 
dicationr,  alle  quali  per  liberarti  l’infermo',  fr  ricercano  medicamenti  pro- 
portionati , c fpecifia . La  purga, che  Cttì  in  generale  perla  conferuat ione 
della  fanitd,  eflendo  vn  medicamento  lenitino , non  riguarda  più  vno , che' 
Taltrohumore , per  cller  foto  preparato  per  aprire  le  prime  vie,  e difporrc 
la  natura  à fcaricarfrda  fcftcfla  dal  peccante , che  può  alterare  Parmonia_»- 
delle  quattro  prime  qualità  deH’humano  temperamento . Le  panicec , gle 
medicamenti  cattolici  fono  flati  ritrouari , e tutto  giorno  s'inuentano  dal- 
la prudenza  del  Medico  perla  difficoltà  , che  s’efperimenta  nefprocurar  di 
giungere  à conofccrela  natura , e vera  cagione  del  male  : onde  ne  fegne  vna' 
tifica  impoflìbiliti,per  nò  poterli  dare  vn  medicamento  cattolico, per  quan- 
to flafaggiamentedofato , che  giouando  non  noca;  e quindi  nafee , clic 
molti  có  I'infegnamcntod’Auicenna  lafciano  la  cura  in  molte  infermità  al- 
la natura  di  fcaricarli  della  farcina  degli  humori,  non  obligando  l’infermo,- 
ch’ad'vna  regolatirtìma  dieta  . Hor  fi  come  farebbe  contro  ogni  ragione  il 
darli  ad' intendere  dipoterpreferiuer  regole  determinate  perviuer  fanoà 
tutti  gli  huomini,  con  artoggettargli  ad’  vna  mede  fimi  forma  di  viuere , per 
la  diuerfità  dc’  temperamenti  de’  quali  gli  vni  riccrcanogli  vmettanti,&  im- 
pinguanti, come  ne’  gracili,  e biliofi;  gli  altri  eficcanti , e foucnri,come  ne’ 
pituitofi,  c pingui*  così  iti  fomigfianteinconueniente  incocrerebbc  colui  ,■ 
chepretendefle  nelle  moraltinvn  medefimo  tempo  fare  acquifto  di  tutte  le 
vietata  vna.  fola , c di  dominare  à tutti  i viti;col  trionfar  d'vn  folo'.  Quefla 
digrertìone fi  conofcerelxneceflìtd r chev’è  didìftihguere  virtù  da  virtù, 
peccato  da  peccato  tanto  più  alfhora , che  fidifeorre  de’  viti)  capitali , che 
quai  Principi  danno  le  leggi  alla  plebe  di  moiri  altri  peccati  ; e quindi  è , che 
s'ingannano, ò fi- vogliono  ingannare  coloro^: he  per  ridurre  ad  vn  Chaos  iiv* 
difbnto  i viti;, e le  virtù  ricercano  in  erti  quelle  finche,  e reali  indiuiduatjomV 
che  nel  morale  non  firitrouano , e da  quefto  falfo  principio  originò  qocll’- 
efecranda  dottrina,  che  fece  ftabilired'alcuni  aud.  affimi  huomini  quefla: 
penKrfir  conclufione  contraria  in  tuttoallaScrittura  Santa,  che  dimoflta, 
quanto Iddiodctefli^e  più  Teucramente punifea  vn  peccato deli  altro^ome 
Propa(.con-  fece  apparire  nelPincendiaxe  Città  di  Pentapoli.  Molline  s ,fodomia,&  be- 
tta»-* flrditaifunt  perenta  ehtft/em  fpeciet  infima  » ideoque  fufficit  dicere  in  confejfio - 

-dlejfi  VI  1.  ne  T fe  proeurajfe  pollutionem  . 

ì^  Senemb-  5 apprenda  la  ncceffitd  di  diflmguer  trà  dì  foro , e virtù , c viti)  da  colui  » 
c’  hoggidì  èripntato  l’Orfcodclle  Scene , l'Apporto  de*  Teatri , il  quale  ha- 
uendocon  la  direcrionc  de*  precetti , c coni'affiduiti  degli  atti  ripetiti  ac- 
qui- 
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■quiftato  gli  habiti , cosi  prona , & ageuoli , che  taficggiando  vna  Cetra  fi  fi 
credere  l’Anfione  di  quello  fecolo  ; mentre  i cuori  degli  huomini  più  impe- 
triti rapifee  con  le  fuc  armonie;  non  ardifee  ad  ogni  modo  di  metterli  con 
variar’ inflromento  incompetenza  di  colui , che  sa  cllcr  nel  medefimoefer- 
citato,e  confetterà,  che  dkicrfi  fono  gli  habiti  acquatati,  nel  tafteggiare  vna 
Cetra,  da  quegli  di  fonar  di  continuo  vn  clauiccmbalo.  Ariftotile , che  fù  il 
macllro  di  quella  dottrinadiede  i tutte  le  virtù  il  proprio  principato , & al- 
la manfuetudine  afi'cgnò  quello  ,che  domina  fopra  di  quelle  palfiani,  cho 
più  tiranneggiano l'huomo:  Manfuetudinem  vero  bominis  cenfeo  effe  acco- 
moda nfjìm  atti  , per  ellìer  proprio  di  effa  di  conilituirlo  nel  pottcrto  di  vna_» 
"tranquilliffìma  pace . Niuno  però  fi  perfuada , che  maellro  di  quella  > ò di 
qualunque  altra  virtù  Chrilliana  fia  l’humaua  prudenza  direttrice  folo  degli 
atti  nomi  naturali , che  non  hanno  in  fe  improntato  il  merito  : mà  bensì  ri- 
uerifea  ,&  adori  la  Gratia  diuiua,  la  quale  dii  primi  mouimentiallanollra 
libera  volonti;  e più  d’vna  volta  fi  fi  clperimentare  cosi  celebre,  c valorola , 
che  con  vn  fol’attogenerofo  infegna  i'efercitio  delle  virtù  più  fante . Que- 
ileproue  operò  con  Paolo  Apertolo,  che  fece  in  vn'illantc  di  fiera  crudele 
manfueto  Agnello;  con  Tomafo  d’Aquino,  dacui  fugò  gl’incendij  delle  libi- 
dini, e con  tant’altri,  chechiamòJddio,  & infeguò  l’arte  della  Pcrfettionc. 

Stimano  gli  duellilti  del  fecolo , ed  i pontigliolì  dell’honore , che  l’auucz- 
zar  l'animo  alla  manfuetudine  fia  vn’auuilirc  lacouditionc  dellhuomogc- 
nerofo  : ond'è , .che  tutto  applicati  al  mantenimento  della  riputazione  vo- 
gliono idifpetto  de' Sacri  Canoni,  e delteleggi  di  Dio , c de’  Principi  giulli. 
ncarc  il  duello,cauonizzando  1 ira,  lo  fdegno,  e la  vendetta  ; così  ne  parlano 
tutti  coloro,  clic  per  far*  apparire  , che  nutrimmo  fentimenti  cauallerefchi 
fcrifferodel  duello:  ma  piaccfTe  al  Ciclo , che  di  quelle  barbarie  nonfene 
follerò  dichiarati  catcdranti  alcuni  Seudoteologi,  i quali  non  folo  hanno 
armato  le  delire  de’ nobili  al  rifentimcnto , contro  di  chi  gli  otfefc  ,con  vil. 
tocco  d’inconlìdcrata  parola  ; mi  all’ille  (To  Sacerdote , che  deue  edere  tut- 
to fantini , tutto  amore , tutto  cariti , hanno  appreflato  il  ferro , per  vendi- 
care Ioftefe  della  lingua,  noncurandofi,  che  relli  dichiarato  dallo  Spirito 
Santo.  Virum  fanguinum , & dolofum , abbominabitur  Dominus  ! Peratto- 
dareil  fondamento  di  queft’inhumane  dottrine , che  diroccano  quegli  della 
religion  C hrilliana,  e che  i vifiera  calata  combattono  i Precetti  euangelici , 
confondono  l’ordine  afle"nato  dalla  natura  de  i beni  di  gratia,  di  vita,  d ho- 
nore,  di  fortuna,  che  debbono  edere  bilanciati  con  quella  comparatone, 
che  fi  conuicne  , c non  altrimcnte  con  paralogifmi  peruertirlo  i pregiudicio 
di  tutto  il  mondo  ciuile . Nafcono  da  così  perniciofi  antecedenti  Icieguenti 
conclufioni  : Ch’il  Nobile , e Caualicre  polla  cancellare  la  macchia  di  prilla- 
ta offefa  col  {angue  del  fuo  nimico  : Che  quelli  pofsa  fodisfarc  con  tenue 
contante  alla  violata  fama  d’vn  fuo  inferiore , fenza  pattar  più  oltre  i ritrat- 
tare l’infamia  : Che  polla , chi , che  fia  ricuperare  dalle  mani  del  ladro  con  la 
violenza  del  ferro  fino  à fegno  di  priuarlo  ai  vita  il  rubbattoli , quando  fofse 
anche  fituro  di  ricuperarlo  col  braccio  della  giultitia . Lafciodi  giudicare  à 
chi  ha  vifcere  di  Immanità, e nondi  fiera;  fe  in  vna  Religione,  la  quale  fi  van- 
ta d’efl'cr’impallata  del  Sangue  d’vn  Dio,  rutto  amore, tutto  tenerezza, tutto 
' cariti  fi  polla  dar  luogo  à famigliatiti  dottrine  . Benediciamo  pure  il  Signo- 
re , che  già  fi  vede  apprettata  la  mano  Apoftolica  à sbarbicare  dalla  mette 
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Euangelica  vna  così  perniciofa  zizania , che  fari  poi  confegnàtà  alle  fiam- 
me . Gloriofa  delira  di  Luigi  XIV.  che  firmarti  nel  decreto  nc‘  primi  «iorni 
del  tuo  Regno , che  non  potri  ertere , che  profperato  dal  Cielo  ; Che  fu  in  fa, 
tne , e reo  di  morte  colui , ch’ardirà  ih  duello  d'impugnar  la  fpada . Non  toglie 
la  manfuetudine  all 'animo  nobile,  nè  Iagencrofità,  nè  l'honore,chc  Ili  fon- 
dato, non  nelle  leggi,  c’hi  promulgato  l'Inferno;  mi  predicate  dal  più  paci- 
fico, e manfueto di  tutti i Rè  Chnftofigliuol  di  Dio.  L'Angelo  di  quella 
Virtù , per  non  riandare  antichi , e lontani  efempij  fu  il  Cardinal  Sacchetti , 
die  non  mai  mollrò  legni  d'afpro  rifentimento  contro  di  chi  l’offefe,  nè  mai 
fuegliò  gli  (degni,  c l’ire;  bencne  fofse  prouocato  ; ond’egli  farebbe  flato  ba- 
Ilcuole  di  pervadere  a’  popoli  degli  Stoici  rimpaffibilitadelle  humanc  per- 
turba tioni . Seinpre  fi  mollrò  memore  del  ricordo  di  Chrifto,  Difcite  à me, 

Sui  a mhisfum , & humilis  corde  ; e dal  Regio  Profèta  concepì  alte  fpcranze 
i douer  godere  del  Cielo  l’ctcrne  tranquillità  promeflc  agli  huomini  miti , 
e nunfueti  dallo  Spirito  Santo , che  perciò  rilatano  i di  lui  famigliar! , cha 
nel  recitare  l’vflicio,mai  giungcua  à quel  luogo  del  Salmo  75.  che  non  com- 
ponefle  fe  fteffo , Si  inferuorato  non  recitafse  ; Cum  ex  urgere  t in  iudiciut» 
Deus,  vtfaluos  faceret  omnes  manfuetos  tcrrn . Prende  voìi  temerari]  l'Ira- 
condo , e per  honeflare  le  fue  vendette  pone  la  lingua  in  Cielo  con  gloriarli 
di  quel  titolo , che  fi  vantò  Iddio  Deus  vltionum , e non  vede  come  bene  of- 
feruò  vn  Saggio,  ch'egli  fteffo  ficondanna  ; mentre  s’vfurpa quell’attributo , 
ch'iddio  fteììofi  riferuò  Mibi  vindiSam,  Se  à gran  ragione;  poiché  conueni- 
ua  priuarne  l'huomo,  per  efler  troppo  foaue  il  diletto  di  vendicarli , che  per- 
ciò aggiunge  fubbito  Iddio  alla  riferua della  vendetta  il  premio,  e la  ricom- 
penfa , Mibi  r inditi  am,  & ego  re  tribù  am  : Retributione  di  fortune , che  non 
friggono;  di  glorie,  che  non  mancano  ; difeliciti,  che  non  finircono  ; perche 
fono  eterne  : Sì  che  riconofcendofi  dalla  manfuetudine  la  prontezza  ai  con- 
donar l'otfefc , la  tranquillità  di  quelle  calme , che  fogliono  effcrc  refetem- 
peftofe  dall’Ira  ; la  ferènità  della  mente  da  i fumi  di  caliginofo  furore  annu- 
uolata,  ìa  pac c finalmente  dell’anima , che  da’  flrali  di  fdegni  più  d'vna  volta 
vicn’aftalita,  potiamo  qualificarla  di  Regina  delle  virtù;  perche, fe  com’infe- 
gna  l'Angelico  è vero,  che  più  s’inalzano  le  fue  glorie , che  fono  più  potenti 
ì fuoi  contrari) , affrontandofi  la  manfuetudine  , con  la  più  furibonda  delle 
pafiìoni  di  eiurtitia , fe  li  conuiene  la  coronafopra  dcll’altre . 


iaua 

che  veniuààcimento  co’ l’Ira  propria,  e di  cfsane  ripcrtrua  la -vittoria. 
Non  v è dubbio,  che  faticeli  non  fieno  gli  denti  del  Capitano,  che  fi  acci - 
gne  à fomigliante  imprefa  ; mentre  con  nfchio  d’effer  battuto  dall’armate 
mimiche  procura  prima  di  bloccarla  da  lungi , togliendoli  ogni  comnnica- 
tione  di  cu  condarla  da  vicino  con  lelince  per  impedirpei  foccorfi,di  flrin- 
gerla  con  gli  approci  per  togliergli  le  difefe,  di  batterla  co’  cannoni, di  diroc- 
carla con  le  mille,  farfi  fcala  della  breccia,  portarli  all’afsalto,  c col  ferro  alia 
mano  à prezzo  del  proprio  fangtie  comprarli  la  palma . Mà  l'haucre  nella 
Rocca , eiu2fi  inoperabile  del  cuore  l'Ira  dominante  prefidiata  da  tante  of- 
fefe,  che  gl yeruono  d’irreconciliabili  diffcnfori  annate  di  fdegni , e di  furori , 
■JU  jtffiflit3  da  tanti  foldati , quanti  fono  gli  atomi  del  l'angue  accefo  » e vin- 
’ cerla» 
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cerìa , e trionfarne  in  vntnomcnto , non  è imprefa  d'huomo  ; ma  L’Eroe , e 
perciò  glorie  maggiore  fi  comicngono  all'huomo  mite.e  manfueto  di  quelle 
fianodouute  al  feroce  Capitano,  efpugnatorc  difortiiiìma Rocca.  Metior 
eft,  decide  Agoftino,</«i  vìnci t iram,quàm  qui  capii  ciuitatem:  'Non  ergo  erìs 
ingtoriofuein  i?nofcenao,quiade  ira  vttta  laudabiìiits  triumpbatur . Per  infe- 
rmare al  mondo  queft'arte  ditiina  di  guerreggiare  in  quello  (leccato  d'affan- 
ni , edi  contraili  prefe , ferine  Bernardo,  carne  humana  il  Verbo  Eterno,® 
quafi  (cordato  di  fc  Beffo,  e della  fuaDhiiniti  fi  fece  manfueto  Agnello,  e 
fenza  né  pure  articolar’ vna  voce  di  rifentimento  lafciofli  condurre  alma- 
cello  del  Cahiario , •&  i confettare  a’  manigoldi , che  laccrafsero  lefueSa- 
cratirttmc  Carni  scantinando  per  le  (Iradc di Gierufalemmc  ancorché  mu- 
to predicarla  agl'iracondi , a’ crudeli,  a’ vendicarmi  ; Difcite  ènte,  quia  mìtis 
finn , & humihe  corde . Non  andate  altroue,  non  ricercate  altri  Maertri,che 
v’mfegnino  l’irc,  e gli  fdegni,  che  tutti  fono  catedranti  d'inferno  j nrd  dietro 
me  venite, feguitate  il  rnioefempio.vdite  le  mie  voci, che  fonooracoli  di  Pa- 
ratifo . Sanavi  perfetta  fit  fanttificatio^tiam  manfuetndinem,  & focialis  vi - 
t/e  gratiam  à fanttofanttorum  difeamue  oportet,ftcut  ipfe  aiti  Difcite  à me,quìa 
tnitis  fum,  & hnmilis  corde . Addottrinata  m qucflafcuola  diurna  fu  l’anima 
ìnferuorata  de’  Sacri  Cantici , la  quale  infultata  con  ingiurie  dall'altre  licen- 
tiofe  figliuole  di  Gierufalemme  , che  la  rimproucrananodi  brutta , e di  dif- 
forme ; aunenga , che  la  mefchinaneil’etler  andata  sì  ricercare  il  fitto  Spofo 
sferzata  dal  più  cuocente  meriggio , s’era  quafi  abbronzita , e dagli  algenti 
rigori  del  verno  altresì  comparala  fcolorita , c fmonta  in  guifa , che  più  non 
fi  riconòfceua  ; ella  ad  ogni  modo  non  curandoli  delle  bette,  c de’  rimprocci, 
folo  pregiandoli  del  candore , e bellezza  di  queU’anima  manfueta  ; rifpofe  ; 
Njgra  fimjcdformofa  Ftlix  Mcrttfalcm , quia  decoloranti  me  Sol  ; Sopra  del- 
le quali  parole  riflettendo  il  Padre  San  Bernardo  ,nora  ó Iracondo , che  non 
chiama  la  diletta  quelle,  che  l’ingiuriauano  figliuole  di  Babilonia,  cioè  d’ab- 
bominatione,  nè  le  dichiarò  nemiche,  mi  fue  concictadine  pcrinfegnartt 
col  fuo  cfempiola  manfuetudine , e perdichiararfi  difccpola  d’vn  Dio  hu- 
tvtanafo.  Sei  aditene  fponfee  manfuetndinem  ac  benignitatem . Non  modo 
tnim  non  reddiditmaleditttm  prò  maleditto  ,fed  infupcr  benedixit , filijsHie - 
rufalem  vocans,  qua  magie  prò  fua  nequitia  filile  Babilonie,  vel  fili#  Baal , aut 
fi  quod  alimi  nomen  improperi j occurriffet  appellavi  meruerant . 

- Degna  del  ccruello  di  Tertulliano  c la  rifldfione  , che  fi  quello  grand1 
Affricano  alla  prometta  grande,  che  giura  Chrifto  Sign.  noflro  agli  huomini 
miti.c  manfueti  di  voler  dar  loro,  non  folo  1 inueflitura  de!  mondfo,  il  portef- 
fc  del  Cielo  Regno  de'  Santi  ; ma  di  fargli  partire  tane’  oltre  ne’  meriti,  che 
giungano  alla  dì  lui  figliuolanza , premio  così  grande , che  quafi  anguftia  le 
mete  all'Onnipotenza  diurna , che  non  può  i conditione  maggiore  inalzar 
la  creatura.  Reati  mitee.  Hoc  quidem  vocabulo  : irnpatientes  non  licei  om- 
ninò  cenferi . Itera , cùm  pacifico s eodem  ùlulo  felicitati!  notat , & flioe  Dei 
nuncupat,  nunquid  irnpatientes  pacis  affine  e ? Lefperanze  di  quefte  diuine 
ricompenfe,  la  certezza  di  quelle  promette  douerebbero  bartarc  perim- 
primcrerì  caratteri  d'eternità  nell'animo  chriftiano  il  nome  gloriofo  del- 
ta Manfuetudine , lenza  eh’ altra  lingua s’impiegafse  à pervaderlo,  tut- 
ta volta,  perche  dalla  prefenza  di  due  contrari)  rifplendono  i lumi  del- 
le pcrficttioni  deli'vno,  c dall’  ombre  ofcurc  1 imperfettioni  dell*  altro, 
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fari  giufto  il  paflaggio  dalla  manfuctudine  all’Ira,  che  qual  moftro  dell’ani- 
mo Chriltiano;  anzi  crudcliflìma  fiera,  che  s’annida  net  cuore , tenta  di  %e 
fccmpiodel  mondo  porta  apprendermotiui  potéri, per  dateftarja,e  fuggirla . 

Che  l’Ira  fofle,  come  fcrifle  Ennio,  Seneca,  e Marone  credito  dalì’annchi- 
tà , per  principio  di  furiofafrenefia,  e che  conforme  a‘  fenfi  dnCatone  fri  il 
forfennato,  e l’Iracondo  altra  differenza  non  fi  ritrouaffe,  che  nella  dura- 
tione  ; non  è renderla  rea  di  colpa  ; mi  accufarla  di  cieca , e delirante , che 
fenza  libertà  infanifcc,chc  perciò  venne  dal  medefimoaflomigliata  ad  vn  le- 
uriere , che  d’ira  auuampante  precipitofo  per  diroccate  balze , fenza  punto 
auucderfenc, corre  dietro  alia  predarne;  vehementiore  aduerfum  fcras  con- 
copta ira , auandoque  ohe xcan . Frenetica  infermità  dello  fpirito  la  chiama 
Seneca  però,  cheridur  l’huomo  alla  conditone  d'vna  fiera  , dicuifcintilla- 
no  gli  occhi,  fi  tinge  di  pallido  liuorc  il  volto , fi  fparge  di  fangue  le  labbra*, 
di  furore  palpita  nel  feno  il  cuore , di  rabbia  dibbattano  fierigni  i denti , fi 
mouono , e fi  riftringono  le  labbra , fi  rizzano  i capelli , e prorompendo  in_, 
volontaria  infania  freme, geme,  mugifee  con  lo  fpirito,  e con  le  voci,  e fenza 
farfi  intendere  intima  vendette , e ritorcendo  le  mani,  fcotcndo  i piedi  fem- 
bra  più  furia  v fata  da  tartarei  Chioltri,  ch'vn’ anima  vfeita  dalle  mani  dì 
Dio:  così  deferiffe  Seneca  l’Iracondo;così  ce  lo  rapprefenta  il  P-S.Grcgorio: 
'Hjn:  ira  futi  Himulis  acccnfum  cor  palpitati  corpus  tremiti  lingua  fe  prapedit} 
facies  ignefeit:  exafperantur  oculi:ér  nequaquam  ree ognofe untar  noti:  ore  qui. 
dem  clamore m format,  fed  intus  quid  loquatur  ignorati  Con  quelle  diformità  , 
non  manca  d’hauer  parriali , che  la  (Ottengano , lingue , che  la  celebrino  par 
anima  dell’ilietta  fortezza,  epergenerofo  fpnito  degli  animi  grandi,  len- 
za di  cui , non  ardirebbe  il  cuore  ai  cimentarli  col  più  horribilcae’  pericoli , 
nè  affrontare  corraggiofo  il  morire;  e tanto  più  s’affidano  molti  didichia- 
rarfi  fautori  dell  Ira,  quanto,  che  la  vedono  celebrata  da’ Scrittori  Chri- 
ftiani,  come  diurno  attributo,  & alla  quale  fecero  gloriofiffimi  encomi), 
come  furon  quegli , che  caderono  dalla  penna  di  Latrantio  Firmiano . So 
colloro,  che  vanno  il  più  delle  volte  nella  felua  de’  libri  i caccia  dello 
diflicolcipcr  dare  autorità  al  vàio  intcndcffcro  il  parlare  degli  Scrittori, 
de*  Santi  Padri,  e della  Scrittura  Santa;  quando  parlaffcro  dell’ira  di  Dio  , 
non  ne  decorrerebbero»  come  di  palliane,  come  d’affetto  proprio  della 
batta  conditionc  dcll’huomo  indegna  del  purismo  effer  di  quello  ; mà  pen- 
farebbero,  che  fotte  vna allegorica  fimidianza  in  quella  gutfa  , ferine  Bafì- 
lio , che  fe  li  attribuifeono  occhi  per  vedere , piedi  per  cambiare , effetti , 
c paffioni  Colo  de*  fenfi , e del  corpo , formati , perche  poffono  col  loro  aiu- 
to fomintflrare  tutto  ciò , ch’è  neceffario  al  mantenimento  dell'  indiuiduo 
tìfico  : Sape  vero  ditttim  cfl , quòd  dùm  ira , & furor , fine  indignano  in 
Sacris  Scripturis  dicuntur , no n affeiliones  figmpcant  ahemni enim  affezio- 
ne alienus  efl  Deus . Vcrum  tali.:  per  metapboram  translata  fcnpturx  fermo 
vfurpare  folci  : None,  non  è l'Ira  in  Diovtio  fdegno  d’accefa  palfionc, 
che  fia  da  infoiti  d’efleriori  oggetti  irri  tato, nò  è vn  foffio  irupctuofo  di  ven- 
to Aquilonare, che  porta  perturbare  le  calme  di  quella  diuinifs.  tranquillità, 
la  qual'é  incapace  d’ogniagitatiane:  mà  è sì  vn’atto  eterno , c collante  di 
quella  sòma  Prouidcza,ch*u  tutto  hà  bilanciato  in  pondero, & menfura, ordi- 
nando il  creato  alì'efccutione  ,&  adempimento  dc’diuini  Decreti;/r4  enim, 
fcriuc  Anfelm.ZJri no pcrtnrbatiojcd iudiciu,quo  irrogante  pana  prò  peccatis • 

L’An- 
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L’Angelico , che  nulla  lafciò , che  non  ifpiegaffe , e nulla  fpiegò , che  prò-  l' 

fondamente  non  inrendefse,  dipinge  conia  fila  penna  l'Ira  in  due  diuerfe  s.Tho.  i.  a. 
maniere,  e fotto  diuerfi  fembianti  la  fi  comparire.  L’vna  velie  di  zelo,  & 9.c[  y 

ammanta  di  ragione;  l’altra  di  fangtiinofa  l'opra  velie  fune  (lata  d’ofcuro 
traponto , accinta  d i ritorte , armata  di  furore  I'efpone  nel  Teatro  del  mon- 
do; e con  quello  diuario  pretende  di  riconciliare  il  Padre  San  Girolamo  (il 

quale  comentando  il  luogo  di  San  Matteo  qui  iraficitur  fratti  [no,  &c.  vuole, 
che  radirarfi col  profilino  fu  peccato)  co*!  Padre  San  Gio:  Chrifoflomo , 
ch’afscrifce » qui  fine  caufiairafciturrcuserit  ; qui  vero  cum  c ciuf  a nanerit 
reus,  edimoftra  dalla  diuerfied  di  quelli  due  fembianti,  ch'il  vicio  di  que- 
lla palfione , non  fa , che  nell'ecceflo , e nell'immoderatione , all  hora  (che 
fi  ribella  dalla  ragione  s & in  quefla  gnifa  fcioglic  tutte  le  difficolti  , e con 
quella  dillintionerifpondc  alle  precedenti  oppolìtioni.  O fi  parla  dell'Ira,  D.Tho.  2 2 
• come  paflioneprouenicnte  dall'anima,  e vindice  deirofièfc;  & in  ciò  non  è 5.158.1.1.  ’ 
peccato;  mentre  fi  aflrahe  dall’ingiu(la,ò  giufta  vendetta:  O fi  parla  dell’Ira, 
come  palfione  eccedente,  c non  oflcruante  niun  rifpettoalla  ragione , vnica 
direttrice  di  tutte  l'humaneattioni  ; ma  foloauida di  fangue  le’fue  iraconde 
brame  afpira  di  fatiare  ; e quella  non  folo  è vitio , e peccato , mà  furia  fcate-  . 
narad’Auerno.  La  prima,  contuttoché,  non  fia  condannata  di  vitiofa,  e 
però  fempre  palfione , che  può  ad’ ogni  modo  dall’oggetto,  che  fe  li  propo- 
ne acquifere  anche  tal  volta  la  conditione  di  Rcligiòfo  zelo , come  farebbe 
quello , che  nafccfic  dall’honorc  di  Dio , e dagli  oltraggi  fatti  alla  fua  Chie- 
fa  . Cafciano,  che  fù  de*  fuoi  tempi  direttore  di  molti  huomini  Religioni , 
teme  aliai,  che da  quclta  intima  palfione,  non  redi  l’huomo  accccato,e  non 
declini  dal  retto  fentiere della  virtù , e non  cada  nel  vitio,  effondo  facile  al- 
1 huomo  d’ingannarfi,  quando  auuampa  dentro  di  lui  'I  fangue , ch’annullo- 
la  con  fuoi  filmi  la  mente.  Qualibet  ex  confa  ir  eie  undici  motus  effernens  ex-  Caficiandib. 
cacai  octt  lum  cordis  i E quel  lo  pericolo  apprefe  dallo  Spirito  Santo  , il  qua-  de  infiit.Ca, 
le  prcuedcndp.che  fi  lafcerebbcro  le  redini  alle  palfioni  di  sfogare  fuori  H’in- 
cendi) dcli’Ire,  c fi  prccipìtarebbe  nelle difsolutioni  ’l  mondo;  volle  cheìòffo 
I’huomoauuertitodi  non  prorompere  neglicccelU.pcrnon  offendere  Dio  • 
ir  afe  mini , & nolite  peccare  ; ch’è  quanto  comandare , die  fubbito  fi  frenino 
gl’impeti  di  quelle  furibonde agitationi , che  corrono  con  piè  veloce  i fpar-  4- 

ger’  il  (angue . Niuna  delle  palfioni  humanc  è più  facile  d vitiarfi  dell  Ira , 
efiendo  compolla  ,com’infcgna  Tomafo , di  molti  altri  contrari]  effetti , i D Tbo  2 a 
ofiaue^  deii'huoaio  combattono  frd  di  loro  il  vanto  3. 46  2.  c'.f. 

a ,Sc^cSrcncca  1 ^ crodelilfimo  carnefice  all'iracondo  ,*  ma  prima 
di  lui , 1 infogno  il  Principe  de’  patienti , riferendo  l'Oracolo  dello  Spirito 
Santo  : Firumfiultum  mterficit  iracondia , la  quale  è vn*auo!toio , che  den-  Job  cap.;. 
tra  del  tcno  li  lacera  il  cuore , e con  moltiplicati  tormenti  lo  cofiriW  Mar. 
tire,  e Tiranno  di  fefteflb  d finire  infelicemente  i fuoTgSmi  .5?^ 
fonte,  fc agli  vltirni  rigori  non  focace,  dagli  sforzi  dell’Ira  il  Sapiente, 

al  quale  ancorché  ben  proueduto  di  virtù  fi  fencire,  fcriuc  il  Padre  S Gre- 

»fn«i.lf  r,J^0lenzedI,tCmpcftofe  marec»  chc  Ie  «Imo  della  propria  vi- 

•non’1  ^c,ao®  godere : firumfiultum interficit  Iracondia,  aefiaper - Gregor.mo - 

!idat  aUJu  iuZt'k  ^ faPiS”.testurbat>  ira  *ero  per  vitium  iloUtru-  ralMb.yca- 
cidat,  quia  illa  fitto  rottone  refiiringitur , bete  vero  irrationabiliter  dentila  3°* 
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ficuro,  che  darebbero  per  tiranno , & accular  ebbero  per  carnefice  de'  lo- 
ro foftenuti  tormenti  lira  fpictata.  Oh  (c  fofìe  lecito  dimetter’  alla  tortu- 
ra certe  furie  vendicatiuc , che  regnano  hogddi  nel  mondo-,  e fi  cofkirr>ef- 
fero  d manifeUare  i cruci)  dell'animo , ben  lì  lentirebbe  dalle  loro  voci , che 
fono  vn‘ animato  Inferno,  ouc  non  regnano  altro,  che  fmanie  , e che,  furori, 
&aH’hora  più,  che  fi  fonoauuezzati  ad’attuftarfi  nel  fangue  humano.  Non 
occorre  dubitare,  che  ciò  non  folfero  per  conte  Ilare;  poiché  vna  volta, ciré 
s’accende  l’Ira  nell’animo  humano,  reltano  chiufi  glingrcliià  tutte  le  con- 
folationi.à  tutte  le  gratie,  d turai  donidcllo  Spirito  Santo , il  quale  non  fi 
ferma  per  diuina  dichiaratione , che  fopra  degli  hiunili , e manfueti  ; K 
con  ragione;  poich'dfendo  tutto  amore,  tutto  carità  fdegna  diramiate 
nel  feno  di  colui,  ’1  di  cui  cuore  di  colera  accefo  , rende  tremante  ilcorpo,. 
balbutientc  laJingua , auuampante  di  fiamme  il  volto , e gli  occhi  in  tal 
guifàd'horrorc  ingombrati,  paffanodnon  riconofcer  più  di  fangue,  ed.’- 
amicitia  le  leggi . Che  più  i Lodiflcnnainmodo , che  non  lo  direfie  huo. 
mo;mdfiera:  Parla , e nons’intende  ; difeorre , e non  comprende  tocca., 
palpita , e non  fente  ; corre  veloce  col  pcnfierc , e non  fi  mone  ; nè  la  ragio- 
ne vale  più  d dominarlo  priuo  degli  aiuti  fuperiori , clic  già  è caduto  fotto  la 
£rer.  Ub..  5.  tirannide  di  cosrbrutalc  pailìone  : Si  ergo,  conclude  il  Santo,  qmctem  menta 
in.  Job  c.30.  fubtrahit  fuam [anSo  fpiritui  habitationem  claudit,  cuiusveciffione  animus 
vaciuis , ad apertxm  mox  infamali)  ducitur , & vfqite  adfnperfuum  ab  intimo 
cogitationum  fondamento  dijfipatur. 

Degna  del  gran  faper  d’Origenc  è laconfitkratione , ch’egli  fa  fopradcll 
eccellenzadell’huomocrcato  aa  Dio,  non  folo  Principe  di  tutte  le  creature  ; 
md  vera  imaginedciriftefiò  fuo  Figliuolo,  onde  fi  può  dire  con  giufla  ragie* 
nc,  ch’egli  ila  vna  copia  tranfunta  dall’originale  del  Padre  ; miperciocne,. 
fe  dal  noitro  Rcdcntorcfù  detto , che  fia  fplendorc  del  lume , figura  cfpreC- 
fa della foftanza del  Padre,  che  li  daua  titolo  di  poter  dire.  Chi  vede  me* 
vede  il  mio  "Padre  ; può  altresì  gloriarli  l'huomo  d’efier’  imagine  di  quel 
Origen.  Figliuolo , ch*è  figura  foflantiak)  dell’Eterno  - Saluator  nofler,  qui  cfl primo- 
v ìn  Gcnelf.  de  genitus  omnis  creatura  ; De  quo  fcriptum  ejl , quodfit  fplendor  luminis , CT 
disili.  Ime-  figura  exprejfa  fubjlantiA  Dei , qui,.&  ipfe  dicit  ,qui  videi  me.,  videt  Va.- 
no.  hammis  trem . buius  ergo  imaginis  jimilitudinem  homo  faUus  efi . Anzi , che  noiv 
caP-b-  riluce  nel  Cielo,  e ne*  fuoi  inacceffibili  fpìendori  l’i  ni  men  fa  Mae  fi  a del  la  di- 
uina Onnipotenza , fe  non  li  fi  troncrdelì’huomo  ( come  già  dilli  ) manfue- 
Idtm ..  to:  C<dum  inibì  fedes  efi,  ttddignède  Deo  intelligetur , vt  feiamus,  quìa:» 
bis  quorum  in  calis  contterfatio  efi , Deus  requiefeit,  & refidet  ; per  clfer 
rhuomovnCielodelledeiitiedi  Dio.  Se  de’ diuini  oracoli  le  giurare  pro- 
mette , s’haueranno  d prò  della  Chicfa,  e de’  fedeli  da  auucrarfi  vndi, 
non  fard  in  terra  trafcclco  dal  Signore  per  Sede  della  fuaMacfli  a fofìene- 
re  nel  mondo  le  fue  Vice , che  il  Cardinale  Rofpiglio/i  'l  quale  fra  il  nume- 
ro di  tanti  altri  Eminentiflìmi , e degni  Porporati  fpicca  riattende  injui 
così  adorabile  la  roanfuetudine,  eia  clemenza,  che  non  diede  mai  luogo 
ail’ira  anche  irritataci  rifentirfi,  Stallo  idegno  prouocato  di  tumultuare. 

Que- 


menti domittttur . Dcfidercrei  di  poter  chiamare  ingiudido  tutti  i pattati 
Iracondi , c tiranneggiati  daquefta  ficrigna  pafiìonc  per  far  loro  confef- 

fare,  quai  tormenti  loffrirono , quali  morti  follennero,  e quale  folle  Jj , 

Parca  crudele,  anzi  pietofa,  che  li  troncò  lo  (lame  deliavita 
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Quella  così  bdlaimagine,  queft’incomparabile  doniti  d'erter  facto  Amile 
à Dio, c Ciclo,  c Sede  della  Diuinità.chi  {cancellerà  dall'huomo,  e chi  Io  fari 
-di  Trono  di  Dio , ftanza  di  Demonij , e d'animali  ? Non  altro , dice  Bafilio  , 
ch’il  peccato  dell'Ira,  che  trafmutandolo  d’huomo  in  bellia  Io  rende  efofo  al 
Cielo , & abbomincuolc  appreffo  tutte  le  creature , delle  quali  deue  edere, 
come  fiera  impraticabile  deprezzato,  e come  latrante  martino  fuggito: 
yir  iracundus , non  efl  decorni,  & cut » viro  iracundo  ne  cobabites . Mala  res 
efl  cum  cane  collinari , & perpetuo  latratu  fruì . Fir  iracundus , non  efl  deco- 
rus , fnge  conuerfationes  ipftus  : neceffe  efl  enim  tedifccre  aliquid  viarunu, 
ipjìtis . £’  l’ Iracondo  vn  di  quei  cani , che  di  fame  arrabbiati,  efeitibondi 
d’humano  fanguc  circondano  le  città  per  ritrouare  da  fatiare  la  loro  rab- 
bia. Famem  patientur  vt  canes,  & circuibunt  ciuitatem . E quell’ orfo, 
che  cocco  dalle  ponture  di  piccioliflìmo  agugliouc  freme  d'ira , fpuma  di 
furore  per  non  poter  isfogar  gl'impeti  de’fuoi  fdegni.  E*  quel  leone  rug- 
gente, che  funofo  co’ fparfì  crini , più  minaccicuoli  di  quegli  difpauen- 
tofa  cometa,  gira,  c circonda  le  piazze,  e lertrade  pcrritrouar,  chidi- 
uorare.  I? quel  bafilifco peftilente , attefta  Bernardo,  che  con  glifguar- 
di  foli , quali  con  tante  Saette  trafigge  l*anime  innocenti , e co’  fiati  mede- 
fimi  delle  creature  tutte fà  feempio . Fu  vobis à Dracene . Immani*  efl  be- 
ftia , fiata  igneo  quicquid  attingerà , nccat:  non  modo  bcflias  terra  , fed  & 
volture*  cali . Hauti  alluni  ego  Draconem  brine  qtiam  fpiritum  trac  lindi  a 
reor . Quanto*  ctiam  fublimis  ( vt  videbatur  ) vita  fiata  buia*  Draconis 
mijeri  fati*  adujlos  turptter  in  buius  os  ingemimus  cecidtjfe  f Grandi  mifcric , 
deplorabili  fuenture  fono  in  vero  le  deferitte  da  Origene , da  Bafilio , da_. 

Bernardo  ; mà  non  ancora  giungono  al  colmo  di  quelle , che  denontia  al- 
l’Iracondo il  Padre  Sant'  Anfcltno.  E che  di  peggio  può  augurarli  ad  vn' 
huomo , che  l'eiTer  decaduto  dalla  fimiglianza  d’vn  Dio , d’erter  fatto  ftan-  • 
za  del  Dianolo,  in  luogo  diParadifo,  & effer  transformato  dalla  Circo 
dell’Ira  in  mortruofiflime  forme  d'anónali , e di  beftic  più  crudeli?  Sciagu- 
re lagrimcuoli  (benché  poffonoefier  fuggite  col  pentimento)  fonoilpor- 
tarfeco  lo  ftigma  impreco  nella  fronte  della  fua  eterna  reprouatione  ; an- 
zi d’albergar  vn  male , che  tutti  i mali  trafccndc,  il  che  fi  porta  à prouare 
con  l’ autorità  delle  Scritture  Sante  a’  danni  dell’Iracondo  Anfelmo . Non-, 
ficontroucrte  apprcfto  de’  cattolici,  ch'iddio  nonhabbia  formato  con  le 
mani  del  medefimo  loto  vali  in  honore,  c vali  in  obbrobrio,  e contumelia* 
fempiterna , come  ci  certifica  Paolo , c che  per  i primi , non  fiano  lignifica- 
ti gli  predertinati , c pernii  fecondi  tutti  reprobi,  eprefeiti,  ripieni  quelli 
d’iniquità , quegli  di  virtù . Quella  verità  predicarada  Paolo  ci  fà  conofce- 
rc,  che  fra  tutti  1 peccatori  niuno  riempie  quello  vaio  abbomincuolc,  che 
l'Iracondo , il  quale  egli  fteffo  formatoli  in  vafo  d'ira , in  erto  vengono  à co- 
lare tutte  l’altre  colpe  ; E quello  è quel  peccato  , che  fà  efcrcitarc  la  patien- 
za  al  lo  fteffo  Dio,  quali  cnc  non  porta  fortore  di  vederlo  regnare  interra: 

Folens  itaque , fcriue  Anfelmo , Deus  oflendere  ir  am,  & notificare  patien-  slnjelm.  itt 
tlam  fuam  f nflinuit  in  multa  patientia  vafa  ira  apta  ih  interitum , idefirepro-  epift.adRo- 
bos  bomiues , in  quibusjatet  ira  eius  : E pare  ben  di  giuftitia , che  non  porta  m,in’  cat^' 
effer  altro , che  legno  di  reprouatione  il  peccato  dell  Ira , che  folo  inclina  à 
far  llrage , e vendette;  fela  predellinatione  figliuola  della  diuina  Miferi- 
cordia  è di  fua  natura  portata  à condonar l’offcfa . 
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Seneca  inuecchiaco  nelle  Reggio  de' Grandi  fi  quali  non  pènfano  d’effrf 
riconofciuti  per  padroni,  fc  non  s'accendono  d'ira , edifdegno;  nè  meno 
d’efercitare  il  loro  Impero  fopra.  degl' infimi , fc  non  partano  alle  vendette,) 
chiamò  quello  vitio  pelle  dcH’animo  ; aliai  più  pcflilcntc , & infanabilem 
quello  fia  al  corpo  vn  contagiofo  malore,  e vuol  aire  il  Morale,  che  dall’Ira- 
condo, come d*  vn'appcflato  bi fogna ftar  lontano, c fuggire  ,fcnon lì  vuole 
arrifcliiar  la  vita.  A'  Tullio  non  piacqucdcl  Peripatetico  l'opinione, che  pen- 
sò, che  fenza  i mouimenti  brutali  dell’Ira  nò  potefse  il  forte  fuperare  l’horri- 
bilc,nè  l'Oratore  perfuader'  il  calligo  delle  fccleranze.r.è  vantar  d'cfserhuo- 
ino,  perche  per  operar  bene  pesò  folse  necelfitato  ad  infanirc;mentre  non  è 
quello  vitio  à detto  del  medelìmo,  che  breuis  infama.  Salullio  tanto  deteflò 

Snello  vitio,  che  non  lo  diflinfe  dalla  crudeltà, e dalla  fuperbia, poiché  nafee 
a concetti  troppo  alti  di  fc  medefimo,  e d'inhumanicà  ve rfo  degli  altri. 

Io  non  sò,fe  molti,  i quali  penfano,chc  nel  Ciclo  Regno  di  perpetua  pace, 
tranquillità, 8t  amore  pofsa  hauer  luogo  l'Iraibenche  purgata  dalla  ragione, 
e ghmificata  dall'ifterta  giullitia,  intendano  quel  luogo  di  Dauid,  il  quale  fa- 
ucllando  dell’Ira  di  Dio  armata  a'  danni  de’  federati  la  fece  comparire  efulc 
dal  Cielo;  & Ira  Dei  afcenditfkper  eos,c  perche  non  defccndit  fupcr  eo;  fftupi- 
fcc  Agortino)s'Iddio  ftà  nella  più  alta  parte  del  Cielo,  & il  peccatore  nel  più 
bafso , S.  infimo  luogo  della  terra  ! Chiara  è la  ragione  ; Stando  l'Ira  di  Dio 
confinata  nel  cuore  del  peccatore,  non  può  hauer  luogo  in  Cielo,  & efsendo 
famigliare  dell'huomo , non  la  voglionoammctterc al  loro  commercio  i di- 
urni attributi,  c la  rigettano,  come  vnofpurio  affetto  proprio  delle  creature 
piòvili;  e quindi  è , che  .volendo  Iddio  punire  il  mondo  la  fcatenò  dal  luo- 
go doue  era  fepolta,acciò  afcendcfse  à ricercare  lo  federato, cétra  del  quale 
s’armano  tutte  le  creature:  Mi  per  lo  contrario,  quando  fi  difeorre  nel  Con- 
cilloro  ccldte  di  pietà,  di  mifcricordia,  e manfuetudinc , i Cieli  medefimi  fi 
formano  in  archi  Trionfali,  ó pure  quai  ponti  leuatori  di  quella  celefte  Città 
s’abbafsano,  e s'inchinano,  afinchcdefcenda  Iddio  ; lncltnauit  eidos,  & de- 
fccndit, vt  dcfccndcret  ad  bommum  infirmitatcs . Voglio  dire  co  l fentimento 
d'Agoftino,lc  nel  Cielo  è in  vna  certa  maniera  abborrita  l'Ira  giufla  di  Dio; 
non  ti  gloriar  dunque, ò Iracondo, efe lama  Bafilio,  d'efser  Cavaliere, & huo- 
mo  d’honorc;  perche  fei  vn 'infame,  e fenza  nè  pure  vn'ombra  di  quella  ripu- 
tationc.che  dai  lumi  di  tua  nobile  dipendenza  vai  mendicando.  Higga  dun- 
que dal  comcrciodicoftui,  come  da  impuro.efuriofo  maiale,  1'huomo  Chri- 
fiiano  : Vi r ir  ac  andai , non  cfl  decorus . Si  videris  ira  percitum  dentes  ac  nere  , 
cogita,  qitod  talis  Mpro  fimilis  cfl , internarti  iracundiam  per  dentinm  affii6lum 
detegens . Si  videris  iracundumfpumare,  fi  videris  ignota  loqui  in  corde,  fi  vi- 
deris iracundum  Tatris  obliuifci,(ìltj  corpus  non  agnofcere,pcr  omnia  imrnodicè 
procedere,  quod  impctum  fiumi  impleat , ac  fsbi  j atisfaciat . ride  rei  turpitudi - 
nem,  ac  indccorum  babitum,  in  alieno  malo  libi  ipfi  medere,  vt  veruni  illius  in- 
dccorum  babitum  etiatn  ipfc  ajfumas . 

Ma  come!  faranno  d’vn  tanto  furore  difperatelccjurc?  e di  cosi  mortifero 
contagio , non  fi  trouerd  antidoto , che  pofsa  rcfiflere  alla  di  lui  malignità  ? 
Ammutifcc.c  frena  il  tuo  affetto, dice  il  P.S.  Ambrogio, e non  prenderà  fuoco 
l’Ira  nel  tuo  cuore . E'  buono  il  configlio  del  Santo  ; mà  la  difficoltà  nella 

franca  confitte , nè  quella  fi  può  vincere , fe  crediamo  d Cartìodoro  fenza 
aiuto  fpeciale  di  Dio . Motui  animi  in  poteftatc  noftra  non  efl  ,fcd  Dei  grati  a 
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temperare  poffumus;  E da  quefto  di  chiunque  ne  v iene  affittito  certa  è la  vit- 
toria : mi  perche  il  conflitto  contro  del  vitio  non  fi  i a fenza  l’huomo , deli- 
biamo è anche  neceffariol’operaciqne.  Di  prepararli  dunque  anticipata* 
mente  alla  battaglia  contro  del  nimico  è parte  di  buon  guerriere.mà  di  prò» 
de  c il  preuenirlo . La  gentilità  fri  tutti  gli  altri  viti)  i quefto  dell'Ira,  com'al 
più  inhumano  procurò  di  far  refiltenza  per  vinccrlo,&  atterrarlo,conofcen- 
do^om’attetta  Marone, altro  nò  efler,chc  vn  furore  imbcftialito  della  méte,  ff*»*idts 
che  non  fafeia  veruno  lume  per  difcerncrc  le  medefime  Deità . MaffimoTi-  *• 
rio  gran  filofofo , mi  hcretico  fra’  Platonici,  ancorché  fi  burli  di  coloro,  che 
ricorrono  agli  Dei  per  liberarfida’  malieminenti , infogna  con  rutto  ciò  il 
modo  di  prepararli  contro  quella  fierigna,&difordinata  palficne;nè  con  al- 
tro pretende  farlo, che  coll’adombrarci  la  vita  tempeftofa  dell’huomo  adira- 
to cipolla  ad  ogni  momento  dpericolofi  naufragi  ; paragonai  quefto  fine 
molto  leggiadramente  il  viuered'vn'Iracondo  i quello  d'vn  Marinaro  , che 
traghetta,  e valica  incogniti  mari  per  portarli  à fconofciuti  lidi  pcrconqui- 
ftir  Regni , e depredar  Tefori , il  quale  dòpo  d'elfor  trafoorfo  per  vna  Iliade 
di  Urani  accidenti , in  fine  vicino  al  porto  fa  mifcrabilc  naufragio  ; Tal  lìni- 
ftro  aunenimcnto  appunto  fuccede  à colui , che  fi  lafcia  dominare  d a quello 
vitio,  il  che  refta  eftinto,  quando  penfa  effer  giunto  alla  felicità  d'haucr  fatto 
le  fue  vendétte . Seneca , che  pretefe dopò  hauerc  fcrittodiffufanicnte  della 
conditione  c natura  dcll*Ira,e  dimoftrato,  quanto  fia  dilconucncuolc  ad  vn* 
animo  generofo  il  lafciarfi  dominare  da  quefto  bcftial  furore , propone  per 
rimediò  la  fola  confideratione  della  difforme  conditione  d'vn’Iracondo,  il  di 
cui  fembiante  farebbe  horrore  aH'  ilteflé  furie.  Sentali  per  bocca  del  Filofofo 
la  defcrictionff;  'X/h;/  xque  profu  il  irati* , aitam  intueri  deformitatem  rei  ideji  Seneca  lib 
irx.  'Hjm  in  ea  facies  turbatior  : ora  pulcberrima  fadat:  Toruosvttlttnex  de  Ira  c. 7. 
tranqniilitatc  reddit  : linquit  decor  omnis  iratos . 

Agl’Iracondi  bifognarebbe  formarei  gabinetti  di  fpecchi  (come  gii  fc  li 
fece  Dominano,  per  ifcuoprire  al  di  dietro  i tradimenti  de'  fuoi  infidiatori.e 
come  de*  noftri  tempi  fc  ne  fono  lemite  Principeflé  Gradi  per  ben  adornarli 
di  vanità/  acciochc  potette  egli  ancora  vedere  del  fuo  furiofo  fembiante  le> 
fcompoftediformità.  Vedendo  il  medefimo  Seneca  difficile  la  praticadi 
molti  altri  rimedi],  fi  riduce  ad  vno,  qual’c  lo  fletto  di  Beda  il  Venerabile,  di  Beda  fuprà 
prender  l’adirato  à partito, & obIigarlo,quando  comincia  ad  etter  puntodal-  par  ab.  lib.i. 
l’oftéfa,  e t he  fente  dentro  di  fe  tumultuare  gli  fpiriti , dar  qualche  triegua  di 
tempo  alla  rifolurione  , e temporeggiare , fpcrando,  che  dal  guadagnare  fo- 
pra  del  nimico  momenti  fia  di  gran  vantaggio  per  vincerlo, e fuperarlo.  Ma- 
ximum remedium  irx  efl  dil.it to:  vt  primunt  enti  feruor  relanguefcat  : & cali-  Seneca  lib. 
go,qu£  mentem  prxiuit:  aut  decidati  aut  minus  denfa  fu . Somigliailtiffitni  ri-  3- lra  • 
medi]  propofe  a quella  cardiaca  infirmiti,  il  P.  S.  Gregorio,  volendo , che  fi 
come  delle  carni  delle  Vipere  fi  forma  l 'antidoto  contro  del  loro  vclenoicosl 
delle  diformità , bruttezze , c bcftialità  dell'Ira , il  rimedio  fi  componga  per 
vincerla,  c rifanarla  ; c quando  l'vficio  di  Medico  non  gioui,  ricorra  à quello 
cffSoldato,&  anticipatamente  meflofi  alladifcfa,corraggiofamente  l'afsalti , 
fi  come  con  troppo  facil  irà  fc  lo  lafciò  auuicinarc  ’Priiaus  quippe ejì,vc  mens- 
fbUicitaantcquamagerequodlibet  incipìat , omnesftbi , quas pai  1 potefl  coniu-  Gregor.  mo- 
rncliasproponat  : quaterna  lledemptorisfui  probra  cogitata,  adaduerfafe pra . ra  ’ ltb‘  5* 
parti  ; c foggtuige  in  feconda  loco  ; T^xto  qui  mala  tmminentm  per  follie  iti.-  caM°’ 
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iinem  prxnotat , boflilcs  incurfus , quafi  in  infidijs  vìrilans  expettat  : & inde- 
ad  vittoriani  valenter  accmgitur,vnde  ncfcicns  depr sbendi putabatur . Il  Pa- 
dre S.  Ambrosio  ,.  che  più  avnavoltaJuueua  combattuto  contro  il  modro1 
dell  Ira  , e tal'nora  forfè  re  dato  (collo , fe  non  abbattuto  ( auuenga , che  non- 
Cono  fempre  in  poterti  gliprimi  moti  delle  pallìoni)  ci  configha- di  cedere 
all’Ira  ; ma  non  gii  abbandonare  il  porto  della  patienza,  la  quale  finalmente 
dì  all'huomo  la  vittoria . Refiflx  ira  fi  potes  i cxdefi  non  potes:  fi  prxnenerit , 
& prxoccupaucrii  me.item  tuarn  iracundia , & afeenderit  in  te , non  relinquat 
locum  tuum . Lotus  tnus  paventine  efl . Efficaci llìmo  fra  gir altri, penfo,che- 
fia  il  rimedio  del  mellifluo  Bernardo , il  quale  non  potendoli  dimenticare-»- 
delle  dolcezze  delle  di uine  Mifericordie , altro  non  propone  all’adirato , che 
ciò,  che  prefcriuc  lo  Spirito  Santo  >•  Cumlratusfuens  mifericordia  recordabe- 
ris.  Penla  ò huomo  infierito, quante  voi  tc  tù  hai  prouocato  contro  di  te  l'Ira- 
diuina, quante  volte  contuoi  faUi,c  peccati  gli  apprettarti  i fulmini, eia  chia- 
marti contro  dite i vendette  irritandolacontuoi  misfatti  ; H pure  fù effetto 
della  diuina  Mìfericordia,che  non  celiarti  incennerito,e ben  poeeuidire di  te 
fteffo  : Mifericordia  Domini , qttod  non  fmeonfumptus  : Et  impara  da  quelli 
efempij  diuini  à domare  dcH'ira-tua  i furori, & i praticare  con  chi  -s’offcfe  vna 
particella  di  qpella  generofa  pietiche  teco  vsò  il  Siguore.Se  quello  medica-- 
mento,  non  gioua,  ogn’altra  cura  è difpcrata,  nè  l'arte  della  Pcrfettion  chri- 
llianapuòdai  fondachi  delle  Scritture  Sante  altri  ballami  raccogliere , altra 
antidoto,  che  porta  ritmarti . Teme  però  il  P.  S.  Gregorio,  chic  molti  diano 
fegnid'efierfani,non  conofcendofi  dterna  alteratione>nè  bollore  di  fangue  i- 
mà  dentro  delle  parti-vitali  nel  cuore,  e nelle  vifeere  concentrarli’lcalore. 
della  febbre dcli’Ira,fcgno, come  dicono  i Medici  di  mortale  infirmiti, e vuol 
dire  il  S.Padre,che  vi  fono  molti,  fri i Grandi, c tal’horafri  gli  Ecclefiartici , 
che  fimulano  Toftèfe,  e con  rifoSardonicocoprono  il  veleno  dell'Ira  per  po- 
ter poià-matvfahu  far  leloro  vendette  , e quelli  fon  peggiori  di  quelli  , che 
prorompono  ne’  tuoni , e nell'Ira  de’  rifent  i menti  ,&  altri  vi  fono,  che  tanto 
fon  più  peruerli,  quanto , che  fi  sforzano  di  far  feruirc  Dio  ne'  1 oro  peccati ,. 

<J regorius  ammantando  nell’apparenza- d’vn  finito  zelo  le  loro  infidiofe,  òripentine 
Ifafior-  p-  vendette.  Tionnunquam  vero  quid  ettgranius , ine  fu*  ttinudum iuftiti* 
.mlmomt.ib.  Et  c um  vitium  virtus  creditur , fine  mctu  culpa  cumulatur . 

Quella  fù  l’arte  di  tradire , eperfeguitar’  il  nimico  > & atterrar  l'innocente' 
fofpetto, infognata  dall’empio  Macchiabili , che  configlia  d’alpettar  il  tem- 
po di  vederlo  sómerfo  nelle  oppreffioni,  per  dar  l’vltima  mano  alle  di  lui  ca- 
lamiti , c mifcric . Quefto  aforifmo  d’inferno  fù-concepito  con  qnefte  pa- 
role . Dar  la  mano  d chi  s'affoga  per  fottrarlo,  quando  da  fe  fi  può  liberare  i 
mi  calcarlo  co’l  piede,  all'hora,  che,  gii  l’acqua  giunge  a’  labbri . Penfano 
molti  d’efler  (oggetti , di  conditione , e riputati  per  huomini  Grandi,  quan- 
do Guano  praticare  vna di  quelle  occulte  violenze.  Hxc  forfxn  meminijfe  iu~ 
uabit , all’huomo-dabbene . 

Periti  adendomi, che  l'Iracondo  porta  da  quanto  fi  è detto  apprender  qual*- 
che  motiuo  per  rifoluerfid’andar  contro  della  palfione , che  lo  tiranneggia , 
e conducono  in  feruitù  del  peccato,  e che  altresì  i l manfueto  habbia  impara- 
to dalla  diformiti  di  quefto  vitio  deteftabile , quanto  li  conuenga  ftar  vigi- 
lante, perche  non  li  venga  dalle  pallìoni  rubelli , & dall’infidie  del  Demonio 
capita  dal  cuore  la  pregiatìffinu  gioia, ilricchiflimo  Teforo  della  manfuetu- 
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éfine,non  altro  per  fua  inftruttionc  li  darà , che  quello  c he  feri (Tc  Giouanni 
Gaffiano  Sacerdote  Marfihefe  a Monachi  de’  fuoi  tempi . Il  tee  ab  bis  quifo- 
dalitatis  affeftum  cupiunt  tnkioLbilcm  cu£Iodire,pr<e  omnibus  obferuanda  ceri-  , Fa^f”US 
femus,vt  primum  quibitsiibet  ininrijslacejfitus,  nonfolum  labia.fed  etiam  prò - collatx’ 

fundapeftoris  fui  monac  bus  tranquilla  cuflodiat , qmetamen  fi  vel  tenni  ter 
[enferit  fuiffe  turbata , omnijewetipfum  taciturmtate  contineat , & illud  quod 
Tfalmfia  commemorai, diligentcr  obferuet:Tiirbatnsfum,&  non  firn  locutus  r 
Dixi  cuflodiam  vias  meas , vt  non  delinquam  in  lingua  me  a : politi  ori  meo  cii- 
Slodurthdurn  confiderei  peccator  aduerfum  me , obmutui , & bumilùtus  l'um , 

& filui  àbomsmec  pr.efentcm  confiderai  fìatum.ea  proferat , qua  ad  borane 
turbulentus  figgerli  furor, dui  aque  animus  afperatus  ;fcd , vel  preterita  cari - 
tatis  recolat gi  uliani, vel  reformandx  pacis  redintegrationcrn  mente perfpiciat, 
eamque  Vehtt continuo  reuerfuram,  etiam  inipfo  commolionis  tempore  con- 
templctitr.  Dunque jc  ad  dulcedinemfcruat  concordite  mox  futurte,  amaritudi- 
nem pritfentium  non  fernet  iurgiornm,  & co  potijfimum  refpoudebit , è quibits 
vel  4 femetipj  u reti  sfiorir  vel  ab  alio  reprebendi  reflit  uta  car  itale  non  poffn , 
fi  eque  adimplcbit  propbcticum  illud  eloqitiumiin  ira, mi  ferie  ordite  memor  eris. 

Ma  perche  fono  più  abommeuoli  le  fembianse  dell’ira  all  hora,  che  non_, 
tanto  palla  alla  crudeltà,  mi  inclina  alla  feueritd  e Angolarmente-  nelle  per- 
fbne  ecetelìalliche.che  fopra  degli  altri  dfercitano  l'ai:  foriti, non  iftimerò  di 
poter  meglio  ammonirli  , che  con  le  parole  del  Padre  Sant’ Agofttnojco- 
me  che  egli  hai.eua  impaliate  le  vifcerc  di  Cariti , e che  bene  fapeua  ridurrò 
alla  pratica  quella  clemenza, che  feco  li  ancia  vfato  il  Signore.  Elortaua  Mar- 
cellino Tribuno  ad  vfarla  non  co’gl’innocenrijmi  co’i  più  roi,e  federati, e di 
non  dar  ne  meno  luogo  i quell'ira , chenafceua  dal  zelo  di  vendicar  i delitti  » 

nelle  pedone  de’  federati, non,  perche  vantaflero  di  godere  gli  effetti  della., 
manluetudine  ; mi  perche  c proprio  della  Chiefad'cffer  come  il  fuo  fpofo 
mite , e di  tenerilumi  affetti . Implc  Cbrifliane  index  pii  patrie  officium , Auguflirwt 

ftc  fuccenfe  iniquitati , vt  confitlcre  human  itati  memiveris . 'Nxc  in  toiff.119.4d 
peccator um  atroci tatibus  exerceas  vlcifcendi  libidinem,  fed  Marcel, 

peccatorum  vulneribus  curandi  adhibeas  voluntatenu . 

Tfoli  perdere  paternam  diligentiam,quam  in  ipfa  in- 
quifttione  fcruafli  quando  tantorum  fcelernrru 
N Konfefflonem,  non  extendente  aculeo , non 

fulcantibus  vngulis , non  vrentibus 
fiamma, fed  virgarum  verberi - 
bus  eruiflnTfpli ergo  atro - 
cinsvindicare  quod 
lenius  inttenifli . 

- Inquiren- 
di 

quàm  puniendi  neceflttas  maior  efl.Et  ideo 
non  fiifficit  Apofìolo  monere , vt 
manfuetudinem feruemusfed 
vt  etiam  notam  omni- 
bus facere- 
mus . 
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CAPITOLO*  X. 


Come  dagli  effetti  glorio  fi  della  Virtù  y della  Mifericordia , e> 
dagl’  indegni  ì e vili  del  <x>hìo  dell' [midia  debbiati 
Chrifiiano  imparar  ad  abbracciar  l vna3&  a 
fuggir  l'altro  , 

On  fcnza  qualche  lodeuolecurioficà,  benché  fofpetta  fo- 
«ente  ailc  famiglie,vanno  ricercando  i Filofofi  dondeauucn- 
qa , che  più  da  vii  parto , che  dall’altro  nafeano  più  ò meno 
Somiglianti  Ì figliuoli  i propri;  genitori  ,c  non  di  rado  anche 
diflimili;e  di  frequente  più  de’propri;  Padri , ehcdclle  Madri 

loro  portino  co'i  delineamenti  efprelfi  icoftumi.  Dopòd’ 

bauer  lonzamente  difeufle,  c ventilate  le  ragioni  concludono  nafccr  la  fi- 
mi^lianza  conforme dall  amocc^fingolamiencc  della  lemma , e ladiflinu- 
tlianza.ò  dall'odio , o da  qualche  altro  fìraniero affetto  .ch’induce  limagi- 
nationc  ad’imprimer nel  parto  le  fembianze  dell’oggetto  apnrefo.  Paruu- 
d’effer  nel  medefimo  defiderio  difaperc  di  doue  focceda,  chequafi  tutte; 
le  virtù  Chriftianc  fieno  fri  di  loro  fimiliffime , come  fe  fodero  nate  tutto- 
da  parto  fettmemino,&  al  contrario  i viti;  co’ceih  tutti  dtuerfi  fembrano  ef- 
fcr  figliuoli  distante  furie  diffimigiianti . N è molto  mi  fono  fiancato  nel  rin- 
tracciarne la  cagione. Le  virnUon  tutte  figliuole  d’vna  Madre  ainantilhnu 
la  quale  è la  cariti  diurna, che  non  può  partorirete  non  pam,  che  li  raffimi- 
plianotond’all’mcontco  nafcendogliviti;dal  più  borrendo  mollro  chabbia 
Plnfcrno , qual’c  I odio  di  Dio , non  fipoflono  rafhgurare , che  moftruoli  t 
mi  quandpparlafi  delle  virtùnon  Ha  ftupore,  che  fembra  d’equmocare  nel 
diftitmuer  l’vnadali  altra  ; imperdòche  fono  figliuole  gemelle  dvniftefla 

i.i.q.  30.4-  La  mifericordia  dunque  è quella  celebre  virtù , che  daH’Àngelico  fri  tur- 
o.  te  l’aitre  nè  ottiene  il  titolo  di  mafiìma;  benché  il  Penpatetico.iion  la  couq- 

caflefrà’l  Senato  delle  virtù;  mi  folo  il  titolo  gli  attribuire  di  moderatri- 
ce di  due  pacioni, l’vna,chc  in  fc  itola. auuilifcc  , l'altra , che  contro  le  lortu- 
nc  dell'altro  con  torno  ebteco  ciglio, e con  tormentofaaftlimcneU.egno.a~ 
iib.ijfioral.  mente  riforme . Quefi’è  quella  NèmefìaFigliuoladiGique  giudice  leuero 
de’Superbi.o  come  dice  Platone, Angelo  configlicre.ecuftodc  delle  immane 
* ^ìio mpiip'nAn  G (nomarono  211  Aule- 


attioni  tanto  mentouata  da'Poeti  , tk  alla  quale  non  fifdegnarono  gli  Athc- 

. r . niefi  d’inalzargli  , come  ferine  Paufania,  & attefta  Apfimovn  fupcrbo  rmn- 

Jtpftnus  tru  0io  iCbclMìrao  Simolacro  fotto’l  tìtolo  della  Mifericordia , e coti  mentre ma. 

;i  Ai  «l'ifn  3r.Hiifiata.c0n  la  fama,  gli  no- 


Rhttori . 


AkUUIII  C»l*VV  

niefi d’inalzargli  .comefcriuel 

pio.ebelliilìraoSimoIacrofottoiMLuiuu^,.».....-..'- « - - y-  , 

Arifionlele  vien  denegato  il  nome  di  virtù  acquifiata  con-  lafama,  &li  ho- 
nori  di  Deità . 

Vrbefuit  media  nulli  con  ceffi  potentina' 
jtra  Denta, mitir>pofuit  clementi*  [edera  » 

Etmifcnfcccre  Sacrata .. 

Cantò  Tcrentio'.  ......  ...  „ „ 

Potrebbe benstlQirifiiano con  titoli  piu  giufiificatuaalzar  Tcmpij  alla 

mil 'ri— 
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Mifericordia  diuina  , fc  la _geIofia,  c’hà  la  Chicfa  di  non  pregi  iidicare  alla_. 
fempliciffimavnitidcircflenzadipiointrèdiuinc Perfone  lenza  pluralità 
di  fe  fletta  gioltiplicata , ciò  non  gli  fotte  vietato, non  permettendogli , ch«y 
di  render  gli  honori  dipublico,  e follcnne culto  agl'interui  Attributi  di  Dio 
conftitutiuidcl  Padre , del  Figi  iuolo  e dello  Spirito  Santo  - Ccttaquefto  fo- 
fpetto  nella  moltiplicatione  di  rapprcfentare  i millerij  del  Verbo  Incarnato, 
per  ettcr'operationi  nafcentida  vn  Diohumanato.eda  vn  fuppofito  huma- 


no,e  diuino . La  mifericordia  però  delle  creature , non  s'auuanza  nc’meriti 


tia  refi  degni  di  compaffionc:Nè  da  fcntimenti  di  Balìlio  va  lontano  l'Ange- 
lico. Mifericordia  efl  copaffio  alten.t  mi  feri.?  in  corde  qua  fi  poffumus  ,fnbucnirc  D.Thomtt 
c ompellimur  .Non ballando  l’interna  compaflìonc , le  la  mano  non  corredi  *•  21,  ?• c* 

chi  e abbattuto  al  follicuo.  Fri  gli  antichi  Filofofi  era  dichiarato  ribelle  del-  2’2‘ 
la  fapienza  colui, che  oneraria  contro  de  Dogmi  apprefi,8c  infegnamenti  del  2’ 
fuo  Maeftro.e  fri  Chriftiani  non  fi  crederi  debbia  cltcr  minore  il  delitto  ,ed 
biafimo  dc’delinquenti . E verità  canonizata  dalla  Chiefa , ch'iddio  ( di  cui 
l'ù  Tempre  proprio  la  mifericordia)apritte  fin  daH'eternitd  vna  (cola  di  quella 
virtù,all’hora,checonofcendo  degli  Angeli , c degli  huomini  le  colpe  decre- 
tò à fauore  di  quegli , che  fletterò  in  fede  la  confinnatione  nella  grafia , c di 
quelli  la  Redentione, ch’altro  non  fri , dice  il  Padre  Sant’Agoftino  con  tutta 
la  corrente  de'Santi  Padri, eh' vn'atto  di  mifericordia  diuina . Di  quella  gran 
lettioncfece  quello  gran  Maeftro,  ferine  Bafilio,  nel  ParadifoTerreftrc  la  - 
rcpetitionc , all'hora  quando  vide  l’infelice  Adamo  caduto  con  tutta  la  fiu 
dilcendenza  ncll’vltiine  miferie  di  compaflìonc  lo  chiamò,  qual  Padre,  che  ri 

fofpira,  per  i languori , & infermiti  del  figliuolo . Quapropter  etiam  Adanu 
vocauitpcr  mifericordia  vocem  diceria  Adam  vbi  estlfon  enim  doceri  aitare-  lo*'**  ° 
bat  omnium  gnarus  ,-fed  intelligere  ipfurn  volebat  ,qnalis  ex  quali  facluscf-  2 
fet . Vbies*  quafi  diceret  ad  qualem  cafum  ex  tanta  altitudine  dcnemfli  enfio- 
dicn  s paruulos  Dominiti , bumiliatus  fum , & feruauit  me . E perche  non  po- 
rcile il  mondo  gii  mai  feordarfi  di  quelle  gran  lettioni  l’andò  di  fecolo  uu» 
fecolo  con  opere  flupcnde,  c inerauiglio(e,rinouando  al  popolo  hebreo; 
quando  con  liberarlo  dalle  afflittioni  de’nimici  ; quando  col  ricondurlo  dal- 
la feruitù  dell'Egitto, e pafccrlo  de’cibi  ce!elti;quando  col  condonarli  gli  ec, 
ceffi  laerileghi  dell’Idolatria;  quando  col  farli  egli  Medico  delle  fue  piaghe  , 
per  lanario  da’morfi  di  velenofi  ferpenti  ; quando  col  farli  Capitano  aliate- 
ila  de’loro  cfcrciti  debellare  i loro  auuerfarij  ; mi  più  all  bora  publico  pro- 
tettore dichiaro!!!  delle  fue  diuinc  mifericordic , che  nelle  contrade  di  Bct- 
reletnmc  fatta  Academia  vna  ftalla,  Catedra  vna  Cuna  volle  ch’il  Verbo 
eterno  cominci  alfe  vnalettione  di  mifericordia , e che  durattc  porlo  fpatio 
di  3 j.anni , c andaffe  finalmente  d finire  fopra  la  cima  del  monte  nell’altez- 
za d’vn  folleuato  patibolo,  ercrminaffeconqucll’OhDio!  Amorofiffime 
parole . Tater  ignofee  illis,quia  nefeiunt  quid  faciuntiUcn  ditte  Padre, dice  Lu- 
ca Borgenfe.per  moftrarc.che , come  Padre , e non  Dio  douea  ancora  coil» 
crocififlorivfarele  fucmifericordie;  mentre  perdonaua  egli,  ch’era  l’of- 
tefo. 

Hor  dunque  chi  potrà  mai  fcaucellar’dalla  fua  mente  infegnamenti  si 
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diuini , c dottrine , che  fono  irapreffe  nell’aniraó  Chriftiàno  eo’i  chiodi  def 
crocifi(To,verechiaui  delle  mifericordie  diuine.  Eftoie  ergo  ò diurna  concln- 
fione  ! mifericordes  ficut  Tacer  veSler  cxleHis  mifericort  eU  ; & aderti tc  che 
fard  dicchi  noftro  Redentore, praticato  con  eflì  voi;  ciòchc  vfaretc  con_. 
gli  altri,  ccon  lamedefima  vrna,  che  mifurarete  il  proflimo  farete  voi 
ite  dì  mifuratu  poiché  com’afferma  Bernardo  : Soli  comifcranti  datar  mi- 
ferie  ordia. 

Mi  quando  fuanifse  dal  pendere  del  Chriftiàno  lettione  di  dottrine  cofi 
importanti,c  che  concernono,  ò la  dannatione,ò  la  beatitudine  eterna , co- 
me può, fe  noni!  vuol  confeffarefcome  gii  feriffe  vn  tal  di  Hcrode)impafta- 
toai  calce,  cfangue  diTigre;  nonfentir  dentro  di  fe  quei  teneri  mouimen- 
ti,chc  fparfe  la  natura  benefica  madre  di  tutti  nelle  vifeere  dell'huomo!  Nó  è 
nero, clic  tutti  gl’indiuidui,che  militano  fotto  d.vna  medefima  fpccic  hanno 
comuni  fri  di  loro  gli  affetti  della  vicendeuolc  conferuatione,  che  fi  mantie- 
ne in  tutta  la  Republica  d’vna  fpccitìca  adunanza , ch'in  vn  folo  è impotfi- 
bile , che  fi  mantenga  ? Gl'irragioncuoli  fi  rifentono  tutti  al  fentire  vno  della 
greggia, ò della  mandra , che  vrli , (Irida,  e fi  dolga , c tutti  s*vnifcono  alla-, 
difcfa.quando  è vn’folo  aflalito.L’occhio  del  Chriftiàno, fe  non  è coperto  di 
•(angue,  vede , e compadìona  l’afflittione  del  compagno , e riuolge  lo  (guar- 
do per  non  contemplare  di  quello  le  miferie.  Si  contedi  prima  dishuraana- 
to,chi  della  mifcricordia  fi  fpoglia.Si  dichiari  reo  di  delitto,  che  non  merita 
d'etfer  compatito, c dia  vna  mentita  i quella  veriti , che  fu  da  tutte  le  natio- 
rji  profeffata  per  impulfo  di  natura , che  debbanfi  vfare  con  gli  altri  quegli 
atti  di  naturale  carità, che  fi  ricerca, che  vendano  verfo  di  noi  cfercitati.Soc- 
toferiua  pure  alla  propria  infamia, c cancellila  fomiglianza,  c’hà  con  Dio , e 
non  vanti  per  cofi  dire  d’cdcrhuomo,  chi  non  fentc  in  fe  medefimo  gli  (li- 
moli della  mi  fericordia:  trulla, (cnuc  Tullio , de  virtutibusplurimis  admira- 
btlior,  necgratiormifericordia  : H ornine s enim  ad  Deos  nulla  repropriMs  acce- 
dutiti quatti falutcm bominibus  dando:  nihilhabetfortunamaius : quamvt 
poffit  ; nec  natura  meline,  quam  vt  velie  femore . Prima  che  la  pefte  d!cl  Mac* 
chiauelIideH’infidaragione  di  (lato.c  dell  inquiete  gelofie  di  regnare,  fi  prò- 
ragade  nel  mondo  era  la  mifericordia , e la  compatitone  la  prima  virtù  del 
Trono, la-quale  da  qiiell’altezza , quafi  argo  vedeua , e contemplarla  l’afflit- 
tioni  de’popolijla  pouertd  delle  famiglie  nobili,  la  mendicità  degli  huomini 
fcicntiati.le  comuni, e publichc  miferie , e follccita  correua  con  generofa_* 
compadionc  d foccorrerc  ; c gloriauafi  altrefi’i  Grande , che  lampeggiatici 
il  fuo  regio  diadema  ornato  delle  virtù, ch’ingioiellato  di  piropi,  e fmeraldi . 
B volato  il  tempo  d’Augufto  nel  qua  le  non  mai  fi  feompagnaua  dal  Soglio 
la  liberalità, e beneficenza  del  Principe . 

Regia  crede  mibiircs  cfl  fuccurrcrc  lapfis . 

Che  dira  l’Auaro  ? Ch’Oiudio  relegato  in  Ponto  da  Cefare  Auguftocelebra- 
ua  quella  virtù],  c'haucrcbbc  voluto , che  feco  cfercitato  haucìic  quel  grand' 
Impcratorejmd  Valerio  Maffimo  che  ci  lafció  dcilomani , c Greci  dello 
gran  getta  gli  cfetnpl , nella  perfona  di  Lucio  Paolo  Lì  caulinare  del  pari  la_» 
gcnerotità  vfata  da  quello  gran  Capitano  verfo  del  Rè  de’  Petti  con  la  pioti 
che  prarico  a timore  de'pouerelli  : Tratti  fi  egreginm  efl  boflem  abijccre , noru 
minus  tamen  laudabile, infelici}  feire  mifereri.  Per  fottrarfi  dal  debito  dicom- 
paffionare  al  proffimo  l'Auaro , Se  il  crudele  fi  preualcra  del  penficredi  So- 

, i ricca , 


_ Tarn  Seccatali  i 

Wca , chefù  il  Proto  degli  Auari  de’fuoi  tempi,  1 quale  defcriuelacomife- 
ratione , e la  pierà  dell’altrui  infelicità , e miferie , per  infermità , e malore , 
che  crucia,  e tormenta  chi  fopra  quelle  fifta  lo  fguardo:  Mifericordia  e ft  Agri-,  Seneca  <U J 
tudo  animi  ob  alicnarum  miferiarum  fpccient . Non  poteua  con  altri  concet-  clemen.li.z. 
ti fàuellarevn gentile,  nè altrimentc penfare  vn  chriftiano  , chefeparato 
dalla  cariti  di  Dio,  non  si , che  fia  compatitone  . Nafce  quell’affetto  dai 
{erui  di  quella  canti , che  diffida  nel  cuore  deirhuomo  germoglia  fuori  di 
fe  effetti  di  mifericordia , edentrodcll’animo  fiori  di  fpirituali  confolatio-  Damafcen. 
ni.  E' vero  ciò,  che  ferine  il  Padre  San  Giouanoi  Damafceno , d cui  s’ac-  z.  c.  x+. 
compagitanoi  lenti  menti dell'  Angelico,  dfer  lacompalfionc  vnatriftez- 
za  dell’altrui  miferie  ; mi  non  gii  tirannico  tormento , che  rechi  feco  i ti- 
mori de' fupplicij,  quali  promette  il  peccato  ; mi  è sì  vn’affetto  ditenerif- 
fimo amore:  ondedeue  il  Chriftiano  pregiarli,  anzi  fefteggiar’  all’hora» 
che  vien  ponto  da'  ftìmoli  della  mifericordia , la  quale , com’infegna  Chri- 
fòftomo , dalla  di  cui  bocca  d'oro  versò  lo  Spirito  Santo  fiumi  di  diuinaelo- 
quenza  è l'vnico prefidio  ddi’htunana faluezza  l'ornamento  della  fede,  il 

aitiatoriodc  peccati , '1  paragone  al  quale  fi  prcuano  i giufti , l’oro  po- 
s,  che  conforta,  e fortifica  l’animc  fante,  la  diuifa  de’  veri  imitatori  di 
Chrifto:  Mifericordia  efl  falutis  praftdinm , {idei  ornamentum , propitiatio  Homtl.iju- 
peccatorum , h&c  efl  qua  iuftos  probat , fattfìos  roborat  i Dei  cultore r oilen-  ir- 
tat . 

Tal’vno,  che  lari  del  numero  di  coloro,  che  vanno  ricercando  le  mac- 
chie nel  Sole,  nel  giunco  il  nodo,  nella  grana  il  difetto,  per  fepararfi  daU 
l’amicitia , e dalle  proprie  obligationi  addimanderanno  io  che  con  (irta  , 
e fin  doue  sottendala  mifericordia,  c penfcranno  d’hauer  fodisfattoalle 
loro  parti  all'  hora , che  vedendo  vn'  Innocente  oppreflo , vn’  huomo- 
dabbene  perfeguitato , vna  famiglia  diconditione  ridotta  all’  oliremo  bi- 
fogno,  vna  fanciulla  infamata,  & vna  pudica  innocenza  da’  piti  lati  infi- 
ciata, e combattuta,  co’l  dire,  ò quanto  me  nedifpiace;  & in  quefta_» 
guifa  abbandonati  con  l’opra , còl  eonfigliq,con  1'autoritd , con  le  fortu- 
ne,di  folleuare colui , che  vienfatto  berfàglio  delle  incommoditi . Conob- 
be Iddio  la  Setta  maluagia  dicoftoro , eper  non  infamare  niuno  parlò  di 
tutti  ; Vopulits  ifle  labijs  me  bonorat  , e or  autem  eorum  efl  longe  à me . 

Senti  tù,  die  ricerchi  della  mifericordia  le  conditioni.  Confìftcprimiera- 
menrequefta  virtù  in  vncompalfioneuol  dolore,  chcdeue  nudrire  dentro 
di  fc  il  Chriftiano , com’infegna  l’Angelico , d’efler  pronto  à fonuenirej. 
e follcuarc per  quanto  egli  può  il  fuo  profluvio  dalle  miferie,  e quando 
non  vaglia  con  altro  predicare , fe  fi  troua  apprdTo  del  Grande  la  di  lui 
miferia,  c fe  fotte  aecufato,  pnblicare  la  di  lui  innocenza;  s’infidiato-, 
del  pericolo  auuifarlo , s'afsalito  , per  quanto  eenuicne  all  1 propriaficu- 
rezza  difenderlo , e liberarlo  ; e quelli  fono  gli  effètti  nafcenti  da  quel- 
la mitezza,  chericonofcc  per  madre  la  carità,  e che  formano,  cornea 
parla  Agoftino  Santo  , la  prima  parte  della  mifericordia.  Mtfericordìaefl  ^ n.  ^ 
aliena  miferia  in.  noìlro  corde  compaffio  , qua  vtiqac  fi  poffimus  fubue-  cintar.  Dei 
ni) e compellimur  . Da  queft’  interno  dolore  fù  tocco  il  noftfo  Maellro  lib.^.cap.  j. 
Giesù  colà  sii  le  pendici  dèi  monte  , doue  fàliua  per  aprire  vna  pu-  tom.  j. 
blica  Acadcmia,  per  infegnare  à cinque  mila  fcolariqli  più  profondi  tnir 
fìctij  di  fua  Religione , all’  hora  , che  vide  le  turbe  fameliche  , c lan- 
guenti^ 


x£x  "ùtlflìmmo  Eh  Angelico . 

guenti,  pe'l  ràggio, c digiuno  di  tré  giorni  r che  foftenoto  hanenàno  ns!  (è- 
guitarlo , per  le  contrade  della  Galilea , onde  voltatoli  à fuoi  Apollo!  i arti- 
colò quell  amorofiflìmo  detto  ;Mifereorfuper  turbam;quzCi  che  volefle  dire: 
- nò  balla, ch’io  conofca,&  apprenda  le  miferiedi  quelli  pouerelli, né  ch’io  có- 

cepifca  la  loro  fame, le  non  fono  pronto  al  foccorfo . Sollecitamente  17  pren- 
dano icinque  pani, e i due  pcfci, fi  facciano  federe, venga  la  diuinkd,&  operi 
le  fue  meraniglie.moitiplich  i’I  cibo, e pafca,e  fati;  quelli  abbandonati . Gran 
lettioncfù  quella  di  mi  fericordia,  che  fece  al  mondo  il  Figliuolo  di  Dio, 

- feri  ne  Ballilo,  e fingolarmente  à coloro,  che  fono  carichi  tic ‘bc»i,perchc  li 

difpongano  con  delira  liberale  di  fouucnire alle  necellìtd  de'  mendichi . Mi 
come  fòlo  à coloro  ; che  notano  fra  le  ricchezze  infogna  il  Figliuol  di  Dio , 
ciré  foccorrano^he  prouedino  a mifchindli?  Si  riduce  l'obligationc  ad'an°u- 
ftic  sì  grandi , ch’il  poflefiore  d' vn’fol  pane  col  ri  fchio  della  propria  vita  Sfia 
tenuto  à partirlo  con  cokii,chc  famelico , non  hi  di  clie  cibarli  .;Siano  fulmi- 
ne,che  fue?ii,tuono,ch'atterrifca  il  Ricco auaro  le  voci  di  Bafilió,  e facciano 
animo,  àdfii  non  gode  ampiezza  de’ beni  per  non  arrcftarfì  di  dar  foccorfo 
w>  ri  a f * pouerelli, mentre  fono  aperte  le  difpenfe  del  Cielo,  per  riempirci  vali,  e_» 
mtfìcittutL  * arc*ic  ^'°lio,e  di  farina,pcr  chi  le  vuota , per  l’ampr  di  Dio  ; Et  fi  ad  vunnu, 

, ‘barn lo*  ^ Pancm  redaflum fit alimentum  & pneforibus  infici  perens  ,promitto  ex  pentì 
illuni  vni>m,&  minibus  impofttum  ad cndum  extendito,  diefermonem  mifera - 
bilern  ftm«l,&  binignum  : vnus panis,quem  videi  Domine  , &periculum  con - 
fpicuum:jed  ego  tuum  mandatum  mihiprxpono,&  de  modico,  de  famelico  fra- 
tri, da  vero  etiam  tu  periclitantiferuo . 

Suanifca  ogni  diffidenza  d’elTer’abbandonato  nelle  circcm  danze  di  fua  ne- 
ceflìtu  da  colui, che  si  fouuemre  al  luo  prolfiino  in  tempo  delle  miferic;poi- 
che  tratta  con  vn’Dio.dice  il  medefimo  Bafilio.ch’è  liberale, e munifico,  per 
ambinone  : ^ imbit  iofx  enim  munificus  e fi  infaciendis  additamentis . E ben_, 
prouò  di  quefl'ambitiofa  liberalità  quella  poucra  vedoiu  mendica  de  1 Vec- 
chio tcftamentOjche  lì  vide  in  tanta  copia,  e moltiplicare  nell’arca  la  farina  , 
c nell'vrnapretiolìtììmo olio.  Mi  che!  Penferà  Nniomo forfè , che folo Iddio 
ricompenfi  gli  atti  di  mifericordia,che  s’vlano  verfo  dell'huomo , e del  prof- 
fi  morS'ingannajprcmia  anche  quegli  atti  di  naturai  compatìbile, che  s’efcr- 
citano  verfo  degl'irragioneuoli  dalChriftiano.Ifidoro,  quel  gran  Sàco  fri  più 
humiii  delle  Spagne  agricoltore  de'campi:  Paffaua  con  vn  Somarello  carico 
di  grano  al  molino  del  contado  in  tempo , ch’era  così’l  monte , com'il  piano 
copertodi  folta  neue , quando  vide  nel  camino  giacenti  fopra  d’vn’Albero 
gran  numero  d'vccellini.che  bene  pareua  da  i moti  loro  portamenti  che  ge- 
mellerò di  famc;al  di  cui  oggetto  impietofito  il  Santo,  fcioglic  il  lacco , Ico- 
prc  il  fuolo,fparge  gran  quantiti  di  grano, ond'habbiano  a ciba*!!,  continua 
il  caminojgiimge  al  molino, macina,  & ecco  con  iltupore  del  MoJinaro , e-» 
di  molta  gente, ch’iui  ftauano  moltiplicarli  nel  doppio  la  farina.  Caui  hora_. 
il  Chrilìiano  quella  conclufione , qualmercede  polla  attendere  da  Dio  dal 
. pafcerc  i pouerelli  affamati,  che  gemono  per  le  publichc  ftrade , ò fofpirano 

fri  ftrette  mura , le  coli  largamente  fi  premia , e ricompenfa  chi  pafee  ani- 
mali irragioneuoli . 

Volentieri  m’intemerri  nell’animo  d’alcuni  ricchi , c potenti  del  Secolo , 
per  giungere  a’Jorofcntimenti.e  vedere  i che  penfino  col  viuere  così  lauta- 
mcnte,fcordati delle diuinelectiooi  di  Chrilio,  e dell’ammooirioni  dei  Ca- 
noni, 
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noni,e  Santi  Padn.non  efcrcicando  quegli  atti  di  carità, e tnifericordia  che-, 
fono  domi  ti  alla  loro  conditione . In  vano  s'affatica , eh  rie  de  nel  Soglio  per 
ritrouar  le  calme  fri  gli  ondeggiamenti  del  Regno , e per  iftabilire  Ia0re"uL 
autorità  fenza  quella  mifericordia , che  sà  gcnerofa  foccorrcre  alle  necelfiti 
de'popoli :miflncordia,& yeritascuflodiunt  Regnasti:  & roboratur  dementiti  Proutr.  e.  d 
tronus  eius-.Nc  fi  lufinghwo  fi  laici  ingannare  niuno  de'  Grandi , che  Io  Spiri- 
to Santo  parlando  in  quefto  luogo  della  tnifericordia  voglia  intendere  d ella 
clemenza  lemtiuo  di  quel  rigore,  che  preferiuono  la  leggi  contro  de'con-  * 
rumaci , e delinquenti  ; mà  bensì  inculca  alla  Regia  grandezza  di  dilpcnfare 
a pouen  parte  di  quei  beni,  che  raccoglie  dai  tributi  de'Re^ni  • Mifericor- 
di*  opera  quilibet  adimplere  teuetur , dichiara  la  gioia , e così  infognano  tutti  Glofa  i„ 
iCanomftt di  maggior  lama.  s fummùGie - 

Si  perfuaderà  forfè  il  Ricco  fecolare,  che  quefto  fiaobligode1  foli  Eccle  nus 
fiaitici.edi  non efferc egli  tenuto,  m:r  le  leggi  diurne  di  difpenfareà  poue-  ver-,Hf'rrt. 
relli  parte  di  quelle  fortune , chepoffiede , & hauerà  acquilìate  co'quei  mo. 
di  che  si  il  Ciclo , per  ciìer  fiati  1 mendichi  lafciati  forco  la  tutela , e parroci, 
tuo  de-Vefcoui.ede'Paftori  : mà  non  è così,  poiché  fi  dichiara  Iddio  di  puni- 
re co  1 vltima,e  fina!  fenrenza  tutti  coloro , che  non  faranno  fiati  elemofìna- 
ri).-Né  penfi , che  nel  Tribunale  di  Dio  s’ammettano  dilcolpe,  ò fi  conceda^ 
pnuilegio  comprendendole  leggi  di  quello  Grandi, e Balli, Nobili, e Plebei 
Principi, c Vaffalli  ,•  {oh  efl  enim  Deus  animarum  acceptator  : Mà  con  occhio 
purgatocon  giufiitia  inalterabile  ciafcheduno  contempla , ciafchcdunodi- 
fcemc.erigorofamente  fi  dichiara  di  condennar  colui,  che  non  hauerà  efer- 
citati  in  quella  vita  gli  atti  d'vna  precedente  mifericordia.  Quapropter  etiam  Bafil.  barn . 
tnextremoi uJi ciò  vbi  aduocat  iujlos  domina  s,  primum  locum  obtinet  is , qui  40.  de  fame 
Jua  dtHnbuit,&  nutntor  primus  , ac  prafens  efl  inter  eos , quibus premia  dati-  fidiate . 

tur,&  qui  panemfuppeditautt  prx  omnibus  vocatur,  ac  benignas  se  liberalis 
prx  alqs  iuflus  ad  vitam  demittitur . 

Iddio  che  di  tutte  1 Immane  attioni  confiderà  primieramente  il  cuor^ 
ofleruaCfcnue  S.Gregorio)molto  bene  il  modo,con  cui  fi  fanno  l'elemofinc 
e da  quali  bem  prouengono . Sdegna  quelle  che  fono  fatte  dal  Simoniaco , é 
che  lono  difpenfate  da  mano  ladra, c rapace, non  volendo,  che  de  beni  altrui 
s inalzino  con  pietre  facnleghe  i fuoi  Santuari; , & abborrifee , che  ifuoi  fi- 
ghuo Mie  fono  i mendichi  fiano  pafeiuti  col  fangue.fpremuto  dalle  vifeere 
a‘ t,n.  innocenti . Stolti  fono  coloro  dice  il  medefimo  Padre , chi  pen- 
tóuo.che  Iddio  accetti  m fodisfatione  de  loro  peccati  ciò,  che  dal  ladro , o 
dal  Simoniaco  fi  diflonde  nella  fabrica  degli  hofpidali , od  in  altra  operajt 

che  pia  addimandiamo  ; volendo  che  la  reftirutione  fi  faccia  quando  fi  sà  i 
eni  tu  colcos  rapito  il  iuo.ò  vern  in  m'ìnrx  »„ il  i » . 


: r j 1.  r : T 1™  «o , cne  potette  con- 

cep.rfi  dell  mte-ntadi  perfona  particolare . Così  la  Chicfa  Amtrofiana  fi- 
gliuola  dinota  della  Romana  perfiftendo  nell’offcruanza  de'Wi  Apoftolici 
infiituti,efpone  nel  Tempio  vna  calla , che  fi  dice  degl’incerti , nella  qualo 
vuole , che  fotro  pena  di  peccato  mortale, c riferuata  al  Vcfcouo  l'aflolutio- 
ne  li  porti  tutto  qucllo,che  fi  ritroua,  ò che  fi  deuc  reftituire , per  togliere-, 
loccafioncal  ladrodirubbareilgiouenco,  per  dar  poi  d Dio  la  petlc.  Si 
lenta  Credono , e s'apprenda  fin  doue  s’cftenda  con  la  necefiità  il  modo  di 

fare 
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Greg.  ex  re-  fere  relemofina,e<ii  roftituirc  tutto  ciò, clic  fi  deuc.  Eleemofyna  Redemptoris 
giftro.  lib.7.  noftri  oculis  illa  placet,qu*  non  de  illicitis  rebtt  s iniquitate  congcritur,fea  qua 
Epijt.ilo.  de  rebus  conce ffìs  & bene  acqui fuis  impenditur . VnAectiam  ili  ud  certuni  cfl , 
quia  & fi  monafleri*  aut  Xenodoclna  vel  quid  aliud  de  pecunia  prò  facris  or - 
dinibus  datur,conftruantur, mercedi , non  proficit  : quaniam  dnm  perucrfus  &" 
emptor  honoris  in  locum  Santi um  tranfmititur *,  & alios  ad  fui  fimiluudinemj 
fub  commodi  datione  conftitnit,plura  mali  ordinando  deflruit , quàm  illepotefl 
* t edificare  qui  ab  eo  pecuniam  ordinationis  accepit . 

Sono  del  Santo  Pontefice  patenti  le  parole  ; fi  sd  di  chi  parla;  vi  rifletta  - 
chi  è capace  di  commettere  lucri  fomiglianti . Il  timore  cne  può  con  cepirfi 
dell  inganno  di  alcuni  Ecclefiaftici  nalce  dai  configli  tal’ hora  pemiciofi  di 
coloro,  che  vanno  in  traccia  d’cffer  direttori  delle  coteienze  de' Grandi  al 
genio  dc’quali  procurano  d'accomodare  le  dottrine . Stia  dunque  auuertito 
chi  hi  zelo  dell'anima  propria,  chi  defidera  di  (aluarfi  di  non  lafciarfi  ner- 
ftiadere  di  non  efier  tenuto  àdare,  e difpenfare  a’poueri , parte  di  quc’bcni 
che  ritrahe  dalla  beneficenza  della  Chiefa,  non  perdonando  Ambrogio 
ylmbr.  lib.  quando  vrgente  fia  la  necefiitd  a’  Sacri  Va  fi  del  Tempio:  Fafa  Sacrorum 
officio r.  vendere  opus  eft,vt  quis  fide  [incera,  & perfpicaci  prudenti a mifcricordi *c  mu- 

tui! impleat.Sanc  fi  aiiquis  in  fua  deelinet  emolnmenta  crime»  eft , fi  veropau- 
pcribus  erogat, capti  u uni  redimii  mifericordia  eft  . I falcidienti  del  grand’  Ar- 
ciucfcouo  di  Milano  per  quanto  ei  valfe  ridurle  alla  pratica  quella  gran  ani- 
tua  del  Cardinal  Calammo, gloria  della  porpora , e fplcndoredel  Sacratiflr- 
mo  Ordine  Domenicano  , il  quale  tanto  più  s’inalzò  nc’  meriti  della  Santità 
quanto  maggiormente  invita  fistorzòdi  occultarne  la  fama . Il  primo  ar- 
gomento, clic  formò  il  mondo  della  Santitd  di  Carlo  BoromeoTù  all’hora , 
ch’ei  vendette  il  principato  d’Oria , per  difpenfarne  in  vn  giorno  il  prezzo  4 
poueri  della  Cittd,e  Diocefi  di  Milano . 

Ammonifcc  con  quella  autoritd,  che  concede  ad  vn  Sommo  Pontefice  1} 
dignità  della prima  Sede, il  Padre  San  Gregorio  tutti  coloro , che  fono  am- 
nuniflratori  del  patrimonio  Euangclico  di  porfi  auanti  gli  occhi'l  rigorofo 
caftigodi  Dio,e  j^eccefiiua  diformità  del  peccato  di  coluì,che  fotto  del  man. 
to  della  pictd , e col  pretefio  dell’elemofina  fchiauodi  Satana  fio  fi  fd  merca- 
tante dell'altrui  honore,c  pudicitia,e  vede  fotto  l’ouina  pelle  quella  di  rapa- 
Greg.Tafto-  cifiìmo  lupo, per  far  preda  d'innocenti  Agnellini  : Qui  ergo  efeam , aut  vefti- 
ralis  cura  mentumpaupetibus  largitur  ,fed  tamen  anima , vel  corporis  iniquitate  pollui- 
parf.$.adm.  tur,quod  minus  eft  infìtti  a obtulit,&  quod maius  eft  culpa  commiftt  : Sua  cnint 
Deo  dedit,&  fe  Diabolo . 

Della  mifericordia  gid  dalla  bocca  de’  Padri  fi  fono  intefc.non  Colo  le  glo- 
ric;md  altrcfi  quelle  ragioni ,chc  pofiono  conuificere  il  Chrifiiano  , che  defi- 
dera auuanzarli  nella  Perfcttione  d’abbracciarla.e  ilringerla , per  non  hauer 
gid  mai  da  fepararfi  da  quella  fino  de  he  non  palli  in  CTelo  ad  vnirfi  con_. 
Dio . Vorrei  hora.gid  che  fi  parla  dell’inuidia  furi  a d'interno  vfeire  dalle  Ca- 
ere cruditioni , c fpafieggiar  per  qualche  momento  conia  fcorrade’gentili 
la  Regia  di  quello  moftro  , per  poterlo  dopò  che  Phàuerò  attentamente-* 
rauuitato  raprefentarne  la  vera  elfigie  al  chrifiiano . Per  colà  penetrare  fe- 
guiterò  Pallante^he  la  s'inuia,  per  confpirare  contro  la  vita  di  Aglante  ; & 
ecco,  ch’io  profonda  valle  oue  raggio  ai  fol  nafccnte gid  mai  trapela,  md 
douedi  torbido  aquilone  i fiati  peftilenti  regnano  tempre  rauuifo  del 

fuo 
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fno  Lofeme  Albergo  dal  retto,  del  quale  ette  di  continuo  ; forno  di  littore.» 

Stanza,  che  Tempre  fcofla  da  turbini  mai  fi  fucile,  !e  Tempre  coperta., 
d’ofcuri  nembi,  e tenebrofi  horrori  luce  non  vede,  cielo  non  rimira^, 
c beneficio  alcuno  di  natura  non  gode  < In  quello  luogo  infelice  rifiede, 
non  delle  fiere;  mi  delle  furie  il  moftro,  che  malamente  comprender  lo 

{>uò  il  penfiere,  e diferiuer  la  lingua.  Porta  effigiato  nel  fembiante  1‘ 
jorrore , c né  fuoi  diportamenti  lo  fi  dio  fpauento  ; hi  egli  incuruati 
gli  homcri , toruo  lo  (guardo , fpruzzata di liuido  pallore  la  bocca,  irru- 
giniti  ideati,  viperina  la  lingua , fparfo  di  tofeo  mortifero  il  feno.  Tem- 
pre metto , e mai  ridente , fe  non  all'hora , che  contempla  l’altrui  feiagu- 
ro,  mai  quieto,  Tempre  fuegliato  con  Tue  machinate  inudie  obliga  limo- 
nio i con  tinuamcnte  vegliare  : Vede,  mi  vede  gl’ingrarie  fi  confùma  al  ve- 
dere degli  altri  le  fortune  perpetuo  fupplicio  di  Tua  maluagia  iniquiti . Strin- 
ge nella  delira  feettro  del  Tuo  fpietato  Impero  di  accutiffimi  nodi  pof- 
ientc battone,  efi  cuopre  qti3fi  di  Tuo  regio  paludamento  d’atra  ca- 
ligine» deut  per  giungere  pellegrino  piede,  non  calca  di  morbide  her- 
bettc  verdeggiante  tapeto;  mentre  col  fiato  Tuo  di  Bafilifco,  e monti, 
c valli,  Città,  cafc,  eCallelIi  corrompe  infterilifce,  & abbatte,  &ac- 

tcrr*  • Metomophl 

Trotina!  inuiditt  nigro  fju  allenti*  tabo , Uh.  i. 

T e il  a petit  domiti  ,&cfl  in  v allibiti  imi! 
dibàtta , fole  careni  nonnulliperuia  vento . ‘ ■ 

Triflii  & ignauiplenijjìma  frigorii,  & qua,  ' > 

Igne  vocetfemper , caligine  femper  abundet  % 

Tallor  in  ore  fedet , macia  in  corpore  toto  , . . 

Tdjtfquàm  reffa  acia , linent  rubigine  denta  i • 

Te  fior  a felle  vircnt , lingua  eli  fujfufa  veneno 
"Rifui  abefl  , nifi  quem  nifi  fecere  dolora . 

TÌecfruìtur fomno , vigilantibui  excita  curii  , 

, < Sed  videi  ingratos , inubcfcitque  ridendo 
S ucce  fui  hominum  carpii , & carpitur  vna 
Suppliciumque  fuum  efl . 

Indoluit , baculumque  capit , quem  fpinea  tortiti» 
rincula  cingcbant , adopcrtaqtte  nubibuc  atri!  . 

J Quacunque  ingrediturflorentia  proterit  arua 
Exuritque  herbai , & Stimma  c acumina  ( arpit . 

*/ ifflatuque  fuo  populos , verbcfque,  domofque 
Tolluit . 

Ben  Capri  giungere  all’Allegoria  di  quella  poetica  deferittione,  chi  fune- 
ri del  inuido  cfperimcntato  il  liuorc,  del  quale  è impellata  la  cafa  collo- 
cata in  profonda  valle  dentro  d'ofcuro  recedo , per  dinotare  la  fua  baf- 
fezza,  evilti,  che  non  vede  mai  fole , perche  mai  fi  rallegra  del  beno 
altrui,  e battuta  dall’Aquilone  del  fuo  gelido  veleno,  che  mai  fente  ri- 
lloro  da!  fuoco  della  carici,  mai  luce  di  propria  conofccnza  ; mà  fempre 
viueinuolto  nella  caligine  degli  errori;  il  poflente  battone,  di  cui  s'ar. 
ma  la  delira  ferue  di  claua  , non  d’appoggio,  contro  dell’ Innocente-»» 
vieti  cinto  d’ofcurc  nubi , e tetri  nembi , per  dimoftrare  de  fuoi  penite- 
li le  turbulcnze,fiedeini  luogo  , oue  germoglio  d’hcrba  lufureggianto 
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1 66  Del? H uomo  Etutugelico  l 

non  vede  l’occhio;  perche  col  veleno  della  fut  perfida  lingua  le  fpèrànzo  * 
e fortune  altrui  fa  sforzo  d’inaridire;  E quinai  è che  dallo  Spinto  Santo, 
per  tema , che  non  reftiamo  infetti  iiamo  ammoniti  di  non  far  gii  mai 
comune  la  menfa  all'Inujdiofo , e maligno , del  quale  nè  meno  l'innocen- 
za più  guardinga  è ficura . T^comedas  cum  homine  inuido  ; & tic  dcjì- 
deres  cibos  eius . E pure  con  diformiti  così  aborritali  vi  fono  flati  di  que- 
gli, c’hanno  voluto  patrocinare  di  quello  vitio  indegno  le  ragioni,  e ma- 
lcherarloconla  fembianza  delzelo,  confondendo  quella  triftezza  maligna, 
che  corrode  il  cuore  all’Inuido  maluaggio,con  quella  Santa  cmulatione  nu- 
drita  dall’amore,  e carità,  che  fi  fuo  nido  1 anime  innocenti.  L’aullcro  Gi- 
rolamo ne  Icriflc  i Leta  nelle  regole , che  li  di  d’alleuare  tantamente  !a_» 
fua  figliuola  : Habeat  focias  cumquibus  difeat,  quibus  inuideat , quartini u 
laudibus  mordeatur  ; Che  s’accorda  col  conllgl io  di  Paolo  Apoftolo,  che 
ci  anima  ad  emulare  la  virtù;  Emulamini  ebarifmata  meli  or  a : Sopra  di 
che  la  penna  tempre  diuina  dell’ Angelico  vd  per  tutta  la  queftione  36.  del- 
la fua  feconda  feconda  diflinguendo , efeparando,  come  fi  vn  peritif- 
fimo  Alchimilla,  il  puro  dall’impuro , la  triftezza  vitiofa  dal  zelo  vitioi 
fo,  l’emulationedairafFannofdegnofo,  il  vitio  della  virtù , e ftabilifco 
eflerl’Inuidia peccato  capitala,  è mortifero,  ecol  PadreSan  Gio.Dama- 
fccnoladifinilce»  Inuidia  efl  trifUtia  de  borio  alterius:  inquantum  ajìi- 
matur  diminucre  gloriam  propriam  » nel  qual  dolore  fi  vede  trasfùfo  il  vele- 
no deli’ambitione , e della  fuperbia,  da  quali  vitij , dice  Gregorio  il  Grande  , 
mai  non  fi  feompagna . 

JDuc  coltelli  fono  quegli,  che  trafiggono  il  cuore  alflnuidiofo , infegna 
il  Padre  Sant'Anfcrmo  ; ì'vno  è il  dolore , che  fente  dell’altrui  profpcri  ti , 
quando  eguagliano  le  proprie;  l'altro  è,  all’hora  che  conofce  fòprauanzar- 
fi  nelle  fortune , alle  quali,  ancorché  habbia  feconda  la  forte , egli  non_* 
giunge:  Inuidia  vero  efì,  qua  aliena  felicitate  torquetnr:  & indupplicem 
Jcinditnrpaffionem,  cùmquis,  aut quodipfe efl , alium effe  non  vult:  aut 
alixm  vtdens  efje  meliorem  , dolet  fe  qon  effe  confmtlem  . L’Angelico, 
che  fece  l’anatomia  de’  vitij , e che  non  lafció  fibra , che  non  cfaminaf- 
feattella  edere  la  conditione  dell'Inuidiofo  la  più  infelice  di  tucti  i pec- 
catori, foftrendo  anticipatamente  le  pene  de' fuoi  falli,  che  non  fuccedo- 
noncglialtri,  che  dopo  del  peccato,  e che  nel  commetterlo  qualche  go- 
dimento fe  ne  ritrahono.  Io  nò  faprei  à chi  meglio  raifomigliarc  i'Iuuidiofo, 
che  i quel  Perdio  artefice  d'vn  picciolo  Infernofil  quale  per  far  muggire  dé- 
tto di  quegl’infocati  bronzi , non  sò,fe  mi  dica , ò li  rei,  ò gl'  innocenti  non 
caftigandòfi  fotto  de’Tiranni  che  l’Innocenza  , nelquale  fù  poi  per  coman- 
damento di  Falarided' Agrigento  fatto  egli  vjuoin  quella  Pira  ardente  in- 
ccncrirc)mcntre  in  fe  ftcifo.quafi  in  vn  Toro  di  tyonzo  rinchiufo  bramereb- 
be poter  fepclliruiailìeme  tutte  le  felicita , che  fparfe  contempla  negli  huo- 
mini:  ma  infelice  è conftretto  dal  Tiranno  del  proprio  liuore  tormentato 
di  gemere,  e morire;  àcui  volle  alludere  con  fuoi  clegantjlfimi  Vcrfi'I 
Lirico . 

Inuidiis  alterius  marccfcit  rebus  opimis . 

Jnuidiam  ftculinon  inuenere  Tjranni 
Maius  tormentum . 

Ma  quai  pene , quai  fupplicij  non  fon  domiti  d colui , crapulando  I ini- 
quità 
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qui  ti  del  Demonio  vorrebbe , come  quello  rollino  con  l’Inuidia  il  mondo  ; 
inuidia Diaboli  morsintravit  in  orbemterrarum  i Sconuolgere , atterrare, o 
diffìpare  il  tutto , acciòche  non  hauefl'e  l'huomo  da  ritrouarfi  vn  luogo  di 
agiatamente  viuerc  . Quanti  fono  coloro,  che  hauendo  auuclciuto  ilcuo- 
re  con  maligne  imprecationi  augurano  a chi  regna  dal  Soglio  le  cadute , e_» 
veder  in  feruitù , chi  ad  altri  impera  ? Contro  di  chi  non  s’arma  di  liuoro 
l’Inuidol  Aque’ Regni,  che  godono  opulenti  fortune , brama,  che  Ac- 
cedano, ò delle  guerre,  ò delle  pefti  le  aefolationi:  A chi  con  poderofc_» 
annate  aggraua  dell’Qiyano  gli  omeri  ondeggianti , prega , che  fi  fca- 
uernino,  e (catenina  dal  le  grotte  de’monti  piu  tòribondii  venti,  per  con- 
templare di  quelle  lagrimeuoli  naufragi;  Di  chi  gode  fri.  fuperbi  palagi 
di  pretioiì  arredi gueraiti  tranquilli  npo(ì,da fotterranei  mouimenti  iiicjti  i 
fondamenti  branicrcbbe  vagheggiar  leonine  .•  A chi  con  l’indufiria  di  pen- 
na negotianter*  cconaritmecriclie  guerriere  si  conquiftare  i tefori  de’  Re- 
gni lontani,  defidera,  che  fia  abbattuto  da  i fallimenti,  e dalle  perdite: 

Nella  famiglia,  ouc  con  la  pace  regnano  beni  di  fortuna , profperiti  na- 
turali, le  virtùdeU  animo  ambirebbe  delfer  vn  Aletto,  vn  Erinne,  per 
iipargei  tùie  difeordie , e difpareri , per  ifconcertare  vna  sì  bella  armonia . 

Che  più!  La  Santità  iilelTa  ambirebbe  di  potere  sbarbicare  dal  cuore  dell’ 
huomo-dabbene , & infine  di  rendere  fioUdo  , e meienzo  il  dotto,  & il 
Saggio;  codardo  il  coraggiofo;  indegno  l’huomo  honorato;  rapace  il 
liberale;  empioil  pio;  tacriìego  il  Sacerdote;  ingiufto  il  giudice;  tiranno  il 
Principe;  per  potere  con  losfogo  de’ funi  pelìii-ii  talenti,  c con  le  fiam- 
me del  fuo  li  uore  incendiare , efiinguere,  e coul ’umare  I vniuerfo:  Tfjm , Crer.  Ma- 
alza  le  voci  Gregorio»  inuidia  cune  mentem  ta'oefeccrii  cimili  » qua  in-  ral.lib.6-ca. 
uencrit  bene  gefla  confutine.  Portato  dal  zelo  queftoGran  Pontefice  fi  sforzò  31. 
di  far  concepire  all  Hiiomo  Euangelico  le  duormitàdi  quefto  vitio  d’Infer- 
uo,  egl’incerni  fupplici) , che  forarci  fuo  mal  grado  Mnuidiofo;  acciò- 
che inhorridicofi  il  penfiere  nèrentafle  la  fuga  ; Si  impiega  però  il  Santo  di 
cliigiarncil  fembiantr,  e di  dcfcriuenie  Tuifelicc  conditionc.  EfTeri'Iu- 
uidiofo  vn’viuo  Inferno  fi  rauuifa  dagli  fcuotimenri  d’vn’intcmo  furortu , 
chehorribilmentc  lo  fcuotcr  Dagli  occhi  concaui,  e depredi,  da  quali 
efconolampi  di  minacciofi  furori  : dalle  membra  intirizzite,  e tremanti, 
che feoprono di quell'aniim tormentata!  timori  : dai  fremiti,  dalle  rab- 
bie,. dalle  ilrida  ben  apparifce  le  furie  fare  feempio  di  quel  cuore,  clic  gii 
fudamillecruddfifi.-ueponrurc  drvna  rimproucrantc  confcienza  trafitto; 
c di  qui  aliatene  , ehecregua  non  li  da  il  tormento,  pau  fa  non  li  fi  il  do- 
lore ; nèraaidel  crucio  fente  follieuo;  confumandòlo  il  bene  altrui,  laceran- 
dolo il  proprio  male  ; e così  pafla  gli  anni  angofeiofi  fino  a che  ritroua  nella 
vita  il  morire, e nel  viuere  la  morte,  ne  muore,  perche  ci  habbia  fempre  i 
penare , e tanto  maggiore  s'habbia  da  fare  la  fua  pena , quanto  più  grande,, 
feri  l’odio,  c’haueri  dell  altrui  feliciti:  Non  fono  efagerati  concetti  del- 
la mia  penna  ; mi  (dirimenti  apprefi  dal  Dottor  di  Gregorio.  Nata  cum^.  Grcg.tbide. 
deuiilum  cor  liuoris  putredo  corruperit,  ipfa  quoque  cxteiiora  indicane » 
quarn grauieer animumvtfania infligat - Color quippe pallore  affici  tur,  ocu- 
hiieprimuneur,  mene  accendi cur , & membra  (rigefeune , fic  in  cogitatone 
rabies  » in  dentibus  flridor:  cumque  in  laieribus  cordis  crcfcens  alfe  ondi  tur 
oiittm , dolore  caco  tenebrai  confcieniiam  vulnus  ine lu fura . 1{il  lattine  de 
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proprij s libct,  quìa  tabefcentem  mcntem  fua  pana  fauciat,  quam  felicitar 
torquct  aliena  : quar.toque  extranci  operis  in  aitimi  fabrica  dncitur,  tan- 
to fnndamentum  mentis  liuida  profundius  JhffoditNr , ve  quo  alij  ad  tnelio- 
ra  properant  co  ipfo  deterius  ruant  » qua  mina  videlnet  etiam  Ulud  de- 
limino- , quoti  in  ah. niftibus  perfetto  opere  furrexijfe  putabatur:  Grande 
fetagura,  mà degna delta, fna  maluagitd  è quella,  che  foflicne  in  vita  1* 
Inuidiofo  , ferine  il  noftro  AgoRino  : Ritroua  neil'aitezze  degli  altri  roui-. 
nofi  i precipiti),  neiic  fortune  le  d fauucnture , nei  contenti  le  attiittioni,. 
neirabbonaanza penuriolìflìraa  fame,  e nelle  feft*',  e Trionfi  i Martiri),-, 
c douunque  raggira  lo  fguardo  incontra  fempre  materia  per  cruciarli  , 
perche , non  mal  s’appaga  il  fuo  infuriato  penficre  di  vedere  a baftanza  tor- 
mentato il  fuo  profiimo  ; Cibo  non  riceue , che  lo  ricrei,  liquore  non-* 
bcue , chelo dilieti,  Tonno  non  prende,  che  lo  rifiorì,  poiché  porta-» 
feco  il  Carnefice , che  lo  tormenta , ed’H  manigoldo , che  fenza  paufa  la 
marteriza;  perciò:  Stifpiratnr  femper , & ingemijdtur , ac  doletur  die- 
bus,  ac  noBtbuspeftus  obfcffum  fine  mtcrmiffioue  laniatur.  Et  quantum* 
illey  cuiinuidet*  fucceffu  melioreprofecerit » tantum  innidus  in  m ai u s in- 
ccniium  littori  s igni  bus  exardefeit.  Che  merauiglia  fia  dunque,  dice  Ci- 
priano , di  vedere  infuriato  l'Inuidiofo  confpirarc  contro  le  felicità  del  tuo- 
profilino , fe  confederato  col  Diauolo , eh  infettò  con  l’Inuidia  tutto  ilge- 
ucrc fiumano , econelTaaperfencI  mondo  tìngreffo  al  peccato!  Rifior- 
ohino  pure  e venghino  gmuocentì  Abelli , che  non  mancheranno  1 Caini  i 
riforaano-i  Giacobbi , e benlìritrouerannogliEfaù,  ritornino  i Dauidi , 
che  cfe’SaulIi  perfecutori  , abonderanno  le  fchiere  .*  Inuidia  autem  Dia - 
boli  moryititromtin  orbem  terrarum  : imitantur  ergo  tllnm  quifnnt  ex  par- 
te din.  Dopò  d’hauer’il  Padre  Sant*  Ambrogio  declamato  contro  del  vi* 
- npr Himnftrarne  la  di  lui  difontU* 
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quelli  fi  prefigge , per  vlrimo  de’luoi  oggetti  r propri;  comodi  ; quelli  & 
pone  per  ifeopo  delle  fue  alcioni  l'altrui,  e proprie  nuferie  ; e s*il  primo  K. 
Idorda per  am< > r di  fe  ItclTo dì  Dio;  il  fecondo  per  tormentarli,  oblia  1 
, redìmo  fc  fteflb , e Dio  ; c fe  Ivno  ama  il  male , come  bene  a fc , 1 ah 
tro  odia  il  bene,  come  male  folodfc  mcdclìmo.-  In  ter  improbim,  o tn- 
uidum  hot  intcrett)  tmprùbus  fuo  ddetur  b.onor  innidus  torqitetur  alieno  », 
'iilediUd  tonala  ; hiebonaodit}  li  vuol  dire  il  Santo,  che  tutti  gli  alili  pec- 
cati varino d colpire,  òDio,  ÒUprolfimounal Imndocon  triplicato  coi-, 
Dofcrifce  Dio,  il  profiimo,  c fc  Hello;  Vme  perciò  odiato  dal  Ciclo, 
difprez7ato  dalle  genti  , e tormentato,  dalia  propria  maluagita  , flit» 
foruia  ded'altrui  fortune  quelle  infernali,  afilittiom  , cne  lo<  tormenca- 

!l°Stauchcrci  prima  il  più  tollerante,  c fofférente  de*  Stoici,  che  firn  re  di 
riandar  i «alimi,  c di  ridire  i mali,Ie  rolline,  c le  calamità  appoitate  m tutu 
i/ecoli  al  mondo  da  quello  vitio,  che  non  può  edere,  come  infera  A- 
«ofiino,  che  ifpiii  vile , c ditedabite  di  tettigli  altrt,  per  efiet  vfcito  c.u. 
primi  fiati  del  Dianolo,  co 'qualirefiòfimondoimpcfiato. •_./£. rat. ir  enm 
nambanc  peketn  ab  anima  omnium  bominum  » nedum  Chris ìiaiwrnni  : ì t- 
d ut.'i  Diaboli  , ami  quofoiùs  Diabilm  pus  efi  » & inexptabditer  rati  ; 
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Contagio  còG  vnioerfale, che  non  perdonò,  nc  menc  i coloro, <h«  follcuan  • 
■dofifopra  ['altezze  de  Troni  danno  legge  al  mondo;Perchc  fe  bene  fé  mòta, 
che  l'oggetto  dell’mnidia,  nonfia , eh  il  vantaggio  di  maggiori  feliciti  con- 
template neirinuidiatoperfonaggio;  tuttauolta  la  pefte  di  quello  fluoro 
troua  luogo  di  rendcr'anchcodiofi  coloro,  che  non  folo  pollone  hauerc 
competenza  col  Grandcfdi  doue  nacque  quell'empia  ragion  di  flato  d’odia- 
te,e  vincer  con  l’armie  con  la  forza  il  confinantc)mi  £ chi  in  iflato  di  priuata 
eonditione  fanno  con  le  loro  fortune  Regno  nella  propria  cafa,  che  più 
d’vna volta  da  infidiofa  auuiditi Tonno  allalitc,  & abbattute.  Che  fia_. 
vero  haucr  quello  malore  infettato  l'animo  di  qualificati  Caualieri,  «j 
priuati  Signori , vn  fatto,  contemplato,e  conofciutoda  molti , che  qui  ver»* 
go  i defcriuere  lo  fari  palefe . 

Viueua  in  vna  Cuti  d'Italia  huomo  il  più  mordace,e  pronto  che  vedeffe 
-il  noflro  (ecolo,  nè fpogliatoera di  quei  difetti , che  lo  potcuano  render  cfo- 
fo alle  ciuili  adunanze  ad’ogni  modo  godeua  la  gratia, & il  fauore  d’ognuno. 
Se  era  l'arbitro  delle  cafede  più  Grandi.Qucfti  interrogato  vn  giorno  da  vn* 
amico,  come  haueffe  potuto  guadagnarli,  econferimfiramicitiaditanti 
Grandi, da  quali  tante  fortune, c fauori  nè  ritrahea,tanto  più , che  ben  fi  fa- 
pcua.che  di  tutti  diceua  male,  Se  i ninno  perdonaua  la  fua  arguta,ma  male- 
dica lingua . Rifpofe  col  die  male  appunto  ; perche  hauendoio  conofciuto  il 
genio  di  coftoro,fri  quali  pochi  nè  feorgo,  ch’inuidiofi  dell' altrui  fortune , e 
condicione  non  Rimino  godono  più  che  di  gratìlfima  armonia  l’vdire  il  rac- 
conto deH’altnn  difetti  , mancanze,  & affìictioni  ; & iodi  quello  foauiffima 
alimento, nè  dò  loro  pafcolo,  & cflì  fommamente  né  godono, e di  qui  è nato 
il  mio  credito.  Voleflè  almeno  Iddio , che  folle  fpcnto  il  fcrac  di  quelli  mali- 
gni Arittarchi , e non  fi  vedclTero  perpetuati  per  ifparger  d'intorno  allo 
menfe  il  veleno  di  vere,  ò trafognate  maledicenze.  Douercbbero  però 
quegli  , che  vantano  fignor ili  conditioni  arrofirfi,  e vergognarli  di  con- 
feffarc  d’elfer  inferiore  agli  altri  con  inuidìare  di  quegli  le  fortune,  di  di- 
chiararli d’vn genio fierino , e maluagio,godcndodelfalcrui caiamiti:  ìm- 
paralfero  almeno  da  Franccfco  Rèdi  Fcancia,chefe  non  hebbe  eguali  le  foc. 
tune,fù  ad'ogni  altro  pari  nel  valore.  Quelli  ammonito  di  confiderare , cho 
Carlo  V.il  Grande  ogni  giorno  più  s’inoltrauai  maggiori  acqui  Iti.*  rifpofe, 
io  nè  godo , perche  vn  giorno  accrefcerà  le  mie  glorie , e fe  bene  non  corri- 
fpofe  alle  fperauze  l’euento , non  manca  però , che  non  morifle  con  fama  di 
gran  Monarca, e grido  di  prode  guerriero  . > ' ' * 

Grande  feiagura  è quella  dell'Inuidiofo.che  rende  tormento!»  i fuoi  affati* 
nì  cun  l'imaginationi,c  con  l’ombre . Hebbe  ragione  di  farlo  cieco  e delirate 
Orofio  poiché  né  meno  conofce , e diilingue  l'oggetto  delle  fue  feliciti  da_, 
audio  aelledifauuenture,feben  fembra  al  mòdo, die  goda.più  d’vna  volta  ii 
fiuto rc,ò  del  Prencipc,  ò della  moltitudine , che  lo  teme . Palla  l’Inuido  alla 
Corte,e  perche  vede  dipinto  con  tratti  di  profpcttiua  il  Tépio  della  Feliciti, 
e crede  fortunati  coloro, che  vi  pongono  il  piede, e nò  si,  che  la  Regia  non  è 
altro  . che  vn  di  que’Palaggidefcritti  negli  Amadigi , c'haueuano  gemmari 
glingreffi  ,&  infiorato  il  fuolo,e  dentro  non  rachiudcuano,che  carceri , che 
catene,  cheferuitù,  e precipiti) . E pronerbio  antico  , che  gran  parte  di 
Coloro,  che  feruonoi  Grandi,  fe  non  moiono  mendichi  cònfumano  al- 
meno fedii  affanni,  e l'angofcie  infelicemente  i giorni  loro,  che  perciò 
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in  fua  gran  città  venne  da  vn  huorao  caritatenole , che  tante  volte  haueua-. 
cópafiìonatoallemiferie  di  coloro  che  luucuano  feruito  proueduto  d' va 
buon  hofpitalej  e pure  non  ha  l’Inuidia  Regno  più  popolato  di  quello  della 
V l Oh-  Cortc» n®  P‘ù  fedeli  vaffalli  de’cortigiani . 1 nuidi  atque  maligni  vitiofo oculo 
rfus  de  Or-  vident,qua  vident:&  confufi  caligine  nequitiee  in  id  cadunt  : vt  minus  ridendo 
me  fi  a lib.  4-  piu  J r ideanti  cum  tamen  id,quod  efl,tta  vt  efl  ridere  non  pofpnt;in  tantum  entm 
1 captimi  cor  obliquai  inuidia  rt  reSum  natura  non  rideat.O  che  luogo  farebbe 

quello  da  efaggerare  cò  tocchi  d’hifloriche  deferì ttioni.'Mà  d*cam  è /olito  di 
latrare, prima  di  /offrire  le  sferzate,c  d’affordire  il  mondo  4 pena  minacciati. 
Bafilio  il  grande,  che  fra  laufterità  d’vna  vita  tutta  monafticha  conferuò 
Tempre  /pirici  follcuati , e penfieri  fublimi  » non  sà  meglio  paragonare  d’vn’ 
inuidiofo  lo  llato,che  ad  vn’amante , che  paffa  gli  anni  fra  tormenti  d'infer- 
no, i quali  tanto  più  riefeono  crudeli , quanto  maggiore  è l’apprefa  felicità , 
che  fi  difpera.Cofi  appunto  il  maligno  dal  ddideno  di  veder  abbattuto,  chi 
f eco  hà  competenza  nelle  fortune(quafi  che  tocchi  ad  effo  folo  d'effer  fortu- 
nato nel  mondo)fi  tormenta, e ficonfuma,non  paffando  giorno,  che  non  fia 
traifrtto  dalla  villa  del  fuo  riuale  felicitato  dal  Cielo  : Similium  itaque &qui 
Baftlius  lib.  amat>g-  qul  i„ujdet  dolorem  fuflincnt.Sicut enim  amantis  animam  & corpus, 
a,  f irgmt-  cupiditat em  non  aftcquitur,amor  ipfe  confumauit . 

Peflitero  è poi  il  veleno  dell’Inuidia, perche  è fpiritualc,&  infetta  non  tan- 
to il  cuore,che  la  mente  dell'huomo.  De’contagi,  e morbi  epidemici  fono 
difficili, e più  che  incerte  le  cure, per  ignorarfi  qual  Calo  fpccióco , ó indiui- 
dualc  medicamento;  e ciò  nafee , che  qual  Camaleonte  fi  transforma  quello 
aflral  vcleno  in  tutti  gli  Immani  tcmperamenti,facendofi  atrabilare  nel  ma- 
lenconicojbiliofo  nei  collerico, putrido  nel  Sanguigno,  flemmatico  nel  pitui- 
tofo.Malignare  l’Inuidia  tutte  le  conditioni  degli  huomini,  e penetrare  firn, 
dentro  alla  midolla  dcll'ofla  lo  diffe  lo  Spirito  Santo  : Vita  carnium  fanitas 
cordii ,putredo  offium  inuidia . Per  ritrouare  medicamento  cofi  bene  affotti- 
gliatOjche  polla  penetrare  nell’interno, e rifanare  dello  (pirito  quella  conta- 
gi ofa  infirmiti  s’affatica  Medico  Euanselico  il  Padre  S.  Bafilio , & il  primo  i 
ch’egli  preferiue  l’ha  imparato  dai  Medici  del  corpo  fifico,e  non  è altroché 
la  fugaaaque’bcni,&  oggetti, che  s’inuidiano , che  più  d‘  vna  volta  lotto  ap- 
parente inorpellatura  contengonojcfele , ecolloquiutidc  ,non  conofciute , 
tofehi  coperti,  che  amareggiano  il  palato, & auelenano  il  cuore.  Mi  quando 
contcneffero  in  fe  tutto  quello  di  buono, che  può  l’auido  defio  bramare , eh* 
altro  merito  poffono  vantare , che  d’effer  inilromento  della  virtù , che  dall* 
abufo  diuégono  ordigni  del  peccato  de’quali  fi  fcrue  il  Diauolo  per  effer  lacci 
all’anima  mefehina  ? Mà  conccifo  dubbiano  in  fe  fteffe  le  fortune  qualche-» 
bontà,  che  farà  i comparatione  di’ beni  eterni?  Se  poi  fi  confiderano 
le  doti  del  corpo, è vanità, è pazzia  di  Donna  vana , e leggiera  d inuidiar  la-. 
robuftezza,che  manca  con  gli  anni, e fi  fnerua  nell  infcrmitàjla  bellezza , che 
fogge  col  tempo,c  con  l’età  fi  sfiora: La  leggiadria , il  vezzo , la  viuezza , r 
auuencnza, e quanto  di  bello  , e di  buono  può  accompagnare  il  coreo , che 
tutto  manca , e fi  dilegua , feorgendofi  tanti , che  furono  Hercoli  della  gio- 
ucntù  ,&  Amazzoni  del  feffo  appoggiare  alla  fine  àdebil  legno  il  fianco an- 
BafìliusdeL)  dco :7tynenm  in  rebus  pratereuntibus  felicitatem  effe  (latuimus  ,fedad  ater • 
Inuidia.  ho-  norum , ac  verorum  honorum  participationem  vacati  fumus . Alla  radice  del 

mil.  39.  male  và  il  Padre  SanfAgoftino , & infegna  al  Chritliano  commettere  fenz» 
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colpa  vn  grandiflimo  aborto  d fine  d'eftingucre,non  ancora  nafcentc  lapro- 
k del  Demonio,  e la  flirpe  de?  più  diforme  de’neccati , & ha  imparato  ìlfc- 
crctoda’Principi.chc  de'rubelli  cllingnono  ne  figliuoli  di  erti  il  feme . LaSu- 
perbiaefier  Madre  del  llnuidia,  non  controuerte  Agoftino,  & elfcr  fiata 
quella, ch'il  Cielo, la  Terra, e l'vnitierfofconuolfe  lingua  non  vè , che  loco^ 
tradica  : per  eftinguer  dunque  l lnuidia  nafeenteè  interrile  di  Paradifo  fof- 
focarc  la  Madre  con  la  virtù  diquel  potendflimo  antidoto, che  ogni  pecca- 
to eftingue , e recider  il  trichio  i que  (lomoftro  con  quella  Spada , ch’ogni 
colpa  trafigge.  Alla  Santa  carità  dunque, all’amore  di  Dia,  e del  profilinoli 
hi  da  ricorrere, per  trionfare  di  quello  infidiofo  nimico.  Di  rclìllere  i i pri- 
mi afialti  della  fnpcrbia,proairi,chi  pretende  atterrare  Pinuidia  . poiché,  non 
s’eftinguequefta  infame  figlia,  die  nel  fanguc  d'vna  Madre  indegna;  Odan- 
fid‘ Agoftino  Ieparole  : InnidìacH  filia  fuperbia  : Sed  ifTa  Afa  ter  fuperbia  nc~ 
feit  effe  flcrilis:W)i  fuerit  continuo  parti: Sufica  Matrcm  : Etnonerit  fitià  E 
cófiglio  di  EecelentifiimoMcdico  ncUinfermiei  popolari.egrafiantijC'han- 
no  occulte  c maligne  le  cagionidi  reccttare  qualche  medicamento  cattoli- 
co,civili  fc  contenga  i Temi  > ó le  virtù  delle  quattro  qualiti,  che  afiotrigliate 
e refe  in  qualche  modo  fpiriruali  portano  combattere  la  malignità  dello 
fconcertato  temperamento . L'anima  Chriftiana  foggetta i aucfte  mortali 
alterationi  cagionate  da  qucfto  pcftifero  veleno  delhnuidia  deue  ricorrere 
dal  Medico  celefte, e fucchiare  dalle  fi  te  piaghe  il  prctiofirtìmo  Sangue,  me- 
dicina vniuerfalc  del  mondo:Corra  dunque  al  Croccfifi'o.econ  aflfìdua  me- 
ditatione  di  quei  iiuori,e  con  gl  infocati  lofpiri  d'vn'interna  compuntione, 
chieda  fupplicheuolc  l’afliftenza  della  fra  dinina  mifcricordia  viuo  fonte  di 

E rada,  aouc  l'anima  laua  le  fuecolpe.e  fina  le  fue  piaghe,  e giuftificata  fi 
mtifica.Quiui  proftrata  alzi  con  Agoftino  le  voci,e  feopra  al  fuo  amorofif- 
fimo  Signore  le  fue  ferite . Ecce  plajmator  mei, multa  rogaui , qui , nec  panca 
promerui.F  ateor,heu fateor,non  folum,qn& poHulo  non  debentur  dona,fed  mul- 
ta>&  exquifita fupplicia^Animant  tamen  me  pnblicani,  meretrice , & latro- 
nes  ; qui  à faucibus  hoflis  momentanee eruti,  ftnibus  excipiuntur  pafloris . 
Tu  cnim  fatlor  omnium  Deus , licei  in  cunftìs  operibus  tuia  fts  mira - 
bi!is,mirabilior  tamen  crederi!  effe  in  operibus  pietatis.Fnde  de 
tane tipfo, per  quendam  tuumferuum  dixifli  : miferationes 
eiusfuper  omnia  opera  eiusi  & quafi  de  fingalo  lo - 
quentem,de  rniuerfo populotuo  te  dixiffe  con - 
fidimus  : mifericordiam  autem  mearrt* 
non  difpcrgam  ab  eo . 'ìfullum* 
cnim  fpcrnis  , nemi- 
nemabijcis,  nemi- 
nem  perhor- 
tefeis  ; 

nifi  fòrte,  qui  amen}, 
te  exhorrue- 

• rie .. 


Augufl.  d<-> 
Ferir.  Dom. 
fup.Io.ferm. 
55.mw.IO. 


Aug.  medii, 
cap.ì.f.u 
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Rinatiti  de 
Charles  ìn~ 
Prìncipiis 
[uà  PbUeft* 
phyctt- 


Quanto  debba  il  Chrijìinno  {limare  la  verità  y e difynzzgre  te 

menzogna  * 

Ardire  degl'ingegni , e ladilTolurezza  dèllebutnane  F/Jofo- 
fie,  è pallata  ànollri  tempi  tant’ oltre,  die  vi  fono  flati; 
di  coloro,  come  fu  il  Cartello,  che  r illuderò  leuidenzau— 
delle  cofc  al  folo  penfìere,  c di  formate  da  queft’eutime- 
ma  vna  certiflinu  conclufionc  fi.  diedero  addintendere.  Io 
penfb  d'dfcseè  adunque  io  fono,.  & in  tanto  io  fono in-- 
quanto  penfoa  eflereqpafi;,  che  non  fi  polla  con  la  medefima  facilini  du- 
bitare , le  fia  vera  l’emllenza  di  qpel  pendere , che  fecondo  coftoro  è la»*- 
prima  ragione , con  la  quale  fipretende  difar  euidentela  fofiftenza  del  tue. 
to>  come  di  quell’occhio,  che  vede,  di  quella  mano,  che  palpa,  e di 
quella  mente,  chedifponendofrddueeflrcmi’J  mezo  termine  centro  del- 
la verità,  con  dimoflratiua  illationefa  eludente  il  vero,  conferme  à ciò 

del^  fetenze,  e con  quelli  trafo- 
i principi;,  cefisrodubbiofa , la  quale  co’i  diui- 

menadi  Platonefiarguifce dallanecellitd  d’ammettere-  vn  Som- 
‘mobene,  la  verità  del -qpale  nè  palla  in  confcgucnza;  imperciòche  niu~ 
no  può  clTcrfelicicato  dava  bene,  che  nonhabbia  vna,  c vera  efificnza_  - 
Un  Parmensi  Vnum  igitur  omnino  fitrerum  principium , c rvocetur  vnitas,  quia  per  ex- 
di.O'inTt-  cellcnttjjìmam  fi mplicitatem  ( upereminet  omnia  : verità*,  quia  producete 
dò-effe  dal  omniDM  : bonitas , quia  produca  ad  fé  reuotando  , praflat,  & 
bene  effe:  Nè  io  temo  punto  conlafcortadiqucAogran  Filofofo  di  paf- 
far  piuoltrc  , e portarmi  col  pendere  in  Dio,  centro  diuinilfimo  dell'vni- 
uerlo.,  dal  quale  ogn’altra  verità  fi  fparge,  e fi- diffonde  afficme  eoo— 
quella  bontà,  ch’à  tutte  le  parti  di  qucft’immenfa  Republica  delle  crea- 
ture  è communicata  j onde  manifeflàmeate  fi- vede  effere  in  ognuna-»- 
d’dTeflampatiicarattcri  di  verità , come  di  fcaldare  nel  fuoco,  d’infri- 
gidare  nell’acqua  , d’inhumidire  nell’aria,. di  afeiugare  nella  terra,  8e 
in  tutte  Paltre C'rcatured’inditiare conio fcnfibili foro  qualità  l'interna-»,. 
e propria  natura;  nèpcnferei,.ch’eflendo  il  primo  attributo  dell'ente- 
il  vero,  dacuil’vnità,  la  bontà,  ed’ogai  altro  depende,  fi  poteffe  dire 
ch’in  Dio  1 a verità  folle  quella , c’hauclìc , come  primiera  i mprelfe  nel  Fi- 
gliuolo le  vere  fembianze  del  Padre , e nelle  creature  ragioneuoli  la  fimi- 
utudinediDio:  e ciò  m'induce,  in  fauore  del  vero  à penfarè  ,il  vanto  -glo- 
riofo,che  fi  diede  il  Padre  d'elìcr  vn  Dio, che  nonfapeua  mentire;  Ego  Deus, 
e non  mentior , e predicarli  il  fuo  eterno  Figliuolo  d'offer  filtrila  verità , Ego 
furti  ver  itasi  Nè  hauerebbe  la  fecondità  dell'intelletto  diuino  potuto  con- 
ia vera efprelfione  non  folo dc’diuini attributi;  màdi  tutte  le  creature  fi»- 
ture,pombili,&  elìdenti , fecondo  a ciò  che  penfano  alcuni  dc’Teologi , ge- 
nerare vn  figliuolo, il  quale  è la  verità  ideila, c fapienza  del  Padre  ; fe  il  Padre 
fontalmente,  & originalmente  ogni  verità- non  contcncfle;  perciò  l’An- 
gelico 


Digitized  by  Google 


, ?*rte  $€€ù*dàl~,  x'ji 

cdico  nella  Tua  prima  parte  addimandw  Dio,  Maffima , Somma , e Prima 

-Venti.  • 

Vn  raggio  di  quefto  lame  con  dinerfiti  di  natura  fu  à tutte  le  creature 
participato;  mà,o  che  feiagura  1 auuenne  ben  prefto,ch'in  quelle, che  l'hauo- 
uanoin  grado  più  eminente  confeguito  rettane  dalla  colpa,  non  eftinto; 
mi  annuuolato , & infiacchito  , imparando  nel  medefimo  momento  dal 
Padre  delle  menzogne,  non  foloà  mentire;  mi  i ribcliarfi  dalla  Somma 
Veriti , & i diuenìre  di  figliuole  di  Dio  feguaci  del  Demonio  ; onde  ben  fi 
-comprende , die  fe  le  dcfoJationi  del  mondo  originarono  dalla  bugia , clic 
la  reparationedi  effo  dalla  Veriti  Incarnata  dependa. 

Platone , benché  lira*  Rlofotì  il  primo,  non  mcefe  però  nèpoteua,  come  «,  • - 

fi  doueua  intendere  fcnza  il  lume  della  Fede,  ed’vna  diuina  riuelationc,  Time»  mi 
ropcrare  di  Dio  , e penetrare  cosi  ad  Intra , come  ad  Extra  delle  diuife , Bc  * " 

maiutfeatcionidclfeTrcDitànePerfone,  kriduffe  ad  vna  mente , la  qua- 
le fuori  di  fe  fletta  cfprimendo  vn’Idea , mondo  Archetipo  di  tutte  té  creatu- 
re (molce  delle  quali  fece  figliuole  degli  Angeli,)  pretefe,  clic  alla  confor- 
miti «li  quelle  ciafcheduna  d'effe  efprimefle  co’l  carattere,  ò fpecifico, 
ò indiuiduale  di  fua  natura  la  prima  verità , che  rifplcndc  nelle  forme  di  tue- 
toilcreato.  Il  Teologo  Chrilliano,  e Cattolico  Annuendo  l’accefo  dop- 
piere della  Fede , affittito  dalla  Gratta , e condotto  dalle  Scritture  Sante 
palfa , eviene  ammetto  nc*  più  intimi  (cereri  della  Dilanici,  e perciò  co- 
nofee,  come  dalla  ncceflaria,  c feconda  intelligenza  del  Padre  s’efpri- 
nia  per  modo  di  altiffima  generatione  quel  Verbo,  eh' è eterno  col  fuo 
principio,  benché  da  lui  in  qualche  infante  di  priorità  d’origine,  non  di 
natura , non  di  cauteliti»  fia  generato , non  potendoli  dar  momento , in_. 
cui  non  fi  verifichi  l’attuale  feconditi,  e la  reale  produtttonc  del  Verbo, 
dal  quale,  edalPadrepermododi  procellione  amorofa,  procedeloSpi- 
rito  Santo,  in  cui  fi  termina,  fenza  termine,  l'inef&bilc  mifterio  della 


SantiffimaTriniti;  laqualecon  Vnici  mdituTa  di  natura , fenza  moltipli- 
care Idee , fenza  imporre  i fe  fteffa  neceffird  d’operare  il  tutto  Uberamente 
produce  : nè  queft  attione , che  yfeendo  fuori  ai  Dio  vi  i terminare  nella 
creatura  può  con  altro  nome  addimandarfi,  chedicrcationc,  e non  gii  di 
generatione;  poiché  il  prodotto  non  depende,  nè  per  modo  d’origine, 
nòdi  caufalki  dava  principio  viuente,  come  da  viuentc  in  fomigliatìza  di 
natura,  non  potendo  la  creatura  partecipare  dell’  efsenza  del  fuo  Creato1- 
re,  ancorché  fia  prodotta,  ecreata  da  quella  in  conformiti  deh’ eterna 
faa  mente , dalla  quale  deri ua  i'kujterabilc  rcnore  di  tutte  le  cofe , le  qua- 
li però,  come  nona  Girolamo,  non  poflòno  vantare  quell’ immutabile^ 

Verità,  chefolaèpropriadeHanaturadiuina,  fitta  nella  pienulìma fatie- 
tà  di  fe  meddima  : Vna  c/l  Dei  fola  natura , qu£  veraefl , ad  id  enim , quod  „ . -a 
fitbfiflit  r non  babet  aliunde  i fed  funtn  efl:  attera  , qua creata  funi  etiam-,  Ul™\’  ***"' 
fi  virfentur effe , nonfunt,  quia  aliqmndo  non  fuer unti  Veriti  sì  certa,  %iceph!ìib, 
«he  fi  ("piccare  l’errore , che  da  Platone  imparò  Origene  della  coetcrna-.  ì7.  Cap.  27. 
production.”  dell’animc , c he  eh  i a tn  ò c ol  nome  di  mence , e che  fece  rcedi  Thcophilus 
colpa  prima,  che  fodero  infufe  ne’  corpi  . Nè  meno- fi  può  affermare,  jiltxanJiy. 
che  datìa  materia  prima,  che  molti  ingannati  da'  Platonici , e Peripate-  i-Pnfchahs. 
tiri  fentatari<  fi  fono  lafciati  indurre  i credere  , che  fottero  tutte  !e^  Enftbiut  dt 
creature  cauate  , ò flotte , perefiere  proprio  dell.’  anione  crcatiua  di  • 
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pafiarc , eoo  dal  priuariuo;  mi  dal  negatine  al  pofitìcto  » dal  no»  effe- 
re  aii’efTere,  dal  nulla  al  tutto;  orale  non  s'accordano  con  le  Scritture^ 
•Sante  coloro , che  vogliono  col  Trifm*;gifto  penfare , c credere  la  creatione 
del  Mondo  * non  effer1  altro»  ch’vna  ilfuminatione  della  prima  Monide  * eh* 
Tri  fruir  in  fe  tenne  per  vn’etemiti  rinchiufì  i fuor  iplendoti , co*  quali  diftinfe  tutte 

(ir.  facr.  k creature cófufc  nd!e tenebre, e nclVombr?.  r/ubram inftnitam  effeinabyffo, 
{opra  delquale  principio  lodato  vn  uf  Incielo  Autor  danaro  (dal  quale  mol- 
ti moderni  hanno  tranfonto  l'Idce  óuualbiche  di  molte  llr3uaganti  opinioni 
portate  hoggidi  impunemente  in  vendita  ) pariX  della  maceria  prima  in  que- 
Robtrtus  de  1U  guifa . Concludimus  igitur  ex  omnibus  tumveterum,  tum  recentiorum 
Fhid . htft.  -pbilofophorum  fcriptis > materiam banc  primam effe  Ens primordiale , 1 7^ 
Ctfmi.tr/tR.  $ j x yid  , informe,  in  potenti*,  tam  ad  ahquià , quatti  ad  nihil  ;mtllius 
uenp. 4.  quanta atis fot  dimenftonis , cum  tue  paraurti,  nec  magyum  dieipoffit ; nullità 

qu  alitata , cum  nec fitfuhtilc , nec  fpijfum , ncc  percepibile  ìhuUìus  propri e- 
tMÌsynec  indinationit,  ntmmouens , nec  quiefeens  ,fìne  viti  colore,  aut  quali- 
tate  elementari  i omnium  tamen  attionum  paffìuum  primum  , rerumque 
tapax . E vuoldireinvna  parola , che  altro  non  è lamaterù  prima , che  lo 
{patio,  che  diciamo  imaginario  » nelqualc  feccia  vna  parte  trapelare  la_* 
Prima  Vaiti  gli  luoi fplcndori . Fede  mundimatet  vocatur , in  cuim  gremin 
orba  stherei  rutilisignibus  decorati  , tr  quatuor  dementa  infermi  iuxta  cen- 
trumfufpenfa  tati  a it am  in  vteramatcrno  compre  hcndtnuur,  Mi  non  tolgono* 

aueft’Iaeali Filofofie , ch’alfe  creature  non  ih  flato  ioroparticiputo  , e Cerne 
i vita,  e lampo  di  verità  : vita,  perche  poteffero  riparando  alie  proprie ca- 
ducità conferuarc  il  tutto;  verità,  acciochc  con  regolatiflìmc  vicende,  e con 
l’cfpreifione  delle  loro  forme  fpecifichc  manifelhflero  al  mondo  gfintcrni 
affetti  di  tutta  la  natura  ; e da  quelli  primi  lumi  di  verità  fecefr  fcala  peritifli- 
mo  Cabalila  della  Sapienza  di  Dio  Paolo  Apoftoloper  falire,  e giuncete  al- 
la cognitione  di  queirinfimtaMonide.dallaquale  elicono  tutte  Te  radici  .dcl- 
Aup  liB.  de  jecdefti,  cterrcltri  perfettioni  ; Ter  ea  qua  fatta  funi,  vt  c deflia  confpìcuut- 
vera  Reli-  (up  ^^diìla  botutas , aggiunge  Agoftino , d fummo  vfque ad extrematnnuih 
gtone  c.  19.  puiLiJrltl(dint  > qu/eabipfofoìo  effe poQct  muùlit  vtnemo ab ipfa  ventate deip- 
tom.i.  ciatur  ,quinonexcipiatur  abaliqua  effigie  ventata  : noli foras  ire  * in  te  ipfutti 

redi, in  interiore bomme habitat  vcritas  - / „ , 

Qpeftoteforo  di  vita , e di  verità  con  grado  piu  eminente  comunico  Ira 
tutte  falere  creature  il  noftro  Dio  airhuomo , cquefto  inuidiò  il  Principe 


Gtntf.cj.i- 


Crtg.Ub-q- 
moral.  c.  $. 

- eme- 


, e mendace  quel- 

r Aoamo^cncuwueuit  «uuiAuiuut.  iw»  '«*«>  »**  , 8t  aprir  gli  occhi 

illecontemplationi  eterne  à tutta  lafuadifccndenza,  che  confinò  con  la  lua 
colpafrà  l'olcutilfime  tenebre  d’vna  notte  caliginofa;  In  qualunque  diesine 
il  Dianolo,  comeieritis  ex  eo,  apericntnr  oculi  veftri,  & era  Jtcut  DqjJed  no- 
àemintulit,  diceGrcgorio  , cum  ad  mortditatis  tenebrai  perdurai . 1 • occo  > 
e quali  picco  Iddio,  e difaatofdegno  accefo  contrade!  Diauolo  , c hauefle 
pantoardito  di  farlo  paffare  per  mendace , erasnzoguicre  ; mente  egli  hauc- 
u a detto  ad  Adamo, &:  aU’imprudònteconfocte;  In  quaatmque  boracomede- 
ritii  morte  moriemni,  fccerifolutionepcriftabilire  la  Già  verità  di  nudare 
l’eterno  trufferò  dell1  fcicarnationc  del  futuro  Mdfia;  acciochc  lolle  medico. 
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e medicina  deila  morte , & ròdi  pòi  i trafcorfi  fercoli  mandato  i farli  huomo 
delie  l'vltima  manocon  vii  tronco  diCrocc  alia  vendetta  di queIl’offefa,chc 
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via,  di  luce, e di  vita,actiochc  da H'horrore delia morte,e  dal  deuiamenro  dd 
retto  camino  folle  ricondotto  l’huomo  alia  viu , & alla  verità . Haucua  Sa- 
tana , com’offcruaS.  Cipriano  traueftito  di  colpa  , e di  menzogna  I huomo 
infelice  all’hora,  clic  i'induflei  peccare,  e venne  il  noftro  Chrilìo,  e lo  fmaf- 
cheró  togliendoli  l’habitoamico , «lo  ridufleàfcorno  dell'Inferno  allo  (la- 
to primiero,  e veflito  di  grana,  nuouo  huomo,  e nuoua  fattura  caminar  po- 
tere nella  giulbria,  e fintiti , ndla  quale  fu  creato . r 

; Ognitempo  perde  colui , che  fuori  della  Sacra  Scrittura,  cdcirEuan^clo 
vi  ricercando  la  verità , dice  Agoftino , parlando  rò  dio  con  muti  caratteri  ; 
ma  penetranti  (lime  voci  '1  Verbo  increato , infognando  al  Chriftiano  tutto 
ciò , chedeuc  operare,  credere , e fpcrare  per  ritornare  con  la  manutenenza 
della  diurna  Grana  all’amicitia  di  Dio , al  pofleffo  del  Paradifo . Quella 
fomma  verità  è per  opra  dello  Spirito  Santo  in  noi  impreflà,  c transfuTa  nel 
lauacro  dell’onda  battefimale , ouc  l'anima  fantificata  impara  in  vn’iftante 
l'habiiodclla  Fede,  fondamento  d'ogn'al tra  verità . Di  quella  non  èqui  luo- 
godifaudlare  conl’Huorno  huangelico,  che  collantemente  la  profella;  mi 
bensì  di  qnella  rimi,  «verità  ch’acquiftata  dallliuomo  viene  à qualificarlo 
di  perfetto,  « veritiere . Di  quella  difputa  l’Angelico  ndla  fua  Secunda  Se.  &•  Tho.i.t  l 
cuttdst*  nponel’dlénzadi  ella  ndl’inteUetto  : mi  l’efcrcitio,  in  cui  confitte 
la  Perfettionc  colloca  negli  atti  elicmi , e nelle  pratiche  anioni,  con  le  quali 
fi  viene  i raanifcftare , & in  ciò  la  verità  dichiarata  figliuola  dell’human  vo- 
lere , & acquiilafi  ’1  pollo  fri  le  virtù , nella  categoria , dellcquali  con  van- 
taagiodi  tutte  l’altre  s’aTcriue , per  efler  quella  .che  diffondendo  fe  fteffa  dà 
le  leggi  alla  vita , alla  dottrina , alla  giuihria , & alTifteffo  parlare  dell'Imo-  D Tho  iz 
mo.  Veritidi  vita  dicefi  quella,  che camina fecondo  la difpofitione delle  4.109,  i 2/ 

diuincL*^gi,dallaconformitiddfequalinafceqadlarettitudine,chc  rien  J 

participata  allaltre  virtù , che  in  tanto  fono  vere  ,in  quanto  alla  prima  veri- 
tà nrrvmranrtrli  rrmfnrm.rf,  V/*rir-J  Ai  miiOÌM',  ò ^...»|]^  integrità  che  na 

in  ordine  àfe;màrò 
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dalle  prime  maflìme  degli  eterni  Decreti , alTumendofi  l’autorità  dinrerpre- 
torle  à fuo  talento.  Index  cnim  non  pnteH>nifi  legibus fuisiudicare;nè  altro  ar-  , , 

bitno  ottiene,  diedi  mitigare  delle  Leggi  ’l  rigore;  Solco  enim  and  ire  in  potè • In  "g 
fiate  cjfe  luduismollirefententiam,  & mitius  y indicare , quarti  iubeant  leves . 

Vento  di  dottnna  chiamofi  quel  la, che  infegna  al  mondo  gli  oracoli  euanee- 
hei , c la  difciplina  delle  vieni  Chrilliane , Idi  quella  n’é  prima  maeftraK  cd  tofz 
Chiefa  Romana , & in  fecondo  luogo  i Sacerdoti,  e Pallori,  che  debbono 
a’ popoli  difpenfarla . Verità  di  parlare  quella  s’addimanda,  che  l’huomo 
«onorato , c ciuile  proferta , e confella  con  ingenua  fchiettezza  in  tutto 
°CCua“0"'  ’ c cor  f°rtc  perfone  ; e fè  bene  in  fe  fteffa  confiderata , 
non  hà  il  raerit  di  virtù,  tutta  volta  dalle  circonftanze , e dalla  direttio- 


ne  della  giuftir 
cadì. 


viene  ella  ancora  di  quello  titolo  lublime  à qualifi- 
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Staccandomi  da  quelle  fco’iallichc  diuifioni  rimettendole , per  hora  aflé 
Catcdre  parlerò  della  venti  con  quel  tenore , che  l’intefero  i Santi  Padri , t 
quali  addottrinati  dalle  voci  euangeliche  (limarono  più  la  venti  della  pro- 
pria vita . La  confeflione  di  quclta  portò  gli  Eroi  della  Chiefa  ad  affrontare 
[òpra  del  foglio  i Tiranni,  & ad  infultare  nelle  camificine  i manigoldi . Ado- 
ttino vedendo, che  gii  tramótaua  degli  huomini  fin  da’  fuoi  tempi  quella  ve- 
rità per  l acquifto  della  quale  tanto  foftenoe , pati , c fofpirò , alzaua  le  voci 
al  Ciclo,  c gvidaiu . Ità  Domine , itù  oro  te,  oriaturficuti  fatiscenti  das  bila- 
ntatem,  &facultatem , oriatur  de  terra  veritas , & luflitia  de  calo  refpiciat , 
& Kant  in  firmamento  luminaria  ; E parla  con  Dio  quello  grati  propugnato- 
re  del  vero,  come  fe  nel  mondo  più  non  rilplendeflc  di  giorno  il  Sole, di  not- 
te la  Luna  ncgl'ingemmati  campi  del  Gelo  le  Stelle;  all'hora, che  non  regna 
la  verità,  elagiuftitia.  Non  è verità  quella,  ch'ornata  di  fioriti  accenti  di 
pompe  verbali  non  cfprime  quei  concetti  dell'animo  , che  tanto  fono  più 
pregiati,  e riuniti,  quanto  fono  più  nudi  d’artificio . Molti,  dice  Agollino» 
„„iu  tinnii,  uni  rhian^ri’nrn . ertila  oliale  nretendono  anrire  Io  feri. 


’Aug.  lib.  4. 

de  dottrin. 
Chrift.  cap. 
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Bonorumque  ingeniorum  mfignis  efl  indolcì  > — - -• 

ha.  Quid  enim  prodefì  clauis  aurea,  fi  aperire , quod  volumus  non  poteft . 
<y  quanti  di  qucfli  fallì  Cau3licri  dcllachiauc  d’oro  fi  ritrouano  ! O’ quan- 
ti con  lachianetta  doro  d’vna  lingua  artitìciofa  infegnano  sì , mà  non  la  ve- 
rità, non  l’Euangelo,  mà  l’errore , ma  l’Alcorano . Cerca  il  noltro  Dottore 
pvnica  ragione,  perche  doueafi  di  giullitia  la  corona  trionfale  nel  Campido- 
glio dell’empireo  a’  Martiri , e Campioni  della  militante  Chiefa , e la  riduce 
alla  confdfione  di  quell’interua  verità , che  nudriuano  nclcuore . In  ore  eo- 
rum  non  efl  inuentum  mendacium  : ac  ftc  irreprxkcnfibiles  abierunt , vbi  ten- 
taci à mendacibut  vlterius  non  cauebunt,  quia  mendace s amplius  infuis  cale- 
ftibus  extibus,  ve l alieuos , vel  proxunos , non  habebunt . Gran  decifione  fù  a 
fauore  della  verità  ("contro  di  coloro, che  infegnano  nella  Chiefa  poterli  om- 
ciofamente  mentire;  in còntradittoriogiudicio  opponendoli  1 Padre  San 
Girolamo  al  Grand’ Agollino  in  occafione  di  quella  gran  Lite , che  fi  mode 
frà  quelli  "rati  Dottori  della  refillcnza  fatta  da  Paolo  à Pietro  pronuntiata  . 
Non  c vero  dille  quello  Santo  Dottore , che  nella  lingua  dello  Spinto  Santo 
pollano  ritrouarfi  equiuoci,  e nella  Scrittura  Santa  bugia  ; poiché  nulla  vi  ri- 
marrebbe d’autorità, c di1 vero:  Sienim  ad  Scripturas  Sand as  admiffa  fucrmt, 
vtlut  officio  fa  mendacia , quid  in  eis  remancbit  antboritatis  t Qua  tandem  de 
fcripturis  illiffententiaproferetur,CHÌus  fondere  contentiofx  folfitatis  obterra - 
tur  improbità s ? 

E'  vero  dice  Tertulliano,  che  l’hcrctaggio  della  verità  fono  le  perfccutio- 
ni  de’  Grandi , la  morte  de’  Sapienti , e di  coloro , die  profetano  auanti  de 
Tiranni  la  Religione . Mà  fi  vergogni  chi  dal  vero  ritira  il  piede  alla  coftan- 
za  d’m  Filòfafq  gentile,  die  non  potendo  foffrire,  in  A rhen  e.ch’t  n d il  prezzo 
delle  fubjimi  Deità  fi  fa  celierò  in  honoce  d'vn  Rouerc,  d’vn  Cane, d’vn’ Arte - 
te  fumar  gl’ Altari^  contentò, prima, che  mentire  la  venta.e  di  celiar  dal  de- 
damare controqueifacrileghi  abufi,  di  far  col  veleno  brindili  alla  morte  ; 
Fù  quello  Socrate , il  quale  dopò  de’  luoi  funerali  hebbcàdifpetto  de  fuoi 
pcrlccucori  inaliate  nel  Tempio  le  llatuc  d’oro . T aceo  de  Thdof  opbis , So- 
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etite  contentiti , qnitneontumeliatn  Deor  uni  quertum  » & hircttm , 6"  cx- 
ncindcicrtib.it.  Sei propterea  dammtus  e fi  S ocratei , quia  Deos  dettniebat* 
- plang  ohm  , id  fnpercjl  veritas  odio  e(l . T amen  ciim  pxaitentia  fcntcntix 
lAtkcnicnfeseriminatores  Socratis , poflca  afflixcrìtit , & imaginem  ciusati- 
ream  in  tempio  collocariut,  refcifj'a  damnatio  tefìimonutm  Socratis  xeddidit . 
A1  troppo  gran  prezzo,  biaftemtr.erd  il  Pnfcillianifla,ficonipra  la  gloria  del 
vero.  Sciocchi  dunque  farantro  flati  ò perfido  tanti  Martiri,  e tanti  huo- 
mini  gradi,  che  per  l’honore  del  vero  l)to,e  per  la  confcflione  ddl’euangdi- 
ca  verità  hanno  gloriofamente  aunenturata  la  vita,  e.confacrato  il  lan- 
<nie!  nulla  temendo  quanto  di  fpauentetjole  può  machinare  la  crudeltà; 
mercè,  coma  dice  lo  Spirito  Santo;  Ferita!  magna  efl,  & fortior  pr  x omr 
nibtts . L'animo  guarnito  d'innocente  candore  può  efporrsil  petto  a’  ci- 
menti; poiché  la  verità  può  ben  effer’ affalda  : mi  notigii  oppreffa.  lì’ 
Chrifto  figliuolo  di  Dio  capo  de'  Martiri,  Maeftro  della  Verità  ; anzilij 
Verità  iffcffa,  e non  volle  pere iòrifpondere  ali'interrogationi  di  qiieU’iu- 
giufliflìmo Giudice,  che  profanata  l'haueua col pronuntiarla , per  morir 
re  Martire  di  quella  virtù--  Che  merauigliatìa  dunque  , eh’  incoraggiati 
iSoldatidali'efempio  del  fuo  Capitano  fi  beffino  d'vnmondo  armato  dr 
di  furore;  mentre  fono  certi  d'effer  coronari  diporta  , e riceuwi  negli  ami- 
piedi  del  Padre  Eterno,  come  dichiarati  fuoi  figliuoli  : j Qgi  me  confeffus 
fuerit  coram  hominibus  confitebor,  & ego  eum  c orarti  Tatto  meo . Chinonfr 
animadunque,  ferme  Gregorio-,  à patire,  c f offrire  per  Cimilo',  &dcon- 
f effare  in  quella  vita  la  Verità . Bonorum  mene  > qua  durian  pro  ver itale  to- 
lerat  ; e a xternitatis  prxmia  certius  /perita 
Cercherannolo  fcampo  da  quelle  durine  obligationi  didouer  confelfare 
la  verità  coloro,  chrimpaftati  difintioni,  midritinelle.com  del  mondo,  ò' 
nelle  fcuoiede*  politici,  ft.  ftabilifcono  per  raalfima  di  poter’  ingannarci! 
prò  (fimo,  di  mentire  ilvcro*  di  perfuadcrc  iifàlfo,  digiurarlo  pa-  vero  ; 
anche  alla  prcfenzad'vn  Dio , quando  i lorointercffilo  perfuadanor,  e quan- 
to alpericolo  della  vitas’infcgni 'L  fuggire  , non  volendo  il  Cielo,  ch’a'fu®F 
danni,  & asmi  prezzo niuno fi  pròlèfftvecacey  e vendala propria vita^ . 
All'improbiti  dicoftoro  per  quello  , che  riguarda  la  verità  , clic  tocca  la 
confcflione  della  Fede,  ch’iti  ninna  circonftanza  fi  può  negare,  coirti  nfcgna 
Paolo  Apoftolo , Confejjio  autemfit  ad.  fidutem  , Jalcio , che  rifponda.il  Pa- 
dre San  Cipriano , che  condanna  de'  fini  tempi , come  dannati  Herecici 
Slittigli  Turiferari;,  e gli  ribellatici,  che  erano  quei,  deboli*  anzi  infidi 
Chri  Uiani , che  per  timore  delta  morte,  òponcuano  il  granello  dell'in- 
eenfo  nei  fuoco  alla  prcfcnzaddl'ldolo,come  di  Trotìmo  fi  legge. ó prender 
«ano  il  libello  dal  Prefide  della  Prouincia,  che  lo  dichiarala,  gentile;  Itene 
cum  competi ffern  eos  qui  facrilcgis  con t attiviti  manti tr«as  ^ atq;ura  macitlaf 
[enty  tkI  nefandi!  libelli!  inlnlominus  eonfeientiam  polluifent;  Quell 'errore  di- 
poter  mentire  il  vere,  ò di  diffirmilarlo, anche  in  materia  di  fede,  e di  dottri- 
na hebbeto  inedia  i PrifcillianiflideteUati  viuaraentcdaL  P.S.  Agoftino,e  di- 
quefla  gente  fcomunicata  fono  tutti  quegli,  die  pretendono  con  l’io  con- 
tiene , e la  retentione  intemadi  fodisfarcal  debito  , c fingili Huomo  Euan- 
gelico  hi  di  pcofeffarla  in  publico  ,&  autenticarla  coll'angue:  Tire  ut  ea 
maio  debemm  Vrifciilianiiìarum  effe  pxrticipes  , in  qua  txxeris  batterici! 
miuwiaintitT  effe  peiorest.  Ipftenim  fdi»  vel  ceree  maxime  ipfl  repcriuntur 
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aà  oc  cu Itandam  fuam  , quarti  putant  veritatem  dogmathyre  mendacium  : 
atquc  hoc  tam  magnani  malum  ideo  iuflum  cxijlimare » quia  dicunt  in  corde 
retine ndum  effe,  quod  verum eftyore  autem ad  aiienos  pro/erre  falfum , nullum 
effe  peccatum  y& hoc  effe (criptum , qui  loquitur  veritatem  tricorde  fuo  : tan- 
ni am  hoc  falis  fit  ad  iuflitiam , ctiamft  loquatur  qnifque  in  ore  mendacium  * 
quando  non  proximus  , fedalienus  hoc  audit  : Dalla  medefimaobligationc  iti 
virtùdelPreccttaeuangdico  viea  attretto  à douet  confettar’  il  vero , nou 
tanto  in  materia  di  Fede , quanto  negl  intercili  morali , che  formano  la  fe- 
conda parte  della  Religion  Chrittiana e perciò  non  è inen’  herctico  colui 
che  nell’efercitio  delle  virtànega  »,  ó adulterale  prime  mallìme  cuangeliche 
di  quello  foffero  Lutero, c Calumo  circa  le  propofuioni  de’  dogmi  ; nè  fenza 
alto  configlio  laChiefahà  dichiaracodoucrfi  la  Laurea  del  manirio  à queir 
anime  «loriofe  » che  non  £olo  morirono  perlaconfelfione  della  diuinicà  di' 
Chritto  figliuolo  diDio  » mdper  nonhauec  volutomcntirc  il  vero» tradire  it 
Giulio,  violare  il  Santo;  così  infogna  Agottino,tosì  tiene  la  Chiefa,  che  ren- 
de "li  ottequij  di  g’oriofi  Martin  i molti-,  che  diedero  la  vita  per  non  trai- 
ctalire  i prccetnddla  Legge,  come  appunto  de’  Machabei  leggiamo  ..  . 

Quanto  fotte  Tempre  a cuore  à Dio  la  verità  ; quanto  Taccile  perltampar- 
la  nel  cuore  dcll'huomo,  lipuò  chiaramente  comprendere  dall’odio , &.au- 
urtfione , c’hebbe  fempre  alla  menzogna , che  pimi  Teucramente  nel  princi- 
pio, e prohibì  con  ftrette  leggidietcrnadannatione  nella  feconda  ctàdel 
Lcmnc-i?-  Mondo.  'Honmcntàemim , nec  dcciptatvnufwfquc  proximum  fiium^.  Ri~ 
fponderà  forfè  vn  di  coloro»  che  non  tanno, clic  ha  verità , che  ouiui  fi  prò- 
hibifce  il  mentire  à pregiudicio  del  profilino , per  defraudarlo  di  quelle  ra- 
gioni, che  competono  allagiuftitia  de’ fuot  bear,  fumo  di  fortuna.,  fiano* 
d honorc , ò fiano  di  fangue  : mi  non  giaci  viene  mtcrdettodi  poter  dir  la. 
bugia,  alfhora, che  fi  tratta d’oihcioiainente giouarc all’amico, -ài promo- 
uere  i vantaegidi  qualche  cafa,  d arricchire  qualche .luogo  pio,  didtlenderc. 
l’bonare,&  bonetti  di  qualche  innocente  fanciulla,ó  difohifare  qualche  Ino 
notabile » e patticolar’  meoromodo  ^ballando  in  quelle  circonttanzc  hauer 
retta  l'intentionc , la  quale  honcftd , e giullifica  il  mentire  . Bella  interpre- 
tatione  ! Gran  feiagura  fu  del  Diauolo  ; anzi  gran  difgratia  d’Adamo  di  non. 
hauer  hauuto  vno  di  queftiTeologi , che  lodilcndenero  auanti  del  f ribuna- 
le  dèlia  GiullitiaDiuina , all’hora , che  lotto  apparenza  di  benexou  ragioni 
aliai  probabili , edi  fegnalati  acqui lliingannata  Eua  fi  lafoio  indurre  al  p ec- 
cato'  Chiuda  alle  voci  di  q netti  torciuiani  dell  Inforno  1 Huotno  huaugenco’ 

* lc  orécchie, e tenga  per  coltantenon  poterfi  in  niuna  circonttanza  mentire  ; 
poiché  lattiformiua  intrinfocadell’attioni , che  di  fuanamra  fono  contrarie 
« a u*.  alle  prime  regole  diurne»  come  appunto  è la  bugia,  infogna  Agolbno  « non 
v'è  luo”o,  nè  tempo,  che  la  polla  giullitìcare, portando  foco  vna  difonaiua, 
' l «Seca  à JuttoSò  . che  apprende  la  mence , c concepì  ce 

il  cuore , che  non  è altro  » die  andar  contro  r primi  lun  a della  in- 

cannatela volontà  » rapprefenundoli  falfificato  quel  oene , eli  e 1 og_ 
de*  fiioidcfidcrij..  Ogni  lotte  dunque  di  menzogna  coi  le  voci  del  ladro 
Sant’lfidoto»e  proc  la  mata  ingiufta.e  dichiarata  peccato . Omnegenus  men  - 
J fi  dorar  UH.  jacij  fummàjtcre  fuge;  nec  calu , nec  ftudto  loquaris  fuifutri , nec  vt  prejtes  men- 
de Synoni-  tirufiudeas  i nec  quaUbct  fallatile  vitatnalituius  dejendas:  catte  mendacium 

mtSm'  in  omnibus* 
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Che  difanno  d quell’antoritd  del  S.  Vefeono  di  Siuiglia , ed  i ranf  altre 
diSant’Agoltino,  che  già  fono  refe  canoniche,  coloro , ch'infegnano , non 
folo  poterli  officiofamentc  mentire  ; mi  aftretti  dal  l 'autorità  del  Potente , 
dallinterelfe  del  fangue,  dal  defidcrio  di  guadagnare  la  lite , che  concerne 
il  mantenimento  del  Collegio,  ò d’altra  communiti,  fi  poflaanche  ingiudi- 
■dicio  giurare  il  falfo,  & addurre  Dio  inteflimonio  della  bugia?  Diranno 
al  certo,  che  quelli  Canoni , c quelli  Decreti , lam , iam  recefserunt  à limine 
finite . Non  é vero,  e chi  che  lìa,  che  l*affcrmi,contradice  à Dio, e s'oppone 
alla  pratica  vniuerfale  delle  leggi  de’ Principi  ,e  della  Chiefa.che  punifeono 
Teneramente  tutti  i falfarij , che  non  potrebbero  efeguire  fenzarngiullitia, 
s’il  mentire,  non  foffe  peccato.  Addimando  ad  vn  di  colloro , fc Viano  an- 
dati indilnloi  precetti  fatti  da  Dio  al  mòdo?  l^oafalfum  tetttmonium  dtces, 
non  fufeipies  vocem  mendaci ij,  nec  lunga  manum  tuatn , vtpro  impio  dicas  fai-  E*0*-  C-I°* 
fum  tefl  monium . Se  quello  comandamento  non  ha  più  luogo  nel  mondo  ecst-1 3* 
cattolico,có  1 a medefìma  facilità  fi  potrà  dire  degl’altri  comanaamenti,TS£on 
occides,  non  machaberù  ; c pure  tiene  ,c  tcncrà  Tempre  la  Chiela  di  Chrillo  , 
che  non  v’è  autorità  in  terra , nè  intereflb  di  mondo , che  pofsa  profcriucre 
quelle  fantilfimc  Leggi,  lopra  delle  quali  fi  llabilifce  tutto  il  viuere  Chrillia- 
no,  il  quale  più  dallabugia,  che  da  qualfiuoglia altra  tranfgrellìone , benché 
in  fe  Ile  Ha  più  graue,»ien'  agitato , per  edere  contro  le  leggi  di  Dio,  e della 
natura,  & in  confequcnza  ,coin’infcgna  Gregorio , tutta  iniquità  ; poiché 
dal  giuilo,  e dall’equità  fi  dilontaua:  'Ham,&omne  mendacium  iniquità!  efl,  'Greg.mora- 
& omnis  iniquità!  mendacium  a quia  profeSo  ab  squitate  diferepat  quicquid  i liumlib.  17. 
vernate  difeordat.  Facciano  attenta  rifleflione  alla  propolitione  vniuerfale  c-4-  ttm-  *• 
di  quello  Santo  Pontefice,  & alla  caufale  eh  induce  ragione;  Tiam,  &omne 
mendacium  iniquità!  eft , tutti  coloro,  che  con  tanta  facilità  tanno  merca- 
randa  di  giuramenti  falli,  nèfilafcinocon  fofifmi  diabolici  indurre  à com- 
metter vn'iniquità , evitiare  ne'Tribunali  la  retta  giullitia.  Vuol’ Iddio, 
che  quella  ragione , che  cadauno  hà , ò nella  vita , ò ne’  beni  fiano  foftenute 
col  preferittò  delle  leggi  della  natura,  c non  colle  falfità,  che  direttamente  à 
quelle  s'oppongono . Nè  bifogna,  che  penfi  alcuno,  che  auando  fi  parla  di 
legge  di  natura , s'intenda , che  fia  in  arbitrio  , c potellà  acll’huomo , ò del 
Principe  di  derogarla  perelTere.com'infegnadiuinamétc  l’Angelico,  e tiene 
laChicfavna  cola  lidia  con  la  Legge  diuina,  confiderata  però  fecondo  i T>.Tho.  i.a 
fuoi  primi  principi) , e di  quella  folo  Iddio  fi  hi  riferuato  di  poterla  mode-  3*  94-  4-  c.  a 
fiire , c di  cflà  corrcgcre  gli  abufi . 

Grand’imprefiiorte  fi  nella  mente  dell'huomo  l’infegnamento  dimoiti, 
che  retti  più  dagl'impulfi  violenti  del  fenfo,  che  dalla  ragione,  li  lafciano  in- 
durre ad  honellarc  la  bugia , per  faluare  la  vita  à quel  mefehino , ch'è  delli- 
nato  al  fupplicio . Mà  più  pare , ch’afficnri  la  confcienza  di  poter  giurare  il 
falfo  di  quel  reo  , il  quale  conllituito  legitimamente  auanti  d’vn  Giudice 
apprende  fe  confefla  il  vero  la  fentenza  eminente  di  morte . Par  duro,  che  fi 
habbia  da  obligare.c  ftringer’  d confettare  il  delitto:  mi  non  è così  fe  fi  con- 
fidererà,  che  nel  commettere, ò il  furto, ò l'homicidio  s’è  mancipato  dal  pof- 
fefso , c’haueua  di  difender  la  propria  vita  ; ragione  cosi  certa , che  fece  ad 
Agolfino  pronuntiarc  quello  giuftifsimo  oracolo:  Qua fentiat propter  incer-  jiug,  Epi/t. 
ta  non  dico  damna,  & qua!  liba  iniurias,  J'ed  propter  ipfam  mortem  cauendam , 214 .ad  Ali- 
certum periurium  debere  commini . Mi  più  didimamente  diffinifee  il  cafo . pium  tom.2. 

• * 
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OS*  tinnendo  enimittori  montar,}  & moritur  antequam  moriattir,  qui  idea 
J ' ' tncnticbxtur  vt  viueret , mentiri  vis  ne  moriaris,& mentir  is ,&mmeris:& 

cimi  vitas  vnam  mortem  quarti  differrc poterli , auferre  non  poteris , incidi s in 
àlias , vt prius  in  anima , pojìea  in  corpore  moriaris . 

Conuinto  da  sì  patenti  teftimonij  fi  lafceri  Jhuomo  docile,  cchriftiano 
•pervadere,  che non  fia  lecito  il  mentire, perfaluarc  dell'amico,  e di  fé  flcflo 
le  fortune,  l’honorc,  la  riputatione , e la  vita  ; mi  che  nè  pure  Zia  giulìo, 
Éalfamenre  giurare  per  la  faluezza  del  popolo,  per  la  falutc  deii'anima  pro- 
pria . Io  nou  ty 'arrogo  il  titolo  d'efler’  in  quello  fatto  Giudice  di  si  grande 
derilione,  dirò'bensi,  ch'il  Padre  Sant’Agouino  proponendo  il  dubbio,  fe  fia 
lecito  i colui , che  trouafi  prigioniere  in  mano  di  ctiftodie , c guardie , che 
port  a ingannarle  con  la  bugia",  artine  di  poter  riccucr  l’acqua  del  Santo  Bat- 
ti-fimo, per  poter  faluar  l’anima  gii , che  ftà  in  procinto  di  perder  la  vita  ; e 
fe  bene  pare,  che  iuclini  alla  parte  affermatala , tutta  volta  con  la  purità 
d'vno  ftrettiflìmo  argomento , che  fe  iia  lecito  mentire  perii  Batcefimo , fia 
jdugufl.  lib.  anche giudoil  porereadulccrare,  e proftituirfi , lafcia indccifa quefla  gran 
cJ”tr'  mtn~  queftione:  Si  ergo  nifi , quod  ventai  docet , facete  non  debemus , tum  ve- 
aacium  cap.  rt[as  doccat } nec propter  hominem  baptigandum  facete , quod  contrariavi  ejl 
-o.tom.y,  raffilali 3 qitQ  modo  nos  docebit  facete  propter  baptigandum  hominem , quo  ipft 
cfl  contranum  veritatis . Non  fari  dunque  fri  quelli  dubbij  determinata-, 
condizione , che  poifa  quel  diuoto  Religiofo , ch’è  tutto  affetto , tutto  fatt- 
rici , che  folo  agogna  i ftabilirc  nel  mondo  la  diuotione  nd  cuore  del  Chri- 
ftiatio  il  timor  3i  Dio , l'affetto  della  virtù , la  fuga  del  peccato , e la  fede  di 
diri  fio,  di  poter  con  qualche  apparente  miracolo,  con  qualche  falfa  fuppo- 
•:  fittone  allettar*  i fedeli , ò gWnfeaeli  i benedire  Dio , & i credere  viuamen. 

te  nel  Crocififso  ? Nò , nò  , che  non  deuc , nè  può , e non  è vero , che  fia  co- 
ftui  huomo-dabbene , nè  ottimo  religiofo , nè  amico  di  Dio  ; dimoflrando 
nó  crederei  nulla  còfidare  nella  Fede  del  Figliuol  di  Dio,ilquale  attribuifee 
i gloria  di  fua Religione,  di  trionfare  con  vn  legno  di  croce  d’vn  Mondo 
infedele.  Non  hi  la  fede  di  Chriflo  bifogno  d'humani  foftegni,  d’appoggi 
fauolofi,  e bugiardi,  che  fono  poi  Arieti  per  far  traballare  la  pietà  de'  fedeli . 
La  Chiefa  Romana  vindice  zclantiifima  della  Verità  pimi  Tee  con  gli  Erga- 
noli , coti  le  carceri , con  le  catene , coloro , che  propongono  alla  fempliee 
credulità  de’  fedeli  falfi  fuppofti  miracoli  : Conofcc  illuminata  <Jallo Spirito 
Santo,  che  la  menzogna,non  iflabilifcc;  md  diftrugge  la  Fede . Voffunt  enim 
AueufUms  videri , fcriued  Giroìamo  Agortino , ctiam  de  taudibus  Dei  effe  offìciofa  men- 
epifr.  8.  ad  dacia,  vt  apud  homines pigriores  diletlio  eius ardefeat , atquc  ità  nufquem  cer- 
Hyeronimu  ta  crit  in  libris  fanti  is  catti c veritatis  cui  fioritasi  aggiunge  di  Paolo  Apofto- 
rom.\.  io  fortiffima  la  ragione,  clic  fc  forte  dagli  Aportoli  ìtata  fùppofta  la  refurret- 
tione  di  Chriflo  falfa  farebbe  la  Fede, inane,  & in  vtile  la  predicanone,  e 
voleua  dire , clic  vna  fola  bugia  può  tutto  rouinare  l'edifìcio  di  quefta  noftra 
. t vera,  certa,  infallibile,  e facrofatita  Religione:  ‘ìionne attendmus enndem 
r*  'sfpoflolum  cum  ingenti  cura  commendare  veritatis  dicere  : Si autern  Chriflus 

ca^‘ 1 non  refurrexit > manis  cfl  predicano  noflra , inanis  rfì  fìdes  no/ira.  Inuenimur 

autem,  & fai  fi  tefles  Dei , quia  tcflimonium  diximus  adnerfus  Deum , quod  fu- 
feitanit  Cbrifium,  quem  non  fufcitauit  < Si  quis  buie  diceree,  quid  in  hoc  menda- 
cio perhorrefeis,  cum  id  dixeris , quod  etiam  fi  falfum  fit , ad  laudem  Dei  maxi- 
ini  portine  t i 


Ha- 


v Pjrte  Seconda.  \ ^ t 

Haueranno  altri  fcampi  per  faluarc  la  menzogna  qucfti  interpreti  dello 

'dottrine di  Satana  ? Non  ne  mancano,  purché  non  manchino cquiuoci . Oh 
zizania  della  Mede  cuangciica!  Oh  veleno,  ò pefte  d tutte  le  vircù  apollo- 
lidie!  Qiiiui  bramerei  poter  difeorrere  con  vno  di  cotedoro, c’hanno  potuto 
lafciar  fi  fpargere  nella  mente  vna  caligine  sì  grande  d'errori , che  non  li  Ia- 
lina più  rauuifare  raggio  di  verità  , e vorrei , che  mi  fi  dicefie  ; perche,  fe  per 
honcilarc  le  fimonie , i cambi;  l’vfurc , c tant’aitri  illeciti  contratti  hanno  ri- 
corro alla  retta  intentionc , con  la  quale  pretendono  ripararli  da  tutti  i ful- 
mini delle  cenlurc , e di  liberarli  dagli  oblighi  della  rcllitutionc  ; l’intentio- 
ne  medefima  d'ingannare  con  cquiuoci  il  prolfimo,  non  condannerà  di  col- 
pa mortale  i chi  commette  fomigliantc  inganno;  rapendoli,  che  contrario- 
rum  eadem  cjì  difciplina , c par  chiaro , che  fc  l'intentionc  retta  può  giuftifi- 
ficarc  vn’attioneper  fc  lidia  ingiuda  ; vn’intentionc  mala , polla  anche  con- 
dannare vn'attiope  indifferente  ,ò  artificiofa , come  vogliono  chiamarla-,  ! 

La  prima  Cattedra , che  foffe  aperta  degli  cquiuoci , fu  nel  Paradifo  terre- 
ste,all’hora  quando  il  Demonio  dille  a’  noltri  primi  Genitori,  nequaquam-, 
moricmini:  critis  fieni  Dii , feientesbonum , & malum . Quanti  fcolari  fono  rc„  r 
vfeiti  da  quell’ Academia  ! Quanti  con  l’allutia  del  Demonio , e con  equiuo-  ' * ’ cap'" 
ci  inganncuoli  hanno  fatto  violenza  al  giudo,  & hanno  tradita  la  Verità! 

Contro  di  sì  perniciofa  Setta  fi  fono  armati  i Sacri  Concili) , & hanno  fatto 
fronte  molti  de’  Santi  Padri,  e fiugolarmcnte  Agoflino,  chenoncefsòd’-  a 
cdcmunarla  per  elfer  qued’vn’hercfia , c’hà  per  fuo  capo  ilDiauolo.  Qm-  fhirìdio  'ad 
nis  autem  qui  mentitur  ; contraiti quod  animo  fentit  loquitur  voluntate  fai - Laurcniiu» % 
Icndt.  Et  vtique  verba  proptereà  infittita  funi:  non  per  qua  fe  inuicemho • c.iz.  tom .3. 
mmes  fallane  , fed  per  qua  quifque  in  alterila  noti uam  cogitationes  fuas 
proferat.  Forbii  autem  vtiad  fallaciam,  non  ad  quod  flint  inffituta  ; TEC- 
C UT  F M EST.  Che  rifponderanno  alle  canoniche  dottrine  di  quedo 
gran  Dottore , che  fono  dalla  Chiefa  canonizate  per  leggi  inuiolabili  ? Che  Coi}  ne  par- 
loflc  troppo  feruente  nelle  cpntrouerfie , che  tal  volta 'trapaflafie  il  fe^no  !*vn'Juto- 
d'vnaChridiana  modcratione.  Quali,  chel’hauer  zelo,  c zelo  ardente  di  re  ^rancefe 
atterrare,  e foffocarc  gli  errori,  c l’herefic  nafeenti  folle  difetto  in  A^odi-  *.n  ?”  Llbr* 
no.  Replicheranno,  ch’il  mentire  cotanto  acremente  defedato  dalDot- 
torc  dell’Africa,  non  toglie  , che  non  fi  poffa  con  la  prudenza,  cconciuilc  dl'' 
modedia  moderare  quella  sfacciataggine  di  libertà , che  molti  fi  danno  di  " * 

poter  liberamente  dire  quello , clic  fentono,  & intendono , che  non  conuie- 
nc » n°n clìcndo la llrada per incaminarfr à maggiori  fortune,  di  confer- 
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dente, e di  maneggiare  grandi  affari.  Non  fi  odino  codoro,  comandai! 
Santo  Vcfcouodl  Milano ,perche  fono  figliuoli  di  Satana . Si  fuggano.coinc 
pelle,  efclama  Agodmo,  & alzando  le  voci  al  Cielo  grida  ; perdei  omnes,  qm 
loquuntnr  mendactum  : Fnde  ore  fuo  Domini, s fuinquit  fu  in  ore  vefiro  cft , 
ejt , non  ,non : quod  autem  amplius  efl  à malo  efl . Vengano  hora  i prudenti 
adulatori  dei  le  Regie  ad  interpretare  le  parole  della  Verità  eterna , c veda- 
no , , fc  le  pollano  reconciliare  con  le  loro  fimonite  fintioni , con  gl’inuilup- 
pi  “ arti hciofe  parole  , c.on  l’ofcure  ambiguità  de’  concetti  , vediti  di 
termini  linononii  ,che  compongono  gli  cquiuoci , li  quali  tanto  piùcopro- 
ìio  la  menzogna , quanto  maggiormente  comparifcono  vediti  d’affetto . 
carichi  di  promiflìoni . Da  quella  maffima  di  Chrido  , fe  non  hanr 

T 


e 

hanno 

ri- 


Attg.  IH.  i. 

de  dottrina 
Cbrift.cnp... 


28  1 DeltHuomo  EuingcRc* . 

rinuntiato  al  di  lui  fangue  imparino  pure  il  candore  deprimere  con  le  voci 
i (entimemi  del  cuore  , e non  ftudijno , quali  arce  de*  Grandi , di  pari  are  da 
Oracoli  per  poter  ad  ogni  occafione  altri  acculare,  c difcolpar  Te  ftclfi  di 
quelle  attiom.chc  dcfidcrando,  che  li  dlequifcano, vogliono  far  crcderc,che 
Jedetcftino-  Hi  Iddio  è vero  i Tuoi  Oracoli,  gli  hi  il  Diauolo  ancora  ; ma 
quegli  delprimo  portano  Tempre  la  vcriti , quegli  dd  fecondo  vna  perpetua 
mendacità  ; deilafcuola  dtqueftifono  coloro , che  ftudiofamente  non  li  la- 
rdano intendere  parlando  con  la  lingua  dell’antico  ferpcntc.  Si  vergogni- 
nole pure  hanno  piurolTorcgli  adulatori  di  dar  lode,  ed  applaudere  a queir 
operare,  che  conoTcono  efterdegno  di  biafmo,  e di  riprenfionc . Non  porti- 
no incenfi  agli  Altari  di  Confo  Diodegl  inganni  ; ma  facritìduno  nel  rem. 
pio  della  Verità.  Non  li  conftituifcano  elfi  rei  delle  colpe  degli  altri,  nè 
complici  degli  altrui  delitti  con  appronarc  il  male , c reprouare  il  bene  ; efe 
non  hanno  cuore,  perchenonlono  feguaci  di  Chrifto  di  pronunciare  il  SI’ 
nel  bene , & il  NON  , nel  male  ; facciano  almeno  comparire  fopra  del  volto 
turbato , con  vn’ occhio  Tommeflo , che  non  fanno  appronarc  col  ghigno , e 
col  rifo,  che  le  buone  attioni , c credano  , che  tutto  ciò  ,che  di  più  lì  ace,  ò 
s’cfprime  di  quello,chc lì  doe,ò  affermare, ò negare  tutto  efler  peccato,  e cò- 
traria  re  a’  precetti  di  Chrifto, ilquale  difegnàdò  d'inuiare  i fuoi  Difccpoli  per 
leprouinciedel  mondo  gli  ammonire,  che  auucrtano  molto  bene,  quando 
anche  v’andafle  della  propria  vita  di  negare  il  vero,  ò d’affermare  il  fallo 
auanti  del  Trono  de’ Prefiai,e  de’ Principi  : Sit fermo  veder  non,  non  . 

Haucrd  il  mendace  autorità,  ò teftimonij , co’ i quali  pollali  far  legge 
di  ma  (chetare  appreflo  de’ Grandii  Tuoi  equatori  , c rèndergli  mezzani  ai 
tutti  gl’inganni  ( E qual  mai  fu  hereiico , che  non  facefie  feruire  Dio  ne’  fuoi 
peccati,  c che  adulterata  la  Scrittura  Santa  , come  infegna  il  Padre  Sant  - 
Agoftino,  non  la  brandire  contro  l’iftcfl'a  verità  ! Dicono  quelle  talpe  d’er- 
rori ( che  la  1 nce  del  vero  non  portono  (offrire  ) che  il  Verbo  diuino  nafeon- 
deffetal’hora  lotto  degli  cquiuoci  la  verità.  Io  non  penfo,  che  di  tutte  le 
biaftemme,  che  fono  vfeite  dalla  bocca  degli  herctici  ninna  lìa  piùingiu- 
riofa  al  Figliuol  di  Dio  di  quella.  Chrifto  hi  mentito.'  Chrifto  nà  naìco- 
ftoilvcro  i Chrifto  hà  parlato  lotto  cquiuoci  ! Colui  haueri  parlato  cohl. 
cquiuoci,  che  per  farli  meglio  intentendere  dal  volgo  più  idiota  lì  fornì 
Tempre  delle  limilitudini,  e parabole!  & in  parabults  locutus  ed  eis  ; atte- 
fta  l’Euangelifta.  Chrifto  fu  femprc  fomma  Verità , fù  Tempre  eterna  Lu- 
ce, che  nfplendcua  fri  le  tenebre  ; Sole  che  co' Tuoi  fplendori  fi  vifibili  gli 
atomi  del  mondo  : adunque  , non  potcua  fparger  nuuolc  caliginofe  di  naf- 
cofte  Tallita,  d’ofcuri  cquiuoci . Dio  immortale  ! èpofiìbile,  che  s’odano 
che  fi  tollerino,  che  non  fi  condannino  da  tutti  i Chrilliani  lingue  sì  fà- 
crileghe,  che  vanno  à ferire  il  feno  di  Dio,  Sacrario  Eterno  della  Vcriti? 
S’ammutifcano , fi  confondano  quelli  allieui  del  Demonio,  i quali  per  giu- 
ftificare  Je  loroingiuftillime  falliti  acculano  la  purità  d’ vn  Dio , e col  mede- 
limo  fpirito  del  Diauolo  hereditato  da  tutti  gli  heretici  adulterano  la  fua 
Tanta  Parola , e per  non  confortare  i loro  delitti , l’incolpano  d’artifiriofjL* 
menzogna  l'illefTo  Iddio . Il  parlare  di  Chrifto , non  è intefo  da'  fuperbi  ; 
tnà  dagli  hninili  : Sono  chiari  i mifterij,  che  li  racchiudono  nelle  parole, 
ma  non  vi  s'atfifsano  le  talpe,  nè  vi  giunge  d penetrargli,  che  quella  mente , 
la  qual’c  illuminata  dalla  Fede . Iddio  in  tanto  è Iddio,  e Chrifto  intanto^ 
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fc  Verità  Incarnata  > inquanto , che  nonpuò  nfentire , e pon  farebbe  Iddio  » 
nè  Verità  eterna,  fc  poteffe  adombrare  il  chiaro  fplendorc  diqueftoSoJe, 
che  non  bà  macchie,  che  non  teine,  ceclifle,  che  mainon  tramonta  ; ma  fem-  a j ~ 

pre  luminoforifplende  - Si  voltine inuenire,  ferme  AgoBino  xquodomrupo- 
renfnonpoteflbabentprorfei  ,egodicammntirino»potefi*  Credanoti  ergo , c.  25! 
tjuodpoteft,  nonjredo,  quodnonpotefL  l<(gn  itaque  credentes  quod  mentiti 


potè  fi,  eredairtejji  fafturum>quodfe  fafturum  efj&p,omifit:  dal  qual  modo  di 


bòra  (c’hauendo  predicato  fc  Beilo  per  tomaia  Verità  ; ingannaflè  con  fuoi 
equiuoci . Nè  fi  dica,  che  l’equiuocare  non  fia  mentire;  poiché,  come  ben 
notaAgofìino,  pecca-,  cmcntifce  colui»  che  non  ifpiega  con  le  parole  ifeniì 
dell’animo,  e non  facon  le  voci  intendere  quello,  cneconccptfcenelcuo-  jtwnufì-.  deJ 
re.  Hoc  enimdcbet  enttneiationi fu*  felci vt  illnd  per  eam  projerar,  quod  mi  dado  ad 
animo  tenetx&  fìchabctvtprofewt  quatpropter  illcmentitur»  quialiudhabet  Corife,  c.  2. 
in  animo , & aliud  verbis  rei  quibmlibtt  figfiificationis  enunciai  ; Sono  ner- 
ciòqueftagente  infida , e fimulatafimili  alle  Pernici  di  Paflagonia  di  dop- 
pio cuore  quafi,  che  due  fiano  le  fedi  dell  anima,  in-vi»  delle  quali,  rifieda. 
iddio,  nell’altra  il  Diauototo  che  l’huomo  fiavn  Tempio , doue  topra  di  due 
Altari  fi  adori  in  vn  medefimo  tempo  eDio, 8cil  Demonio,  fé  però  Iddio»  Si  ~ , * 
d Dianolo  , come  pensò  Mane&  polFono  Bar  affieme:  rade  eriam  duplex  s" 

cor  dicitur  effe  mentìentn  idefl duplex  cogitano  : Panarti  ehtsquam  veram  effe 
■nel  feit , vel  putat , & non  proferì  &■.  altera  eius  rei * quam  prò  ifla  profert 
feiensfalfam , effe  vel  putans  . 

Eri  tutti  gl’interni  mali  dell’animo  niuno  ven’è,  che  più  fikpemiciofo 
alla  RcpublicaChriBiana, quanto queBo  degli  equiuoci,  che  non  è altro,  eh* 
vn  nimico  fconofciutoichcci  inganna,  e tradifee , fenza,  che  ce  ne  auucdia- 
mo . FùchLfaggiamence  chiamo-  l'arte  degli  equiuoci  l’eticha  delle  Corti , 
doue  s’imparanojion  le  virtù;  mi  le  £rodi,e  gli  artifici} ..  Mi  non  è da  tutti  ’l 
fepcr  parlar  da  Demoni},,  «coprire  dieqpiuoci  la  falliti  » c feria  concepire 

gir  vera  >•  pcrciòiad  vn  mcrodoaffaf  più  facile , e con-regole più  apparenti  fi, 
no  apprefià  mentire  collodkre  sfacciatamente  il.  vitto.  Giunte  à quella 
aftèttato  artificio,  e penerròdel  fecolo  gl’inganni  loSpirico  diDioalJ'liora , 

«he  per  bocca  del  Regio  Profctaauertì  il  mondo , che  le  verità  nelle  bocche 
de'  figliuoli  degli  huomini,  cioèdi  molti  »che  viuono  nelle  Corti  de’  Grandi 
fon  mutilate , e tronche:  Diminuta  funi  ventatosi  filtishomimm.  Efami-  p,  . 
niame'àcqnfiifione  di  mendace  lapratka  di  quella  diurna  Verità  : Si  con  fi,  rj‘n" 
deri  fottuto  fottuto  to  del  merito  apprettò  del  Grande  vn’huomo*  dabbene,, 
à cui  non  fi  porta  dare  eccettionc,flfentirà  l’AriBarco  diCortc, che  non  po- 
tendo negare,  chenó  fiafoggqtto  di  retti  fallimenti,  e zclantenegpuitercfsi. 
di  Dio , v’aggiungerà  etter’mconfidcraro , imprudente , & operare  à fu  oca, 
àccio Se  lo  feorgerà  diuoto,  e ritirato  pattare  i giorni  in  virtuofi  efcrcin)„ 


pne 

Loq 


cornei 

qualificari  d'vnlniomo  incrartabilé . Se  ricenerà  gjiapplauficomunidù 


ne’  magiflèati;, e gpuecnii perhuoraodi  giulbti a infidfibilct  li-dari  taccia^ 
d oBinato,edf nonfaper  farferoitioad  alcuno.  Secoltiuer.ì  vna  vica tonta* 
na  da  ogni^ambitionc  difprezzando  la  vanità  delie  Coni,;  v’iocropperi , che 
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fia  pedona , ch'auuilifcc  la  fua  conditione  ; Se  caderd  in  c occorre  oea  del  be- 
neficio con  colui,  che  tutti  i Tuoi  talenti  porta  fopradel  dorfo  ; dirà  al  Grafi»- 
- de,  che  badar  fi  dee,  non  al  merito  perfonale;  mi  alle  buone  inclinationi  di 
chi  è più  congiunto  al  feruitio,  qua»,  che  il  foftencre  fuori  della  famiglia  ca- 
riche grandi,  c maneggiate  con  integriti,  e riputatione  del  Principe,  non  Ha 
capitale  da  ammetter»  d conto  di  merito . In  quella  guifa  fi  bilanciano, e fi 
pelano , dice  lo  Spirito  Santo , con  la  fàlfa  fiaterà  i meriti  degli  huomini  ho- 
Tfalnt.  norati.  Meniate s fìlij kominum  in  Ruteni . Sonocoftoro,  attefta  Bafìlio 
Jt.tfil.  in  pf.  Macellari,  che  mai  non  danno  il  pefo  della  giuftitia,  delle  ledi , cdel  premio 
j6i.  hom.i-j  à chi  conuienc . Mendaces  igiturj'unt  homines  , corrnp tababentes anima  in- 
dilla . Oh  , che  furti  l à che  rapincdi  meritati  premi) , di  denegate  ricorft- 
penfe,  fi  cómettono  hoggidi  impunemente  nel  mondo!  Mendaces  ftiij  homi - 
. num  in ftateris . Imparino i maledici , i detrattori  deH’altruicondkione,  gl* 
infidiatori  degli  altrui  naeriti  da  Paolo  Apoftolo , d deporre  la  menzogna^, , 
ytd  Fphef.  figliuola  dell'iniquità , & à profetare  laceriti  primogenita  della  giuftitia: 
Qua  propter  deponente s mendacium  loquìmini  verkatem  : e s’il  configlio  di 
Paolo , non  fd  impreflione  nel  cuore , lo  facciano  almeno  le  parole  minac- 
ciofe  di  Dio  per  bocca  d'Efaia  : Va  vobis , qui  dicitis  tenebra s ìucem , & lu- 
cevi tenebras , qui  dickis  amarum  dulce,  & dulce  amarum  ; qui  dicitis  bonum 
malum,  & mal um  bonum . Dicanfi  pure  va  vobis  :ì  coloro  , che  sfacciati 
calunniatori,  & inginftiffimi  impoftori,  quando  non  fanno  in  altro  modo 
sfogare  il  perfido  loro  liuorc  chimerizzano  difetti , fiippongono  delitti, & at- 
tribuifconoaH’huomoEcclcfiafticoeiò,  che  mai  fi  fognò  folod  fine  di  roui- 
narlo  nel  credito,  e diprecipitarlo  dalle  fortune,  & tentar  ogni  mezzo  più 
iniquo  per  irritarli  contro  l'autoritd  del  Potente  : Cosi  trattarono  appodt 
Coftanzo  Imperatore  il  P.S.  Atanagio,  che  fecero  autore  d’vn  libello  infa- 
me, che  ghfteflì  perfecutori  haueuano  comporto  ; legga  del  Santo  l’Apolo- 
già , chi  vuote  faperne  l'hiftoria . Va  vobis , va  vobis  ! 

Sono  nella  Republica  Chriftiana  con  fommo  pregiudicio  di  quelta  cele* 
ftc  vnione  due  altre  fortidi  mendacie  bugiardi,  che  procurano  coll’isfegna- 
rc,  e configliare  l’errore  di  fconcertarecosì  bella  armonia.  Del  numero- 
di  coloniche  profetano  gli  errori  fono  tutti  gli  heretici,chc  difeoftàdofi  da' 
Precetti euangelici, dalle difinitioni  de’  Sacri  Concili),  da’  fentimenti de* 
Padri,  vanno à capriccio  loro  chimerizando  falle,  e nuoue dottrine  per 
adulterare  i dogmi  della  Chiefa  C.  A.  R.  mà  quefti , come  membra  putride 
fon  già  recife  dal  corpo  miftico diChrifto,e  feparati  dall’vnione  de'  veri  ere»- 
denti  ; perciò  incapaci  di  direttione  fpirituale  glilafciamo  in  mano  della  di- 
urna Giuftitia.  Della  claflc  di  quegli, cne  la  menzogna  configliano  fono  rico*- 
nofeiuti  coloro , che  non  fi  sà  da  quale  fpirito  condotti  fi  portano  à feriuere 
della  difciplina,  e coft umi  della  Chiefa,  & altri  mificrij  di  Religione  per 
oftentare  ingegno , per  emulare  la  fama  d’huomini  grandi  il  tutto  riducono 
all’opinabile , c «'affaticano  di  render  dnbbiofe  quelle  verità , clic  già  furono 
ftabiliteje  tanto  più  riefeedi  prcgiudicioalla  Religione, quanto  che  di  zelo  , 
e d’humanc  conucnicnzc  vedono  le  loro  opinioni.  Stia  molcoauuertito  il 
Chriftiano  agl’  infegnamenti  di  quefti  nouatori  , e non  fi  lafci  inganna- 
re da  maffime  particolari , da  nuoue  conclufioni  ; md  lì  ftringa  infepara- 
bilmcnte  a’  fentimenti  della  Chiefa  Cattolica  Romana , alla  quale  folo  toc- 
ca giudicare  dei  vero  fenfo  delle  Scritture  , c della  dottrina  de  Padri' , 
. " cuoa 
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6 non  s’attachi  à quelle  falfe  Teologie , che  hanno  fondamentato  non  il  Re- 
gno di  Chrifto,  mi  del  Diauolo . Colui,  c’hà  carità,  e zelo  di  Dio  non  entra 
inai  in  competenza  di  dottrine , fc  non  con  l heretico , à fine  di  conuertirlò , 
ò di  conuincerlo,e  non  odia  il  faperc  di  quel  buon  Cattolico,  che  s'atfanna,e 
fuda  per  ifeoprire  gl’inganni , c per  aflodare  nella  mente  de*  fedeli  le  Verità 
Eu3ngclicbf . E'  freneua  di  molti  darli  à tredcre,che  (òpra  d'eifi  fia  dilania- 
to il  dono  della  fapienza,  e ch’iddio  fiapartiale  nel  diftribuire  i fuoi  talenti. 

Imparino  daU’Apbftolo  fche  sbandifee  le  fa tt ioni  dalla  Chiefaj  i foffrirc.che 
altri  predichino  Chrifto  crocidilo, c non  infuperbifeano  per  la  nouitd  di  loro 
opinioni.  Souuengagli  eflergli  hcretici  qualificati  del  nome  di  nouatori 
folo,perch'ambitio(ì,  non  vogliono  (lare  con  l’antichità,  & infegnare, quella 
dottrina,  che  dalla  bocca  degli  Apottoli , e dalle  parole  euangcliche  apprc-  » 
fero,  e promulgarono  poi  i Padri  antichi . Vna  volta,  ch'entri , come  Icriue 
S.Agottino,  laYuperbia  nello  fpirito  d’vn’huomo  letterato  è manifefto  argo- 
mento, che  già  nell’intelletto  e ftampato  l'errore  ; nè  fuperbia  maggiore  ri- 
trouafi  di  quella,  che  non  sà,  nè  può  patire , ch’altri  {appiano,  nè  tollerare , 
ch’alcuno  n renda  benemerito  della  Chicfa  cattolica . De  fuperbia  nanq;  naf-  /,£. 

cuntur  bxrefes,  efclama  Agottino,  febifmata , detradiones,  inuidix,  ira,  rixa , fa  &f aiutar. 
difsaitiones;contentione^antmofitates,  ambitiones,  elationes,  prxfumptiones , documenti s 
iaflantia,verbofttas,vanitas,inquictudo,mcndacinm,preeÌHriumi&  ex  ter  a hu-  c.19,  tom .4. 
iufmodi,  qua  dinumerare  per  ftngula  longum  efl . 

Non  altra  lingua  , che  quella  del  nottro  Agoftino  ci  vorrebbe  per  ammo- 
nire, e viuameute  riprendere  certi , che  hoggidì  con  tanta  libertà  fermano , 

& infognano  in  materia  di  morali  propofitioni , che  furono  dall'ittefTa_, 

Gentilità  abborrite . Che  di  più  deteftabile  fi  può  fornire  fra’  Chriftiani,  che 
polla  in  materia  di  confcienza  l’huomo  abbandonarli  all'  autorità , (òper 
parlar  con  più  proprietà)  alcappricciofopenficre,  che  fia  publicamcnto  Tamburi - 
infognato,  òdato  in  luced'vn  lolo  Autore  di  leggeriflimo fapere , quan-  nus. 
do  contro  di  elio  fodero  tutti  i Santi,  e ch'vn  configlio  d’vn'huomo  par- 
ticolare polTa  ridurre  in  calma  vna  confcienza  agitata  da  mille  colpe?  Se  , 
quella  folla  dottrina  vna  volta  fi  riceue  per  vera  da’ fedeli,  non  occor- 
re più  cambiar  dietro  à Chrifto  sù  le  veftigie  degli  Apolidi  cogli  efempij 
de’ Santi  Padri;  né  più  ftancarfi  nel  leggere  le  loro  gran  getta , perapprcn- 
dere  la  pratica  della  vita  {pirituale . Nel  Tribunale  delfecolo,  douefidi- 
fputa  di  temporale , e vile  interelfe  , feguita  il  Giudice  gli  Oracoli  delle 
Leggi , le  Rifpofte  de’  Sapienti , i Confulti  del  Senato , 1 R eferitti  del  Prin- 
cipe, c la  comune  interpretatione  de’ Dottori,  e Confidenti;  &1n  ma- 
teria di  confcienza , non.fi  farà  rifklfione  a’  Precetti  dilani  alleMalfime 
cuangeliche,  agl’Infognamenti  de’  Santi  Padri,  al!  Interprctationi  de’ Sa- 
cri Dottori , & alla  comune  de’  facri , c veri  Teologi . E’  indiflòlubile  que- 
llo Dilemma , ò la  verità  è vna , ò bifronte , ò nafee  da  Dio , ò dal  Demo- 
nio ;ó  è vnfolo  Iddio , ò fono  più  Deità  da  adorarli  ; òli  puòcosì  bene  fal- 
larli con  vn’attionc , che  altri  condanna  alla  dannationc  eterna  ; ò pure 
non  vi  è più  Inferno  per  poterli  dannare, ò Iddio  hà  mutato  configlio , Ut  hi 
dmoderni  rivelate  noueveriti , e ritrattate  l 'antiche;  òbifogna  conclude- 
re, che  tutte  falfe  fiano  quelle  dottrine,  che  riducono  à Problema  tutte  le 
morali  chriftianc , non  reftando  hoggidì  attione,  che  non  fia  giuilificata  da 
molti  Demonologie» , che  afpitano  i toglier  dal  mondo  la  fantica , e virtù . 
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Fuggc,  come  da  mortifero  veleno , chiunque  infermo  fi  (ente  proporre  per 
incalcina  vn  nuouo  fecreto,  e non  mai  più  cfperimencaco  rimedio;  perche  fi 
crede  effer  comporto  da  capricciofopenfieìr  ; c nell  'affare  importantilfirao 
della  vira  dell'anima , done  fi  tratta  d'vua  eterniti,  fi  darà  credenza  ad  vno  , 
che  ci  propone  rimedi) , non  per  liberarci  dal  male  ; mi  per  render  cronico 
il  morbo , c farci  viuere  vna  vita  inferma , e morire  alla  fine  in  pattato  mor- 
tale 1 Benedicali , per  Tempre  il  Signore , che  affirtendo  alla  Tua  Chiefa , non 
mai  l'abbandona  nel  tempo  delle  fue  necefiìti,  d’hauer  illuminato  , chi 
Tantamente  quella  regge , e fortiene , di  douer  porre  la  mano  apoilolica  al- 
lo sbarbico  della  zizaniadiffeminata  nel  campo  euangclico  dal  nimico  del- 
l'huomo , e di  proferiuere,  & anatematizare  fri  molte  altre  quell’opinione  , 
ch’infegna,  die  l’autorità  d'vn’ autore  moderno  polla  fare  probabilità,  8c 
aflkurarelaconfcienza,  concepita  in  quelli  termini.  Si  Ltber  fit  alienine 
innioris , & moderni  debet  opinio  cenferi  probabili! , dnm  non  conftet,  reiettam 
effe  à Sede  Apoflolica , lanquam  improbabtlem  ; adunque  condennata  rima- 
ne quell'opinione , che  non  é dichiarata  improbabile  dalla  Chiefa  ; benché 
habbia  appretto  del  fuo  autore  motiui  di  probabilità  : adunque  rertaquì  di- 
chiarato, c difinito,  che  non  fi  poffa  feguitare,  nèfpccolatiuamcnte,  nè 
praticamente  l’opinione  men  probabile,  lafciando  la  più  probabile . 

Sotto  pena  d'eterna  nprouationc  ricorda  il  Padre  Sant’  Agortino  Iapro- 
felfione  della  verità  à coloro,  che  fono  deftinati  ad  infognate , & inftruire  la 
qiouentù , e l’innocente  pueritia , guardandoli , come  da  vno  de’  maggiori 
delitti  d’abbeuerarla  d’altra  dottrina , che  di  quella,  che  la  Chiefa  Romana 
propone  a’Parochi  nei  Catcchilmo  cattolico , non  adulterato  connuouc 
pratiche , perche  quello  è il  modo  di  dare  à bere  in  tazze  indorate  amari fli- 
mc  bjuande  d'errori,  le  q uali  infettano  l'anima , e la  priuano  in  fin» della  vi- 
tafpirituale.  Deplora  in  fcilefib  quell'infelice  conairione  de’  iuoi,  enoflri 
tempi  l'inferuorato  Dottore.  Tipn  accufo  verba , qnafi  vafa  eletta  atque 
pjcciofa,fed  vinum  erroris  quoi  in  eis  nobispropinabatur  ab  ebrijs  dottoribus  , 
& nifi  biberemus  CAdebamur , nec  appellare  ad  aliquem  iudicem  fobrium  lice - 
bai  i nè  fi  può  negare,  che  quefto  non  fia  il  maggiore  degl'inganni,  forpren- 
derc  con  gli  errori  l’innocenza  negli  anni  più  teneri , che  non  ancora  di  con- 
figlio matura  , non  può  ripararli  dalle  frodi , e dall’inganncuoli  infinuationi 
dìnfegnamenti , che  coprano  fotto  la  porpora , e candore  d'artificiofa  pietà 
le  (pine  degli  errori,  che  trafiggono  l'anima.  La  piu  breue,  c bella  inftruttio- 
ne , che  fi  potrebbe  dare  al  giouanetto  chriftiano-  farebbe  fin  da’  primi  anni 
darli  delle  mani  la  vita  deìnoftro  Redentore,  douc  mtte  le  verità , e Io 
virtù,  che  fono  necefiarie  per  faluarfi  fi  contemplano,  e Rapprendono . 

Sotto  il  rigore  delle  medefime  pene  di  dannatione  eterna, e caflighi  com- 
prende il  noftro  gran  Dottore  tutti  gli  Predicatori , Maeflri,  c Partorì  de' 
popoli,  dalle  parole,  & infegnamenti  de’  quali  prendono  pafcolo,  e cibo, 
ò di  vita , òdi  morte  tutte  ('anime Chrifliane  ; perciò  nulla dcoono  tacere 
di  quello,  che  conuiene  ad  vn  Declamatore  apoflolico,  nulla  temendo 
dell’  indignationi  da’  Grandi , nè  de’  latrati  de'  martini  ; mà  più  d’ogtu  al- 
tra cofa  dee  fuggire  chi  da  Dio  è dichiarato  banditore  della  Verità  fcuan- 
gelica  d’adulterarla , di  tradirla,  divinarla  con  fàlfe  citationi,  audaci  in- 
tcrprctationi , c temerarie , c profane  applicationi  ; poich’  in  vece  di  predi- 
care il  Regno  di  Chrifto,  popolerà d'anime quello  dell' Inferno.  Senta-. 

Ago- 
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Adottino.  Jt  dottrina  religioni! , atque  ab  eis  omnino  enuntiationibus , qua 
propter  dottrinavi  religioni}  enunciantur , cum  illst  docetur  , & difcitur:  om-  I0 
nia  penitus  mendacia  remoucndafunt.  Tfec  vlla  mutino  caufa  inueutripoffe  ,y' 
credatur,  cur  in  rebus  talibusmcntienditmfìt,  quando  nec  ideo  in  ea  dottrina 
menticndum  eft , vt  ad  eam  ipfam  quifque  facilita  perducatur  : fratta  enim  vel 
leuiter  diminuta  autboritate  veritatis,  omnia  dubia  remanebunt . Qua  nifi 
vera  credantur  teneri  certe  non  pojfunt.  Licetigitur  vel  deffertori , acdtfpu- 
tatori  atque  predicatori  rerum  eternarum,  vel  narratori , aut  pronunciato ri 
rerum  temporalium  ad  edificandam  rcligionem  atque  pietatem  pertinentium  » 
occultare  in  tempore,  quicquid  occultanium  videturjnentiri  autem  nunquam 
Ucet,  ergo  nec  occultari  ,mentiendo . 

Quanto  male  polla  fare  al  mondo  , Se  alla  Gliela  di  Dio  vn  configlieli 
mendace,  fraudolente,  cStatifta,  non  occorre  per  farlo  concepire  faticar 
molto,  ballando  laddurrel’f  .ronfi*  della  Sinagoga  pattato  hoggidl  pervna 
delie  prime  matlime  dcll’afTemblec  di  fiato:  mi  quella  farisaica  rifolutio- 
ne  pronunciata  da  ingiullifllmi  huomini , non  difènde  colui , che  mente  nel 
dar  configlio , che  non  fia  reo  di-tutto  il  male , che  fuccede , e che  incorre 
neU’ineforabile  indignatone  d'vn  Dio  tradito . Quanti,  quanti  vellono, de- 
clama Agoftino,  il  pallio,  e la  talare  di  configlieri  ae’  Principi,e  chemafche- 
tati  della  ferietddi  Seneca , dell'integrità  di  Catone , fparfa  hanno  la  lingua 
del  veleno  di  peftiferi  configli  > c che  ammantati  delfapparenze  di  religiofo 
zelo  nc  pallano  d perturbare  la  quiete  de’  Regni , & ad  isfogare  il  loroìiuo- 
re  contro  di  gente  innocente,  ediuota.  Quia  ergo  videtur  babere  pallium  Augufi.  itu 
confulentis,  & babet  venenum  perimenti,  lingua  dolofa  ditta  efi,  queefi  pfalm.  119. 
lingua  dolofa  i Subdola  > habens  imaginem  confulendi » & perniciem  do-  tom.9. 
tendi . 

L’ambitione  acceca  à fegno  la  mente  fiumana , che  molti , non  s’auuedo- 
no,  che  fono  chiamati  d configlio,  non  per  occultare;  mà  per  fottofcriue- 
re , ò pure  per  celebrare  l'ingiullitia  della  già  prefa  rifolutione , e peccano 
nell*approuatione , e nel  contento  che  danno , benché  fia  infruttuolo , & ad 
efiì  fi  attribnifee  dell'efeguito  tutto  l'odiofo  ; e quelli  fono  per  lo  più  gente 
dibaffotalento , e nati  in  fcruitù . Altri  dementati  dalla  fuperbia , e dal  ve- 


dere appoggiati  al  loro  credito,  e fapcrc  gran  parte  degli  affari , e delle  rifo- 
lutiom  coniumano  le  notti  nello  fpecolarc  i modi , per  ritrouar  maniere  di 
renderli  con  mille  ingiuftitie  vtili  al  Patrone , il  quale  volontieri  fi  lafcia  in- 
gannare , c gode  di  quello , che  condannarebbe  negli  altri , c quelli  rellano 
in  fine  difgratiati , perche  no»  vutfil  Grande  acculare  fe  Hello  d'ingiullo . 

Non  mancano  hoggidl  di  coloro,  che  fedenti  in  vn  congreffo,  e conofcendo 
il  vero,  sfacciatamente  lo  tradifeono,  per  aderire  al  gii  feoperrodifegno 
del  Potente,  e non  curanfid’addolfare  fopradi  fe  tutta  l'iniquità,  che  procu- 
rano di  giuftificare  con  forza  di  ragioni , e fri  quelli , non  lede , come  fcriue 
lo  Spirito  Santo,  l’huomo-dabbene  , che  non  sà  mentire;  T<lpnfedi  cum  con - , 

cilio  vanitati s,  & cum  iniqua  gentibus  non  introtbo  ; e fe  pure  fede  frà  peflimi  rJa  2 5* 

configlieri,  chi  hà  fentimcnti  di  verità,  non  acconfente  all’ingiuflc  detenni- 
turioni . Ecce,  non  fedii  in  confilio  vanitatis , quamuis  illic  corpore  federe  vi-  Auvufiìn.ìn 
detur.  Qjfiiejl  federe  ? confentire  cum  bis,  qui  ibi  fedent  : Quod  fi  prefens  ffeT.i^.ena- 
nonfeceris,  non  ibi  feditti.  Molti  fono  chiamati  ai  coti  figlio,  òdi  gioua-  rat.ì.tom.?. 
netto  innocente,  che  per  l’età  fua  immatura,  non  può  foltenercil  pefo 
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de' proprij  afferri  ; 2>  di  vecchio  rimbambito , ò di  huomo  ditToIutoì  è<fi* 
fapplicato,  ch'odia  d'efler  luto  al  comando,  e fono  coftoro  gente  perla 

I.;  CmA i p^'innrinni  i nnoli  nnn  «nrAnrlrtf#  .‘t 


(ioni,  c influitine;  Contro  di  certi  tali , che  maneggiauano  raibttrio.,  e 
l’autorità  di  GianuarioVefcouo  Caralintano , vecchio  trafcurato , e caden- 
te(ede’  quali  hoggidi  non  ne  mancano  appreffo di  coloro,  che  gouernano> 
(cagliò  vn  fulmine  di  pontificio  anathema  il  Padre  San  Gregorio , atTegnan- 
doli  per  termini  perentori)  d'emendarfi , e di  pentirti  due  mefi  di  tempo  s 
ns  r‘  Etquidem pana  fentcntia  in  te  fuerat  taculanda , fed  quia  ftmplicitatem  tuatn 
gijt.  lib.  7.  CHmfeneftHtenouimus,  interim  tacemus.  Eos  vero,  quorum  confili}  s hac 
{a?‘ 1 * egifti,  induobusmenfibusexcommunicatos  effe  dccernmus:  itàtamen  , vt  - 
fi  quid  eis  intra  duorum  menfium  fpatium  bumanitùs  euenerit , benedizione 
viatici  non  priuentur . Deinceps,  autem  ab  eorum  confili}  s cautus  exiffe , te- 
que follici  tè  cufiodi  : ne  fi  eis  in  malo  dtfcipulus  fueris , quibus  in  bono  magifter 
effe  debuifti , nec  fimplicitati  tua  vlterius , nec  fenetfuti  porcamus  . In  quel- 
— le fomiglianti feiagure  vrtano  coloro,  che  depongono  il  comando  nello 

mani  de'  fuoi  fornitori  : Sétanfi  le  voci  delle  Apoltoliche  riprenfioni  di  Paolo 
01iua,che  ben’apprendeua  i mali,  che  di  qui  (uccedeuanoalla  C.hieta  di  Dio 
àpregiudicio  del  popolo Chriftiano. 

p . Io  voglio , che  l'anima  nulla poffa  fetidi  tifo  de'membri ; màoueaueftià 

te  Predica-)  capriccio fireggeffero  , e ribellando  fi  dalla  ragione  freneticaffero  trà  sè , sfa- 
(clla  6 74.  feierebbono  il  corpo , e lacerandolo  ne  cetccierebbono  l'anima . Senta  fi  il  Tre- 
* lato  de’  Miniflri,  mà  non  ferua  ad  efji . y dite  gli  [capiti  dell’animo , che  non  re- 

gola ,màè  regolato  da'  membri . -ddbafit pauimento  anima mea  : vinifica  me 
Tf.itZ*  35»  featndum  vèrbum  tuum . Ter  pauimento  intendefi  dal  Trofeta  in  quefto  luogo 
ti  corpo  vmano,  ò bafe,  ò fodero  dell'anima,  à cui  fé  la  Jlefs'  anima  aderifee,  ogni 
tofa  precipita  : la  douefe  il  corpo  all’ anima  fi  [oggetta,  da  vn'hnomofi  regge  vn 
„ „ . Mondo.  EccouiU  ver  a Gerarchia:  il  corpo  viua  dipendente  dall'anima,  e 

^ / tR  l’anima  fempre  mai  rimiri  Dio . Hps  tum  corporibus  nofiris  femper  cum  Dù- 
VI'  mino erimus ,fi  noneis  nos  ,fed ipfa potius  nobts adharebunt , nos auto» Dee. 
5/5‘  J{ellafleffa  forma,  non  ciftcrà  Diflretto  più  fortunato  di  quelle, in  cui  i Miniflri 
fi  adoperano,  mà  indirizzati  dal  Trhuate,  come  queftidgl’mdirn&amenti  di 
Dio  fi  conforma . Chefe  i Vrelati  ditteranno  Eliotropi / de’Jeruitori , e Idolatri 
de’  domeftici  vedremo  nelle  Chiefe  quelle  tragedie , che  leggiamo  e che  abbomi- 
niamo  otri  nell  Evangelio . Toiche  i Contadini , dopo  l' a faggio  del  \anguefer- 
uile,  s ’inibr  idearono  nel  [angue  dell'Erede ; così  quando  a'  Comandanti  inferio- 
ri fi  permetta  di  calpeflare' il  popolo  derelitto  , afpettino  i Grandi  di  prouare 
■ cantra  le  perfone  proprie  gli  ecccffì , della  Hefs'arroganza , la  qual  coftoro,  fol- 
- leuaù  dalla  impunità , e attuai  orati  dall’abito  , cominciano  ne’  frittati  per  ter- 
minarla ne’  dominanti . Facciamo  comparire  la  verità  dell'affiomafopravna 
fetna  alzata  alle  foci  del'Hfto . _ -ti  „ , 

Proftituta  dinicne  la  verità  nella  bocca  d’alcuni,  a'qualipmdi  referenda- 
ri) delle  famiglie , e Regie  de*  Grandi,  die  de’  consiglieri  de*  Principi  fi;  con- 
tiene,e fono  quelli, ferme  il  P.S.Grcgorio,gcnte  tanto  più  atta  con  ia  lingua 
menzognera, e bugiarda  àfàr  danni  più  nleuanti,  quanto  è più  balla  di  con- 
ditione,e  mendicaci  virtù  e più  famigliare  del  fuo  Sig.  Di  fomigliantc  còpra 
fono  cecci>ch.’etfendog!i  ciufacodi  renderti  ncceffan)  al  fmiire>così  sfaccia- 
ta- 
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tamente s’impoffdfano  dell'animo,  e volontà  del  Principe , e Prelato  difap- 
plicato  ,che  nulla  v'è  più,  che  porta  loro  impedire  l’efcrcitio  de’  vili , e pef- 
fimi  talenti;  fi  perche  fono  quelli  i curricoli,  peri  quali  parta  la  verità  all' 
orecchio  del  fupremo,mai  pura  non  vi  giunge;mi  adulterata  ; poiché  con_. 

lingua  inuida  mendace , e maligna  Tempre  procurano  di  pregiud  icare  alla * 

virai,  all’hnomo  honorato , non  e Hcnao  alerò  il  fine  loro , che  d’arricchirii 
col  vendere  d carilllmo  prezzo  il  fauore , e le  gratie  del  Patrone , e di  calcar- 
li conartificiofe  maniere  dagli  fcrigni , ciòche  dourebbe  effer  compartito  à 
tanti  altri, che  meritano,  e c’hanno  fedelmente  feruito  . S’approfittino  del 
configlio  di  quello  Gran  Pontefice , & imparino  d vigilare  fopra  della  maii- 
tia,e  frode  de  loro  famigliari  tutti  coloro,  che  per  conditione , ò fauore  del 
Cielo  fono  foileuati  fopra  degli  altri , e penfino , chepiùd’vna  voltal’attio- 
ne  del  feraitore  pregiudica  aH’iiitegritd,confcienza,e  riputatione  del  patro- 
n e:Sed  hxc,fao,qiiui  veftr* [antidati ab  illis  oriuntur , qui  nobis  deccptiofafa-  _ . - 
millantate deferuiunt  : contraquospeto , vt  vefha fraternità* [olerter  inuigi- 
lct,nec fe  eorttm  verbi*  faUendum  pr&bcat.  Tati  to  enim  maiores  boftes  crederi-  f1;  ' * "1 
di  funi, quanto  magis  laudibus  adulantur . O auuifo  d’vn  Papa! 

Sirenc,che  addorment  ano  col  canto, e lac  erano  con  l'attioni,  Vipcre,che 
auuclenano,Arpie,chediuorrano,Maftini,chc  latrano,  emordono  fono  gli 
Adulatori:  Felice,  c fortunato  il  mondo,  fefoffcdi  quella  feccia  di  gen- 
te fpen  co  il  Teme,  ò almeno  reflafie  per  Tempre  sbandita  dalle  Reggio 
nelle  quali  al  certo  fi  vedrebbe  rifiorire , e fruttificare  quella  virtù',  che 
affediata  da  quelle  fpine  vien  foftocata  ! Non  è ( dird  il  Grande,  che  volotr- 
tieri  fi  lafcia  addormentare  dalie  Nenie  di  quelle  nutrici  della  vanità  ,c  pro- 
pria ambitionc)cofi  succiata  l’adulatione , che  polla  far  pcruertire  nell’ani- 
mo la  virtùifoiio  più  prello  leggiere  compiacenze,atti  d'ofiequiofa  riueren- 
za,efprefiioni  d’vn’innamorato  affetto , & vn  cortcfc  tributo  di  fuifeerato 
feruitore:  uè  il  mentire  in  quello  cafo  è riprenfibilc  , pcrciòchc  non  pre- 
giudica ad'altri,  nè  concerne , che  alle  Iodi  ai  quelle  attioni  ,che  perle  lìdie 
non  fono  peccati . VoIefTc  il  Ciclo , che  giungeflèro  folo  ad  elfer  peccati  ve- 
niali quei  Tattiche  fono  decantati  da  feritile  adulatore  per  eroiche  virtù.-Mà 
quando  folfc  vero  ciò , che  perdifefa , e difcolpadichi lo  Infinga,  adduce 
il  Poteote , farebbe  pure  anche  ( conforme  infognalo  Stagi  ritarda  foggirfì  ; 

, poiché  la  menzogna  fù  séprc  vitiofa,c  detefnita  da  quc’cuoric 'riebbero  aui- 
ta  la  generofità  : Omnem  mcndacium  prauum  cfl,fugtendum . Menti,  & 3dulò  *rjtf  . 
il  Dianolo  à nollri  primi  Padri  ; c quelle  voci  lufinghiere  non  apportauano , £f^cw-  ' ** 
che  fperauze  d'honore.c  di  grandczza;e pure  ronfiarono  il  mondo.  O quan- 
ti fono  condotti  à non  nenia  ti  pcccipitq.ad'ingiulliflirne  rifolutioni  dagl’in- 
canti d’vu'adulatorc,  che  non  ni  lingua,clie  per  lambire,po licore, & euerni 
monimenti,che  per  approuare , & applaudere  d quelle  attioni , die  merite- 
rebbero d'efTer  almeno  riprefc,fe  non  detdlatc,-odano  gli  Prelati  dellaChie. 

In  le  voci  d' \mbroC\o:Cauete  frati es  mcndacium:  quia  omnes  qui  amant  mai-  AmbrofÌH? 
daciumfihj  funi  diabolimon  folum  in  falfis  verbi*  :J'ed edam  in  fimulatis-operi-  l*rm-  "*'* 

bus  mendacium  cfl . braam. 

Quale  fendo  imbracccrà  per  fua  di  fefa  il  bugiardo  2 Non  altro, che  quel- 
Io,del  quale  fi  fcrue  l herctico  della  Scrittura  Santa, & apporterà  à fuo  fauore 
l'oracolo  del  Rè  di  Ifracl:£?d  dixi  in  excefu  meo  omnis  homo  rtreuiax  : adurt,-  pr  , 
que  è canuaturale>&  in  confcquenza  incolpabile  il  uientirc.O  bcilo,ò  gride  1 J “n>rl  l>r 
..  ' argo- 
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argomento  ! Paolo  Apodolo  diceua  alcrcsì,che  fenriua  dentro  di  fe  la  tiran- 
nide d’vn'akra  legge , che  lo  face  uà  prigioniere  del  peccato  : adunque  era_, 
efcufabile nel  peccare?  Voleua dire  l'ApoftoIo, ch'il fomiteera quello . che.» 
rinclinaua  al  peccare , non  perche  folle  peccato  ; e lo  chiamò  con  tal  nome 
per  inoltrare  La  forza  del  veleno,  che  lafciò  nelle  vifeere  dell'huomo  la  colpa 
originale,  coli  con  la  dottrina  Sant’  Agoditio>  ediTomafodichiararonoi 
Coite.  T rid L Padri  del  Sacro  Concilio  diTrento.  Con  la  conformiti  di  quelli  autentichi 
ftjfton.y.ca.  teftimonij  dee  il  mendace  intendere , & interpretare  il  luogo  del  Salmo  onc- 
nis  homo  mendax i ch’è  quanto  dire, come  fpiega  il  Padre S.  Anfeimo  inclina- 
to per  Io  peccato  d’Adamo  al  mentire , germoglio  perniciofo  di  quel  feme 
maledetto, che  fparfe  nel  cuore  dell'huomo  il  nimico  dell’human  genere, ‘ma 
S.  Anfelm.  che  reità  per  opra  della  "rat  iadiuina  fuelto  dal  cuore  dell’huomo;  Ornai i 
fupj-pift. ad  nanque  homo  mendax  eft , idefthumana  natura  ,fic  eft  ex  primitiuoeafu  corra* 
Romano s c-  pta , venenoferpentis  infera  , vt fine  mendacio  peccatorum  non  exiSlat  in  hoc 
3*  [eculo.'Hgn  enimlolum  modo  verbitfed  & faftis  eft  mendax  omnis  homo , ijl» 

Quantum  homo  cft,ejl  mendax.  Sei  nonnulli,qui  pergratiam  Deifupra  h ornine  i 
fiunt,etiam  veraces  per  eandemgratiam  effteiuntur  - 

Più  forte  riparo  crederi  il  bugiardo  edere  al  fuo  mentire  gli  efempi)  d' 
huomini  Grandi  del  Vecchio  Tellamento,come  di  Giacobbe, di  Raal>,geri- 
contina, delie  Donne  hebree,e  di  rant’altri , ch’interrogate  mentirono  la  ve- 
rità, e pure  fono  annoucratc  fra  i Santi, coniti  Patriarca  Giacobbe.-adunq uè 
non  arreca  fcmpr’if  mentire  quella  diformità , che  fin'hora  se  andato  diui- 
fàndo  ? Che  fodero  molti  degli  antichi  bugiardilo  dice  lafcrittura , 1'atrefta 
Io  Spirito  Santo , lo  conferma  Agpltino  i mi  non  per  quello  palla  in  confe- 
quenza,che  tutto  quello,  che  già  faccette  per  diuinadiTpoficionc,  & in  ordi- 
neall’adempimentodi tutte lecirconftanze del promello Mediali  debbia  . 
addurre  in  efempio: perche  vna  volta  licompiace  Iddio  di  derogare  alle  lue 
Sante  leggi >come  fece  à quella  del  furto , cómelfonell’Egittoda  i Figliuolid’ 
Arsele, -in  Bettulia  all’homicidiodi  Iuditta,  permettédoled'eferci  tare  con  la 
delira  l’officio  dèlia  fua  diurna  giulliria  contro  d'Oloferne.e  di  laefcon  tronfi 
Sifaramófempre  intende  di  farlo, perche  non  fempre  vi  concorrono  le  mede- 
lime  circondanze.  Giacobbe  nato  dopò  Efaù,era  d’Efaùprima  concepito^ 
in  confequenza  primo-genito  ; perche  come  ben  fanno  i Filofofi,  qui  primo 
naf citar  vi  timo  concipitur , fe  li  doucua  di  giuditiala  primogenitura , fi  cho 
non  tnentì , nè  commedie  atto  alcuno  d’inganeuole  ingiuditia  ; Che  rifpon- 
derà  dunque  il  bugiardo  d quella  diuina  dilpenfationc  ordinata  all  adempi- 
mento deli’antiche  figurc.come  dichiara  c (prettamente  Agodino?  Attenti 
AugjContr.  alle  parole . Quod  authoritas  mentiendt , nec  de  antiqui  s libra  proferri  poteft  , 
mendae.c .5.  vel  quia  non  eft  mendacium,quod  figurate geftum,diàumue  recipitur,  vel  quia 
boni s ad  imitandum  non  proponitur,  quod  in  malis  comprali  cere  capei  int , /*-> 
peioris  comparatane  lauda  tur , ncc  de  noui  teflamenti  libris , quia  correRio 
potius  quàmfimulatio,  ficut  lachryma potius  , quam  negatio  Tetri  eft  imi- 
tanda.  . 

Quale  ritirata  rederi  più  al  bugiardo,  & adulatore  per  ifeufarfi,  ò per 
isfugirc  le  giudi  (lime  accufc  di  fuc  fraudolenti  menzogne  ? Non  mancaran- 
nonò;  Il  timore  di  pregiudicare  coni  ingenuità  d’vnofchietto  candore,  e 
con  vna  (paffionata  verità  alle  fue  fortune  farà  quello,  che  honederà  il  men- 
tire affoqtto  su  quel  empio  afforifm  o di  corte  < non  si  regnare , chi  non  si 
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fingere, ò sii  qucll’altro, «ritto, chi  al  fuo  Signore  contradir  vuole.Che impor- 
ta à me, che  gema  l’innocéte,c ho  fofpiri  l’nuomo-dabbene,  che  lìnghiozz  ino 
i mefchinellijche  lagiuftitia  fia  violata, che  preuaglia  l’iniquità,  ch’il  merito 
retti  abbattutOjChe  la  virtù  venga  perfeguitata,che  fi  veda efaltato  il  vitio,  e 
e ch'il  tutto  fi  confonda  , purché  fi  giunga  felicemente  alle  mete  de’  prefitti 
dilegui purché  fi  continui  nella  grafia  del  Potente , c s'auantaggìno  le  con- 
ditioni!  Sono  malcnconici  deliri;  commoflì  dalla  necdfità , c diipcrationo 

3uei  vanti, che  fi  danno  alcuni  di  profelTarc  l'ingenuità, per  acquiftarfi  nome 
i veririeri.Sono  trafeorfi  degli  Apoftoli  i fccoli  ,per  douer  efercitare  vna_. 
virtù, che  non  partorifce.chedifgratie, ch’odi;, e cnc  martir).Si  patta  alle  cor- 
ti per  far  fortune,  non  per  rouinarle;  fifuda,  e fi  (tema  peranuantaggiarfi 
nell’affetto,non  per  concitarli  lodio,dÌ  chi  può  promouereagli  honori , & 
alle  grandezze, e non  per  atterrare  in  vn  colpo, col  dirla  verità,  tutta  lama- 
china  di  ben  architettati  difegnijE  vero, che  fcriue  Ilario  ; Quod am  verna- 
te ,/&  liberiate  fidei,  & confejfioais  vult  effe  loquendum  ; E ch'egli  infaccia-, 
di  Coftanzo  foftenne  la  verità  ,*  md  fofferfe  anco  dure  perfccutioni , e peno- 
Attimo  efilio.Non  bifogna  nemeno  penfare,che  chi  viue  appretto  del  Gran- 
de fia  coli  peccatore, c trafeurato  in  reggere  la  propria  confcienza,  che  non 
fappia  fin  douc  sottenda  il  debito  di  confettare  il  vero . Non  mancano  Teo- 
logi , ch’accertano , che  non  fia  obligato  d dire  la  vcritd  d fuo  presiudicio , 
quàdo  fotte  per  fucccdere  la  rouina  degli  altri,  c la  dcprelfione  del  fuocom- 
petitore.Cofi  difcorre,il  mczogniere,&in  quefta  guifa  pretéde  giuftificare  le 
lue  dannabilittimc  fintioni.Non  v'è  d'vopo  di  maggiormente  con  rantoliti 
de  Santi  Padri  condennare  propofitionc  sì  accettabile;  uri  batteri , per  con- 
fondere l’indegna  ambinone  di  coltoro  apportare  gli  efempij  di  quelli , che 
furono  dalla  verità  portaci  alle  cime  delle  dignità  più  folleu«e.Cefljno  tut- 
ti gii  altroché  da  facri»c  profani  fermo  ri  fono  ilari  deferito^  parli  quell'vnt- 
co  de*nottri  tempi  nella  perfona  d'Vrbaao  VIII.il  Grande . Fri  le  vìrtuofe,c 
nobililfime  doti , che  fpiccarono  in  quella  grand’anima  s’aunantagiò  Copra 
dell'altrelacandidiflìma  ingenuità , che  nata  concilo  crebbe  con  gli  anni , e 
tanto  s'auanzó,  che  non  haueua  fent imeneo  il  cuore , che  non  psoferitte  Ia_» 
linguamè  da  quefta  arficolauafi  concetto , che  non  fotte  prima  ftampato 
nall'animd.  Ogni  cofalafciò  in  non  cale  perio  mantenimento  del  voto; 
ond’effendo  già  nell'ordine  di  coloro  collocato , che  pottono  pattare  à quel 
Sacro-SantoTrono,oue  egli  degnamente  fall, falli  detto  da  vn  de'fuoicon- 
fidenti,c ’hauerebbe  pregiudicato  alle  fuc  fortune,  fe  non  haueffe  moderato 
la  facilità  di  dire  cosi  liberamente,ciò  che  egli  fentiua,c  d’aprire  con  tanta-» 
1 ibertu  il  fuo  interno  penfiere  coli  nel  giudicare  delle  cofe , come  nel  dichia- 
rarli nelle  confulte  d’affari  grandi  ••  Rifpofe  con  fenttmenti  degni  d’vn  gran 
Prelato,  che  non  curauafi  di  fai  ire  al  Vaticano , quando  ve  1 hauette  à con- 
durre la  menzogna,  e lafalficd  ; & Iddio  in  premio  della  fua  non  mai  adulte- 
rata fchietezza,per  gli  fteflì  mezi  che  furono  creduti  dal  mòdo  contrari;, voi. 
le  che  giùgette  alla  potcftà  di/uo  Vicario  in  terra.  Calca  le  vie  dell’ingenuità 
d’VrbanoGio’.Battifta  Cardinal  Pallotta , che  diede  fempre  in  tutte  le  cari- 
che,dignità, e gouemi, ch'egli  foftenn&d’vna  interrotta , e lincierà  giufticia_, 
inuiolabile  integrità,  & in  concuffa  conftanza  ; nulla  curando  fuorché  l’ho- 


norc  di  Dio,Ia  difefa  della  giurifditione  ecclefiaftica.c  l’ingrandi  mento  della 
Chiefa . Al  cocco  del  paragone  fece  le  proue  nella  finezza  del  puri  ili  mo  oro 
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del  fuo  fchietto  candore  tutte  le  volte , che  ne’congreffi  d’aft'ari  più  grandi , 
e concernenti  d gl’interefli  de’  maggiori  Monarchi  fu  chiamato  a confi  giio 
rifpondendo  ad'vn  Petfonaggio  luo amico  >c  haueua  ammirato  la  liberti  > 
con  la  qua'c  pronunciò i fuoi  giuftì  fcntimenti  : che  non  fi  curaua  di  vedere-, 
da  lunat  i Pontificato, purché  rauuifalle  da  vicino  la  verità  Vagliano  gli  ora- 
coli diqueftc  due  rifpofte  à toglier  di  capo  la  bugia  alPambmofo  ; mà  non 
già  ad’ammare  il  vero  Chriftiàno  ad’abbracciare  quella  Santa  virtù , non,. 
Raucndo dibifogno  d'humani  efempi),oue  parlano  1 diurni . Non  le  fperanze 
di  terrene  profpcritd;  ma  i premi)  delle  glorie  del  Cielo  debbono  cfler  quel- 
li , che  rapifcano  gli  huomini  d far  profellìone  di  quella  verità , della  quale-, 
dichiaroliì  Maeftro  l’ifteflò  Figliuol  di  Dio.  Dalla  menzogna, c dalla  bugia., 
ritirerà  il  p 
mentire,  cr 


remo  d’eficr  Figliuoli  di  Dio  redenti  co’l  fuofangue.fantificati  con  la  fua_. 
cratia, ammaeu rati  da  quella  verità , che  non  mente , da  quella  bontà , che 
non  manca, da  quel  Chrifto,  che  languente  d’amore  fcritodi  carità , fempre 
ci  inuita,mai  ci  rifiuta, da  per  tutto  ci  accoglie, & in  ogni  luogo , e tempo  te- 
neramente ci  abbraccia , e come  pecorelle  della  fua  greggia  caramente  ci 
ftrin°c.Vdiamo,vdiamo  le  fue  voci , Seguitiamo  le  fue  pedate  corriamo  agli 
odorofibalfami  delle  fue  piaghe,  e rapiti  dagli  amorofiflìmi  [guardi 
delle  fue  mifericordic  col  cuore  accefo  di  viccndeuole  carità  di- 
Au  e inediti  ‘ ciamoli.  Defcendat i Domine , de{ccndat(pr<scor)defcendat  in 
, .fa  cor  me/m  odor  tui fitauiffimus , ingredtatur  amor  tu  i mel- 

1 lifluus.  FeniatmikitHi faporis  mira,  & menar- 

, r abilis  flagranti*  > qua  fempiternas  in  me 

fufcitct  concupifcentias  ; & ex  cor- 
de meo  perducat  venas  falien- 
’ tis  aqu a in  vitam  ater- 

nam . Immenfus  es , 

Domine  , & 
ideo  fi- 
ne 

menfura  debes  amari , & laudari 
ab  bis,  quos  tuo  preciofo 
fanguine  rede - . 
mifti- 
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» A 

Se  convenga  alfHuomo  Emngetico  fuggire  nelle 
1 perfecutioni. 

I 

On  è m vero  Maeflro  pia  fede  Ié  nell’addottrinarc  il  raond  a, 
quando  ben  venga  intefa /Iella  nacura,nella  quale  1 a Sapien- 
za Eteriu  transfufe , e (lampo  le  prime  regole  del  vi  nere  , 
così  degl’iragioncuoli,  come  rarionali  viuentii  Rifttin- 
fe  per  tanto  il  fupemo  Legislatore  tutti  i (uoi  decreti  (otto 
titolo  diquella  perpetua,  & indeclinabile  legge  di  natura; 
Quoi  tibi  non  vii  alterine  fecerii , che  interpretata  vuol  dire  , che  non  me- 
no dobbiamo' in  noi,  che  negli  altri  confukare  il  confeguimento  di  quel 
bene, che  s?ai«a,che  la  fuga  di  quel  male  , cheli  teme;  e perche  negli  ani- 
mali, &in  ogni  altra  fenfata,  & infenfata  creatura  non  fi  dà  luogo  alla , 

riflellìonc,  con  neceffario  inilinto  fono  portati  i ripararli  dalliogiurie , Se 
à procacciarli  tutto  ciò , clv'è  neceflario  alla  loro  conferuatione  ; Da_# 
quelli  principe  di  naturai  filofofìa  cauar  (i  potrebbero  con  gl’infegnamen- 
adi  molti  Santi  Padri,  come  d Ambrogio  nell'Efamerone  le  maflimc  del- 
le vere  morali,  fe  la  mente  humana  non  li  lafciafle  tradire  dalle  proprie-» 
paflìoni:  Se  fuggire  fi  debbiano  le  perfecutiom  farebbe  decifo’pcrproble- 
raafecondole  leggi  della  natura,  quando  notili  confondeflero  le  vcre^ 
conlefalfe,  legiulle  con  lingiufte,  fughe,  e perfecutioni;  che  perciò 
àrintraccame  le  vere  cagioni  m’inllradcró  con  la  frotta  de*  Santi  Pa- 
dri . •• 

Chi  del  problema  ,(fe  (la  lecito  il  fuggire  nelle  perfecutioni)  li  conllituif- 
féro  giudici  due  FilofoEfrà le  fcole  dell'antichità  trafeelti,  rellerebbc  dub- 
biofaladecifione  per  la  contrarietà  de’ pareri,  che  non  hauendo  per  og- 
gettoaltro, che  le  proprie  paflìoni,  malamente  jpoflòno  accertare  il  ve- 
ro. LoStoko  Tempre  aU'Epicureo^ontrariante,  le  (S  crede  ad  Agoftino,  li 
sforzarebbedi  persuadere  agli  altri , non  che  à fc  fteflò  indegna  efler  la 
fuga  di  quel  piede,  che  pauenta  de’ perfecutori , e Tiranni  Pire,  e gli 
fdegni,  mentre  ogni  cuore,  come  in  centro  di  bramate  feliciti  dee  fe- 
ileggiate  fri  tormenti , delibar  fri  lepene , fcbcmirfi-delle  crudeltà, burlarli 
dc'camefici,  riderli  de'patiboli , e (limar  più  gloriola  quella  morte , che  fo 
apprefanon  era  temuta  ; Se  minaciata , rron  fuggita  ; anzi  quanto  più  borri- 
tile più  bramata,per  fegnalar  il  trionfo:  Coli  nella  fcola  di  Zenone  addottri- 
nato L. Seneca  dicea  nel libro,  ch'ei  fcrifle della  prouidenza  de'  Dei , che-» 
fi  douea  con  fortezza  imperterita  follenerc  fenza  punto  dolerli  l’incon- 
tro delle  Sciagure:  Fortiter omnc ferendum  eflr  quia  non  vt  putamus  in- 
«idunt  c unita,  fed eneniunt > e quello  fuo  fentimcnto  procurò  d'inculca- 
xe  e far  apprendere  ad’vn  luo  amico  ; aceiòche  con  l'infijgnamenti  di  7ttno- 
ne  imparafle  l’infaflica  tolleranza  di  quellatcola,  che  pendeua  non  virtuofi  ;• 
mi  gli  huornini  ollinati  : T u indignarti  aut  qusreris  , & non  intelligis  ni- 
M ejje  iti  iflis  malis  nifi  hoc  vnnm  quod  indigjuris>&  qu, treni  ; Nè  da  altro* 
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che  dalla  propria. vilti  nafcc  quello  Icófigliaco  timore,  ch’induce  Panimode** 
vili, e deboli  ad'ingigaotirequel('oggetto,che  non  e in  feich’vn  ombra  inde- 
gnadella  codardia, non  quia.difficilia funi  non.au  demus\S  ed  quia  non  audemus, 
diffidila  funi:  Sentimenti  s’io  non  m:inganno,che  hereditarono  i duellarti  de’ 
noltri  tempi, che  fi&noftabiliri.per  maJlìma idi loro  nputarione.ècui  diede- 
ro fomento  alcuni  dc’inorali , che  non  folo  fia  indegna  lafuga  ; mi  che  glo- 
riofo  fia  il  morire  ; onde  reità  ftabilito  per  legge dcU’honorc il  detto  di  co- 
lui,che  cantò. 

Vn  bel  morir  tuttala  vita  honora 

TroppoproHUc  farebbero  dello  Stoico  le  proue  perfoftenerla  negar  ina , 
fcelercitandofi  la  di  lui  tolleranza s'attenddk  il  di  lui  diuifarc,  per  haucr 
«empod  vd ire  de’ maggiori  fapienti  le  ragioni.  S’acconfeuta  all  Epicureo , 
che  Ipieghialtrcfiifuoi penfim. Indegno dldler iut ocosi diCcorre  è colui, 
che  defukrai!  morire.  Degno  di  patir  fempre  è chi  deprezza  di  quella  vita 
scontenti. Qui  fi  viene  per  godere,non  per  eternamente  languire.  Ne’  breui 
periodi  di  quella  vita  fugaceli  riftriogono  le  nollre  felicità . Le  fortune  non 
lono  hereditaggio  ; maacquilto  temporaneo  di  chile  gode , non  premio  di 
colui , chelefpera  : Bibamus,maniucemuspoSìmortemnulla  voluptas . Sia 
pure  di  Ceruo  il  piede , di  Lince  lo  fguardo  per  vedere , e fuggire  le  pcrfccu- 
tioni,e  le  mortine  tiranni . In  quella  guifadifeorre,  ó per  dir  meglio  infani- 
fee  EudoflePrincipedegli  Empi; delPanttchitàpiù .difiohtta , c macftro  del 
moderno  Libertinaggio, chcdalla  grauiti  delle  proprie  colpe fommcrlo  an- 
che in  vita  negli  abilfi.non conolcc  altro- Dio,ch’il  mondo,  cd’altro  Paradi- 
fo.che  le  più  laidi  volutti,  nulla  curandofidi  foprauiuerc  all’infamia  per  non' 
morire  anticipatamente  all'honore  , c perciò  contraponendo  all’oltinata- 
follia  dc’Stoici  la  vcrfatilc  fua,&  indegna  vilti  cantò  cgl  i pure 
Vn  bel  fuggir  e faina  la  vita  ancora.. 

In  quella  gufla  caminano  quelle  due  dannabiliflìme  fette , le  quali  difeo— 
ftandofi  dal  tuezo  centro  della  viriti  palTanoagli  eliremi.chc  fono  i confini 
«he  circonforiuono  il  Regno  del  vitioJrà  Scilla, e Cariddi  di  quelle  due  fet- 
te, nel  le  quali  tanti  hanno  nanfragato,infegna  il  Padre Sant'Agollinoacadc- 
mico  Euangelico , e difccpolodell’Apollolo  dipallare  i ficura  nauigatione, . 
fornendoli  ai  feorta  la  fin  cclefle  dottrina-Sétano  coloro,che  indegni  del  ca- 
rattere Chrillianoardifconodi  confondere  nell’academia di  Chrilto  con  le 
Aug»ff..d*-j  btallemme  de’Stoici,&  Epicurei  le  Malfime  Euangcliche;  Dicebat  Epicuro , 
Verb.ytpoft.  m,ki  fruì  carne  bonum  eft  : dicebat  Stoicus  nubi  frui  me  a mente  bonum  eft  : di- 
fcrm.  1 3.  (eyat  'SipoSloluswibi autemadherere  Deo  bonum  eft  : dicebat  Epicurus  , bea- 

tus  cuius  eft  in  fruttuvoluptas  carnis  eiui  : dicebat  Stoicus , imo  beatasi ums 
al.72.  eft  in.  frutta  virtus  animi eius  : dicebat  ^fpofloh  sbeatus  eft  cuius  nomendo- 

mini  fpes  eius. Et  > at  Epicunisifalfum  eft  enm  effe  hominem  beatimi  cuius  eft  tu 
frutta  voluptas  carnis  eius  : fai  li  tur , & Stoicus  falftim  eft  enim , & ontnmo 
mendacij)imnm,beatum  effe  hominemcuius  eft  in  frutta  virtus  animi  cius.Bea- 
tus  ergo  cuius  eli  nomen  domini  fpes  eius . 

Alla  Academiadi  Chnfio,alle  dottrine  di  Tertulliano, Cipriano , & Ago- 
ilino,  & allcrifolutioni  Euangeliche fud'vopo imparare. quando  virtuoso , 
quando  vitioCo, quando  giutio,  & iugulilo  fia  il  fuggire  dalle  perfecutioni  ; e 
perche  gli. Oracoli  Euangelici  racchiudono  Icmpre  nelle  loro  parole  altif- 
fi.ui  miilcàjie piudviit  voltai  chi  non  gode  di  cooucriare  tra  Santi  Patiti 
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Toggenfcono  dubbij,&  errori,  fi  ridurrà  al  fuo  /laro  la  propolìtioneascioche 
1 HuomoEuangehcofappia  quando  ei  debbia  Ilare  à fronte  ó dare  il  ter«o 
alle  perfecutiom,auuengache.le  fole  parole  di  Chrifto.pcrfuadendoci  invL  * 
luogo  Jafùga .•  Cum autem  perfequentur »osm cintiate ttta fugite  in  aitata, 

Se  alcroue  eoa  lentinocnti , che  1 ombrano  opporti-:  Mercenaria  autem  fugit  f 
quia  meri  enanus  rj/,lafciaiio  in  forte  la  nfolucionc . 

IlPadre  Sane  Agortinocon  la  profondità  del  fuofapore  fù  vno  di  quegli , 

*lie  Irai  Padri  deli  Afnca  eteminaife  fattamente  il  problema , c diitin"ucf- 
fe  con  le  pedone  de’fugge  nei  i motiui  dellc‘fughc . Colui,  che  volta  il  picdo 
al  Tiranno  periecurore,  o è egli  pallore  dell’animc,  à cui  è importa  per  lea- 
ge  diurna  fot topena  della  propria  Salute  la  ditela  della  greggia  : ò pedona 
priuata  alla  quale  folo  s’atcìcue  il  cultodire  fc  ftell'o  ; ò dalla  fo™a  del  pallore 
lì  pfeuede  lo.fce.npio  delle  pecorelle, ed  il  pregiudicio  dellaKeligionc;  ò ve- 
ro Colo  lì  pausata  della  propria  pedona  la  morte:NelIe  prime  circonftanze, 
non  nelle  lecondefàbiafimcnofc.anzigraue  peccato  il  fuggire;  così  fe  nè  di- 
chiara con  Honorato  Vefcouo , chefeco  confulcaua  le  incolpabile  "Coffe  la 
fuga  prefa  dalle  loro  Diocefi  da  alcuni  Santi  Pallori  delle  Spagne  ; Et  fi  ali-  Aug-Epifi. 
(jm  dcjcrucrunt  plebesfuas , hoc  eft  quod  duimns  fieri  non  debere  » ncque  enim  Ho* 

tales  dotti  authoritate  dinina  > fedhumana  vel  errore  decenti  vel  timore  funt  rìora* 
vitti  : Ma  perche  parcua  duro  ai  Vefcouo  di  Vercelli  i cui  fcriffe  Agòftino 
la  lettera  , c'hauendofuggitoil  Redentore diHerodelc  perfccutioni  de'Fa-  Matt.  c. i. 
rileital  bora  gli  minacciati  infulti,chc  lo  conftrinfero  abbandonato  il  tem-  a.  Cori» .e. 
pio  di  nalconderfi  ; e che  Paolo  di  Damafcole  murafeendeffe  dentro  d'vna  t i. 

Iporta , e feampafle  la  vita,  non  potette  il  Vefcouo  feguitando  gli  efempi  del 
MaertrojC  del  Uifcepolo  fuggire  egli  ancora . Hai  da  confiderarc  parla  cosi  caW' 
ad  Honorato  il  Padre  Sant*  Agoftino , fe  la  fuga  concerne  ò la  laluezza  ò la 
deftruttionedcl  popolo, e della  plebe, e fc  la  fiìgadi  Chrillo , e diPaolo  feco 
tiratlero  quelle  peflìme  conlcquenze . Era  venuto  il  Redentore , non  folo 
per  dar  la  vita  perii  popolo  Chrirtiano,qiuntopcr  iftabilire,  e promulgarti 
la  Ina  Santa  te^ge,  & adempire  alle  promette  giurate  à Padri  antichi;  onde 
non  uoueuaefporfi  Bambino  al  taglio  delle  fpade  crudeli  del  barbaro  Ti- 
ranno;ma  atticurare  fino  i fuo  tempo  la  vita  con  la  fuga  in  Egitto  dalla  per- 
iecutionc  di  H erode.  J^nnquid  hocfecit  ipfe  quando portantibus parentibus  in  Aur.  Epìfr. 
E?y  piu*  par  uulus  fugit,  quinondumEcclefiascongregauerat,quasab  eo  de-  180.  ad  Fio - 
ffl"s  J “‘i>e  duxrHus.Vote ita  Paolo  vfeire dalla  Città  di  Damafcojpoiche  non  noratum  . 
afpirauano  i perfexmon  àfare  lcenìpiodel  nafcentc  Chrillianefmo,  mi  di 
vita  colui , che  tromba  dello  Spirito  Santo  intimaua  la  guerra  all’idolatria  : il: 

Faciant  ergo  ferui  Chnfii  mtntttri  verbi , & Jdcramcntieius  , quod pricepit  fi - ' 

ue  petmfit.Fitgiant  omnino  de  ciuitate  in  ciuitatem, quando  eorumquifauoti 
fpecialitera  perfccutortbus  quaritur.vt  ab  alijs , qm  non  ità  requiruntir  non^ 
dcjeiat.ir  EccLe]ia,fedprxbeant  cibaria  confermi  jais.  Non  fù , attefta  il  Padre 
San  Gregorio  viltà  di  Paolo , ne  tema  di  morire , che  ben  intendeua  di  rifer- 
ir6 il  fuo  Trionfo  alla  Citta  di  Romajmà  effetto  di  zelo , e di  carità , che* 
^ÌU/apCrtUtta  laehicfa;  'Hpnquid  non  Tanlns  mortem  dicimus  timniffe , r„_  n-  , 
Tcm  lìtici' *122  Iesurtejìatur  ripetere  1 Sedcumin  eodem  loco  mino- 
fanali!.  ^ confrlceret>Sraut  More  rad  laboremfe  alibi  c um  fruttu  * P’ 

l er tulliano,  che  delia  fuga  nelle  perfccurioni  trattò  difufamente  nel  ca- 
, ‘ • pitolo 
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pitolo  quarto  camini  coVna  diftintione , che  ferra  il  varco  alla'fu  «a  noni 
volendo , che  lì  ricorra  allo  fcampo  quando  viene  dalla  mano  di  Dio  ; quali 
che  le  perfecutioni  de'Tiranni,comc  rhcrcGc  del  mondo  non  follerò  , come 
fcritfe  Paolo  Apofiolo neccflaric  , perproHarelacoftanza  dc’Marriri , ela_ 
..  ...  fedede’Chriftiani  : Si enimperfecHtio, (crine  i\  grande  Atfricano,*  Beo  cttenit 
Tmull-ltb.  nH^0  mod0  fugicndttm  erit , quod  à Dee  eucnit  ; E di  quella  Ina  maflìma  n’ag- 
perfecu  cau  giunge  Ia  ragione, per  cfl'er  tutto  buono,  ciò  che  depcnde  da  Dio  , & in  con- 
4.réw.  ì.  r'  Sequenza  da  non  isfugirlì  : Jign  debet  deuitan  quii  bonum  ; nec  effe  cfl  ertimi 
bonum  effeomnc  quod  Deo  vifinn  ejì . Per  intendere  il  parlare  di  Tertulliano 
conuerrcbbc  ingolfarli  nell’efame  dell'ordine  della  prouidenza  duiina  , e_# 
vedere fe  tutto  quello , che  auuien  preordinato  da  Dio  fin  dai  tempi  dell  a_. 
fua  eternità  in  virai  dc’fuoi  inalterabili  decreti  fc  ne  debbia  confili  tarile  la_, 
fuga  ò pure  conllantemcntc  (offrire , che  ciò  fù  apponto  il  motiuo  dcll’im- 

fjùtationc, che dauano  i Dio  i gentili , come , ch’egli  hauefiè  abbandonato 
lenza  veruna  cura  (innocente  fua  greggia  alla  fierezza  de’  Tiranni  ; Si  Deus, 
dieeuano  coftoro , ve(iri  curar»  gerir  carpatimi™  perfecutionem  , & morte 
gfjligimini  l A che  rifpofe  in  nome  di  tutta  la  perseguitala  Chriftianitd  Cle- 
mente Alertandrino,col  far  apparirebbe  nelle  perfecutioni  più  , ch'altrouo 
il  fapientiffimo  goucrno  di  Dio  rifplendc , conuertcndofi  in  gloriofi  diadc- 
Clem  Alex  mi  grinfiromcnti  de'Marcirij.-  Quid.  cnim,qnod  ad  nos  quidem  attinetnebisfìt 
Itb.  4 ’ Stro-  iuiuru,  cum  morte  dijfoluamur  itati  ad  Dominami  Et  velati  xtatis,vit£  filili- 
matura.  nentcs  -uufamnemiSi autemfapuenmus,  qsgratias  babebimus  qui  vobis pr<e- 
bnerintoccafionem  celcrit  migrationis , fitefiimoniumfcramus  propter  dite- 
lliòncmMà  ciò  farebbe  vn’dilogarci  più  di  quello  ricerca  la  preséte  materia; 
perciò  anderemo  dietro  le  traccie  d'Agoftino  e di  Cipriano,  che  individua- 
rono la  fuga  alla  qualità  delle  perfonc:  La  prima  , che  cade  fotto  la  confide- 
ratione  del  Nollro  Santo  Dottore  è il  Padre  Sant’ Atanagio,il  quale  per  non 
poter  Soffrire  la  perfidia  degli  Ariani , fù  corretto  d’abbandonare  la  fua-, 
Chiefa  e fuggire  la  pcrfecutione  di  Coftanzo  Imperatore , quale,  più  dal  ti- 
more,che  haueua  della  forza  di  quei  herctici , che  dalla  credenza , che  pre- 
fiarte  alla  perfidia  di  quella  gente  Sacrilega , la  quale  con  le  fintioni , & Ipo- 
crificj,  c con  l’efercitio  d'cftcrnc , & apparenti  ragioni  s’haucua  guadagnato 
l’animo  de  Popoli,  s’era  condot  co  à perfeguitare  vn  cofi  Santo  Prelato  : fat- 
to, c he  douerebbe  addottrinare  i Principi , e le  Rcpublichc , di  non  Lafciar 
cofi  inoltrare  il  credito  della  gente  priuata,  che  s'habbia  per  timore  à tra- 
scurare,e la  dififefa  delle  Religione,dello  fèato.e  della  libertà  Euggc  dunque 
il  Santo  Vefcouo , e fi  ricerca  fe  peccarti:  nel  Separarli  dalla  fua  greggia . Se  i 
chi  è in  caufa  fi  può  credere  , fi  può  afioluere  Atanagio,  poiché  egli  nella-, 
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re  te,&  cum  perfecutionem  pateretur , fugerè , & infidias  declinare  : l de  ir  co 
Sanili  bomines , cum  hanc  quoque  formam  à faluatore  didiciffcntaducrfns  per- 
fecutores,  ft  legitimè  dicertarent  fugiebant,  & ab  Ulte  quxftffe  abfconderunt. 
V11  nimico  d’Atanagio  risponderebbe  al  Santo,  che  l’argomento  prona-, 
troppo  ; e fe  perche  fuggirti:  Chrifto  fuggifléro  gli  Apofloli , è lecito  in  ogni 
luogo  fiato  e circoftanza  i 1 fuggire, non  occorre  far  queftionc , fe  fia  lecito  il 
fuggire  le  perfecutioni.-  Mà  fuppoucua  il  Santo  Vefcouo  cofi  potente  l'in- 
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giuftiria delPira di Coftanzo , eia  fuaChicla  in  ìftato  di  non  oericlitarej . 
che  (limò  da  vn  antecedente  particolare  dedurc  vna  Conclusone,  che  fc 
benfembraua  vniuerfale  era  però  parricolarizzata  dalle  circonltanzo  . 
Vdiamoindifcla  d'Atanagioil  Padre  Sant'Agoftino  il  quale  fopra  quelto 
fatto ftabiliìcc vna  conditionc,  che  dette  hauerc  la  fuga,  acciòche  fia_, 
incolpata,  ed  è quella  ftdTa,  che  già  fi  è accennata.  Può  dunque  il  Parto- 
re  fuggire  dal  luogo  della  perfecutiooe  quando  il  popolo  Chrilliano,  gii 
disfatto  dalle  violenze , e perucrtito  da  gl’infedeli , o confumato  dalle  ca- 
iamiti; refta  ben  prouedutaccuftodita  da  idonei  c zelanti  minfftri  : Nel- 
le prime  condicioni  ritrouauafi  le  Diocefi  di  Spagna  , quando  furono 
abbandonate  da' Velcoui  : Itaque  quidam  Santti  Epijcopi  de  Hifpania  profu - 
gemiti  priusplebibus partim  fuga  clapfis , partivi  peremptis , partim  oufidio- 
necnmfumptis , partim  captiuitate  dijperfis . Nelle  feconde  circonltanze  fi 
ritrouò  la  Chiefa  Alcffaudrina , quando  da  quella  per  qualche  tempo  fi  fc- 
parò  Atanagio , che  confcgnata  l'haueua  alla  vigilantillìma  cura  d'vn  Vi- 
càrio e Sufraganeo.  Fngit  Santi  us  jUìianaftus  ^ ilexandrinus  Epifcopus , 
vim  eum  ( notali  che  la  perfccutione  era  in  odio  del  Santo  ) Specialiter  ap- 
prendere Confiantius  cuperet  imperatori  nequaquam  à extern  miniflris 
deferta  plebe  catholica  , qua  in  Alexandria  cummancbaf.  Purché  non.» 
redi  abbandonato  il  gouemo  della  Chiefa , e che  ingiuda  potente , & ineui- 
tabile  fiala  perfccutione  può  fuggire  il  Padore  per  tatuare  la  vita,  e rifcr- 
uarla  per  poterei  fuo  tempo,  e con  l’efcmpio , e con  la  penna,  e predi- 
catione  confermare i fedeli  nella  vera  religione,  & affodare  la  loro  co- 
ftanza  nella  confellìone  della  fede  di  Chrifto  ; così  intefero  di  fare,  & 
adempirono  con  l'opre  i Chri  Toltomi  all'hora  quando  dalla  perfecutio- 
ne  di  Eudofia  furono  aftretti  i lafciare  la  Chiefa  Condantinopo!irana_,, 
coli  gli  Hilarij  la  Pittauienfc  de’ quali  fi  videro  tanti  Dotti  Volumi  parti 
de’ loro  Politati)  efili)  . Dunque  co’I  rilchio  della  propria  vita  ! Se  Ia_* 
perfccutione  non  farà  in  odio  della  fede  di  Chrifto!  Se  le  Dioccfi  non_. 
faranno  prouedute  d’ottimi  Nliniftri  ! Se  non  cella  il  pericolo  , che  pof- 
fonfi  pcruertirci  fedeli , non  potrà  il  Pallore  abbandonare  la  confcgnata 
Greggia?  Nò,  dice  Agoftino,  perche  diucrebbe  in  giufto  mercenario, 
e decadercbbe  dal  titolo  di  Ieggitimo  Pallore  il  quale  è obligato:  jtni- 
mamfnam  povere  prò  ouibusfuis.  Curri  autem , rilponde  il  Santo  ad  Ho- 
norato,  plcbesmanet,  & minitiri  fugiunt , minifieriumque  fubtrahitur, 
quid  crii  nifi  mcrcenarior  umilia  fuga  damnabilis , quibns  non  ejl  cura  de 
otti  bus  ? Vcnict  enim  lupus , non  homo , [ed  dìaboltis  qui  plerum  quem  fi- 
deles  apofìatas  effe  perfuafit , quibus  quotidianum  minifterium  dominici  cor- 
poris  defitit , & peribit  ni  finn  us  in  tua  non  feientia,  fed  ignorantia,  fra- 
ter  protrcr  quem  Cbrifìus  mortuus  efl:  Come  fc  l'intendono  con  Dio  que’ 
Prelati,  e Pallori,  che  tocchi  dal  l’ambitione  ò da’ loro  priuati  intereflì 
s'allontanano  dal  gouerno  delle  Diocefi  , come  fc  la  Vigna  delle  Chiefe 
confcgnatapli  dal  Celefte  Agricoltore  folle  data  loro  in  preda,  o perlafciar- 
la  in  abbandono,  e non  curandoli,  che  dalle  volpi  infidiofe  de’ viti;,  e 
delle  cornitele, venga  manometta , edeuaftata.  Senza  la  necclfitàde’incui- 
tabili  perfccutioni  fi  confultino  co’Agoftino , e s’inftruifchino dalla  lingua 
apoftoheadi  Gio:  Paolo  Oliua . 

Eccoui  co  qual  bolla  laDagtria  delCiclo  metta  in  poffefjo  delle  Chiefe  iTrelatidi 
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Criflo . Tofueruhtme  euflodcm  in  vineis , rintani  meam  non  cuflodtuì . EfiU- 
ma  nell' aprire  del  diploma  S.  Brunone  : Quanta  charitas , vt  prò  communi 
Ser.de  Ann.  W(/;fdfe  > yxnca  fl,a , juique  ipfìui  aliquis  habeat  neglìgentiam  ! Enotifi,  la 
1 17 ’’  Spofa  di  Criflo  non  dire  : per  cuflodire  le  vigne  altrui , io  hò  trafelata  ,ò  La  mia 

macchia, ò il  mio  prato . Dice,  la  mia  vigna  fi  è imbofcb:ta , mentre  colano  i 
palmiti,  e allieuo  i magliuoli  ielle  vigne  raccomandate  J me.  Compara  non 
Pigne  à Boscaglie , mà  Vigna  à Vigna . E pure  la  propria  fi  trafenra , e le  altrui 
fi  difendono  ; e vuol  dire  : quando  fi  tratta  di  comodo  temporale , quel  de'  f ad- 
diti dee  da'  Comandanti  preferirli  alpriuato . Vii  olire,  quando  vengono  iru 
confronto  progredì  fpiritu ali  della  Diocefi  e del  Vefcouo  , a quelli debbon  que~ 
fli  pofporft.  Eccoui  l'anima  di  "Paolo  Apoflolo , che  fi  foggelta  alle  fcomunichc 
Rt.9.},.  del  Cielo , per  filtrane  alle  cenfure  diurne  l'Ebraifmo . Optabamego  ipfe  ana - 

thenta  effe  àCbriflo  prò  fratribusmeis . Se  dunque  in  pari  proportionc  la  vita 
del  Prelato  conuien  che  ceda  alla  vita  de' pbpolixfe  l’anima  di  efjo  dee  per  le 
anime  de'fudditi  dimenticarfi  della  conuerfatione  con  Criflo , e degli  abbracciar 
menti  col  Verbo  : può  il  Tre  fidente  ,per  la  fola  fua  incomodità  temporale , tra • 
fiorai  e la  fallite  eterna  de’fuoi  ? Ciò  non  farebbe  vn  pofporre , come  fi  la  Spofa  1 
alia  vigna  d altri  la  vigna propr  iaifar  ebbe  vn'  anteporr  e la  cafaalla  Chiefa,  il 
corpo  alle  anime, gl’ intcreffi  aS agramenti,glifpaffi  alle  vifite , l'otto  alle  rifor- 
me , il  fanguc  nofiro  al  f angue  di  Criflo , le  eoe  eie  àgli  altari,  i giardini  alle  Me- 
tropoli, le  conuerfationi  alte  vdienge , il  ripofo  alle  conuerftoni , la  temporalità 
allo  fpirito,e  alla  Eternità. E che  moflro  farebbe  queflo  * e che  Idra  di  mille  ca- 
pi,per  impinguare  il  proce fio  della  trafeur aggine  appoflaci  nel  Tribunale  ine - 
for abile  della giufhtia di  Dio  t QuelPrelatodal  tribunale  dello  fdegno  diurno 
p afferà  al  trono  della  grafia  di  Criflo, à cui  dicendo  , per  def derio  di  e fiere  vip. . 
tate  le  Chiefe  tutte  del fuo  diflìretto, Domine  veni,&  vidc:Rifponderà  toro  pron- 
tornente, non  colla  lingua , mà  colle  mani  e to’ piedi  nel  difagto  de'viaggi , ne’pa- 
timenti  del  corpo , negli  affanni  dell'anima , nella  totale  dimenticanza  de’  fuoi 
vantaggi, e de’fuoi  bifogni,dirà , dito , alle  Chiefe  foggette  à sè  nell’atto  del  riue • 
derleiTofuerunt  me  euflodcm  in  vineis ; vineam  meam  non  cuflodiui . Al  rim- 
bombo apoflolico  del  qual  protetto  la  Chiefa  Romana , e quella  fanta  Sede  efcla- 
meranno  per  giubilo,  additando  i pellegrinaggi  de’Vrelati  confecrati  co’fuoi  cri - 
fini  : Quanta  charitas,vt prò  communi  omnium  vtilitate,vineu fua , fuique  ip- 
fius  ahquis  habeat  ncglitentiam  J Cosi  dirà  il  Vicario  di  Criflo,  fé  così  faran- 
no i Comandatami  delie  Metropoli , nella  curadell’anime  Soflituti  di  Criflo . 
Sia  così . , 

Con  quel  zelo,  che  nafceua  da  vn  cuore  auampante  di  carità  confiderà-* 
il  Padre  San  Cipriano,  non  la  fuga  folo  dc’Pafton  ; mà  di  tutti  i Chriftiani , 
econlafpada  verfatile  dell’Angelo  del  terreftre  Paradifo  pare,  c fiora-, 
trafigga, & indi  ipoco  difenda  dalle  calunnie  colui  che  fugge;  mi,  ònon 
leggono,  ò non  intendono  coloro  il  gran  Vefcouo,  chi  l’ accufa  d'incoflan- 
te;  auuengacheniuno  pili  che  Cipriano  procurò  da  accordare  le  fuc  dot- 
trine con  gl'infegnamenti  Euangelici , e di  accompagnare  la  forza  del  fuo 
dire co’l  vigore  d’vn  cuore  tutto  Apoflolico;  di  cui  fii  fcritto  : Vnus 
Cyprianus  multorum  efl  instar  habendus , flue  fpefles  eloquentiam  , flue 
dottrina»! , flue  pafìoris  dignitatem  , flue  pettus  apoflolici  fpiritus  vigore 
vbique flagrans , flue  mart)rij  gloriami  Ondedubbionon  v c,  chegià  mai 
quello  gran  Martire  deteftafle,  ciò  ch'vna  voltatpprouo , fé  già  mirato 

in 


Digitized  by 


Torte  Seconda  , 299 

modiode’Nouatiam  penfò,  che  fi  doueflero  ribbatteziare  gl1  heretici 
lauò  la  macchia  co’l  Sangue  e ritrattò  con  1’  vltimo  Spirito  l’antica  opi- 
nione. Loda  dunque  Cipriano  la  fuga  di  quei  Chriftiani  , che  per  noiy 
cimentarli  con  l’inhumanirà  de' Tiranni,  e con  la  crudeltà  de’ Carnefici, 
e per  non  tentare  Iddio,  ò fi  nafeondeuano , ò s’inuolauar.o  da*  nati)  al. 
berchi  per  morire,  anzi  raminghi  per  ftranierc  contrade,  ò fri  gli  hor- 
roridi  vafle  folitudini , ch’auuenturare , ò di  perder  la  fede , ò di  guada- 
gnare il  Martirio,  che  pure  vuole  Cipriano,  che  fi  coofegmfca  lenza.,  c ■ [{& 
ch’il  petto  s’efponga  allo  fpierato  ferro  del  manigoldo:  Et  fi  fugientenu  ,Jfpia'6  A'd 
,n  foht udmc  ac  monttbus  latro  oppreffent,  fera  muafent , fames  aut  fitis  ptt^  Thi. 
aut  frigni  affexerit , vel  per  Maria  precipiti  nauigatione  proper antem  tem-  baritanam. 
pelìasac  procella  fubmeferit . Special  militem  fuum  Cbriflut  ybicunque  pu- 
vnantem,  & perfccutioms  caufa  prò  nominis  fui  bohorc  monetiti  prxmium 
reddit,  quod  datar cumfcinperfccutionc  promiftt;  Ne  detella  altra  fuga, 
che  quella  di  que*  indegni  Chriltiani,  che  non  fucinano  il  Tiranno,  nò; 
ma  di  leltelli  troppo  audaci , e confidenti  abbandonauano,nò  eo’l  piedo  ; 
inJ  con  le  puWiche  confcttìoni  la  fede  di  Cimilo,  e fi  piegauano  genu- 
fletti a^lldoli  per  non  hauere  da  curuarc  il  collo  alle  mannaie.  Se  i ciò 
ninno  potette  vantarli  di  confcguire  la  gloria  del  Martirio  in  virtù  del  pro- 
prio cuore, ne  veruno  ardifee,  fe  non  era  prima  animato  dalla  grafia  di- 
urnali procurare  gl’incontri  : Quello  fornimento  fù  il  mcdclimo  di  Ter-  Tcrtnll.lib. 
tuliano  : Sed  e tiara  in  ipfis  perfecuttombus  melila  ejì  ex  permiffa  fugere  de  i.adFxo.c. 
oppido  in  oppidum  , quarti  compreffum , & diflorlum  negare  ; at  qua  i[ia  3. 
beatitas  ejì , ne  qui  neget  beati  tefiitnonij  confefjìove  excident  ? Conofco 
per  ciò  tre  forte  di  fughe  facrileghe,  & indegne  con  le  quali  fenza  fug- 
gire fi liberauano dal  Martirio  molti  degli  antichi  Cbriftianii  quali,  ò in- 
catenati al  fecolo , con  le  dure  ritorte  delle  fortune,  ò in  elfo  dagli  affet- 
ti imprigiouati,priui  di  quella  Caritd.viua  Fede,  c potcntilfima  Grada , che 
ricercali  per  incontrare  il  più  terribile  degli  oggetti.compariuano  dal  Pre- 
lidedella  prouincia.  & iui  co  lo  sborfo  di  numeralo  contante , lecretamen- 
te  rinnegando  d’elfcr Chrilliani  profettauano  il  culto  facrilcgo  della  gen- 
tilità , gettando ncll’acccfa  Tripode  il  grano  dell’incenfo  in  honore  dell’ 
adorata  Deità,  e chi  amauanfi  quelli  fri  veri  Chrilliani  Turiferari),  cioè 
offerenti incenzo.  Altri  non  meno  infedeli,  e perfidi  de’ primi  per  isfu- 
girelapcrlccutionccomprauanoi  rigorofi.limo  prezzo  il  Libello,  ò vo- 
glialo dire  fuplica  nella  quale  con  autentica  fottolcrittionc  veniuano  à ri- 
nuntiare  alla  religione  Chrifiiana , e Libellatici  erano  da  Cattolici  addi 
mandati.  Della  terza  forte  de’  Chrilliaui  infidi  erano  coloro,  che  porta- 
toli coraggio!!  lìn’al  luogo  del  fuplicio  mancando  l’ardore  di  quella  cari- 
ti, & il  lume  di  quella  fede , che  corona  i Marti:i,attcrriti  alla  vilb  del  pa- 
tibolo rinuntiauano  al  crocifitto,  & adorauano  gl'idoli , Se  erano  chia- 
mati colloro  fotto  il  titolo  di  Chifliani  preuaricad  , e benché  nelnome^, 
enell’attionifcmbraflerofrà  di  loro  ditterenti  pprtauano  adorni  modo 
egualmente  l’anima  imperuertita,  eglivni,  e gli  altri,  com’ idolatri  in- 
degni del  nome  Chrilliano;  erano  riputati  fe  bene  S.  Cipriano  più  agraui 
nella  colpa  quelli,  che  fpontancamente  facrilificauano,  di  coloro,  cho 
veniuano  affretti  in  fecreto , ò ad’offerire  gl’incenfo  ,Sz  à riceuere,  ò ad’elì- 
bire  il  libello,  òdichiaratiois:  'Hjc  ftc  exiflmes  frater  cariffuue  ficut  qui - 
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Cyprianui  bufdam  videtur , libellaticos  cumfacrificatis  aquari  opdrtere  ; quando  inter 
itb.A.  epifi.  ipfos  etiamquifotrificauerint , & conditio frequenterà  Vjque enim  aquan- 
i.  ad  Amo-  JifHnt , ille  qui  ad  facnficium  nefandum  Jiatim  voluntate  profiliuit,  ér  qui 
uiu  um . reliittatus , & congreffus  diu  ad  hoc  funeflnm  opus  ne  ceffi  tate  peruenit  : il- 
le qui,  &fe,  & umncsfuosprodidit}  & quiipfepro  cunttis  ad  difcrimen^ 
accedens,  vxorem,  &liberos,  & domum  totani  pericnli  fui  ferfunttione- 
protexit  illi  qui  inquilino s vel  amico:  fuos  ad  facinus  compulit  , ZT  qui  inqui- 
lini: ,&  coloni:  pepertt . 

Se  la  fola  retta  intentiouc  badate  d difcolpare  l'attioni  degli  huomi- 
ui,  non  farebbe  dato  di  neceflìtd,  che  tanto  fi  fodero  affaticaci  i Santi- 
per  confutare  l’errore  de’ Valcntiniani,  heredicato  da  alcuni  morali  de’ no- . 
* dri  tempi,  che  pretendeua  contro  quello,  ch’iqfegnò  l’Apodolo,  che_r 

fi  potellc  inccnfarc  1 Idofà , e far  contcflìone  verbale  di  gentile;  e profef- 
fared'cdcr’vero,  e legidmo  Chridiano . Io  per  me  non  porto,  clic  mera- 
uigliarmiall’hora,  ch’io  veggo  con  prcgiudicio  dell’innocenza  Euangc- 
licarinouarfi,  qnafi  tutti  gli  errori  dell'antichità,  vediti  però  d'vna  appar 
rcnzadifoaucconnenietua , ch’indolciffc  ( come  fcriuevn  tale,  che  pre- 
te fc  fondamentare  vnanuoua  Teologia)  il  rigore  della  legge  Euangelica_« 

Se  così  c,  chcl’intcntionc  faccia  rette  l'attioni,  è di  neceflìtd,  che 
ferri  il  tribunale  della  Chiefa , che  fi  proferiuino  i giudici , che  fi  tolghi- 
noicadighi,  e ch'ai  tutto  fi  riduca  al  Foro  della  confcicnza,  impcrciò- 
che  : De  occulti s non  indicai  licclefiai  màfolo  Iddio,  cui  omne  cor  pa- 
lei, & tiullum  latet  fecretnm  . Voleua,  ferine  Clemente  Aleflandrino 
Meridione  famofo  fra  Valentiniani , che  di  due  forte  folle  la  confefiione 
della  fede;  l’vna,  che  fi  faceua  con  le  voci;  1 altra  con  l?operc;  quella»*- 
fingolare;  queda  vniuerfalc;  fenza  la  prima  l'huomo  fi  potete  faluare,. 
lenza  la  feconda  darfi  vera  fallite,  & in  queda  guifa  il  tutto  veniuafi  d ri- 
durre aH'intcntione  ; e pafsò  tant’oltre  la  perfidiadi  qued'empio  hcretico  r 
che  infegnò  etere  hipocrita , e dannabile  quella  publica  dicliiaratione , che- 
Cltm.Alcx.  fifacaiainpublicooiChrido-  Vniuerfam  autem  gcner-alem  dica  e am  qua 
lìb.  4.  Stro-  fit  fatti:,  & 0 peri  bus , & qua  cjlinipfum  fide:  congruentibus.  Hanc  au- 
matnm.  temconfeffionemfequituretiam  [iugular  n qua  fit  apud  potefiates,  fi  opus- 
fncrit,  & ratio  imputerà  : nani  in  voce  quoque  rotte  confitcbitur , cu*l+ 
affetttone pria:  rette  fuerit  confejfus  ptilchre  antem  in  tjsy  qui  confitentur- 
quidem,  in  me , dixit,  in  fi:  autem  qui  negant,  adiecit,  illud  ine.  Tfiam- 
&■  fi  ij  ipfumvoce  confeffi  fuei  int , ipfum  negant,  attionc  minime  confiten- 
tes , fi  autem  foli  in  ipfo  confitenti a , qui  in  ea  qua  in  ipfum  efl  confezione , & 
attiene  vimine. 

Nonèfinaqued’horadatoinfegnato,  chela  publica  confefiione  della 
Fede  fia  detedabile:Per  grada  del  Ciclo  v’è  il  Santilfimo  foroddl  Inquifitio-- 
nc,  checoncra  quefla-pertidia  con  canto  vantaggiodella  Religione  è da- 
tofondato; màcben  paflatotant’oltre  l’ardire d’alcuni  Teologi  di  quedi- 
virimi  tempi  come  fcriue  il  Barone  nella  fua  Morale  Teologia  contro  l’opi- 
nioni  rilaflatedi  quedo  fecolo',  d’infegnare  e dampare , che  bada  anche-» 
negli  adulti  la  fola  fede  habituale-per  naturalmente  faluarfi  fenza  penfat 
giu  mai  d Chrido  nè  alla  fua  morte , e paffìone . Quali  confequenze  fi  pol- 
lino inferire  da  quella  dottrina  riannetto  al  Teologo  Cattolico  il  confi- 
derarlo.  Io  so  bene,  che  per  faluarfi  negli  adulti  non  bada  la  prima  gnu 
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na;  mi  fi  ricerca: lai  feconda,  e la  continua  mamitenenzadech aiuti  diurni  , 
fenzadc’  quali  nkino  può  viuerc,  c morire  in  grada  di  Dio . Non  reltaua  al- 
tro per  dar  1*  vltima  mano  aHa  driolatione  della  morale , e Chriftiana  pietà , 
di  ridurre  i primi  fondamenti  delia  Religione  i dubbiofe  quelli oni, e far  paf- 
far  la  dottrina  de’  dogmi , fot  co  delle  foauirtime  leggi  della  Probabilità  Gii 
«ii  ficaraosuzanodallc  penne  de*  moderni  i Plafóni , gli  Ariftotili  , i Seneca; 
che  più  ! Mirilo  Pilato . Propoficioni  così  deceftabili,che  Brencio  h eretico, 
▼enne  infultato  da’  Cuoi  fcctatori,  come  quello»  che  hauefle  voluto  infamare 
ilParadffo.  Io  lìn’hora  non  intendo,  come  nelle  materie  della  morale^» 
Chriftiana , poffa  hauer  luogo  il  probabile , e non  nella  materia  de’  dogmi  ; 
perche  intanto  quella  ti  obiiga  i peccato,  in  quanto  , che  è fondata  fopra-, 
delle  verità  reuelate;  anzi,  che  più  ftrette  fpiccano nelle  leggi  euangeliche 
lrobligationi  dellacarici,egiuftitiadiqnelle  de’ Sacramenti:  Nè  Chnltohi 
mai  parlato  più  chiaro  di  quando  infegnò  il  modo  di  fantamente  ope- 
rare, e pure  i di  lui  precetti  fatti  fono  proWemt  cum  mor  aliar  ob  abilitate  quo 
udvtravque  partem  , fe  della  necefltei  deH’eftcrnaconfemonc  della  Fede, 
così  inculcata  da  Paolo,  c da  Chrillo  Signor  nofko»  il  quale  fi  proceda,  e di- 
chiara , che  nonconofceri  colui , chi  non  lo  conforta  per  Dio  alla  prefenza 
degli  huomini , & al  cofpetto  del  mondo  : Qui  me  confeffus  fuerit  cor  am  bo- 
mmibus , confìtebor  & ego  eum  cor  am  'Patte  meo . Se  la  confortione  attuale 
della  dkiiniti  di  Chrilk»  non  era  nccertaria,  non  canto  doueua  Pietro  la- 
gnarli d’haucrlo  ncgatoneH’atrio  del  Principe  de  Sacerdoti  I Sciocchi  furo- 
no tanti  Martiri , non  folo  di  cfporfi  alla  morte  per  fortenere  la- gloria  del 
Crocififso,e  per  nonincenfar  gli  Idoli,mù  col  non  voler,  nè  meno  mentire  , 
nè  l'habito,nè  il  nome,alHnc d’cflèr  conofciuti  per chriftiani,Nóer» ancora 
apprcrto  d’alcuni  Sceudotcalogi  fatta  politica  la  Religione , & humane  eon- 
nenienzei  primi  fondamentidella  Fede.  Gli  Ariani  cominciarono  da  qua- 
rti principi), e riufclloro  di  far  in  vn  giorno  tutt’  il  mondo  heretico.Non  vo- 
glia il  Signore  » che  la  fua  Chiria  ricada  in-fomiglianti  defolationi  - Mi  rtac* 
co  da  quella  non  inutile  digrelfione,  e ritorno  al  ponto  della  fuga. 

Può  dubitarli  fc  i turbini  delle  perfecutioni  fumo  folo  quegli-,  che  confpi- 
rano  ad  atterrare  la  coftanza  Chriftiana , per  farla  inchinare  ad  vndiabolica 
culto,  & à dar  congicdo  alla  fede  del  Crocififlò , ò pure  fi  delfino  anche  fo- 
ndite per  diftruggere  la  virtù,  & innocenza  delPanimc  grandi?  Benché  fetn- 
bri  non  poter  metter  in  forfè  fe,  ogni  virtù  chriftiana,  nó  porta  erter  oggetto 
di  crudel  i flime  perfecutioni  alla  tolleràza, delle  quali  affegnò  l’Heroe  de1  per- 
feguitaci  il  capo  de'  Martiri  la  corona  dellagloria  . Beati  qui  perfecutionem 
patiuntur  propter  iuflitiam  quoniam  ip forum  efiregnum  calorum , tutta  volta 
congl’indrizzid’Agollino.che  non  riconofcc  altra  heroica,  efublime  virtù, 
che  quell’atto  di  Religione, e di  Fede,  che  fatto  per  la  confortione  di  Chrifto, 
e per  erto  foftcnendo-lainorte , viene  à coufeguire  quella  trionfale  Corona , 
•hefola  è domita  a’ fanti  Martiri.  Onde  auuiene,  che  ftcomevnica  èfola 
quella  virtù,  che  forma  in  Ciclo  gli  Heroi , così  parlando  con  la  medefima 
proportione  della  perfocntione , fola  propriamente  diradi  quella , che  fi  fo- 
llerà per  la  virtù  della  Fede,  e della  Religione,  la  quale  per  l’eminenza  del 
fuo  merito,  non  ha  nè  meno  analogica  fomiplianza,  (come  deH’altre  virtù 
Chriftiane  fi  può  affermare  rifpettoi  quelle  ae'Gentili)trafccndendo  il  mi- 
rteto della  Fede  l’hunjaua  capacità;onde  pòco  ficuraméce  difeorrono  coloro, 
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che  alleforzedel  naturale  intendimento  tanterdiano  di  lume  per  giungere 
à penetrare,  benché  di  lontano  vn  miftero , che  alla  natura  fi  nafeonde , che 
perciò  non  fi  conofcc , che  non  venga  riuclato.  Quindi  infegnaua  l'An- 
gelo dc’*Teo!ogi  in  vano  ricercarli  merito  di  martirio  in  chi  ciana  la  vita 
per  la  confezione  di  qual  fi  voglia  virtù  , (e  in  elTa  non  lampcggiaua  la  fede 
del  Redentore  ; così  (piega  il  luogo  citato  di  San  Matteo  in  ordine  alla  me- 
defitna  Fede:  Vnde,  UT  Martyres  Chrifli , dienntur  quaft  tcHes  ipfìus . Huiuf- 
modi  antctn  efl  ventai  fido , '&  ideò  cuiushbet  martyrq  caufa  cft  fidò  vernai  : 
Sed  ad  fidò  veiitatem  non  folum  pertinet  ipfa  credulità i cordii(no tino  coloro, 
che  riducono  alllntentionc  la  Fede  ) fed  etiam  exterior  proteflatio  , qua  qui- 
dem  fù  non  folum  per  verba , qitibm  aliquii  confitetur  f idem , fed  etiam  per  fa- 
lla, quibus  aliquii  fidemfe  habere  ottendit:  Nè  vale  quella  confeflìone  quan- 
do anche  foffe  col  fangue  autenticata , fe  non  vicn  tana  nella  Chiela  dal  Cat- 
tolico, liiori  della  quale  non  fi  ritroua.fcriue  Agoltmo , quella  Cariti  ricer- 
cata da  Paolo  ; c fenza  della  quale  tutte  le  più  grand’attioni,  fono  inutili  per 
faluarfi,  c peraquiltarfi  la  Laurea  del  Martirio . Tfjtnquid  potefl , inquit,  vis 
baptifmi  maioreffe  autpotior  quàm  confefjìo , quàmpafflo  , vt  quii  cor  am  bo- 
mmibns  Cbriflum  confitcatur , & fanguine  f ito  baptvzetur  t Et  tamen , inquit  » 
«eque  hoc  bapttfma  baretico  prodefl , fi  quamuis  Cbriflum  confeffui  extra  Ec- 
cleflam  fuerit  occifus , quia  citar ttatem  non  babuiffe  conuincitur  , de  qua  Apo- 
flolui  diciti  Et  fi  tradidcro  corpus  meum  ita  vt  arde  am  charitatcm  autem  non 
habcxm  nibil  mibipradcfl . Dalla  qual  forma  prolondiUìma  di  parlare  li  (la- 
bilifcc  , e (Ter  foia  vero  martirio  quello  , che  fi  fi  in  (accia  di  tute  alaChic- 
la  Cattolica , della  Diuinici  di  Guido , fpinroni  da  vn’atco  di  cariti  ; mi  ef- 
fer  altresì  imponìbile  ( contro  i ciò,  che  hi  voluto  mfegnare  vn  certo  Teo- 
logo, che  delle  verità  più  certe , e (labili  della  Religione  Cattolica  Apollo- 
bca  Romana, hi  voluto  formar  dubij  per  render  vacillante  la  pieci  de’  fedeli,) 
che  con  la  Fede  habitualc , che  s’acquilta  nel  Battefimo,  e per  quanto  fia  in- 
ni nobile  l'ignoranza  porta  faluarfi,  Se  clfer  vero  martire,  che  viuc  fuori  del- 
la veraChicfa- 

Da  quelli  ccrtilfimi  fondamcntldi  dottrine  , parto  bora  i vedere  in  quali 
circonlianze  comienga  anche  al  Chrilliano.per  lo  mantenimento  delle  virtù 
Euangeliche,  ò fuggire, ó foffrirc  le  pcrfecutioni;  fe  per  non  acquillar  il  vero 
otolo  di  martire  almeno  quello  di  fanto  ,e  foffrrentc . L'cfcmpio  del  Batti- 
fta  (labilifce  vn  grand'efempio  di  cariti  verfodel  prorthuo , mentre  per  li 
falute  d'Herode  non  cura  fuggire  dalle  per fecut ioni  dcU’empio  Herodia- 
dc  ,,che  benfapeua , chellnfidiaiula  vita  ; mifpontaneamente  offre  il  capo 
allafpada,e  volle,  clic  fi  verificalle in  lui, che  maiorem  citar itatem  nemo  babet » 
vt  animarti  fuaponat  quii  prò  amidi  fui*.  Qui  entrerebbe  curiofo  il  dubio» 
fe  il  gran  Prccurfore  potette  conolciuto  il  publico  fraudalo  di  Gicrofolima  , 
per  rinccfluofo  adulterio  d'Herode , tralafriacc  di  ammonirlo , c riprender- 
lo ? Diranno  molti , che  fù  eccello  di  cariti,  e femore  di  zelo  ; mi,  che  non.* 
eflbndoSaccrdotc , c Pallore,  non  era  tenuto  i ri  frhio  della  propria  vita  ; 
così  altamente  rimpro aerare  il  fallo  del  Re , c della  fdegnata  (emina  col 
aonlicettibi . NoncosìintefcilBattilla,.  che  ben  firicordaua  d'eflerfi di- 
chiarato Prccurfore  .eForicre  di  Guido,  che  veniua ad  intimare  lxguerra 
al  peccato,  al  mondo  Dall’Inferno  ; c perciò  doueua  à prezzo  del  proprio 
fanguc  declamare  contro  il  peccato  ; acciochc  (iconoteche  , che  qualunque 
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è mandato  da  Dio  a predicare  la  fua  diuina  Parola , & d conuerrire  le  genti 
dee  fpargerc  il  fanguc . Sò,  che  il  rigore  di  quella  vera,  e certa  propofitione 
è da  molti  infoauito,  non  obliando  i Pallori  alle  riprenfioni,  fe  apprendono 
il  pericolo , c fe  elfi  danno  ad  intendere  di  non  approlfitarc  , & in  quella-* 
guifaogn'vno  interpreta  la  dccifioneà  fuo  modo;  & il  Bardita  la  dùiinì  col  jiugufi,  irù 
capo,  c s'acquillò  il  titolo  di  martire  della  Veritd , e della  Giullitia.  Pro  le-  pfatm.  140. 
ge  quidem  -peritati!,  dice  Agollino,  prò  requalitate , prò  iufiitia  : Ideò  fanttus , *n  fine . 

& ideò  martyr  ; fed  non  tamen  prò  ilio  nomine  quo  Chrifliani  fumus . E'  vuol 
dire  il  Santo  Dottore,  che  la  veritd,  e la  giullitia  hi  i fuoi  martiri , e che  non 
tempre  i motiui  della  pura,  & efprefiafcdc,e  confezione  di  Chrilloci  obliga 
dfoftenerc  lcperfccutioni. 

Si  dettano  non  di  rado  procelle  impetuolc  di  fiere  perfecationi  contro 

fli  huomini  fanti , cagionate  da  i folli;  di  coloro , che  occupano  la  mente 
el  Potente,  a*  quali  efi  facile  fanno  concepire,  ò che  lì  perda  loro  il  rifpetto  , 
ò li  perturbi  la  loro  giurifdiotione:  Di  quella  natura  Iti  quella,  alla  quale 
rellò  cfpolto  il  Padre  San  Gio:  Chrifollomo , che  venne  collretto  d laudare 
Collantinopoli , e pattartene  d longo , e penofo  viaggio  d Roma  fotto  degli 
ampari della  Poterfd  Pontificia.  Le  prime  calme  del  fuo  ecdefiallico  go- 
uerno  perturbò , ò tentò  piò  volte  di  perturbare  il  Clero  dilloluto  di  quella 
gran  Metropoli , che  non  poteua  foffrirc  d’efler  affretto  all'olfcruanza della 
difciplina  Ecclclìallica  ,dal  che  tempre  fono  nate  l’agittationi  de'  Vefcoui , 
e le  feparationi  de'  Canonici  da  i loro  Padri, e Pallori  : Ma  non  riufei  d quel- 
la gente  maluagia  di  farlo  nelle  commofle  tempefle  naufragare,  quatto 
era  adorato  dal  Popolo , e riucrito  da  Cefare  . 11  Diauolo  d cui  non  manca- 
no nel  mondo  fautori  per  còbattere  gli  huomini  fanti  li  armò  contro  Eutro- 
pio Caflrato , e Priuato  di  Cefare , che  odiando  Chrifollomo  , che  non  po- 
teua foffrire  le  tue  iniquità,  e la  fcandalofa  famigliarità,  che  haneua  con 
l'Imperatrice  procurò  prima  di  qucfla  turbarli  contro  l’ira,  clofdegno,  8 c 
infecondo  luogo  d'intereffar Cefare  ne’  fuoi  difegni , facendo  inforgere-» 

( come  è fempre  proprio  di  quei  Miniftri  , che  fi  vogliono  render  necelTarij 
al  Prencipe)  difpareri  fra  Coflanzo , e Chrifollomo  in  materia  di  giurifdit- 
tione , ponto  il  più  delicato  della  ragion  di  Stato  ; ma  fuccefTe , che  reflaffe 
per  gli  lofpetti  concepiti  dall'Imperatore  eflinto  l'infame  eunuco  ; ma  non 
ccfsó  già  la  perfccuttonc , che  più  fiera  venne  cominoffa  da  vn  Spagnuolo 
detto  Gaina  di  profclfione  Ariano , al  quale  perche  non  accontenti  il  Santo 
Pallore , che  compariffc  fra  gli  altri  nella  Chiefa , fece  concepire  coll'Impe- 
ratrice, comehaueuain  vna Predica  trafitta  conia  fua,  lariputationedi 
Collanzo.onde  ìiouello  Paolo,  venne  collretto  d ceder  all'ire  frementi  d’vna 
Dóna,&  Imperatrice,che  fi  tcncua  oltraggiata.  Cedei!  capo  Chrifollomo  , 
md  nò  perde  la  giornata  ; poiché  fe  negli  (lenti  di  replicate  fughe.e  longhif- 
fiine  percgrinationi  perde  la  vita  in  tempo , che  i fuoi  pcrfecutori  pentiti  Io 
chiamammo  alla  fua  Chiefa  , acquilta  la  Corona  premio  del  fuo  longo  com- 
battimento . Incolpabile  è quella  fuga  anzi  gloriofa , poiché  fempre  fi  riti- 
rò inuito  Campione  combattendo,  & animò  anche  di  lontano  1 fuoipo- 
poli  a {tare  nella  fede  di  Pietro,  fpie«a  vn' Autore  della  fua  virai  lantimmi  0 . _ . 

motiui, che  cagionarono  ledi  lui  pcrlecutioni . Zelus  donna  Dei  quam  ama-  “yìu' 
bat,conciliabat  apud  multo!  muidiam  integerrimo  pr afilli  ; Tfamprater  fan-  1 
ftarttm  diflìdia( allude  a’contra{li,che  pattarono  fra  Chrifoltomo,&  Epifanio) 
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Clerici  & F-piJcopi  ad  mondano:  motes  degenerarunt  : Ergoditm  Hle  prò  fué 
officio  Ubera  lingua  iuffapropbeticum  fermano»  euellkdcffruitjifperdit,  dtffi  - 
pat, /edificai , & plantat , barbarne  genti:  & ^dugufla  odium  in  fe  conuertit . 
7{ec  cairn  vnius  tanttm  ciuitatis  curamgerebat , fed  latiffitnifefe  proferebat 
ignea  Cbryfoftomi  Cbar itas  .Concludali  h ora/e  fù  codardia.fe  fli  te  ma  di  mo- 
rire,fe  fù  abbandonare  la  Greggia, e fe  fù  vero  Pallore, mentre  negli  efili;  vifi- 
taua  le  dioccfi  c le  prouincic  al  fuo  zelo  dalla  Sede  apoflolica  raccomanda- 
te,per  vniuerfam  thraciam,qua  fe  x prxfetturit  erat  diuifa,totamq;^fiam,qua 
ab  vndechn  prafìdibus  regebatur-  hoc  agens , vtfacerdotes , iuxta  cccUfiafh- 
eas  conffitutwnes  viuerét , nifacerent  ab  eccleftis  arceré  tur, indignimi  effepra- 
dicans  eos  Jlpoflolorum  digniutem  vfurpare,  qui  vitam  illori  nollent  imitar! . 

Gran  martire  ddla  giuftitia  , gran  prodigio  della  CoftanzafùTomafo  il 
Moro,  che  non  fi  curo  di  perder  a fronte  del  Tiranno  d’Inghilterra  la  vita; 
per  foftenere  in  vita  la  religione, e fi  contentò  di  foctoferiuee  prima  alla  fetv- , 
cenza  della  propria  morte, che  aU’cfpulfione  de*Cattolici  da  1 tre  Regni  del-, 
la  gran  Rertagna.  Poteua  dar  le  (palle  alla  pcrfecution:  ; mi  non  volle  man- 
darlo ad  cffettojacciòche  co  la  morte  d'vn  Grà  Càccllier  d’ Inghilterra  d ca- 
ratteri di  (angue  reftafle  perpetuata  con  liniquiti ,'  c perfidia  del  Re  Apo- 
ftata  la  giufiicid  della  Religione  Cattolica  Apoflolica  Romana , e ftabiliro 
col  fuo  d'empio  la  pietd  ddla  Kdigioned  tutti  ìgran  miniftrrde  Principi.  A 
quello  gloriofo  Martire  vn  giorno  dichiarerà  1 a Chicfa  il  T rionfo,  fi  come  in 
OeiohSoctemtoiiàlle  mani  di  Dio  quella  corona,  chcfolofidcca  colui, 
che  legnimi  certauerit . Maria  Stuarda  ben  preuìde , che  doueua  per  le  mani 
dell'empia Elifabetta Tiranna  non herede del  Regno  d'Inghilterra,  jperdec 
con  la  Corona  il  capo,  c poteua  hauer  ficuro  lo  fcampo,c  ne'Regni  di  Fran- 
cia a cuì  haticiu  vmto  có  la  pedona  il  fuo  Rcal  Diadema;  c nelle  Spagne  do- 
tte haueua  accurata  la  dimorauna  (limò  douerfi  ad  vna  Santa  Regina  effer* 
citare, e di  Sacerdotefia,edi  Paftorc  l’officio,  non  abbandonando  nel  furoro 
delle  pe^peuriom  1 poueri  Cattolici,quafl  folo  patiuano  e fofinuano, perche 
lefempio  della  loro. adorata  Regina  li  confortaua  nella  fede.  Si  che  egualmé- 
te  fi  può  con  Plutarco  affermare.che  negli  Eroi  non  men  la  pugna, quando  la 
neceffitd  Io  richiede, che  la  fuga.quàdo  cedano  i motiui  d’auueturarfi,  onde 
nó  meno  douerafli  la  gloria  a quel  piede, che  fa  foftenere  dal  pericolo  di  per- 
dere,come  quel  braccio , che  nel  folto  del  cimento  aflkura  col  (àngue  le  ca- 
dute,che  perciò  dicaia  di  tre  parti  formarli  la  virtù  della  fortezza  e réderfi  il 
conflitto  icgnaiacojcol  picdc,col  braccio»e  colatore.  Vugnam  dicitur  mere - 
dibilem,manus  propendine, pedum  velocitategli)-, ardore  animi  edtdiffe,  parla- 
do  di  Coriolano.L’haucr  piede  c non  hauer  raani,c  parte  di  Lepre, nò  di  Leo- 
ne; L’hauer  braccia, e non  hauer  cuore  è parte  di  codardo,  non  di  gcnerofo . 

Soggiacciono, benché  da  cagioni  diuerfe  originate  à fomiglianti  feiagu- 
rc  gli  huomini  priuati,iqniali  (ollecitati  da  vn  zelo  Chriftiano , non  pofiono 
tal’nora (offrite, che  venghi  violentata  la giuftitia,  e perfeguitato  l ‘innocen- 
te,die  perciò  non  cedano , ò d'ammonire  h'ngjufto  perfecutore,ò  di  decla- 
mare contro  le  violenze  de’pcrfccutori,&  incontrano  elfi  in  que'  mali , che 
procurauano  gli  altri  liberame.e  quindi  fouente  (ùccedc^rhe  s’arma  contro 
ai  cfli  l'autorità  del  potente, c vengono  aftretti,ò  i perire,ó  commettere  la 
loro  faluczza  alla  fùga.-così  di  molti  miniflri  de’Principi  narrano  cofi  Canti- 
che, come  le  moderne  hiftorie^he  s’eleflero  volontari;  gli  efily  per  non  ha- 
uer 
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oer  cnorè.dopò  i partati  ricordi  di  (offrite , di  veder  facrificata  l’innocenza , 
ne  disonorata, nè  indegna  d’vn  animo  gcncrofo  renderli , dice  Anodino , Au.ua  , - 
all’impero  d'vn  perlectttorc  infunato  : Sifideies  ems  qui  funi  membra  eius , joan.tratt. 
cculis  perfctjticnttuni  fe fubtrabercnt  ,& furorem  fcelerjtorum  latendopotius  49.c.  u.toi 
deuitarent,quàmfe  offerendo  magis  accenderent . 9. 

Saette  fono  al  potente  tnaluagio , non  folo  le  voci  d'vna  lingua  apoftoK- 
ea,  che  l’attionì irriprenfìbili  drvna  anima  pura , la  quale  con  taciti  rim- 
proneri  accufe  femore,  dichi  fe  la  vede  d fronte, l'iniquiti  ; onde  non  di 
raroauuiene,  che  Verter  buomo-dabbene  lìa  nel  mondo  titolo  d’eflerper- 
feguitato,  e com’oggetco  di  fchemo  eflèr  confidcrato  nelle  publiche  adu- 
nanze del  fecolo . Sono  più  tumultuanti  gl’infulti  contro  del  pio , quan- 
to fono  più  ntmierofi  deprauati,qudli  che  rintimano  vna  guerra  focialc,  ef- 
fendo  proprio  del  vitio  di  farfi  communi  gli  oltraggi  delia  virtù.  A fi  fatta 
forte  ai  pcrfecutioni  fece  Paolo  rifìeflione  ail’hora , che  fenile  d Timoteo  a.  Tdmot.t} 
fuo  dffccpolo  : Quia  omnes  qui  volunt  in  Chritto  lefu  pie  viuere,  per-  3* 
fccutioncmpatientur . Lafciare  il  piede  per  tema  d'infnlci  non  dee  in  quelli 
incontri l’Huomo  Euangelico  ; mi  con  l’cfempio  di  Paolo  (offrire  lodo- 
nere,  cpatireperefcrcìtarcqaclla  virtuola  tolleranza,  dvacquida  in-, 
premio  la  corona  del  Cielo;  Verfccutionem  patimur  & fufiinemus;  bla-  1 Corintie: 
sjemamur,  & obfecramus , tanquam  purgamentabuius  mundi  fatti  fumus  +• 
omnium  per ipfema  vfque  adirne . Confronto  di  fomiglianci  pcrtecutioni  fù 
quello  pure , che  (ottenne  Agodino, come  egli  fcrifle  all’amico  Sebadiano 
confortandolo acciòche  dia  a frontedi  fimiglianri  perfecutori.ridi  infenfa - Aug.  tpìff 
tos,&  tabefcebam,  Tia  efl  ifla  trijlitia,  & fi  diei  potefl, beata  miferia , vitijs  lai- ad  St- 
alienis  tributari  non  implicari  : Mar  ere , non  barerei  dolore  contr  ahi , noru  bajharmm, 
amore  attrabi  : Hac  efl perfeCutio  quam  patimur  omnes,  qui  volunt  in  Chrifto 
pie  viuere . 

La  diga  è difonorata , quando  prima  di  vedere  la  fronte  al  nemico  fe  li 
cede  il  campo . E tementi  non  virtuofo  ardire , quando  conofciuto  lo  fuan- 
caggio  e manifede  fono  le  perdite  non  fi  laici  a il  podo.  Non  v’è  huomo.che 
vitia.che  non  fia  di  continuo  in  cimento , o di  combattere , o di  cedere . La 
vitafùpcrciòdiffinitadachin’haueua  conofciuto  per  longa  efpericnza  la 
natura, effer  vna  continua  cfercitata  tnilitia.-e  che  bilogna  (empre  combatte- 
re ò col  mondo  ò col  Diauolo,ò  con  la  Carnejbcn  è vero, che  (arte  di  vincer 
quedi  trepocendlfimi  nìmici,più  d'vna  volta  e quella, che  c’infegna  le  fughe. 

Vcgetio  e Frontino  l’vno  Maeftro  della  guerra,  1 altro  de’  dratagemi  i u più 
d’vn  luogo  affermano  col  finger  le  ritirate,  col  limolar  la  fuga  aquidarfila 
Vittoria.  Viene  il  mòdo  armato  di  maligniti  od’inuidia,  per  fare  vn  attacco 
alla  vita  e riputationedcll’Huomo  Euangelico  (che  caminando  con  gl’infc- 
gnaincntidi  Chridodifprczzaledi  lui  aderenzc;non  fa  dima  delle  fue  for- 
tune , rifiuta  come  mentiti  i fuoi  affetti , e come  fugaci  i fuoi  beni  per  non., 
hatiergli  a mercare  a prezzo  di  longhi  fofpiri , & offefa  di  Dio  ) quafi  che  fi 
voglh  vendicare  di  non  effer  idolatrato,  e che  non  li  fiano  dati  glinccnlì 
domiti  come  d diuinitd;e  perche  ha  forarti  me  aderenze, arma  de  fuoi  fatelli- 
ti  vna  falange  i quali  tutti  fominidrano  pietre  arme , per  lapidare  c far 
feempio . Che  partito  hd  da  prender  contro  coli  potente  nemico, e contro 
ad  vna  moltitudine  tumultuate, che  dentibusfuis  fremei, & tabe  flit? Sono  fri 
di  loro  confederati  i partiali  del  mondo;fi  ftringono  la  mano  per  oprimerlo . 
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Starà  forfè  al  cozzo  ? Nò  : che  il  pericolo  fembra  euidcnte , e lieti  re  le  per- 
dite : Alla  fuga  dunque  fari  rimmtfsa  la  lìcurezza  del  perfcguitato  dal  mon- 
do, e riponendo  in  Dio  la  fua  ditela  dirà  ciò,  che  di  fe  ftefo,fcri(Te  Agoftino. 
Refugiant  dii  vel  ad  Deos  fuos,  vel  ad  Damonei  fuos,  vel  ad  vira  fuas,  vel  ad 
difenlionem pcccatorum Quorum  : mi!»  in  iflo  dilanio  non  e fi  refugium  nifi  tu , i 
pr  afura,  qua  circundcdit  me . Poteuabcne  Agoflino  ,'infpcranzato  dal  Re- 
gio Profeta , il  quale  nell'allodio  vniucrfalc  delle  fue  perfecutioni , protefta- 
ùa  i Dio  d’haucrle  vinte, e fuperate  con  l’aiuto  del  fuo  braccio  onnipotente. 
Tu  nubi  es  refugium  à prajfura,qua  circundedit  me . Chi  dagli  cfempij  di  que- 
lli grandi,  c fanti  personaggi , non  prenderà  cuore  affittito  dalla  diuina  pro- 
tettionc.di  non  andar  contro  d tutte  Je  malignità  del  mondo,  òdi  non  ha- 
uer  condottiero  per  sfuggirle, i’iitdVo  Iddio,  che  sà  quando  ei  vuole  liberare 
i Daniclli  dal  fcrraglio  de’  Leoni . 

Nimico  altrctanto  più  infidiofo , quanto  più  famigliare  è la  carne  rubellc 
impaftatadel  veleno  della  colpa  originale,  che  corrompendoli  i fcnfi  già 
fidi vaflalli  della  ragione,  la  coftringanoà  chiedere  alle  loro  violenze . Ben 
hcbbc  ragione  Seneca  di  dire , che  non  era  pelle  maggiore  quanto  quel  ni- 
mico, che  habbiamo  fotto  nollro  tetto . efl  maior  peflis  quàm  inimicai 
familiari! & à gran  ragione,  poiché  Uà  Tempre  in  agguato  per  infidiarci  la 
vita . Si  nafconde  dentro  di  noi  q tetto  fenfo  infidiofo , aualoraco  da  vn  fo- 
mite, fomentato  da  cinque  mafnadieri,  che  mai  cedano  di  rondare  a’  noltri 
danni.  Quelli  confederati  di  fuori,  con  mille  oggetti  impuri  vengono  ad 
alfalire  per  farci  preuaricare . Metterli  su  la  difeTa  è vn  voler  tentar  Dio  , 
per  rinouari  miracoli,  che  operò  nell'Egitto  per  liberare  dalle  mani  del 
lafciuo , e difoncllo  monarca  la  moglie  d’Àbramo . Gli  efempij  di  T amar , 
delle  figlie  di  Lot,  di  Dauid  Profèta , non  ci  danno  cuore  di  llar  à fronte  di 
così  fiera perfocurione . Giofeffo  l’tfcroe  de’  Calli  con  le  fughe,  con  abban- 
donare le  proprie  Spoglie,  trionfò  del  fieriffimo  affalto  della  difonella  femi- 
na  di  Potifarc . Vanti  pure , chi  vuole  tale  virtù , c continenza  di  potere  fiat 
di  continuo  al  cimento , 8c  ingolfato  nell’occalione , e nella  conuerfationtj 
d’oggetti, che  poffano  fuegliare  i fenfi,  e dcllar  gli  appetiti,  che  tutte  l’hillo- 
rie  delle  Scritture  Sante , p le  dottrine  de’  Santi  Padri  li  faranno  mentire , II 
fomite  della  carne  è vn  fuoco.che  nò  mai  s’ellingue,c  vna  fiàma,che  Sempre 
arde,  & arderà  finche  non  refterà  incencrità . In  ceneri, e non  in  terra,  difle 
lo  Spirito  S.,  fi  hà  da  rifolucr  l’huomo  acciòche  s’intenda, che  viue  dentro  di 
noi inellinguibile l’ardore.  Poffono bene  frenarli  gl’impeti  degli affettLpec 
qualche  tempo, e tenergli  afreno  .acciò  nò  prorópano  fuori  con  atti  Manda- 
toli ; mà  non  già  obligarli  à non  dominare  gl’interni  affetti , ed  à priuar  dj 
vita  la  purità  dell’anima.  Non  fi  poffono  però  tanto  celiare  le  fiamme  di 
quelli  impuriffimi  ardori , che  non  sfauillino  per  gli  occhi , e non  li  facciano 
Sentire  con  ertemi  languori,  e con  teneriffime  compiacenze,  che  acculano 
l’impurità  dello  fpirito;  poiché  come  afferma  Agoitino  è quella  infirmiti 
più  dell  anima,  più  degli  affetti,  che  del  corpo,  per  quello  niuno  vi  ficuro 
dagli  affalci  di  quello  implacabile  pcrfccutore . Tfcc  lux  una  efl  vitium  pai* 
chrorum  fnaniumquc  corporum , [ed  anima  peruersi  animanti!  corporea!  vo- 
luptate ! . Non  bilogna,  predicare  a’  fuoi  Religiolì,  anzi  à tutti  li  Chrilliani, 
quello  gran  maellro  dello  fpirito  di  vantarli  d’hauer  il  cuor  pudico,  fcgli 
occhi , cd  i Sguardi  fono  impudichi . 7 filile  dicere  babere  cor  pudicum , cum 
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f,  abeti  s oculos  impudico:;  porche  quelli  fono  nontij  dègl’intemi  affetti . Chi 
non  fùg^euon  é cafto.chi  non  declina  dall’occafìoni  è di  nccelfiti.che  cada . 

Nel  Tempio  iftelfoi  figlinoli  di  Eli  commettono  l’ abominationi . Non  hi 

la  virtù  affalita  da  quello  vitio  luogo  in  cui  fi  afsalua;  poiché  alla  prefenzadi 

Dio  l’inlulta , la  vince , eia  proftituifee . Per  non  foggiacere  d quelle  ronine 

altro  fcampo  non  ci  è,  che  la  fuga . pirite  omnia , grida  fe  pure  lono  fue  voci  „ .... 

Agollino,  hxuriam  fiigite , concupifcentiam  malam  vitate,  timentes illud 

quod  Domnius  in  Euangclio  dicit:  Omni:  qui viderit  mulierem  ad  concupijcen - ,>ne 

dant  eam  , iam  mxcatus  efi  in  corde  fuo . Cotiucrlat . 

Non  tante  furono  !'arti,co’  quali  s’inlidiarono la  liberti , eia  gloria  Ro- 
ma,e Cartagine:  Nó  pafso  tane  oltre  l'odio  vicendeuole  del  Greco, e del  La- 
tino impero,  quanto  è quello, 'che  palla , c raderà  eternamente  fri  il  Ciclo , 
c l'Inferno,  fra  Dio,&  il  Diauolo,  il  quale , Den’  auuedutofi  a’  fuoi  fempiter- 
ni  malori , che  in  damo  penfa  di  cozzarla  con  l’Onnipotente  ; che  perciò  ri- 
uolgel'ire,  c gli  fdegni  delle  fue  crudcliflimc  perfecutioni  contro  deH'huo- 
mo,  che  vedehauer  degnamente  occupato  il  pollo  gloriofo  de'  figlinoti  di 
Dio,  perciò  fin  dal  nafeente  mondo  tentò , c li  nufcl  d’atterrare  l’human  ge- 
* nere . Innidia  diaboli  peccatum  tnirauit  in  m»«rf«iw,attella  la  voce  di  Paolo . 

Capo  di  quella  guerra,  dalla  quale  foltienc  ilChrifliano  cotidianialfalti, 
c il  Diauolo,  il  quale  con  le  ribellioni  procura  di  popolare  il  fuo  Regno,  e di 
toglier  in  vn  medefimo  tempo  la  gloria  al  Crocififlò  ; arma  in  prima , dice 
Agollino , contro  di  noi  ficllì.noi  me  delìmi,  fpargendo  nell'animo  le  fogge- 
ftioni  di  quegli  oggetti , che  fono  più  potenti  ad  impadronirli  de’  nollri  af- 
fetti. Conob6e,che  dell’huomo  era  proprio  il  de  fiderà  re  l’ingradimento.e  la 
gloria  ; perciò  fomminillra  penlìeri  diDiuinità  alla  donna , e fe  ne  ferued  - 
inllromento  per  far  pre uaricare  Adamo . T^unquid  ergo  vijibiliier  eis  appa- 
ra , aut  quafi  corporei:  locis  accedit  adeos  in  quibus  operaturf  Tfonvtique , -dngn(f.  Uh. 
fed  miri:  modis  per  cogitatioues  fnggerit  quicquid  potett - Quibus fuggeflioni-  a-Genef.  co- 
biti reftflunt , qui  vere  diennt , quod  idem  dicit  ^ fpoflolus  non  i gnor  amia  aflu-  ,r-  Manie  h. 
tiaseius.  Chiconofcedi  Agollino  per  la  bocca  di  Paolo  Paftutie  di  quello  tom.u 
nollro  perfecutorc  sà  come  habbia  à difenderli . Lo  fchermitore,  che  cono- 
ide il  colpo,  & il  giuoco  di  colui,  che  li  Uà  à fronte  non  di  facile,  nè  da  co- 
dardo fi  lafcia  vincere , & atterrare . In  quello  conflitto  le  fughe  fono  ver- 
gognose, & il  voltarle  Spalle  certezza  d’elfer  atterrato.  Se  Euahauefleco- 
nolciueo  ,c  rcfillito  al  nimico,  non  hauerebbe  latrati  i fuoi  figli  d’vn  veleno  , 
che  non  fi  medica , chccolfanguc  diChrillo:  Se  Adamo  hauelTe  fatto  alla 
moglie  ingannata  refiftenza , non  hauerebbe  tramandate  a’  fuoi  difeendenti 
piaghe  così  mortali , che  per  rifanarle  vi  è flato  di  necdfird  della  morte  d’vn 
Dio . Dunque  fecondo  il  dinino  in fegn amento  di  qucfl'Apollolo , che  ha- 
ueua  tante  volte  combattuto  con  qucll'iniq  io  perfecutore,  tutto  lo  Audio 
dell’Huomo  Euangelico , fari  in  llar  continuamente  applicato  per  conofce- 
re  le  fut  infernal i altutie,  che  cuoprc  col  manto  della  Diuinità,  e velie  d’vnz 
finta hipocrilìa,  chcfonotutte  quell'humane  conueniciue , che  regnano 
hoggidì  nel  mondo, che  non  ci  lafciano  più  conofcerle  leggi  di  Dio  dagl’in- 
garteuoli  dogmi  del  DiauoIo,-métre  il  peccato  fi  copre  col  manto  della  virtù. 
Quìpernonlafciarlì  vincere,  per  non  giuocarfi  Iodio,  cornitene  fermare  il 
piede,  e riflettere  agl’inganni  di  quello  ìnlìdiofillimo  mollro,  che  velie  tutte 
l’appareuzc  dell’Angelo  dellalucc.  Sd  anche  prode,  c veterano  faldato 
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mutar  formadi  guerreggi  are,  quando  bens’auuede , che  difcoperti fonor 
fuoi  occulti  injganni . Di  quede pratiche  fi  fcruì^ontro-d’Agodino.che  dop- 
pod’hauerli  fatto  vna  guerra  interna  ,&c  vrtò  con  crudcliflimi  affliti: , 
lenza  hauerne  potuto  riportare  vittoria  ; Armò  contro  di  lui  le  lingue  de* 
ma]igni,rinfidiede'fcclerati,acciòcheredafl'c,ò  vinto,  & atterratojmà  vigo- 
rofiìtimo  Athlcta,  venne  pili  volte  alle  prcCc,:  mi  fempre  dalla  Grafia  diuina 
confortato, ilabilì  i piedi  Copra  dell’immobile  Cuoio  della  virtù,e  della  fedele 
Augufiittus  reftò  Tempre  vittoriofo:Sentan/i  l'artidi  quello infcrnaleTiranno.j^cm  non 
• tptj, ri  j8.  ad  potefldeuorare  fiduCktm  ad  nequitiam  ,famam ipfius  inquinare  conatur,  vt fi 
Clerum  dt~>  fieri  poteft , obbrobri] s hominum , & matarum  linguarum  detrazione  dcficiat  * 
non  temere  <&  fu  in  eius  fauces  ruat.  Che  delie  fare  nel  rincontro  diquede-pcrfccufioni? 
indicando,  fuggire.'  Tacere  ! accreditare  le  calunnie  de’  Coldati  dell'Inferno,  con  arci» 
ni , che  non  fiano  degne  d’ vn’Huorao  Euangclico  ! Non  già:  Starli  à fronte 
conuiene  ; «filiere  alle  loro  infidiofe  malediccnze  r&  operare  in  guifa , dìe 
vengano  conofciuti  per  empi} , e reflino  dalle  proprie  armi  abbattuti . Chi 
non  sà  imitar  Paolo  nella  pugna,  non  penfi-di  trionfare . Che  fifari . Male- 
di  tinnir, z noi  faremo  L’antitefi  col  Br/irdiwm/ir, verranno  coale  pcrfccutioni 
ingiulle,e  noi  armatidi  tolleranza,  rifponderemo  Sufltnemur, poiché  è vero», 
ehc  mai  à Dio  p renale  il  Demonio;  e l'infamia  alfine  vi  à ripcrcotere  l'ini- 
quo,che  fe  lo  fpogl  ia  de’  beni  difortuna,e  degli  honorj,non  Io  priuadi  quella 
tede,  c virtù , che  non  lo  lafcia  atterrare . T^am,  dice  Agallino,  & qjtidquii' 
ieteprofert  ìnillum  redit . Eimenimperfecutio te  facit purgatura  illum reum. 
Delhnlì  pure  dermondò,  dellacame  , del  diauolo , de*  tiranni , le  pecfecù- 
uoni,  che  affiftitoàala  Grafia  diuina  l'Ruomo  Euangelico , non  farà,  che  Io 
vincano . La  carità  preferiuerà  le  leggi  a’  fuoiconflitti , e lafcde  lo  coprirà: 
dell’ impenetrabile  fuo  feudo. 

SòòmioDio,  che  potenti  fono  grintemi,  Sceltemi  miei  perfecutori- 
Sò,  che  in  me  non  regna  vigore  per  lodenermi  agli  vrti  dì  così  valido  incon- 
tro . Conofco  la  mia  fiacchezza;  confcfio  lamia  intermicà;accufola  viltà  di> 
mia  conditione;mà  nulla  pauentchfe  turni  porgi  la  tua  Dedta  Onnipotente^ 
Mi  dringo  con  Agodino , c Scortato  dalla  diluì  intercdlìone , fpero  d’otte- 
nere nel  mare  rerapedofo  di  quede  mondane  perfccufioni  i tuoi  infuperabili 
aiuti;  che  perciò  mi  prefento  fupplichcuole  alianti  del  Tribunale  aelle  tue' 
antiche  milericordie,  e con  le  vocl del  medefimo  Agodino  , i tuoi  aiuti  im- 
AUsr  fililo  a.  p!°ro  • Aduni  a nos  ^pretende  Domine  fupernos  alai  tuas,vtfu?utnus  fub  eis- 
o.  xé.tom.gjnfacie  draconisbiiius , qui  nos  perfcqnUur  : & fiuto  tuo  liberano:  à cornibur- 
ciui  , hoc  enim  ctt  continuum  ftudtum  eius , hoc  unicum  defiderium  fuum , vt- 
anima s quas  creasli,  deuoret-  Et  ideo  Deus  meusadtc  clamamus , libera  nos' 
ab  aduerfario  noflro  quotidiano,  qui  [tue  dormiamusyfiue  vigilemus,  fine  comt- 
damus , ftue  bibamus , fine  quodeumque  opus  operemwr , omnibus  modis  infide 
die. ac  noSe,fraudtbus,& artibus, nuncpalam,nuncoccultè,fagittasvenena- 
tascontr  a nos  dir  igens , vt  inter ficiat  anima:  nofiras . Et  tamenDàmùu  peffi-  n 
ma  infuni anoflr a,  quia  cum  continui  videamut  contrario:  draconentore aperto' 
paratura  ad  deuorandum,  nibilo  minus  dormimus,&  lafiiuimus  inpigritijs  no - 
firis  , unquàmficur  tante  eum  qui  nihtl  aliud  de  fiderai , quàm  vt  nos  perdati 
Snimicus  vtoccidat,fempcr  vigilai  fine  fonino,  & nos  vt  cuftodiamus  nos  *, no- 
lumns  euigjlare  àfomno  - 
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Pelle  due  flrade  del  Cielo  , e dell’  Inferno , e come  debba  il 
• cbrifiìano  deuìare  da  quefla , fy  injlra- 

darfi  per  quella  , co/  wo^  1 

della  Perfcttio - 

«O- 

Mmirabilc  fù  Tempre  creduta  l'arte  del  nauigare , che  fonda- 
ta nell’ inconftanza  de*  venti , nell’inftabilità  de'  mari, Teppe.* 
ftabilirc  i Tuoi  precetti,  co’  quali  mal  gradò  a tutte  le  traucr- 
fie,sà  condurre  i tranquilliflimo porto  il  marinaro . Mi  non 
penfì  già  alcuno , ch'il  più  ftupendo  di  quell’arte  de’  huomiui 
grandi-,  eonfilla nel faper col ponceggiare , & orfeggiare con 
fe  vele , e reggere  il  timone, piegar  la  natte  a’  Tuoi  cenni,caualcar  gir  sfrenati 
dcftrieri  dell- onde , e qual’inuitta  fortezzafoftenne  il  nauiglio  a r-ouinolr 
Afsalti  d’impetuofi  Lcbecci , c Scatenati  Aquiloni  : rad  nelMiaucr  faputo  col 
riftringer’  in  vn  foglio  gl'immenft  fpati)  del  Ciclo,  fattali  ogni  della  cinofa* 
ra  ; & indi  in  anguìta  carta  epilogato  il  mondo  ydi  aprirli  con  lire  tt  irti  me  lig- 
nee vaftifiìmi  fentieri  nel  mftabile  elemento  r per  condurli' a*  confini  del 
mondo,  eciò con  l’indriszo d vna lingua  di  ferro,  che  rela  dalla  calamita- 
pariante  si  fri  gli  horrori  , e fri  le  tenebre  additare  del  difegnato  viaggio  ih 
vcrocamino.  Fluttuante  Oceano , Marc  proccllofo  è il  Mondo , oue  naui- 
gantc  è Fhuomo,  porto  il  Paradifo, carta  da  nauigare  I’EuangeIo>in  cui  fono* 
ailHntc  ,edifegnate  le  linee  de’  Precetti  ,ede’  Configli,  cheìnfegnanoil  ca- 
mino .cinofurà  la  Fede  ,bu(Tolo  la  Grada  diurna  , che  reggendo  fri  le  tem- 
pelte  l’anima  dd  Chriftiano , Rampandola  da  i naufragi  deìl’Infemo  la  con- 
duce al  bramato  porto  del  Cielo. 

A’  peregrinanti  del  mondopenfaronoi  Legislatori  delle  Republiche,e  de’ 
Regni,  cne  richiederle  la  cariti  di  ageuolare  il  camino  collo  (pianare  de* 
monti  i dorft , col  fuperare  Torgogliode’  fiumi  con  inarcati  ponti , afsodare 
con  duriflìmi  felci  le  fangofe  paludi , e di  coprire  con  le  frondi  degli  alberi 
k ftrade,  per  riparare  dalle  cocenti  sferzate  del  Sole  il  paffaggiere , i cui  fer- 
uiuano  di  guida  i hip  iti  di  marmo , che  per  ogni  miglio  moltiplicati  con 
mano  parlante  additauanò  la  ftrada,  dal  che  nc  fuccedcua  il  concorfo  fre- 
quentede*  popoli  alle  Città  capitali  de’  Regni , e delle  Profonde . Sarebbe 
iniquo, e facrilegocolui.che  penfaflc  hauer  hauuto  il  noftro  Principe  Chrifto 
minor  zdo,e  carità  verfo de’  fuoi  fedel i,e  crcdeffe,chc  non  hauefie  egli  anco- 
ra (pianato  il  camino, & ageuolata  la  ftrada,  perche  fi  poftaogni  fedele  por- 
tarli al  Paradifo  Metropoli  dcll'Vmucrfo  : Ben’è  vero,  oh’effèndo  collocato 
fopra  raltiffimo  Monte , non  è poffibilc  il  giungenti-,  fenza  (lenti,  affanni , e 
fudortyondc  chi  quelli  nò  cfperimenta  nel  viaggio, fia  fkuro  d 'hauer  fgarrata 
la  ftrada,  che  non  fitrafeorre;  nifi  per  magnai  tribulationes , lequali  però 
fono  infoauite  dall'amore , c ri  fiorate  dal  Sangue  del  Redentore . 

Colui  r 
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Colui , che  difeana  di  finire  rancamente  il  fuo  pcregrinaggio  dee  ben  bene 
Ilare  auuertito  nelmouere  1 primi  paflì.poiche  le  da  principio  erra  la  firada, 
tanto  più  dal  fuo  fine  li  dilontana , quanto  maggiore  è l'auuanzamento  nel 
viaggio.  Moki  atterriti  dalle  prime  difficoltà,  & auuiliti  infe  llefiì  prendo- 
no quella  firada,  che  fembra  loro  più  battuta , c delitiofa,  e non  s’auuedono 
cfler  quella,  che  gli  conduce  alla  perdirione.  Gli  animi  generolì  incontra- 
no, non  f uggono  l' ardue  imprefe,  fapendo , che  la  fronte  non  lì  corona  d’al- 
tre palme,  che  di  quelle, che  fono  inaftìatc  co’l  fudore.e  co’l  fangue . Si  con- 
fonde di  vergogna  quel  Soldato,  che  vedendo  il  fuo  Capitanocimcntarfi 
con  la  morte  di  non  leguitarlo  ncli'imprefa . Agliantichi  Romani  bafiaua 
perobligarfi  ad  operar fegnalate  attieni,  raprefentarfi  gliefempijde'loro 
maggiori . Chi  non  fentegli  fproni  di  generol'a  cmulatione , già  fi  confetta 
morto  alla  gloria . Le  difficoltà  non  arrefìano , che  i codardi . Deponga» 
diflc  lafaniezza  Romana  ,ad  vno  de’  fuoi  nobili  Cittadini,  l'anello,  ch'efpri- 
mcua  le  gran  gefia  del  Padre,  te  di  quello,  non  si  imitare  l’attioni . Di  con- 
fufionc  vergognofa  copra  il  fuo  volto  quel  Chriftiano , che  non  si  con  fante 
opcrationi  farli  conofcere  perfoldato  di  Chrifio.  Lafci  egli  ancora  così 
gran  nome,  ò calchi  i fendere  delle  virtù  Apofiolichc , e fa  inefperto  non  si 
ancora , per  quale  feutiere  fi  corra  alla  gloria  l'addimandi  al  Gran  Capitano 
Tfalm.  14.  di  quella  militante  , c chriftiana  Chiefa . Vias  tuas  Domine  demoSb  a mibi , 
& femttas  tuas  , edace  me.  Sarifacra  laftradaj  mi  non  già  l'Eleufina  d’ A- 
thene,  la  Romulea  di  Roma  calcata  dagli  A uguri,c  Sacerdoti, nè  meno  la  Sa- 
cra, ch’in  quella  già  profana  Città  caualcauano  i Cefari , che  pailàuanoal 
Trionfo,  mi  sì  quella,  che  negl  ingemmati  campi  del  Cielo  cotfc  con  palfi 
di  Gigante  Piftcltò  Frgliuol  di  Dio , del  quale  fù  fcritto  : Sic  ut  Gi^as  ad  cur - 
rcndam  viam  à fummo  calo  egre  fio  eius . Quello  gran  viaggio , cn'intrapre- 
fe  Iddio  per  l'huomo,  quello  medefimo  hi  da  correre  il  Chriftiano , con_. 
riftelfe  cautele , che  furono  dal  Verbo  Eterno  offeruate . Prima  di  metterli 
sù  la  carriera  li  fpogliò , non  come  difiero , e biallemmarono  i feguaci  di 
Montano  della  Natura  diuina  ; ma  bensì  dello  fplendore  delle  glorie  della.» 
Diuinità,  paurofo  inoltro  modo  d'intendere,  che  non  gli  feruifsero  din- 
carco  nella  ftrada  della  Redentione  ; che  perciò  nudo  del  tutto,  & il  piùhu- 
mile  di  tutte  le  creature  vfcì  da  quella  Regia  d’incomprenfibili  godimenti, 
e piaceri  , e fi  condufse  col  pcregrinaggio  di  trenta  tre  anni  alla  Croce  ; per 
insegnare , che  i primi  pafii  di  quello  Vaticofo  camino  hanno  da  cominciare 
co'  mouimenti  d’vnafanta  humiltà , la  quale  per  le  firade  più  difaftrole  del 
inondo , quella  è folo,  che  conduce  l'huomo  alle  beate  méte  del  Paradifo. 
Bernard,  de  •pro^wrf4i  iilefitjfimi perfeuera te  indifciplina , quajnfufccpiflis , vt  per  burnì - 
«■/Ir  htatem  adfublimitatcm  afeendatis , quia  bac  cjl  via , & non  e fi  alia , prxter 
17,11,1 ‘i  • • ,pfam.  Così  è;  II  camino  del  Ciclo  è battuto  dall’humiltà  ,&  ella  è quella , 
che  dalle  balle  Vallee  di  quella  Terra  infelice  conduce  l'huomo  all’akc  cime 
del  Ciclo.  Mi  non  ballai  chi  fi  mette  i gran  viaggio  d’clfcr'aHìcurato.che 
buone  fieno  le  llradc  , e battuti  i fentieri  ; mi  fia  d’vopo  d'hauer  forze  vigo- 
rofe  doppo.che  fi  è cominciato  per  profeguirlojnè  profcguuc  G può;  nè  ter- 
minare, lcyiza  vigorofi  allori  della  Grata  diuina . 

t)opò  d'haucr'efperimentato  in  quello  terreno  combattimento  vna  piena 
di  crudeli  accidenti, c ne’  beni  di  fortuna, c ne'  figliuo!i,e  ncgl'honorùe  gran- 
dezze quel  Giobbe , che  fu  la  vera  idea  della  patienza,  anzi  dettai  lidia  co- 
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{Unza  ; vlcerato , e trafitto  dalle  fpine  crudeli  di  a ue fio  fecolo , mancandoli 
Tanimo  di  continuare  il  viaggio  » quafi  d'angue , dice  la  fua  hiftoria , era  per 
reftarein  camino:  'Hunc  antan  verni  fupcr  re  plaga, & de feafli:  tenga  te,  & 
conturbatus  es  . Compaffionante  Iddio  di  vedere  quafi  trambafciatovno 
de’ fuoi  vatorofi  foldati , e contemplandolo  tri  i confini  della  fperanza , e 
della  difperatione  accorre  egli,  facendo  parlare  vn'huomo  in  (uà  vece  per 

confortarlo , e tacitamente  riprenderlo  d'eflerfi  dementicato  di  fe  fteflo , e i 

di  quella  generofa  fortezza , con  la  quale  haueua  gii  vinto  tanti  moUri  d’af-  M cap .4. 
fanni  ; Fbi  efi  timor  tutti , fortitudo  tua,  & patientia  tua , & perfeQio  viarum 
tuarunt  t Che  difeenda  vn’Iddioà  confortare  vn’huomo , che  fi  è moftrato 
vno  fcoglio  di  coftanza , di  fermezza , di  patienza , c tolleranza  i gli  sforai 
del  Diaùolo,  vi  bene,  e benedico , & ammiro  il  Signore,  che  mai  nell  vrgen- 
zede’  maggiori  franagli  abbandona  i fuoi  cari  : mi  per  richiamarlo  bran- 
cico valore  , e virtù , accioche  vaglia  i cozzarfi  con  più  pocenti  ni  mia  ( che 
tanto  fono  più  fieri,  quanto , che  fono  i noi  (Erettamente  congiunti)  gli  rim. 
proueri  d’hauer  abbandonato  il  timore,  io  non  l’intendo  ! $0  bene,  che  l'ar- 
dire, & il  coraggio  fù  Tempre  inftromento  di  quella  fortezza , che  partorifee 
le  vittorie . Mi  fpiega  il  nuderò  il  Padre  S.Gregorio,  il  quale  m’ammonifce, 
nel  conflitto  del  fecolo,  nel  camino  del  Ciclo  il  timore etter  quello  ,chc 
appretta  le  pai  me,  cheinuigorifceil  peregrinante,  per  i difaftrofi  callidi 
quella  vita.  Chrifio  nottro Tt  sdento  re,e  Maettro  net  tempo,  c’haueuada 
formontare  gl’intoppi  più  difficili , e di  terminare  con  gli  virimi  paffi  la  car- 
riera degli  anni , e che  preuedeua  di  ben  pretto  carico  di  pefantiffimo  legno 
douer  faiire  al  Caluario  ; caspa  pauere , & federe,  per  moftrarc  à noi  colfuo , 
e con  l'efempio  di  Giobbe  , che  nel  viaggio  del  Paradifo  ,pcr  battere  laftra- 
da  da  lui  infegnata,  non  ci  vuole,  nè  ardire,  né  profon  rione  ; mi  Canto  timo- 
re d'offendere  fua  diurna  Macftà , per  poter  con  la  grada  di  Dio  giungere  al  S.Cregorius 
Pallio  della  gloria  : Inviaetenim  Dei  a timore  incipitur , vt  ad  fortitudmem  lib.  5.  in  4. 
yeniatur . Hgm  fi  cut  in  via  fetenti  audacia  fortitudinem , iti  in  via  Dei  auda-  Iob  cap.i 3. 
eia  debilitate™  parti;  & fi  cut  in  via  {acuii  timor  debiti  totem , ita  invia  Dei 
timor  fortitndinem  gignit . •’  plTTfI  rn 

Dante,  che  fù  fra' Poeti ’l  Teologo  nel  primo  canto  de!  fuo  Inferno  con  f a no  cani 
belliffima  allegoria  d deferiue,  che  non  filale,  per  lo  camino  del  monte  fen-  primo  . 
za  timori.fenza  incontri  di  fpietatiffi  me  belue, ch’appunto  fonoi  virijrapre- 
fenratici  Cotto  le  fembianze  di  fiero  leone , di  crudel  leopardo , di  voraciffi- 
malupa;  mi  ci  addita  ancora,  che  in  virtù  del  timore  fi  confeguifcono  gli 
aiuti  aiuini  adombrati  Cotto  la  pedona  di  Virgilio , che  conduce  il  deuiantc 
per  lo  ficuro  fendere  dd  monte.  Mi  fenza  riandare  poetiche  finrioni,  fen- 
tali  lo  Spirito  Santo  : In  timore  Domini , fiducia  fortitudints  . Entrino  nello  Protarbior. 
(leccato del  mondo  due  à battagliare  contro  de’ viti;,  fial’vnedi  fe  (letto  C*i-ac 
ardito  ; confidi  nella  propria  virtù  di  poter  refi  fiere  agli  altaici , e fuperar  gl’ 
intoppi;  vada  coraggiofo  i ricercar  rincontro  ; fi  rida  à fuo  tal  ento  del  peri  - 
colo , e con  occhio  fchernitore  fi  burli  dell’  auuerfario . Muoua  dall  attrae 
parte  dentro  ddiabarriera  tremante  il  patto  > pallido  in  volto,  hitomo  de- 
bole , e fmunto  vfeito  dallaufterità  delle  più  remote  folitudini,  epaurofo 
procuri  lo  franino,  ritardi  ’l  piede , fermi  lo  fguardo  , c rutto  attento  alla  di- 
fefa  pallenti  l'atta  Ito . Si  cominci  *1  conflitto, fi  venga  agli  vrti,&  alle  flrette, 
c vedraflì  mutare  ie  vici , l’Hercok  trafmutato  in  vn’Ariflogittonc , & Ari- 
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fto°ittoneui  vn'Alcidc,  c quello  vinto,  & atterrato,  e queflo  riportare  dalla 
fiera  Lcrnea , cioè  del  vitio , il  Trionfo , e la  fpoglia . T imorc  qnippe  Domini 
inette,  fiducia  fortitudini!  dicitur , quia  nimirummensnofìra  tanto  valentia! 
terrore s rerum  temporalium  defpicit , quanto  feautbori  earundem  veraciusper 
forni  idinetn  fubdit . Dclcamino  del  Ciclo  dite  fono  le  ftrade,  dicci/ Padre 
San  Bernardo , l’vna  più  curta;  ma  più  fi cura  .benché  più  faticofa  ; l'altra., 
più  lunga;  màpiùpcrigliofa;  benché  più  amena.  Non  camina  per  la  prima 
chi  non  è fgrauato  da  tutti  gli  affetti  immondi  di  qucfiofecolo;  mi  corronui 
i r-ran  palli  coloro , che  lungi  dal  mondo  fra’  facri  Chioitri  rinchiudi  con  tré 
fofenniflìmi  voti  confecraronfi  al  Cielo . Quelli  dagli  ftimoli  di  fante  difei- 
pline.da’  digiuni  rinuigoriti,  dal  pelo  degli  ori,  e delle  pompe, cadetti  mon- 
dani fgrauati , e da’  lacci  del  fenlò  difciolti , formontano , con  piè  cemiero 
a^cuolmentc  gl'intoppi , e giungono  fortunati  felicemente  alle  cime  della.» 
Perlettione:  Voi  autem  tam  felici  facilitate,  quàm  facili  fxlicitatem  viamifld, 
non  follivi  itistfed  curritis  : quiacxonerati  eflis , & accinti  nibil  ponderi! fuper 
dorfa  portante!.  Queft’ottimo  concetto  hebbe  quel  grand’Abbatc  di  quegli 
Ecclefiaftici,  c’haueuano  ne*  fuoi  tempi  lafciato  con  ogni  aflètto  il  fecolo, 
t che  niuti  comcrcio  più  manteneuanocol  mondo , mentr’ognuno  d’efli  at- 
tenderla a’  diuini  efcrcitij , non  più  vedeuafi  frequentare  le  publidie  piazze , 
ma  nè  meno  le  paterne  calè,  nè  più  trattare  negotij  di  quella  terra  ; tnà  traf- 
ficare i loro  talenti  co’l  Cielo , non  più  coltiuare  la  chioma , non  più  morbi- 
damente veftirc  ; ma  tonfurato  il  capo  coperto  d habito  di  penitenza , non 
pili  farli  vedere  rondante,  e quali  in  trionfo  carrozzare  per  le  llrade,  ma  con 
ritorto  balloncello  /palleggiare  le  felue , e paliar  gli  anni  fortunati  in  ifpiri- 
rituaH  efcrcitij , òtaliidue  contemplationi  permezo  delle  quali  fi  peruiena 
al  monte  della  Perfettione  : 'Hon  fic  aliqui,  nonfte,  qui  quadriga!,  & quadri- 
galia  onera  pertrahente ! monti!  circuitum  ambire  decernunt , & plerunq;per 
deucxa  monti!  prxcipitantur,  r t rix  finem  inuemant  vitaf ua . F alice!  igitur 
va , qui  vos , & veflra  fine  omni  exceptiuncnla  reliquifiis , per  ipfum  monti! 
•ver tic em  iterfacitit  ei  qui  afeendit fuper  occafum  ; Dominui  nomen  illi . 

Guardi '1  Ciclo, chi  al  Gelo  fi  è dedicato  d’agrauarfi  deH’armi  rifiutate  da 
Dauid  per  combattere  contro  del  Golia  ,ch’in  Vece  di  feruirlidi  difefal’op- 

[ mineranno  co’l  pefo.  Per  cimentarli  col  Demonio  per  vigorofamentc  afia- 
irlo , non  ci  vogliono  reali  vsbcrchi  di  pompe  mondane , :nd  ceneri , e cili- 
ci j . IIReligiofo,  ferme  Origene , dee  contenerli  nell’olTeruanza  di  quell’* 
Ordine,  nel  quale s’afcriflè per diltinguerfi dal  fecolare,  e profano  conia 
modcllia  co'l  vcftire  coll’efcmpio  di  fante  arcioni, Se  efler  madiro  di  /antica, 
non  dipreuaricatione  : Fremi  la  lingua , moderi,  e corregga  i co/lumi , e 
peni! , che  nulla  hà  più  che  fare  col  fecolo . Homo  (ecundum  ordinem  fuum 
incedat . jlgnofcat  igitur  vnufque  ordinem  fuum,  & quid  dignum  fit  co  ordine 
quem  fufceptt,  intelligat  : & ita  libret  a firn  fuot , ita  etiam  fermonem  tnccffum 
quoque  tpfum,&  babitum  moderetur,  vt  cum  ordini s fui  profeffione  courtcniat  . 
Non  acconfcnta  il  Signore , che  le  colombe,  c le  tortorclle  dcITempiocii- 
ucnghinoprcdade’Nibijinfidiofi,  òinuifchiate  negli  affetti  terreni , nelle 
pompe,  e vanità  del  fecolo,  cheinvecedi  prender  voli  di  Paradilo,  non 
piombino  trasformate  in  comi  puzzolenti  nell’Inferno . Ogni  ombra,  ogni 
filmo  macchia  il  candore  ; ogni  fiato  annuuola  il  criftallo  ; ogni  /guardo  li- 
ccntiofo  ferifee  la  puniti . Gli  fiori  più  odorofi  putrefatti,  mandano  aliti 
• più 
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più  fchifofì . Chi  fi  perfuade , dice  il  Padre  S.  Bernardo , di  vìneré  nel  Chio- 
nro , c nel  Monaftero,  tener  vn  piede  nel  mondo,  & effer'  amico  di  Dio  s’in- 
ganna . Non  fi  pafsa  dalla  terra  al  Cielo , dalle  miferie  del  fecolo  alle  foli, 
citi  del  Paradifo , che  per  vn  ponte , che  forma  i fe  fletto  chi  i Dio  fi  è con- 
fettato con  tré  virtù;  nè  per  altro  camino  può  gii  mai  iterar  di  li  super 
venire.  Sono  queftel’afflittioni  del  corpo , la  poucrti  delle  foftanze , el’- 
humile,  e pronta  vbbidienza,  che  gettano  gli  tré  archi  per  tragittarfi  dalla 
Babilonia  al  Cielo . Chi  di  quelle  virtù  non  fi  profeflìone , tenga  pur*  certi 
gli  naufragi  deli-anima , le  fomerfioni  dello  fpirico , e fottoferi  ua , chi  che 
fiade’Religiofi,  òRcligiofe  la  fua  eterna  dannatone.  tìac  itaque Cibi  in- 
xicem  compatta  effe  necejfc  e fi  : nam  nec  panacorporis  inter  diuitiasflabilis , AilibtTrZL 
nec obedicnt infine pana  facili potejl efse difema,  & paupertas involgiate , 'fi? 
& voluntatt  propria  nulli us  poteft  effe  momenti , & obedientia  in  Uniti)  s,  tret  Jerm  i 
& voluptate , necflabilis , nec  gloriofa , atverò  bis  ritè  compofttis  vide  fi 
nontria  marts  buius  per  ionia  enajiHì , concupifcentiam  carni s , concupifcen- 
tiam  oculorum,&  fuperbiam  vita.  O che  alpefire  falita,ò  che  anguflo,e  fati- 
cofo  calle  è egli  coietto  , dice  guell’ effeminato  Religiofo,  che  non  anco- 
ra s’èfpogliato  degli  affetti  del  fecolo , delle  comp  iacenze  de’  propri  j fenfi  ! 

O che  affanni  fono  quelli,  che  fi  leuoprono  neldouere  vbbidire  advnodì 
conditione inferiore , di  foflenere  morti fìcationi , patire  incommoditi , e 
priuarfi  intieramente  del  fuo  volere  ! Non  ti  ingannò,  òtù,  che  in  sì  fat- 
ta guife  fanelli  '1  Redentore  del  Mondo  , il  quale  ti  predicò,  che  jtr- 
tfaeftvia , & inpredi  oportetper  angnfiam  por  t am.  Et  auanti  d’intrapren- 
dere la  ft  rada,  di  commetterti  al  viaggio,  prima  di  profeflare  i tré  voti 
doueui  molto  bene  auuertire  alla  rifolutione , alla  quale  t'auuenturaui  ; ma 
none  vero,  dice  il  Padre  Sant’Agoftino,  che  fia  ardua,  diretta  la  fira- 
da del  Paradifo,  fe  noni  coloro,  che  non  amano  il  Signore  Dio,  effon- 
do proprio  dell’amore  di  dilatarla , e renderla  trionfale  al  vero  Religio- 
fo, i cui  con  gli  aiuti  diuini , con  gP  indrizzi  fpiriiuaii,  ogni  difaftrofo 
fentierc  fi  Icnifce,  ogni  (cofcefo  dirupo  fi  fi  piano  al  fuo  piede,  e può  di- 
re , (tatuijìi  in  loco  fpaciofo  pedes  meos  ; poiché  come  dice  Agoflino  folo , e 
malagevole  , edifficile  il  viaggio  d chi  non  hi  cariti  per  Dio  : Certi  angu-  Anv  in  pr4i, 
flaviaejl:  laboranti  angufla  ejl,  amanti  lataefl:  eadem , qua  angufla  ett  lata  20,enarr.u 
tu  ; infpaciofo  iicit  pofuifti  pedes  meos , ne  angustiati  pedes  mei  treni  infe  . & 
incurvendo  in  fe  deijcerent  me . ,,  ' 

L altra  flrada  è più  lunga,®  piana, mi  affai  più  efpolla  a’  pericoli,®:  è quél- 
Ja,  che  calcano  gli  hnommi , die  fono  ingolfati  negli  afferi  del  fecolo  ; e beo- 
che  a prima  frontefembri  fiorita,  & ingemmata  di  rofe,  e però  fpinofa, 
dura,  e malageuolc,  efopradi  effa  calcando  il  feme  della  parola  di  Dio, 
o non  germoglia , o i pena  nato , dilfo  i!  noflro  Redentore , vicndalle  me. 
defime  fpine  foffocato  . Sopra  quella  flrada  caminano  ad  ogni  modocon^ 

«curo  piede,  non fenza  lat.cofa  lena , coloro,  che  nel  mondo  ottengono 
fra  fo  gramezze i! Primato,  c fri  gli  honori  '1  poflo  più  folletto,  e fra- 
popoli  1 Impero , ogni  vota  però,  che  Jafcianfi  guidare,  e reggere  dal 

Via1"' v£i  VvvdUrrldasl'Ì,  d?ZZÌ  to 

pera  hi  r &“7irt.u  dlfu‘°gni terrena potetti regna,  &,*m! 

pera , ed  aU  hora  ben  fi  conofce  hauer  accertato  del  Cielo  la  via  auél 

cipc,  c Signore,  chedi  Pallore  cfercita  l’vfficio , e di  Dio  la  vici  in  reS  ; 
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conducendo , e tirando  i fe  con  la  fragranza  de1  Cuoi  ottimi  efempij  oue’  po- 
poli, ch’vbbidifcono  al  fuo  Impero:  tali  fono  le note , eh  alTegna  del  vero 
Principe  il  Padre  S.  Gregorio . Ter  reges  eos  int  eli, gas, qui  ammorum  fuorum 
motti*  fecundum  Dei  voluntaiem  dirigimi , eifque  reguum  more  dominante, 
Deimin rdtionis eminenti*,  quaft in  Regali  Salto  predente*,  reputanti* 
quaque  feruituti  fubijciunt , & pacatis omnibus,  aquitatisleges,  &innocen: 
Z , Ira  in  feipfii dijponunt . Quello  debito  ridufTc  al  a pratica,  e ricordo 
TWnardn  alla  Regina  di  Gerufalcmme , animandola  a conculcare  1 piaceri , 
d domare rantóttone , per  non  hauer*  ideuiare  dal  retto. camino  del  Re- 
gno de*  Geli  , che  fono  i due  principali  intoppi,  ne  quali  incontrano  1 Re- 
gnanti : De  attera  cauete  ne  voluptas  carmi , & gloria  temporali s impedirne 
. lobi*  iter  regni  calefli* . "Njm  quid  prodefl  pane, 1 diebus  rW"' 
tam  & rerno  aelorum  aterno  priuari . Luigi  1 Santo  Re  delle  Gallic  per 
nonifcorda^rfi  già  mai  di  caminare  pcrlallrada  ingegnata  da  Chnfto  fem- 
ore ripcteua  à fe  ftclTo  quel  monito  del  Rè  d'Ilraele  ; Beati  immacolati  m 
via,  qui  ambulant  in  lege  Domini . E perche  fapeua,  che  non  fi  giungeul 
dquel  Regno,  al  qual’  egli  afpiraua,  le  non  per  la  piena  di  grandi  tnbula, 
rioni , intraprcfe  le  conquide  di  terra  Santa , e mori,  fe  non  dal  ferro  de- 
gl'infédeli , martire  della  carità  ; poiché  mori  per  le  mani  di  Dio . Ben  fape. 
ua  quello  Santo|Rè  anche  nella  Reggia  con  Tefempio  diDauid,  ritrouare 
nelle  danze  le  folitudini  degli  Anacoreti,  co*  qua  1 alcune  hore  del  gior- 
no rmrteneuafi  à confulta  per  imparare  il  camino  del  Paradifo.non  ìgnoran- 
d^  comcfcriflc  Agoltmo  , che  le  grandezze  del  Regno,  che  le  vittorie, 
S de  leeone  del  Soglio,  che  le  conquide  de*  nuoui Imperi), 
quelle  & , chcfelicitafao  il  Recante  c lo  coronalo 
dUuel  Diadema,  che  rende  Vanirne  per  vna  eternità  nel  Regno  de  Cidi 
beate;  'Neque  enimnos  Cbriftianos  quofdam  Imperatore*  ideo  f alice*  dici- 
m^l  ’qutlel  dittimi  imperarmi,  rei  imperante*  fitto*  morte  placidare* 
Tqiienmt,  r clbofte*  Keipublica  domuerunt , rei  inimico*  ciue*  aduerfum  fe 

^ssssèss: a & WE  fisa,*!»  mu** 

anime  e oual  di  effi  debbia  dTcr  per  idradare  per  lo  medefimo gli  altri,  la- 
ccio à Bernardo  la  cura  di  ammonirgli  ; fi  come  non  hebbe  timore  di  ricor- 
dare al  primo  degli  huomini  *1  pefo  delle  fue  obligaooni  : diro  bensì  à lo- 
ro confolatione , che  quanto  quello  apodoheo,  c diurno  minidero , cpiu 
_ tanto  più  grande , e glonofo  per  efserc  parte  di  quel  fupremo 
aDollolàto  che  conduce  il  mondo  Chrilliano  per  la  via  della  Perfcttione , 
SSSSKSl  Ciclo  con  Dio . Sono  molte  le  cure , infinite  le  folicitud.ni  del 
zelantiflimo  Prelato,  del  Santo  Pallore;  mài  due  fole  le  riduce  Agog- 
no ; cioè  à dirigere , e gouernarc  i popoli , Verbo , & excmplo , imitando  il 

Sommo  Maedro,  che  prima  dall’opcrare , che  dal  P^^STcolcr^ 
conuerfione  del  mondo:  Capit  facere  demdedocere.  Si  comincia  co  1 ere 
derc  A fi finifee co*l predicare;  nè  può  ad  altri  infegnarc  quello , chef- 
fo  ignora  : Quotando  Ln  dace:  qui* , quod  non  difeerit  i rei  qual, ter paflor 
efTepotcrit  ,fipa  ni  vii. c ’rcgem / ibi  commiffum  pafcereignorat  t Non  ha  pero 
ftomemi/fi  Siterò  li  aggio , colui , Chi  Ornilo, per  (00  coudot. 
tiere.  Non  h;i  ilnollro  Dio  men  cura  del  popolo  Chrilliano  di  quella-, 
moftrò  già  della  gente  hebrea,  nè  afliftecon  men  zelo  al  Pallore  della-. 
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greggia  battezzata  di  quello  fece  al  Patriarca  Mosè  capo  della  Circoncifa  ; 
poiché,  fe  d quelli  acecfc  nel  buio  della  notte  i tram  , per  le  vie  de’  de- 
ferti, d quelli  nelle  firade  del  mondo  fà  rifplendere  nella  mente  il  Sole-* 
de' Tuoi  ciuini  aiuti,  e celcfli  illuminationi , dalle  quali  retto  il  Sommo 
Pallore  caua  dagli  errori , e dal  peccato  ilfuo  popolo,  c lo  rimette  Copra 
io  pra  la  llrada  della  veriti , e della  vita . 

Gregorio  il  Grande  tocco,&  illuminato  dallo  Spirito  S.  volle, che  il  mon- 
do apprendere , ch'anche  in  morce  i piedi  del  Sommo  Pontefice  cuangeli- 
zauano , & infegnauano  a*  fedeli  il  camino  del  Ciclo , che  perciò  d perpetua 
inllrurtione decretò,  che  nel  feretro  non  fi  coprifscroi  piedi  al  Vicario  di 
Chrillo  ; perche  ogn’  vno  imparare  il  modo  ai  prepararli  al  lungo  cami- 
no del  Paradifo , che  non  calcali,  che  da  coloro,  c’hanno  i piedi  nudi,  e 
fpogltati  degli  affetti  di  quella  terra  : De  qua  re  preferiti  decreto  continuo,  Grcg.txre- 
vt feretrum  -,  quo  RomaniTonttficis  corpus  ad fepeliendum ducitur , nullo  teg-  I2~ 

mine  veleni.  Dalle  quali  parole  può  concepirli,  che  le  cerimonie  non  d 
calo , nè  lenza  mi  Itero  furono  introdotte  nella  Chiefa  , che  habbianfi,  ó da 
trafandare , ò da  mutare . 

Sii  la  yia  meno  afpra  , mi  più  lunga  del  Paradifo  pare,  che  calchino  co- 
loro, che  maneggiano  gli  affari  del  fccolo , il  gouerno  temporale  de*  po- 
poli confórme  al  preferitto  dalle  leggi,  e da’ Precetti  euangelici , non  obli- 
gati  ad  abbracciare  l'aulteritd  de'  configli  dati  da  Chriflo  agli  huominid’e- 
minente  perfettione . Penfo  bene  , che  vi  fiano  molti , che  per  quello  gran 
camino  giungano  al  Cielo:  mi  ohimè,  quanti  fono  i pericoli,  quante  le 
difficolti  da  fupcrarfi?  Quel  Giudice  arbitro  delle  foflanze,  e delle  vite 
degli  hiiominiiquaifcofsed'Ariete,  che  porca  lecorne  d'oro,  non  dee-» 
ftar  Caldo;  à quali  incanti  di  lufinghierefperanze , nonconuiene,  che  re- 
cita ; & a quali  jltanze  d'autorità  dominante  non  hi  da  far  cozzo , per  non 
tradir' il  gioito?  Quel  Direttore  fia d’azienda , fia  di confcienza  ò quanto 
dee  penare,  per conful rare  il  vero,  per  ifcriuerlo , per  infegnarlo,  e non 
aderire  all’imquiti  di  coloro,  chepenfa,  che  lo  pollano  auuanz3re!  Quel 
Mcdicodell’alcruicoufcicnze,  chenon  fi  applica,  per  ricrouar rimedi) di 
profligare  il  peccato , dquairifchi  non  $efponc  d'incorrere  per  la  Cuapia- 
ccuolezza  in  quei  morbi , che  procura  medicare  negli  altri?  Quel  Caua- 
hcrc,  che  vorrebbe  pure  profetare  la  pietà,  prima  nobiltà  dell'anima , e 
che  porta  Copra  del  petto  quella  Croce,  che  defidera  ingemmare  col  Can- 
gile,quante  volte  prouocato  dall’altrui  infolenze,  per  difender  la  propria  ri- 
pntatione,  vicn'altrctto  à brandire  lo  flocco,  &àlauarfi  nel  Cangile  del 
iuo  profiimo  le  mani , e Codislare  all'ingiuria  collo  sborCo  d'vn’ anima  re- 
denta? Quel  ricco  Padre  di  famiglia  felicitato  da  numerofa  prole,  Copra 
della  quale  Cparge  Iddio  le  fuebenedittioni,  nudrifee  nclcuorefcntimeii- 
ti  degni  di  Chriltiano,  procurando  diCantamente  educargli,  à quai  tentar 
rioni  non  foggiace , da  qual* affetto  di  fanguc  nonè  tiranneggiato , accio- 
che  s'induca  per  iflrade  (Morse , à ricercare  l’accrefcimcn tordelle  proprie 
fortune  ; perche  non  habbiano  i Cuoi  figliuoli  à riconofeerfi  d tanti  al- 
tri di  loro  conditione  inferiori  ? Quella  Dama  honorata,  quella  honefta 
femina,  c’hà  prcfifso  in  fe  fletta  vna  perpetua  purità,  e candore  de’  colla- 
mi , e di  condurre  fra’ Cuoi  alberghi  vna  vita  tutta  Chrilliana;  daqualiin- 
ajLiutcagitationii  noavien  dal  fuo  proponimento  dilloltafolo , perla.*. 
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«miti  delle  pompe , c delle  gale,  che  regnano  in  quello  fecolo,  e chimi- 
pouerifeono,  nonmen  le  famiglie  dell’honorc,  che  delle  fortune.1  Quel 
mercante  vorrebbe  pure  poter  trafficando  col  mondo,  negotiarc  col  Cie- 
lo, sbandire  la  frode,  l'inganno,  e le  menzogne:  mil’efempio  di  tanti- 
compagni lo  tentano  a legno,  che  fe  non  lo  vincono  lo  tormentano, e fc  fri 
gli  altri  è riconofciuto  per  huomo-dabbenc.non  è acclamato  per  Jo  piùric- 
co  I Quel  mendico , che  fchernito  dal  mondo  fi  propone  di  fofffire  , e 
patire  per  Chrillo  ; ò quanto  attroci  fono  le  tentationi  , che  lo  atfligo- 
no,  e che  lo  conducono  diffidente  della diuina  Prouidcnza  al  margine  del- 
la difperatione,  ed  è miracolo  della  Grana,  chenoncada,  e precipiti? 
Quel  Ricco,  che  d intorno  èda  tefori  circondato,  e qual  fortiffimo  re- 
cinto lo  tengono  prigioniere  vorrebbe  pure  , che  li  lafciaffero  Ubero  il- 
piede  per  caminar'  aì Cielo;  mi  non  rapendo  con  delira  liberale  diroc- 
car quelle  machine  è di  uccelliti  , che  s’arrefli,  e non  confeguifea  quel- 
le ricchezze , che  mai  non  mancano . In  quelli  ondeggiamenti  ritrouanlt 
coloro,  chenauigano  il  mare  del  mondo.  In  quelle  difficolti  virano  an- 
cora gli  huomini  cfcrcitati  ; poiché  il  fecolo  non  è , dice  il  Padre  SarL^ 
Gregorio,  che  pieno  d’intoppi,  che  difficilmente  fi  vincono  da  chi  non  si 
Creder.  in->  fpogliarfi  degli  affetti  terreni . Quos  enim  talcs  in  mando  ncccjjìtas  ligat , vi 
ExAgg.  Lh~  ex omni parte exui amando  non poffint , ficdebent  eaqnA  mundi  funitenere  y 
cahom.ì  • yt  tamcncisnefciant  ex  mentis  frazione  fuccumberc . Hoc  ergo  cogitare , 

cum  relinquere  c unti  a qux  mundi  font  non  potesiis  , exteriora  lene  ex  te- 
rius  agite,  fed  ardenter  interius  ad  Aterna  feSlinantc . 'Hj.btl  fitquod  de  fide  - 
num  veflra  mentis  retardet , nullius  vos  rei  in  hoc  mundo  deleftatio  im- 
plictt . 

jiug.  ferm.  Noi  Tappiamo , parla  Agoflino,  e (Ter’  il  mondo  vnbofeo  pien  di  pericoli , 

64 fide  ttm-  yn  campo  coperto  di  lacci , vn  mercato  al  quale  ci  inuica  la  cupidigia  : vna 
gore  w fiera  alla  quale  ci  follecita  il  guadagno;  anzi  vn  maretempeftofo  douead' 

ogni  hora  pauentanfi  i naufragi . Qui  fpruzzate  di  fiele  fono  le  lingue,  men- 
daci nellelodi,  ingiuflc  nelle detrat rioni  : Qui l'intentioni  fi  condannano» 
e le  feeleratezze  fi  condonano^  Qui  l’arte  più  fludiata  del  le  frodi , e degTin- 
gannipaflacon  titolodi  fagace  prudenza: Qui  la  mancanza  di  fede  è dilfini- 
ta  cariti,  che  nonobliga  ad  adempire  ciò,  che  fi  riuolta  in  pregiitdicio  : Qui 
iricrudclifce  l’odio  contro  dell’innocente  : Qui  l'officiofo- mentire  tradifee  il 
vero,  & inganna  le  conferenze , criefce  affai  più  facile  diisfuggire  il  nimi- 
co, che  di  (chifare  l'ingannatore  : Qui  1 modod'acquiftarfi’l  titolo  d’Huo- 
ino  Euangelico  più  non  fi  si  accertare;  impcrcioche , non  fi  difeerne  più  il; 
vitio  dalla  virtù  : Qui  la  retta  confcicuza , non  ritroua  feudo  per  ripararli  ■ 
dalle  faette  degl'iniqui  confederati  con  gl’ingiufli,  che  quai  inalimi  con  den- 
ti auuelenati  procurano  di  lacerarla:  Qui  infine  tanto  s'è  inoltrata  la  coì> 
rottela,  che  il  foftencre  le  parti  della  verità  c maceria  di  querele,  e di  corr- 
tefe  : mi  non  ci  fgomcntiamo  però , nè  abbandoniamo  Tintraprefo  camino 
dcllaPerfcctione  ; anzi  confidati  negli  aiuti  onnipotenti  della  diurna  Gra- 
fia fperiamo  di  poter  calcar’  il  mondo-,  c trionfare  dell’inferno. 

Sappiarao,dice  Bernardo, che  fumo  in  quella  valle  per  patire,  e che  con- 
mene infanguinarfi  i piedi  fopra  l’orme  fangainofe  di  Chrillo , e paffar  cor* 
«ggiofi  fi  mar  rofTo delle  tribulationi , per  magnar  tribulationes  opo-tct  in- 
trtìirc  iiuregnum  Dei ..  Non può  promettere  in  quella  terra  profperiti  colm'^ 
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che  mori  in  vn  tronco  di  Croce . Pietro  frigge  il  Cunicolo , eChrtftopoco 
lontarto  dalle  porte  di  Roma , carico  di  pefanrirtima  Croce  riprende  la  vil- 
td  del  primo  A portolo . Vado  Romxmiterum  crucifigi.  Intende  Pietro  ri- 
nolta  il  piede , ritorna  in  Roma , e parta  al  patibulo . Vere,  e certirtìme  Ict- 
tiotii  .ch’infegnano  al  Chrilliano , che  altro  non  fono  le  capparre , che  dà  il 
noftro  Maellro  a’  fnoi  fognaci,  ch’i  patimenti , che  l'angofce , che  le  nuditi , 
ch'i  trauagli,  che  gli  affanni,  che  le  morti.e  non  le  profperiti.  Quell’è  la  fra- 
fe,  con  laquale  parlai  gli  huomini  fonti  1 figliuolo  di  Dio,  dice  il  Padre 
SanfAgoffino;  nè  luo"ò  li  troua  in  tutto  l'EÙangelo,  che  il  Redentore  prò-  , 

metterte  profperiti  , e fortune  : Fratres  nei,  obfecro  vos,  attendite  Scripturas 
SanRas,  fi  altquid  fefellerunt , fi  aliquid  dixerunt , & aliter  accidit , quam  di-  rfr^ 

xerunt:  necefje  efi  vt  vfque  adjìnem  tic  fiat  quemadmodum  dixerunt  ; T'fon  no-  20itm,  I0.  ' 
bis promittunt  Scriptum  Sanila  in  hoc  Iaculo  nifiprejfuras  anguflias  augmen- 
ta  dolorarti , abundantiam  tentationum  ficut , & ipfe  Dominus  in  Euangelio  di- 
tti ; in  mundo  preffuram  babebitis . 

Della  fcuoladi  Sauna , che  promette  fempre  honori , e grandezze , non 
di  quella  di  Chrifto,  che  c’inuita  i portare  la  Croce  fono  tutti  coloro , che 
caminando  per  la  gran  ftrada  del  mondo,  nulla  vogliono  fapere  delle  vie  del 
Signore,  al  quale  con  taciti  facrilegì),  e facrileghe  anioni  dicono:  Scien- 
tiam  viario»  tuarum , nolumut,  eh' è quanto  à dire,  nulla  ci  curiamo  del- 
la tua  nuditi,  nulla  ci  cale  delJaCroce.  Se  portiamo  calcar  nembi  dirofe, 
perche  [passeggiare  fentiere  intralciato  di  (pine!  Se  potiamo  deliriate  Cot- 
to l’ombra  de  i cedri,  ede’plauni,  e ripofare  Copra  morbide  herbette, 
ch’infiorano  le  fponde  di  chriltall  ini  rufcdlt,  c vagheggiare  artificio!!  zam- 
pilli; perche efporfi  all'aprico  difcofcefo  monte,  per  eflerc  invu  lungo 
pcregrinaggio,  arrogiti  da  vn  cocente  meriggio  ! A'  che  partire  agli  hor- 
ridi  deferti  delle Tebaide , Stalle  folitudini  dell’Egitto iviuere fra’ Satiri, 
ebelue,  fe  notiamo  delibare  fri  i piaceri  delle  Città,  e fri  gli  agi  di  co- 
ro odirtìmi  alberghi  ! Scientiam  viarum  tuarum  nolumut:  Non  vogliamo 
foper  nulla,  nè  di  penitenza , nè  di  digiuni,  nè  di  chiodi,  nè  di  croce,  e 
ci  contentiamo  della  noftra  fotte,  godiamo  delle  noltre  fortune,  quella 
ftrada  difegnata,  fenzarnai  arreda  rii  caulinare . Cosi  fauellanogli  huo- 
mini mondani,  fcriuc Gregorio:  Scientiam  viarum  tuarum  nolumut,  dum  Gregor.mo- 
enim  in  prafenti  via  fuperbiunt , dùmhonoribus  inflantux  vias  Dei  in  [uà  co-  l,b. 

gitatione  contcmnunt . ca?‘l' 

Grand’  ardire  ; mi  cecità  maggiore  è del  peccatore  , dichiarandoli' 
di  nulla  voler  intendere  della  cofraografia  di  Chriflo,  eh' infegna  certi  (fi- 
mele  llrade  percamitiarc  al  termine  del  fuo  pcregrinaggio . Penetrò  Giob- 
be il  genio  di  colloro , egiunfe  alla  ragione.  Oculi  enim  eius  funt  invijs 
illiuf-  Non  ti  maranigliare  dunque,  che  non  voglia  il  mondano  nulla  Ca- 
pere delle  firade  di  Dio  ; mentre  con  piedi  infangati  (li  fempre  con  gli  oc- 
chi fidi  Copra  i fentieri  di  quella  terra . Difegna  qual’ambitiofo , e nòucllo 
Archimede  sfere  di  nuoui  mondi  d'honori , e di  grandezze  nella  polueredi 
quello  fecolo , & intento  all’opra,  non  preuede  la  fpada,  che  già  vibra- 
ta li  piomba  fopra  del  capo  . L'  Aliato  , che  vorrebbe  potere  imprigio- 
nare fri  Parche  gli  tefon  del  Perù  , nonferma  l’occhio , nè  ilpenfìero 
Copra  d’altre  vie , che  fopra  di  quelle , che  da  vn  foglio  Idografico  con  iflret- 
riliìmc  lince  li  fono  infegnate,  per  procurarne  couauido  delio  la  conquida 
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il  vendicatalo , e crudele  con  piedi  prouri , e veloci  à fparger’il  (angue , no& 
cerca  altro  fendere  per  caulinare , che  quellqd'infidiofebarbarie.  IlJafci- 
uo,  che  qual’  immondo  auoltoio , non  mai  fatiafi  di  carname,  Colpirai 
tempi  delle  laidi  .delle  Pafife , delie  Metìallinc  > camina , e fi  raggira  Tempre 
per  le  contrade  più  infami  del  regno  di  Venere.  Ilfupcrbo  accompagni.^ 
conlofguardo  le  vie  trafeorfe , c battute  con  i vanni  dall’ Aquile  nell’im- 
menfi  fpatij  dell’aria  ; quafi  ,che  difegni  formarcvnrcgno  maggiore  diruta 
Gregor.  tno-  ti  gli  altri  alla  fua  inquieta  alterigia.  Oculienim  funt  invijs  illius-.  vianxn- 
rui  hb.  ì6.  que , fpiega  Gregorio , ciati  fuperbia  : viaraptaris  ,auaritia:  via  efl  lubrici 
cap. 5.  concupifcentia  camalli . In  vqs  ergo  fuis  iniquus  quifque  oculos  depremit , 

Prouerb.17.  quia  folis  vitijSy  vt  per  bue  animo  fatisfaciat  intenditi  vnde  per  Salomone/n* 

■ dicitur , oc  uh  ftultorum  in  finibus  terra . 

Pazzo  in  vero , e ftolto  è l’huomo , che  non  vedendo  da  vicino  il  Tuo  fta- 
* to  .getta lo fguardodc’ Cuoi anidipenfieri fin’ agl’  vltimi confini  della  terra , 
e qual  delirante  fi  figura  in  fc  Hello  Regni,  e Monarchie . Ma , che  dico  dcr 
lirante  ! Infelice , e sfortunato  non  auuedefi , che  hot  mai  è giunto  declinan* 
do  dal  vero  camino  di  Dio  a*  confini  deU'Infemo  , di  done  farà  ben  difficile , 
èhepoffa  voltare  il  dorfo,  c ritornare  su  la  firada  del  Paradifo . Nonhauer 
rebbetrafeorfo  inqueftefciagurc,  federo entato  non  haueffe  tarato l’orec- 
chie,  alle  chiamate  diuiue,  c chiufi  gli  occhi  d i lumi  della  diuina  Gratia  : 
Ibidem.  J^equaquam  , afferma  Gregorio , vero  frne  confxderationh  obtutum  inter- 
ra peccator  fìgerct  ,ftad  fanti  a fui  Rcdcmptoris  ittnera  mentis  oculos  leuaret , 
Edidouepenfailmondano,  ch’originaffc  laftrana  metamorfafi  dell’em* 
pio Nabuc , cheli  trafmutòdihuomo  inbeltia,  digloriofo  regnante in- 
vi liffima  fiera,  e pafiafse  dalla  Regia  alla  tana,  dal  Regno  alla  felpa,  dal 
corteggio  de’  Principi  alla  famigliariti  fofpettofa  delle  belue , e dal  co- 
mando de’ popoli,  dalle  fortune  dell’ Impero  alla  dura,  & afpriffima  fer- 
vuto delle  più  impercetibile  miferie  ! Non  da  altro , che  d’haucr  fido  lo 
fguardo  da  principio  sù  le  vie  della  terra,  e d’effer  tànt’ oltre  cantinato  , 
che  feordatofi  di  Dio  lafriò  d’effer  huomo.  Nè  primaii  ritti  tuia  le  fieffo , 
che  fù  tocco  nell’interno  da  quella  mano,  che  si  dagli  auelli  chiamare  al- 
la vita  gli  effinti,  & invano  fperauailfine  del  fuo  infeliciffimo  fiato,,  fc 
l’occhio , non  riuolgeua  al  Ciclo , contemplando  della  diuina  Onnipoten- 
Danìel .+.  zi  l’oprc  ftupcnde  : Igitur  poti  jìnem  dierurn  egoJfabuchodonofor  oculos  meos 
num.  31.  ^ calura  leuaui , & jenfits  mais  rcdditus  e fi  nubi. 

Scbafiaffeperdarfenfoallepietre.ad’animare  i macigniad’  illumina- 
rci ciechi , d render l’vdito a’  fardi , io  vorrei  conte  vodifteffe de’  dannaci., 
e di  coloro,  ch’efperimentarono,  che  voglia  dire  lafciare  le  vie  di  Dio, 
pcrquclle del  mondo,  ed  i tefori  del  Cielo  per  quegli  dell  a terra,  bramerei 
Sapien.  c.5.  di  potergli  al  loro  eterno  rimprouero  condurre  ad  vdire le Arida:  Tahadi- 
num.iy  xcrnnt  hi  qui peccauerunt  ; cne  differo,  che  dicono  coftoro,  che  pollino 
pervadere  al  mondano  d’abbandonare  i piaceri  , & all’empio  di  far  ritor- 
no al  tuo  cuore?  Quoniam  fpes  tmpij  tanquam  puluis  qua  tallitura  vento , 
& tanquam  [puma  à procella  impulfa  gracilis , •&  tanquam  fumus  A ven- 
to di  fu  fu  s efl , & tanquam  memoria  bofpitii  vnius  dici  pratereuntis . Non— 
sò  s'intenda  quella  frafe  il  mondano  ; perche  febene  efee  dalle bocchede* 
dannatifono  pero  fiati  dello  Spirito  Santo . Polucre  leggieriffimo  agitato 
da  vento,  fpuma,  che  dai  fremiti  d’vn  mare  procelloso  nalcence  viene  iti 
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vnmomento  d ifcipata . Fumo  caliginofò , che  da  vh  loffio  di  aria  fpirante 
àpena  veduto  fi  dilegua:  Ricordanza  dofpicc  peregrinante,  che  non  fi 
piu  longa dimora  d’vn  giorno  ; anzi  globo  d impalpabile  ,edrinftabite  lanu- 
gine, ch'in  mezo di fioritiflimo  prato,  Embolo del fecolo , fopra  di  fido 
verteggiante;  mi  voto  geroglifico  della  vita , quafi  picciolo  mondo  fi  fol- 
leua  ; mi  da  leggierilfimo  fiato  psreoHo  , difirutto  , difciolro  in  mille  parti 
neU'ariadifufa dagli  occhi  in  vn  batter  di  ciglio  s*en  fugge  . Sono  tutte  lo 
felicicidclla  terra,  tatti  gl  i piaceri  del  mondo , tutto  le  grandezze  dei  feco- 
lo Tempre  mendaci , tempre  inftabili , tempre  fugaci . Gregorio  il  Granda 
tira’  Pontefici , che  tali  al  più  altopofto  degli  honori , mifurò  la  vaftezza  di 
quello  terreno  Impero , ela  dnratione  diducltc  mondane  feliciti  coi  bre- 
ue  periodo  d vn  giorno , e pensò , chemoa  f olle  dal  Trono  al  feretro , ch’vn 
breuepaffo:  È fc  bene  come  ottimo  cognofckorc  delle  polle  del  fecolo, 
delle  feoffe  del  mondo  vaiatoli  i far  crollare  le  torri  dclfàSantiti-più  fon- 
dita , nonbramafTefalireal  Vaticano,  portatoti!  ad  ogni  modo  da  colui , f 
die  fu-?le  tal’hora , per  humiliare  i fuperbi , efaltare  gli  hùmili , cominciò  i 
temere , si  i pauentare , nonfolo delle propriecaduce , ancorcheaificurato 
folle  dal  braccio  atliftentedi  Dio;  quanto  di  miclle  delt’anime  raccomanda- 
te, cconfegnate  dallo  Spirito  Santo  alla  fuafuprema  autorità-  Agitato  da 
quello  tanto  timore  feoffo  da  sì  potente  apprenfionc  : che  non  fece  1 che 
non  operò,  per  ridurre  il  mondo  aJiafanriu  1 Ammonkiagl  ' Imperatori  ,ed  t 
Rè  ; riprendala  i Principi , e le  RcppbJichc , corregge u a i Vcfcoui  ; difcipli- 
naua  il  Clero,  confortauai  deboli, a tutti  alfifteua,i  ninno  mancana,  perche 
conofceua , ch'egli  haucua  da  rendere  fttettiffimo  conto  i Dio  d dramme 
deimondo:  Legganfi le fueapoftoliche lettere, l’àmoturionidcl fuo patio- 
mie,  c Tentali , come  parla  di  (e  fle£To . suptr  enlmaltttudinem  terra  fufloUir  <x 

tur,  qui,&ipfa  quadtx.&glorìofaptxfentis  videntur  f gatti , per  mentis  de-  gefi?  lib.  i„ 
fpeSumxakattfedrepenteJrerum  vertice  tentationis  buius  turbine  impulfus  cao.i. 
ai  timor es  pauorefque  corrai  :■  quia , & fi  mihi  mbil  timeo  eh  tatnen  qui  mihi 
commijfi  funt  yintdtum  formido 

Da  quella  gran  Pontefice,  e da'  Tuoi  apoftolici  infcgnarnenti , imparò- 
• Bernardo , di  parlare  coir  ogni  liberti  ad’  Eugenio , e diferiuert  i Guaftero- 
di  monte  Caino  arbitro  di  quel  tempo  di  tutti  gliatfaridcllainonarc  biade' 

Franchi . Che  pen  fitti,  chefianogh oflequij , che  raccogli  dalla  nobiltddei 
Regno,  che  nelle  tuellanze  rinecente  ri  inchina  li  prièghi , e l’adorationi  de' 
popoli  fupplichcuolr  i che  fono  refi  alla  tua  autoriti , ch'efcrciti  fopra  delle 
Prouincìe  ; il  poffeflo»chceodid£lla  gratia  del  Rè,  e quanto  di  fortunato , e 
di  glórioiòti  può  rendere  il  mondo)  Sono  vento , fono  fumo , fono  ombra , 
che  fugano  ; e dell  cfiorfìoni  ,e  crudclti , ch’vfì  a* danni  dellegenti  darai , e 
non  pafferimoltofirettiflimo conto,  efirrafmutcrannotuttc  le  tue  glo- 
rie, efori  uneinobbrobrij,  e patimenti  tormentofi  . HeufubitocunBa  velai'  Bernardi 
ad tmpulfumvrentts,  & furentis venti,  tanquam  fxnum  velociter  arefeent, & xpijhto^.  ad 
qutm  admodum  altra  berbarum  cito  desidera ..  Cìualtcrum . 

Ben  faggio  fù  colui  > che  dalle  fponde  del  mare  finfe  nafccre , e riforgere 
la  Dea  ridi' impuriri  , e degli  amori  per.mofirare  efser  momentanei  i pia- 
ceri, nè  altro  partorì  re  nel  cuore  dcirhuomo,  che  triflezza.e  tormento,  tra£- 
ri«endo  quando  non  fi  poflegono , cruciando  quando  fi  godono  : Infxlix,  Jlcrnard.de 
< ulama  ilmedefimo  Padre , omninò  qui  voluptatum  corports , ó"  f andana  aduent.  Do- 
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colit  gloria  ranitatcm  . .Sciocco;  anzi  forfennato,  ambitiofo , c (enfuaic , che 
flabiìifci , ò penfi  di  flabilirc  fopra  le  vaniti  del  fecolo , fopra  degl  inganni 
del  mondo  i godimenti,  e la  gloria.  Puoi  bene  affaticarci  per  voler  perpetua- 
re il  tuo  nome , per  mezo  dell’infamia , mi  non  vi  giungerai , fe  non  mente 

10  Spirito  Santo,  il  quale  ti  fi  intendere;  Moliti*  bora  obl'mionem  fàciet  lx- 
xurm  maxima  ; & in  fine  beoti mis  denudano  operum  illtus.  In  vano  s’affa- 
tica d'inalzar  maufolei , e folkuarfuperbilfime  machine  peret«rftizarein_> 
marmi  '1  fuo  nome  colui,  che  non  l’ha  refo  prima  immortale  appreffo  di  Dio 
con  hauere  caminato  pc'l  fentiere,  infegnato  daquelCliriito,  che  fi  refe 
interra  gloriofo  con  la  Croce.  Suanifcono  degli  huomini  col  fuono  delle 
fquille  le  memorie  del  nome.  Nella  bara  lo  fplcnJore  dell'oro  s'ecclilfa , e 
folo  rifplende quello  della  virtù.  Il  lume  degli  accefi  doppieri  non  fanno 
rauuifare  l'ombre  delle  gramaglie,  che  per  pochi  momenti . Gli  occhi  gron- 
danti di  piantoben  pretto  afciuttioblianoil dolore,  c folleggiano fopra_» 
delle  forcune  dell’eltinto . Sono  quelle  verità,  che  cadono  aUa  giornata  fot- 
to  gli  occhi  di  tutti , e non  v’é  chi  vi  penfi,  e non  fi  ritroui,  che  operando  be- 
ne dallo  Spirito  Santo , addottrinato  dica  à fe  medefimo  ; Tegmen  no/lrum 
obliuione  occipiet per  ternpus,  & newo  bobebit  memoriom  operum  noftrorum  ; 

E pure  è vero, eh' ognuno  può  imparare  dagli  heretli  de'  Grandi , e de’  Ric- 
coni del  fecolo,  come  fono  trattate  di  quelli  le  memorie,  comefuffraga- 
te  le  loro  anime , fe  pure  fono  degne  di  follieuo  quelle  di  coloro , che  mai  fi 
ricordarono  in  quella  vita  di  Dio . Oh,  fe  riforgcflcro,  c potettero  contem- 
plare, come  fono  impiegati  que'  tefori,  che  cuftodirono  più  della  vita,  e che 
cumularonocenfordidofparagno,  & ingiufte  negotiacioni , con  ifeoperte 
rapine , con  hebraiche  vfurc , c con  vendita  dell’inetta  riputatione  ! A’  che-» 
feruirà  d quell  Epulone  di  riftringerc  nel  proprio  erario  tutto  l’oro  del  Gan- 
ge , con  detrimento  dell’anima  propria  1 Ma  ch'andare  ricercando  in  collo- 
rofentimenti d’eternità,  penfieri di  Paradifo , fe  fià  fìlfo  il  cuore  negli  af- 
fetti di  quella  terra  ; Defiderium  caleflium  nefeiunt , grida  Gregorio,  qui  eoe 
interrente  roluptatibus  defigunt. 

Si  perfuada , e penfi  ’l  mondano , che  quanto  fin’hora  vengo  da  dire  fia_» 
tutto  faJfo,efauolofo,e  che  la  firada  ,che  fluitarono  i Santi , fia  la  dipor- 
ta , e quella,  che  non  conduca  alle  feliciti,  ch’elfi  pretendono  ; mi  mi  dica  > 
s’in  lm  più  vcfligio  d’honore,  & ingenuità  rimane , s’ei  penfa , ch’il  camino  , 

11  quale  batte  a gran  paffi  fri  le  delitie  di  quella  vita  fiale  fia  meno  (lentofo 
di  quello,  die  caminano  gli  Huomini  EuangeHci  ? Ingannato  dalle  paf- 
fioni,  aftàfeinato  dal  fenfo  , rifponderà  , che  sì:  mi  forfè  couuinto  calle 
ragioni  muterà  penfiere.  S’addinundi  à chi  fede  fopra  di  regio  Soglio  co - 
pcrtod'oro,  tcmpellato  di  gemme  , coronato  di  ricco  Diadema  le  tem- 
pie , di  maeltofo  Paludamento  vellito,  dare  legge  i i Regni , moto  agli  efer- 
citi , e terrore  imponer’  alle  vicine , e remote  Prouincic  ; Se  fentc  mai  ’J  pc- 
fo  infoportabilc  ai  quella  Corona,  che  benché  habbia  le  ponte  coperte  di 
margherite  , non  mancano  di  trafiggerlo  ? Se  rrui  fotto  il  candido  di 
quell’  Amaellmo,  che  di  calore  alle  tue  barbare  violenze,  fc  fenta  il  giac- 
cio di  quei  timori,  che  li  fono  cagionati  dalle  congiure,  che  pauenta,  e 
Gs  teme  tal' bora,  che  fi  pollano  armare  a’ Tuoi  danni  quelle  delire  , che 
fonollipeadiate  per  la  di  lui  difefa  ? Lo  neghi,  à fuo  mal  grado  chi  vuole, 
che  Carlo  Primo  Re  d'Inghilterra,  co’l  proprio  efempio  lo  ti  mentirò*.! 
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ma  non  mcnte.Iddio  che  si  vendicare  gli  oltraggi  filtri  alla  fini  Chiefa;odafi 
Gregorio,che  Sembra  appunto , che  parlarte  con  Henrico  Vili  d’Inghilter- 
ra,che  feordatofi  d’hauer  gii  per  la  Chiefa  brandita  lo  flocco, & impugnata 
la  penna,dechnando  dalla  ftrada  diChrillo  s’incatninò,pergrinccftuo(i  con- 
greffi  di  Anna  BoleBa,fua  figlia  alla  perditione  correndosi»  quella  del  Demo-  r 
nio.Ipfc  csi  enim  qui  ait.Ter  me  reges  remane.  Sed  immcnjacxcatus  cupidità- 
tis  caligine  & diumo,vt  patet,  ingratus  benefi ciò  , & contea  Deum  faftuofus , tuli/  ” C 
termino!  quos  pofueruut  patta  notici  contemplo  diurno  timore  tranfgreditur , 

&•  contrae atholic am  veriUtemfux  furore  ty>  annidi!  eferatur.  In  tantum  au- 
tetti  fu*  temerkatem  extendit  vejania , vt  caput  omnium  eccleftarum  Roma- 
rum  Ecclefumfibi  v indicci,  & in  domina  gentium  terrena  ius  potè  fiata 
vfurpet 1 

Si  coflituifcono  nel  Tribunale  della  venti , come  Re» , e tcflimonij  dello 

Koprie  colpe  tutti  coloro,  che  acumini  (frano  agl'altri  la  giultiria , ò che  nè 
ri  la  diftondouo,  ò nelle  proprie  cafe  la.  confutano , e confeffino  fe  dal  lo- 
ro cuore  fi  toglie  mai  quel  pugnale  di  crudele  appréfione  d crter,ò  in  odio  al 
moncb,ò  nimici  del  CieloISi  sfòrzi  pure  con  le  gemme, e con  l'oro, che  le  f«e 
(tante  opprimono  quel  Crefo,que!  Ricconi  procorarfi  dallepalfioni,e  dalla 
morte  Io  (campo , c'haueri  in  fine , come  difperato  i rimproucrare  d*i  nde- 
gnoqueIl'oro>che  idolatròlCopra.fc  può  le-fue  piaghe,  c nafeonda  le  fueni- 
iainie  H dishonefto,elafciuo  ; cne  ben  fi  si , eh*  egli  non  parta  bore  fenza  a i- 
fanuLgiorni  fenza  dolori, femprc  forfenrrato  furiofo  fi  raggira , fchiauo  dell’ 
infamia  viue  foggetto  al  dominio, non  dirò  d'vna  Venerejmi  d'vna  Megera, 
che  lo  tormenta, e confuma  .'Spartcggi  altiero.e  formidabile  le  piazzc.e  fi  dia 
vanto  d'hauerinalzatcalla  fua  crudeltà  piramidi  di  eftmti  nimici»che  fc  più 
non  hi  da  temere  di  quelli  l'infidie,e  la  forza,  non  potrà  gii  Icuarfi  dal  cho- 
re  quello  fpietatiflimo  rimordimento,che  l’affanna  in  vita , lo  tormenterà  in 
morte,  c lo  condannati  per  tutta  l'eterniti  i penare  ! Neghi  pure  1 iniquità 
Affinata dc’partiali  del  mondo,  de'  fegnaci  del  fccolo  di  fentirc  cruci; , e di 
{offrire  atigofce  nel  camino  di  queffa  terra, che  non  è vero , che  portano  mo- 
uer  partì  fenza  nonincefpare  in  acutiffimeipinelCosè  giuro-iddio  per  bocca 
di  Ofea  : Ecce  egofepiam  vias  tuas  fpinis,  che  fono  appunto  quelle , che  fi  na- 
scondono fotto  le  rofe  eli  fugaci  piaceri.  Gl’inquieti defideri;,òd'acquifti  de' 

Regni, ò di  confeguir  tefori , ò d'ottener  dignità , & honori , ò di  sfogare  lo 
fue  libidfni,ò  di  vindicare  l’oftefe  , ò di  fodisfare  al  proprio  genio  fono  inter- 
ui  coltelli,?*  acutiffiine  fpine,che  trafiggono, dice  Gregorio,non  il  picdcjmi 
il  citaredi  coloro, che  s'aiuzano  nelle  vie  del  mondorÀ'w:  etenim  nofìrte  fpinis  In  Lue.  cap. 
fcptefsHt  t quando  in  hoc  quodmale  cupimus  dtrlorum  punSiones  inuenimus . 15.  hom.  36. 
In  ifpine  fi  trafmutano  non  folo  le  brame  di  dò  che  non  s'otcieae;  ma  il  pof- 
Idlodiciòche  talvolta  più  s'è  defiderato  Oh  che  fpioaé  negli  occludi  quel 
Grande  il  vederli  continuamente  auanti  quel  volto, che  abbòrrifce,c  che  non 
può.comedepoficariode  fuoi  fecreti  licentiarlo  ! Spina, che  tormenta  ; anzi 
chiodo, che  arrefta,  è la  dignità,  che  non  perni  ette  diparriciparc  quelladif- 
foliua  liberti , clic  bramerebbe  il  genio;  mi  dalla  dura  legge  ddl’honore  è 
confinato  i Ilare  lontano, & ad’offcruarcikkcoro . 

Se  la  llrada  degl*  empi;  habbia  fpine,habbia  tribolilo  dichino  i patibolilo 
■predichino  le  carcerilo  purifichino  gli  hofpirali  degl  impeflati  ila  Venerc,e 
io  facciano  pur  palefe  gli  Lupanari , ouc  tri  enfili  1 cishonorel  a mcndiciti,U 
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fetore , & ogniforte  di  male . Penetri  ! pendere  nelle  danze  più  fecrétecfe' 
Grandi,  c vcdralfi con fcntenza.di morte  punirli con beuanda  mortifera-, »• 
non  eh  i diletti  confumatiimi  gli  fguardi  inipudichi-O  di  quante  fpine  fono 
trapontati  gli  Arazzi  delle  più  Iplendidc  lbnze,  & inteflutudi  dure  ritorte  i 
brochatkìe’gabinetti!  O quante  volcefono  li  tcrficrillalii  d parte  dclingoz- 
zi,c  de'fofpiri  1 Quante  volte  pare, che  nel  volto  vezzeggi  ingemmata  di  fiori 
ridente  la  prima  vera , c copre  il  feno  vn’inucrno  caricò  di  nulle  affanni . E il 
mondo  infauabilttpctdò  Icmprc  famelico  è clu  lo  fegue.  E vn  publico  mer- 
cato,che  vende  à rigorofo  prezzo  anco  gli  affanni . E vn  mare, che  fi  fi  cfpc- 
rimentar  più  tempcilofo , che  feopre  nel  luo  Ceno  tranquilillime  le  calme . E 
Laberi nto  delitiolo , ch’apre  mille  ftrade  aU’angofce,c  tutte  le  chiude  al  go- 
dimento.E  Mondojmd  d ogr,ibcne:Ebellq;màinfido:fpiega  pompedideli- 
tic;nià  con  elle  preparai  precipiti)  di  milleinfortunij  : e vn  palazzo  ; mi  in- 
cantato , doue  lumeggiano  i dilctti,felleggiano  i godimenti  tripudiano  gli 
piaceri, trionfa  il  fenfo,e  regnano  le  pafGonwni  il  tutto  in  vn  momento  fug- 
Grtgor.i/t-  gc,c  fuanifce:  ergo  fratres  ma  diligere  mundum,quem  vidiflis  Dtù/U- 

r renonpoflanoluc  inquamdiliger£mundumnequc  eaqu&inmundofunt  :quia 

fi  quii  diligitmundum,none!ìcharitatis  patrilineo*. 

Per  confondere  gli  Settatori  del  fccolo  diuengano  loquaci  i muti  lilea-- 
tijdi  folitaric  celle,  diriformati  monilleri , c le  fianze  diuotedi  Chrilliane-»- 
famiglie, c narrino  qual  confolatione , qual'inccrna  allegrezza, qual  fcrenitd 
di  me  nte, qual  tranquilli  de'pcnficri,quaH’abbondanzàdi  grane  diuinc  go- 
dono coloro, che  cambiano  le  ftrade  di  Dio.Quiuicon  vincoli  di  vicendeìio- 
le  carità  viuono  qud’amme,  quali  Angeli  in  terra , già  fatte  partecipi  delle-*- 
confolationicelelti,  caparra  del  Paradìfo.Diquiui  reftono  sbanditidel  mon- 
do graffanni,della  ambitione  gli  affalti.della  luncrbia  il  fumo,  de’  viti)  la  ca- 
ligine^ del  Demonio  con  gli  aiuti  della  gratia  diurna  rigettate  l'infidic , che- 
non  permette  Iddio, che  doue  habita  egli  regni  ! peccato . 

Md  fiauo  pure  quanto  fi  vogliano  faticofe , c malageuoli  le  ftrade  del  Si- 
gnore , fiano  à loro  talento  lamicati  di  patimenti  i fcnticri,  che  non  fari 
mai  vcro,che  poffinofgoincntar  l'auimodi  quel  Chriftiano , perarreftarlo  ; 
acciòchc  non  corra  dietro  al  fuo  Dio , e che  tutto  fiammeggiante  di  cari  tà 
r a non  anheli  à feguitar?  l'cfcmpio  di  Gicsù  fuo  Maeftro.fuo  capo,  e condotie- 
P Itrìcat  1 tsiCbriftus  pjffiis cjì prò noblSyVobn relinquemexemplum, vtfequamur -pefli- 
r r‘"  ?ja  eius. Chi  farà, che  polla  declinareda  quella  ftrada.c’hifegnato  il  calle  co’i 
"Sangue  di  Chriflo , per  caulinare  le  vie  deH’InfernolPrima  al  mondo, prima 
al  fan"uc,allc  grandezze, c fortune  fi  dia  l'vlcimo  à Dio , ch'abbandonare  vn 
, sì  fanto  viaggio,  che  ci  conduce  à fempitcrni  godi  menti:  cuti  cuflodiui, 

& non  deci  inani  ex  ca  , fi  gloriata  quell’anima  inferuorata . Patterà  d quelli 
vanti’l  Chriftiano , fc  s’imprimerà  nel  penfiere  di  poter  con  la  gratia  diuina 
G rtrJlfo-  caminarc  qucft’aringo,c  con  Cinte  opcrationi  fi  fpianerd  il  lenti ere.-C tiflodire, 
ral.Ùb.ié.c.  fpiega  Gregorio , qttippe per  intentioncm,  efl  non  declinare , peroperationem . 
i6.'  " None  poflibilc,  cnc  vaglia  dfcpararfi  da  quello  camino,  fcriuc  il  Padre  S. 

Agoftino  colui, che  sa  animare  la  fua  fede  acredere  i diuini.miftcri>,e  lafpe- 
, rànza  didoucrconfcguirc  il  promclTo  guidardonedi  quello  ftentolo , e ter- 
jAu*.  Ub.de  Kno  peregrinaggio  > onde  d mancanza  di  quelle  due  diuine  virtù  deefi  at- 
/ aiutar lout  lnbuirc  ;a  cagione, perche  hoggidi  coli  pochi  fiano  qucgli.che  caminano  sii 

AO  éam'. 4. i ftriòa , che  conduce  alParadìfo . Sempcr  cor  noflrum  promijja  Dei  c/deitix 

medi- 
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meditetur  : omnia  terrena  quapoffìdemut , infuturai  calefles  manfiones  tran - 
sferamns,vt  cum  ibi  profitti  fucrmus,  fruamur  boniscaleftibus . Ci  addottri- 
ninogli efcmpidi  huomini  Santi, che  difeoperti  gl’inganni  ■»  mai  più  diedero 
partito  alle  fue  lufmgho . Tofco  Tempre  apprefero  cm  quelle  dolcezze  ,chc_» 
gli  propesi cua  l’infido . Fuggirono , come  da  rouinofi  precipiti)  l’altezzaj, 
di  quelle  digniti,  chedi  lontano  con ile  fperanzedegli  hurtiani  fauori  loro 
addittaua.  Coperti  di  lacci,  anzi  couili  d’angui  peftiferi  apprendeuano  ef- 
fergli  agi  di  quei  dclitiofi  trattenimenti  a quali  veniuano  inuitati.  Come  da 
vna  terra  infida, auara , e crudele  fiiggiuano  per  tema  di  fare  repentino  nau. 
fragio  fuggiuano  l’inuiti  drquelle  fortune,  che  promettono  le  Regie  de* 
Grandi.  Coinoocenzadi  colomba,  con  faggia  prudenza  d’afpide  chiu- 
deuano  l’orecchio  allineanti, -anzi  prudentiflìmi  Vii  (fi  di  canti  lufinghieri  di 
crudclilfimc  firenc  fuggirono  per  non  addormentarli.  LeNitrie,  e lo 
Tebaidi  popolo  di  Santi  Anacoreti  la  conofciuta,  & cfperimenta  perfidia 
di  quello  mondo  infido.  I Bardili  anche  lattanti , benché  d'innata  fanti- 
ti  guerniti  tanto  apprefero  di  quello  moflro  le  frodi , che  precefcro  d’efler 

Ìiu  lìcurifràle  belue,  che  frd  gli  huomini, fri  le  felue,  che  fri  le  popolate  • 
legic . 

jtntra  deferti  teneris  fub  annìs 
Ciuium  turmas  fugìens , pctìfli , 
letti  pojfcs  maculare  vitam 

Ralle  voci  di  quelli'  Anacorèta, cfofnitelfoì5àn^iiro,  ef^fi  fanno  vdireGn 
dalle  contrade  della  Gallilca  chiamato  il  gran  Callinenfe  corre , e fugge  a i 
monti, e col  luo  efempio  popola  di  unti  Santi  le  felue , quanti  furono  1 Mo- 
naci, eh’ egli  propagò  e fparfe  in  tutti  gli  angoli  della  terra,  foloper  inti- 
mare la  guerra  al  mondo , chetante  volte  con  Tuoi  tradimenti  haueua  ten- 
tato d’atterrarlo.  Gloriofo  Patriarca,  che  fapellc  ritrouare  fri  le  folitudini 
ficnròl’Afilo  alla  fede  c Religione  di  Chrillo  gii  dalle  Città,  e Prouincie 
dall'Heretico  Ariano  intieramente  fugata,  e dare  alla  Cfiiefa  tanti  Santi 
quanti  furono  i Sommi  Pontefici , che  per  la  carriera  di  trecent’anni  ranca- 
mente lardTero . Benedetto  frd  Santi!  che  sù  l’alce  cime  del  Caflino  aprifte 
vnafcuola  di  vera  perfettione  nella  quale  tante  anime  grandi , e fondatori 
d’altri  fanti  Ordini , & Inflittiti  apprefero  della  vera  Sanati  i fpirituali  efer- 
citij.e  l’arte  d’inftradare  i fedeli  sù’l  camino  del  Paradifo . Il  Santo  de’  Rè,  d’ 
Ifraelcil  penitente  de’ Monarchi  con  piede  fugace  inuolò,  fe  non  fe  fteffo 
alle  cure  del  Regno , almeno  i fuoi  penfieri  dal  commercio  profano  del  (e- 
colo  ; e come  fe  dittongato  fi  fodefrà  r Africane  folitudini  efclamaua  dalle 
anguftie  d’vn  ritirato  Gabinetto  contro  di  chi  rinuitaua,  a ritorcere  il  piede 
dalle  vie  del  Cielo, c far  ritorno  alle  dclitic.c  piaceri  del  mondo  : Ecce  clan- 
gala fugiensy&manft  injolitudine . 

Non  fiahor  dunque  vero,ch’addottrinatidagl’efempij  di  tant’anime  glo- 
riofe , e ranifando  il  premio , che  ci  propone  il  Cielo  in  ricompenz  a de’no- 
ftri  auucnturati  fudori  habbia  più  il  mondo  lacci  per  arreftarci,  frodi  per  fe- 
durci , lufinghe  per  diftoglierci,  allettamenti  'per  rapirci,  fafeini  per  demen- 
tarci,inganni  per  tradirci  ; mi  niuno  però  fi  (cordi  di  nulla  potere  fenza  gli 
aiuti  di  colui, che  dd  d noi  non  tanto  il  potere,  quanto  il  vincere  le  rinafeenti 
dificultdjche  da  quello  camino  fi  sforzano  per  farci  dcuiarc , dunque  non-. 

■ ...  ..  . ; - — - . cediamo 
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, „ wfj-  /-eflìamo  eoa  le  voci  d’Àgoftino  cotidianamcntc  meditare,  c dire  à fc  fteffo? 

Ou  fais  amas  mundum.t ubi p raffice  quofUcunium  : Hsc  viaria  vadts , vi* 
if  3 oe'ljlma,pLanaque  cladis . Fuge  igitur,b  homo paulultem occupationes  tnas , & 
WZdeTmodicum  à tunnUtuofis  cogitauombus  tute.  ^ cenane onerofas 
cJras, polipone  Laboriofas  diflaUiones*  vaca  ahquantuUnn  Deo , & paulnlum -, 
reouiefee  in  eo . Intra  in  cubie ulum  mentis  tu a i exclude  omnia  prxtcr  Deum  > 

- frauec  valent  ai qusrendnm  eum , & claufo  ofiio  qu<cre  Deum.  Die  hkkc 
Ztlm , cor  meum,  die  nune  Deo  : quaro  vultum  tuum , vultum  tuum , Do- 
mine , requiro . 
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Oa  bada  all'arte  della  medicina  rhauer’ efaminati  i 
fuoi  primi  principi) > ventilate  le  nature  de’morbi,  Se 
accertati  i rimedi)  per  rifanare  l’huomo  da  frequenti 
malori, c cotidianc  infirmiti , per  effere  quelle  duo 
parti, che  fuppongono  gii  il  male:mi  tutto  intenta. 


& applicata  anch  e s- impiega  alla  conferuationo 
ini  della  falliti,  col  praferiuere  regolata  forma  di  vi- 
^ nere , vfodc’cibi  conueneuoli,  e proportionati  al 

jAwÌM  temperamentOjCome  qualche  altro  leggiero  lenicn- 
te,  per  nettare  le  prime  vie , a dine  di  mantenere  in  equilibrio  ìè  contrario 
qualità  degli  humori  dallo fconcerto,dc’qualiuèfuccedono i morbi . 
Stimare! di  mancare  anch’io  ad' vna di  quelle  parti,  fe  hauendo  lin’lio- 
ta  procurato  di  conofcere  non  meno  della  faniti,  che  dell'iufir- 
mitifpiritualideU'huomoi  principi),  eie  cagioni,  ed  eia- 
minatene  gli  rimedi)  non  tcntaalli  altrelì  di  riceo 
care  il  modo  di  mante  nere  in  elio  la  faniti  dell* 
anima,  col  mezzo  de’ cibi  celeffì,  o 
diuini , che  confineranno  in_». 
eferciti)  dinoti  , c nell* 
vfo  de  Santi  Sa- 
cramen- 
ti, 

veri  antidoti  per  confemars- 

gli  nello  fiato  della ^ 

Perfcttio- 

ne...  , 
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Dì  quanta  efficacia  fta  la  lettura  della  Scrittura  Sacra  per 
portare  ilC hrifliam  al  dejtderio  <£ intender  e 
e conjìderare  le  cofe  del 
Cielo . 

i Rande  fu  in  vero  l’inuentione  del  Tckfcopio,h  di  cui  gloria  , 
11  non  al  Galileo,  mi  iGio.-Battifta  Portadigiuftitiafidec,il 
quale  nei  capitolo  decimo  della  fuà  naturale  magia  ammo- 
uj  , nifee.  Si lentem lenti  feiueris adattare  miranda  videbis  , per 
il I mezzo  del  quale  fi  giunge  con  l'occhio  à (coprire  negrieri- 
,,  menfi  fparij  del  Ciclo, non  mai  più  vedute  meraviglie  ; come 

intorno  al  Pianeta  benigno  di  Gioite  le  Medicee,  ed'al  corteggio  di  Sat  timo 
l'Euftachiane  Stelle,  oltre  al  le  non  men  curiofe , che  vaghe  apparenze  della 
crefcente,  e mancante  Luna , che  può  ben’hoggi  gloriarli  l’huomo  di  perite- 
nire  coni ‘occhio, oue  non  mai  li  portò  il  pendere . Con  più  certa, c diuina_j 
dioptrica  formò  i noi  il  Diuin  Gal i leo  diritto  noftro  Redentore  Channoc. 
chiale  auuantaggiofamentc  ftupendo , col  quale  il  Chriftiano  foruoia  fopra 

i-.r 1 io.**,  non  d.ll’mfi I >rn nrì  libili»  nrl  fcnri  di  Min  c 


ia  jviLuiHia , — — , .e  quali  coli  punii  . 

chriftalli  della  fede,  edellafperanza  formano  quello  duu  no  Inltromento . 

Dell’vfodi  quefto  mirabile  Telofcopio  della  Scrittura  Sacra, nou  meglio  si 
feruìrfi  l’hcretico,c  l’huomo  profano,  di  ciò  che  farebbe  di  quel  d’ Eultachio. 
dc-Diuinis,(che  rauuìsò  d'intorno  i Saturno  i fatelliti)vn  fanciullo  inefperto, 
il  quale  non  fapédo,come  regolarci  nodi, e i cannoni  allonimi  i fegni  delle 
regolate  proportioni,non  vede, che  caligine, non  comprende,  che  onibre.t-» 
nulla  difeerne  ; òpure  fe  lo  prende  i tutti  legni  aggettato , non  conolcendq 
il  labro  dell’occhiatura  .conia  lenta inucrla I’adàt ta  all’occhio , rauuiia  gli 


u uiuk  fbua.u , il  piu  dittanti  fi  fanno  ■ , - - - •- — ~~ — ; — ■ — 

bili.Talc  è appunto  dice  Cipriano,  non  l'ignoranza;  mi  la  mal  itia  de*  Cor- 
ruttori dell’Enangelio , che  per  non  voler  conofcerc  da  ricino  i mifter  i;  di- 
nini  lo  fconccrtano  è peruercendo  lordine,  òallongano  , órettringono  di 
Cypntpifi.  quefto diuin’Tclefcopio  gli  eftrcmi.  Corruptores  Euangehf,atque  interpretes 
17.  falfi  efirema  ponunt>&  fupenora  pnctercunt , partii  memores , & parieni  Sub- 

dole comprimente s . Ario  fù  di  quelli,  che  adulterarono  quefto  Telcfcopio  , e 
che  non  valfe  i foruolare  tant’alto  per  poter  penetrare  nel  fona  del  Pa- 
dre l’eterniti  del  Verbo, e la  diuinit.ì  delle  tre  diuine  perfone,  c’hauercbbe  il 
Joan.ca.  il  tutto conofciuto,  s'egli  fe  nc  forte  feruito.poiche . In  principio  erat  Ver- 

bum,&  Verbnm  erat  apud  Deum,&  Deus  erat  Verbum . Manes  quell’empio, 
<hc  diuinizzò  il  peccato , collicuendone  vu’Dio  l’autore , nonrauuisò  in_. 
Cimilo  la  Duiinicà  perche  uè  meno  irebbe  l'arte  di  ben  fendetene  , che  per 

altro. 


VarteTerzf'.  3 ly 

altrò  farebbe  flato  facile  capire . j Quod 1 verbum  caro  faBum  eft , & haucrebbe 
altrefi  creduto, videi  nte,videt,&  Tatrem  meum  . Ad’vna  falange  di  He- 
rcfiarchi  (che  peruertendo  l'vfo  delle  Scritture  Sante , trafognarono  mille-» 
efecrandi  errori  ) s'accompagnò  in  quefti  vltimi  anni  ad’  vn'tale  Ifaac , 
che  dillongatofi  da  due  telli  di  Paolo  ftefe  la  cceatione  del  mondo  pel 
trenta  e fei  mila  anni  di  più  di  quello  ce  l'atteflino  le  Sacre  Croniche , vo- 
lendo , che  fi  creda  prima  d’Adamo  hauer  regnato  nel  mondo  il  peccato,  cj 
non  cflere  flato  capo  e Padre  delle  gcnerationi;  ma  folo  della  gente  hebrea , 
c non  fi  curadi  contemplare  nel  campo  Damafceno , dell*  Vniucrfo , e dell’ 
huomo  nafcentc  la  «catione, e confeffare , che  fi  come  fu  Adamo  capo  dell* 
Vniuerfaleprcuaricatione,  così  folfc  Chrifto  noftro  Redentore  capo  della 
redentione . 

Altri  non  curandoli  di  feruirfene  per  Pauuerfione,  che  fanno  apparire  d* 
hauer'à  quella  verità,  che  feopre le  loro  perfidie , & à quella  luce,  che  gli  fi 
da  vicino  concepire  ì giudicij  di  Dio , Icari  temerarij  con  l’ali  di  cera  del  lo- 
ro inftabile  intendimento , prendono  audaciffimi  voli  per  folleuarfi  alle  (Iel- 
le; mà  dai  raggi  del  fole  percolili  dileguati  vanni  piombano  negl'abiffi  di 
mille  errori, & ad’ogni  modo , fempre  più  gonfi)  d’arrogante  ambitionc , fi 
burlano  della  Capienza  dcgrhumili, quali  che  il  vantare  il  nome,  non  la  con- 
ditioneui  filofoto , per  non  dire, come  parla  Tertulliano  di  buffone , fia  vn* 
farfi credere pcrfapiente,qualiti  cofi  grande,che  non  d nimici.ma  i veri  di- 
fcepoli  della  verità  fi  conuienc . In  quantum  odio  flagrat  ventatati  tantum-, , 
qui  e am  ex  fide  preflat,offcndit,  qui  autem  adulterai , & affcBat , hoc  mafjìmc 
nomine  grattarti  pungit  apud  infecìatorcs  veritatis,  qua  illuforcs , & corrupto- 
res  Mimici  ThilofoDhi  affedant  veritatem  , & affidando  corrutnpunt , vt  qui 
gloriam  captant. Pelagio  quel  nimico  del  fangue  dcll’humanato  Gicsù,  il  Lu- 
cifero dell  hnmana  natura , il  maefl ro  de’  fuperbi , cd'il  capo  de*  imbelli  di 
Chrifto, fù  quello, che  feuzadi  quello  diuini  fumo  Inflromsnto,  co’i  lumi  del 
proprio  intendimento,  che  per  lo  peccato  d’Adamo  reftò  , fe  non  eftinto , i 
legno  inficuolito , che  non  vale , che  à tranedere,fenza  gl  'aiuti  cificaciffimi 
della  grana  pretefedi  penetrare  1 reconditi  mifterij  della  fede, e portarfi  con 
le  proprie  forze  à vagheggiare  in  Dio , que*  fonti  inacccifibili  di  carità , e d" 
amore;  mà  qual  talpa  fu  condcnuato  à viucre  per  fempre  né  i più  ofeuti 
abiffidel  mondo. 

Di  faporfene  ben’feruìre  pretendono  ì Cabalifti.c  oli  Hebrci , & i Sacrile  - 
ghi  Talmutifti  ; mi  quefti  più  degl’altri  allongandolo , fconcertano  le  pro- 

Eortioni  delle  vere  durationi , e fanno  dire  allo  Spirito  Santo  orrcndufimo 
iaftemme , come  che  pianga  Iddio  la  feruitù  della  finagoga , che  s eferciti 
nella  lettura  de’libri  di  Mosè  .cheregiftriin  ogni  plenilunioil  numerodegli 
eletti, che  grondi  dagli  occhi  nell  Oceano  le  lagrime , che  il  Conio  dell’Arca 
folTe  di  Noè  gelofo,e  tant’altre  deteflabili  menzogne,che  pretendono  cata- 
re dalla  Scrittura  Santa, ch’accufano  Dio,  & infamano  la  Religione,  noncu- 
randofif come  di  quefto  deceftabile  errore  e ammonito  dall'Angelico  il  Cat- 
tolico) di  rendere  la  parola  di  Dio  fcherno  degl’infedeli . 

D vna  forte  di  gente , che  frequentano  le  Corti  de'  Principi  teme  Girola- 
mo,che  non  venga  adulterata  la  Sacra  Scrittura,  echeinueccdi  far'à  quefti 
conoscere  i minifterij  diuini,i  Sacramenti  della  Religione,  col  baccino  delle 
loro  inccreflàtc  adustioni , accolorate  daJI’intcrcfle  di  flato , gli  dìftolgono 

dalla 
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dalle  celefti  meditationi,  e Colo  agli  affetti  delle  cofe  terrene  con  pregia- 
ditiodi  Dio, e della  Chiefa  li  tengono  applicati. ?\{on  fic  adulandum  cjl  Vrin- 
cipibus,vtfanftarum  (cripturarum  verità  s negliga  tur . 

Il  Chriftiano.che  afpira  à quella  perfectionc , che  conduce  l'huomo  dalle 
diuine  conteinplationi  alli  eterni  godimenti , dee  imparare  da  Paolo , che 
dalla confidcrationedeiroprcmerauigliofc  di  Dio,  e dall’ ordine  diuino 
. di  quertaterrena  Republica , fi  portò  rapito  al  terzo  Cielo  à vedere  gli  ar- 
cani di  Dio  . Qnibufdam  gradib/ts, (crine Tfidoro , per  creaturam  progredì  tur , 
homo intelligcndo  Creatorcm , idejl  ab infcnfibilibus furgensad [en[ibtlfa,d  fen - 
fibus  fitrgens  ad  rationabilia,à  rationabilìbut  furgens  ad  Creatorem . 

Peggiori  di  tutti  gl’altri  fonocerti  tali, che  per  auuantaggiarfi  nell’opinio- 
ne appreflo  de’Grandi,e  per  acquiftarfi  concetto  d'huomini  di  fiato , fi  fer- 
tiouo,non  del  Cannocchtale,md  del  Microfcopio,  inuentato  in  quefii  vltimi 
tempi  per  ritrouarc^ome  fi  (uol  dirc.il  nodo  nel  giorco, facendo  con  le  ftra- 
uaganti  efplicatiom  comparire  la  formica  vn'armato  Elefante;  mentre  tutte 
le  più  deteftabili  impiota  del  Macchiauelli  afpirano  à giuftificarecon  I'au- 
itoritàdel  la  Scrittura  Santa,  per  dar  fomenco  alla  pur  troppo  inuigorita 
ragion  di  fiato, e per far.che  palli  il  vitio,e  la  menzogna  per  virtuofe  verità. 
Ani.  cantra  e per  fantifìcare  in  vna  parola,  tutte  lingiuftitic,  &infegnare  i tradimenti . 
manda  cium  Se^  non  *^co  » r^PorK^e  il  Padre  Sant’Agoftiao  i quelli  mainasi , debent  imi- 
0C.J4.  tandaexiflimari,qnia  in  eis  reperinntut  Ubris,qui  SanSi,  & diurni  meritò  no- 

minantur,habent  enim  cum / cripta , & mala  bominum , & bona  illa  vitanda , 
ifta feti anda;  Et  qttxdam  itapo[ita,vt  de  illis  etiam prolata fitfententia > qtue- 
dam  ve  rò  tacitò  ibi  iudicionouis  iudicanda promiffa , qu  oniam  non  [ohm  nos 
nutriri  mani[eflis,verum  exereeri  oportebat  obfcuris . Et  in  fatti  cosi  s’abbu- 
&no  della  Scrittura  Santa  molti  pedinai  huomini , che  fenza  diftinguere^  , 
quali  fiano  quelle  parti , che  fi  debbono  leggere  per  edere  abbracciate , co* 
me  leggi  imiiolabili  deH’huomo;al  tre  da  fuggirfi/rome  pelle  della  Perfettio- 
ne  Chnfiiana;Impercióche  non  tutto  è Santo, ciò , che  nella  Scrittura  Santa 
fi  leggc,benche  il  tutto  fia  certo , e vero  per  edere  dettato  dallo  Spirito  San- 
to;onde  auuiene,che  non  fi  deue  imi  tare.cio  che  da  molti  trauianri  dalli  di- 
nini  precetti  fiì  praticato , mi  i i tutto  dice  Paolo  è fcritto  per  nollra  in  fini  t- 
Ad  Rem.  c.  rione.-acciòchc  fi  fugga  il  male,e  fi  feguiti  il  bene.  Qjjachnq  ; enim  [cripta  funt, 
D-^-4*  ad noftram  dattnnam [cripta  funt . E non  già, perche  d’Afialone  inuitiamo 

i tradimenti , di  Saulle  l'iniquità , di  Dauid  gl'adultcrij , e gl  homicidij , di 
Salomone  l'Idolattic , de  figliuoli  di  Giacobbe  le  vendette , di  Tamar  gl'in- 
ganni, e di  tanti  altri  le  attioni , che  fono  in  fe  ftefle  deceftabili , ò veftiredi 
non  iutefi  mifterij . E pure  molti  dal  Demonio  ingannati,  e fedotti  fi  lafcia- 
Aug.de  bar.  rono  indurre  ad’adorarlo,come  fcriue  A°oftino,fotxo  la  fpoglia  d'vo'ferpe  Se 
herefi  17.C  à apportare  meenfi  di  religione  alprimo homicida del  mondo,anzi al  fratri- 
18.  - cida  dell'innocente  Abelle . Altri  fono,  che  feruendofi  del  Triangolo  filofo- 

fico,  olferuando  le  cofe  del  mondo,  per  mezzo  di  qucftocriftallo  angola- 
re, vedono  il  tuttocolorito,con  varietà  cofi  ftrauagante , che  à prima  fron- 
te pare, che  renda  vna  diletteuolc  confufione , benché  il  tutto  fia  fintionc , c 
apparenza.  Quelli penCano , che folo polla ritrouarfi  pàfcolo di diletteuo- 
licruditioniné  libn,degli  antichi  filofofi,e  pure  nell  immenfo  volume  della 
Scrittura  Santa, dal  quale, come  dice  Agolrino,  quanto  hebbe  di  mifteriofo 
la  profana  antichità , tutto  fù  rapito  da  i Sacri  Codici , benché  adulterato  lo 

rcndef- 


Parte  Terrai  *529  - 

rèndettero  fauolofo  al  mondo . In  etta, quanto  comprènde  la  natura,quàt£ 
to alla  vita  cinile  fi  ricerca , tutto  è comprefo . Uicpbilofophica , quoniam^  . 
omnes  omnium  naturarum  confo  inDeo  creatura  Junt,  Hic  etbica , q^^dvelut 
niambona  vita,  & bonejla  non aliundi  firmatur , quoniam cumea,  qua 
diligenda  funt,  & qnemadmodtm  diligenda  funt  diliguntur,  hoc  eR  Deut 
& proffimus  . Hic  logica,  quoniam  vcrìtas,  lumenque  anima  rationabi - 
lis , non  nifi  Deus  cfl  ; Hinc  laudabili  Reipublic*  falus;  ‘Hcque  enhn  op- 
timi cufloditur  Ciuitas , nifi  [andamento , & vincalo  fida  , firmaque 
concordia  , cum  bonum  commune  deligatur  fnmmum  , atque  veriffimum 
Deus  efl , 

Nè  fi  contenta  Cipriano  d’afferire,ciò , che  dice  Agoftmo,màdi  ridurlo 
per  inftruttionc  del  Chrifiiano  alla  pvatka  per  deuiarìo,  non  Colo  dalla  let- 
tura dell'hiftorie  menzognicre  de’  gentili , mi  dai  Teatri,  eda’Spettaco- 
}i,facrileghi  paffatempi  > di  chi  porta  in  fronte  il  nome  infallibile  di  Giesù  ; 

Quid intcr bac  Chrifiianus  fidelis  facili  cui  vitia  non  licei,  nec cogitare,  CyprJibJtJ 
■quid  oblcRatur  fimttlacris  libidinis , vi  in  ipfis  depofita  verecundta  audacior  [peti, 
fiat  ad  crimina  i Difcit  facete,  dùm  confuefcit  videre . 

Chedirebbe  qucfto  Gran  Martire  » fé  vedette  hoggi  ne  i Tempij  Sacro- 
fanti  di  Chrifto  lopra  di  quelli  Altari , otte  s'oftcrifce  al  Padre  1 Immaco- 
lato Agnello  inalzare  Teatri,  ftabitiré  le  feene,  e far  comparire  con-, 
diuife profane , elafciuela  gioueptùphì  fiorita  a rapprefentare  confor- 
me dildiceuol  i , con  anioni , che  rendono  i mifterij , e Sacramenti  di  no- 
flra  Religione , ò ridicoli,  òfauolofi,  elediuotioni  più  pie  con  difprez- 
20 indecente auuilite , e la  cafa  di  Dio,  cala  cToratione,  far  diueniro 
vna  piazza  di  mercato  di  mille  infolenze,  che  non  lafriano  luogo  di  di- 
ftinguere  il  Teatro  dal  Tempio,  nè  il  Sacrifìcio  dalle  comedie,  econtro 
del  quale  lacrilego  abufo  declamano,  tocchi  dal  zeiodèll'honor  di  Dio 
tutti  i Santi  Padri  ! Nè  adducan  o gii  quelli  profanatori  in  Iorodifcfa_, , 
che  Dauid  prima  di  falire  al  Trono  attraete  danzafle  con  le  figliuole  he* 
bree,  poiché  ben  fi  si , che  mai  profanò  nè  il  Tempio,  nè  l’Altare,  nè 
meno  tirino  in  confequenza  delcmpi  d’altri,  che  pure  fecero  Teatro  la 
Cbiefa  , feena  l’Altare, e doue  folo  fi  deuc  rinouare  il  Sacrificio  della  Croce , 
comiche  attioni  a’ popoli  fi  rapprefentino  ; non  douendo  far’cfempio  al 
■Cattolico  il  facrilegto  ; Notino  nei  Martire  dall' Africa  le  parole, e fi  difcol- 
pino , fc  ponno , Quod  Dauid  in  confpeClu  Domini , choros  etit , nibil  adiu-  Cipr.libulfj 
•uerat  in  tbeatro  fedenti s Chriflianos  fideles  ; Trulla  enim  obfcenis  motibus , 
smembra  difiorquens  defaltautt gricci  libidinis  fabulam . Habla  ara  tibia , & 
citbarx  Detim  cecincre,non  ldoltim,non  igi;nrprsfcribetur,  vt fpctfentùr Mi- 
ci ta  mutata  funt  ; Che  può  defidcrarfi  di  curiofo.dice  quello  Sauto  Martire, 
ne'libri, dementili, c nc  teatri  di  quello  fecolo  difloluto.che  nò  fi  ammiri  nel- 
la Sacra  Se  rittura;  non  vada  in  Ouidio  d ricercare  dell'antico  chaos  le  con- 
fitte follameli  conflitto  degli  elementi, e laformatioue  del  mondo;md  pafii 
all  hilloria  di  Moisc  ,che  ritrouerà  nel  periodo  di  fei  giornate  dillefa  i’intie-  ~ ; 

ra  delcriftione  di  tutto  il  creato.Non  cerchi  da  Poeti  di  DeucaIione,e  di  Pi- 
ra i cuitiui) , ricorra  alla  medefima  Genefi , e goderà  di  vedere  con  lafom-  Gen.  c.6i 
nierfione  de!  mondo, la  reparatione  per  opra  di  fette  anime  falliate  nell'Ar- 
ca. Non  fi  affanni  per  erudirli  della  caduta  defulminaci  Giganti  di  tra-  q , 
(correre  le  menzogne  de’gcntili,  mà  vada  dcontemplarle  nell'vltima  torre  ’ ' i 
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di  Babelle,  c feorgerà  colà  confuti  ifuperbi , che  voleuano  intimarla  gaerrà 
al  Gelo.  Non  fi  laici  rapire  da  bugiarde  relatioai  ad  ettcr  fprezar  yc:  delle  ca- 
dute di  Fetonte  figliuolo  del  Sole;tnifi  porti  in  Efaia>a  vagheggiare  nó  feuz'- 
borrore  il  primogenito  della  gratia, Lucifero  con  l’inlauftc  fue  fchiere  preci 
«tato  dall’Empireo.  Nonlcgga  in  Omero  di  Troia  liucendio,  mi  nella_»  • 
Scrittura  Santa  Gomora , e Sodoma  da'  diluuij  di  fiamme)  incenerate:  Si 
rida  come  di  racconto  menzogniero  dc’rapimenti  d’Europa  fopra  il  dorfo  d' 
vn’gionenco  tragittata  sù  l'ondc;mà  ammiri  vn’Profeta  ingoiato  da  vna  Ba- 
lena viuo  traghettato  per  i giri,  quali  d’vn’mondo  da  Tarfe  a’iidi  della  Città 
di  Ninine,alla  quale  erali  fiato  comandato  da  Dio, che  douette  pallate.  Non  * 

10  tormenti  virtuofo  defio  di  rintracciare  fri  i volumi  di  Gentili  auueni- 
mentij  mentre  può  appagarli  di  vedere  tacco  tacili  Sacri  volumi,  quanto 

grande  puòconccpire  la  mente  fiumana . Vedrà  à piedi  alciutti  pattare-» 

11  popolo  Hebreoil  mare  d’Arabia, e reftarui  fornai  irle  l'armate  falangi  de- 
gliEgittij,  de  gli  fcogli  più  duri , & oftinati  ammollirfi  le  vifeere,  e per  ditte- 
tare  11  popolo  moribondofpargcr  à Torrenti  Tacque  più  criftalline:  Nelle-» 
Solitudini , e nc’  deferti  più  meniti  e feluaggi , one  trionfaua  la  fame-» 
piouer  le  manne,  cheintnttiicibipiù  faporofi  nelle  bocche  deglaffama- 
tifitrasformauano.  Dmjcit  fe  de  culmine  generofitatis  fua  qui  aimirari  ali- 
quid  00 fi  Deum  pateft  , Scriptum  in  quatti  Sacris  maimbat  Cbnflianus  fidelis, 
ibi  inucniet  condona  fideifpcSacula  ; E fe  con  penfieri  degni  d rn’huomo  ci- 
uile  defidera  d'apprendere  rinftitutioni  primiere  delle  famiglie,  eie  prime-» 
vnioni  delle  genti, tra  li  recinti  delle  Gttd, palli  alla  GenefiiSe  l’origine  delle 
RepubUche.trafcorra  i libri  de'  Giudici  ; Selafondatione  del  culto , c l’infti- 
tutionc  del  Saccrdotio , fi  fermi  fopra  della  lettura  de  i Numeri , del  Lcuiti- 
co.'Se  della  vita  politica  e ciuiledegga  il  Deuteronomio  e l Efodo;  Sedera- 
dirli  del  modo  ai  conferuarc  lo  fiato  con  l'infiitutione  de'  magiftrati  nel 
medefimo  Deuteronomio,  e ne’  giudici  loritroueri  deferirto  ; Se  le  mu- 
tationi  de  goucrni  di  Republica  in  Monarchia , e di  Monarchia  in  Tiranni- 
de, legga  pure  i quattro  libri  de  Regi;  Se  dalle  guerre  ciuili,  e dalle  Ura- 
ni ere  defidera  effer  informato  trafeorra  i libri  di  Iofuè.ed  il  Parafipomenon|; 
Sediconofcerel’vfticio  di  coloro, che  fono  arbitri  della  vira,  e facoltà,  de' 
Vaffalli  ricorra  da  Efdra,  &daMosènell’Efodo;  Se  la  carica  del  Gene- 
rale dell’ Armate  ; Se  qudlad’Ambafciatore.prenda  fri  le  mani  i libri  di  Io- 
fué,  il  primo  di  Regi , & iui  apprenderà  cuttele  parti  di  grande,  e prilla- 
to guerriere;  Se  lo  tocca  il  defidcrio  d’imparare,  come  s’ingrandifcon» 
lellepiibliche,  e da  quali  cagioni  reftino  abbattute  1 impari  da  Nehemia_, 
Iofuè,  e dal  l’hiftoria  di  Samuele;  E fc  in  fine  tutto  quanto  riguarda  il  po- 
litico il  ciuile  l’Ecconomico,  & il  Monadico  pretende  con  precetti,  che 
non  foggiacciono  à contradittioni  imparate, legga  I’Antico,e  Nuouo  Tcfta- 
mento,  che  iui  ritronerd , come  arferma  Agoltino  vna  perfetta  Encyclo- 
pedia  di  tutta  la  diuina  Capienza , contcncndòfi  in  elfi  tutto  quanto  di  gran- 
de, dimcrauigliofofiritrouaintutci  gli  alcri  volumi,  e nulla  di  male, 
che  polfa  porgere  occafionc  di  prcuancare,  md  benfi  s’arricchirà  Tem- 
pre di  nuoui  t efori , che  anderà  {coprendo  lo  Spirito  Santo.  Qjticquid  ho- 

' tno  extra  didtcerit , fìnoxhim  efl , ibidamnatur , fi  v file  eli,  ibi  inuenitur., 

’ & cim  ibi  quifquc  1 intenerii  omnia,  qua  vliliter  alibi  didicit,  multo  ab- 
' bundantiui , ibi mueaiet,  ca  qua  nufquatn  omnino  alibi,  fed  illarum  un - 

lumino- 
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tammodù  fcripturarum  mirabili-  altitudine  » dr  mirabili  bumilitate  dtfcunr 
tur . 

Trafcorfc.  Girolamo  da  Cuoi  primi  anni  nell’errore  , nel  quale  incorrono 
molo  Chnftiani  del, noftcolecolo,  i quali  non  penfano  di  poter  acquillar 
famid’eruditi , fe  non  confumano  granili,  fe  non  hanno  trafeorfi,  e co- 
me iì  l’ape  fuccbiati  tutti  i fiori  dell'eloquenza  profana»  che  non  è altro 
al  certo , che  vn  falfificato  cranfuntodella  vera  » e della  facra . Letti  tutti  i 
Poeti,  s'innamoròdelle  pompe  fiorite  del  parlare  di  Tullio,  md  nè  ven- 
ne in  tal  guifariprefo  da  Dio,  che  dopò  hauerli  latto  conleffare,  ch’egli, 
era  Ciceroniano  più  che  Còri  Ili  arto  lo  fece  dagli  Angeli  duramente-* 
flagellare , che  nè  riportò»  com'egli  attella  Icliuidure , c le  piaghe  Te- 
ftitcfl  Tribunal  illud ».  ante  q,uod  iacui  » T eflis  i ridi  cium , triflx  » quod  tinnii , 
itdmibi  nioiqitamcontingat  taUmineidere  quxftionem  liuentes  habuiffe  me- 
ftapulas  » plagasfenfiffe , per  [omnium  » & tanta  de  hinc [ìndio-  diurna.  legif[e  » 
quanto  mar  t Mia  ante  non  legfram . 

Mi  perche  Dio  immortale  non  furono  rinouatii  flagelli,  anzi  le  ferite- 
mortalixoirtroqueirempro-d’ Erafino»  cheauczzcri  non  efcrcitarfì , che 
nella  lettura  de’ libri  de' Critici,  e Gcamatici,  non  hauendo-  ddl'aicczze 
delle  feienzediuine,  che  va  tenue  barlume,  fù' ardito  di  voler  riformare 
riparlare  dello  Spinto  Sauro,  facendolo  iu  quella  Tua  facrilega  parafrafrir 
del  Nuouo  Tellainento  fauellarcà  fuo  modo  IVoleua  Iddio  caUigare  l'em- 
pietà di  quello  Arci-Erefiarca(che  tentò  d'aumlire , non  foto  la  perfonadi 
Chri Ilo,  md  i tuoi  Sacramenti  vedendo  quelli  di  pazzia, quelli  nè  tuoi  coito  - 
quq  rendendo  ridicoli), col  confegaarlo  airetcmiti  de'  fiipplicij, perciò  non; 
lo  volle,  nè  correggere , n camtnonire,  come  praticòcon  Girolamo,  che 
«ritmato  haucua  per  Dottore,c Confiti tocc delta  fuaChiefa.  yapulat^yiem 
diligi  t. 

Quando  l'ambitionetoccaffc  la  mente  di  qualche  Chriftianos  e Io  por- 
tafie  a de  fiderare  ingrandimenti  » liprcuagliaper  fua.  inllruttione  di  ciò  » 
che  dille , mentre  llauicircondato  daJI  Apoftolico , e fapicntilTimo  Cle- 
ro Gallicana  in  propofito  della  Sacra  Scrittura  Armando  di  Rkcheliù) 
Cardinale  di  Santa  Chiefa  Angelo  liberatore  delle  GaHie  ; dichiaro® 
egli,  che  di  tutti  gl’  huomini  letterati' , e grandi  niun  più  llhmua  del 
Tcologp  pofitiuo , cchebenc  intarlata  la  Scrittura  Santa,  dalla  quale 
«onfctìauahauer imparato,  non  fòlod  domate,  e conuinccre  l’heretico , 
che  lartedi  beadirigere  gl’àftaridèl  Regno*,  & hi  fatti  l’vno,  e l’altro  di 
«piriti  due  vanti  verificatifi  vcJonoflcl  dotcùfiino  vohime  del  fua  Metodo 
delle  controucrfie.c  nella  nfpoilxdrila  lettera  fcrictaal  Rè  dai  quattro  mi- 
miti i diChiaranton  ,e  nel  regifiro  delle  fuc  maffime  politiche  vcnutein.luce 
dopo  lafua  morte  lotto  il  titolo  del  filo  Minillcro . 

Il  Clero  Gallicano  è portato  a quello  lliriio  diuino  dalriconofcere  il  de. 
bitode!  proprio  vflficio  di  pafcercil  popolo  raccomandatoli  con  la  parola.*- 
di  Dio.l pfiSaccrdotes  kniìa  Carlo  Magno  i Vefcoui  delle  Gallie,  vnttfqutf- 
quefecttndum  ordinem  funmpredicare  y&docere  fludeat  pìebem  fibi  commif- 
Jkm'i, Quindi  è, che  fi, leggono  canti  dottUfimi  volumi  dicontrouerfiè  di  Re- 
ligione,edi  difciphna  Ècclefiafiica^  vfcite  dalle  eruditilfimepennc  de’  Ve- 
feoui  dellcGalHe  Pallóri, che  «anno caminando.sù le  traccie de' Santi  Padri, 
fra  quali  i gran  palli  coire  il  Cardinale  de  Rccz  » che  fri  tutta  li  gran-, 
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piena  del  fuofapere,  piùd'ogrv'altro  ftndio,  ftima  quelle  delle  Scritturò- 
Sance,  nella  lecrura,  delle  quali,  cotidianam  ente  s impiega,  come  acce- 
ttano coloro,  chcfcco  religiofamentc  conuerfano,  olere  alle  gran  pro- 
ue,  che  Tempre  nè  diede  in  cucce  l’occalìoni , che  fi  rapprefencarono  di 
parlare  al  Collegio  Apottolico,  coli  nel  concernente  de  Dogmi,  cornea 
del  gouerno  della  Hierarclua  . Non  è dunque  da  merauigliarfi , che  que- 
ftogran  Prelaconon  laici crafcorcerc  giorno,  che  non  tenga  fri  le  mani, 
quello  Sacro  Volume,  in  cui  dice  Gregorio  il  Grande,  quanto  è nccefia- 
G retar,  fup.  ri0  ad’erudire,&  riformare  vn  Chriftiano  tutto  in  elTò  fi  contiene./.»  hoc  ita- 
EpiftJib-  x«  qlte  ■yolnminc  curila  qua  edificant,omnia , qua  eruditine [cripta  continentur  .. 
r,-9‘  Il  Padre  Sant  Agoltino , che  pure  haueua  del  fecolo  negl’anni  primieri; 

dellafuaeti,  eprimad’cirerfii  Dioconuercico,  goduto  le  dii  itie , efolh- 
minillrato al fenfo  tutti i più  fioriti  godimenti  , che  poffano  edere  dati 
dal  mondo,  dopòch’eglihcbbeguftato  la  letcurade' facri  volumi,  giurò», 
che  ogni  diletto , e piacere  ceder  doueua  à quello , c'haueua  ritratto  dal- 
l'inteffigcnzadi  quei  fublimi  mittcri , chelofaceuanoin  vn  medefimo  tem- 
po tenere  il  piede  a quella  balla  terra  , e conuerfarc  in  Cielo  con* 
Dio;  Nè  vale  ad' infieuolire  quella  fperimentata  ver  rea , il  penfaro»- 
che  molti  de’ Chriftiani,  non  .vi  ritrouino  ciò , chegullò  Agoltino;  Im- 
perciòthe  anco  i nettari,  e l'ambrofie  piùfoaui , e dolci  fembrano  ad’  ,vn_»< 
febricitantcabfinti; , &amariilìtne  coloquintidi  ; Nonbifogna  hauer’in- 
fettoil  cuore,  e l’anima  auuelcnata,  d chi  vuol  parcicipare  d (quelle  fra- 
niti di  Paradifo»  Non  può  pareggiarli  il  giubilo  delle  feoperte  di  uuouu 
mondi,  à quello,  che g odono i Santi  Padri,  eSacri  Efpolitori,  all’ho- 
ra,  die  giungono  nelle  Sacre  Scritture  ad’infcoprire  alti,  e nuoui  mille- 
ri,  cheucompiacediriuelarlorolafapienza  eterna;  Stimano  i monda- 
ni le  cofedi  qua  giù,  perche  non  hanno  gii  mai  faporeggiata  la  foaui- 
td  della  parola  di  Dio.  Pcnfano,  chei  tefori,  che  altro,  non  fono,  che* 

fango  illuttraroco’i  propri;  fiidorifianoquclli»che  pollano  l’huomo  felicita- 
re , epurediuengonoorofalminante,  cheincenerifcelo  fpirito,  e con- 
fuma de* mondani gl’annipid fioriti-  Chi  brama  fortune,  che  non  fug- 
gono  ricorra  pure  all’Erario,  dice  Agoflino  delle  Scritture  Sante,  oue  fi. 
'jiuguft  .ìru  ri  richiude  quanto  può  defiderare  l’auida  mente  dell  huomo.  Sunt  qua* 
£/«/»».  38.  (Ìjwi  dclitixSantlx.,&  bona  in  libri;,  ncque  enim  flint  in  auro,  ■ & argen- 

to, in  contisi  in  indo  •,  in  ioco,  in  theatris , nugis  in  affettando, apprebendentis' 
ruuinofisbeminibus . 'tyque  cnìm  vera  funi  gaudi  a in  bis  omnibus , & in  bis - 
libris  nulla  funi  Untò  vero  anima  illa  ima  iranftticns,  & in  bis  dìlettatadicat , ■ 
quia  ver umdicit » & fecuradicit , narrauerunt  mibi  iufli  delcttationcs,  fed 
non  ftc ut  eloquia tua  Domine t„ 
Grande  ftima  dee  farli  non  hi  dubio  dell’ernditione , che  s’apprende  da'; 
Sacri  Tetti, e dal  diletto, che  fe  nècaua  ; mi  aliai  più  per  l’vtilità  che  fi  ritrae 
per  la  propria  inftruttione , e per  l'edificationi  intcriori  , che  s'acquittanq  • 
confermandoli  co’idiuini  precetti,  e regolandoli  con  gl’cferopi  di  Chrih 
Ilo,  che  ogni  Santiti  comprefe.  Parmi  in  vero,  die  la  fomiglianza  d" 
vnofpccchio  attribuita  da  Gregorio  alla  Sacra  Scrittura,  non  po tulio 
edere  , nè  più  propria  , nè  più  adattata  , imperciòchc  , fe  d quella  s‘. 
auuicina.,  Se  in  ella  fi  fpecchia  il  vendicacino  perfccutore  conoide  ftib- 
Pj  àlm.36.  QKy  ie  fa.  difformità,  poiché  vede  ini , Qui  vtatignantur , exterminabuntur , 

Se  vi 
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Se  vi  s'annicina  l’impuro , conofce  le  fue  brutte  laidezze , Molla  Tiegnum^. 
Dei  non  poffìdehunt  i S’il  Superbo  ,e  l’altiero , bcn’apprendc  le  fuc  Schifezze  : 
Superbo  ondo,  & infumabili corde cumboc  non  edebam;  L’empio  a pena*, 
in  cfla  fìlli  lo  fguardo , che  di  repente  da  vertiginofe  cadute  lì  vede  eitcrmi- 
nato . Vidiimpium  exaltatnm , tranfud , & non  eft  lnuentus  locus  cius . Vi  fi 
fermi  pure  c|uci  lupo  veftito  d A^uclio^c^uel  ©i*iitoIo  *nnni<int«ito  di  Scintiti  j 
che  mafeherato  fi  fentiri  dire.C4»efc  ab  bis, qui  veniunt  ad  vos  in  veflimentis 
oniutn,intrinfecus  aiitcm  funi  lupi  rapacesMi  per  lo  contrario,  ò qual  confo- 
latione  hanno  gli  huomini  da  bene , che  vedendoli  per  la  pratica  di  Santo 
-virtù  refi  conformi  alla  fembianza  del  figliuolo  di  Dio,  fentiri  da  quel  [terfif. 
fimo  Specchio  vna  v occhile  animando  1 manfueti , confolando  i languenti , 
promette à tutti  lian’ mendichi , famelici , fitibondi , e perfeguitati,  giubili , 
contcnti,e  fempiterni  premi; . Scriptum  mentis  oculis,quafi  quoddamfpecu- 
lum opponitur , >t interna noftra facies  in  ipfa  videatur , Ibi  etenim  feda, 
ibi  pulcra  noftra  cognofcimus.  Quanti  degli  huomini  più  perduti,  quanti 
de’  più  rìiftbrmati  dalla  colpa  al  riuederfi  in  quello  fpecchio  di  loro  medefi- 
irù  inorriditi  hanno  abbandonate  quelle  colpe,  nelle  quali,  quai  languidi 
della  Pifflna  s’erano  inuecchiati  ! Quanti  de*  Gentili  da  efl'o  impararono  à 
conofcere  la  negrezza  delle  loro  difformità,  e fi  conuertirono  à Dio  ! Te- 
itimonio  né  fia  l’Eunuco  della  Regina  Candace.  Quanti  poi  afflitti  combat- 
tuti da  ogni  Iato  dalle  tribulationi,e  trauagli,ritrouarono  in  cflb  tutte  le  loro 
cófolationi, perche  vedeuano  confermarli, con  i’ifteflo  figliuolo  diDio, Paolo 
Apofiolo>  cne  diceua  veder  Dìo  gloriofo  rimuneratore , quali  per  vno Spec- 
chio,che  altro  nó  era, che  la  Scrittura  Santa.c  da  ciò  prefe  tanto  di  confiden- 
za,e concepì  tanto  di  fcruore.che  fi  portò  d proteftare,che  non  l hauercbbe 
mai  Separato  da  Dio,nè  coltdlo.nè  (pada,nè  fame, nè  nudità,nè  carceri , nè 
ncrfecutioni,nè  altezza  d’honori.nè  profondità  di  miferie;  Mercè  dice  Ago- 
ftino  la  forza  della  parola  di  Dio , che  sd  con  le  fuc  promiffloni  infiammare^ 
l'animo  dcU'animc  credenti . Vacane genus  bumanutn  Spiritai  Dei , iubendo 
- quii  facere , & promittendo , quidfperare  debeamus , priùs  mcntem  nottram 
infiammai  ad  premium , vt  quod  precipititi , magie  bonum  amando ,qttam  mà- 
lumtimendo  faciamks.  Chi  da  quelli  efempi  dallato,  dalla  gratta  di  Cim- 
ilo affluito,  c dalla  Scrittura  ammaellrato,  confantaemulatione  non_. 
entrard  volentieri  d conflitto  contro  tutte  l’auuerfiti  del  mondo  ! Il  Padre 
Sant’Anfelmojbcnche  con  fenfo  ó translato  affai  remoto  appoggiato , ( s’io 
non  m’inganno  ) ad'vna  autorità  di  Origene , il  quale  perle  veììi  menta  del 
Verbo  Eterno  intende,  efponendo  il  luogo  di  San  Matrhco.  Veti  imenta 
cius  fatta  funt  alba  fìcut  nix . Neue appunto effere  la  Sacra  Scrittura,  Ia_, 
quale  coprendo  la  Terra , cioè  il  cuore  dell’huomo , lo  feconda  di  fanto 
virtù,  efdj 
non  hauene 
to  Dottore 

re  allhuomo  perigrinante  la  Sacra  Scrittura, che  non  lafcia  afrócchio  di  luì, 
che  in  efla  lungamente  s'affifla  rauuifare  altro  oggetto:  che  il  diurno,  (aluò 
all’hora  die  cade  neH’ofairitd,che  fono  le  lettioni  de  libri  profani , c deuia. 
dalle  pratiche  fpirituali. 

Penfiere  più  folleuato  è l’intentione  di  Chriflo , più  fpiegan  te  parmi  fia_, 

■ quello  del  Padre  S.  Gregorio» commentando  vn’luogo  di  Ezecchielc , oue  fi 

Y 5 diuifa 


•>enunare,e  morire  1 viti;  ) U^UUUI  UWj^l 
o dono  appoggiare  il  piede . Dirci  io , 
mi  foflcacconfentito  dalla  modelliad’a 


fe  al  concetto  d’vn  tan 
'astminizerc  : Mru< 


Paul.p.  ctrt ■. 
c.6. 

P fai. li  3. 
Pfal.  36. 

Matth.c. 7. 


Matth.c.  5; 
Adorai,  lib. 
I »£« 1« 


jìug.inTfal. 
33. hom.i . 


Afattb.c.Ij • 


VbifcltHui 
in  Manb.  c. 
17- 


£z.ech.c.ii 


Jllattxap.q. 


Su'il’Eutch. 
hom.ap. 
Vedi  il  luo- 
go in  fonte . 


Grtg.  in  le- 
uit.  cap.29. 


334  DcWhuom  Euxngelicr. 

diiiifadi  mangiarci  diuorarc  va  vo!ume,che  altro  al  certo  non  figari , dhe 
la  Scrittura  Santa . delicato  cibo,  c beuanda  foauc  dell’anima  Chridiana» 
Miltcro,  che  ben  parmi  addattatfi  alla  rifpolla  fatta  cóli  -nelle  folitudini 
della  Galilea  del  Verbo  Incarnato  al  Principe  degliErrori,  all’hora,  che 
ardimentofolotcntauadiconuertireinpanc  i duri  (fimi  felci,  non  infoio 
pane  vrait  homo,  fedin  omni  verbo , quodprocedit  de  ore  Dei.  Hor  chi  po- 
trà dunque  uegare > chela  parola  di  Dio  non  fia  cibo , c beuanda  dopò», 
che  l’hà  detto  Chrido , dopò  che  l’hu  comprouatocol  fuo  efempio , e che 
l’hi  fatto  efperimentare  à tanteanirac  grandi , che  videro  gran  tempo  col 
folopafcolo  delle  Scritture  Sante  : Mi  aU'aufteriti  di  quella  vita , che  folo 
è propria  dell’anime  Heroinc  del  Ciclo,  non  voglio  aiiringere  il  Ch  ridia- 
no, mi  intendo  ben  sì  , chefifatiji  quella  lauriilìma  menfa,  e differir, 
animo  fuo  famelico , efitibondo.  Sia  pur  quanto  fi  voglia  il  Chridiano 
auido  de  beni  temporali,  c fi  prefenti  auanti  ai  Chrillo  -Crocififfo , deferit- 
to  ncirEuangelio,  e vedrà  fe  Triteranno  frenati i fuoi  defiri  ; Se  lo  tormeo- 
tal’ambitione  contempli  quel  capo  coronato;  Se  lautezza,  & abbondan- 
za de  cibi,  volga  lo  fguardod  quella  bocca  amareggiata  di  fele;  Sefifen- 
te  flimolato  dalla  vanitidi  fuperbame  ite  veli  re,  rimici  la  nudità  d’vn’Dio; 
Se  fente  nel  cuore  gl' incendi;  di  libidiuofi  pcnlieri , corrai  fmorzarli  nell* 
acqua,  endfanguc,  che  elee  dal  codato  ; Se  arfo  di  (degno  è l'anirno, 
d'ira  auampante  la  volontà  .alle  piaghe  camini  ad’afinorzare  li  fuoi  ardo- 
ri , c pei  mi  dica , fe  piu  l'anima  fua  fi  ritroua  famelica , ò fitibonda  d altro 
pafcolo  ò d'altra  liquore . Scriptum  enim  Sacra  cibus,  & potus  e fi . Vadè 
etìam  Dominus  per  Tropbetam  alium  nominatur , Mittamfamem  in  Terram  , 
non  famem  p ani s, ncque  fitim  aqua , fed  auiiendum  verbum  Domini.  Qui  enim 
JubtraSo  fuo  eloquio, fame, ac  ftti  vos  dicit  atteri, quia  eius  verba , &cihus  m~ 
fler, & potus  fmt  demoflrat. 

Forma,  c con  ragione  più  alto  concetto  della  Scrittura  Santa  del  Par- 
ri  re  San  Gregorio  il  Grande  Origene , il  quale  parlando  di  quella  fublimt- 
tà,  la  fi  quali  caminarc  del  pan,  con  rilteffo  Verbo  Incarnato,  mentre 
pare,  cherriilciboEucaridico,  e tri  il  medefimo  Chrifto  in  Carne, cla_* 
Scrittura  Santa , non  ci  faccia  altra  differenza , che  orili  accidenti , poi- 
ché die’ egli.  Il  medefimo  Verbo Eternoèlamedefima  verità,  che  par- 
la nella  Scrittura  Santa , che  lì  è incarnato  nel  puriffimo  Ventre  di  Maria» 
che  fi  dà  all'Altare  in  Cibo  all  huomo,  dal  quale  fubhmc  fentimento,  hò 
ben’comprefo  con  quanta  giuda  ragione  la  primitiua  Chiefa , racdiiu- 
deffe  allicmcnél  Santuario  col  pane  Éucaridico  la  Sacra  Scrittura-  Sen- 
tanfi  le  parole  d’Origene , &à  ciglio  inarcato  dupifea,  chi  non  conofee 
la  grandezza  della  parola  diuina.  Sic  ut  innouiffimis  diebus  Verbum  Dei  ex 
Marta  carne  veftitum  procejjit  in  bone  mundmn , & alluci  qnidem  trat , quod 
videbantineo , aliud,  quodintelhgebatur . Carnisnamque  afpeffus  in  co , 
peiebat omnibus  , paucisverò , dile£lis  dabat  diuinitatis  agnino.  Ita , 
& cum  per  Tropbetas , vel  legislatorem  Verbum  Dei  profertur  ad  bomi- 
nes,  non  abfque  competentibus  profertur  indumenti s,  'Njtm  ficut  ibi  Car - 
nis,  itibic libera  relamine tegitur , vtliEtera quidem afpiciatur  tanquam-, 
caro  , latens  vero  intrinfccus  fpiritualis  fenfus  tanquam  diuinitas  fentìa- 

11  Diauolo,chc  Tempre  entrar  in  concorrenza  cóDio,conofceudo  quanto 
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gì  formidabile  al  fuo  Regno  la  Bibita  Sacra,  ha  foggento  alla  perfidia  degli 
Ebrei  ’l  modo  di  corromperla, & adulterarla  forco  vna  apparenza  di  zelo  ili 
douere  per  via  di  Cabala,  che  vuol  dire  arte  di  cfplicarc  con  modo  piu  pro- 
fondo i mifterii  della  parola  di  Dio . Quella  diuidono  in  tre  parti , tutte  fa» 
oerltitiofe  e faUleghe.-con  le  quali  forco  il  pretefto  d'mdagare  le  virtù  dcl- 
{ecotnbinationi  delle  parole,  c minifterij  del  nome  ineffabile  di  Dio  , con.» 

Marie  e fantalliche  numerationi.che  addimàdano  gradi  del  mondo  picciolo,- 
ttndòno  finalmente  con  diuerfe  legature , c combmationi  allincantatiom 
alle  macie, Se alllartidi  negromanti, formando  fopra  delle  carte  vergini  mil- 
le fimirc  Se  caratteri, con  quali  vengono  ad’cfprimere  il  culto , che  rendano 
al  Diauolo  & in  quella  gutTa  mille  incauti  Chrilbam  feducouo , & inganna- 
no,promettendo  di  volcr’ioro  infcguarecofe  grandi , mentre  cllì  fono  i pili 
MÌli  e mil'crabili  del  Genere  humanojEbenfiverocflere  la  BibliaSantafqua- 
lé  nella  fua  purità , e candore  Uhi  contenuta  laClucfe  Romanajdopò  i Sa  - 
cramenti l’arme  più  potente  per  difenderli , e combattere  contro  l’inferno 
onde  d’o°ni  Chrilliano  dinoto  dourebbe efferc  vmeo  penfiero  di  proueder- 
fene , e di  ritenerla  nella  propria  cafa  ,-conqucllaveneratioiie,  che  fi  de- 
uc  alla  parola  di  Dio,  edi  non  lalciarpaffar'eiorno,  mentre  ne  fia  capa- 
ce, fenza  farne  qualchelettura' , ò almeno  diuotamente  baciarla . Bafilio 
il  Grande  tanto  di  virtù  attribuii  quella  diuina  parola, & a’  Salmi  Dauidki, 
che  pensò , e pensò  bene,  che  quella  baftafle  per  metterre  i Demoni  j in  lu- 
ca e far’difcendcregli  Angeli  in  noflra  difefa, che  folTe  in  oltre  feudo  contro 
eli  orrori  notturni,  refrigerio  delle  diurne  llanchezze  . tutela  de  bambi- 
ni, ornamento  della  giouentù,  folazzo  deglattempati , culi  ode  della-, 
pudicitiadel  felfo,  conduttiera  degli  hnomini  alle  folitudini , a popoli  mae- 
Rra  della  fobrieti,  dehi-cominciail  viaggio  della  Pcrfcttionc,  primo  ali- 
mento, Sci  perfetti  (labile  fondamento . Tfdtuus  Demone  sfugat  ✓ Ingelos  Sufd.  Ex*, 
ad  adiutonumfdutisinuitat ,- fcutttm  efl  in  noflurnn.  texr.oribus , diuturno-  mr. c>9. 
ratti  requiei  I abortirti , tutela  pueris,  muenibui  ornamentimi , folamen  fati- 
bus , mulieribus  attifjimis  decor, deferta  habitari  facit , vrbesfobric tatari  do - 
cety  inapientibus  primumcfficitur  elemcntum  , profi cienùbus  incrernentwn-.  ». 
perfettis  {labile  firmamenttm.  Madiqucflo  DiuinoSalterios’abbufanc  mol- 
ti fuperlliciofi  hnomini,  i quali  penfano  di  potcr’anchecon  la  vircùde’  Salmi 
obligar’Dioi  vendicatele  loro  ofiefe.ad’arricchire  la  propria  famigliai  fe- 
licitare le  loro  fortune, i rendere  fortunati  i loro  giochi,e  finalmente  per  cu  • 
mularfi.di  cucce  l’hu  nane  feliciti, mi  non  s’auucciono  quelli  fciocctù,che  la 
virtù  delle  Scritture  Santo,  non  lcrue, che  i lo!  cuare  l’anima  dell’iniermiti.c 
poncrci  dello  ìpirito.e  perciò  molti  dòpò,che  hanno  più , e piu  volte  otkfo 
il  Signore, lì  ritrouano  anco  deliifì  dalle  proprie  fperanze  , perche  non  vuole 
Iddio,  che  l’arme  potentifiìmsdella  fui  diuina  paroli  femano  a’  federati 
penfieri  degli  hiiomini.Qiiélliè  qiiell  arnu  fatale, colla  quale  il  Padre  S.Do- 
menico operò,  contro  gl  heretici  Albigelì  capitaiiflìmi  minici  della  gran_. 

Madre  di  Dio  tante  merauiglie.e  fluporr.tra  quali  memorabile  è quello, che 
fece  al  cofpetto  di  tutta  la  Francia  , anzi  di  tutta  a Chrillianici  , col  gettare 
in  vn’grandiflìmo  rogo  la  Biblia Santa , adieme  con  l adulterata  da  quella.» 
facril^a  gente, ben’ficuro, come  fegiu , che-da  fe  farcbbc-vlcica  illcfadalle-*- 
. fiamme, mentre  l’altra  vifarebbe  rimafta  incenerita?. 

Se iTertulltano, non  meno , che  adiccnco , coatta  hxrefes , i Dion  igio 
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Areopagita  de  Hierarchia  cap.  3.  ad  Hippolito  Portuenfc  orar.  de  Antécti- 
ilo,d  Cipriaaoepift.24.ad,Ottat.Mileuitauo  aduerf.Parmef.li.6.  ad  Ambro- 
gio epilt.  33.  a Marcellina,  ad’Albinode  diuin.  ofEc.  d Rabano  de  condir,, 
cler.li. 1.0.32.3  Filon.de  Tcrapinctis,&  ad'Agodino,i  Maliimo, d Ful^encio^ 
àCrifoftomOjBafilioad'Eufebiolib.^hid.àd'Nicefol  ltb.4.  c.8.  crediamo* 
sitrouaremo,  che  tanto  fu  il  concetto,  anzicofi  viuelcfpcranze,  c'hauc- 
uanograntichi  Chriftianidiriceuer’aiuti  potentiffimi  dalla  lettura  della  f. 
Scrittura  Santa,che  mai  non  fi  celebraua  il  Sacrificio  incruento  della  meda  * 
che  videamente  non  leggefferoi  Santi  libri,  anzi  come  Scriue  Tertullia- 
no, fouentefi  congregavano  ne  Sacri  Tempi; , percfcrcitarfiincofi  San- 
to, e degno  impiego,  non  godendo  nalcolo  più  foauc,  con  fperanza  d*' 
edere  arricchiti  delle  benedittioni  cclcdi , di  quello , che  ritralieuano  dalla-- 
parola  diDio,  nè  ammettevano  nella  loro  Santa  adunanza , coloro  eh" 
erano  come  (comunicati , proferirti  dalla  comunioa  de*  fedeli  . Cori» 
mur  addiuinarum  UOerarumcommemorationcm , fi  quid  pr.efentium  tem~ 
forum,  qualitas , aut  prxmouere  cogit,  aiu  rccognofcere.  Certè  fìdcmd 
SanUis  vocibus  pafeimus , fpcmcrtgimus , (ìduciamfìgimus  difciplinam  prx- 
ceptorum , nihilominus  inculcationibus  denfamus  ibidem  c tiara  cxortationes, 
caftigationes ,& cenfura diuina,nàm -,  & iudicatur magno cum pondere , Tf 
apudeertosde  Dei  cofpetfu , fummumquefulciriiudicij  prxiudicium  e/i,  fi 
quii ita  dcltnqucrit , vt  à-  communicatione  orationis , & coment u , & om- 
nis  fantti  cornerei)  relegetur . Tcdimonio  è quefto  imiero,chcnon  folo  fa  co* 
nofeere  d qual  altezza  di  veneratione  giugelfe  appretto  degl’antichi  Ja.  Serie- 
tura  Sacra , mentre  da  efla  come  dal  fonte  di  tutte  le  maggiorifoauitd,  eco- 
meda  maeftro  di  tutte  le  virtù  ricorrevano  li  fedeli,  mi  altrefi  mette  in-.- 
chiaro  mal  grato  l’odinata  perfidia  dc’moderni  nouatori , l'vfo  delle  cauo- 
nichecenfure,  elafeparauonedalcorpoditurtaiaChiefa  dellagentc (co- 
municata,e fcandalofa.. 

Più  gioueuole configlio  non  faprei dare  al  Chridiano  di  quello  ide fiondi  e 
-diede  Girolamo  dDemetria  Vergine, vna  delie  lue  Difcepole  più  Sante-». - 
L’cfortaua quefto  gran  Padre  di  non  mai  toglierli  dalle  mani  la  Sacra  Scr  it- 
-tura,con  la  quale  folo  s’imparaua  d conofccrc  la  diuina  volontà,  Se  d confer- 
marli nella  perfettione , non  badando  d hauer’filTI  nella  mente  i diuini  pre- 
cetti, fenoa  rendeva  fo  decita  con  lalcttura  della  parola  di  Dió  la  volontà 
di  quelli  aìì'oiÌcnuM3LlDiuinaffcriplHTasfepiàs  lege.lmmò  rmnquam  de  m a- 
elibus  tuli  {aera  teff  io  deportatile  in  Scriptum  Diuinis,  per  quasfatas  patos  pia- 
nò Deunteliìgere  voluntatem , probiberi  pracipi  qmedam , concidi  aliqna  futi- 
deri  non  nitida , prohibentur  maìa,prxcipiuntur  bona,  concedimi!» • media  fus>- 
dentar  perfetta*. 

Non  fapeua  per  tanto  queftogra  Dottore  dare  d fuoi  più  cari,  cóffgliopitV 
auiùtaggiofojtiè  ricordo  più  fainteuolc,quico  in  proporgli  per  loro-tn  ilrut- 
tione,c  perclie  sataméte  s inltradattero  per  le  -viedel  Cielo, acciòche  di  que- 
llo anticipataméte  godclfero  in  terra-parte  rii  quelle  fortùiiatiftìme  felicità,, 
che  l’iinpiegarc  i giorni  più  véturofi  nella  letir.ra,e  nedicatione  de'Sacri  Vo- 
lumi; quindi  có  molto  sforzo  dieloquenza  s impiega  in  perfuaderea  Paulino» 
di  nò  mai  dimettere  dalle  fue  mani  quel  libro,incuì  quàco  di  miracolofo  có- 
tiene  il  Ciclo,digradeil  mòdo/ii  ftupendo  1 vniuerfo,  tutto  fi  reftringe,onde. 
i.i  non  cale  ogn’altro  fapere,ogu’altta immaginatile  felicità  debbia  porro# 
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mentre  firingc  fra  le  mani  il  Paradifo.  Paradifo  sìè  la  Scrittura  Santa  ani- 
mata daH’ilteffaDiumiti . Oro  te  fr ater  cariffime,  inter  hxc  visiere  , ifta  Glrol,  ejuft. 
meditari,nibiLaliudnolfe,nibilquarere.  Isonne  tibi  vide  tur  iam  hic  vide  in  ad  Paul.  iti 
ters  i s Regni  calcjlis  babitaculnm . Di  quelle  foauiflime  dolcezze  bene  con  prolog.  BibL 
auida  brama , & infatiabil  defio  Giofeppe  Abbate  Perfico  Canonico  di  Pa- 
doua  , dalla  di  cui  facra  eruditione  confefso  molto  hauct’  imparato  il 

Sualecon  la  feorta  de’ Santi  Padri  , Se  in  particolare  d’Agolfino,  palla  non 
irò  i giorni,  mi  le  notti  nell’attenta  meditationc  de' più  profonai  miflc- 
eìj  della  Sacra  Scrittura , Copra  della  quale  hd  già  fin*  al  dì  dhoggi  comporti 
trenta  riguardcuoli  volumi , ne’  quali  con  ifnoaare  gli  arcani  più  nafeofti  de* 

Profetici  Oracoli,  inftruifce,  & erudifee  afliemc  nella  Perrettione il Chri- 
ftiano.  Voglia  Iddio,  «ÙKpoffa  dar  l’vWag^ano  alla  già  auanzataimprc- 
fedi  donerei  del  Vecchio , e Nouo  TcfNS^ivo  donare  Vintcrprctationi.  1 

Haueual’auftero Girolamo efporimentaco  gli  effetti  marauigliofi , edi- 
uini  della  parola  di-Dio , la  quale , nonfolo  io  refe  gran  Dottore  fri  gli  huo- 
mini,  ma  gran  penitente  fra  gli  Anacoreti . Ricorrcua  in  tempo  di  lue  af- 
fiittioniàqueftodiuino  volume,  e da effo imparaua  d difprezzare  il  mon- 
do , d calcare  il  fccolo , & d regnare  anticipatamente  con  Dio . Quello  me- 
defimo  paffaggio  fard  HChrifliano  dopò  c’hauerd  imparato  dalla  lettura-,, 
delia  Sacra  Biblia  d riformare  i coftumi , Si  d confòrmarfi  colla  vita  di  Chin- 
ilo , poicho  fentird  portarli  ad  vti’auido  affetto  di  difcorrcre , e ragionare  di 
Dio , d filofofarc  del  Cielo , e foniolare  d quello  della  carità , comprenden- 
do i diurni  Secreti , che  lo  beatificheranno  fi  può  dire  in  carne , e fard  timer 
Cittadino  del  Cielo , mentre  c ancora  peregrinante  del  mondò  ; Sentirà  in- 
fiammarli il  fuo  cuore , & accenderli  il  delio  di  approdare  d quelle  felici 
contrade , nelle  quali  con  immenfa  diffufione , fono  infinitamente  moltipli- 
cati tutti  quei  piaceri , e contenti  , che  non  poffono  cflerc  intefi , fenon  al- 
•l'hora  , che  faranno  pienamente  goduti-.  Il  camino  di  quelle  fdicifiìtno 
fponde,  infegna  la  parola  di  Dio,  PEuangelo  di  Chrifto , nelqualefi  ve. 
dono  l’orme  {rampate  col  fangue  del  iiollro  clcmcntiflìmo  Reden tore . Ve- 
r untameli  in  id , quod  peruetumus , in  co  ambulemus  in  illavia  , fa  licei , qua 
efi  Cbriflus . 

Come  faranno  dunquc.dice  il  medelìmo  Padre,  tanti  huomitii  fanti,  tante- 
buone  creature, che  non  hanno  nè  meno  vna  tintura  benché  leggiera  d'intel- 
ligenza per  intendere^  capire  ciò, che  vanno  leggendole  pure  leggerlo  fan- 
no,e per  poter'imparare  l'altezza  de*  millerij  diuinPSard  dunque  perla  gen- 
te di  [anta  fempliciti  difficoltata  la  firada  della  Perfettione?  Si  proteftò  pu- 
re il  Signore, c naueua  a'fapienti  nafcoflo  quegli  arcani,c’haueua  a'  femphei» 

•&  a'  fanciulli  riuelati?  Non  è, dice  il  Padre,  non  è impedito  a!  pouerello»  che- 
non  sd  leggere  ri  Sacro  Codice , di  giungere  allcmete  delia  Perfettione , & all 
colmodella  Santità . Balla, che  auuiui  in  fc  la  fede  di  creder  di  Chrifto  tutto’ 
ciò,  che  propone  laChicfa  Cattolica  a’ fedeli,  chcfufaiti  le  fue  fpcrauzecou 
Iàcenfidenzadell’eternernifericordie,  e che  infiammi  la  fui  carità  col  fer- 
uorc  di  fante  operationi  * Creda, fperi,ami il  femplkc,che  ballerà  per  fanti- 
ficarfi,  fk  per  allenarfi  nella  via  di  quello  tetreno  peregrinaggio,  mcrcè,che 
tutto  quanto  è neccffario  per  renderfi  Cittadino  ccl  Ciclo , iwqueile  tré  di- 
urne virtù  intieramente  fi  riftringe;  perciò  le  foiitudini,che  da  huomini  {em- 
piici furono  già  popolate, non  nìàcarono  ditram  andar’  al  Cielo  grà  numero 

d'ani- 
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de  dottrina  d’animc  fante . Homo  itaqi  fide,fpe,&  charitate  [ubmxus,eaf,  inconcufsè  reti-' 
Chnft.  c.30,.  nens,non  indigetfcripturis,mfi  ad  alias  infìruendos  ,itaq;multi  per  hxc  trixetiam 
in  folitudincffine.  codio  ih  us  viuunt;vnde  inillis  arbitror  compie  tum  effc,quod  di - 
Cluni  ejl  , fitti  profetile  cuacuabuntur , fiuù  lingue  ccffabimt  „ fiuèfc  lentia  de- 
lirile tur.  A quelli  a*auede  Iddio  di  quelle  interne  illuminationi , che  fono 
futtìcienti  per  deilare  in  clli  tanto  di  fede,  che. vagliano  àtrasferire  i monti, e 
tanto  d’amore, c carità,  per  elTercó  cftafi  di  diuine  contemplaticeli  folteuati 
al  Cielo.  La  diflributione  de’  doni  edeiti  è fatcadalla  mifcricordiadiuina  ,, 
conforme  alla  difpolìtione  delti  eterni  decreti ..  Non  è femore  il  fcicntiato^ 

3 usilo,  che  pili  intende  di  Dio.perchc  poco  ó nulla  ama.Có  ragione  dunque.' 

iccua  Agoìlino,  che  la  cariti  era  la  chiauc,  conia  qualcs’apriua  la  Sacra 
Scrittura,  erario  degli  arcaniddji'r^difo,  c che  gl’indotti  rapiuano  il  Cielo, 
oue  i piu  dotti,  ne  rellauano  fot^LjpolTetlati . Surgunt  indotti , & C altari 
rapitine , & nos  cum  dottrinis  nòjrgSjiric  corde , effevbi  volutamur ine  urne , . 
& [anguille ..  Efaltiamo  dunque  per  Tempre  la  diuina  clemenza.,  e bene- 
diciamola in  eterno  d’elferfi  compiaciuta , non  folo  d*haucrcrcauati.dalla: 
cecità  degli  errori , mi  fomminiltratoci  vn  diuino  inftromento  per  giunge- 
re per  mezzo  dcllafede , c del  la  fperanza  i penctrare , oue  L’humano  inten- 
dimento, nonhàaliperforuolare  ; acciocne  contemplando  le  celelli  ,ab-- 
bandoniamo  le  terrene  . Confeffiamo  purclcaiollrc  infermiti  „ acculiamo  * 
le  noflre  balTezze,  defediamo  i .naftri  falli,  piagniamo  lenodrc  colpe,  c pre-- 
gliiamo  quella  verità, cliemon  mente,  che  c’illumini,  che  ci  guidi,  e che  ci  fa- 
tti per  poter’  vigorofamcnte  continuarc  il  camino,  intraprefo- della  Pcrfct- 
tione . . A'  quel  Verbo  ricorriamo,  che  è.laSapienzadel  Padre,  la  prole  del- 
la fua  fecondilfimamente  ,.i  di  cui  accenti  fono  fpiriti  d’eterna  vita , le  di 
cui  voci  fono  Oracoli,  che  non  mancano;  Mifterii,  che  inftruifcono  ; Sacra- 
menti, che  fantificano.  A quel  Verbo  auuiciniamoci,  ch’è  quel  Sole,  che  fe- 
conda l’anima;  luce,  che  illumina  la  mente.;  calore,  fiamma  , cheacccnde , 
auuiua,&inuigprifcei  noftri  languori . Quedo  Verbo  , che  di  nulla  il  tutto 
hà fatto,  inuochiamola , fupplichiamoio , chefolleui  la  noftra  viltà  per  elfer 
. ridi'  -Cdtidcgniper  poterlo  benedire  ^adorare,  e godere.  nel.CielO  i.O1  Domine 
Ver  bum,  ò Deus  Verbum , per  quod  fatta  funt  omnia  ,fine  quo  fattum  cfl - 
n jo  t q--  tubili  vx  mibi  tnifero  tot  ics  obcxcato , quanti  lux , i£r  ego  file 

te  ; V£  nubi  mifero , toties  vulnerato , quia  tu  falus ,. 

& ego  fine  te  ; : Vx  mihi  mifero  toties  in* 

[alitalo , quia  tu  es  veritas , & 
ego  Ji ne  te  ; vx  mihi  • 
mifero  toties. 
aber- 

nato  1 ■ quia  t in  via , & ego  fine  te  ; Vx  mihi  mifero  totiea 
mortilo,  quia  tu  vita,  & ego  fine  te  ; vx  mihi  • 
mifero  toties  annichilato , quia  tu  es 
verbum , per  quod  fatta  funt 
<.  omnia  ego  fine  te  ,. 

fiue  quo  faCtum* 
eji  nihil .. 
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CAPITOLO  IL 

Cam il chrijìiano  poffkportarfì  a formare  qualche  con- 
cetto del  Par  adì  fa , e delia  Gloria  del  Cielo  • 

per  difìaccarji  dalle  cofe  di 
queftaterrcu » 

Oltì , che  non  bene  fono  vertati  nelle  filofofic  degli  Antichi  * 
e Che  non  vedono  delle  cofe  altro,  che  la  fupcrfìae.e  non  in- 
tendono delle  dottrine,  che  i titoli.e  le  conclufioni.percele- 
bratiflimi  ingegni  acclamano  coloro  ,i  quali  ò fc  orda  tifi, 
fe  pure  già  mai  gli  apprefero,  de  i primi  fondamenti  della 
Religione  Chrifiiana  , vanno  raccogliendo,  e copiando  dalli 
volumi  degl  Autori  più  dilloluti  » c di  coloro , che  nauigano  nel  mare  dell  - 
erudùioni,  fenza  lacinofura  della  Fede,  le  opinioni, che  dalla  faggia  antichi- 
tà furono  rigettate,  comefciocche,  e da’  Santi  Padri , edallaChiefacon- 
dennate,  com’empie.  Compilatore  di  quefte  fu  votale  Roberto  de  Fluc, 
huomo  di  nefTuna  Religione,  benché  di  profeflìonc  Ànabattifta , e dal  quale 
altri  impararono à delincare  delle  Sfere  i Viaggi  Editici , e moltiplicare  in 
tanti  monti  Ie  Stelle,ediniderlepoiinProuincic,  e Regni,  e di  làconatten- 
, tatifetontei  de’ loro  chimerici  intendimenti  caderono , e paffarono  fra’  ca- 

•uemofi  fpechi  della  terra , pernii  formare  lo  ftatodell'anime,  & inuentaria. 
re  i nafeotti  tefori  della  natura  ; e non  anertirono,  che  mentre  fomminiftra- 
uano , c proponeuano  alla  libidine  degl’ingegni  fuiati  la  moltipilicità  de? 
Mondi,  intcftauano  loro  la  diuerfiti delle  fpecie  degli  huomini,e  mille  altra 
frenetiche  vanità , con  le  quali  veninano  à render’  vacillanti  i primi  fonda- 
menti dellateligionc,  della creatione , e redentione  vniuerfale . Perche  non 
confumano  gPanni , e non  incanutifcono.non  nel  ricercare  nel  Sole  lemac- 
chie , nella  luna  i monti , le  valli  -,  ed  i mari , mi  con  mente  folleuata , e con 
fpirito  inalzato , confederando  attentamente  la  vaftezza,  rimmenfitidi 
quella  gran  Patria  ,di  quel  diuiniffimo  Regno , che  fotto  di  fe , quali  rifiuto 
-de’  fuoi  ricchifltmi  pregi  contiene  quei  trafognati  mondi . Da  quelte  vane 
confidcrationi,  che  non  poffono  foggerire  alla  mente  hamana,  che  mortife- 
ri errori,  (laccherà  il  pendere  il  vero  Chriitiano,  e con  l’AftroIapio  della  Fe- 
de , ò col  battone  di  Giacobbe , come  parlano  i nauiganti.chcaltrononè, 
che  la  fperanza  , procurerannod'offeruare  non  degl'altri , non  delle  sfere  * 
gl'incollanti , e verriginofi  mouimcnci,  mà  dell’Empireo  l’eterna  (labilità , e 
gli  (labili  godimenti» 

Dall’oficraarioni  de'  Profctie  degli  ApoftoIi,eda’Comentarij  de’  SS.Padri, 
nondagli  Almagetli  di  Tolomeo , m'impiegherò  di  cauare  qualche  debole  » 
ò almeno  apparente  cognitionedel  Regno  di  Dio , edellaCitci  de’  Beati , 

Ì>er  potere  ilimolare  d'ogni  credente  l’affetto , Se  animarlo  di  quella  al  con- 
cguimento,  e mi  baderà,  quando  altro  non  confeguifsi  di  far  concepire,che 
il  tutto  di  qui  giù , ori , grandezze , e fortune  è vn  nuliaà  comparatione  di 
quello,  che  la sù s'attende,  efifpera. 

La 
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la  -noria  dell’Empireo  non  potrebbe  effere  infinicaia  fe  fteffa , & in  torre 
le  fue  parti  incomprenfibilc  dàll'huomo  peregrinante,  fenon  foffe  dalle  fe- 
licità ,che  può  darc,c  promettere  il  mondo  totalmente  diuerfa.  Si  fpcrimen- 
ta,  che  quanto  fi  gode  , e fi  raccoglie  mquefia  baila  terra  dì 'fortune,  c di  be- 
m’ il  tutto  nafee  ftiori  di  colui , chd’iitcìle  fortune  gode , e poifiede , e più 
d’vna  volta  fùcccde,che  il  maggior  de'  beni  di  quello  fecolo  non  è bafieuo- 
lc  à felicitar  colui»,  che  lo  polì  lede,  benché  ne  viua  immerfo  in  vn’oceanodi 
delitiofe  cótentezze;  onde  auuicnc,comc  pur  troppo  ad  eflì  lusingati  inoltra 
rcfpcrienza;  mentre  i palazzi  più  fplendidi , le  danze  più  ornate , 1 gabinetti 
ino  ioiellati , le  gallerie  più  fpatiofe , diuengono  erganoli , e prigioni  à colo- 
ro3, che  le  [palleggiano , benchedal mondano , che  non  vede  più  d dentro, 
delì’incroftaturc  vengono  riputati  Paradilì . Quante  fi ate  le  ntimeroic  fchie- 
tc  de’  fernitori , che  tanno  [pallierà  al  Grande , Temono  di /pine  auuelenatc, 
che  lo  trafiggono;  Quanti  li  feruono  di  lalGfsimi  interpreti  delle  Cueatnoni, 
quanti  di  publtchi  acculatoti  delle  lue  imperfettàoni , e quanti  con  attiora 
diffolute  l’iufhmano,  e quanti  con  finiftri  riporti , con  penimi  configli  lo 
traducono . O'  quante  volte  fri  ’1  fereno  del  rifo  fi  framifehiano  nembi  d’o- 
■fcurilTime  palloni,  che  lo  tormentano , e martirizzano , non  ritrouando  fri 
le  fortune,  e fra  le  grandezze,  che  amaritudini , & aflhttioni  - Non  cosi  vi  il 
Ciclo,  poiché  tuttoeió , che  lo  rende  ftanzafortunatifiìmade'  beati , teatro 
di  compita  felicità,  rcggiadel  afo#e  de’  contenti  tutto  è in  Dio,  tutto  nafee 
da  Dio,turto  depende  da  Dio,  tutto  da  Dio  fi  ticeue;  poich’egli  è foioquel- 
lo,  che  forma  ilPiradifo . Hot  fe  Iddio  non  può  efferc  capito,  nè  comprefo 
dalla  mente  humana , palla  in  confequenza  ncccfTaria , che  nè  meno  fi  poffa 
comprendere  la  di  lui  gloria , onde  à ragione  predicò  Paolo , che  non  v’era 
occhio , che  potete  coli  sù tramandare  lo  [guardo , nè  vdkocosì  purgato , 
che  potete  vdime  i concenti  per  tramandarne  al  cuore  l’armoniofe  foauità. 

> OchIiis  non  vidit  ;nec  auns  audiuiti  nec  in  cor  bominis  afeendit  -,  quaprapara- 

«it  Deus  bis,  qui  diliguntillum.  „ . 

Dall’alta  Torre  di  Babilonia , mentre  fi  ritrouaua  prigioniere , e camuo 
de*  Caldei  Baruch  Profeta  figliuolo  di  Necia,  pare,  che  pretendete  d’hauer 
paffato  più  oltre  di  Paolo , e di  Caper  meglio  defcriucre  la  Città  de’  piaceri, 
anzi  la  Caia  di  Dio , rapprefentandoeela  incirconfcritta  nellla  fua  iouneufi- 
ti , infinita  nella  fua  duratione,  eccella  nella fublimiti , de’ fuoi godimenti, 
grande , gloriofa  per  lo  poffeffo  delle  fue  eterne  lèliciti  ; onde  nel  rauuifarla 
fri  così  rapito  da  quelle  gloriole  mcrauiglic , che  non  valfe  i contenerli , di 
non  gridare^uafi  vbbriaco  di  giubilo, e di  contento . 0 Ifrael,  quam  magna 
cfldomus  Dei,  & ingens  locus  pofj’ejjtonis  eius . Magnns  efi , & non  babet 
finem,  exeelfus,  & immenfus . Dice  aliai  ’l  Profeta  è vero,  mentre  afferma-, 
effer  folleuato  immenfo^  grande  il  luogo  della  Reggia  di  Dio:  Mi  già  fi  no* 
liro  penfiere  vi  precorreua , perche  fapeua  beniffìmo , che  fe  collocata  era 
Copra  tutti  i Cieli , e quelli  edere  immenfi,  e follami  ; immenfiffimo , (ollc- 
natillimo  bifognaua,clie  foffe  il  luogo  della  Patria  de*  Beati.Beusi  noi  damo 
tenuti  À Baruch , per  haucrci  fatto  ccnofcere , non  efferc  il  Paradifo  gouer- 
nato,  nè  come  Regno,  né  come  Città, mi  come  Cala  di  Dio,  nella  quale  lo- 
no  riceuutc  , non  come  ftraniere , mi  come  figliuole  d’vn  medemno  Padre 
tutte  l’anime  beate,  lenza, che  vi  fiadiftinrione , òeccettione  nè  di  fiato,  ne 
diconditionc;  c perciò aggiunfe , chetalo  fi  apparecchiauano  le danze di 

quella 
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quella  fortunatilfima  Reggia  à coloro  ,che  amauano  Dio , come  amorofif- 
«tno  Padre , difpcnfatorc  di  quelle  for titnarc  delitie , e delitiofi  piaceri , che 
nonlcpitò  giungere  la  fede,  proporfdi  la  fpcranza , e figurarteli  il  penfiere . , 

ihiod  Deus  ,dice  Agoftino  , prsparauit  diligentibus  fe , fide  non  capitar , fpe 
non  attingi tur,cbaritate  non apprebcnditur  > dejidena , & vota  tranfgredi  tur , £ ^ 

acqninpotefi , efim.tr ì non  potefi . Hebbe  dunque  ragione  l'Angelo  delle  ^ ,oc" 
Scuole,  che  tanto  s’affaticò  di  comprenderla , d’infegnarc,  che  non-cra_,  i 
pofsibilc  formarne  fpcciale  , 6c  adequato  concetto , d*  efprimcrne  i veri 
delineamenti , mà , che  à tentone  fi  caminaua , mentre  aa  quelle  baffo 
fomiglianzc  di  terrene  feliciti,  vn’ombradpena  fané  raccoglieua , che-» 
potelfc  giungere  al  cuore  ddl’huoiru  per  farlo  inuaghire,  e diuenirc  aman- 
te delle  celelri  » 

Piò  efatta  olleruatione  della  Patria  de’  Beati  fu  quella , che  fece  Ezechiele 
Sacerdote  degli  Hebrei  ; mentre  pur'  anche  cattiuo  de'  Caldei , fù  ammetto 
alle  diuine  contemplationi . Sii  le  fponde  del  fiume  Chobar  , creduto  da  al- 
cuni l’Eufrate , l'anno  quinto,  il  quinto  giorno  del  Regno  di  foachim , vide  , 

&ofleniòi  Cielo  aperto  la  gloria  della  Caladi  Dio,  alla  quale  apparinone 
precedettero  tali,c  tante  circoftanze,ehc  forprendono  ilpenfierc.  Si  fquar- 
ciò  dall'Aquilone  il  Cielo , e fcoccatofi  vn  turbine  d’ impetuolilfimo  vento , 
fi  formò  vna  gran  nube,  circondata  da  fiamme , efplendori,  in  mezzo  del. 
la  quale  era  vn’afpetto  in  fomiglianza  di  quattro  ammali  , che  circondana- 
no  vn  volto  humano,  e fri  d’etti  formauano  vn  fembiante  di  quattro  vol- 
ti di  quattro  animali,  a’ quali  erano  adattate  l'ali,  benché,  fòdero  fofte- 
nuteaai piedi  d’vn  Vitello,  e dopò  d'hauerc  altresì  veduto  animali  cor- 
rere , e raggirarli  fra  gli  fptcndpri , c fri  le  fiamme , e formarli , quali- tan-  1 

ti  fulmini , che  trafeorreffero  i campi  dell’aria  , vdi;  rumoreggiare  voci,- 
che  hora  fembrauano  ilfifchio  d'ali  battenti,  hora  di  torrente  ilrepitofo , 

&hora  di  fchieratc  (quadre , & al  fentirfidal  firmamento  vna  voce,  abbal- 
late l’ali , cheti  . Si  immoti  Tettarono,  fatto  filentio  vide  (opra  del  mede-  j 

fimo  firmamento  foileuarfi  vn  Trono  di  preriofoSafiro , fopra  del  qualefc- 
deua  vn  Perfonaggio , in  afpetto  humano  circondato  di  fuoco , e di  fplcn- 
dore,  che  da'fuoi  fianchi  , vfciua , e formaua  quali  vn’Iride,  come  quel- 
la, che  appunto  appare  nel  Cielo,  all'hora,  che  ceffate  fono  le  pioggie,. 
e quella  formaua  vn  giroalianti  del  Tollcuato  Trono,  ed’  era  quella  la  vi- 
fionc,  che  rapprefentaua  la  fomiglianza  della  gloria  di  Dio,  la  qualej- 
per  non  poter  fotfnre  il  Santo  Profeta , fu  affretto  i cadere  boccone  Co- 
pra della-Terra.  Hic  eratafp:£tus  fplenioris  per  gyrum . Hxc  vi  fio  fintili-  p , 
tttdinis  glori#  Domini,  &vidi , & cecidi- in  fjciem  meam.  Se  dalla  glo- 
riadelParadifo,  non  si  meglio  informarci  (diri  il  profano)  il  Profèta., 

Ezechiele potcua contentarli  di  quello , che  deferitto  haucua  Baruch , poi- 
ché almeno  grande  feccfi  concepire  il  luogo,  oue  Iddio  habitaua.  Ma.*- 
non  intende  coltui , dice  il  Padre  San  Gregorio,  come  in  quella  vifione  ci 
vicn  defcritta  la  militante  Chiefa  adombrata:  nelle  virtù,  mouimenti  c 
carriere  degli  animali , l’hurnane , & interne  agitationi , c {limoli  della  car- 
ne , c delle  padroni  ; nelle  fiamme  locatiti  i nell’acquela  moltitudine  della- 
gente:  Ombreggiata  rolla  ancora  nella  medefiina  vifione  la  Chiefatrion- 
fante  fino  à legno  però , che  polla  lhtiomo  con  qualche  lontaniliima  limi- 
li :u  -ino  raffigurarcela , noncomprcndcrc , perche  nòia  lingua,  e penna-# 

del 
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del  Profeta  è pennello  , che  vaglia,  nè  à deferiuere,  nè  à dipingere  al' 
naturale  la  GloriadclParadifo,,  mentre  da  cuore,  che  viue,.  non  nepof- 
fono  edere  di  quella  concepite  , e formate  le  perfette  idee . 7tyn  eium 
alt  : ytfio glori* , fed  fimilitudinis  glori*  ,.vt  videlicèt  oflendatur  , quia  quan- 
tahbet  fe  inrcnttonc  meni  b umana  tendat etiam  fi  iam  pbantaftasimaginum 
corporalium  icogitatione  compefcat,  fu.ìm  omnes  circumfcriptos  ftrritus  ocu - 
Hi  corda  amoucat , adirne  tante  n tricorde  mortali  po fu  a videregloriam  Dei , 
non  vaici,  fìcutefl.  Ben  hauena  ragione  l'Apodolò  delle  genti , dopò  d'ef- 
fe re  dato  rapito  aJ  terzo  Cielodi.  dire ,.  che  non  può  capirli  Iddio  in  queda. 
vita  mortale,  che  per  ombre,  e per  enigmi ..  La  caducai  terra  di  Ezechiele 
fuccedc  nel  mededno-  tempo , che  doueua.  egli  vagheggiare  la  gloria  dell" 
Empireo,  porta  il  mio  pendere  dalle  contrade  della  Caldea  i qudlcdclla-. 
Baledina,edalle  fponde  dell!  Eufrate  alle  cime  del  Tabor».  doue  contemplò» 
il  Redeiuore  condotriuifi  con  tré  de’  Tuoi  più.cari  difcepoli , & iui  difcioltf 
per  qualche  momento  (come  fcriuono  alcuni,  de’noftri  Teologi  ) dell’hu* 
inanità  i vincoli , lafció  fuori  del  corpo  trapelare  qualche  raggio  di  fuadi- 
uinità,ereftò  fubbito  coperto  di  lucc,c  di  gloria,  dalla  quale  rapiti  gli  Apo- 
lidi, e trafportati  a’  godimenti  non  più  intefi,  fittemeli  elfi  prorompere,, 
che  più  non  bifognaua  di  là  ritorccreil  piede,. mà  dabilirui  tré  tabernacoli  „ 
quad  danze  beate,  elafciarc  tutto  quanto  di  più  ricco , pompofo  ,cdilctte- 
uolc  dar  poteua  il  mondo ..  Bonum  cfl,  nos  Itic  effe, Sciamò  Pietro-.  A*  que- 
dc  vociiugelofitolddio,  che  forfè  hauedero  gli  Apoltoli  veduto  più  della; 
fua  gloria  di  quello  conueniua , fenzadar'  loro  tempo  di  maggiormente  iiv 
eflà  adilfarfi , gli  accecò , e Borditi  à legno , che  gli  fece  cadere  à tcrraiioc- 
coni,  con obligarglià pena  della  fuadifgratiadi  non  riuelaredniunociò, 
che  haueuano  vdito,e  rauuifato . S’ora  ( fecosì  Ha  lecito  duellare  di  Dio  ) 
(cordato  il  nodro  Redentore  di  fe  deflfo,  c del  fuo  diurno  indicutoydie  non 
ammette che  niuno ,.  che  viue  polla  contemplarlo  nella  macdddclla  fua 
gloria  , fe  non  coperto  di  veli  ; acciò,  che  non  fi  vanti  occhio  mortalo 
d'hauerlo  veduto . Qui  tener  vul&m  foli)  fui,&  expanditfuper  illud  neh  ulani 
fuam.  Che  perciò  follcciramente  fece  dcfccnderc  nembi  ctinuuoloni,  che; 
gli  copridcro , perche  più.noti  vededero  di  quello  era  rii  licito  loro  di  pene- 
trare.  Etecccmibes  obumbrabit  eos . Horfcquìmi  forte  conceffo  diuifare- 
con  vnodiquedi  Apodoli  ('lafciateindifpartc  le  vifioni de’ Profeti  ,.1’Apo* 
calipfi  di  Giouanni ,.  le  reuelationi  di  Paolo)  lo  fupplicarci di  narrarmiciò,. 
eh’ ci  vedede , e di  fpiegarmi  quanto  altresì  gudaffe  di-gloria,  c di  feliciti  im 
quel  cópcndiato, e momentaneo  Paradifo;  nò  (odisfaccido  lardatimi  esche 
ne  fi  S.  Matteo  pienamente  nd  fuo  Euangclo  al  mio  dinoto, &auido  defio 
Semirifpondeded'hauerpreccttodi nonriudario : Replicherei, .che guidai 

aucd'ingiunto  èdifciolto , edifpcnfato  ; poiché  già  il  Redentore  è-riforco  , 
ic  fù  la  condicione  del  di.  lui.  comandamento ..  Mà  fe  non  hòdatradire 
il  mio  pendere,  vòpenfando , che  quando  anco  la  cariti  d’vn  di  quedi  Ano- 
doli  vokffc  fodisfare  a:  miei  prieghi , e pijlfime  indanze , che  non  potrebbe- 
adempirlo,  fuffocatodalla  piena  di  tanto  giubila,  di  tante  confolationi,  clic 
non  lafciano  (pirico  per  ridirle  „ linguaper articolarle A:  auuerrebbeà  lui 
ciò,  ch’auucn'r’fuolcà  coloro,  che  negl  immenlì  abilfi  di  quegli  eterni  pia- 
ceri» benedicono,  defalcano  il  Signore,  non-con  la  lingua.,  ma  con  le  fauci. 
txaltationci  ùei  in  [aucibui  earum ..  Pccchcdouc  fi  tratta  d’immenfiridt 
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contenti  .lingua non  parla , mi  folo  i bocca  piena  gogolano  le  fauci , come 
appunto  fuccedei  chi  finbondo  giunge  icriftallino  fiume,  à rapido  torren- 
te per distarli , che  auidodingoiarlo perde  nell’abbeuerarfi  .conia  fauclla 
lo  refpiro  ; Nè  fu  fenza  miftero , eh*  il  Regio  Profeta , meglio  non  fapef-  . 
fe  defenuere  la  piena  dell -eterne  felicita , che  folto  la  fomiglianza  d’vn  tor- 
rente , ch'inondi  quella  fortunata  Citti , & al  quale  s’inebriano  di  dolcezza 
Partirne  beate,  lnebrìabunturab  vbertate  domustit.e,  & torrente  voluptatis 
titepoubiteos . Portenati  coloro,  efclama  Agoftino , a’  quali  toccheri  iru. 
forte  d’eflere  non  nel  Tabor,  mi  nel  Cielo  Compagni  degli  Apoftoli , e di 
partire  da  quello  ftentofo  peregnnaggio  alla  Cittadinanza  del  Paradifo,  alla 
familiarità  di  Dio  ,©ue  veftiti  di  luce  .ammantati  di  gloria  viueralfi  per  vna  ma 

fortunatilfima  eternici.  Fxlix  focietas  fupernorum,&  glonofa  folemniui  nJù  cap  i 
omnium  aite redeuntiwm  abhuius  noflrx  peregrinationis  infìnta  labore , ad  tom . foL 

amenitaxem  pulebritudinis,  ad  formofitatem  totius  fplendoris  >ittpue  dignitatent  177. 
totius  eleganti*,  vii  te  iugiter  Domine  tuì  ciuci  cernunt . 

Tertulliano  con  tutto , che  folle  vn  de'  maggiori  ingegni  de'  fuoi  tempi , 

>n  Teppe , dopò  hauer  deferirlo  il  Trono  maellofo  sì , mi  formidabile  di 


non 
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Dio  giudicante  il  mondo , delineate  la  Gloria  de’  Beati , che  fotto  l'ombrsu 
d' vn  Terrcftre  Paradifo  (creduto  i Campi  Elifi  de’  Gentili)fc  non  framifchia- 
ua  fra  il  Sacro  dell’hiftona  il  poetico , & il  feuolofo . Stende!! , dicceli,  coli 
nell'Oriente,  oue più  Tereno  vagheggiali  '1  Cielo  .valla , &amcniflìma  piag- 
gia, in  cui  ridendo  vn  lempiterno  Aprilc.nembo  caliginoso  non  regna,  ma', 
non  mai  turbata  puri flhna  luce  nfplende  . Viciflìtudini  di  rigide  , c llraua- 
ganti  Ragioni  non  temonfi,  turbini , lampi}  tuoni  > c faette  » non  fi  pauenta- 
no,  oueil  Cielo  con  la  terra  in  perpetua  pace  confederata  li  feorge . lui  non 
fpirano,  che  aurette,  che  ricreano,  venti, che confolano,  fiati,  che anuiuano, 
& odori,  che  imbalsamano;  nottenon  forge.giorno  non  cade;  perche  Sole , 
non  tramonta . Ride  la  luce,  giubila  l’aria, fcherzano  d’aurea  feconditi  ara- 
indi  1 venti,  & il  fuolo  d erbe  ridenti , di  fiori  fraganti , di  frutti  roani  Tempre 
ferace , non  da  all'occhio  mottuo  di  compaffionare  alla  Aia  fteriliti  ; mentre 
a!  cadere  dell' vno  riforge , infiora , verdeggia  l'altro  fu’l  tronco , sù  lo  lido , 
e lu  1 prato  > ma  si  li  porge  motiuodi  giubilare , perche  ouunque  raggira  lo 
fgnardo,  vede  di  rofe  meliate  co1  gigli,  inumare  le  riue.e  ricamare  i campi . 
lui  daha  Sapienza  architettata  s’olTerua  la  Reggia  di  Dio,  che  dallo  fplendo- 
re  delle  gemme  non  fi  dillingue , fe  fia , ò di  pretiofiflìme  pietre , ò di  luco 
formata , Le  porte  patenti  fono  tempellatcdi  rifondenti  margarite , dell’- 
atriol  altccoJonne  rono  di  fiammeggiante  rubino , c fcintillanti  faffiri,  lo 
cale  di  rilplendenti  lmeraldi  ,le  pareti  di  diamanti , e carbonchi  torneile,  c 
doue  loro  al  paragone  s;auuilifce,  & il  piu  bello,  e prerioro  della  natura, 
come  fccciofalordura  vien  rigettato.  A'quefto  diuin  palagio  fanno  om- 
bra, e corona,  non  funerti  ciprelfi, mi  alberi,  che  i più  odorofi  de’Sabei  fem- 

brano  al  confronto  fpmofi  roueti . Le  felue,  che  coli  dilatanfi  fono  d'alberi, 
che  mai  fi  sfrondano,  di  fieli,  che  mai  fi  sfiorano , d’odori,  che  femprc  Aura- 
no , e formano  Iabermto , ch'imprigionano  il  piede  fri  Jedelitie , chenoil 
> fri! 1 ??od™enci , che  non  tediano , fri  gl'otij , che  non  illangui- 
r 5 ir  -!  1 ’ ch^."on  ‘fiancano, e fra  efercitij,  che  femprc  ricreano  ; 
5 ; A,  oT. ! ,n  v,ah  oro  » lc  gernm«  più  pretiofe,  che  li  d.refie  conte- 
ludi  Utile,  quando  non  le  contemplali  femprc  fiammeggiare  nel  Cielo- 
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Gli  ombrofi  rcceffi  tanto  più  fono  delitiofi, quanto , che  dalle  voci  gàrrulet- 
te,  c fonore  degli  augelli  lì  formano  accenti  diParadifo.  U rigore  del  bru- 
ma,non  hi  forza  di  Spogliare  della  fua  ameniti  le  campagne  per  isfrondare 

gl'alberi,  & aggiacciar’  i rufcclletti,  che  corrono  femprc  coperti  daH'ombrc 
odorifere  de*  fiori,  e frutti,  de’  quali  fempre  carichi  fi  vagheggiano  quei  prc- 
tiofi  fieli . Stillano  fcnz'opra  di  mano  le  canne  il  mele , e datanti  verfanti  di 
latte  iriui.  Qui  del  meriggio  ardente,  non  fi  fentono  i languori , nè  del 
Cielo  fi  pauentano  l’infocate  faette  ; poiché  il  tutto  fpira  pace  tranquilla,  c 
pacifica  tranquiliti  ; da  quelle  felici  contrade,  fono  tenute  lontano  hnfidie, 
fugati  l’inganni , profligati  i tradimenti , & tutti  gli  affanni  sbanditi . Qui 
l’antica  fede  fu’l  trono  dell’amore  regna , e trionfa , & in  perpetua  pace  la 
vita ficura,  placidi,  e gioliui conduce  lieti  i giorni  ddl'cternitd.  Quimen- 
diati  non  tormenta,  fame  non  crucia,  fupplicio  non  fi  pauenta,  caftigo  non 
fi  teme,  perche  fi  viuefenza  peccare.  Qui  dalla  fronte  fudore  non  dilla. 
Qui  fotto  il  pefo  delle  fatiche  contadino  non  geme;  nè  qui  l’età  oppreffa 
dagl’anui  s'incurua , poiché  fenza  l’aratro  fruttifica  il  fuolo,  e fenza  necef- 
fità  di  cibarli  fi  rinuigorifee  la  natura . Qiaì  fono  publiche  imbandite  le  men- 
Jc,  e qui  fenza  diftintione  fi  pafee  il  nobile  ,&il  plebeo , e con  giubili,  c canti 
applaudendo  à Dio  conducono  gli  anni  loro  fortunati. 

I Ui  exultantes  diuinis  lauditi  us  omnes, 

Hortantefque ftmul  referunt  ad  fiderà  voces, 

Tfallentes  Domino  celebyant  pergaudia  grates , 
Innocuamqueviamnuncijs  comttanttbus  ibunt 
Così  figurauanfii  Gentili  il  loro  Paradifo , & in  quella  guifa  ci  adombrai 
godimenti  della  ceiefte , e diuina  Patria  Tertulliano . 

Miche  farà  quello,  dice  Agoftino.  Sarà  vn  nulla:  poiché  lo  fpiegare  là 
gloria  deH’Empireo  con  termini, e concetti, che  adequano  la  gloria  de’  Bea- 
ti fia  imponìbile  ; perche  quanto  di  pofitiuo  può  concepire  la  mente  fiuma- 
na è vn  lognojè  yn’ombra,é  vn  nulla;  e fe  non  folle  vn  nulla  farebbe  di  nccef- 
fità,  che  vn  nulla  foffe  la  gloria;  fe  però  vn  nulla  à cópararione  di  quella  non 
fofsc  il  tutto , non  potendoli  ritrouare  fra  l’infinito , & il  finito , vna  benché 
minima  proportione . Faciliùs  po/fumus  dicere  in  il  la  vita  eterna , quod  ibi 
■ nonftt,  quarti  quod  ibi  fit . 'Non  eli  ibi  mors , non  c/l  ibi  lutiti: , non  csl  ibi  laf- 
fitudo,  non  e/l  infirmitas,  non  eli  fames, nulla ptis,nullus  tc/lus,  nulla  corruptio, 
nulla  indigentia , nulla  me/litia,  nulla  tri/litia . Ecce  diximus , quid  ibi  non  fit . 
Adunque  dall’efclufione  di  tutto  il  poffibile,  c di  quanto  può  concepire  di 
male  il  penfiere,  vale  il  concludere,che  nel  Cielo  folo,di  douc  ogni  tormcn- 
tofa  infelicità  è sbandita  regni  ’l  Sommo  Bene  ; nè  s'inganni  ’l  cauillofo  me- 
tafifico,  col  penfare,  che  fra  l’infinito , & il  finito  vi  fia  quella  proportione , 
chcèfrà  il  pofitiuo  finito,  c l'infinito  pofitiuo.  Mà  corregga  pure  l'imagi- 
natione,  e penfi , e tenga  per  certo  l’infinito  efcludere  da  fe  ogni  enumera- 
tione;  ondeauuiene,  che  tutto  il  finito  à comparatone  dell'infinito  è vu 
nulla , nulla  afsai  più  inoffìciofo  del  nulla  aritmetico  da  fe  folo  confiderato , 
e perciò  è dalle  fcuolericcuutoaflìoma,  quod  finiti  ad  infinitum , nulla  fit 
proportio . 

Se  non  è dunque  poffibile , che  l’intelletto  deH  huomo  impiombato  dalla 
fua  conditionc , polla  prendere  voli  cotanto  eccelli,  che  vaglia , benché  di 
lontano  à rauuifare  l’immenfità  di  quegli  eterni  contenti , che  godono  iiu- 
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DioPanimefortnnàre.  Conuerri (diri tarmo) abbafiàre  i ranni,  incor- 
nare il  capo  » e non  più  curarli  di  ftancare  con  la  eonlìderationc  la  mento 
per  intendere  quegroegetti , che  non  poffono  efl'erc  comprefi , nè  capici? 
Fallace  concitinone  , dubbio  friuolo.e  vano',!  Perche  Iddio  non  fi  lafcia  eom- 
prendere.nè  conofccre  da  occhio  hnmano  ; Dunque  ninno  fi  sforzerà  , per 
quanto  fia  potàbile, Cotto  l’ombre  delle  creature  di  confiderarlo , per  potere 
vn  giorno-cola  su  vagheggiarlo,  [tenti  eflì  Vuole  Iddio , che  s’affatichi  per 
quanto-può  l'hnomo  per rapprefentare  anantidife  le  grandezze  eterno, 
pcracccndcrd'ardcntitàmodefiderioilcuore , c (limolar  l'anima  adope- 
rare per  la  conquida  del  Cielo , e per  lo  pofTeflo  della  gloria  ; La  deferiuo 
perciò  lo  Spirito  Santo , qual  forritàma  Citti , collocata  Copra  vn’altitàmo 
monte, dillinta  in  regolati  baloardi,  cuftoditi  dalle fchiere  vigilantiffimc  de- 
gl Angeli, e ben  munita,c  prouedutadi  tutte  le  virtù  de’Santi , nella  quale* 
per  entrami  fia  meftiere  ai  portare  Rampato  nel  cuore,  & efprcflo  nella  lin- 
gua il  nome  Sacrosanto  di  Dio . Super  muros  tuos  Hierujalem  pofui  cufiodes , 
tota  die  non  tacebo  laudare  nomen  Domini  ; Acciòchc  conofciamo , che  non_. 
gii  nelle  Citti,  e Regie  del  mondo , mi  in  offa  foloritrouafi  ogni  vera  ficu- 
rezza,  celiando  ini  linfidie  de’  terreni , & infernali  nimici . L’ingiuftitie  de’ 
Giudici, le  violenzede  Grandi, le  crudólti  deTiranni.Ie  ftragi  deìle  Guerre , 
l’occifioni  dc’Mafnadieri,i  furti,  le  rapine  dcladri , le  pcrfccntioni , c l’odio 
de'Potenti,fono  sbandite  da  quelle  foglie  beate, da  quella  Santa  Citti , della 
quale  Gloriofa  ditta  flint  de  te  Ciuitas  Dei . ibi  nanque  tura  legum  immobilia , 
optimi,  confuetudìnes , ibi  Ciues , non  ex  timore  alkuius  fuas  occultine  opes  -, 
mmb gaudente  dùmpalam  omnibus  apparenti  Nullus  ftquidem  ibi  incur- 
fusmalorum,  pefli svila,  violentiti,  omnifque  rapina procul  inde  remota. 
Triterea  lecus  am&ntts , & magna  dulcedine  refe£lus,domns  parati , idificia 
ampia  diuerft  generis  manfiones,  colile  la  dipinge  il  pennello  deli’doquenz* 
d’Anfelmo . 

Paolo  Apodo  lo  gran  cofmografo  di  quei  mondi  Cele  Ri  ci  delincò  il  Pa- 
ratifo Cotto  la  fimiglianza  d’vn  opulcntiffimo  Regno , in  cui  ogni  necetàtà 
di  cibo,e  d’alimento  è per  Tempre  sbandita . 'Non  eff  enim  Rcgnum  Dei  efea, 
& potus,fed  iuflitia,&  pix , &gaudium  in  Spiriti 1 Sanilo . Non  è , vo!cua_, 
dire , il  Regno  de’  Beati  Soggetto  alla  vorace  auari  tia  de'  Gouernatori  delle 
prouincie,cne  vaglia  ad  affamarci, che  pcrcofle,e  flagellate  le  viti, dalle  gran- 
dini , e dalle  tempefte  pofla  reftare  fenza  il  vino  delitiofo  refrigerio de’  mor- 
tali. Non  è Regno,che  dalle  guerre  i medine  de’  popoli  contumace  foggiac- 
ela alle  ftragi , ne  alle  diffolutioni  d’armi  ftraniere,ne  alle  morti  di  domeni- 
che violenze;  ma  benfi,  dice  Bernardo, è vn  Regno  d’allegrezza,  minori-, 
fenfuafe,  elibidinoladifecoloproftituto , alla  quale  fucceda  il  pianto,  e 
fi  fpofi  l'infamia  : Mi  oue  impera  la  giuftitia,  regna  la  pace,  e trionfa.., 
la  cariti,  e l'amore . Non  è Regno  di  tripudi; , quale  fe  lo  figurò  l’impuro 
Maoma,c  quale  forfi,  fe  Io  prefiggono  fri  Chriftiam  molti  dc'fcelcrati,  Que- 
llo è quel  R cgno , dico  che  non  foggiace  ad’altri  affaiti , ad’alrrc  violenze , 
chea  quelli  della  penitenza,  ne  in  cflo  s'appreftano  le  corone,  le  palme, 
ed  i trionfi , che  à coloro , che  intimarono , e fecero  al  mondo  crudelitàtna 
la  guerra.  Quiui  non  hi  luogo  altro  merito,  che  quello  della  virtù.nè  iui  fi 
premia  altro,  che  la  Santira . Repnum  Cxlorum , diceua  Girolamo,  non-, 
e fìdantis;  Sedaccipicntis  : non  ejl  enim  ptrfonamm  acteptio  apud  DeurrL. 
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Si  contemplano  perciò  in  quel  fortilfitno  Acfenale  eoa»  lefpogfie,  e trofei 
de'  mendichi,  come  quelli  de*  Principi,anzi,  che  quanto  più  le  diuife  di  quel- 
li furono  in  quella  vita  più  vili,  e neglette,  cola  sù  ingioieUatedigloria, 
maggiormente  rilplendono . Verità,  che  rende  Iddio  anche  in  quella  vita 
euidente , mentre  si  obligare  le  Tede  coronate, deporti  i diademi,  ad  h umi- 
liarli ad  vn  cencio,  ad  vno  fqaarcio  di  lacco , ad  vn  ruuido  cilicio  del  gcanu 
nwudko  d’Adfi . Sono  quelle  le  glorie,  cd  i vanti  della  Città  di  Dio, del  Re- 
gno de' Santi.  Quelle  fono  ledifpofitioni  della  roifericordia  diurna,  che 
, , compenfa  co'B.egii  Paludamenti  della  Gloria  la  nudità  di  quella  vita.  Re- 
dead  ndH*ìJte  < à coatólatione  de'  mendichi  fcsiuc  AgollinoJ  difpofitione  mìfe- 
c'g  ’ r icori  Index  Regnmn  Calorum  tUie  eommittit , quibus  Regnnm  terrarum par- 
'y‘  tieipotionem inter  mortala  abjbtlu,  vi  ipfe  diuei  in  Calli  feda  appartai,  qui 
in  tervanibil penimi pt oc urat . Regno  fortunatidkno,  Regno  beato,Regno 
per  Tempre  gloriofo , efclama  Agollino , le  di  cui  felicità  uon  conofcono 
occafo,  ilm  cui  giorno  d’eternità  notte  non  vede,  la  cui  perpetua  dura- 
tione  tarmine  nonpauenta,  fine  non  teme,  al  di  cui  regnare  premio  non 
manca  per  coronare  coloro,  che  pcrcor.quirtario  hanno  combattuto  l’in- 
A 17. in  ma-  fCFno  : Regnum  Cxlorum,  Regnarti  feliciflimum , Regnum  careni  morte , & 
Tttutii  cap.8.  v tuoni  fine  , ciiinuUatemporumfuceeduntperauum , vbi  continuili  fine  notte 
dies  , nefeitbabere  tempni , vbi  vittor  mileidouu  ineffabiUbus  cumulatur. 
Chi  non fianima  di  quello  Regno  afcoofegukneato:  chi  non  procuracoa 
replicati  affala  delle  virtù , con  l’Ariete  della  penitenza  di  volerlo  efpugnare 
m olirà  bene , che  uon  hà  cuore , e che  manca  di  fede . 

Di  gran  Cena  diede  il  nome  al  Regno  delle  fue  glorie  il  gran  Figliuolo  di 
Dio , tu  al  quale  con  fplcudida liberalità  inuitatutti  i fedeli  : Homo  quidam 
ferite  tenoni  magnani,  & inuitauit  multai ; Non  farebbe  già  quella  Cena 
quella,  che  fi  danno  ad  incendere  gii  hebrei , c’habbia  ad  imbatìaire  al  popo- 
lo d Iliade  l'attefo  Media , con  la  carne  dd  gran  pefee  Leuiatan  , che  occn- 
paua  gran  parte  del  mare,e  col  quale  fi  craftullaua  Iddio;  benché  pofeia  £de- 
1--0-  guato  pernaucrli  vedutocommettere  vna  grande  enormità  lopriuaffe  di 
vita,  e faceffc  poi  conferuare  falate  le  carni  uella  gran  difpenfa  del  Pacadi, 
fo  ? Sciocca,  e facrilcga  gatte,  non  auertite  , che  di  voi,  e de'  voftri  Rabbini 
lìburla  , e fi  beffai!  mondo  ! Con  voi  non  fi  accorderanno  iu  quella  cena  gli 
Lib.  to.  dy  Accadi,  che  le  cene  loro  follennizzano  con  carne  porcina , creduta  da  GaJe- 
Jimpl.  medi.  no>c  Anerroc  Comccarorc  d Auicenna  la  più  cfquilì  taglie  condita  com- 
.irJjUrt,’  parifeafopra  delle  menfc,  c che  valile  adobligar  quelli  due  Saraceni  per  la 
c‘  fua  delicatezza  d’aportatare  dal  Maometdfmo. 

Non  è,  non  è quella  ò Maometto  la  cena,  alla  quale  c’inuita  il  Figliuold* 
Dio, che  a'  tuoi  defedili,  nella  quale  con  ilomacheuole  vbbriachezza  li  han- 
noda  confumare  tutte  le  più  fporche  proftitucioni , come  leilGelodouef- 
fediuenire  vu’impuro  Serraglio.  Forfcdiranno  gli  Epuloni  del  mondo  fnf- 
P int are.  t>u  fc  almeno  il  Paradifo  vna  di  quelle  cene , che  dimanda  Plutarco , e chiamia- 
jympof  nio  noi  permancaoza  di  vocabolo  latino  Ivy podetica , fopra  delle  quali  fu- 
rono già  imbanditi  due  mila  de' più  efquifici  pelei,  elette  mila  volatilide’ 
più  rari , che  ventilerò  dall'Oriente  ; accioche  porcile  ognuno  di  noi  (auare 
le  lue  ingorde , & affamate  voglie,  perche  non  ci  curarclsmio  piu  d<  morire , 
pur  che  per  vn?  eternità  ci  forte  concedo  di  fiat  femprc  à quella  gran  cena  ; 
Sù  iugauaateui , e peniate , che  cale  Ila  appunto  il  Paradilo , c mutando  il 
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cuore  di  Tigre,  mquelto  di  manfueto  Agnello , pafoete  i mendichi,  e di  ciò , 
che  date  a1  cani  isfiamate  i voftri  fcruitori  ; Che  fari  quella  cena  forfè  quel- 
la degli  Dei , lontana  da  ogni  cura , c crociofo  penficre , come  ferrite  quel 
Poeta: 

0 Moftet , caneqne  Dcum , qmbus  ipft  meni', 
jlnit  harem  proprium  vefeor. 

E nella  quale  feriuua  il  nettare , e l’ambrofia  beoanda , come  dice  Tulliocte- 

§li  Eroi.  Cena  certo  dvn  Dio,  e dalla  quale  ogni  tormentofo  affanrroè 
>andito,  e doue  a'  correnti  corrono  d'ibla  il  mele  , ed'ambrofiaifiumi  ,c 
done  l’efquifitezze  de*  cibi  fatiano  eternamente  fenza  fatieti  i conurtati  . 

Ma  quelli  cibi , mà  quelli  liquori , perche  folo  fono  pafcolo  deU‘anima  , fo 
nofpirituali , &:  efconodal  Ceno immenfo di  Dio,  in  cui  fi riltringono tutift 
i do  iti , tutti  i tefori , tutti  i beni  della  Sapienza  eterna , che  con  cibi  dinoti^ 
mai  manchcuole  confolatione  nutre , c pafee  ['anime  fortunate . O CcnsLj 
diuina!  ò Cena  grande  ! ò Cena  delitioCa  ! ò Cena  fortunata  ! che  Tempre  ab- 
bondante , mai  lana , anzi  fatiando  Tempre  fi  famelico  ; perche  rinafee  nella, 
fiuterà  l’appetito , dall'appetito  il  godimento  di  psfeerfi , e fempre  con  mio- 
ua  fame,  ennoua  fatieti,  fempre  riforge  il  piacere , Stri  godimento  d'efier 
fatio,  c di  non  mai  fatiarfi . Txhs  erit  illa  dcleftatio  pulebrit  udirti s,  vt  fempcr  gr( 
tibiprxfens  /ir,  & nunquamfatieris,  imo  feto  per  f-ttieris,^"  nunqmm  fntreris . 
Sitnim  dixero,  quod  non  fatiaberis  ,fames  erit  , ft  dixero , qnod  fatiaberis  , fa- 
tti di  um  . Tunc  ibi,  nec  fafUdium  erit,  nec  fames . Quid  die  am  nefciojed  Deus 
babet , quod  exhibeat.  Due  forti  fono  quelle , che  s'augurano  i Sardartapalr 
del  fecolo , di  haucre  dell'orca  la  gola , dell’inferno  il  ventreper  poter  fenza 
mai  fatiarfi  diuorare  fempre,  e fommcrftnel  vino  riforgere  per  (emprc  fom- 
lucrgerfi , e beuer  fempre  per  mai  dilfctarfr.  Ihuidijno  pure  i crapuloni  te 
fortune  de'  beati,!  quali  per  tutta  l'eternità  faranno  pale  ititi  di  cibi  di  Parati- 
fo ; mentre  con  digiuni,  & attinenze  fi  hanno  guadagnato  il  pollo  a q licite 
ecleftc  Cena. 

Per  intendere  anch’io,  quali  fo fiero  di  quella  beatifiìma  Patria  gl’immcnfi 
giri,  c le  valle  contrade  più  d’ vna  volta  affaticai  la  menci:,  e fiancai  *1  penite- 
ne nella  contcmplatione,  affine  d'infiammare  la  mia  volontà  à procurarne  il 
confeguimento . Penfai  sù  la  prima  clcnatione , che  forte , come  infognano- 
e Sacre  Carte , collocata , e llabilita  fopra  di  tutti  i Cicli , e quattro  fodero 
di  etfa  i Cardini,  che  tefollengono , quali  noi  defignamo  le  quattro  parti  del 
Mondo,  c quattro  le  parti,  per  le  quali  fo  ne  prende  il  pofseiVo,  e per  le  quali 
entrano  tutte  le  creature, chiamate  da. Oriente,  Occidente,  Aulirò,  & Aqui- 
lone, che  perciò  nota  Ruberto  Abbate,  che  quattro  fono  appunto  le  cliia^ 
mate,  che  fa  Iddio.  Reuertere,  reuertere  Snnamitis,  reuertere  yreucttere , vt 
intueamurte;  e quella  circondare  tutto  r*niuerfò,e  comprendere  fotio  di  le 
gl  immenfi  fpatij , che  Plinio  dille  efier  finiti , mi  all'infinito  limili , di  tutto 
quello  , che  fuori  del  nulla  fi  vede . E ciò  non  fenza  fondamento  s’alforma , 
poiché  di  noi , come  degli  antipodi  fi  verifica , che  fopra  Ila  collocato  !* Em- 
pireo : Ncpuò  pregiudicare,  che  non  fia  quella  gran  Città  polla  in  quadro-, 
come  infogna  la  Scrittura  Santa,  mentre  l'ampiezza  della  fua  immenfitd, 
non  è da  figura  veruna  angufliata , e rillretta , comprendendo  in  fe  ilefia 
ogni  immaginabile  capacità . Quadra  è dunque  perche  ò fia  riguardata  dal- 
ia parte  fupsriote , o dall'inferiore  del  mondo , fempre  rella  difognata  da 
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fempìterna  fxlicitas , profili  ent  in  laudibus  Dei . Omnes  quippe  illi , de  qnì- 
bas uni  fumlocHtus » quintine  latent  armoni a corporalis  numeri  non  Lue - 
bunt,  intrinfecus  , & cxtfinfecus  per  corporis  cuna  a dtfpoftti  , & cum^ 
extern  rebus  , qua  ibi  magna  , atque  mirabile s videbuntur  , Tallonala 
TKvntes  in  tanti  artifìcis  tandem  rationalis  pnlcbritudinis  dcUUxtione  fuc- 
rednnt  : Non  ardifcc  però  di  diffinire,  fc  di  tutti  i fenfìrimaranno  tutti 
gl*atti , che  fono  propri)  alla  loro  naturalezza,  qui  motta  foggiunge.  II- 
lictalium  corportim  ftnt  futuri , temere  definire  non  audeo,  quod  exeogita- 
renon  valeo . 

Di  tutti  gl’oggetti  fenfibili  di  quella  terra  da  niuno  altro  piti  hò  fentito 
rapirmi  alla  confideratione del  Paradifo,  quantoda  vna  mufica  Sacra-,, 
dinota,  e Santa,  c non  profanata  da  lingua  lafciua,  da  fguardi  impudi- 
chi, daatrionidishonefte,  come  con  pregiuditio  d ell'animc,  eadultera- 
ta  fi  vede  ne  i teatri  da  gente  indegna , che  mentendo  il  feflb , conducono 
rhuomo  mille  volte , d rinuntiarc , c dar  rifiuto  i Dio . Gregorio  il  Gran- 
de hebbe  per  fine  di  fare  innammorare  il  Chriftiano  dell’armonie  del  Cie- 
lo, all‘horachegrintrodu(lc  nella  Chicfa,  mi  non  pensò,  gii  che  do- 
ueffero  diuenire  teatri  , oue  haueflero  da  luffureggiare  i fenfi  ; Voleua  che 
s’vdilfero  i canti,  non  che  fi  vedefleroi  Cantori.  L'abbufohà  jiella  mufica 
adulterato  il  fine,  e douc  prima  rcndeua  l’anime  dcuote,  hora  le  fd  dif-  r T 
folute , e quello  ch'era  riuerito  per  la  fpiritualitd  vn’AngioIo  in  carno  rtTvutorii 
c dmenuto  vn'DiauoIo  incarnato . Io  sò  ch'il  maggior  pentimento,  che  aà  vn  de' 
habbia  vn  nuifico  mio  amico,  (che  fu  gii  per  la  ìoauità  della  voce , per  la  ì,u  famofi 
leggiadria  dell'arte,  e per  tant’alrre  pellegrine,  e virtuofe  doti , che  in_,  Mufici  del 
lui  concorrcuano  a formarlo  vn  dc'più  famofi  del  fccolo  ) cfler  quello  di  ha-  ftcolo . 
uernelfiordc’fuoi  anni  per  vbbedire  d Grandi  lafciatofi  vedere  tall’hora 
fopra  de’  teatri , ó fra  ftanze  priuatc  fattoli  vdire  cantare  canzoni , ò ftro- 
fette  profane, & amorofcjmd  emenda  hora  gl’errori  della  voce  della  fua  gio. 
uentu  con  le  falmodie  > &cfercitij  Chriftiani,  praticandole  parti  di  buon 
Ecclefiaftico , «cottimo  Sacerdote".  Che  dalla  mufica  malamente  fi  fer- 
uaquclVetddeprauata,  facendola  fcruiire  d fuoi  vitiofi  incentiui,  profti- 
tnendola  fra  le  feene , con  tanto  pregiudicio  dell'innocenza  e della  putiti 
fino  d fegno  di  vefiirla  di  fconce,  ofeene,  dishonefte , elafciue  anioni  per 
renderla  più  venale , non  toglie  però , che  non  fia  il  più  fallibile  alletta- 
mento , che  fuegli  l’anima  noftra  d portarli  alla  contemplatioue  della  glo- 
ria: La  confolacione , che  nella  piena  de  fuoi  più  paioli  dolori , & ango- 
feiofi  trambafei  riceue  Francefco  d’Aflìfi  fù  per  mano  d’vn'Angelo  vn  toc- 
co di  viola,  d fegno,  che  gridata  quali  rapito  in  vn'eflafi  di  contento, 
fatis  Domine.  Voci  confinili  furono  vditc  in  in  publico  teatro , oue  nc' 
foauilTimi  accenti  di  donna  lafciua , e lufinghicra  Iafciuiaua  col  vezzo  l’ar- 
tnoaiadichicon  fughe  di  tremoli  paflaggi  lì  sforzauad'inuolare  i cuori , e 
di  rapire  gli  affetti  di  coloro,  che  gid  erano  preda  de’  fuoi  impuriifimi 
fguardi  : cosi  hoggidì  infinite  ono  gl'huomini  tributando  al  mondo  que- 
gli affetti,  che  lolo  lì  deuonod  Dio.  Chi  più  hd  forza  d’eftatichiro 
la  mente  humana  della  mufica  , che  si  ohligarfi  i famelici  , i tri- 
butaci , e gli  afflitti  alla  fua  attentione  , e tralportarli  fi  può  dire  iru» 
vn  eftafi  per  molte  bore , quali  che  in  quel  tempo  con  l' anima-» 
faccia  triegua  ogni  dolore  ! L'  antichitd  più  rigorofa  , i Legislatori 
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più  Teucri , qtialifurono  i Liairghi  appresilo  de*  Lacedemoni ,,  per  ammùite 
gli  animi  feroci  de’ Cittadini , c per  rendergli  in  qualche  parte  limili  allo 
Deità  imperarono , che  ù efordt alierò  in  quefte  arti  di  Paradifo.  La  (cuo- 
ia de'  Pitagorkifcceil  tutto  armonia , « infegnò,  che  il  Cielo,  anzi  l’Vuiuer- 
fo,  non  craakro,  che  vn  concetto  di  «aulica.  Potrà  dunque  fperarc  di 
giungerei  formare  qualche  remorilfimo  concettodcl  Paradilo  ilpenfiere  , 
(e  s’inolrneri  coli  su  fri  quei  mondidi  Splendori,  fri  quelle  nuuol  e di  lu- 
ce cariche  d’ Angeli,  c di  Spirici  Beati,  che  coafaauiifìnae  voci,  con  mclo- 
diofìirimi  concenti  cantano  eternamente  hinni , e lodi  al  loro  amatiflimo 
Dio . Colà  fugga  la  mente , li , là  voli  '1  penfìere  à -vedere  lènza  confùfione 
il  viccndeuolecaminare,  correre,  fingere,  & abbracciarli  di  quelJ'ani- 
mebeate,  che  accoppiando  le  loro  voci  à quelle  degli  Angeli,  c Serafini, 
cantano  quel  Sandus  iandus , che  le  bea , c fanatica . O'  che  fo’lennità  ! 
òche-giubili!  òche  contenti!  òche  apparato  dilumi  eterni , di  piropi  ar- 
denti, edi  gemme,  cheinqacllcparecid’ororifplendono!  Ibi , dice  Ago- 
-Aus-fup.  lo.  fono  rapito  d'\  n medefimo  ellafi . Hymni  diei  ^ingciorum  chori  : lbifocìe- 
Horml.  Ero  ras  Cimurri  iupcrnorum.  ibi  àule is  folemmtas  peregritauionis  huius  trifiila - 
}u7>j  Pjijtor  yQre reteHntiuntìibi feHsuhasjfine  due  itcrnites,(ìne  labejerenitas  fine  nube . 

Interrogai  vna  volta  in  tempo,  chelludiaua  in  Milano  vn  Padce  Don_, 
Hocco  Religiofo  Certofiio  di  molto  fpmto,  fel’ctìère  affretto  d’aififtero 
per  rant’hore  del  giorno  al  C horo  rarrccallc  tedio , ò fallidio  : Rifpofeini , 
quello  folitario  lcruo  di  Dio,  che  tanto  era  lontano,  clic  fi  teoiailedel 
Lhoro,  chcnonmaipiùgodeuad'all’hora,  che  congiuntamente  conkioi 
compagni  lodaua , c bcncdiceua  il  Signore,  e che  tale  era  la  confolatione , 
che  nentraheua , che  non  più  fi  ricordaua  per  tutto  il  tempo,  che  falmeg, 
giauadiviuercalmondo,  màpareuali  diparticipared’vna  particella  della 
gloria  del  Paradifo  : e mi  giurò,  che  non  mai  liaueua  fatto  acci  piùintenlì 
d’amore,  nèeleuationi di (pirito , che  nel  cantare  meditando i Salmi  del 
Regio  Profeta  ; Mi  edificò,  & apprefi  à conofcere  pon  quanto  gran  fen- 
no,  ezclodeiranimcchrilHane  ordinalTero  quei  gran  Fondatori  delle  Re- 
ligioni del  Choro  le  lalmodie , inftituto , che  deriuò  dagli  Apofloli , epaf- 
sò  dalle  Catcdrali  à gli  Eremi  degli  Anacoreti  ; onde  mi  confermò  nclla_, 
credenza  di  ciò-,  chcfifcriue  negl’Annali  di  quel  gran  Maeltro  di  Santità, 
Padre  di  tanti  Pontefici , Cardinali , Vefcoui , c Prelati,  Benedetto  il  Cafi- 
nerie,  d’vn  Religiofo , che  interrogato  perche  incenfafle  gli  Halli  voti  del 
Choro , rifpofe  perche  vedeua  fri  i Monaci  alfillcre  cantanti  gii  Angeli; 

E viua  Dio,  che  nulla  più  porta  il  vero  Religiofo,  e Chriftiano  allaconfi- 
derationedel  Paradifo  ,che  quando  attenti , e con  diuotionc  falmeggiano, 
e cantano  nel  Choro  Salini  Ecclcfiaftici,  fi  come  per  lo  contrario  quando 
« , riuolgono  peiifieri  di  confufionc  , e di  fcandalo  , del  che  temeua  Bcr- 

("pr  *Cant  nar^°;  Tuto  idrobts  fatti,  &alus  fcriptur*  tefhmotitjs  perfuafum  ; K[am 
jcrm.j.  pfellentibus , quoque  dignanter  adtnifceri  Sanali  Angeli  foleant , quid 

eomanifedms , qnòd  p filmisi  a ait.  Trauenerum  Trine ipes  contundi  pfal- 
lentibus  in  medio  iuucncularum  tympaniflriarum  -,  Vndc , & dicebat , tttco- 
fpcdu  ^tngclorum  pfaliam  ubi,  dolco  prò  indè  thquoi  vcflrum  graia  in  J'a- 
cris  vigili]  s deprimi  fomno  nec  Cali  C tue i reucren , fedin  prafemi.i  Trinci- 
pum  tanquam  rnortuos  apparere  , cum  ve  firn  ipfi  alacritate  perwoti,  ve- 
dris  inter  effe  folemnijs  ieledentur . Fereor  nc  vefìram  defidum , q/undoque 
S alo- 
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abominante;  cum  indettone  receda nt,  & incipiat  yuufquifqae  ve&rum^ 
ferocum gemila  dicere  Deo,  longe  feciftr  noto;  mco;  a me  > pofuerummeta 
abominaiionem  fib, . Doglianza,  che  donerebbe  ammon.rcqu^i  Reltgiofi» 
eh"  deftinati  ad  vn  così  (anto  > c gfonofocfercitio  di  lodare , e baiechre  nel- 
la Chiefa  il  Signore  con  qual  dinociooc , riucrenza , e timore , doueflero  aì- 
filh  re  al  Choro  ; mentre  aon  folo  fono  guardati  dall’  occhio  di  Dio , mi 
accompagnati  con  gli  Angeli  Santi , i qua!»  accordano  alle  loro  voci,  1 pro- 
pri) concenti,  che  Colo  (ì  fentono  da  qiicU’anime  pure,c  diuote.cha  per  fan- 
tlcJ , e tcruore  s’vnifcono , in  virtù  de'  loro  feruentifiimi  affetti , con  quegli 
Spiriti  Beati , come  dimoiti  Santi  Rcligiofi , ferine  Gregorio . 

Conccttode'uiodtfua  pietà  forma  il  Padre  San  Grifoftomo  del  Paradi- 
so rapp'-ef 'ticandofelo  vna  Reggia  > oue  non  quattrocento  Senatori  vedi- 
ti di  porpora,  quafi  tanti  Rè  in  maefrofo  Trono  fedono,  come  già  nella 
Cuna  della  Repubìica  Romana  facon  iltupore  di  tutte  le  nationi  olfcrua- 
to  ; mi  molritudineinnumerabile  d’Eroi  veftiti  di  luce  .con corone  di  glo- 
rie , in  fogli)  di  prctic fi/Time  gemme  lampeggianti  di  fplcndori  fedono  d'm- 
tomo  all  Alcillìmo,  chcfollcuato  fopradc  i Troni , delle  Poterti , c Domi- 
nationi  viene  corteggiato,  eferuito  da  miriadi  di  millioni  d’Angioli , i 
quali  non  cedano  perpetuimentc  di  cantare  hinni  d*cteme  benedirooni. 
Hoc' qual  mente  non  iltupifce?  hofqual  cuore  non  giubila  > hot’ qual' oc- 
chio non  dileggia  alconcepire  d' vna  tana  Reggia , d’vnaGloria  sì  grande  » 
Icgrandczzegii  honori , le  pompe»  eigiubili,  le  (erte,  ed  i trionfi!  Jn- 
tuere  catara,  non  folurn  ex  bomimbus , fed  ex  Angeli;,  atjjue  ^ treange - 
lis , Troni;  r & Dominationibus  , Trincrpatibu;  , ac  ToteHatibus  couuo- 
eatttm.  D;  Kcge  antera , qui  borum  media;  refi  de  t dicere , vox  rutila  (affi- 
ciet.  Effugit  omnem  fermonem  , atquc  otnnem  fenfum  birmana  menti;,  ex- 
cedit  deca;  iliaci  » illa  pulebritudo , dia  virtù s , illa  gloria,  illa  magnificai' 


Ccffino  pure  tutti  i confronti , manchino  i translat  f,  s'innolino  come  far- 
ne nufcherace  del  nulla , non  folo  le  fimiheudini  d'oggetti  piùftupendi  » e 
metamgliofi,  mi  lì  arroffvfcano  come  vili,  neglette,  & indegne  quelle,  che 
fi  cauano  da  momentanei  diletti , e fnggitiui  piaceri  del  fenfo , come  dal  re- 
frigerio , che  ritraile  l'affetato  golofo  da  i frutti  più  refrigeranti , ò da  i forfi 
d'acque  neuate , cheauuilifcotvo  il  conccttodel  l'arati  ilo , & accufano  d’in- 
efcuìabilc,  evitiofa  fenfoalità  chi ardifre  formarne  il  paragone.  E fpatij 
pure  per  l’vititierfo  la  mente  più  elenata  cfcll’huomo,  affrettando  i voli  fi 
porti  alle  Keggje  del  mando , ed’  a’  Troni  de*  maggiori  Monarchi  » e giunta 
colà  doue  in  triplicato  Diadema  la  Maefti , fa  Religione,  la  Santità  aflìfa 
in  Sacrofanto  Trono  ailìlìica  dal  Configlio  di  tanti  Rè , quanti  fono  i Por- 
porati, oue  il  gran  Hierarca  s'inchina,  e ri  oc  reme  s'adora , comprenda 
quanto  fia  grande  l'aiuoriti  di  colui,  clic  tiene  nella  delira  le  chiaui  del 
Cielo , e degli  abiffi..  Di  li  llupetàtta  la  mente  sàmoli  fin  dotte  del  gran-» 
Rè  fi  fad’Auguito  foglio,  letto  di  giullitia  , e vagheggi  in  fuperbo  pàllida, 
mento  corteggiato  da  ben’  coito  Principi  » e da  altrettanti  Prelati  afflui- 
to, eda  quattrocento  Porporati  Senatori  circondato  il  gran  Monarca , c 
concepilcaferefta luogo  incerraall'huimna  grandezza  d'ambire  fortune  , 
e grandezze  maggiori . Qui  non  fi  fermi , mi  palli  à tributare  i fuoi  ltupo- 
ri,  ai  foglio  di  quel  Monarca,  che preferiue  conia  vaitezza  de'fuoi  Regni 
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mete  all’i  fletto  Sole,  e dai  tributi  di  nuoui  mondi,  e d'infinite  Prouincio 
conccpifca  , fe  la  fortuna  poffa  rendere  in  terra  vn  Principe  più  aran- 
do . r s>  , 

Trafcorra  indi  da  Battro  al  Tilc  , dall'  Artrcoall’Antartico Polo  , dall’In- 
do al  Moro  d facrificarc  i fuoi  ftupori  alle  grandezze , alle  fortune  del  mo- 
narca Chincfc , alle  ricchezze  del  Mogolefe  Signore,  alle  fplenciide,  ede- 
litiole  fortune  del ricchiflìmo  Perfa  , alla  formidabile,  e tirannica  poten- 
za del  Barbaro  Ottomano , efatia  d'haucr’ ammirate  tante  pompe  , cte- 
fori,  tante  felicità  , c fortune,  più  non  fi  curi  di  vedere  dc’noffri  Ccfari 
P Augnile  Maeftd,  editanti  altri Chriftiani , e Barbari  Principi  gli  fplctx- 
dori  delle  Reggie  : Ma  folleuifi  d contemplare  quanto  di  miracolofo  ri- 
fplende  negl'  immenfi  campi  del  Cielo,  quanto  dipretiofo,  c di  va"o, 
racchiuda  in  fe  il  mare  ; quanto  di  bello,  e di  buono,  contiene,  c produ- 
ce la  terra,  gemme, argento,  &oro,  piante,  alberi  , fiori , e frutti , fon- 
ti, fiumi,  erufcclli,  huomini , & animali,  pompa,  fafto,  e bellezza,  di- 
letti , piaceri , e contenti , ed’  il  tutto  rtretto , e legato  in  vn  fafeio , corno 
vttfnccidumc  rigetti,  epenfi,  che  grandezze , Regni  Imperi),  Cieli,  Ter- 
ra, Mondi  fono  vn’ atomo , vn  punto,  vn  nulla  d coinparatione  della  glo- 
ria del  Paradifo . Quant  alibet  intentione , ferme  il  Padre  San  Gregorio,  fi 
bumanamens  tetenderit  , etiam  fi  pbantafias  tmaginttm  corporali  uni  d cogi- 
tatone compefcat,  fi  omnes  circumfiriptos  fpiritus  , <&"  oc  ulti  cordis  amo- 
ueat , adirne  tamenin  carne  mortali  pofita  videro  gloriar»  Dei,  nonvalet, 
ficut  eli  ,[ed  quicqttid  de  illa  cfl , quod  in  mente  refplendet  nil>il  cfl. 

Sia  vnico , e finale  argomento  della  non  mai  comprcnfibilc  Gloria  del 
Paradifo , di  chi  viue  in  quella  valle  d'affanni , il  vedere  in  qncftofccolo  in- 
fedele, che  mancano  le  ricchezze,  fuggono  gli  honori  , aggrauano  lo 
dignità , opprimono  le  fortune , e tramontano  con  la  vita  tutti  i beni,  al- 
l’hora,  che  fi  comincia  d goderli,  che  auida  la  mente  di  maggiori  acqui- 
fti,  infatiabile  il  penfiere  de'  poffeduti , fa  viuere  l'huomo  tormentato  dal 
defideriod’vnbcne,  che  può  beni  qud  giù  fofpirarc,  mdnon  ottenere, 
quando  haneffe , non  come  il  Rè  d’Ifrael  il  poffelfo  di  più  Regni , mi  come 
Aleffandro  quello  d’vn  mondo  ; poiché  non  altro , che  la  gloria  dell'empi- 
reo può  d pieno fatiarc , e felicitare  il  noftro  appetirò , come  fiì  affretto:* 
contcifare  dopò  tante  fortune , e grandezze  l’accennato  Regio  Profeta  ► 
Satiabor,  dùmmanififlabiturmibi  gloria  tua.  Chi  poffìede  honori  precori 
per  mezo  d'eifi  di  renderfi  degno  di  quelli  del  Cielo;  Chi  ricchezze,  attenda  , 
e procuri  d permutarle  con  quelle , che  durano  per  tutta  Interniti  : Chi  le- 
de nel  Trono,  penfi,  che  a’ piedi  di  quello  di  Dio  hdegli  ancora  da  effre* 
giudicato:  Chi  mendico  foffra  di  patire  qud  giù  per  godere  nel  Odor 
Chi  peregrino  fi  conofcc  in  Terra,  s’accenda  di  fanto  defiderio  per  giun- 
gere à quella  Celefte  Patria,  ouefi  viue  fenza  timore,  e fi  regna  fri  gli  de- 
htiofi  contenti  eternamente  con  Dio  . Quid  bac  vita  beatiùs  ! efclam* 
AgoftinoSanto,  vbinon  efipaupertatis.mctus,  non  tcgritudinis  imbecilli- 
tas . ibi  nemo  l.tditur,nemo  irafii  tur  memo  inttidet, cupidità!  nulla  exardefiit » 
uh  Unta  cibi  defiderium,nulla  honoris, aut  poteftatis  pnlj’at  ambitio, nullità  ibi 
diaboli rnenis , mfidi£  Dxmonum nulLt, terror gehennx  pronti  mais , neqi cor - 
'porti , neqianims , fsdimmortalitatis  munere  incunda  vita.  Tettila  crune 
urne  mala,  nnjquam  difi  or  di  a,  fid  c unii  a confarla,  amila  conuenicntìa , 
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quia  omnium  Santtorum,vna  erit  eoncordia , Tax  cuntta , & Ut  stia  tontinet , 
tranquilla  funt  omnia>&  quieta  iugis [picador , non  vt  efl  ille , qui  nunc  eflfol , 
fed  tanto  clar ìor, quanto  fxlicior,  quia  C iuitas  illa,vtlegitur , non  tgebit  Sole , 
ncque  Luna  >fcd  Doni  mas  omnipotens  illummabit  e am , & lucerna  eius  ci ì 
Agnus . Vbi  Sanili  fitlgebunt,vtftelU  in  perpetuai  aternitates>&  ficut  fplcit- 
dor  firmamenti,  qui  crudiunt  multos . 


CAPITOLO.  III. 


Delfo  rat  ione  fua  efficaci  a >e  muffita  per  incaminarfi 
alla  Perfettìone  Cbrifliana . 

VclFinnata  dipendenza, chi  la  creatura  dal  Creatore , Thuo- 
mo  da  Dio  è queli-iftefla , chedopòd'bauerlo  obligato  co  i 
timori, & apprenfione  dc'caftighi  ad  inalzarli  gii  Altari,  l’hi 
coflrctto  anche  i mandare  accompagnato  dai  Anni  dello 
vittime, e degl'incenlì  al  Ciclo  l’orationi.e  da  qui  nafee , che 
non  fi  introna  gente  fi  barbara , lòtto  di  fi  horrido  clima  nu- 
drka,né  da  fi  fierigne  leggi  diretta, che  non  habbia  le  Aie  forme  d’orarc,c  che 
non  rendaal  Cielòqualchecribùtodiculcoò  d'atto  di  Religione  , al  quale 
non  fi  congiunghino  cerimonie  , c preci,  affine  di  piegare  le  Deità  adorate 
a’ioro  voti;  Veritàjche  conobbe  il  Satirico  delle  Spagne . 

Offcndunt  nunquam  thura  ypracefquc  louem . 

Et  Domiaumtnundi  flettere  vota  valcnt. 

Anzi  che  fecero  paffare  tant'olcre  la  ncceffità  d1  orare  i Gentili  , che  ho 
medefima  obligatione  impofero , come  fi  sforzò  di  dare  ad’intendcre  Por- 
firio per aimihre la  conditione  dell'huomo  alli  fteffi  Bruti;  à qnali  attri- 
buirono , come  ncll’Hiftoria  del  Fianco  fcriue  Filafirio  la  ragionenolezza , 
& vna  difeorfiua  intelligenza,  & in  quello  errore  fi  confermarono  molti 
popoli  deil‘Indie,&  Africani,  col  peniare,  die  vagheggiando  tal’hora  l’Ele- 
fante gemttìelFo  la  Luna , à quella  paghi  di  fua  Rcligionequalche  tributo  d’ 
orationi.  Sono  quelli  Platonici  errori  coperti  del  manto  di  quella  trafo- 
gnata pietà,  la  quale  non  regna  in  chi  non  camina  alrimmortalkà  ; mi  è 
Benfi  verità  riceuuta  da  tutte  le  nationi , non  poter  viuere  limonio  len- 
za religione,  nè  religione ritrouarfi  fetwa  culto  di  faenfieij , e preci,  &c 
orationi.  Se  dal  fallò  s'argomenta  il  vantaggio  del  vero;  Se  dal  profano 
l’eccellenza  del  facro  ; Se  dal  facrilegio  là  fublimità  del  culto  diui  io , 
quanto  più  grande  fara  del  Chriftiano  l'obligatioue  d’orare  , non  ranco 
per  impetrare  dal  Cielo  i beni  temporali,  quanto  per  ottenere  iCelcfti  di" 
uini,  e neccffari;  al  confcgiùmcnto  di  quella  gloria,  che  renderà  Phuomo 
per  vna  eternità  fortunato . 

Già  fi  si  conforme  alla  dottrina  deli'Angdo  delle  fcuole  da  tanti,  e* 
tanti  tranfcritca , & infognata , efl'er  l’orationi , non  dono  dell’incelletro,md 
virtù  cminentCjla  quale  efprime  con  atti  d’oileqtnofa  Latria,  la  dipendenza , 
e’haPhuomo,  come  creatura  da  Dio  fuo  Creatore , Se  al  quale  hdelifiìma 
interprete  del  cuoce  porta  le  fuppliche  per  impetrare  contro  de’  nimici  io* 
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fernali  gli  .liuti  potentiflìmi  della  diurna  pr'atia.  Rimetterò  i Scofaftici  le 
fpecnlationi  , pallefò  alla  pratica  delle  dottrine  de  Santi  Padri,  non  curan- 
domi fuor  di  elfi  d'imparare  diqucfta  difciplina  altri  precetti  > che  non  po- 
trebbero, che  confondere,  & non  influire  Tallirne  diuote,  Icquah  tanto 
fono  più  (cruenti, quanto  più  fono  di  fantafemplkità  dotare;  Mactribuirei 
fi  facrilcga  prefittiti  onc,  s’io  ambirti  di  dichiararmi  maeltro  di  qucft’artc» 
della  quale  Colo  Iddio,fcriue  Tertulliano, fi  hà  riferuatod'infcgnarlaal  mon- 
do.Zie;  [piritus,& Dei  fermo, & Dei  ratio,f:>nioor(Uianisycrfermonir»&fpi- 
rttus.ytrumque  lefus  Cbrifbis  Domimi  noSlcr  nouis  difcipnhs  noidtcflamen- 
ti,nouam  orauonis  formala  dett  rminauit . L’haucr  determinato  il  noltro  Re- 
dentore la  forma  d’orare  mi  porta  i formar  concetto  dal  pregio  grande  dcR- 
oratione,  poiché  fi  può  dire,  che  fia  fiata  fri  molti  Sacramenti  fingplarizza- 
ta, mentre  di  quelli  non  habbia  mole  forme  nello  Icricto  fiuangelo , mi  fola- 
dalL’vfo  della  primi tiua  Chiefa,  e dalle  Apolloliche  tradirioni , eciò  non  ad’ 
altro  fin’egli  lo  fece, che  per  isbidirc  dal  cuore  dalla  lingua  e dalla  mente  dal. 
Chriftianoogniombraoi  CorriLegafuperfiitione,deIIaqiuIc  abbondauan» 
l’adulterare  preci  de  gli  Hebrei  > che  pure  fi  fono  andate  perpetuando  iru* 
quella  gente  ramingai  sbandita  in  pena  dei  commeflb  deicidio- Vnde’pre- 
cettLche  preferiue  lo  Spirito  Santo  per  orare  à Dio  perfettamente, è di  pre- 
parar l’anima  fua c non  comparire  auanridi  lui  per  tentarlo,  come  tanno- 
Èaclejvtft'-c..  moltidi  coloro , che  padano  alL'orarioni,  quali  perpatuire  col  inedefimo . 
7-  ^inte  orat  ione  prepara  animanttuam,&nolielfe,quajibomo,qni  tentaiDeum,. 

la  qual  prepararione  confiftediceil  Padre  S. Gregorio,  nel  medicare  attenta  - 
mente  prima  di  porcarlìauanti  del  T rono  delle  diurne  gratie,  feciòchefivi 
adimandare  è degnod'efier  efaudito , ò merita  ripulfa , e di  efaminarc  fc 
pollicdono  le  qualiti  di  comparire  aL  cofpctro  del  fuprenioSignore.fe  l’ani- 
mo fia  sfangato  dagli  atfettidel  fecolo  , fe  l'orecchio  ila  ir 
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nclinato  alla  ofier- 

uanzadelle diuine  leggi,  ò vero  incallito  alle  voci  del  Cielo,  perche  in- 
uecc di  renderli  mcncoriadiucrebbecfectabilc  L’oratione , mi  le  il  cuore 


nulla  haueri  da  rimprouerareaU'huomo  , alt’hora potrà  gaturfi  con  ogni 
. confidenza  a piedi  ui  Dio- Ben  ficuro  diriportarne,  òconlcguime  grane- 

**-“  Suor  nofirum  non  reprebenderit nosfiiitciamhabcmus  apud  Deum. , & qute- 
tpijt.i.c.y  qHHpetiermns  ab  co-accipiemMs.  Aitrimente nonci  auuanzare,dice  il  Padre». 

poi  che  la  tua.  mcnreilldla  ti  pcocurcrà  la  ripulfa , accufando  nel  la  fua  coiv 
Greg.  moal..  fufione , c trifiezza la’propriareiti  - Grauinanque meni  nofbra  ouuianisfu t: 
Ub.io..  c.  ii.  tempore  confnftouc  deprimitur  libane autfua  adirne  opxrttio  inquinai , ant 
alien  a nulm a fcrnatHs  dolor  acuito . Il  Padre  San  .Bernardo , che  confutilo* 
gli  annidi  fuavita  irvvna  continua  orariane , ammoni fee  itChrifiiano-,  che 
primadi  prefentarfia  .forate  peni! d ciò  ch’ei  chiede,.!  fe  Hello  che  chie- 
de, & fichi  chiede,  c quanto  alla  prima  confideracione  dà  due  aimerti- 
mcnti  : II  primo,  chclacofa,  che  lidi  manda , lìa  conforme  alla  légge  di- 
urna; Il  fecondo,  chx la  pcticione  (la  prima  altamente  improba  ne! l’ani- 
mo , cd'in  quefta  gufiamole ,.  clic  venga  fi  purificarli  l’oratione  di  tut- 
to quello,  che  fi  potefle  dimandare  coutro-delTinimico,  edel  profilino,, 
de’  quali  habbiamo  precetto,  d’amare,  e di  pregare  per  colui , checLcaiun- 
Lhcjc.6..  nio-tC  perfeguita . Orate  prò  pcrfequenttbus , & calumntaiuiburvos  - Ma  fc 
inaierà  i prieghi  perla  rcmiifìone  delle  proprie  r ò perii  perdono  dell  al- 
trui tccleragmi,ppcr  ottenere  la  graria  deilo  Spirito  Santo,  levimi,  c la 

fperan- 
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(peratua , la  fede  > la  carità  , la  giullitia , l'humilti,  patienza,  e manfuetudi- 
nc>c  entri  gl'altri  benifpirituali  con  ardente  defideno , con  dinota  orario-  pi-  » 
ne, farà  degno d efler  vdito , prò  tettandoli  Iddio  per  bocca  d'Efaia  : Ante-  W'c'6 5* 
quam  clanient,ego  exaudiam,  adbuc  illis  loquentibus,  ego  audiam . Alla  fe- 
conda conlidcratione  di  (e  ftefl'odue  altri  n’aggiunge  Bernardo . Il  primo 
che  altamente  fi  perfuada  l'orante  di  nulla  potere  ottenere  per  propri  j me- 
riti: la  feconda  didouer  fperar  tutto  dalla  mifericordia  diurna.  Pafla_, 
oltre  il  Santo  , e vuole,  che  doppo  ,che  fi  fard  confiderata  la  Madia  di  Dio 
attentamente  fi  fìlli  la  mente  nella  di  lui  Bontà, e Grandezza . Per  la  Bontà 
f upplicarlo  di  voler  darci  1 tutto  per  graria,per  la  Grandezza  di  concedcrce- 
lo,quando  vi  concorrano  le  fue  amine  compiacenze.  Tm  nc  conclude  Ber-  Berti  ar.  l,k 
nardo  ergo  dicitur  cor  purum, quando  tria  hxc,qus  ditta funt,&  eo  modo,quò  jent.ftnt,  27 
ditta  funt  cogitai , & quis  quis  hae  paritate  , & intentione  cordis  orauerit, 
exandiri  fe  fciat,quiaficut  teflatur  "Petrus  Apofiolus , non  eflperfonarum  ac- 
ceptor  Deusfed  in  omni gente, qui  timer  Deum,& operatur  iuféitiam,acceptns 
ejl  ilii . Senza  referitto  ritorneranno  adictro  le  fuppliche  dell’orationi,dice 
il  Padre  S-Anfdmo/c  non  s'offerueranno  le  forme  preferitte  da  Paolo  Apo- 
liolo  al  popolo  Efefino.che  fono  da  non  ceflareda'prieghi,di  nonifgomcn- 
tarli  per  la  prima  repulfa,(lar  feruenti  ndl’offeruanza  della  gin(litia,frapor-  -Ai  Ephef, 
ci  l’intercejfioni  de’Santi , & impiegarla  per  la  falute  del  popolo , e per  la_»  c'6j 
confernarione  de’  Paftoridella  Chicfa . Ter  omnia , qux  oranda  funt , & per 
omnem  oratiovem,qux  facienda  ett,  tt  anfeat  noflra  fupplicatio , id  efi  nibil  re-  *?'  ■t-Phe' 

linquaris  de  bis, qux  pe  tenda  funt  in  oratione , & non  folùm  per  orationem,fcd 
et  1 ani  per  obfccrationem,ìdefl  per  omnium  Jacrorum  adiurationes . 

ConfefTo  di  non  intendere, come  s’accordinoco'iprattici  infegnamentì 
le  dottrine  de*  Santi  Padri  l'orationi , c'hoggidì  fi  fanno  da  tanti  Cnrifliani . 

Il  Padre  San  Bafilio  nelle  conili tutioni  monadiche  in  altra  forma  non  parla 
dell  orare , che  di  rendimenti  di  grafie  à Dio  per  l’infinita  fua  clemenza  di 
foderi  re  in  vita  i peccatori, di  tollerare  con  patienza,  le  cotidiane  offcfc.per 
Io  benefìcio  refo  à tutto  1 human  genere , cò  lo  fpargimento  dello  fuo  fan- 
r,ue,per  hauer  vinto, e debellato  l'inferno,per  hauer  proueduto  la  fua  Chiefa 
ài  tanti  rimedi;  fpirituali,  e confupplichcuoli  indanze  d humilti , e timore  « 

accoinpagnato,d  altro  nò  far  idanza,che  della  fua  grada,  & altro  non  deifì- 
decare,che  il  fuo  fanto  timore, altro  non  folpirarc,cne  la  remilfione  de’pro- 
prij  peccati,  lafciando  in  non  cale  leproprie  noce  dirà , l'affetto  di  figliuoli , 
della  moglie, c de*  condoliti,  e di  quanto  fi  contiene  in  quella  bada  terra-,  > 
per  elfcr  cofa  indegna  d’vn  Chridiano , di  chiedere  ad  vn  Dio  altri  beni , & 
altri  tefori ,che  diurni  : C utn  oras  igitur  nohl  confeflim  ad petilionem  accede- 
re, quod  fi  hoc  non  fucis,  indie  io  estuipfede  voinntate  tua,tefcilicet,quod  necef- 
fitate  vrgearis , Deo  prxces  adbtbcre.qiia  propter  quandocunque  inflituis  ora- 
re, coniugem,  liberos,  teque  adeo  ipfum  rclinquit , aterraqueprocul  abfcedito , 

Coelumque fuptrato,&  naturai  omnes,tàm  qua  cerni, quam  qua  cerni  non  pof- 
funt  relinquito . Della  medefima  forma  di  pregare  il  Cielo  fù  maedro  mol- 
to prima  T ertulliano,c’hauendo  con  la  feracità  del  fuo  fapcre,e  con  la  fubli- 
mica  del  fuo  ingegno  fpiegata l'oratione  del  Signore,  cne  addimandiamo 
Dominicale , confidente  in  fette  (pirituali  pctitioni , duplice , che  polla  il 
Chrittiano  condurli  auanti  del  Trono  della  gratia  d chiedere  à Dio  cofej 
temporali . Nd  vuolealtriinente,  che  la  pernione,  che  fi  fa  del  panequoti- 
diano 
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diano , fi  porta  intendere  aflòlutamente  del  pane  materiale",  del'  qnaTc  già 
come  fi  dichiarò  prouede  all’vninerfo , non  abbandonando  nè  meno  nella-, 
neceflìtà  gli  vccelli  dell'aria , le  fiere  delle  felue , ini  più  tofto  del  panecele- 
fte,del  cibo  fpiritualc, della  congiiuitionc,  c diuifionedal  Corpo  di  Chrifto . 
Tert.  lib.  de  Qttanquam  panem  nojlrum  quottdianum  dì  nobis  bódiefpiritualiter  potiùs  in. 
ornt.c.6.  tclligamus  , Chriflus  etimi  panis  nofier  efl , qui. t vita  Cbriflns , & vita  panis  , 
Ego  finn  inquit  panis  viu,&  paulòfupra, panis  efl  fermo  Dei  vini, qui  defeen- 
dftde  Coelts.  Tutti  quod,  & corpus  eius  in  pane  cenfetur . Hoc  efl  corpus 
tncum.  Icaque  petendo  panem  quottdianum  perpetnitatem  poflulamus  in-, 
Chriflo,&  iniiuiduitatem  à corpose  eius.  Gii  ftelfi  rimproueri  fi  il  Padre 
’ • S.  Cipriano  a colui , clic  (cordatoli  di  cercar  prima  li  Regno  di  Dio , i doni 

del  Cielo, il  pane  della  vita, chiede  d Dio  lecofe  temporali,  le  quali  ilChri- 
fìiano  del  fecolo,  pretende  di  rcftringere  fotto  della  dimanda , che  (a  à Dio 
con  quelle  parole.  Tanem  noftrum  quotidianum , poiché  ò irnforia  fareb- 
be l’oratione  nella  bocca  del  Re, del  Principe, e del  Grande  in  ricercare  quel 
p3ne, che  compra  il  mendico,  con  gli  denti, fudori.ò  pure  l orationc  Domi- 
nicale , non  feruirebbe,  che  à colui, che  vi  famelico , c neceflìtofo  di  pane , 
mi  non  intefe  mai  Iddio , di  dar  cibo , fe  non  diuino , nè  di  dar  bcuanda, 
‘ fe  non  eterna,  così  promife  a'  fuoi  Aportoli  il  pane, così  alla  Samaritana  co- 
ll al  pozzo  di  Giacobbe  l’acqua  forgente  viua,  & eterna  . Tanem  txo- 
Cipr.  or-  nruìn  quottdianum  dì  nobis  bodie . Quod  potefl , & Jpiritualitcr  intclligi , 
D»m.  pet.  4.  ' -a  ) vtcrque  intelledus  valicate  duini  a profictt  ad  falutem . Tfam  panis 
vita:  C bri  fi  us  efl, & panis  bìc  omnium  non  efl,  fed  nofier  efl , & quomodo  dici- 
mus,Tater  nofier, quia  intelligcntium,&  credentium  Valer  efl,  jìc , & panem 
noftrum  vocamns  , quia  Cbriflus  nofier  ( qui  corpus  eius  contigimus  ) pa- 

Riforno  d dirc.chc  farebbe  di  mia  molto  confolationc  d’impararc.come 
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bulationi^gitata  da  trauagliofc  angofeie, tormentata  daH'infermitd,ò  dalle 
perdite ,ò  rouine  opprefsa . A gli  Altari  de’  Santi  non  pendono , chp  voti  di 
langucnti.e  moribondi, che  fembrano  Hofpitali , e Pifcine,  ò tragici  teatri , 
e mai  non  contemplali  vn  Giofeffo.chc  fugge  dall’adultera,  vna  Thamar  in- 
fidiata,&  opprert'a  dairinccftuofo  fratello, vn  Zaccheo, vn  Publicano.che  re. 
ftituifea  il  rapito, vna  Maddalena, che  fpogliata  delle  pòpe  piaga  i fuoi  falli  ; 
Voglio  dire, che  per  lo  confcguimétode'beni  téporali,per  la  libcratioue  de’ 
mali,  che  ci  opprimono,  per  la  ricuperatione  della  fanitd  del  corpo  fi  cami- 
na  à Dio.fi  ricorre  aH'interccflionede’  Santi;  e per  riacquiftare  la  gratia  di 
Dio,  per  ricuperare  la  fallite  dell'anima , per  guarire  dal  le  incancherite  pia- 
ghe de’  peccati, e dalle  vecchie  infirmirà  de’vitij.per  l’emenda  del  profluvio, 
c per  l’efaltatione  della  S.  Chiefa , per  1'vniuerfaii  afflittioni , e per  la  con- 
uerfione  del  mondo , non  fi  geme , non  fi  piange , e fofpira , e non  fi  corre 
orante  a’  piedi  del  Crocitìflò,e  non  fi  va  auanti  della  gran  Madre  di  Dio . Si 
cerchi  prima , dice  il  Verbo  Incarnato,  il  Regnodel  Cielo,  e fuccedcra  po- 
toria con  moltiplicate  benedittioni  tutto  il  rimanente,  che  conofccra  il  Cie- 
lo erter  di  faluezza  dall'anima . Quefti,e  più  viui  defiderij , che  deue  haucre 
ilChriftiano  nell'orare  infegna  San  Cipriano.  ’Nostantù.n  fine ccffatione 

po- 
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tòfcendìr  & cum  fide  acci f tendi (implica  , 6 r vitamina  Bominum  depre- 
\crmr , ctmgemitu pxriter , & fleti*  deprecante*,  ficut  deprecari  oportet 
eos,  qut fimt  politi  iute*  plangentium  minas,ir  timentittm  reliquia! , inter  nte- 
merofimhngùentium  fùagem , & exiguam  fiantium panciuta»  . Rogatane 
pacem  matiiriusreddt,  ttto  latebra nosbns  ».  & peticulis  fubueniri , impleri , 
qua  famulis  fuisDominus  dignatur  offendere  redituegratìon.m , & Eccle fi  A 
lux  fecttritatem  frtuthnoslrx , pofi  pluuias  ferenitatem,  poff  tenebra s /«• 
tetti  y poft- procell  a etiam  tu  bina , placitam  lenitatem , pia  paterna  dile- 
ftionis auxilia , dittiti*  maieiìatis  fohtamagmlia,  qmbus , èr  per  fequen- 
tium  blafpbemia  rctund.it  ur , <3~  lapforum  pomi  lentia  reformalur , ac  fortis  , 

& flabilis  perfeuerantium  fiducia glorietur . Opto  voi  fratres  carijfimi , jem- 
per  bene  valere.  Vn’altro  maggior  inganno  feorge  U Padre  San  Gregorio  «t 
moia,  i quali  auanti  gl*  Altari , osale  porte  delle  Chiefe  fembrano  i pii- 
felici  penitenti  della  pcmutiua-Òhiefa,  che  con  i unga  oratione , conrifuo- 
nanti  percoffioni  di  petto,  conpianti,  e con  fìngìiiozzi  (anno  oratione^ , 1 

mdnootantoftofono  vfcitidaquei  Santuari;*  chetocchi  dallaloroauart- 
tia,fegraccendeìlpen{fered’auidi  acquici.  Appena foliecitatida  lafciua 
fiiggelltonc anhelano  alla  cófecutionc  d’vn  mortale, e momentaneo  diletto:, 
corninoli!  dalla  fola-rimembranza  dall'ira  antica,cftinta.ogni  manfuetudinc 
ardono, & auuampano  di  vendettadn  conclufìone,nó  più  ricordanfì  di  Din* 
nc  deLRegnodel  Paradifo  ; ond'iovòpcnfanda  »che  fìano  colloro  dell'aca- 
demia  d’vn  cerco  tale, , il  qiule  eccitando  la  compieta  della  Vergine  trattati» 
con  vn  ficario  la  morte  d' vn  fuo  nimico',  c nel  medefimo  tempo-,  che  ma- 
neggia i modiddraffairuiairientogiuntonel  recitare  l'viicio , al  Tutine  di-  mor 
mirtis  feruum  tuum  in  pace  i difTe  andate,  vccidettclo,  priuatelo  di  vita:  Hi  i^i'r  c,10* 
non  nttnquam  etiam  lacbrymai  in  oratione  pcrcipiunt  y fed  cum  portoraùoni» 
tempora  eorum  mentem  fnperbiapulfauent . Illicò  in  faftu-eUsiotiis  infume- 
fcune,  cum  auarittatnfligat  moxpermcendiaauidx  cogl  cationi  i extuant  ;cum 
luxuria>  tentauerit  in  illiciti sprotinui  de fiderifs  anhxì.mt . C um  ira  fuaferit , 
max  manfuetudinem  mentis  fiamma  infuni x comprimati  afferma  Gregorio  il; 

Grande  * Oquand  Balaami  fono  nel  mondo»clie  dolenti  piangono  col  po 
polo, e nel  medefimo  tempo  difegnano  di  peccare  ! O quante  cigri.ò  quanti 
llipi.ò  quante  volpi  oranti  vedonfì  nelle  Città ,e  nelle  Corti!  quanti  piegano 
il  collo, quanti  aboaffano  le  voci  perauanzarfì  a’  loro difegnii Vorrà  pallare 
al  magìttraco.Si  alla  giudicatura  colui , che  non  -lù  fenfi>d’numamtà,c  men<- 
tre  darebbe  meglio  fra  vocouile  di  fiere,  Ufi  di  continuo  vedere  nelle 
Chicfc più  frequentate  auantidegl  Altari;  & iui,chc  prega  per  gli-agonizarv- 
ti, egli  è quello, c’iià  fatto  forfè  agonizzare  mille  innocenti . QueU’àltrOjCh© 
non  ha  condotta  per  regger  fe  ftelTo  per  portarli  ad'vn-goueroo  ronderà  la 
Città , e vifitcra  li  Tempi; con  la  eorona.allarnano , peracquiflare  almeno 
concetto  d'huotno-dabbcne . Ciò  farà  l'Auuocato»per  prender  opinione  d' 
incorrotto  Confulcorc  degl’affari  altruidl  Procuratore  perpaffareper  huo- 
modkofcienza.  it  cortigiano  per  piii*agcnohncte  infmuarii  ncllagraciadel 
Padrone,  del  Principe , per  haucr  campodi  deprimer  «Valeri  , c Collcttare  fe 
beffo  ; il  mercante  per  poter  à man  fatua  ingannare  iIprofiimo>&  auuiar 
là  bottega . Ciò  hauendo  preueduto  il  Redentore  del  mondo,  che  giunfe  di 
lucano  tutte  le  fintioni  degli  hnomini,eclie  sépre  fùrnirnicoimplacabilc  de 
Hi  «poetiti, comandò  che  i’ Oratione  particolare  di  ciafchedunofnó  quella, 
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kft)fi  douefle  fere  io  luogo  Cecreto  iebe  fi  faceua  Tinto  al  corpo  della  Cb 
porte  chiufe.e  nó  altrimente  nelle  publiche  adunanze,  nel  mc2o  delle  Chicfe 
auanti  degrandi  Altari  in  profpettiua  del  popolo , ò in  luogo,  che  fi  potette 
ulug.ftrm.  effer  vagheggiato.  Cum  <wv*ù,parla  Agoftmocon  le  voci  di  ChriIlo,nu>?  fitta 
de  tempore  ftcut  Hypocrita^ai  amane  in  Stnagogis , & in  angulisplatcarum  siantes  ora- 
5 9Jom.z,  re,vt  vtdeantur  ab  hominibus . 

HcbbcRoma,  Maellra  della  Santid.de!  mondo,  grandi,  e Santi  Ponte- 
fici, i quali  le  loroparticolari  diuotioni  faceuanodi  notte  tempo  al  cof petto 
folodi  Dio  nelle  grotte  degli  Apolloli,  e nelle  Catecombe  de’martiri , per 
infegnare  à fedeli  l’olleruanza  del  dmino  precetto , e per  impetrare  dal  Da* 
Matth*  c.6. tors  delle  gratie  quei  doni  ».  che  poffono  meritare  le  noltrc  deboli  orationi . 

* Tu  autem  cum  orauerts  intra  in  cubiculum  tuum. , & claufooflio  ora  parremo 
tumn  in  ab[condito,&  Tater  mas, qui  videe  tc  in  abfcondito,re<tdct  libi . Il  Re- 
gio Profeta,  che  fiiamraeflballaparticipationcdc'  d mirri  Secreti , ben  co- 
nobbe, che  chi  vuol  elfer  veduto  ua  Dio  iieU'oracione,  non bi  fogna  lafciar- 
fi  vedere  dagli  hnomini, perche  da  quello,e  non  da  quelli  s’atrenae  delle  no* 
lire  fante  opcrationi  il  premio  ; Con  gran  felino  perciò  in  tempo,  che  quieta 
ftaua  la  Reggia, & agiati  ripofaiuno  fra  fonnacchiofc piume  i cortigiani , Se 
il  Sole  nell'Oceano  profondo  ne  ilaua,c  la  notte  nè  fuoi  filentij  regnaua,  for- 
geua  dal  letto, pattaua  all  oratorio, lodana,c  bcnediua  ilSignore,Ai#ciu  notte 
furgebam  ad  confi  tcndum  ubi; Ne  l'abbandonare  i ripofi  era  pena  ; anzi  dilct- 
Cantic  e 2 t»,anzi  vn  foaucaddagiare  in  vn  lecco  più  m libido  , e deli tiofo,  che  perciò 
’ **  la  diletta  de’Canticil  andana  ricercando  ; In  lettalo  meo  per  notte s quafi- 

ai,  quem  diligit  anima  me  a ; Nè  ardifea  già  verino,  ammonite  Bernardo , 
d’accufare  l’anima  dinota  di  fopita  dapocagine, poiché  ben  fisà,che  fi  efpo- 
fc  anche  di  notte  tempo  nella  Ragione  più  rigorofa  ddl’verno  à ricercar- 
lo fra  le  ltradc  efpolla  i mille  pencoli, infulti, è patimenti , mi  hora  in  letta- 
lo fuo  qtix fi  ni  eum , cioè  nell’inrimodi  fua  Cafa , nelle  ftanzepiù  nafeofte  lo* 
Bernard:  n ricerca  «.oal’orationùpcr  non  perder  quel  merito  , cherubbaal  Chriftiano 
cantic  c \ ' la  gloria  del  mondo . "Porro fecretam^ZT  nox,&  lettala tìtabe t,denique  orare 
' volentes  lubemur  intrare  cabìculum  vtique  fccreti  gratta,  li  qaidem  ad 
c anteluni  ;ni  cor  am  orantibas  laus  Iraniana  orationis  furetur  fruttata  ,frnfietur 
effettum  ~ 

Agitata  da  quello  diurno  amore  ! anima  del  Gran  Filippo  Neri  fucgliaua- 
fi  dal  più  profondo  del  fonno,&  in  tempo , che  de’  renebrofi  horrori  era  co- 
pertoi! mondo,lo  conduceua  l’iftctto  amore  fuora  delle  mura  di  Roma , & 
ufcito  dalla porta  Oftienfc  à frcttolofi  palli  lo  fpingeua  alle  Bafiliche , & ini 
gionto  longamentc  orando  al  fuo  Dio , confumaua  fantamente  tutto  quel  .” 
auanzo  di  notte, che  lipermetteua  il  tempo  anaro  ; c volontari  vi  hauerebbe 
palladi  giorni,fe  per  non  lafciarfi  ritrouare  in  quei  fanti  luoghi, non  l'hauefie 
collretco  à ricondurli  alle  fue  danze  prima, die  lo  feopriffe  il  Sole , ó che  oc- 
chio mortale  lo  potette  vedere  ; Alcre  volte  poi  ellatico  in  orarione  lo  lega- 
ual  amoreconluc  prcciofe  ritorte  nè  cimiteri)  de’  martiri,  dentro  quali 
confumaua  le  notci.e  le  giornate  intiere.  Rara  aùis  in  terris  1 0 gloriolo  San- 
to dcl.Cidoi  Odircttore  dell  anime  più  fuiate  1 O vero  macftro  dcll’ora- 
tione  ! 

Di  qucftaSanta  AcademiafùClementeOttauofrd.PonteficidellaCliic- 
iadi  Dio,noamca  grande  per  la  Santità , che  pe’l  zelo,c'hebbe  Tempre  pec 
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tutta  la  Chridianiti , alla  ditela  della  quale  vigilò  Tempre  con  tanta  loti  sci- 
ndine, che  non  mai  vdì, che foffe  ò da  nimici.o  da  tiranni , oda  peccati  af- 
falda,che  frettolofo,non  vi  accorre  He  con  gli  aiuti, e temporali,  e Spirituali , 
e non  procurale  di  difcnderlacon  Tautorici , folendo  dire  , che  fi  farebbe-» 
riputato  indegno  del  titolo  di  capo  della  Chicfa,  fe  non  haueffe  fentito  i‘ 
aff  lition  i delle  fuc  membra;  e fece  alle  parole  corrifponder  l‘attioui  ; mentre 
negl  importanti rti mi  affari , non  Colo  della  guerra  deTurchi , contro  di  Ce- 
la re, -mi  in  quello  di  guadagnare  alla  Chtefa  vn  Gran  Monarca , e di  confcr- 
uarli  l’vbbidienza  d’vn  de  più  potenti  Regni  del  mondo , che  fegui  nel  rice- 
ucrc  alla  comunione  della  Chicfa  Cattolica  Apodolica  Romana  Enrico  IV. 
il  Grande  Rè  di  Francia  agitato , e feoffo,  mi  non  già  atterrato , ò atterrito 
da  chi  s’opponeua  ad’ vna  si  grande  rifolutionc.ncorfc  da  chi  poteua  mutare 
i cuori  de  gli  huomini,&  i piedi  fcalzi.piangentc , c lacrimante  più  d’vna-. 
volta  fù  veduto  di  notte  tempo  vfeire  aai  Palazzo  Apodolico , e fconolciu- 
to  paffare  alle  Bafiliche  per  attendere  dal  Cielo  quegl’interni  mouimenri , 
ch'anche  negli  affari  del  gouemo  temporale  con’  profondi (Tìma  humiltà  ri- 
cercaua;Qucdo  gran  Pontefice  per  poter  dico  oltre  la  continua  afliftenza  i 
tutte  le  fontioni  Ecclefiaftichc , 6c  Apoftoliche , che  porta  fcco  la  gran  di- 
gniti  di  Vicario  di  Chnfto , e di  Padre  Spirituale  del  mondo , dalla  quale-* 
mai  fi  difpcnsó  fe  non  aH’hora,ch’era,da  notabile,e  mani  feda  infirmiti  trat- 
tenuto a letto, per  haner  tempo  di  dare  all'oratione  priuata  molte  hore  del- 
la notte, e portarfial  fcpolcro  de'  Principi  degli  Apolidi , fece  aprire  vna_, 
fecreta  porne  ella  nelle  gran  pareti  della  Bafilica  per  poter  fenz’effcreoffcr- 
uato.e  veduto  eutrare  nel  Tempio  ad  orare;  come  (ì  si  hauer,benche  avan- 
zato negli  anni  contimuto  per  ludri  intieri, dal  che  fi  può  argomentare, che 
gli  eliti  fortunati ,c’hebbero  nel  Ino  tempo  tutti  graffati  della  Chiefa,  e della 
Chrift ianità  nafeeffero  dalle  fuc  teruentilfimc  orationi . 

L’obligo  che  tien  ciafchedmo  de'CImifiani  di  orare  in  fecrcto  non  to- 
glie gii , che  non  fi  poffa  pregare  Dio  nd  Tempio , e che  fi  debba  I'anim  a_, 
piadeuiare  dalla  frequenza  deHe  Chiefe  canonizate  da  Dio  per  luoghi  San- 
ti, epcrcalad'orationi , mi  di  il  dubbio , che  non  diuenga  cala  di  ne- 
gotiatione  , ò pnblico  mercato,  ò pure  per  parlare  con  le  voci  di  Cim- 
ilo fpe  lotica  de  ladri . Scaccia  egli  con  flagelli  di  ritorte , & annodate  funi 
i profanatori , perche vendeuano le  colombe,  fimbolo  della  putiti,  ej 
dclPamoro diuino  ; non  voglia  ne  permetta  Iddio,  che  fi  rinouino  dell’ 
antica  Sinagoga  le  profanar  ioni  nelle  Chiefe  della  nuoua  legge.  In  effe» 
tiene  andare  il  Chridiano  per  orare, non  per  vagheggiare,  non  per  decorre- 
re, nè  per  ingannatami  per  alfiflcre  al  Sacrificio  Sacrosanto  della  mcffa_, , 
vtlire  diurni  vtiicij,8c  addottrinarli  nella  parola  di  Dio, -Nè  meno  comparir- 
ui  con  forme  particolari, che  poffano arrecare  ammiratione, e fegnalarfi  da 
gl'altri , cootcntandofi  il  Signore , che  palpiti  di  dolore , e di  compuntane 
dentro  del  Ceno  il  cuore, e non  rifuoni  del  petto  le  percuffìoni . Nella  primi- 
tiua  Chiefa  , oue  il  candore  chridiano  era  innocente  la  cariti  pura  , il  zelo 
farucnte,e  fincero, Ihipocrefia,  ò non  ancora  introdotta , ò pure  di  li  sban- 
dita,alzauano  nel  Tempio  le  mani  alCielo,le  dringeuano  in  forma  di  Cro- 
ce al  petto, genuflcffì  piangente  con  pugni  fi  percuotcuano,ecol  volto  fino 
i terra,  così  orauano  al  Signore,  fcriue  Tertulliano, quei  Chridiani  ,che  da' 
fucccffori  degl'Apodolijliaueuano  apprefo  la  riuerenza,  che  deueuafi  a'  Sa- 
cri 
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rr;.^  cri  Altari.  Sitando  inrelms  tàm  attonitis mdgìs,  vtique  gmibxt pofrtis,  <$*j 

ncrj.  lud&os  manif)lts  caitnubus  petfus , & fatta  humi  voluta ta  orathnem  emendare  de - 
buijfet  i 'Hsfì  quia illic,vbi  nomea  Jefu  dimicabat, dmuc  at  uri  quandoque , ad- 
uerfus  Diabotum , crucis  habitus  quoque  erat  neccffarius  ,perquam  Jefus  vi- 
Boriam  effetrclaturus . Con  quelle  forme  orauano  quelTammc  in  fé  mora- 
te,con  qneft’arte  combatteuano  le  falangi  infernali, e ne  riporrauano  vitto- 
ria; poiché  a’  prieghi  loro  piegato  Iddio,  fi  faccua  con  effi  loro  foidato  nella 
pugna,  e nel  trionfo  premiatore  delle  Corone.  Non  è Iddio  inellorabilo 
Signore,  comebiaftemmano  molti  degl'iniqui , mi  colpa  è dell  orante,  che 
manca  di  cariti, e diuotione,  fe  non  s*ot  tengono  ifauori  del  Cielo.  O di 
quanto  merito  farebbe  appreffo  di  Dio,  (e  il  Padre  di  famiglia  forma  (Te  d* 
vna  delle  fue  danze  vn  diuoto  Oratorio , & iuì  con  la  fua  diuota  famiglia  ri- 
nculane gl’vfficij  de'primi  Chriftiani,&  infegnaflc  col  fuo  efempio  a’  (noi  di 
fantameute  orare,  e nel  medefimo  tempo,  con  atti  edemi  di  dolore , e d’af- 
dittione  acccdede  il  fuo, e l'altrui  cuore  di  chanci, & animata  la  fede,  fi  por- 
rade con  vino  ardore  i chiedere  i Dio  le  be  nedittioni  {opra  della  fua  cafa  , 
e la  fanriti  de  Tuoi  figliuoli,  col  recitare  diuotamente  T oratione  Domi  [fica- 
ie,e potrebbe  adìcurarfi  di  non  vfeire  da  quel  fanto  efercitio , che  non  fofse 
efaudito  da  Dio  ! Niun  fi  fgométi  dice  il  Padre  S. Bernardo, d’efperimentare 
nerprincipio  tepidezzadi  (pirico, ò rehicenza di  familiarizzare  co’l  Signore, 
poiché  s'accende  nell'oratione  la  mente,  s'infiamma  l'adctto , e pafsa  final- 
mente ad’  vn  feruore,chefi  gioire  l’annna,c  tripudiare  il  cuore,  e bada  vjhu. 
viuo  défidcrio  d’ottenere  vn  cacio  dall’amore  dmino,  dal  cclefte  Spofo  per 
E , rellare  fecondati , cripieni  di  quella  cariti,  che  produce  in  noi  la  piena  di 
C%'it  f , tutte  le  dolcezze/li  tutte  le  conlolationi . Sapi  corde  tepido  ,&  arido  acce- 
’9’  dimus  ad  pillare, orationt  incumbimus  ,pcrfiHentibns  autem  repenti  infondi - 
tur  gratia,pinguefcit  peBus,replet  vifeera  inundatiopietatis,  & fi  fu,  qui  pre- 
matene conccpta  dulcedinis  vbertifundere  non  tardabunt . Chi  s'arrcftadalt* 
orare , perche  non  impetra  fubbito , ciò,  che  chiede  al  Signore, accufa,  e fc 
fteflò  di  diffidente , c quello  di  duro, ed'  ingiufto . Si  proceda  il  noftro  Id- 
dio di  voler’  efler’  inceflantementc  prcgatoigodcndo  di  dare  in  ailìdui  col- 
loqui j con  quell'animc.ch’egli  ama  con  qualche  affetto  particolare . Il  Pa- 
dre di  famiglia  per  farfi  amoreggiare , & accarezzare  co’  fchcrzi  innocenti 
dal  pargoletto  fuo  fìgliuolo,gli  modra  il  frutto,  Palletta  col  premio , e lo  la- 
feia  fiancare  pria, che  fe  lo  I afei  rapire  ; Nc  vi  fia  chi  s’atterrifeadi  chiedere 
per  haucr  mancato  alle  parti  di  creatura  verfo  del  fuo  Creatore , al  rifpctto 
ai  figliuolo  verfo  del  Paarejma  confidi, mi  fperijmàconfdlì;  mi  acculi  la_, 
propria  reita, e colpa,e  paffi  poi  con  vna  confidenza  di  figlinolo  pentito  al 
Padre, clic  impetrerà  di  nuouo  la  fida  perduta  dell’innocenza . 

Molti  fono,chc  padano  all’orationi  fcruenti  di  fanto  defiod'efser  da  Dio 
efauditijalzano  le  voci , & inuiano  qual  fumo  d’odorofo  inccnfo  al  cofpetco 
di  Dio  le  orationi,c  non  contenti  della rifpofia  ,che  ottenne  Paolo  orante. 
Sufficit  tibi gratin  trita . S intepidirono  a fegno,  chefconfolati  fi  partono 
dall  orationi . Colloro  non  intendono, dice  Agoftino,  nè  il  loro  bene , nc  1* 
arredi  Dio, il  quale  eccellétiffimo  medico  conofcendo  Ultimane  infirmiti, 
conofce  egli  il  tempo  d’applicare  alla  conformità  del  temperamento  pro- 
portionatala medicina.  Vorrebbe impaticnte dalli  languori , che  l’afsala- 
no  efstrne  in  vn  fcftio  liberatoci  conofce  Iddio,  ch’il  rifanare  il  corpo  ca- 

gio. 


• ' ’ ' 'V<trteTerzjt  ", r. 

po  càgionàrcbbé  fincopc  mortali  all’anima , perciò  traforò  il  refrige- 
rio > e continua  la  cura  dello  Spirito,  il  quale  ti  che,  in  inimitate  per- 
ficitur,  econ Peftemiatione  della  carne  folleua  le  forze  dell’anima;  nè 
tralafcia  d’applicare  il  medicamento,  ancorché  amaro,  e rep!  icari  o quan- 
do fia  dimettere  gagliardo  e minorante.  HaiChriftiano  gridato  , hai  al- 
zatele voci,  dice  Iddio,  per  bocca  d’Agoftino,  hò  vdito  i tuoi  primi 
accenti,  nè  mi  fono  fiati  aifeari  i tuoi  prieghi;  Sò  io  quello,  che  debbo 
■tare  per  tua  faluezza  ; Tù  vorrefte  lafciare  il  medicamento,  & io  cono-  . » - 

fco  la  grauezza  del  tuo  male  ; Rogafli,  clamafU , terclamafh:  ipjum  fenici,  ^ 
quod  clamafli  audtui,  non  auuerti  aurcs  meas  à te.  J{oui  quid  faci  am. S d*  *" 
Tu  vis  auferre  m;  dicamenttnn  , quo  vtcris , ego  noui  infirmitatem , qua 
grauaris . Altri  impatienti  acll’orarc , come  colui , che  i violenza  pre- 
te vna carriera , affannato  , e fianco  Ranella  , e fi  rimette  dal  corfo, 
dpurc  ritrouandofi  in  vn  profondo  d’affìittione  dopò  di  hanere  per  al- 
cune fiate  mandatele  vociai  Ciclo,  ceffi  da  i clamori;  cosi  diceui_, 

Danid  di  fc  medefimo  alfhora , ch'era  caduto  nelfabbiffo  dalle  colpe, 
che  Tartìiggcuano , dei  malori,  che  lo  tormenrauano . De  profundis  eia- 
maui  ad  te  Domine , Domine  exaudi  vocem  me  am . Signore  io  gridai  dal 
profondo  de’ miei  malori , piega  benigno  i miei  priegni  i tuoi  fauori,  & 
elaudifci  le  mie  orationi  . S’mgannaua  il  Regio  Profeta  ,dice  il  Padra> 

San  Gregorio,  poiché  non  piti  gridaua,  non  piò  oraua.-  mi  celiato  ha- 
ucua  d’impummare  il  Signore  con  le  foc  voci  , c perciò  diffe,  clama- 
vi, & non  clamo.  Douena  continuare  le  Arida,  non  interrompere  1’ 
inftanze,  fé  voleua  dire  ,'  Domine  exaudi  vocem  meam  . in  quo  notan-  Grtgor.  iru 
dum , quia  non  ait  clamo,  fei  clamaui.  Habes  in  hoc  perfeuerantia  do- 
cumcntum , vtfiprimò  non  cxaudiris , ab  oratione  non  deficias,  imòprx-  exSL*u‘6' 
tibus,  & clamori inftfìas.  Molti  fono  poi  quelli,  che  con  ali  di  piom- 
bo penfano  volare  al  Cielo,  e facttarlo con  palle  di  turno,  e fono  quefti 
quei  tali,  che  nel  mezzo  delle  tempefteo  fri  i ceppi,  e le  catene  d'ofcu- 
re  carcere  ticorroni  Dio,  non  per  l’amore , non  per  la  confidenza,  che 
poffono  hauere  con  quel  Dio,  del  quale  mai  fi  ricordarono,  fe  non  ìil. 
tcmpodclle aftìittiom ; mi pereffcr  liberati  dal  naufragio,  e dalla  mor- 
te, che  loro  fonrafta.  Minarròinpropofitodiciò  periona,  d cui  le  di- 
fgratic  di  molti  erano  nelle  prigioni  fatte  comuni,  che  vi  era  vn  ccrtó  Marcut 
tale,  che  per  graue  delitto  afpettaua  di  giorno  in  giorno  la  fentenza_»  Lob  àrdui , 
di  morte  , che  non  fu  mai  veduto  penitente  fi  contrito.  Anacoreta  sì 
comporto,  che  più  di  coftui  oraffe,  e fpirante  e dolente,  fupplicafle  il 
Signore  di  liberarlo  da  quell  angofeie;  c nel  medefimo  tempo,  che  ge- 
nùfleffo  percuotenti  il  petto,  baciaua,  piangente,  vn  immagine  della-. 

Vergine  dipinta  fri  quegl’ ofeuriffìmi  ergaftolf,  giunfc  Pauuifò  per  mez- 
zo del  Cuftode,  che  queU'Eccclfo  Magiftrato  haueua  prefo  la  Aia  par- 
te, e faluatali  la  vita;  A quello  feliciffimo  annuntio  fi  alzò  l’indegno, 
falcò,  rife,  e tripudiò,  nè  mai  più  fi  vide  farei  Dio  oratione;  Ma' non 
mendi coftui moftrofli  empio  quel  tale,  che  compaflìonato  da  molti, 
clic  foffe  decaduto  dalla  gratia  del  Principe,  con  pregiudicio  di  quelPalte 
fortune,  che  ben  da  vicino  rauuifaua , e quafi  in  pugno  la  teneua,  ven- 
ne da  vn  dinoto  amico  , efortato  , che  ricorrdk  , e confidale  nel  Si- 
gnore, dalqualepoccuatperateilriaffodamentode’fuoi  attiri;  Rifpofeli 
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ch’egli  era  ben  praueduro  d‘ amici , eehe  confidaua  in  ducento  milla feudi 
che  appianata  gli  hauercbbero  la  ltrada  à fuoi  difegni  à difpctco  di  tutte** 
le  contradi  «ioni  ; ridendofi  in  quella  guifa  delle  diuinc  ammonitioni, 
■*  noi  ile  confidere  in  pnnupibm  viri  iiuitìnrum , mi  fonali  come  parla  di  co- 

- . fioro  Agoftino.  Dicatur  bomini inaffli&aonealitjua  confinato.  Efl  quidam 
>;oni°  maSn,tt  ’Per  tl,iem  P°fl‘s  !,1>-rar‘  » «ffilet  ,gaudet,erigitur  ; Quodjì  di- 
tomi  calar  iltifliberat te  Deut,  quafi deffcratióne frigefeit . Vromittitnr auxiliunt 
mortales ,& gandes ,promutrtur immortali! , & inflitti  i Tromititur libi, 
quod  liberei  te  tecum  liberandus , & tanquam  ali  quo  magno  anxilto  ex  ulta!  : 
promiltitur  ille  liberato r , qui  liberatore  non  indiget , & quafi  ad  f iabe ilam  de - 
[pera.  Va  talibus  cogitatienibus  longèperegimantur , vere  mifera , & magna 
mor ! efl  in  eii . i . j.  i>.  , 

Da  quello  hiftoriato  patteggio  di  Scrittura , ette  mole  altri  del  Nuouo 
Tcftamento,  come  dal  volerci  obligareil  Rcdcntoread  edere  ucll  orationc, 
non  ch'inapommi>mi  o(bmati,e  di  volere  i viole  mas’  efpugtù  l’Empireo  lì 
comprende, ch’ci  vnolcjchecontinuamo  in  quella  amorofitlmu  guerra, che 
non  defitliamodi  dare  continui  adatti  con  i globi  infocati  di  potcntiflìmc 
orationi  alla  Cele(leGerufaIcmuie;e  perciò  Paolo, che  tu  vno de' primi  con- 
dottieri deH’cfcrcito  C hritliano  formò  di  quella  naihUa,quefto  primo  affo- 
rifmOi/hic  inte-i  mijfìont orate . ' . .criuv. 

Troppa  fatìcofa farà  qi^ila guerra,  s’hibbianjoà  dare  Tempre  intertio- 
tione , non  mai  ritirarci  altetende , Cdar  quattiece  di  ripofo  alle  tecicho 
del  campo;  Nelle  guerre  ordinate  vi  temone  mute  delle  fquadre  combat- 
tenti,  eli  adeguano  i’hore  di  ridurfi  al  quartiere,  per  «fiorarli  dalle  pal- 
late fateioni  : S’haueri  Tempre  da  Ilare  genirfìeiTo  auanti  gl  ì Altari,  ò ve- 
ro per  le  llradc  forinar  gli  oratori; , ò mallicare , come  dicono  alcuni , 
Pater  notiti , &Aue  Marie,  né  mai  s’haueri  da  dar  luogo  agl’impieghi 
familiari,  alle  cure  de  figliuoli,  & al  maneggio  de  negotij,  e delle  pro- 
prie fortune?  Non  fi  cantina  nò  con  tanto  rigore,  dicono  i Santi  Padri! 
Ne  ricerca  Iddio,  che  fi  dimetta  1 buoni»  da’ propri;  intere/fi  , e da  fi’ 
impiego,  cofide’publici,  come  de’ priuati  affari,  per  ftar  Tempre  nel 
tempio  à recitar  vinci; , poiché  il  tralafciare  quello , chedeefi  per  debiro 
della caricaòdinatura,per  vdircncIleChicfeJcmufiche,  cper  ter  anche-* 
orationi , non  è meritare , mi  acquetare  appretto  di  Dio  demerito  per 
lo  pregiudicto , che  fuccede  i coloro  , che  dipendono  dalla  fua  ammi- 
nifiratione , la  quale  quando  è giullamente  elercitata , può  computarli 
fri  l’orationc , quindi  aftérmaua  Agoflino  emettendo  l'huomo  per  gratia_> 
vn  tempio  di  Dio  poceua  in  ogni  luogo  in  ogni  tempo  alzare  la  mente  a/ 
Cielo,  Se  indrizzarc  d quello  tutte  le  fuc  attioni,  che  altro  non  ricer- 
idugufl.  iru  ca  Paolo,  all’hora  che  dice,  Si  nè  intermifjione  orate , deftderium  tuum 
pfalm.yj.  orario  tua  efl , fi  continuum  deftderium  , continua  oratio.  jsfon  euim  fru- 
stra dicit  r iposi oiu!  , fine  inteimifjione  orante ! . Hunquid  fine  mtcr- 
mtffione  genuflcttmus , corpu!  proflernimus , vt  manus  leuamus , vt  di- 
cat fine  imermfifione  orate?  *Aut  ficut  dicimtn  noi  orare,  hoc  puto  fi- 
ne intermifjione , non  pojjimui  facete  : Efl  alia  interior  oratio  fine  intei- 
mijfione. 

'■  Coti  quella  Santa  dirtttione  di  mente  animò  quello  gran  Padre  ifuoi 
frati , c monaci  di  que'  fecoli  à palfare  dal  Choro  al  campo  , dal- 
lo 
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lo  ftudio  ad  efercitare  non  meno  il  corpo  , che  d folleuarc  d Dio 
la  mente;  crmfcì  di  tanto  profitto  alla  Chic-fa  di  Dio,  che  tanti  all  hora 
tìcontauano  Santi  nc i monaficri) , quanti  vi  viueuano  monachi,  per 
quello  con  l'efempio  degli  Apofioli  , che  lì  guadaguauano  con  le  loro  Aug.  tom .3. 
manna  li  fatiche  il  viuere  gli  obligaua  ad'  operare  continuainsntìj,  dotte  mo- 
comc  fi  vede  dal  libro  , che  fenile  . De  operibus  monacorum  . Ber-  fra  come^ 
nardo , che  fti  non  tanto  della  dottrina , che  della  vita  imitatore  d' A-  viueuano  » 
golfino,  fi  ponnia  fra  giorno  alla  tefta  de'  Tuoi  Monachi,  c con  zappe,  ron-  ticlìgio/i . 
che  badili,mazze,e  ferri, ti  portaua  a coltiuarc  ladeferta  càpagna,  & à fri- 
gi re  gli  Icogli,  c non  ccflsua in quellediletteuolifatichcdi  benedire  il  Si- 
gnore. Sentano  l'autorità  di  Balilio,  coloro,  che  poteflero  pcrfuadcr- 
fi  e fere  attione  indegna  di  chi  fi  è dedicato  a Dio  cTimpiegarfi  tal  volta  in 
qualche  hora  del  giorno  in  manuali  efcrckij  in  opere  laboriose  < fe  non_« 
per  guadagnarli  1!  vitto , di  coi  è ben  proueduto,  almeno  per  fuggire  le 
tentatiom,  che  fogliono  mforgere  fra  glori)  importuni;  e penfino , che- 
r figliuoli  di  Bafilio  il  Grande , non  furono  gente  plebea , nè  inontagnuo- 
la;  mi  nobile,  cciuile,  e che  non  badauaper  ri  iunior  ir  e lo  fpirito.  di 
fiancare  il  corpo , che  fi  rendeua  con  l cfercitio  afiai  più  force  per  potere 
relillcre  all'aftinenze  della  folitudinc . Hoc  emm  modo  buius  vitam  nubi*  ^ 
placa  fpeEtari  , ncixvt  illud  modo  inquirente  , vtrum- fenilem  ipfa  Mate  de  JnfHtut’ 
maturitatem  babeat , me  ne , (fiquidcm  fieri  potefì , >t  cams  ahquis , ac  monacor. 
rugis  cppletus,  iuuenitcs  tamen  morti  obtincat ) fed  illud,  comprimi s 
fptttaHdum  exiftimo  , num  illi  animus , mortfque  ex  moderatìonc  inca- 
nneriut  vt  quid  , quidabeoduatur  fiat  ne  id  cunftis  fratribus  prò  lege , ac 
regni  a fit;  Tonò  quarendiviClus  foUrtia  bis  r qui  in  eiujmodi  vita  gene- 
re degant,  ea  maximè  conueniens  ìndie  onda  tfl , qua  pnefcriptaojl  ab 
^ ipojìoto , nimirum  , vt  maxibus  taborances  , hemcftè  pantm  manda  cent . 

Torrò  mere  inm-  , quafeumquebac  de  cauf*  , illi  confeccrmt  deuendenda- 
rum  cura  et  demandanda  tfl,  qui  pvxter  alati  maturitate  , granitane 
atavi , atque  innocenti* comendationem  babeat  àvita  fuperiore , qui  qui- 
dèm/opera  manuum  illornm  am  rebus  ad  yi&o  iUorum  yfurrt  neceffarijs 
commuta  , vf  fic  , & mandato  fatis fiat  , quod  vidum  pudore  , laborc- 
que  quxrcndum  precipit  vt  bone  {latti  decor  reprebenfìone , ac  nota  omni 
’ùacuks.ttmcat,  cum  nulla  eos  quotidiani  viSus  nccejjìtas  edigat  in  pub.i- 

cum  prodire-.  ,1.  

‘ Iji  traccia  Apoftolicade'Padri  antichi , fegnitano  hoggidì,  e nella  Fran- 
cia i Monachi  del  Gran  Cafinenfc , ed  in  tuttala  Chriftianità  la  Religio- 
ne Serafica  de!  Cappuccini,  i quali  ricotvofcono  ("come  niiconfefsò  vru». 
didlì)rollcruanzadcl  lororigorofo  inftituto,  la  vittoria,  delle  tcntatio- 
tii , la  robultezza  di  refiftere  nelforationifrequenti , fiano  mentali , lìano 
vocali  dall  efercitio  corporale  , che  non  intermettono  di  fare  quotidiana- 
mente . E dubbio  nonv'è  , che  le  Religioni  fiano  diminuite  dall  anti- 
ca loro  perfettione,  da  che  hanno- mutato  riniti  luto  di  faticare  del  mo- 
bilierò , nc  i pafiaggidelle  Citti  ; Nè  vi. fari  mai , rimedio  ,-dice  il. 

-Vcfcouo  di  Beley , eh  ricondurle  all  antico  fplendore , fe  non  fi  ripiglia- 
-ranno  i Santi  Elercitij  dèlmonafleriodrefcritto  dalle  Regole  i gl*  aati»  Ano/’ 

chi  Monachi,  c da' quali  intende  Bernardo , che  non  filcparmò  i fuoi  burlici. 
Jfciigiclì  , Quid  ergo  inquisì  ficcine  illa  fpiritualia  perjuades,  vt  esitai  Abb.c.z. 
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bue,  qux  ex  regala  habemus  corporalix  damnesi  T'fequaquant , fed  Ulte 
eportet  opere , & ifla  non  omittere . II  Padre  San  Gregorio,  che  pafsò. 
tbilc  fatiche  del  monaftero  à quelle  del  Pontificato  fpiegando  quel  luo- 
go di  Ezecchiele,  Et  in  manti  viri  calamus  mcr.furx  fex  esibitomi»',  & 
palmo.  Mollracome  anche  al  Prelato  conusnga  cfcrcitarfi  con  la  vita», 
attiua  ad’impieghi  faticofi , le  non  di  quelli , che  Rancano  con  opre-*, 
manuali  il  corpo , almeno  la  perfona  negl'impieghi  ApoRolici  ,corrcgcn- 
dode’difloluti  i diffetti , animando  i deboli  alle  virtù  col  proprio efempio  r- 
Greg.fupr.  &aiulcrcendo  con  l adidtic  predicationi  i peccatori . piatita  enim  vitaefì  ^ 
E\eccb.  ho.  „ancm  efHricnti  tribuere , verbo  fapicntae  nefcicntem  docente , crr antera  cor- 
rigerc  ad  humilitatis  viam  fuperbientem  proximum  reuocare , infìnnantis 
curamgererc  quafingulis,  quibufque  expeiiunt  difpenfare , & cvmmijftt, 
nobis  "quali ter fubfijlere  valeant  prolùdere . 

L'operare  in  quella  guifa , è vn  Tempre  orare,  non  e (Tendo  facrificio' 
più  accetto  à Dio  dellaconucrfionc , &acqiùftodcll'auime:  dunque  non. 
e impoflibilitata  nè  da  luogo,  nè  da  tempo  la  pratica  dell’orationi , po- 
tendo il  Chrifliano  nelle  menfe  meditare  i benefici)  della  prouidenza». 
Diuina,  enei  Tonno  medefimo  auuczzar  l’anima  Tua  i non  contempla*- 
re,  che  le  cofc  del  Ciclo  ; come  di  tante  anime  pure  raccontano  le  Tacce 
hiRoric.  Segnalate  della  virtù  dcH’oratione  furono  le  proue  , che  fi. 
videro  nelle  pcrTonc  di  due  Santi  Monachi  delia  Prouincia  di  Lombardia»», 
dell'ordine  beatilfimo  de'  Beneditemi  , i quali  nel  tempo  della  crudeltà 
dal  Rè  de’  Longobardi  nell’Italia  con  fpietata.c  crudel  ferocia  furono  pre- 
fi da’Toldati,  e fenza  nè  meno  dargli  tempo  d’orare  furono  ad  vn'albero 
fofpefi,  & iui  lafciati  eRinti,  e paiTato  il  giorno  ritornati  quei  mafna- 
dicri  in  vicinanza  di  quel  luogo,  ritrouaronoquci  Santi  Religiofi  corL. 
«li  occhi  riuolti  al  Cielo,  con  alta,  e.  fonora. voce  cantare  1 Salmi  , c 
render  lode  al  Signore,  che  fece  atterrire  que*  federati  , c Rapire  co- 
loro, clic  al  miracolo  erano  concorfi,  e ciò, dice  il  Padre  San  Gregorio, 
operò  Iddio  ; acciòchc  imparalferoi  viuenti  da  i morci  Redi  à fare  oratio- 
Greg.  Dial.  ne  . Sed  has  voces  Spiritual n omnipoter.s  Deus  idcirco  pertingere  voluti 
/•4-t.zi.  ad aures corporata,  vt  viuentesquique  in  carne  difeerentx  quia  ftDeofcr- 
uire  ftudeaiit,  poft  carnis  mortemveriùs  viuaiu. 

JNiun  de’  peccatori  per  quanto  fia  dift’ormato  dalli  propri)  delitti  tc  :n.u» 
dauuanzarfi  orante  auanti  di  Dio,  che  Te  bene  non  hi  in  Te  capitale  per 
Todistare  alle  colpe,  può  con  l'orationi  parlamentare  con  la  mifericor-- 
dia  Diuina,  epcrmczzo  della  grana  di  ChriRo.con  faldi  proponimenti* 
di  fodisùre  al  debito,  accenderteli  il  cuored’vndolorofo  pentimento,  e: 
con  vn  volo  di  perfetta  carità  giungere  al  cofpctto  di  Dio,  ò vero  porr 
tarfi  a’.piedid’vnConfeflore,  e partirne  fantificato.  Diccua  pero  Ago- 
ftino,  chel’oratione  era  qucH’Ambafciatore  , che  nel  Tribunale  della».. 
Diuina  Giuftitia  portaua  la  caufa  del  peccatore , e ncgociaua  la  re uocatio- 
ncdall’efiUo,ncl  qual'cra  incorfo,obligidolo.  ad  inclinare  l’orecchie  i i prie- 
gin  , efottofcriucrclafupplicadcllacondonacionc,  & à deporre  i fulmini 
Se'  lùoi  giufli,&  irritati  furori, e pattuirete  pace  con  chi  l'Iuueua  ingiufta- 
„ . niente  oftefo  : Orationispura  magna  virtus  eli,  & velutfidelts  nuncius  man- 

tt't.Jupr.  ^atiipefagit,&  Ulte  penetrai, quo  caro  tio  pcruenit.t'ndè  pfd.Intrei  in  coppetta 
tu». orano  me  a melina  ameni  tua.Qù  liaucua  nella  piena  di  gradi  parfccuticu 
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ili,  e de’ maggiori  potenze  gli  fdegni,  e l’indignationi  à furori  cfperi- 
- meritato  la  forza  dcll’orationc , vinco  refugio  dell’anime  diuote,  anzi 
arfenale  d’vn  cuore  combattuto,  affermò  non  ritrouarfi  nulla  di  più  po- 
tente interra  d'vn  huomo  orante , ciò  dille  Crifoftomo,  credo  io  all’ho- 
fa,  che  Copra  mari  tempcftofifuggiua  della  Sacrilega  Eudoxa  Imperatrice 
di  Collannnopoli  l'ingiulla  perfccutione.  l 'Jjbil  potenttùs  homine  orante ? 

Che  può,  che  non  impetra  l'oracione  , all'hora  che  è ftrettamente  con- 
federata con  la  fede , elacaritdi  I mari  più  borbanzofi  fono  dal  mini- 
mo di  Paola  domati,  e per  tempre  quai  cani  arrabbiati  fra  i latrati  di  Sii- 
la , cCariddi  podi  in  Catena . I monti  inceppati  nel  fuolo , alPìmpero  d'va* 
voce  orante  del  Thaumaturgo  prendono  il  volo,  c fi  trafporrano  altro- 
ue.  I Leoni  più  fieri,  & affamati  nel  ferraglio  alle  voci  d’vn  Daniele  di- 
uengono  agnelli,  & ai  prieghì  d'vn  Elia  difeendono  le  fiamme  dal  Cielo, 

& incenerilcono  la  vitti ,mae fi  fanno  lingue,che  predicano  per  vera  la  Reli- 
gione di  Dio, 

Palla  più  oltre  ^onnipotenza  dclPoratione,  mentre  fri  le  fornaci  Babi- 
loncfi  in  mezzo  di  tré  fanciulli  hebrei,  fiche  difeenda  Iddio,  e rrafmuti 
quell'inferno  terreno  in  vn  Paradifo.  Spiegò  i diuiniffimi  pregi  dell’orar 
tione ilSapientilfimo Rè , all’hora,  che  la  concepì,  ò la  deferire  qual 
verga,  ò faettadi  fumo,  che nafceua  da  mirre,  & incenlì  odorati,*  che 
fen’volaua al  Ciclo  i profumare  il  Paradifo.  Sieut  vtrgula  fumi  ex  aro-  Cantx.^ 
watibus  rnyrrha.  Quali  che  fiafri  le  fiorite  campagne  dei  Paradifo  odo- 
re, cheauuantaggiqnellodciroratione , è pure  direi  io  fe  mi  s'acconfcn« 
riffe,  che  fumo  ai  mirra  ed'incenfo  foffe  l’oracione  per  moli  rare , cho 
l'huomo  diuiene  per  l’oratione  non  caiteo  incorruttibile  , come  dìcej 
Gregorio , & immortale , mi  quafi  dìuino , mentre  i Dio  Bambino , 
come  huomo  fu  offerta  la  mirra  da  Reai  d’oriente,  e l’incenfo  , co- 
rnei Dìo,  ò almeno  frenando  l'ardire  ai  quello  penfiere,  affermarci, 
che  nell’  oratione  rinuouifi  con  modo  più  grande  , & ineffabile  T adora- 
zione, che  refero  in  Bcttalemi  Rèdo  gli  Arabi,  e de  Sabei  al  Bambino 
Gicsù.  Mìrrba ergo , fcriuc  Gregorio , & thuris (acnficirm  offerunt , qui 
& cameni  afficiunt , ni  eis  corruptioms  ritta  dominer.tur , & redolentcm  in  cb.hom.%%, 
cofpetiu  domini  amoris  fui  bofliam  incendunt  » [eque  ipfos  Deo  in  SanSis  vir-  ^ 
tHtibm  exhibent . 

Può  refiar dubbiofa  la  mente  del  Chrifl iano , anale  fri  tante  forti  d’ 
orauoni , c'hoggidì  fono  moltiplicate  nella  Chiela  poffa  trafccgliero , 
che  impetri  appreffodi  Dio  le  grafie,  & habbia  maggiore  efficacia  nell’ 
impetrarle?  Quella  però,  che  inlcgnò  Chrifto,  [quella,  che  preferirle  alla 
fua  Chicli,  quella,  che  contiene  tutto  il  necelfatio  alla  vita  fpiritnaiq  dell’ 
huomo,  quella,  che  in  fine  è il  riftretto  di  turo  l’Euangclo  il  compendio 
deha  legge  di  Chrifto,  cioè  l'orationc  dominicale,  che  lì  chiama  da  Chri- 
ftiani  con  la  parola  initiatiua,  Tater  noflcr , la  quale  hi  più  potenza»  è 
virtù ( ancorché  tutte  fiano  accenti  di  Dio) di  qualunque  altra,  cho 
fia  delcritca  nel  Nnouo , e Vecchio  Teftamcoto , inrperciòchc  non  fù  que- 
lla rcuelata  Patribus  noflris  , ma  articolata,  mà  infegnata,  mi  pre- 
fcritta,  mi  formata  dal  Verbo  Eterno,  per  la  redentionc  dell  huomo.  , , 

I ncaruato , e morto.  Tacque  cairn, dice  Tertulliano , dopò  hauer  mollrato  ^ r. 

il  tutto  deiia  nuoua , & aurica  legge  contenerli  in  quella  oratione,  propria . 

Ai  ; tan- 
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tantum  orationis  efficacia  complexa  efl,venerationem  Dei,  authomìnis pernio- 
ne m,fed  omnem  poffe fermonem  Domini  omnem  commemorationem  difciplìnx , 
vtrevtrainoratione  breuiartum  totius  Euangelij  comprehendatur . Non  fi 
può  nè  dcuefi  dopo  di  quella  denegare  il  fecondo  luogo  alla  falutacione  An- 
gelica , canata  parte  dcli’Euangelo  di  S.  Luca , parte  dalla  Chiefa  ordinata , 
cncaddimandiamo,  ò pronunciamo  con  riuercnte  inchino  con  le  prime-» 
parole,  ^tue  Maria,  implorando  nel  medefimo  tempo , che  1 inchiniamo 
per  madre  grande  di  Dio  il  fuo  potentiiltmo  aiuto . Vengono  apprettò, e del 
pari  concorrono  nell’dKcacia  i Salmi  Dauidicid'orationi  de’ Profeti,  al  reci- 
tar dc’quali  trema  l’inferno, c pauenta  Satana.come  attefta  Girolamo, Ago- 
ftino.c  Bernardo , e quali  tutta  la  corrente  de  Padri;  & io  m’induco  a penfa- 
re  dal  fauellar  diBcrnardo,che  fi  come  degli  huorhini  viatori  è propria  l’ora- 
tione  Dominicale , de  i comprchcnfori , e degl’Angeli  fianoi  Salmi  che  fe- 
fteggiando  altematiuamcnte  cantano  con  foauiflìme  armonie  ; Onde  con- 
uienc  anche  qui  giù,con  fomma  vencratione  recitargli  ; Ea  propter  attendi - 
te  Trincipes  veftros,cum  jlatis  ad  orandutn,vel  pfallcndum,  & fiate  cum  renc- 
rcntia,&  difciplina,& gloriami™,  quia  Angeli  veltri , quotidie  videntfaciem 
Tatris . Dicamus  eis pfallite  Deo  noflro  pfallite , Mtquc  audiamus  eos  vicifjin a 
refpondentes  pfallite  Regi  noflro  pfallite . Vengon  poi  tutte  l’orationi,  e pre- 
ci infiiuu  te  dalla  Chiefa  Cattolica  Apoftolica  Romana,  quali  fono  le  lodi 
date  alla  Vergine,  le  collette  de  Santi,  c delle  domeniche  dell’anno,  dalle 
quali  rcila  ogni  ombra  di  fuperftiuone  d’errore  di  pettulanza , c leggerezza 
fugata, il  che  non  fuccede  in  molte , che  corrono  fenza  legitima  concelfiono 
nelle  mani  di  molti , volendoli  ogn’vno  attribuire  la  potella  di  formare  ora- 
zioni,che  foto  appartiene  alla  potella  della  Chiefa , dalla  quale  prefero  l’ap- 
prouatio  ne  quelle  di  Santi  Padri . Già  à qudi’abulo  per  quanto  fi  può 
prouede  la  Chiefa,  hauendone  molti  prolcrittc  con  fuoi  Apoftolici  de- 
creti. 

Retta  per  fine  per  fodisfàre  all’huorno  fedele,  ichi  indrizzlrfi  debbo- 
no le  noltre  orationi,  acciòchc  polla  impetrarci  quelle  gntie, che  ci  condu- 
cono à Dio. Sanno  tutti  i Chriftiani,c  tengono,  anche  gli  heretici  di  più  pef- 
fimo  fpirito,cffcr  debito  d’inuiarle  alle  Tré  diuine  per(one,Padrc,Fgliuolo,c 
Spirito  Santo , con  vn’attodi  Religione,  che  addi  mandiamo  per  lcarfezza_j 
di  nome  latino , Adoratione  di  latria , che  lignifica  culto  di  iùprema  pote- 
rti ; E perciò  fupplicandola  vfiamo  dire . Santa  Trinitas  vnus  Deus , mife- 
rerenobis.  A diritto  pure  noliro  Redentore,  com’à  Dio,  & huomo  in- 
uiamo  le  noftre  preghiere , e rendendoli  il  medefimo  culto  di  latria  lo  fup- 
plichiamo . Fili  Hedcmptor  mundi  Deus  miferere  nobis . Par  che  non  è al- 
tramente come  battemmo  Calumo  fempliee  mediatore  d’interceflìono, 
come  diciamo  de’ Santi,  ma  effettiuo  Redentore , il  quale,  redemit  nos, 
& Imit  nos  in  fanguine [uo . Onde  non  fi  può  dire , come  pensò  tal’vno, 
che  il  noflro  Saluatore  con  la  fuapaffìone  non  foto  impetrò  li  foccorft  nella  gra- 
tta cele  filale  per  aualorar  la  noflra  debolezza , e per  folleuarc  la  noflra  viltà 
ad' opere  meritorie  della  diuina  gratta',  poich’egli  fù  quello,  che  come  Dio 
huomo  operò  in  noi  la  grada,  che  fantificò  l’animc  noftre,  che  ci  die- 
de la  giullificatione , che  ci  lafciò  i Sacramenti  , che  cotidianamente , 
ci  giuitifìca , e fantifica , non  altrimentc  impetra  i foccorfi , mi  elio  li 
dona,  e li  concede,  perche  èrifteffo,  che  gli  hi  guadagnati  col  proptio 

fangue; 
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fangue;  fic  in  altra  guifa  fi  può  dire  noftro  mediatore,  fenon  inquanto 
nella  Croce,  Sacerdote,  c vittima  offèrte  fe  fteffo , dice  Agoftino,  aliai, 

Divina  Ginftitia  per  la  rcdcncionc  del  mondo . Mane  emm  òbtulii , in  hac 
oblatuseil,  quia  fecundum  banc  mediator  efl:  In  hac  Sacetdos  : In  hac  Sa-  -A*Zflfl-  deJ 
cri  fi  cium  efl.  Anzi , che  pare , ch’in  vna  certa  guifa  fiapiù  immediato  il  li. 

ricorfo , che  fà  il  Chriiliano  d Chrifto  per  impetrare  il  perdono,  che  all'al-  Ic'  c'6' t0'^' 
Tre  Diuine  Perfone,  c ciò  auuiene , perche  di  Chrifto  in  terra  ne  habbiamo 
i fegni  fenfibili , sì  che  s’vna  volta  folo  fi  concedette , che  Chtifto  folfe  me- 
diatore di  fola  impetratione.  Se  intercdfione , vinto  haurebb;  contro  di 
noi  Calumo  il  punto  ddl’inuocatione,  & interceflìone  de’ Santi,  che  te- 
niamo, e riceuiamo di adoratione di  Dulia,  come noftri  intere dlori,  e 
quindi  è,  che  articoliamo  nelle  noftre  orationi . Omnes  fantti , & fanti  a 
Da  intercedite  prò  nobis , perche  non  hanno , che  l'impetratione , e non  la 
donatione  delle  gratie.Ricorrafi  dunque  in  fecondo  luogo  con  la  forma  ac- 
cennata allagrà  Madre  di  Dio.cò  quella  maggiore  venerationc.chc  fi  può 
ad  vna  creatura  beatificata , che  per  diftinguerla  dalli  Santi  addimandiamo 
Ipcrdulia , che  non  palla  però  più  oltre  de  1 meriti  d’vna  efficace  intcrcef- 
fione , che  efprimiamo  con  quelle  voci , Sanila  Maria  Mater  Dei  ora  prò 
nobis,  intercede  prò  nobis.  lì  chi  più  oltre  pretende  inalzarli  nelle  formej 
di  pregare  incorre  nell  herefia  de’ Samafoteni,  de*  moderni  Borriani , co 
delPoza,  che  la  conltitui  vno  Spirito  Santo  carnale  ; anzi  fecondo  Spi- 
rito Santo,dandoli  il  titolo  di  Madre,  edi  Padre  di  Chrifto  ritrouando 
come  fanno  tutti  i nouatori  vn  nuouo  nome , non  mai  più  mentouato 

da’ Padri,  nc  dal  Concilio  Effefino,  che  la  dichiarò  Madre  di  Dio,  cono- 

feiuto.  Vbi  tandem  flatuendum  eli  Deiparam , finonvt  Tatrcm , faltem  vt  Ubr.i. 
M.AT RIT^tT REM  vtrumque  influxum  praflitijfe  . Mi  noi  efcludendo  tra"-5'ca-l' 
dalla  creatura  ogni  ombra  di  Diuiniti  parleremo  di  Maria  Vergine , ecoo 
gli  aftetti  d’Agoftino , che  fu  di  quella  gran  Regina  cosi  amante, e dinoto  > 
prelevandoli  in  quelle  note  le  noftre  luppliche . ^ tdmitte  noflras  prxces 
intra  Sacrarium  exauditionis , & rcporta  nobis  antidotum  reconciltationis  : 

Sitperte  excufabile,  quod  per  te  hgerimus  fiat  impetrabile  ,quod  fidamen- 
te pofeimus . Recipe  quod  ejferimus , redona  quod  rogamus , excufa , quod 
timemus , quia  tù  es  fpesvnica peccatorum , per  te  fperamus  veniam  delitto- 
rum,  & vitebeattjjìmanoflra  efl  expettatio  pramiorum . Dopò  quella-* 
grande  interceditrice , ciafchedunode’  Chriftiani  ricorra  quotidianamen- 
te alfuo  Angelo  tutelare  al  Santo  del  fuo  nome,  & alii  Apolloli , e Santi 
Martiri  primi  Campioni  del  Ciclo,  indipoi  a*  Santi  Confdlori,  & allej 
candidiffimc  Vergini , conforme difpone  la  Santa  Romana Chiefa , egli 
fnpplichidiuotamcntc,che  gl'impetnno.come  amici  di  Dioil  perdono  del- 
le proprie  colpe;  c noi  non  mancaremo  auanti  dell’Ecerno  Padre,  con  le 
voci  d'Agoftino  di  pregarlo  in  quella  guifa.  O cbaritas,ò  pietas,  quis-audiuit 
talia  <?  Quts  fuper  tanta  mifericordìs  vifecra  non  obttrupefcat  * quis  noru 
mifereturi  Quis  non  collette  tur  propter  nini  am  c haritatem  tttam , qua  nos 
dilexiBi , mijfifli  filium  tuumin  fimilìtudinem  ca\  nìs  peccati , vt  de  peccato 
damnaret peccatum , vt  nos  efficeremur  tuflitia  tua  in  ipfo . Ipfe  enim  verus 
efl  Ugnus  tmmaculatus , qui  abflulit  peccata  mundi,  qui  mortem  noflram^ 
moriendoieflruxit , & vitam  refurgendo  repar auit. 
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CAPITOLO  IV. 


Della  vita  attiva  > e contemplativa  s e quali  dr 
quejle più  conduca  il  Chrifiiana  alla. 

perfettione  \ 

A'  vita  dell’huomo  efier  vita  di  fpirito,  c di  fenfo  * lo  giudici 
fcnza  altri  tcltiraonij  d'ogn’vno  di. noi  ftdfi.’l  penfiere.- 
Ch’il  viucrc dica  operare  ,.  1 occhio  , e’1  fenfoè  in  ciò  rico- 
nofciuto  per  giudice  competente , poiché  dal  moto  argo- 
menta la.  vita . Che  ilmondo  fcnza  l’vna,  e l’altra  di  que* 
Ibpofiarggcerfi  j c cenferuarfi,  i rumori  del  foro , il  com* 
mercio  della  vita  ciuile,  e le  conferite  politiche  de*  publici  configli  lo  fan* 
no  «udente.  Mi  qual  di  quefte  due  vite  fia  più  neceffaria  alla  Republica* 
più  vtilc  allaciuiic  fociecà,  qual  dia  maggiorvantaggio  alla  felicità  publi- 
ca , e fpiani  più  agcuolc  la  llradaalkPenettione , è appretto  di  molti  pun- 
to anche  iudecifo;  iinpcrciòche ogn?  vno  dallarconditione , e profefiionc , 
che  forcifee , e profefla  parteggia»  ò ddl'vna».  ò»dell<alrra  ('aderenze,  e - 
le  parti.  Conl’occafionc,  che  mi  fi  porge  dachipropone  il  mododicor-- 
reggerc  i quattro  errori  » che  tolgono  la  prontezza , eia  giocondità  del-» 
la  medirationc»  mi  porto  ad  cTaminare*  delira*  edcH'altra  .l'ccceHen- 
za,  e l’vtilità  in  ordine  alla  Perfettione  Chrifiiana,  lardandoli  diffinire 
all'huomo  faggio , e prudente  quale  fu  quella.,  cheiopra  dell’altra  ripor- 
ti pregi  magiari  . 

L'Inghilterra  ( chcinquefii  virimi  tempi  diede  l’vlrimamano  alla  fua_». 
horrenda  , a Tempre,  da  tutti  deteftabilc  empietà,  perfidia.,  e fello- 
nia, con  l’hauerc  il  fuo  Rè , cSignore  fatto  come  reo  morire  (òtto -d’va- 
publico  fupplicio , a perucrtcndo  in  ciò  tuttele  leggi  fiumane,  naturali , e* 
diuincfTncntre  vcnnc  ad'affoggettireil  Principe  al  vAffallo  ) è giunca  tane?  ' 
oltre  , benché  gii  fotte del  Cielo rubella^di  predicare  vn’afacrabile  liberti’ 
a’  Tuoi  popoli, di  poter  liberamente  efeguire  tuttoquello  , cheli  può  di  più 
empio  imaginar/i  da  vn’animo  ,ch<  fia  dal  Dianolo  poffeduto . Mac  fin  di’ 
quelle  empietà  , fono  i due  inoltri  d'errori  Amilcone , e Tomaio  Obbeo , . 
nuomini,  egli  vni , e gli  altri ,fenza religione , ancorché  il  fecondo  con.» 
apparenza  di  fofiencrc  le  parti  della  nanna  della  medefima  fi  dichiari  ca- 
pitali filmo  nimico»  mentre  tutti  i principi)  naturali  m va  colpo  abbatte , 

& atterra.  Hà  coftui  dato  fuorira  libro  fri  (molti,  chene  mandò  a la#, 
(lampe , che  porta  in  fronte  il  titolo  di  Corpo  Politico  » nel  quale  s 'impie- 
ga à tuttofilo  potere  di  toglier  non  foloi  Dio  il  culto , e la  Religione, mi 
à Principi»  e Monarchi  la  vira , & il  Regno»  chefùanch'ii  fine,  c’hebbe 
Amilcone , benché  in  Obbeo  fia  altretanto  più  empia l'intentionc,  quanta* 
che  procura  di  vefiire  la  fila  iniquità , con  l'apparenza  d’vna  libertà  nani*  , 
ralc,che  conduce limonio  ad  vna  dichiarata  ribellioncunfcgnandolidi  po- 
ter riacquiftar  con  Ja  forza.e  con  violenze,  quella  independenza  dal  Princi»  • 
pe , che  inai  hebbe , nè  dal  .Cielo  » . nè  dalla  natura . S’adopra  coftui  con» 
apparenti  iofifmi  di  ridurre  lo  fiato  ddThuoino  alla  c ondinone  de'  fcluag- 
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gii  figurandocelo,  come  fe  nafceffie  nel  mondo  lenza  dipendenza  dal  Princi- 
pe,dalle  leggile  dal  Padre , volendo,  che  non  vi  fi  riconofca  padronanza»,  , 
auantaggio,  c difuguaglianza,  mà  che  ogn’vnonafca  Principe  à feltrilo-, 
fuperiorc  J neffuno  ; e fconuolgendo  il  rutto,  viene  à dichiarar  inutile  la  vi- 
ta contemplatala , mentre  tutto  il  viuec  dell’huomo  ripone  nella  forza , ne  i 
tradimenti,  e negl'  inganni,  e gettando  per  primo  principio.eh’effendo  fiato 
alfhuomo dalla  violenza  rapita  la  liberu,ò-portcduta  temendo  di  perderla, 
ed’  efier  fatto  foggetto , egli  porta  quella  con  tutti  i mezi , per  quanto  fiano' 
deteihbili,  St  atìbomineuoli,  ricuperare  recon  ogni  forte  di  violenza  prona - 
re  di  ritorgliela  à colui ,dd  quale  può  egli  temere  d’efi'cr  preuenuto , con., 
quello  diabolico  infegnanamento  viene  ad’cftinguere  ncu’huomo , non  fo* 
Jo  l’humanicà , ma  quella conteni piattone , che  lo  conduce  alla  conofcen, 
za  di  Dio , . die  lo  fa  manfueto , docile , ciuile,  vbbidientc  alle  legm , fede* 
JealPrincipe  , rcligiofo  al  Cielo . La  dottrina  dunque,  e la  Setta  di  cortili, 
come  la  più  pcrniciofa,di  quante  mai  ne  vomitatile  l’Inferno, deudì  detefta» 
ix, c da  tutti  i Principia  Republichc  proferiuere , come  quella,  che  tocca  il 
cuoredi  Dio,e  fenice  la  loro  libertà,  e potenza-.- 
Nell  diremo  vrta  la  Setta  degli  Entufiaftici,e  Tremolati  pure  dellTnghil- 
terra , i quali  nulla  volendo  Capere  della  vira  attira , nè  d'efercitarfi  con  ac- 
tioni  virtuofe , nè  per  la  patria  , nè  per  i!  Principe,  confumano  la  vita  nelle»' 
fiffaflioni  d'oggetti , che  non  conofcono.cde’mifierij.che  non  intendono, 
mà  Colo  fi  ftancanocon  la  méte  di  ftar  intenti  in  vna  vana  contcmplatione, 
dalla  quale  prendono  imouùucntitLoperare,  tatto  ciò  , che  vien  loro-o_» 
capriccio,chegli  puòefler  fuggeritodal  Diauolo,che  peringinarli  "lindo*-- 
ce  invn  ttemorc,ncl  quale  dicono  l’anima  reltar’  ilhjminata;mà  dall'Africa* 
d’Inghilterraaltrimoftrinon  fi  polfono  attendere . 

Tramandate  aH’obliuionc  l’opinioni  dd  Filofofi  antichicirca  la  vita  dell” 
liuomo,métre  ogn’vno  di  loroprocuraua  d’accómodarla  co’ifondaméti  del- 
le proprie  Seuoìe, quitti  è,che gli  Epicurei,pocoairauàfidi  rtficarc  la  mé- 
te nelle  diuinefpeculationi , poiché  fuori  della  temporale  voluttà,  piacere, 
©altro bene  non ammetteuano  dopò  itonorire.  La  Scuola  Pitagorica, pili 
diriuolgimenti  dell’iotelletto  porcata  perfuadeuali  co’  i mouimcnti  degli- 
Altri,  ruorger  Tempre  le  medefimc  creature , ecol  ruotar  delle  Sfere  raggi- 
rarli le  forme  ddl’Vniuerfo,  d'anime,  fpatiando  per  1 immenfo  dell’Etere 
per  le  vie  di  fecreti  cuniculi  trafmigrare  vagabonde  ne'corpi  inferiori;  filo- 
iofie.così  miileriofc,  che  per  cóprenderle  italiano  i luftri  in  continui  riuol-» 
gimenti  ammutiti.Sc  in  quella  guifadauano  d credere  d’hauer’  apprefi  i piò  : 
«alcoli!  fdc  reti  della  natura . Gli  Academici,  c Peripatetici  > benché  fi  stor- 
zaffero  di.  voler  interra  beatificarli  con  !c  contemplationi , nonfepperoad- 
ogni  modo  fiaccarli  dalla  pratica  d’attini  infegnaméti,  hauédo  nò  tato  del- 
le Cclelli  fifiche,metafifiehe,  morali,  e politiche discipline  discoperti  i-prin- 
cipij , che  delle  mccanichc  iltriTc  infognati  i precetti.ben  conolcendo,  che 
regger  non  fipoteuai!  mondo,  econìèruardeRepublichecon  filolofichc 
jtftrartioni,  sì  come  nè  pure  con  ia  fola  filfa  meditationc  lì  può  perfettiona- 
re  l oppa  impor tantiffima  della  Chriftiana  Perfcttione . 

Tomaio  dvAquino^hc  nó  fcnfse  linea, che  non  fofee  indrizzata  alfa  gloria  • 
-di  Dio , & alla  Cauti  licationedell'huomo,  farà  quello, che  dourà  darci  i pri- 
mi lumi  ,.  & additarci  i fondamenti- del  viuer  humano,  che  fi  dima- 
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gue  dall'etter  degl’infenfati  col  mouimcnto  inditio  di  vita  ; mi  di  vita  più 
perfetta  all’hora,  che  appare  ,non  folo  mouente , mi  operante , &per  que- 
lla ragione  dicefi  la  vita  dell’hitomo  etter*  atto  di  potenza,  non  dt  natura, 
non  di  ettenza  , come  la  vita  di  Dio,  la  qual’è  fomma , c perfettiflìma  ; E 
quindi  c,  che  non  fipuò  dire , c’habbia  principio  di  viuerepereffer  la  vita 
illdfa , clic  nella  fua  fomma  infinita , & elTentiale  intelligenza  confitte , che 
fe  potette  per  imponibile  viuere , e non  Tempre  intendere,  non  farebbe  Id- 
dio , perche  farebbe  Iterile , 8 z infecondo , primo  concetto  di  Dio  in  effe  Dei 
per  parlare  con  k:  fcuole  • L'huomo  vii  creatura , fi  come  hi  fortito  vna  fo- 
miglianza  con  Dio  nella  portione  intcllettiua , hi  parimente  dalla  liberali  ti 
di  quello  riceuuto  la  vita , mi  non  gii  vita  d’intelligenza  , benché  fia  ratio- 
naie  , perche  in  etto  , e tramonta , c fi  fopifee  la  ragione , la  quale  fembra  in 
qualche  guifa  inceppata  fri  i temporali  legami  del  corpo;  Che  ramina  poi 
Separata , fia  per  natura  intelligente , non  toglie , che  non  fia  annichilabile,  e 
che  non  conofca  non  effer  in  etti,  identificato  l’effere  dcll  iatcnderc  i quello 
del  viuere,  perche  anche  non  repugna,  che  vn’anima  feparaca  poffa  effer  de- 
mentata, onde  non  hi  luogo  d'infuperbirfi  per  effer  fiata  creata  all'imma- 
gine, c fimigiianza  di  Dio , oltre  l’effer'  fango  è il  viuere  fuo  in  quello  fatico- 
loperegrinaggio  viradifenfo,  e perciò  attribuire  l’Angelico  all’huomo  f 
come  più  propria  allefatiche , i gli  (lenti  la  vita  attina , c non  la  contempla- 
tiua , benché  con  quella  altresì , non  manchi  di  fiancarli  nella  confideratio- 
nedi  quell' oggetto  » che  li  propone  la  Fede . 

Qual  poi  di  quelle  due  vite,  ottenga  il  primo  luogo  il  medefimo  Dottore, 
che  per  ettere  tutto  intelletto , e partialc  del  Peripatetico  lo  diede  alla  con- 
templatiua,come  quella, che  di  fuo  fine  è ordinata  alla  conofccnzadcl  vero, 
& all’intelligenza  rii  Dio  ; Ban'èvero,  che  conofcendo,  che  non  potcua 

Setta  vita  dall’affectiua  fepararfi  ; fe  la  carici  douetia  hauere  nel  mondo  la 
1 eftenfione  verfo  del  proflimo  ; perche  altamente  farebbe  (lato  vna  valle 
di  miferie,  vno  (leccato  d’aflanni,vna  guerra  di  perpetue  contrarietà  in  vece 
d' vn  terrcftre  Paradifo . Perciò  con  le  voci  del  Padre  San  Gregorio  chiamò 
l'huomo  dalle  contemplationi adoperare,  accioche  potette negoriare con 
Dio  gli  fuoi  talenti , & acquattarli  il  Regno  della  Gloria  > Ben  conofcendo 
non  poter  viuer  l’huomo  fenza  Poperare  è l’intendere , che  fono  quei  due., 
atti,  che  danno  l’efferc  i tutte  l’humane  attioui,c  che  collituifcono  l’huomo 
in  effe  bem ini s . 

Sonodall’vna,  e dall’altra  parte  cosi  potenti  l’aderenze,  che  fanno  rettare 
in  forfè  il  pcnficre  nel  dichiararli  più  partiale  ddl'Attiua,che  della  Contem- 
platiua  Vita;  & il  Padre  San  Gregorio,  che  poteua,  come  fupremo  Giudice , 
di  tutto  ciò,  che  cóuicne  allo  viuere  fpintuale  dell'huomo, dichiarare  il  pun- 
to, fi  moftrò  hora  inclinare  ad  vna , nora  all'altra  delle  parti , ancorché  non 
volettc  alla  contemplatila  togliere  il  merito  della  virtù,  quantunque  ciò  fo- 
lo fi  conuenga  , come  proprio  retaggio  degli  fiumani  conflitti  alta  volontà. 

, Contemplatala  vero  vita  eff,  tharitatem  qmdem  Dei , & proximi  tota  mente 
rctincre,  fed  ab  extcriore  a Et  ione  quiefeere . Mà  nonpotcnAo  negare.che  non 
fia  vna  Rachele  Iterile,  & infeconda,  che  in  vece  di  fauci  di  fante  operationi, 
altro  non  produce,  che  fiori  di  cleuaùoni  di  mente,  c di  meditationi,e  quan- 
to più  anfìofa  brama  frutti  di  fua  fecondità,  tanto  più  infterilifce . Quia  con- 
tempi attua  vitajpeciojaejì  in  animo, Jed  dm»  qmefeere  in  filentio  appetii,  filtos 
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non  gemerti  ex  prxdicatione . Videi , & non  parit , quia  quìetis  fu*  [indio  mi - 
ninfe  in  aliorum  collezione  fuccendit . L'attiua  Vita,  uccia  il  medefìmo  Pa- 
dre , di  difforme  ,cd'eflèr  quella  Lia , che  prillata  d’vna  di  quelle  {folle , che 
formano  nella  fronte  vn  firmamento,  la  fa  quafi  fcrua  detonata  a continue 
fatiche , e foggetta  d quanto  di  duro , e malageuolc  fi  ritroua  nella  Cafa  di 
Giacobbe,  cioè  d dire  nel  mondo, ouc  è condannata  i patire  fin  ch'ella  viue 
Lia  enim  interpretatur  laboriofa . ^tZtua  autem  vita  laboriofa  c/l , quia  defu  ’ 
dai m opere,  & cum  torpore  deficit.  Mi  non  può  quello  gran  Pontefice  pro- 
fetTarfi  cefi  partale  di  quella  vita,  che  nelfilentio  de'  fuoi  Chioftri  haueua 
apprefo,  che  non  confefli  anche  1 vantaggi  di  quelPattiua , che  lo  fiaccò  dal- 
la follitudme , e Io  chiamò  al  gouerno  della  Chiefavniucrfale  per  lo  fpatio 
di  venti , e piu  anni , che  fanumente  la  reffe , che  non  la  dichiari  motrice 
e principio  della  Contemplatiua, laquale  però  vedendoli  quafi  fuperata  dal- 
l' Attiua,  vorrebbe  pure,che  le  fue  inferuorato  elleuationi  rifuegliaffero  que- 
fta  di  nuouo  alPoperare;e  vi  in  quefia  guifa  il  Gran  Poutefice  fchcrmendofi 
per  non  diftimrc  il  Problema  d chi  di  quefte  due  vite  il  vantaggio  fi  debba 
Sedfciendum  efl,  quiaficut  bonus  or  do  vtuendiefl  vt  ab  aZiun  in  contempla- 
tiuam  tendatur  ,ita  plerunque  vtiliter  à contemplatiua  animus  ad  aQiuamre- 
fleUatur , vt  per  hoc , quod  contemplatiua  mentem  accederit perfeZius  aZiux 
teneatur,  debet  ergo  nos , & aZiua  ad  contemplatili  am  tranjmittere , & ali- 
tando tameng  eo  quod  intror/us  mento  confpeximus  ad  aZiuam  meliùs  con - 
templatiua  renocare . i 

Sembrami  conforme  a*  fentimenti  di  quefto  Padre , che  fi  pofTa  attribuire 
alla  vita  attiua , e contemplatiua  ciò , che  narrano  le  naturali  hiftorie  della 
natura  de  Cerui , i quali  fe  fi  trottano  à mandre  per  douerc  vallicare  d nuo- 
to qualche  gran  fiume  , il  più  robufto , e forzofo  viene  trafeelto  per  condot- 
tiero, e poitofi  alla  fronte  acconfente,  che  il  fecondo  appoggi ’J  gran  nefo 
delcapo  fopra  il  fuo  dorfo , & il  fecondo  a!  terzo , e così  lvno’all'altroTuc- 
ccfliuamentc  : Md  fianco  il  primo,  di  capo  fi  fd  coda,  e fuccede  il  fecondo , 
allecondoil  terzo,  fino i che  P vltimo dmicne primo , c cosi  fcambieuol.- 
mente  IVno  porta  il  pefo  dell'altro , c tutti  fi  conducono  felicemente  alla  ri- 
na  : La  Protali  di  quella  fimilitudine,  non  hà  bifogno  di  molta  cfplicatione 
mentre  fi  vede,  che  vicendeuolmente  l’attiua,  e contemplatiua  vita  con- 
giuntamente s'accordano  d portare  di  là  dal  fiume  del  fecolo  alle  fponde  del 
raradilo  iHuonio  Euangelico . 

Se  fi  hauefle  i decorrere  del  gouemo  vniuerfale  del  Mondo  con  Io 
n.edelime  ragioni , che  fi. maneggiano  gl’intereffi  delle  particolari  Republi- 
c^e  ’ n°n  c ubbitarei.d  affermare  all'atriua  douerfi  fopra  della  contcmplati- 
ua  vi tail  pregio,  conciofiacofa,  che  fappiamo  ne1  gouerni  ben  regolati,  non 
iftimarfi  Colui,  che  vanta  titoli  piu  nobili,  md  quello,  che  fi  rende  con  le  fuc 
’ tCl -'V.P1  u neoeflario  allo  Stato  publico:Chc  la  vita  contéplatiua  pofsa  «lo- 

I!fJf,d‘  ??!i?J^8.,0n'r0mc,chc  fia  11  finc  di  quella  de' Beati,  e che  pafsi 
alla  familiarità  dcs>li  Angeli , nontogliepcrò  all  attiua  il  merito d'efTerc  al 
gouerno  del  Mondo,  al  mantenimento  d'effo  afiolutamcnte  neceffaria , e 
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Penarci,  nò  créderci  ingannarmi , che  -fi  douefle  alia  vita  attilli  eonceà 
dcr  in  quella  baila  terra  il  primo  porto,  perche  rjuà  giù  folo  hidacfleril 
fuo  Regno  , c nel  Cielo  quello  dellla  contemplatiua  ; Se  fi  potette  viuere  nel 
mondo  lenza  l’humana  focictà , lenza  l’efercitio  delle  virtù , lenza  l’impiego 
di  relatiue,  c vicendcuoli  attioni  fi  potrebbe  inftallare  nel  Trono  lacontem- 
platiua , la  quale  in  altro  non  s'allilla,  chein  ammirare  quell'oggetto,  che 
produce  in  le  lleffa,  e confolatione,  e diletto  : Ma  perche  fi  regge,  e gouetna 
il  mondo  con  pratiche  attioni,  che  riguardano  non  meno  ìinrereffe  del 
prollimo,  ch'il  proprio,  fi  deuc  alla  vita  ateiua  (che  in  ciò  degnamente  s’im- 
piega , come  infegna  l'Angelico)  il  vantaggio , c la  maggioranza , eie  pure  fi 
volcfle  dire  col  Padre  SanGregorio,  che  quelle  due  vite,  follerò  i due  occhi , 
dell'anima,  io  con  tutto,  che  adori  di  quetto  gran  Dottore  il  fapere,  il  deliro 
dirci , che  folle  la  vita  attiua , c’1  finiftro  la  contemplatiua , in  riguardo  dcll’- 
vtilc.che  più  dalla  prima, che  dalla  feconda  ritrae  il  mondo  Chriftiano . 

Di  confermarmi  in  quello  lentimcnto , mi  porge  motiuo  Io  Spirito  San- 
to, cheinduccàfaucllare  in  quella  guifa  la  diletta  de' Cantici.  Fulciteme 
flonbus,  Rifate  me  malis , <lu  ia  amore  langueo . Per  moftrare,  che  de  i fiori  ,e 
de'frutti  ricreali l’anima  Chriftiana,cioè  di  contcmplationc.chc  manda  odo- 
ri, e fraganze,  e di  frutti  d’attiue  attioni,  che  l’auualorano , e mantengono  in 
vita,  quindi  è, che  parlando  il  moderno  Spirito  di  Dio  di  quella  gran  Donna, 
che  forti  '1  nome  di  forte,  comandò  ,chc  folle  nutrita  di  quei  medefimi  frut- 
ti , ch’ella  s'hauctia  guadagnato  con  le  proprie  mani . Date  ei  de  frutta  ma- 
nti um  fuaritm . Non  chiama  qui  le  contemplationi  di  quella  gran  Donna-, 
non  impera , che  fia  inghirlandata  di  fiori  ; mi , che  le  celebrino  i fuoi  elo- 
gi) , che  fi  deformano  le  fue  gran  gcfta,  c l'opre  fegnalate  delle  fue  mani  nelle 
porte  del  Paradifo . Et  lauaent  eam  in  portis  opera  eius . Che  perciò  diurna- 
mente vicn  deferitta , e rapprefentata  per  quella  ben'  alleflita , e corredata 
naue , che  d vele  gonfie  da  lontaniflime  Prouincie , dopò  d’hauerc  fuperati 
tempeftofi  Oceani , e con  faticofe  attioni  pollo  il  freno  à borafeofe  procelle 
approda  ben  proueduta  di  pane  al  defiato  Porto , mercè , che  Tanem  otioftt 
non  comedit , alle  quali  mifteriofe  parole , riflettendo  il  Mellifluo  Bernardo , 
ancorché  partialiifimo  della  contemplatiua  è affretto  d confortare , che  il 
meditare, e l’orare  è perdita  à comparationc  di  ciò , che  fi  può  fare  à fauore 
del  proflimo . Orare,  legere,fcribere,  meditari , & fi  qua  funt  aliafpirituaUs 
Sìttdij  lucra  bxc  arbitratiti  curri  propter  vos  detrimenta. 

Ve<*go  bene  con  qual  valido  argomento  viene  combattuta  la  mia  opinio- 
ne da  più  d'vn  Santo  Padre,  appoggiati  allamiltica  ioterpretatione delle-» 
due  conforti  di  Giacobbe,  Rachele, c Lia , quella  per  la  fecondità  fna  inter- 
pretata per  I’artiua , quella  per  la  fua  bellezza  amata  più  dell’altra  dal  fuo 
Spofo  intefa  per  la  contemplatiua,  parendo  di  ragione  apprcfl'o  di  Dio  otte- 
nere il  primo  luogo , eflendo  quella  la  Padrona , quella  la  Scrua , con  tutto 
ciò  non  può  negare  il  Padre  S.  Gregorio , che  non  preceda  in  qualche  parte 
per  la  fecondità  dell’operationi  l’attiua  alla  contemplatiua  vita.  T>  oìlLix 
ergo  antplcxut  ad  Racbelem  Iacob  peruenit , quia  perfetta  quifque  ante  attì- 
nte vita  ad  facunditatem  iungitur , & pott  contemplatiua  ad  requiem  copula- 
tur  . Più  prona  i fauore  della  contemplatiua , il  Tello  Euangelico , & l’Ltc- 
ftjmonio,chc  adduconodcl  medefimo  Redentore,  il  quale  vedédo  di  Marta 
i taciti  rimproueri , chetacela  à Maddalena , clic  non  più  curaflc  gli  affari 
' - ’ " ' della 
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della  famiglia , c che  ad  cfla  folotoccafle  il  pefodel  gouerno , 'c delle  foleci- 
tudinidi  prouederc  a'  bifogni,  dicefteglt,  che  non  ia  turbale,  nè  fi  rammari- 
caffedifuaforellalaqualc,  optimam  partem  elegie.  Io  non  intendodidif- 
coftarmi  da  tuttoció  , che  infegnano  i Santi  Padri , anche  in  materia  di  di- 
cettione  fpirimale , cdicontemplatiua , con  tutto  ciò  non  vedo , cheladi- 
chiarationedel  medemo  Redentore  à timore  di  Maddalena,  pregiudichi  al* 
la  vita  attiua , perche  non  hi  dubbio  il  Signori  Iddio  hauere  nella  penitenza 
confiderato  col  dolor  grande  de' fuoi  peccati  gli  atti  d’intenfiflìma  carità , 
con  la  qualea'  Tuoi  piedipianfe , fofpirò,  cdeteftò  le  Tue  colpe,  che  li  meri- 
tarono quella  generale  alTolutionc . Re  mittuntur  t ibi  peccata  tua,  ne’  quali 
atti  d’amore, di  cariti,  e dicontntione,  feordatafidi  fe  ftefla  ,c  del  móndo  » 
correua  dietro  al  Redentore , ilquale  vedendola  rimprouerata , ladifefe  col 
diro  opc imam  partem  elegit , che  altro  non  era  quello  efcrcitio,  che  eletto 
s-'haueua  Maddalena , cned'amare  Iddio . Quoniam  dtlexit  multimi . Hori 
chi  fari, che  pofsa  affermare,  chegliatti  di  carità  d’amore,  e di  contritione  , 
che  fono  atti  di  perfetriflima  virtù,  fiano  contemplationi , meditationi , cho 
non  hanno  nella  volontà , mi  nellinteKcttoia  loro  fede , oom'infcgna  l’An- 
gelico deH’attioni  della  vita-contemplatiiau,  c non  più  pretto  vn’atto  confu- 
matiuodella  cariti,  la  quale  infiamma  la  mente,  eia  porta  poi  alle  diurna 
contemplationi  : Maddalona-fù  vna  gran  penitente , fu  vna  madira  della  ca- 
nta , o della  vita  diuota»,  md  fù  auantaggiofamente  appreffo  della  Chiefa 
di  Dio  grande,  c gioriofa , per  hauer  non  folo  confettato  in  cala  del  Fa* 
tifico  Chrifto per  figliuol  di  Dio,màper  efler  pattata  dalla-Paleftina  alle  fpon* 
de  Mar  figlioli.,  e coli  inalberata  la  Croce  predicato  Chrifto  Crocifitto  i 
annuntiato  a’  popoli  il  Battefimo , conucrrirgli , e ridnrgli  ad  adorare  il  ve* 
ro  figliuol  di  Dio  ; che  perciò  in  qualità  d'Apoftola  refta  ordinato , che 
nella  metta  di  fua  folcnniti,  fi  reciti ’l  fimbolo  Apoftolko , die  non  fipra* 
cica  con  altra  Santa , fuor  che  con  la  gran  Madre  di  Chrifto  ; onde  mi  gio* 
uadpenfate  , che  in  Maddalena  gareggiasse , fe  non  reftò  fuperiore  la_j 
vita  attiua  con  la  contemplatiua  , & in  conlequenza  giuftoè , ches'attri* 
buifeano  alla  prima  pregi  più  gloriofi  della,  feconda . Riprendala  Bernar* 
do  vno  de' fuoi  Monachi,  che  feordatofi della  vita  attiua,  penfaua nella.-, 
fola  contemplatiua  di  ritrouarc  la  Pcrftttione  . £rgo  cura , & tu  tu um 
fimiliter  circundare  bonotum  floribus  operum , rirtutum  exercitio  tanquam 
flore  fruttmm fantlum  ùcium  praitenire  . <Alioquin  delicato  fatis  ode  dormi- 
tare  volcs , fi  nonexercitatus  quicfcere  appctas , & Lux  facunditate  negletta  V 
folis  cupias  Rachelis • ampie. ribus  obiettai  i . ■ 

Di  follenere  fenza  pregiuditio  della  vita  contcmolatiua  le  parti  deli- 
attiia  m'induce  il  viuoefempio  (legge  eterna  alle  mie  a trioni)  della  vis- 
ta di  Chrifto , la  quale  i detto  de  IT  Angelico  Tomafo , fù  attiua  fpiritua* 
le,  però  non  corporale  , perche  venne  ad'  ammaeftrare,  e conuertire  il 
Mondo,  noumeno  con  le  dottrine,  che  con  Poperationi , e perciò  non 
cotiueniua , che  fi  fegcegaffe  dal  mondo  , c che  fi  confinaffe  nelle  folitir- 
dini  della  Paleftina  negli  antri  delia  Giudea,  ne’  quali,  fe  tal’hora  per 
'qualche  tempo  ritirofli , ciò  fece  per  dare  col  fuo  efempio  legge  alla  vi- 
ta Monaftka,  laquale  vita  non  poteuafi  eleggere , nè  prefiggere,  fevole- 
ua  (labilire  la  uuona , &cuangdiea  legge;  e conuertire  il  mondo  con  lo 
torme  preferitte  , e riuelatc  da’  Sacri  Godici  deh’  eterna  Sapienza.,  . 
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Venne  per  iilabilire  l'Impero  Ecclefiaflico , non  differente  in  altro  dal  Poli- 
tico , che  douc  guelto  tutto  s’impiega. à condurre  i popoli  ad  vna  tempora- 
le , e ciuile  felicità , quello  prendendo  da  impullì  più  grandi  dalla  diuinitd 
del  fuo  Legislatore , dalla  fanticà  delle  Leggi,  e Sacramenti , lo  guida  per 
fentieri  piu  fublimi  aU'cterna  beatitudine  ; e quindi  fi  concepisce  quanto  fia 
più  uccellarla  a!  gouerno  della  Chida  l'attiua , che  la  contemplativa  vita , 
che  perciò  con  gran fenuo furono  tutte  le  leggi,  decreti , Se  ordiuationi  in- 
drizzatc  allafalute  dell 'anime,  alla  publica  vtilitd , & i rendere  follcciri  i Pa- 
llori, edi  Mini  (bri  nellimpiego  delle  loro  canche,&  ecclelialbche  dignità, 
tra’  quali  però  il  più  degno , & il  più  eleuato  in  quella  Ecclefialtica  Gierar- 
chia  e giudicato  quello  della  predicanone  euangelica,  che  è quella  gran  Re- 
te, nella  quale  lituano  alla  nauicelladi  Pietro  i pefeidi  quello  "tandem  fpa- 
tJofo  mare  del  fecole,  chefoao  gli  huomini,  accioche  lì  verifichi  per  fin’  che 
viucràjl  mondo  ciò , che  fù  prom  elfo  i gli  Apofloli . F ariani  vos  fieri  pifea- 
tores  bominum.Dcg tu  pefea;  mà  di  vita  attiua».c  non  di  contcmplatiua,  per- 
che chiama  à Henri , non  a'  ripolì , à fatiche , & a’  fudori , non  alle  contem- 
plazioni. E'  l’Epifcopato  riabilito  nelle perfone degli  Apofloli,  mandati 
nelle  più  remote  contrade  deilaterra , e non  d retirarlì  nc  i deferti  dell’Af- 
frica , nelle  folitudini  dell’ Egitto , mi  à ricercar  tutti  gli  angoli  del  mondo  •, 
che  periarli  ciò  capire  prima  del  fuo  morire  ,lauò.loro  i piedi.,  accioche  in- 
tendeffero,  dicci!  P.  S.Gregorio,  che  haueuano  con  piedi  netti  dallinrerelTe 
di  quello  fecolo  ad  ciiangdizareall’huomo  la  pace  > e chiamarlo  allacogni- 
rione  del  vero  Iddio Kiflertta , c mediti  attentamente  fopra  tutte  le  parti 
del  Sacramento  dell'ordine,  facendo  capodal  Vcfcouaco , clic  dicono  alcu- 
ni effere  ellenlìonc  delSacerdotio,  fino  all'vltimo  grado  delPHolliariato  ; 
è dicali , le  il  tutto  non  fia  indrizzato  al  fcruirio  de'  fedeli , all  animinifira  - 
tionc , Si  decurione  di  tutti  gli  altri  Sacramenti , che  formano  della  Chicfa 
Ipfoiritualc,  c facrofanro  gouemo.? 

Che  viripuò immaginarli  il  penfiere  piu  laboriohi  , ed'  attilla  diquella 
del  medico , che  à penalcuato  il  Sole  efee  i d propri)  alberghi , c quello  tra- 
montando non  ancora  vi  ritorna,  confinila  ìci  j l’inttcre  giornate  nel  ricer- 
car’ in  tutte  le  contrade  della  Citti.coloro , che  fono  tormentati  fra  1 e piu- 
me da’  malori , e daH’infirmità . Quella  vita  itentola,  fi  delle  il  noilro  Mc- 
dicocelelle  , ìlqualerifpofcdquei mormoratori , che.  7v(o* bene  valenti, 
busyfed  malè  babentibus  opus  eftmidicus,  quia  erro  innumeris,  aggiunge  Gre- 
gorio tbumanum genus carHaln , vita  fupplicijs pramebatur , fed  Redemptore 
nottro  vcnicnte , & vitia  corruptionis  noflra  , & tormenta  delcta  flint . Ne 
fodisfeccall’ardenrc  fin  carici , che  lo  faccua  fiancare  per  le  contrade , per 
imonti , e per  le  folitudini,  predicando , e conuertendo  i peccatori , mà  al- 
tresì lofollccitaua  à caminarfrettolofoallcprobatiche  pifeine , agli  atri)  de’ 
tempi,  alle  cale  d'infermi  ,c  moribondi  perrifimargli  dall’infirmiti  del  cor- 
po , e quando  nuncauano  l’occafioni  d efercitate  verfo  di  quelli  la  carici , 
Raffrettai)*  alle  tombe,  &agliauclli>  e da  quelle  chiamami  cadaueri  gii 
puzzolenti  alla  vita . 

Sel’attioni,  e gli  derapi  diChrillo  fono  legge  fondamentale  dclviuer 
Chriftiano , non  vi  farà  chiardifcadidiffuadcre  à niun  de’  fedeli , che  non-, 
debba  impiegarli  per  quanto  ci  può  à benefìcio-dcll’animc , alla  conucrfione 
de' peccatoti  A ali'cmeadadcglifcefcrati  tutte  le  lue  attioui , e dichiararli, 
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ftfferl  ftégiidlcare  alla  contemplatili*  partiali  deH'atffaà , efcrcitata  piti 
d'ogrt'altra,  finche  ci  vide  in  quello  mondo,dal  nofiro  Maeftro.  Ad  hot  ita  a;  Gregor.  m$- 
Dcntmus  apparuit  in  (urne  , vt  bum  antan  vita  admontndo excitaftt , exempla  r*L  lib.  ai. 
proibendo  accender etiwor iendo  redmeret,refurgendo  r«w<rwJVogiio, c'hai»-  -ctip.y 
Dia  il  Chrirtianò  rocco  da  Dio  rifolucionc  di  f eque!  trarli  in  queft’etd  pur 
troppo  imperuertita  dal  mondò,  e di  ritirai*/?  in  vn  chioftro  ficuro  afilo  d’vrt' 
anima  combattuta,  e pcrfeguitaca  dalle  mondane  difi'olntezze , e dal  timore 
d’efler  vinto  dagli  aflaìtide’  foqi  domeftici  aridci , echecold  riftretro  in  vna 
cella,  quali  in  piccioli  Cimo  Cielo,  voglia  pattare  Pitagorico  Chsifliano  in 
perpetuo  filentio,  & in  artidue  contcmplationi , gli  anni  ,che  gli  rimangono 
di  t ua  vita:  Ma  non  per  audio  potrd  biafimarli , anzi  attribuire  maggior  lo- 
de à colui,  che  eletrofi  lo  rtato  Ecclcfiaftico , c Sacerdotale  ncH'ordinedi 
Pietro  damandoli  al  fcruitio  di  qualche  Chicfa , tfcrcitando  IVfficio  di  Pa- 
llore , e Citrato , predicando  a’  fuoi  popoli  la  dottrina  Eaangclìca , ammini- 
Utandogli  i Sacramenti , addotrrinandogli  nella  Perfecrione , Gradandogli 
nella  via  del  Cielo , non  acquifti  apprefio  di  Dio,  merito  auantaggiofo  di 
quell  o polla  confcgmro,  vn  che  mena  i mefi , e gli  anni  in  folitudine , ò in  vn 
ritirato  tugurio,  viuendo folo  à fé  fteffo, dato  folo  alfe  contcmplationi;  anzi, 
che  dal  maggiore  pericolo,  al  quale  reità  efpofto  chiviue  impiegato  nella 
curadeU’auime  nel  commercio  del  mondo,  tanto  più  crefce  il  merito  di 
quella  vitti! , che  affaìita  da  tante  contradittioni , ftd  falda  nel  procurare  la 
fallite  del  proffimo . I due  gran  Boromei  Carlo , e Federico , Arciuefcoui,  d 
l'vno , el'altro  della  Gliela  Ambrofiana , e Cardinali  di  Santa  Chiefa , l’vn_. 

Santo , l’altro  Venerabile , non  commctceuano  la  cura  dell’anime , fe  non  a* 

Sacerdoti  di  virtù , e dottrina  efperimentati , folendo  dire  il  fecondo  ciò  > 
cliaueua  imparato  dall' efempto  del  primo,  che  non  voleua  cttcre  tenuto 
della  perditadi  quelle  per  colpa  de*  Partorì , che  volea  follerò  per  virtù,  e 
fapere  conclami  degni  dì  qucllacarka , che  perciò  con  faggio  configKo 
pr  oucdeua  alle  Chicle  più  pouere , e confinanti  con  gli  heretici  di  Valtellina 
de’  Teologi  piu  infìgni, affinché  potettero  difendere  da’  lupi  ia  gregge, ch'era 
loro  confegnata , a:  quali  però  ò fomminiftraua  del  proprio,  ò allignai» 
pendoni  fopra  de'  piu  pingui  benefici)  ; accioche  follerò  prouedtiti  di  tutto 
il  neccttario  perii  lorocommodo  mantenimento. 

Piaceffe  al  Signore  , chediqneftofantozclofofsero  tocchi  tutti i Prelati 
della  Chriftianita',ehe  forfè  non  fi  vedrebbero  fra  alcuni  popoli  così  fcopcr- 
t amente  debbaccare  i viri),  c lefccieragini . Intendano  quegli , che  denono 
proucderea'popoli  di  Pallori , eCurati  da  Gregorio,  a quai  rigorofe  leggi 
di  punitione,  e cartighi  foegiaciano  acanti  al  colpetto  di  Dio,  già  dichiarati 
rei  di  tue  ti  i peccati, che  commettono  gl'indegni  eletti  ad  vn  si  gran  mini  Ile- 
ro  , qualeèlacuraddl’anime.  l^am  peccata  reli  qua  fingularis  pana  meri-  brigar,  lib. 
tura  obtittent , qui i vero  carnalemprapofitum  covili  tuit , tot  incurrit  panar  um  JL‘  c*P-ri-  »* 
merita,  quot  ille  fidehlws  fubditis pr&bct prauhalis  exempla  ,fedgrauepondut  Ke&um  • 
crimini!  deponi  non  potefi , nifi  anfleritate magna  compnnthnis . 

Xa  militia  del  fecolo  cj  erudifee  i qual  proportione  di  debito  afeenda  ia 
diligcnza.  ehi  c ura  di  coloniche  comandano  nella  Ecdcfiartìca . Crefcono 
gli  houori,  e dipendi)  i proportione  delle  fatiche,  che  tirano  feco  lecariche, 
pafsandofi  dall'infimo  del  capo  di  Squadra  , per  quella  di  Sargentc,  Alfiere , 

Capitano,  Sargentc  maggiore,  di  Colonnello,  nul irò  di  Campo, e per  altre, 

che 
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che  fono  hoggi  dlmoltiplicate  negliefcrciti  à quello  di  Capitan  Generate , 
il  Quale  è tenuto  à render  conto  di  tutu  l'armata  al  fupremo  Principe  , che 
filiconfegnò  il  battone  dell'aflòlutolmpero  .con  affigaacipni , e fperanze  di 
«compente  proportionate  alla  gran  carica,  (aluo  perche  debba  vigilare  alla 
cura  vniucrfale  delle  fue  genti . Quelle  mcdefime  obligatioui , fono  douuce 

dal  Prelato  àproportione  della  dignità,  e della  giucifdittionc  , chefoftiene 
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fcoreerèTouente*  per  la  coofegnata  greggia, perche  non  fia  aflaGra,  e sbrana- 
ta  da’  lupi  de'  viti).  Non  fi  patta  (predicami  an  vna  Città  delle  maggiori  d Eu- 
ropa vn  Sacerdote  Apoftolico)  al  Vefcouato  per  riposare , nè  per  feruire  afe 
jnedefuno  ,mà  per  faticare , & impiegarti  tutto  alla  fallite  de  popoli  ; e che 
Vvfficio  del  Prelato  era  di  ftar  Tempre  operante,  & adempire  le  parti  del  Pa- 
ftorexhe  vigila  egli, all'bora, che  aggiatamente  ripofa  le  pecorelle  . Batta  al 
Prelato,  per  imparare  à conofeere  il  pefo  delle  fue  obligatiom  di  leggero 
diffufainente.efplicati  i fentimenti  di  Paolo  nelle  Apoftoliche  prediche, man- 
date fuori  per  inftruttione  del  mondo  Ecclclìaftico , e che  formano  il  vero 
Prelato  dal  Padre  Paolo  Oliua,  vcrofcguace  dell'  Apoftolo,  & emulatore 

di  Bernardo.  , , , . 

Mà  per  inenleare  quanto  debbia  dler'i  cuore  ad  ogn'  vno  la  cura  deli 
anime,edi  viuer*  vna  vita  rutta  attiua,la  quale  altri  ripofi  nonconofce,chclc 
contemplationi , e meditationi  della  viu  di  Chrifto  noftro  dmin  Maeftro , c 
Paftorc  f s’addurrà  la  dichiaratone  ,che  fà  della  vita  del  Prelato  il  Padre  San 
Gregorio.  UBiua cairn  vita efl , panetti efurientitribueret 
nefcTentem  docert , err antem  corriere,  ad  bumilUatts  vuam  juptrbtentem 
maximum  reuocare , inflrmantis tur  am gerere,  qua  fingali* , quibujque  e x pe- 
di un  t , difpenfare-,  & commifis  onibus  qualiter fubfiftere  valeantprouidcre  4 
Dunque  la  vita  atriua , s'impiega  nddare  al  famelico  il  pane,  nell  ammae- 
ttrare  gl’ignoranti  nella  viadel  Cielo , nel  ricondurre  dal  deuiato  iu’l  dritto 
camino  della  Perfcttione  il  peccatore,  nel  richiamare  il  fuperbo  all ’h umiltà  , 
ncll  afiìfterc  degl*  infermi  alla  cura , e nel  proueder  loro  conforme  alle  pro- 
prie neceflìti , e per  quanto  fi  può  nel  foftenere , cuftodire , e mantenere  la 
Sf“"ia ^accomandata;  obligationi  invero  degne  d’vn  Santo  Paftorc  Io. 
pero  non  sò,  fe  molti  di  coloro,  che  Cono  dettinoti  alla  cura  ddfeiume , pof- 
fano  haucr  letto  vn  luogo  di  Ezechiele,  c fe  letto  intefo  lenza  non  hauer  fog- 
eiaciuto  à fintomi  mortali  di  timore , ediapprenfione.  Comoarifca  Ezc- 
Ezesk  cap.  Hiicle  c riferifea  le  parole  di  Dio . Hxc  dica  Dominus  Deus , ecce  ego  tpjc 
rtquiram,oues mas , eir  t ifttabo  eas,flcut  vifitatVaJlorgrcgemfuiim  ,fievi- 
(ìuboouesmcas , & liberalo  eas . Quefte  fono  voci  di  Dio . lo  fletto  ruet  cu- 
rò le  mie  pecorelle,  c vifitarò  quelle  in  quella gufa. , che  fuole  il  Tifare vifita- 
re  la  fuu  treggia;  lo  in  quella  guifa  la  vifitarò,  elei  liberavo,  ch’e  quanto  dir., 
c dichiara  fieli  voler  vedere  con  rigorofiifimoefame,  come  fiauo  da  Patto  u 
ooucrnati  i popoli  raccomandati,  fe  piagati , e laceri  da  t lupi  delle  colpe , c 
le'pcccati , leben  pafeiute  della  parola  Euangelica , fe  condotte  dal  buono 
efeinpio  del  Pallore,  c (e  finalmente  per  la  dapocagine,  e fonnoleiwa , gì  dii 
le  cuftodifcc  alcune  ne  manchino , ó (ìano  fiate  diuoratc , poiché , de  munii 
tua  requiram , c vorrà , che  ne  fia  refo  il  conto  à pena  del  prezzo  de  ! 1 a vira , 
& anima  propria , eflendofi,  dichiarato , che  anima  tua  entpro  anima  illins . 

E per- 
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E perciò  tfaggiaiigé  dopòhanerie  vificate , e ritrouàte  così  mài  condotte*' 
che  le  liberati  dalle  mani , da  i piedi  dcll’indegne  rapide, di  colui,  che  mala- 
mente le  cuftodì,  echccrudelmentcleconculcò.mvecedi  pafccrle,edi 
nutrirle-  Oues  mere  bis  qua  conculcata,  pe èlibus  veftris  fuernnt  pafeebantur  -,  Efecb.  T4. 
Et  nuapedesveftriturbuHcrant , bac  bibant . Che  fono  quelle  flette  peco- 
rclle,che  per  lo  peffimo  e(cmpiode*Prelati/ono  mandati  in  perditione,dice  Gre,  - 
il  Padre  S.  Gregorio.  Oues  enim  turbai  apedibusbibunt  ,cum  fubieCh  e a ad  Hb.i'x,  c.  17. 
exentplum  vitandi  appctunt,qu£ prelati  quique  frano  opere  peruertunt,  mi 
non  mcn  degna  del  zelo  d’ ma  lingua  Apottolica  è la  confidcratione , che  flì 
su'l  medefimo  lnogodi  Ezccchiele . Vifitabo  oues  meas , & liberabo  eas  . Il 
Padre  Oliua  attribuédodiefurpatore  il  nome  al  Vcfcouo,al  Fattore,  & à chi 
non  s’impiega, e non  corre  i vifitar  la  fua  Diocefi,&  i liberarla  dagli  aflalci, 
inuafioni,&"infidic  de’ viride  de’peccati.foftenendo  le  vie  i del  Supremo  Pa- 
ftorejfi  feotano  le  voci  di  queftalingua  apoftolica.  Tipn  è degno  di  ehiamar- 
f TaHore  delle  greggio  dì  Cbriflo , ehi  non  le  vifita , e la  ragione  di  ciò  fi  fonda 
7iell'vtilitd,cbc  derma  a'popoli dalla  prefengt  de'Direttori.yifttabo  oues  meas. 

Eccola  vifita.Et  liberabo  eas’, Ecco  gli  effetti  di  efsa,  offeruaft  in  coufirmatione 
dell' affama  ' Profetico  da  S.  Bernardo,  nel  Serm.6.  ch’egli  recitò  in  Chiaraualle 
fopra  de'Sacri  Cantici  #on  effer  Satanajil  inefpugnabile  ne' luoghi  *hc  occupa, 
ni  inuincibile  nell' anime,cbc  fconccrta.Tuttauia,come  al  "Prelato  tocca  il  trio- 
fare  del  maluaggio  fpirito , non  ritorgli  la  preda,  e con  qflringerlo  à disloggiare 
da‘poHi,così  non  mai  ottiene  tal  vittoria , fedi  perfoua  non  gira  la  provincia, 
fù  ciò  profetato  da  ribacile, dice  il  Santo  nel  Tergo  de’  fuoi  Oracoli. 

il  fno°o  del  fecondo  di  Ezecchide, nel  quale  Iddio-comanda  al  Profeta, 
che  riudfciò.ch’ei  vede,  dknoflraqual  lia  la  vitale  impiego  di  coloro,  clic 
fon  deftinati  d reggere,  e gouernare  « popoli  : in  manti  vkicalamus  men- 
fur&fex  cstbitorum,& Palmo . Et  menfus  efi  latitudinem  adificu  calamo  vno, 
altitftdinem  quoque  calamo  vno.  Che  l’allegoria  di  quell  vrna.c  mifuca  di  fei 
cubiti, frmi fichi  la  vita  attiua,non  hà  dubbio  apprclfodel  Padre  S.Greg.che 
parimente  per  ella  fi  comprendano  i fei  giorni, ne’quali  Iddio  operò  la  crca- 
uonedel!’ vniuerfo,l’infegna  l'tfteffo  Padre, ma  che  fia  i chiùque  regge  i po- 
poli in  manoconfegnaco  il  battone  diuifo  in  palmi, ò cubiti,piii  oltre  patta  il 
miftero,e  benché  potette  dalla  pratica  filetta  effer  cotidianamence  fcoperco, 
ad  ogni  modo  non  refìettendo  l'huomoalle  proprie  obligatiom.nó  Io  giun- 
cò intende.  E*  fiate  introdotto  congran  ferino  nel  mondo, che  muno  patti 
al  p ottetto  di  qualfiuoglu  digtMtà,viEcio,ò  comado  d Impero,  fenza  il  tene- 
re fra  le  mani  vn battone:  quindi  è, che  atti  Reggi  Io  Scettro^:  la  verga, a’Gc. 
nerali.e  Comandantidi  guerra  il  battone, & a’Vefcoui.e  Prelati  il  pafiorale, 
alfine, che  ogn’vnodi  coftorointéda, chela  vita  Ioro,è  faticofa,e  di  cótinua 
operatione.che  peròfe  gli  deuc  il  battone, per  appoggiarli  nel  l’operare, e no 
altrimente  lafcdia  perripofare.Nèquettoè  tutto  quello^he  fi  pretende,  fe 
oh  cófegna  v 11  battone, che  diuifo  in  palmi  fi  forma  in  mifura,  acciòche  fi  ri- 
cordi dfeompartire  i chi  fi  deue  la  giuttiria,pretniàdo  i buoni ,e  cattigando 
gli  federaci, non  à proprio  capriccio,!»  fecódo  le  proprie,  ò altrui  pallio  ni, 
miàcócorrézadcl  merito  gli  honori,&  alla  conformi  tu  dc’dditti  le  pene. 

Battone , che  è mifara , dice  Gregorio , acciòchc  ogn’vno .polla  mifurare 
gli  auanzamenti  delle  virtù , edcllaperfctrione,  cconofcerc,  fc  tutto  quel- 
lo, che  fi  è operato  fia  fiata  maggior  gloria  di  Dio,  e Calure  de!  proffi  mo , 
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I Qui  calanuti mcnfar*  effrdicitur , quia  è»  ipf '*  omen  *iu  nojlr a achanem 

metinwr,  vt  fcilicct videamits > nclquatmn* profcimus  ,veL  quantumlonge Af 
profetiti  dijUmus . Mi  che  difsi  eflcr’vrna,  e.baitone  ! era  vnapenna,perche 
• chi  regge  gli  Stati,  intenda,  cilene' refcrittidegli  altri,  fefono  ingiuUi.fat- 
toferme  late  utenza  di  fua  daunatione . 

Scuopre  il  P.  S.  Gregorio  ( da  idi-cm  Apoltolici  iufegnamenri,non  fapra 
fiaccarmi  in  materia  di  difciplina,  £ diperfcrtioue  Chrilhana)  vn’altra  ma«- 
<>  toro  tranfgrefiionc  attribuita  i molo  di  coloro,  che  non  adempifeono  ala 
disnied , al  debito  di  gouernare  i popoli  adoro  confegnati  ; & è d 'occupare 
tutto  ciò , che  di  vtile , cdi  buono  porta  feco  la  carica , e trafeurarne  la  dili- 
gente amminillratione  . £ quelli  fono  coloro,  de’  qualifcrilfe  Giobbe, che 
li  pafeono,  efinudrifeono,  fai  za  prezzo  di  faticeli  denti  delle  fnllanze  de* 
Job  30.  pt,p0ii.  Si  fr utlm  cuts  comedi  abfq-,  pecunia , che  quanto  farebbe  dire  conio 
voci  del  volgo,magnare  à fcrocca  Li  quella  guifa  viue  colui.che  dopò  d'ha- 
ucrc  melfo  (ottofoprail  mòdo, per  otteuercladigruta,c  l'honorefolo  per  ri- 
traherne  gli  vtili,chc  ne  Cuccedouo.c munt esche  vi  è,fi  ponc>comcfi  fuol  di- 
re i federe, & ad  altro  non  penfa,  che  di  godere  ,c  d'auaataggiarc  Ja  fna  con-, 
ditione.nulla  curandoli, che  fi  defcrciao  gli  Statue  le  Prouincie.  Sotto  quefa 
risorola  cenfura  dello  Spirito  Santo  cadono,  non  folo  i Giudici,  Magiitraà, 
Principi  fccolari;  mi  altresì  i Vefcoui.e  i Prelati, che  applicati  foloa’propry 
loro  vantaggi,  raccolgono,  fcnzaJuucr  faticato  il  frutto  della  mede  euange- 
fica . Si  fruìtus  eius  comedi  abfq;  pecunia , frutlus  ctemm  terra  abfq;  pecunia 
Gregor.mo-  comeclcre  e fi  ex  Eccle fi  £ quidem  fumptis  accipere , fed  eideof  Ecclefia  prèdica* 
rat.  Uh.  22.  [ìonìS  preciu  non prxbere,  de  qttà  vidclicèt  pr£dicauonc  autborii  voce dicitnr  . 
c*b 1 6-  Oporttut  te  committere  pecimummeam  nummularis,&vc»iens  egprtcepiflem 

Matth.  25.  . , meum  erat  cum  vfura . Non  voglia  Iddio.che  nella  Chiefa  non  li 

ritrotuno  hoggi  molti  di  coloro , che  viuono  del  patrimonio  della  Chiefa, 
lenza  lo  sborTo  del  prezzo  della  predicanone  Apoltohca,  primo,  e principal* 
vltìcio  de'  Pallori.  Si  si  da  Clemente  Vili,  difantiflìma  memoria  efier  fiato 
ri  mollo  da  vn  Vefcouato  principale  d'Italia  vn  Pallore,  perdie  non  fapeua, 
ò non  voleua  predicare  a’  fuoi  popoli  la  parola euangclica,folendo dire  quel 
„ran  Pontefice , che  non  ballaua  al  debito  di  Vefcouo  perefler'  i lui  confe- 
gnate  le  pecorelle , follituire  altri  in  fuo  luogo  ; & argomenta  ua  à minori  ai 
niaius  , dal  (cmplice  Curato  al  Pallore  indifpcnfabilmcat»,  il  quale  in  alcuni 
tempi  deH*anncsc  nelle  vifite, conforme  a'facri  Canoni  c tenuto  ad  annuntia- 
rc  a'  popoli  la  dottrina  Chn&ana,quando  non  fia  lcgitimamcntc  impedito, 
covi  dichiara  il  SacroConcilio  di  Trento.  Tradicatio  Enangelii  efl  prxcipuu 
_ . Epìfcoporiou  munta  ,fi  vero  connngerit  Epifcopos , & ahupr aditlos  legamo 

fJrr'Ll*  dei  meri  impedimento,  mxta formata  Generata  Concili],  viros  idoneos  aflumere 
J i/o*  C*P—  teveatnr  a(il,Untjmodi prxdicationis  officium  falubriter  exeqnendumMi  quali 
faranno  quelli  impedimani, dice  agli  Vefcoui  della  Francia  Clcmctc  Efpen- 
ciem.  Fxp.  ecco,  clie  podano canonicamente  akrfcufati . Exqmbus  quafo  impcdimcn- 
in  epifl.  ad  //,.->  aMlicif,bellicis,ciuicis,profams,publjcis,veris  foni  impedimenti^  fed  qua 
Rimm  c.  1 . j(j  aliud  f qUàmfunt  excufationes  m peccatis  ì Et  non  vede  luogo  di  potere 

dalle  paroledi  quella  terribile  predicanone  , che  fece  il  Profeta  Ofea  da  par- 
te di  Dio  al  popolo  di  mectcriu  ficuro  la  cofc lenza  ,e  l’animc  di  coloro , che 
incapaci , & infufficicnti  per  dottrina , d'infegnare  , e predicare  , procurano 
d'dlcr  promolli  alle  cure , cd  a'  Vcfcouati , u fcuotiuo , fe  non  fono  di  fallo 
. t à que- 
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iiqucftadiuinajC  formidabile  dichiaratione.f  oricM/'f  pop  nini  meus,eo  qjtod  no 
babnerit  fcicnnxttjHia  tu  fcientià  repi/lifìi, repellitele  facerdotio  fugarti  nubi . 

Piùgiuftitìcatcleprctenfioni , più  ragioneuoh  gli  raotiui  fono  di  coloro , 
che  ritiraci  dal  mondo  fi  fono  fequcftrati  per  palliar  gli  anni  loro  infolitaria 
cclla,d  attribuirli, come  propria  la  vita  conremplatiua,  che  fuolc  far  ifuanirc 
quanto  di  llentofo  porta  fcco  la  difciplina  regolare  , che  obliga  il  Religiofo 
a.  negar  la  propria  volontà,  & a foggiacere  all'arbitrio  dell'altrui  autorità  è 
però  verodiccua  vn Santo perfonaggio,  ch’il  Religiofo  , che  Riattaccato 
tutiauixcon  l’adctto  à gli  affari  del  mondo,  ò viuencll  inferno , ó già  è (nota 
della  mona ftica  ofleruanza.  Contro  fimil  forte  digentc, declama  il  P.S.  Ber- 
nardo,il  quale  non  poteua  feufare  la  relalTationedi  coloro,  che  volcuano  te- 
nere vn  piede  nel  fecolo,  e l'altro  nella  Religione;  nè  temeua  con  la  (corta  di 
Gregorio  il  Grande  di  fcandalizzarcilmondocoldire  la  verità, e riprendere 
• l'mipcrlèttioni . MeUùs  ett,  vi  fcandalum  oriatur,  quatti  ver itas  rei  inquarto'..  . 

Sentano  dunque  coloro,chc  vogliono-conucrtirei  chiollri  in  palazzi, e le  cel-  ‘^ff^c  Gr! 
le  in  gal  lene, la  folirudine  in  delitiofi  giardini, e la  pouerta  apollolica  in  pom-  fm  £ c 

pc  inondane,  lo  fiato  di  penitenza  in  quclladi  morbido  cortigiano.  Unirne-*  ‘3‘ 

an  tetti  vt  credamtantas  eos,&  q 11  amai  video  in  plerifqmionaflertts  va  flit  atei ,> 
ac  fuperflnitatcs,praceptffe,  vel  coiiccffì{[e . M'ir  or  etettim  vndè  tnter  monacai 
Untxmtcmper  attua  in-comejjationibnf,&poiationtbusiii  ve(limcntii,&  lecli- 
flcrrujs,  & cquitaiuris,  & conflruendis  cdtficqiinolefcere  potuti,  qttatenus  vbi 
hxc  (ludiofiùstvoluptuofiùs,atq;,  effiifiùi  fiuntibi  ordo  nielliti  teneri  dicaturyvbi 
inaiar  pule  tur  religto  . Eece  e nini  par  citai  putiti  ur  aitar  iua.fubrietas  aujierttas 
creditur;ftlcntium  trifliua  reputatur.Penfi  di  ritirar  li  piede  da'  lacci  del  mon- 
do, chi  vuol  viuer  con  Dio , né  fi  Iufinghid'hauer  parte  con  quello , fenoli  fi 
tractacon  quello  la£onfedcrationc,e(lèndofi  dichiarato;  qui  rnecum  non  efì ,, 

.con  tra  me  e/l-La-vita  monallica  è vita,  che  dalnomc-illcfib  porta  feto  ricira- 
tczza,c  folicudine.  Gl'impieghi  del  fecolo, fono  di  chi  viuc  nel  mondo, .chi  da 
quello  fi  è allontanato  deueìiauer  curadi  fefieffo,  eflèr  cufiode  dell’anima 
propria , e menar’  i ftioi  giorni  qual  Tortorclla  innocente  lungi  dai  tumulti 
nc'  lilcntijdellc  folitaric  llanze , e confumar  la  viti  nelle  diuine  contempli— 
doni,  & vnirfi  in  {pirico  ftrcttamenre  con  Dio.  Mn  hon  fupra  te  adbxrere  r a Cant. 
JXcOrUq;rvnumfpirituniel]e  cum  co  l Sede  tiaq;folìtartusyficut  turtur,nibil  J-y». 40. 

bi,&  tnrbiiyiiibil  cum  multtiudmc  caterorum,ettamqiipfumobliuifcere  popur- 
lumtnumy.àr  domimi putrii  tui , & concupifcet  Kexdecoremtuum . 0‘  fan  {la 
anima fola  eflo  vt  fah  om  ninni ferues  teipfam , qutm  ex  omttibui  libi  elegifli . 

Fuge  publicam.fuge > & ipfos  domcfticos , recede  ab  amicir  , & intima  etiam  ab 
ilio  qui  I ibi  miniflrat.  Si  contenti  dunque  con  l'orationi,  & alcrtatti  di  virtù,c 
rcligiofe  mortitìcationidicontribuirealla  falutedel  prollimo , e di  amnuc- 
ftrarlo  con  gli  efempi  di  fantiri,  dottrine, prcdicationi  , & altricfercitij,  che 
conducono  allaPerfettione  ,chi  à Dio  s’è  conlacrato . 

Il  fecolarc.e  mondano  è obligato  alle  leggi  euangclichc  di  amare  il  proffi- 
mu,  come  fe  fteffo , e di  fare  ad  altri  ciò  , chc  vorrebbe , che  (offe  fatto  i lui , 
dopò-d'hauer  compito  in  fe  modellino  alleparti  di  Chrifiiano,procuri  con  la 
vitaatriuadi  follcuarc  i!  fuoprolfimo , cosidai  mali  dell'anima , come  del 
corpo  vccerchidiriconduriocon1  viutefortatiom  dallo  fiatodi  peccatorei 
quello  di  penitente , c nontralafci  opera,  chepofladFer’  indrizzata  alla  con- 
uerfionc,  emenda  de’  peccatori,  e quando  1 ule.ui  della  natura,  ódel 
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fapere  11011  concorrano  per  mandare  ad  effetto  sì  degno,  e chrifKano  impie- 
go, fiano  eloquentiflìme  linone  per  gli  efempi  di  virtuofe  attioni,  e la- pratici 
dch’opere  di  pietà  , edimifericordia,  taf’hora  più  valenoli  à fueglirue  nell’- 
animo humanomcriwidi  pentimenti  de’  clamori  d’vna  lingua  orante. 

Per  nutrire  in  noi  ’1  viuoddkferiod’irnpiegarfi  Tempre  con  gli  atti  d’vna 
vita  attitia.e  v irtuofa  à beneficiodel  proflimo, farebbe  neceffario.che  mai  ci 
leuafiìmo  dalle  mani  la  vita  del  Sanatore , e le  di  Ini  gran  gefla  deferitte  nell’ 
Euangclo  per  formare  le  regole , e ftabilire  le  vere  mafiìme  del  viucr  noftro,. 
che  bene  apprendcrellimo  effer  Tempre  flato  fin  da’  Tuoi  più  teneri  anni  fin* 
al  Caluario  Tempre  operante.infegnando,  predicando,  rimettendo  colpe, Ta- 
nando  infermi,  rifufcicando  morti,  e dando  la  vita-a'  peccatori . Per  non  di- 
chiararli dunque  indegni  figliuoli, Temi,  e feguacicl’vn  tanto  Padre,  Signore* 
e Maellro, imitiamo  per  quanto  fi  può  le  Tue  attioni,  e palliamo  dal  medita- 
re (a  Tua  gloria  ali’operationi  per  meritarla , & affìcme  con  gli  affetti  d' Ago- 
flino, Vegliando  i noflri  verfo  di  lui,  editiamo.  Ol  immenfa pietas,  òincfìima - 
bilis  charùas,vt  libeiaresferuum,filiitm  tradidifli.Deus (aftus  cjl  bov to,vt  per- 
dita! homo  de  potefiate  damonnm  et  neretta.  Qu  am  bcnigniffimtts  antator  borni. 
nnm,fiiius  tutu  Deus  nofler,  cuius pifs  vifcertbus,non  fàtts  vifum  cfl,rt fe  incli- 
narci facltts  homo  de  vera  yirg.  Marta, tufi  etti  fubtret  crucis fupplictum,effufo 
f augnine  propur  nos,&  propter  noflram  J aiutati . Wentt  priùs  Deus,  vena  prò - 
prtctat£>&  bonitate fua,vcnit  quxrere,&  falttum  facete, qnodpencrat . Qu&- 
fiutt  ottem pcrditatn,  quxftuit,  Gr  inuenit,  & hurnensfun  reportamt  ad  càuLn 
gregis  pitti  Domimi s r & verè  multum  pins  Tajior . 


CAPITOLO  V. 

Della  Virtù  ,.e  Sacramento  della  Penitenza , e lóro  ncceffitd  f>er 
{aluar fi  i e mantener  fi  nell' amìàtia  de  Dio  * 

ISpiiHajf  Ran  veleno  fu  il  peccato  originate , ch’itrvn’iflante  vcdfe  l'ai- 
nimaic  lafciò<languido,e  moribondo  il  corpo.  Gran  medici- 
natii  la  gratiadi  Chriflo,  che  in  vn  momento  dà  La  vita  all’— 
ÉSfl  anima,  fic  inuigorifee  il  corpo . Grand’artefice  di  quella  cru- 
Iki|  deliflìma  pelle  fù  il  Diauolo^rhe  infettò  tutta  la  natura.  Gri. 
medico-fù  il  Figliuotcxli  Dia,  che  col  fangue  Tuo  prerioiìiit- 
mo,  formò  il  diuiniffimo  antidoto  . Gran  perfidia  di  quello  Tpirito  rubcllo». 
che  non  ceftadi  fparger  Tempre  nuoui  fomentici  veleni  nell’anima  dell’inio- 
aio  . Mà  più  gran  manipulatote  è il  noflro  Giesù , che  non  Tolo  li  reparaci- 
ai  rimedi);  mà  i pretiofi  clififarmacici  hà  lafciato  per  conferuar’  in  vira.  Alla 
colpa  originale , che  velli  della  caligine  del  peccato  l’anima  deU'huomo , fù 
preparata  l'onda  diuinadel  Battcfimo,  che  non  folo  togliete  la  colpa , mi 
lanate  la  macchiadi  ella . Ai  peccato  aetualefigliuolodel  fomite , che  Tem- 
pre fofpira  contro  la  vita  dell’anima  fù  lafciato  la  penitenza,  acciochcin 
ogni  momento  fi  potete  con  e£fa  cflinguereil  rinafeente  veleno . Della  na- 
turatimi. c neccflità  di  quello  medicamento, fi  tratterà  per  quanto  fia  pof- 
fibilepir  inftruttione  delChrifliano  in  quello  capitolo  . 

De  A offro  mtencordiofuìimo  Iddio  è giunta  „taiU’olcre  la  pietà  verfodì 
— --  - ' noi , 


^'J>4rteTt^;  ‘ ~ 

«noi,  clic  non  ha  voluto  jchc  luogo  alcuno  foZe  cosi  impraticabile,  tempo,  sì 
importuno,c  circoftanza  cotanto  maiageuolc, nella  quale  non  poteffe  l huo- 
tno  peccatore  rifanarfi  de’  fuoi  malori,c  giuftifkarfi  de'  Cuoi  Calli, benché  co- 
me più  ò minore  facilità  non  per  difetto  della  medicina  ; mà  della  prepara- 
■tione,  ò difpofitione  di-chi  la  ricaie  ; perciò  due  modi  hi  pcefcritto  per  pro- 
filargli . 11  primo  è la  virtù  della  Penitenza , che  chiamiamo  con  le  voci  de* 

Padri  Contri  tionc,e  perfetto  dolore  de'fuoi  peccatici  fecondo  è il  Sacramen- 
to della  penitenza , che  addimandiamo  confezione  auricolare  de*  propri; 
peccati,  per  diftinguerla  da  tutte  l’altre  Confezioni,  che  fono  vfate  dagli  nc- 
retici,  e da  quelle,  che  fi  praticano , e furono  gii  fotto  il  nome  di  publiche,  ò 
generali  vfate  dallaChiefa.  La  virtù  della penitenza^hc  fù diffinita da'  Padri  Conc.Trìd. 
del  Sacro  Concilio  di  Trento , che  fi  conformarono  con  la  dottrina  dell’An-  fejf.iq.  c,  4. 
'gelicoeffcr vndok>rc,edeteftatione  del  commetto peccato, vn Caldo propo-  D.T  Leseti 
cimento  di  non  peccar  più  in  auuenire  è combattuta  da  Lutero,  cprofcritta  dift.  18.  q.  3» 
da  Calnino,  l'vno  volendo,  che  lì  a vn  femplice  dolor  naturale,  l'altro, che  fia  *rt.i.  caM- 
inutile,  badando  il  creder  in  Chrifto  per  gtuftificarfi.  Si  ergo  (dice  l'empio  di  Luter.  ajfer - 
Lutero  per  toglier  dal  petto  dell’huomo  la  cariti,  che  forma  il  perfetto  do-  artm 

lore)  ccrtus  fwml,di<m  conteritur,fmul , & grafia  infuniitur,  & in  medio  ter-  ' e 2*^"' 

rore  diligit  in(litiam,fiveri panitet,  fi  antem  no  fimul  diligit,non  verè panitet.  

N on  vuol’intc  ndere  queft!  Apoftata,  com’i  1 dolore  nafea  da  i moti  primi  del- 
la gtatia, dalla  quale  motta,&  infiammata  la  volanti, viene  i de  te  (lare  il  pec- 
cato , e formare  nel  medefimo  tempo  vn'atto  di  cariti  verfo  Dio  , effetto  di 
quella  gratia,  che  fantifica  l'anima  ; onde  il  dolore,  come  dolore , benché  fia 
atto  di  vera  penitenza,nó  è però  fenza  la  cariti  meritorio  de  condigno,  nè  fa- 
lutare , mi  Colo  quando  è dalla  cariti  informato . Mi  mi  (lupifeo  di  quello 
moflro  d'abominatiom  c 'riabbia  cuore  di  parlare  di  dolore , di  penitenza , e 
cariti , fe  nel  proemio  de’  Comentari;  «cheti  egli  fopra  l’epiflolc  di  Paolo  a* 

Corinti,  infegna  a’  (noi , che  per  non  peccate  bifogna , che  quando  l’huomo 
eommette  il  peccato.  Io  commetta  con  tal  confidenza,  che  u perfuada  di  nó 
offendere  Dio,  perche  all'horapcccarcbbc,  fehaueffe  timore  di  peccare,  e 
penfa  in  quella  gnifa  d’abbatter  in  vn  colpo  tutto  quanto  di  Tanto,  e di 
virtù  infegnò  in  terra  il  noltro  Redentore,  e quanto  con  le  voci  dello  Spirito 
Santo  cótro  del  peccato  predicarono  i Profeti.  Muggifca  i fuo  talento  Lute- 
ro,latri  à fua  voglia  Calumo, mentre  habbiamo  l’oracolo  di  Paolo.  cnim  Ceriti. 

fecHndum  Deum  triflitia  e fi , panitcntia  in  falutem  ftabilem  operatur . Alle 
quali  diuine  parole, riflettendo  il  P.S.Agoft.à  confulìone  degli  cmpi,decife  il 
punto  cótro  Lutero, infegnando, che  il  dolorc,che  opera  (labile  falutc  è quel- 
lo, che  va  congiunto  alla  carità.  Sine  ebaritate  quomodo  quii  veracordis  con-  Aug.  lib.  de 
trilione  lubcrc poterit,quomodo  ergo  delittori  remiffìonemì  La  qual  derilione 
rcgillrata  ;«  cor  por  e iuric,  c fatta  canonica, e refa  fondamento  indubitabile  di  -dug.dc  pa- 
nòllra  Religione.  Sarebbero  da  tollerarli  nella  bocca  di  coloro,  che  gii  fono  1 r* 

dichiarati  rubelli  della  Chiefa,  quelli  ingiuriofi  infiliti  fatti  al  (angue di  Chri-  c n **' 
ilo,  con  attribuire  alla  natura,  & alle  forze  dell’huomo,  ciò  deuefi  alla  gratia 
fc  non  fodero  anche  impuramente  viari  da  moiri , che  padano  fra’I  numero 
de’  CattoIici.Non  è vero,nò,chc  fenza  la  gratia  precedente  fi  dia  vero  dolore 
di  pentimento,e  che  quello  polla  già  mai  eZer  laluteuole  fenza  la  cariti  ope- 
rata in  noi,  non  fenza  noi  dalla  gratia  efficace , & onnipotente  di  Dio , bifo- 
gna à dfipecco  deU  infcrno , che  il  mondo  riconofca  dalle  cinque  piaghe  del 
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Crocifitto  sgorgare  quella  medicina , che  folo  può  l’anima  fantificàre  ; Non 
lì  può  faucllarcSi  Perftctione  Chriltiana.nè  di  vera  penitenza, fc  non  fi  pari* 
di  Giesù  Chrifto , e dal  Rio  dhcaciflìmo  fangue , vmeo  antidoto  delle  n olire 
infamità,  e nuoua  vita  dell’anima . Quando  vuole  il  Signor’  Iddio  chiamare 
vn  peccatore  afe  fd  meffaggieralafua  diuina  Grana, la  quale  in  Maddalena, 
e Paolo  illumina  la  mente,  acciocheconofcal’horrore  delle  colpe:  Della  pri- 
ma, ditte  rEuangelo,?:  cognomi;  del  fecondo,  & lux  ci>  cunfulfit  Uhm  ; Et 
indi  pofeia  fcaldando  l’affetto , mouendo  lavolontà,  nafee  il  dolore,  fucccde 
il  pentimento, gronda  il  pianto,  s’odono  i gemiti , fi  fentono  i fofpiri,  nuoua 
grada  s’infonde , nafee  la  carità , e l'anima  fi  fantifica . Sentali  Bernardo. 
Bernardus  lnitium  enim  reuertenói  ad  Deum  penitenti  a e fi , quatti  fine dubto  fpiritus  ope- 
dc  die  Perù.  rotar, non  noJlcr,f ed  Dei,  iique,  & certa  ratio  J«cei>&  confirmat  auftoritas, 
fa m. i.  U vm  enim  curri  ad  ignem  venerit  algens , & fuent  calefaSus , dubitabit  a ab 

irne  vernile  calorcm , quem  habere , nonpour.it.Jinc  ilio  s'  Su  ergo  qui  pimi  i » 
muliniate  crai  frigi  dui  fi  polì  rnodum  femore  quotar»  frwentu*  accendati, 
altum  Cibi fpirituvh  Qui  fuuM  arguiti  dijudicat  > non  diivitet  adutniffe . Chi  fa- 
rà  colui, vuol'dire  il  Mellifluo,  così  flolido,  emettendo  dal  freddo  intirizzito, 
auuicinandofi  al  fuoco  per  rauuiuarfi.dica  fcaldarfi  da fe  fletto , non  in  virtù 
del  fuoco  , tale  appunto  farebbe  colui , che  aggiaccato  per  lo  peccato  dell'- 
amore di  Dio  fi  fentiffe  interiormente  infiammare,  volcflc  attribuire  i fc 

„ non  alla  Grada  diuina  il  principio  di  qucfto  calore.  Dica  pur  Tempre  il  pec- 

1. Cor.  c.  i.  catore  ,cdiribenc.  Quid  enim  habes.quod  nonacccpitU,  quid  gloriarti  quafi. 

non  accelerisi  e confetti  conAgoftino  il  tutto  nccuer  dalla  rattcricordia 
Aug.  evi  fi.  diuina,  che  opera  in  lui  la  fintiti,  e la  giuftincacionc . Sic  autem  gloriane  ur , 
*6.ad  rate-  ^uaf,  non  acccpermt , qui  afe  ipfis , unificar  i putant , ac  per  hoc  infemetipfis , 
unutom.z o.  not)  jn  Domino  gloriantur . . , . . 

La  pratica  di  quefta  Cattolica  dottrina  fi  riduce  al  faper  fare  vn  atto  di 
perfetta  contritione  , il  quale  mai  comincia  in  noi , fenza  i moti  precedenti 
d'vna  oraria , che  muoue , & illumini  l’huomo  à conofccre  la  erauezza della 
colnada  difformità  del  peccato,  l’enormità  deU'offefa  di  Dio  fuo  fommo  be. 
ne  c che  da  quella  cognitionc  fia  partorito  vn  dolore , per  quanto  fi  può  in- 
tatto, e profondo,  con  faldo  proponimento,  di  non  voler  mai  più  neli'auue- 
uire  offendere  il  fuo  Dio;  e pattar  più  oltre  con  vna  dich.aratiqne,  che  quan- 
dofe  li  nroponctte  tutto  il  bene , ò tuttoil  male  de!  mondo  di  voler  abban- 
donar tutto,  e nulla  temer  per  amor  di  Dio.  Giunto  a quefta  perfetuonc 

di  dolore,  e di  perfetta  canta  foprarriua  la  Grana  diurna  a fanuhcar  l anima 
dal  peccatore, c nunC-dolo  all’amicida  del  fuoCreatore.Lt  ecc?  il  primo  mo- 
do ^'applicarli  con  gliaiuddu.ini,  la  medicina  dell  efficaciffimo  merito  di 
Chrifto  p n nfanarfi  da  quelle  piaghe , che  (accedono  all  anima  dopo  il  Bar- 
rir lib  io  tefimo,e-del  quale  parla  mfuaperfonaAgoft.no.  Cumciumma  usfunn  nihil 

eonfeff.cap.  c fi  aliud  conferì  ubi,  quàm  difplicere  mibi,  cum  vero  pnus  mbil  eft  almd  coa- 

2. Ì0W.I.  fiteri  ubi,  quàm  hoc  non  tribuere mihi  ) Qnoniam  tu  Domine  benedica  luflutn , 

fed  priùs  cìt  iuflificas  impiu.Nc  cada  in  penderò  alChriftiano,che  qucfto  mo- 
de di  medicare  le  colpe  fia  il  più  facile,  ancorché  in  ogni luogo  ,c  tépo  polla 
cttcr  praticato  da  chiunque  fi  fente  infermo,fe  ben  fu  fcrittopn  quacunq;bora 
ingemuerit".  imperò,  che  nòe  nell'afloluta  potcftà  dell  huorno,mà  nella  giu- 
da còpiaccnza  di  Dio,ilquale  egli  ancora  ama  chi  l'ama, e fi  la  conoicer  pro- 
picio  verfo  di  coliu , che  diinoitra  per  lui , e pe’I  profilmo  amore , e carici  ; 
r E quia- 
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E quindi  è,  che  di  continuo  colma  digratie,  e di  fauoti  coloro , chcl’ 
imparano ad’amare  , e perciò  dille per  fiocca d'vnfuo dinoto,  dihgentem 
pie , diligo  ■ None  nè  meno  così  fìttale  il  pentirli, come  molti  fi  pervado- 
no per  pane  de)  peccatore , il  quale  con  tutto  che  fia  tocco  dalla  gratia  di 
Dio , & illuminato,  perche  riconoscalo  fiato  infelice,  nel  quale  è fiata 
condotto , dal  raaltabito,  c peffime  mclinationi  foffocati  quelli  primi  rno- 
ti,e  non  e fendo  i primi  abbracciati, végono  denegati  i fecondile  farebbe- 
ro fiati  fomminHlrati  dal  Signore , accióche  con  gli  aiuti  della  fua  gratia  fi. 
forte  lhuomo  potuto  gì  ufiifìcarc,  mi  fi  fcuote , non  riforge  . Non  s'in- 
gannino però  molti, ammonifee  Agoftino,col  penfare,  che  fia  in  poter  loro 
il  pentirfi,ò  che  ad'  ogni  loro  richiesta  fi  porti  Iddio  i coodcfcendere  al  loro 
volere, dopòc’haueranno  rifiutati  i primi  tocchi  della  fua  Diuina  Gratia  . 

Sia  però  auuertito  di  nulla  attribuire  alla  fua  debolezza , mi  con  cremante* 
bumiltà  il  tutto  ricoaofcerc  dalla  mifcricordia Diuina , ch'è  quella, die 
iutbfica  gli  etnpij,  mentre  ella  è quella,  che  ci  fprtaza  del  Sangue  del  Re- 
dentore. Deus  efienim,  qui  oper.rtur  in  nobis  velie , & perficere  prabona  fa  pfal.  6$. 
voluta  ne , ( che  è quanto  à dire  prò  fua  voluntate  ) fi  ergo  Deus  operatur  in  tom . 8. 
te  gratin  Datene  operar  is  vìribustuis . Non  nega  il  Signore  i fuoi  aiuti  à 
coloro , che  con  la  di  lui  gratia  fi  rendono, conl'efercitio delle  virtù  ,e  con 
gli  atti  dicacità  fuoi  familiari . Nè  fi  lufinghino,  come  tant'altri  fi  fono  In- 
fingaci dal  le  due  grandine  ripentine  connerfioni  del  Ladro  della  Croce,  e di 
Paolo  perfccutore , poiché  la  prima  fcguinella  piena  del  Sangue  inondante 
di  Chrifio  ,e  ciò  fece  il  Redentore  per  dare  il  portello  della  fua  gratia  alla_> 
mifencordia  diuina , & acciòche  fi  conoscile  di  erta  l’efficacia  nel  fahure 
vn  Ladro  tómolo,  c fece  in  quella  guifa , che  fogliono  coloro , die  voglio- 
no con  qualche  gran  efpcrienza  , accreditare  il  loca  medicamento  gua- 
rendo vn*infirmiti  difperata e fembrò  ad  Agoftino,  che  mnraflc  l’ordine 
•di  conuertire  il  peccatore, e che  riftringcfe  in  ?na  parola , ciò  che  doucuafi 
operare  con  lunga,  e laricofa  oratioue  .Hoc  eft  ver  bum  confummms^fr  brtr  JA°rf  1‘  - 
utaus  quodfecit  Deus  fuper  terram,qua  confummatione , acque  br  alitate  latro  Stmpnctau». 
iuflificatus  e$ì . Dico  il  vero^che  d me  fembra  miracolo,  che  non  li  faluaise  tl-z’,0Jb 
tutti  ; mentre  fitóccna  in  quel  tempo  il  moto  della  probatica  Pifciua  per 
tutto  il  gener’humano  ; e perciò  da  queft'attionc  molto  apprendo  à te- 
mere, che  pochi  fi  faluino,  mentre  vn  Ladro  in  tempo  della  paffione  fola 
fìfalaa.  LaconuerfioncdiPaoIoè  vno de’  tefori  Singolari della  diurna tni- 
fericordìa  ye  ripofianegli  Archiuij  fecrcti  della  Sapienza  eternai  perciò  non 
da  deuerfìi  sì  facilmeute  addurre  in  cfexnjùo , non-efsendo Iddio  tenuto  ad 
operar  continuamente  merauighe,c  d’aprir  l’arcade'  fuoi  pìùricchi  tefori . 

Oltre  .1  che  com’cfserna  il  P.S.  Agofiino  nò  mancarono  à quella  cóuerfione 
tutte  quelle  {>arti , che  ricercauanfià  formare  vti  vero  penitente;  poiché  fe 
bene  io  toccò  Iddio  con  gli  ftimoli  della  fua  potentillìma  gratia,  intcndédo 
di  trasformarlo  di  lupo  in  Agnello,di  perfccutore  Apoftolo,  racciccò  lo  fe- 
ce cadere.lochiamò, acciòdìenibrgcf' e,  rifpódefsc.ccarmnaisc  daAnaoia», 

< cooperafse  in  quella  gui  fa  alla  fua  fantiricationc, perciò  ^umiliato,  e péti- 
toalla  piima  chiamata  di  Dio  rifponde.  me  vu  facete  Domine. O quid  yi^.fer. 28,. 

di  coloro,che  s'atfidanoallaconuerfionecli  Paolo.non  feguitano  dei  mede-  de  Tetro , 6” 
fimo  le  treccie, mentre  chiamati, e richiamati  dalle  voci  interncdiDio,ucm  Paulo  3.  fo- 
ri (condona  con  acccutidi  pctiitea*aiScntano,feruano  Agofiino. S ubiti  igi-  io. 
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tir  ad  ijlam  diumatn  vocem  increpationis  mfixunn  terra,  & fernet  am  peniti* 
& femitam:  Deponit  feritatcm,  & mcurritoculorum  cecitatem , per  non  mai 

(>iù  vedere . S'accieca  il  Santo  Apodolo.per  non  mai  più  vedecele  pompe, e 
c profanità  di  quello  fecolo.Se  toffe  cosi  ageuole,e  facile  il  riconciliarficon 
Dio,  come  molti  s ingannano  per  mezzo  della  Contritionc,  non  hauerebbe 
Chrillo  Signor  noltroinculcato  tanto  , e ferii  non  Iafciaroin  terra  il  Sacra-, 
mento  della  penitenza,  il  qual’  è la  pifeina  del  languente  peccatore,  eia  ta» 
uola, afferma  Tertulliano, del  noftro  fecondo  naufragio . 

Il  Sacramento  della  penitenza, che  addimandia  mo  Confeflìonc  auricola* 
rc,c  che  vien  diffinita aa’Padri  per  vna  accufa  fatta  delle  proprie  colpe,auà- 
ri  d’vn  legitimo  Sacerdote , con  proponimeutodi  non  più  offendere  Dio,  e 
dcteflato,e  combattuto  dagl'cmpijdi  Lutero, c di  Ca]uino,qucftinellibr.4» 
della  fua  lnftitutione,nonodantc,che  il  P.S.Girolamo  fcriuédo  à Demetria 
né  configli  lafrequenza . Tres  effe  partespanitentia , ferina  l’cmpio,contrj- 
Qioné,confeJ]ìonc^J'atisfafiionc,qiurunoesi  f andata  in  Sifia  Strip  tura,  nec  in 
ant  quis  Stufiti  Dofiorib. Ed  imparòquefla sfacciata  menzogna,  & cfccran» 
da  biaftéma,da  Lrafmo,la  volpe  fra  g 1 herctici,'!  quale  nell' Anuotatione  del 
nuouo  toflamento  infegnò  edere  il  Sacramento  della  penitenza  dì  ordina* 
none  ecclefiadica>&  introdotto  nella  Chiefada'Sommi  Pontefici, e fi  sforza 
- - \ di  tirare  al  fuo  partito  Scoto  il  Sottile, mal  amente  da  lui  intefo , & interprc- 

tatojnó  feriuendo  quello  Dottore , che  la  Chicfa  habbiacllainflituito  il  Sa* 
cramento  (che  quella  poterti  non  ha  lalciato  in  terra  il  figliuoldiDio,  non 
potendo  muno  obligarfi  à credere, fe  non  quello , che  Chrillo  ha  riuelato,  )i 
mi  haucr  ben  sì  la  Ghiera  dichiarato  il  Sacraméco  della  peniteza  edere  flato 
inllituito  da  Chrillo, & elfer  paffato  i noi  per  traditane  apollolica:  onde  gli 
heretici,  che  nó  perdono  mai  l’occalioni  di  tirare  à loro  vàtaggio  le  dottri- 
ne dubbiofe  degli  Autori  Cattolici, per  di  e(Te  armati  farci  la  guerra, vano  in 
tracciadell’opinioni  Angolari  di  ceruelli , che  non  fanno  batter  la  ilrada  de’ 
r Santi  Padri.  Quella  guerra  per  quàto  lì  può  cruddiflima  hi  intimatOjbéchc 

Mbnftro  di  ^ fuo  fcomo,al  Cattolichifmo  vn  tal  minillro  di  Geneura , già  Sacerdote 
jeneup*jr)  Regolare  Apoftata  della  vera  Chiefa.ed’vna  Sita  Cópagnia,  chiamato  l’Ab- 
bad**  » clic  non  hi  mancato  di  portare  imercato  per  le  piazze  de’Caluin  idi 
9aat  *'  tutto  quanto  ha  potuto  raccogliere  da’vohimi  de'nodri  Autori  di  dubbiofo 
contro  di  noi,  che  ftìconolccre  ,che  medi  tana  molti  anni  primadi  fc  para  rii 
dalla  comunione  della Chiela  Romana-  Nè  fra  le  facriléghe  auuer doni, clic 
codui  hàdimoftrato  verfo  de*  Sacramenti , munaè  più  impedata  di  liuoro 
qnantoquella,  c'hà  propalato  contro  la  Cófclfione  auricolare,che  fùjfctiuo 
eglid’impulfo  della  iua  fcparatione  : màgioua  penfare,  che  le  di  lui  inique-» 
fporchezzc  foflerogiuntc  asfalto  legno,  che  fàccdoli  orrore, dato  in  repro* 
bo  fenfoipenfafle.chc  non  fi  t rouafle  più  rimedio  per  ftia faluezza*  che  per* 
eiò  le  lafciafie  di  confettare.  Bifogna  atfermarc.che  fia  così.nó  fdo  dicodui, 
chedi  Lutero, e Cai uino, poiché  dell  inditutione  di  quedo  Sacramento, fono 
chiari  ncll’Euangelo  i tedimonij . Io  per  verità  mi  fono  piùd'vnavolta  me* 
rauigHato  d’haucr  apprefodaCattohci  Scrittori  varie  incertezze,  fe  in  vero 
di  quedo  Sacramento  della  confezione  auricolare  coda  (le  nella  Scrittura  S» 

, la  vera  fondanone,  mentre  parmi<chc  nulla  più  habbia  Cfarido  Sign.  nodro 

Sacrarne  talmente  folénizaato.quàto  la  patcftà  data  a’fuoi  Apodoli,e  lafcia* 
la  alla  Ciucia  d’attolucre  da'peccati  faccdo  apparire  edere  vtunuoua  crea* 
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«one  dell’anima  land furata,  & è dittinoli  rifcótradell’inftitutione  di  quello 
Sacrarne  co, có la  creatione,&  infufione dell’anima  nel  corpo humano.Ci ac- 
certa la  facrata  Genefl , che  volendo  Iddio  animare  il  loto , che  impali  ito 
formato  haueua  in  corpo,  in  fufjiauit  in eum fpiraculum  vita;  EGiouanni’l  Gen.c.i.  * 
diletto  di  Chrifto  pure  ci  teftifìca,che  volédo  creare  nella  Chiefa  il  Sacerdo-  loan.c.  ia 
tiocóiapotefti  A:atiolucredi,pcccm;lHfuflLzuit,& dixit eisaccipite  Spiri-, 
tu  s oai: Qaorum-rcmfcritis peccata, remittimtur  eis,&  quorum  retinueritis, 
retentta  Jìint,Chc  rifponderàno  i perfidi  Calunnili  àqueftosì  chiaro, 8ceui- 
dentc  teftimoniorSentiamoli.  Che  Chrifto  diede, e conferì  in  quel  tépo  à «li 
Apolidi  la  potei  là  di  predicare , e di  rimettere  i peccati  per  mezzo  dellL, 
predicatione.  Se  così  è .diremo  ancora  noi, ò Calunnili, che  quando  Chrifto 
comandò  a’medefimi  fuoi  Apoftoli,  che  andaffero  à predicare  l’Euangclo  i 
tutte  le  creature,/#  predicate  F.uaugeliu  omni  creatura-,  che  voleua  dire, che 
camioafiero  ad  anuninillrarc  a'  fedelini  Sacramento  della  penitéza,per  me- 
zo del  quale  rimette  loroi  peccati, poiché  none  ragione  pjùauuancaegiofa 
per  la  gramacica  di  Caluiniftj  ’l  dicc,che  accipite  Spirita  Santtuiquoru  remi- 
feriti t peccai  a remttmv.tr  eis;&  quarti  retinuerim,retétt<i  funt.V  ogl  ia  dire, 
e ffgnificarc,chc  vadano  à predicare,  quanto-afta  gramatieade’  Cattolici  .af- 
fermare, e dire,  che  ite  predicate  Euqngclium  ornai  creatura  .altro  non  voglia 
lignificare, che  laconiclTìonc  auricolare, Se  in  qpefta  guifa  ogn’vno  potrà  co 
vìia  nuouagramatica  tar  parlare  Chriftod  fuo  modo, Gente  oftinata;Ponno 
vederli  forme  più  chiare,mftitucione  più  certa  di  quello  Sacramelo?  Perche 
non. dubitare  di  quclladcl  lanto  Battefi.no, che  i vollro  mal  grado, e fenza 
voftroprofitto.èl’vnicaportadcllafaluezza,  leggendoli . Euntes  bap tifate  Marc.  c.vjir 
omnes gcntes  ; Mentre controuertite  della  remiinone  de’  peccati  nel  Sacra- 
mento della  cófelfionc  auricolare,  di  cui  è così  certa,  e manifefta  la  fódatio* 
ne?Più  volte oflcruai.nó  lolo  da  i libri,q.uanto  dagli  hauuti cógrelfi,  mentre 
dimorauain Francia  cócoltoro  in  materia-di  Religione , che  à (ròte  aperta 
fi  mettono  à cóbattere  più  afpramétequei  Sacraméti.c  mifterij,de'quali  fo- 
no più  elpreifi  i teftimonij  nel  S.Euàgdo.Trétafctte,e  più  autorità  di  Scrit- 
tura Santa  fono  quelle , che  teftificano  al  Chriftianola  realità  del  Corpo  di. 

Chrifto, nel  Sacrarne  to  Eucarifticoifette  quellc,che  prouano  la  poteftà  o’al- 
folucre  da  i peccati,e  pure  quelli  (piriti  di  maligna  cótradittione,  nò  hanno 
oggetti  còtro  de’quali  più  s’infierifcano,che  córro  quelli  due  Sacraméri.Nó- 
sa Caluino  rifpó Jcre  alle  dichiarationi  di  Chrifto  có  luoi  Apoftoli.di  legare, 
di  fciorre.di  ritcnere.e  di  rimettere  le  colpe.  Adùque,cótro quell'empio  prò. 
feticamétc,  argorneta  Ambr., inutile  farà  (lata  lacòfegna  delle  cfuaui  à Pie- 
tro didiferrare  il  Paradifo.cdi  chiudere  1’Iaferno?  Superflua  la  poteftà  di  le- 
gare, e di  feioglier e;Impoffiiile  videbatur per  panitcntià peccata  dimmi:  con ■ -Arnbr.hbr. 
ceffi t hoc  Chrifius  ^tposìolis  fuis,  quod  ab  eis  ad  Sacerdoti*  officiatràfmifsu  efl,  de 
«ir  fatti  effpoj]ibilc,quod  impoffìbile  videbatur. Che  rifponderà  CaIuino?Chc  r^‘ 
^mbrog.nó  mcche  Girol.&  Agoft.già  trafeorfi  negli  anni,cominciauano  i 
dclicareiw»*  iam  fenefeentibns  delirare  caperunt.Sc  pazzi  fono  coloro, ò em- 
pio,che  lì  fottolcriuono  alla  conleffione  auricolare, poni  dùquc  in  lilla  Ori- 
gen.hom.i  7.fopr.S.Luc.Lattótio  Firmiano,nel  lib.4. delle  diuine  Inftitutio- 
ìii  al  cap.  t j.Anaflafnel  ferm.fop.quelle  parole  Vrofetti  in.pagum.llmo  nel 
oanon.x  8.fop.S.Matteo,Paulino  nella  vitadi  S.Ambcog.;Grcg.Ni{Tcno  nel- 
Uepiftlai  Vefc.Mitiicne£.  i.eneH’oratione  delladónapcccatrice.Paciano  io 
Paranelì  de  penic.Chriloftòmohoai.33.fopraIoan;Lconc  ncft£piftol.8o.al 
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Ycfcouo  di  Cainpania.Grcg.ncll'hom.  ztf.fopra  S.  Giouanm,&  infiniti  altrii. 
che  confefl'arono  quella  infallibile  veriti . 

Ma  frenetichi  pure  a luo  talento  Calai  no , c fu  coftrettoaffìeme  con.» 

~e Irtic.’j » fi-  tutti  ifuoidv  dare  vna  mentita  a fertefio,& a loro  medefimi , mentre  vn.i_, 
'dei  corf'Jf-  volta  in  vno  articolo  di  loro  confcfiionc  di  fede  hanno  dichiarato  di  noru 
c alninijr*-  v0[^r  intendere  la  Scrinura  Santa  in  altro  modo  . che  nella  forma , c’hanno- 
rum.  dichiarato  i quattro  Concili;,  cioè  Niceno,  Efefino.Collantirioptìlitano,  o 

Calccdonenfe , che  in  qualità  di  quattro  Duangdideuonortimarfi,  e dell’ 
efpofitioni.ót  intelligenza  de’Padride'primi  quattro fecoli , fri  quali  efpref- 
famente  reilanoaunoiurati  CiriIlo,Girolamo,Agollino,&:  Ambrogio . Sia- 
no dunque  quelli  Padri  » giudici  fra  noi.c  Calumo.  A che  fine, dice  AgoUino* 
infuftìauitrvsò  Cbnlto  quella  parola, all'hora, che  riccucuano  lo  Spirito  San- 
to. luche  ronfifle  il  carattere  della  poteflà  facerdotale.onde  indlecucione 
di  quella  potcfla  foggiunfej,  rimettete , e ritenete  à vollro  talento  le  colpe 
1 Augufi.  in-,  che  quello  à voi  fi  concede . Voftquam  dixit, «capite  Spiritntn  Santlum,  ton- 
do.cap.  20 . tinuo  de  peccaiorum  rem  (Jione,&  retentionc, fobie cit,dicem , quorum  remiferi - 
tis  &c.  Ambrogio.che  fu  i’A  portolo  d'Agolìino , fe  viueflc , non  combatte- 
rebbe foto  i Nouatiani , mà  i Caluinirti  loro  Settatori , i quali  da  quelli  ap- 
prcfcro,a  dinegare  non  folo  la  poterti  nè  gli  Aportoli, c fuccetfore  di  alloluc- 
Ibidcm ..  re  dalle  colpe, ma  tant’altri  cfccrandi  errori . Cum  dixerit„ò ice  quello  gran. 

Dottore, Dorninus  a càpite  Spirnum  S aliti um.  E poco  dopo  : Ttpuatiani', con- 
futici untur,  qui  fe  aiunt  Domino  deferte  rcuerentiam  , & ci  remitiendorum  cri- 
ni inu  tu  potcHatem  referuat . Girolamo  , che  fù  in  vita  confultorc  dc’Sommi 
Pontefici,  oracolo  della  Chiefa , il  vero  interprete  dello  Spirito  Santo  accer- 
C l eviti  tòEbridia  della  poterti  di  rimetterei  peccati,  che  confeguito  haueuano  gli 
JdEbrtdi.i  Apoftoll .^icccpcrunt  Spiritai  Santiigrati.m , qua  peccata  dimitterent . Ci- 
rillo  egli  ancora  di  vno  di  quei  Padri,  che  fono  creduti  da  Caluinirti,  huomi- 
ni- dabbene, & non  per  anche  fedotti, aff  erma  quello,  c'hanno  detto  i prece- 
denti Dottori, dimoflrando, che  non  era  altrimcnte  vna  grand'aflorditd .co- 
me pretendeuano gli hereticidc'fnoi tempi,  che  Chrirto  haueffe  traslufo 
con  lo  Spirito  Santo  la  poteflà  d’affolncre  da’peccati;  anzi  eh'  era  nccefla  - 
riojchefiiffc  nella  Chiela  vtihilìmo  Sacramento,  ^ibfurdum  non  e fi  ranitti 
peccata  poffe  ab  iliis, qui  Spiritar»  Santhim  in  fe  habent . Et  il  Padre  S.Grego- 
rio  chiaramente  attefta  nel  facerdote  la  poteflà  d'afloluere  da’  peccati  dc_* 
Greco r.  i7t->  prillati  peccatori  ed  impor  loro  vna  falutare  penitenza  : Vtdendum  efl  ; qua 
euang.  hom.  cu[pa  ; autqu.tft  pxn.temiafccuta  Oofì  culpam  vtqn«sommpotens  Deus  per 
corupuntioms gratìam  vifitatilLospaliorix  fententia  abfóluat . Che  rifponde- 
ranno  dunque  a quelle,  & a ben  cento  , emide  altri  teftimomjdc  Santi  Pa- 
dri gl’inimici  della  Chiefa  Romana?  Che  non  vi  fiaineffa  la  poterti  d’allòl- 
uere  ? Dopò  che  fi  faranno  Ioniamente  dibbatmti  faranno  coflretri  alla  fine 
i confeffarla,come  la  confellano  con  l'rtldfo  Gal  nino  Teodoro  Beza,  Pietro 
Molmeo,  Mctrefarrc,  Albertino  d’Aliconcortemmillri  di  Scialatone , mi 
li  ritireranno,  nel  forte, e diranno,  che  quella  potefta  d’afToluere  è generalo 
e non  priuata , come  vfa  hoggidì il Papifmo , equi  apporteranno  vna  farra- 
gine diSanu  Padri.come  di  Cipriano, d'Agolìino , ed'alrri , che  bene  intefi 
U vede  non  cllerfi  nui  fognati  foiniglianti  deliri) . 

Planerebbero  vinto  il  punto , fe  lo  Spirito  Santo  haueffe  formato  la  Scrit- 
tura Santa  conforme  alla  loro  perfidia  cd’i  Santi  Padri , non  hauef7cro  fin'da 
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primi  tempi  combattuto  i loro  errore.  Mi  die*  il  Calui  nifta, quando  Chriito 
mandò  i leprofì  à contelfar  le  loro  colpe  a’ Sacerdoti,  quando  carainaua- 
no  i popoli  alle  fponde  dei  Giordano  à confettarli  dal  Battito , erano  elle , 
quelle  confeffionipubliche.egenerali.ò  pure  priiute,ò  particolari?  * 
S’ammutifcono,^  non  fenno.che  rifondere  ,ò  pure  opinaci  più  j che  mai 
vogliono.chc  lìa  giogo  tirannico  della  legge  Euangelica  . Se  Calumo  non  fi 

foffe  trouato alle lirecce^per  gli  tcftimonijde’ Santi  Padri,  honhauerebbo  i * 

impertinente  attribuito, come  titolo  ingiur»ofo,&  indegno  quello  , che  die- 
de a Girolamo  ed' Agofiino  di  Confclfionarifti,  mi  odano  a loro  confufìo- 
ne , & d confolarionc  de’  fedeli  della  Confeflìone  auricolare  gli  attefiati  de’ 

Primi  Padri.  Sia  Bafilio  il  primo  à confondergli . Tropofitum  ben  lenitati*  „ ^ 

Dei  in  bis  qui  peccane , perfpicuum  eft , ex  eoqaod  Scriptum  eft , nolomortem 
pece atorisfcd maga  vt  court  ertatur,&  viuat.Quauiam  igiturctiam  conuerfto-  s**,  -' 

nis  modus  a ( commodatus  effe  debet  ei,ijui  pece  ut  prsterea  opus  e/i  fruàibus  ***  ul'<lut' 

dignis  pJiviten:u<-,conucnienter  verbis  illts  facile  fruUus  dignos  pani  lentia -nè 
fi  fruii  ni  abf neri  nt, tlla  vfu  eueniant,  qua  confeiìim  po/l  denunciarla  ; omnis 
emn  arbor(inqmt)qua  non  f ac it  fruii um  bonumaxeidetur , & in  ignem  mie- 
te tur, necej]  ano  q, peccata  aperir idebcnt , quibus  eredita  eft  difpenfatio  mille- 
riorum  Dei . Conferma  quello  .gran  Padre  la  medefima  venti  con  vn  fatto 
fcandalofo  narratoli  da  vn  vecchio , & accreditato  Sacerdote , che  velico  ha- 
ueua  in  confeflìone, -Narrogli  come  fd  da  vn  marito  raccommandata , eia»,  ' 

cafa , e la  pudidtia  della  moglie  ad’rn  Caflrato,  dal  quale  per  la  fierilitd  di 
fua  conditione , e per  ramici  ria  antica, mai  fi  farebbe  potuto  perihaderc  nc 
mancanza, uè  violationi  delle  leggi  dcU'hofpicalici.chc  la  genti  più  barbare 
foglionoreligiofamente  offeruare.mi  non  tapeua  , che  poca  fede  fi  troua  in 

huomini*chcperlopiù  ribellandoli  dalla  natura  fi  mancipano  come  ferine  il 

Ramando  dall  honorc;ma  à pena  voltò  il  piede  da  fuoi  alberghi  l amico.cho 
«mante di  libidine , che  tanto  piu  c violenta , quanto  è rlnchiufa  in  perfonc  viri,*  *' 
di  perfetta  ragione  incapaci,  il  caflrato  lafciato  cuftode  , s’auuentò  fopra_, 
deirhonefta  Icmiua.la  quale.e  dalle  luGnghe.c  dalle  violenze, mi  più  dalla», 
cautela,  che  non  fi  (irebbe  potuto  mai  feoprire  il  fallo  fi  lafciò  cadere  iru, 
preda  del  peccato,c  delt’infamia.e  violò  le  purifDme  leggi  del  toro  maritale; 

H <ec  non  folum  natura  ratìo  ( fcriuc  Bafilio  ) Sei  etiam  'ipfa  efperientia  ad  vi-  Baftl  lib.  do 
tam  noftram,qucmadmodum  quidam, & cams,&  vitafenex,  virex  confeffione  Virgìnitate, 
cuiujdam  muheris  apud  ipfum  retulit  ; Ttftimonio.che  proua , che  dal  tempo 
di  Bafilio  v'erano  confelTori . Anzi  dal  tempo  d'Agoflino  ( in  cui  non  può 
dire  1 hcretico  Gcneurino , che  regnafle  nella  Chiefa  la  tirannide  del  Papi, 
lmoj  era  coli  ben  fondata  la  confelìione  auricolare , cheveniua  dichiarata  • 

nuna,&  ìnualidaquella,  che  fi  faceua , ò per  mezzo  d'Ambafciatore , ó con 
carta  fecrcra  in  cui  fodero  deferirti  i peccati , come  pure  il  Sacro  Concilio 
di  Trento  hi  in  quefh  virimi  tempi  dichiarato;  poiché  ben  fi  conofce , cho 
doue  non  e roflòre  di  peccato,  non  può  edere  perfetto  pentimento.  Qnem  j ...  . 
ergo panitet, fcrtue  Agallino, otnnino pxmtcat , & dolorem  iacrymis  oflcffdat , 
nprejentet  vitamfnam  Deo  per  S acerdotem , praueniatiudicium  De, per  con- 
feJJtoncm,TrKCipit  enim  Dominus  mundatis  vt  oftenderent  prafacerdotibksrdo - cAiaiomZ 
mniffland*  p fCnt‘a C9n$tend* Pc‘cata,n on perouncium , nonperferiptum  ‘ 

Non  penfo  gii, che  à Caiuinifti  fi  debbia  render  fofpctto  il  teftimonio  di 
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Tertulliano, -vno  descrittori  più  celebri  .Scannelli , che  fcriuefle- della difci- 
plina  della  Chicfa  .che  mai  tradì  quella  feroce  ingenuità  di  l¥ete  Africano, 
poich’cffi  à quello  grau  fcrittore , più  chead'ogn’altro  attribuifcono  l’aiòt- 
trio  delle  controuerfic  : Quelli  dunque  con  quelPcfempio  clhaueoa  apprefo 
dacoloro,  che  fucceffero  immediatamente  a gl’Apolloli , lcriue del  Sacra- 
mento della  penitenza  in  quella  guifa . Tlerunque  verò  ieiunijs  praces  ale- 
reàn?emifcere^lacrymari,&  mugire  dicsjioacfque  aiDommum  Deumtuum , 
Trasbiteris  aduolni , & caris  Dei  adgeniculan  omnibus  fratnhus  legationes 
deprecationisftt*  mungere . Urte  omnia  cxomoiogefts,  vt  panitentiam  cornea 
dei  vt  de  perictili  timore  Dominum  bonorct,  v:  injeccatorem  ipfa  pronunciarti 
prò  Dei  indignatione  fu  ngat  nr,&  temporali  afflittone  Aterna fupplicia  non  di - 

tatS&ÉeKc£xioinkao ddte  pelle  d’Erafmo  ,e  di  Lutero  con  loccafione 
di  (piegare  quello  luogo  di  Tertulliano  fi  sforza  più  da  pedante , che  da  hi- 
ftonco,c  vero  interprete  di  fare  apparire, che  la  confeffione  priuata,  Se  aun- 
colare, principiale  nella  Chiefa  dopò  la  profcmaonc  latta  della  Pubhca^. 
da  Nctario  Vefcouo  AlclTandrino,e  che  Tertulliano  non  parli.che  della  pu- 
b!ica,che  veniua accompagnata  da  digiuni, facchi . cilici) , ceneri,  gemiti , 
pianti  * c fot  pi  ri , & altre  dogliofe  circoftanzc  defcritte  da  Zozomcno  nella 
Trepartica , e clic  dalla  publica  penitenza , che  fi  foleua  fare  come  lcnuono 
Oricene,  Ambrogio , Se  Agoftino  vna  volta  in  vitafofle  cfclufa la  particola* 
re  & auricolare  confcflìone  delle  proprie  colpe  , md  balla  leggere  Tertul- 
liano , nel  luogo  citato , che  fi  vedrà , che  la  confeffione  fi  faceua  i piedi  del 
Sacecdote,ò  nelTépio.ò  aitanti  1‘altare.leggendofi  in  vn  manufcritco  antico 
della  biblioteca  Vaticana  in  vece  di  CarisDei^Altaris  Dei , & iui  riceueuano 
ra(Tolutione,che  pure  era  accompagnata  da  Gemiti , c da  fofpin , c da  altri 
fe°ni  di  pentimento,  che  fono , comeinfcenano  1 Thologi  la  materia  proffi- 
ma  del  Sacramento. Senta  Renano  le  parole  di  Tertulliano . Adeo  nè  extfli- 
matio  bominum , & Dei confacntiacomparantur  ? An  melius eiì  damnatum 
latore, quam palam abfolui . ChencUaChicfafoffe  Tempre  praticata  la  con- 
feffione priuata  delle  colpe  fecrete  e mortali , coli  dell'aftettiuc , come  deli 
eftettiue  lo  fanno  più  chiarodcl  Sole,  già  imentouati  Padri,  e fri  al  altri , 
Origene, Ambrogio,Agoftino.e  Paciano , il  quale  fi  ben  apparire , che  del  la 
lua  età  tante  volte  corrala  l'huomo  d riconciliarli  con  Dio  per  mezzo  del- 
le confeffione, quante  volte  commettcua  peccati , di  douc  argomentarla  la 
prontezza  della  milcricordia  diuina  in  condonare  le  colpe.  Jfe  ideheoaete- 

rior  Cit , quia  Deus  melior  efttoties  delinquendo  quotici  ignofcitur.  Al  1 olito 

dc"li  heretici,  Se  alla  conformità  del  proprio  gemo  interpreta  Renano  bi- 
lione Sacre, non  curandoli  di  concordare, ciò  che  fuccedc  con  quello , elio 
aiunti  precede, che  forma  la  perfetta  intelligenza  di  tutta  la  narrationc,  del- 
la  quale  poco  fi  curano  coloro  » che  vanno  in  traccia  della  menzogna  per 
illabilire  errori , oltre  Rapportati  teftimoni) , Phiftoria  ecclcfiaftica  di  So- 
crate c Sofomcno  mettono  In  chiaro  la  pnblica  penitenza , non  efler  iiita— » 
tolta  dalla  Chiefa  dal  tempo  di  Nouatiani  ; md  benfi  efier  fiato  per  ali  nora 
fofpefo  l’vfhcio  di  gran  Penitcntiere , il  quale  riceueua  le  confelliom  de’ pe- 
nitenti con  obligodi  perpetuo  figlilo  d cagione  d’vn  publico  fcandalo , che> 
fegui  in  vna  Matrona.che  per  adempire  limpofta  penitenza , fi  tratteneua- 
longamentc  in  Chicla , douc  venne  da  vn  audaciflimo  Diacono  d violenza 
s - fhipra- 
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inorata;  c venne  all'hoarimdla  la  publica  penitenza  alle  fefìc  folcimi  di 
Pasqua,  come  hi  ritenuto  la  Chicfa  di  fare  Ilare  alianti  le  porte  del  Tem- 
pio 1 puWiei  {comunicati , ò coloro,  channo  commellb  qualche  enor- 
mi (fimo  eccello,  die  fiacomprefo  nc' facri  Canoni,  e di  ciò  n’habbiamo 
gli autenticiùtdUmonijdd Concilio Agaccnfc riportati  da  Gradano,  la  ~ . 
capite  Quadragcfimx  omnes  public è penitente! , qui  public am  fufcipìunt,  Teli 
aut  fufeeperunt  penitcntiam  ante  fora  Ecclefia , fe  reprxfcntent  Epifcopo  1 1 
Ciuitatis , Sacco  indilli , nudis  pcdtbus muliniti  terram  proHratis > reos  fe 
effe  ipio  babau  > & vuliu  proclamante  s » &c.  Nelle  leggi  di  Pipino,  Car- 
lo Magno , Ludooico , e Lothario  Imperatori  d’Occidcnte  e Monarchi 
Frane  eli  regi  lì  rate  da  Beda  nella  cronica  ii  vede,  che  non  folo  J’otiìciodì 
gran  peniccntiere,e  la  publica  penitenza  (ì  è perpetuata  nella  Chicfa  ,md  al- 
tresì le  forme,co’quaU  fi  doueua  praticarcialla  quale  però  fempre  precede- 
va la confezione  de'  falli  ; Ma  bora  lafciati  tutti  gli  altri  accecati , che  ad- 
ii ur  fi  potrebbero  in  proua  dell'vfo della  Confezione auricolare  vnfolo  no 
apportarò  di  Cipriano-,  itquale  penfo , che  fari  ammutire  la  baldanzofa_.  Cì  ^ 7 

loquacità,  non  folo  degli  heretici,  come  de'pcflìmi  Cattolici.  Denique  iapfì's  Hu.97* 
ferme  quello  gran  Martire,  quanto  & fide  malora  , & timore  meliores  flint , y y* 

2 ni  quamuis  nudo  Jdcrijicu  , & libelli  fucinare  coiirifli , quoniam  tamen  de 
oc  , vel  cogitcfuermt  hoc  ipfum  apud  Sacerdote  Bei  dolenter , & fmplicìter 
confidente s exomologefim  confcientnt  faciuru  animi  fui  pondus  exponuntfalu - 
tarem  medelam  paruis  licei , & modici!  vulnertbus  exquirunt,  (dentei  fcrtp- 
tum  effe  Deus  non  decide  tur . Mi  quando  non  ancora  li  vog  !io  no  accende-  Vanì,  ad 
rei  menici  di  quello  necefiario  ,c  {aiutatole  Sacramento  della  Confezione  Cal£. 
auricolarcficonfondanoallOracolodiGregorioil  Grande  fra  Pontefici, 
che  non  folo  nella  perfona  di  Lazzaro  rifufcitato  mofira  la  virtù  onnipo- 
tente di  quello  Sacr  amen  tonnate  regole  illclfc  prclcriuc  al  Sacerdote,  che 
Sitamente  lo  deueamrainillrare,nóVoIendogii,comc  fi  dà  a àfuo  luogo» 
che  fiprecipiti  fopragl'indegni,&  incapaci  f’alfofucione,  fe  prima  non  fon., 
conciante  le  colpe , efaminatelc  circollanze , & auuerrite  le  difpofitioni . 

Videndum  eH , qua  culpa  praccjjit,  ani  qua  fit  panitentia  fecut  apodi  cui-  ^reS-  f*  ti- 
far** vt  quos  omnipotens  De  in , per  compuntionis  grattai*  vifitot  illos  pajlo-  ManSei- 
rii  fent  ernia  abfoluat . Tunc  enim  ver  aedi  abfolutio  prafìdentis  vim  aterni  V ca-10-”0' 
arbitrino!  f equi  tur  Indiai.  Da  quella  verità  Teodoro  Beza  incitato  nell’  2 ’ 
angonie  della  morte , econofcendo  negl  v Itimi  de’  fuoi  trambafei , o 
sei  conflitto  de’  Parocifini  , la  falliti  di  quelle  dottrine  , c’haueua  llSign.del - 
predicate nella  Babilonici Geneura , voltolfi a' figliuoli,  8z alla Confor-  l*  Sausy<-> 
te,  ò Concubina, che foffe;  epcrqucl  vincolod’amore,chegiiltrinfeia  p0- 

vita,  e per  le  leggi  del  fangue  piangente  li  fnpplicò  , che  compallìonan- 
doall’vltima  delle  fue  nftuttioni , clic  nafceua  dalla  certa  fua  dannatici-  / r j- V ,T 
ne,  che  doueflero  vfeire  dalla  Città,  c Irettolofi  condurli  trauelììto  cf)t  *n 
vnreligiofo Cattolico,  acciòchc  potette  abbiurare  il  fuo  errore  , e faro  iroù'0  prese- 
rva pùblica  confezione  da' fuoi  falli  , cpennezzo  del  Sacramento  del-  tc-,  (tacque- 
la  penitenza  riunito  conia  ChicfaRonuna,  riconciliarli  con  Dio,  mdc  fio  racconto 
vani  furono  i prieghi,  inutili  i fofpiri,  poiché  incrudeliti  i figliuoli,  & all'  Autori* 
infuriata  la  moglie  infiltrandolo  di  forfennato,  e delirante  l'abbandona-  * 
reno  in  volato, e lo  lafciarono da  doppie  angoli»  combattuto^  del  corpo» 
clic  fpiraua*e  dell'auiiaajchc  fi  petdcua, finite  i giorai  infelici,  c così  morì  lo 

*£ot- 
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sfortunato , fcnz’cflercefaudito,  perche nonhaueua intempo ri/pofto  allo 

chiamate  di  Dio .. 

Mi  che  occorrcaffaticat  lamenta,.  & impiegare  1 hore  in  ritrouar  efem- 
pij,e  tertunonijperconuinccrdi  ribellione  contro  di  Dio,c  contro  la  Chiefa.. 
gl  Hcrctici.c  Angolarmente  Lutero, e Cai  uinoiche  fono  itati,  cofiindiauola- 
ti  di  voler  non  folo  correggergli  Aportoli, mi  riprender  rirtelfaChriltoiSc 
non  foiic  il  defìderio, ch’io  hò  il  ediheare  il  profilino,  e di  confolarlo  col  far- 
gli conofccre  la  certezza  di  noftra  fede;  Mi  farci  aftenurod’entrare  in  quella 
materie, che  fi  debbono  da  ogn’vno  humilmente  credere, noabaldanfolamé- 
te  difputare;  pure  perche  l’orgoglio  Caluinirtico,&  Vgonotico  rertiabbat- 
tnto.dimandoad'vndi  cortoro.fe  nella  confcllìonedi  Caluino  vifia  l’vfo  del 
iittr  .Mei.  Sacramento  della  penitcnzaPRifponde  in  nome  di.  tutti  Pietro  Molineo, quel 
nel  feudo  gran  Atbeone  della  gente  Vgonotica.ininirtro  di  Sedano  , che  fra  i molti  li- 
del!.i  fcd<^  bri , che  Itampò  contro  la  Chicfa  Romana, vno  è qiiello,chaferue di  targa, di 
lh>.  ?.  f.iX  fcudo, c di  lancia  per  difendere , e coprire  la  fetta  di  meiler  Giouanni  Calni- 
no,  c che  il  nome  di  Bacolier  della  Foey , feudo  della  fede  in  noftra.  lingua 
titolo  rnbbato  da  vn  dc’noftri  Monachi  Bencdictinoxhe  dottamenre  feriffe 
delle  controucrfie,  focto del  medefimo  titolo  : Che  dirà  dunque  Pietro  Mo- 
line© ? Che  nella  fua  Chiefa  vi  c , cfi.praticano  hoggidì  quattro  lòrtidicon- 
fciìioni;L  vnx  generalesche  fi  fi  ogni  giouedi.c  Domenica  .quando  tutto  il. 
popolo  àcongregato  nel  tempio , c nè  riccuc  da  Diol'aflblutionc  in  confe- 
gutmcntQ  d’haucr  detto  lor  colpa  di  tutti  quelli  errori , c’hanno  comincilo , . 
con  fatti,  conpcnficri,  e con  parole.  Mi  dico  io  i Molineo , fe  confeflà- 
tc,.  che  tutte  le  voftrc  attioni  fìano  peccati  per  efler  voi  tutti  panni  mcn- 
ftruati  figliuoli  dell'iniquità  , cadaueri  puzzolenti , c che  non  potete  . chc- 
oftcndcrc,  ftìnprc  , flc  infinitamcnce  Iddio  ; come  dunque  fperate  d” 
ottener  perdono  de’  vofiri  peccati  , mentre  attualmente  nel  confortami 
peccattc  ? Se  c ió  neghi  dai  vnxmcntita  adLvno  da  tuoi  quaranta  capitoli  del- 
ta fede  - 

La  feconda  confcffiònc , dice  Mòlineo , èia  publica , che  fi  vfa  fra  di  noi 
quando  con  qualche  enorme  e publico  peccato, come  d’Apollalia , di  tradì- 
mento  alla  Cnicfa.dipuhlico adulterio  ò altro  efccrando  delitto  hi  patito» 
fcandalo  la  Santa  Religione  riformata , &all’hora  nel  publico  Conciftoro 
faltto  fopra  dello fcabelio  alla  prcfenza.di  quel  Sacro  Collegio  , comporto  di. 
mcrcanti,contadini,fc  fcarpinclli,affiftcndouii  venerandi  Minirtri , & i molti 
Magnifici  Antianidcrclta  il  fallo  commcrto,e  né  riceue  vna  publica.pemten- 
za.  Mi  à che  feme.dico  io,à  Molineo  far  tante  cerimonie, vfar  ta  ntc  llretrcz- 
ze,e  far  qucll’pouer’huomo  arroffirc  allaprclcnza  d’huominrcofi  honorati, 
cquella pouera pecorella,chc.è ritornata allapicciola greggia Ifecoi  voflro. 
Caluino,  negate , che  in  terra.Chrirto  habbia  lafciato  la  poterti  d’alfolucrc  ; 
«di  rimetter  in  qua!  fi  voglia  modo  le  colpe,  ballando  la  folafedc  per  giu- 
ftjficarni?cofi  tenete  nemedefimi  Articoli . 

Laterzas’vfa  fri  profilino , e profilino  , fri  fratello , e fratello  in  Chri- 
fto,  quando  viccmlcuolmcnte  filono  offefi,c  quella  è quella  confrffione.chc; 
dite  infegnartc  Giacomo  Aportolo, Con/rirm/ni  alrerutrnmpccc.ua  vefìra , e 
come  comandò  il  SignorcòicsùiVade.reconciliarrfratruuo  . Sichomifcro 
Pietro, livno, e l’altrodi  coftoro  faranno  l’.vlhcio  di  Sacerdote,  mentre  come 
infestiate , fi  rimettono viccndcuohnentc con rottela- la  colpa?  Ne  dir<^, 

che 
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<bè  quella  fa  récondliationcciuitejHcntrcaScrmatceflcr  comptcfa  nell* 

difciplina  della  Chiefa. 

La  quarta  poi  è quella  confezione  tanto  lodeoolc,  che  da  poco  in  qua  col 
■confi"  lio,  e decreto  fecretiffimo  del  Anodo  nationale  di  Mompeliers’è  in- 
trodotta, e fi  pratica  nella  voftra  Santa Satanica  Sinagoga,  & è quella» 
che  fi  ogn’vnoae’noftri  vna  volta  il  mcfe,ò  lafettimana  daMonficur  il  Mi- 
niftrodi  tutti  i fnoi  peccaci  più  occulti,  mi  non  gii  nella  forma , che  vfano  i 
Papifti  ndlaChicfa , che  fanno  ilare  il  penitente  inginocchioni,  mi  nella.» 
propria  cafa  fedendo.ò  palleggiando , e ciò  ferue  non  iolo  per  confolatione 
di  chi  fi  confefia , mi  per  clfcr  accurato  in  qualche  parte  della  grada  di 
Dio  ! e quella  forma  di  confefiarfifù  approuara , e praticata  dal  Sienord'A- 
linciirtc.com’cglife  ne  dichiara  ne’fuoi  libri, e nella, confolatoria , che  fenile 
à fuo  figliuolo  miniftro  della  Roccclla  per  la  morte  di  fua  forella , la  quale 
•confeffatafi.e  mortala  vide  portare  in  Cielo  da  gli  Angeli  in  tempo  credo» 
•che  vcuiuada  bettolarc.  Mi  vorrei,  che -mi<licelle  ò voi  vecchi  di  Sufanna_* 
riueriti  pet  le  due  colonne  di  Chiaraton,  anzi  della  fetta  di  Calumo , perche 
tanto  feniamazzare contro  la  confefiìone auricolare  de’Papifii.che  conden- 
nate.comc  facrilega  ? Rifpondano  la  noftra  non  è Sacramento,  nè  die  iamo  » 
che  rimetta  le  coipe,  ma  e vna  confidentiale  confefiìone , che  fi  fi  al  fuo  Mi» 
niftro  per  riceuerne  qualche  confolatione,  & anche  vna  non  sò  quale  moni 
ficurezza  d'effer  amico  di  Diogene  per  mia  felnon  vi  ricordate , che  tanta 
hauete  ferino,  tanto  hauett  declamato  contro  quello  giogo  tirannico  ( co- 
me dite  della  confezione  auricolare  Papiilica  ) per  e fiere  fiata  introdotta», 
per  fa  pere  1 fatti  degli  altri?  Perche  dunque  bora  l’iutroducete , e la  pratica- 
te  ? Ditemi  la  differenza, che  è tri  la  Caluiaiftica , e quella  della  Chiefa  Ro- 
mana?Eccola;Dicono  coftoro,  la  Caluinifldca  non  è Sacramento , non  è fu» 
perfiitiofa.la  Papiftica  e Sacramento , e Cacrilcga . Si  che  ò federati  Miniftri 
non  è tirannica  in  voi  quella  confcifionc , che  tanno  i popoli  a voi  altri  di 
tutte  le  loro  colpe, fenza  merito , lenza  fpcranza  d'ottenere  il  perdono , e lo 
fari  quella  della  Chiefa  Romana,la  quale  con  l’autorità  di  Chriilo.col  con  - 
fenfodi  tutti  i Padri  quando  tutti  i requiiìti.e  leparti  necefiarie,  afficura  per 
quanto  fi  può  la  confidenza  fiel  Chriitiano  della  remiffione  delle  colpo, 
e della  rkonciliationc deWùb  Dio  1 Stolti, pazzi,  e forfennati  fono  tutti  1 vo- 
lta Settatori  .ches'efpongonofenzatnerito  alcuno,  fenza  legge  di  figlilo  di 
non  riuclarc  con  pcrfona,chc  non  hà carattere , nè  poteftà  alcuna  à nudare 
le  loro  proprie  federagini!  Siconfcffa  il  Cattolico,  ma  tiene  per  fede,  che 
quando  fia  valida  la  confetti  )ne  d'dTjrnoralmjnce  am  ico  ai  Dio, 

Ben  faggio  il  Chriftiano,  che  frenetico  non  rifiuta  lamedicina,  che  reli- 
gioso non  conculca  la  gratia , che  cattolico  abbraccia  il  Sacramento  della 
penitenza,  c confefiìone  auricolare  »ncl  cui  tribunale  della  diuina  mifejcor- 
dia, viene  ad'effer  affolutodi  tutte  quelle  colpe, c peccati , che  lo  rendeu^ no 
fchiauodel  Diauolo,  vittima  deftmata  aU’mferno, e lo  riftituifeono  al  pof- 
fefiodella  figliolanza  di  Dio»  Daquefto  Sacramento  parte  tempre  co- 
raggiofo,  cht  fantamente  lo  riceue , per  refiftereal  peccato,  per  vincer  Io 
rentatkmi,  e per  riportarne  alla  fine  con  giubilo  della  Chiefa  , e del  Cielo 
quella  Corona, che  fi  dona  da  Dio, dice  Cipriano  , à chi  veramentapcntito  » 
piange,  e confeffa  le  fue  colpe . Si  confoli’l  fedele , & animato  dalle  voci  di 
quello  Santo  Padre  non  ditferifca  di  dolerli , e correr  a 'piedi  dd  Sacerdote . 

lupe- 


’Txtt&umò  Evangelici^ 

Cyvr  lU>.de  Pcbetet  certame»  [uummUes, iter  abit aciem,prouocabit  oflem , & qniimfà^ 
Upfii  in  (in.  R,,s  adprdmm  fortiorper  dolorerà.  Qui  fic  Deo[atisfecerit,quipsnite»tiafa- 
Rifui,  qui  pudore  delitti,  plus,  &virtutis,  & fide  de  ìpfolapfus  fui  do- 
lore conceperit  ; exauditiis , &adiutusà  Domino,  quarti  conmftauerat  nu- 
per,  latamfaciet  Ecdefiam , nec  iam  folata  Dei  venia»  merebitur,  [ed  co- 
ronar». 


Tertull. 
Arg.  l.l.  C. 
non  obg.lor. 
temp.prcfer. 
L.  pofUimi- 
nioff.de  cup. 
& poffare. 
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pelle  farti  , che  formano  il  Sacramento  della 
penitenza , e della  neeejf  ti  di 
praticarlo. 

•Ordine del  Foro,  le difpoGtiom  delie  leggi , vogliono,  che 
’ quando  immemorabile  è il  portello  non  fi  polla  più  impedì* 

1 re  l’cfercitio del  Dominio , ancorché  per  referitto  del  Pnnci- 
I p c >{fc  rcRnuendo  in  integrum,  fi  pocefle  in  petitorio  ridurre  il 
J {4^0  jn  jrjuditio  ; La  lire,  ches’è  concertata  fri  noi.e  Caluini- 

— — fl,  b-uefie  forte  gii  prefcricta, come  dottamente,  fcriueTer- 

tulliano  de  prafcriptaidu.hareticos,  c per  non  concederli  mai  i ««belli  la  rc- 
ftitntione  accennata , e nè  meno  «1  beneficio  della  .1  . poflhmtmo,  con  tutto 
ciò  non  hò  voluto  nel  precedente  capitolo  deputare  «1  punto  del  portello , 
ne  delle  ragioni  per  moftrare,  c lar  conofccre  guanto  mgiufte , efacrile- 
phe  fiano  le  loro  pretenfioni . Nel  prcfentc  non  difputecò  già  il  titolo  del 
pofie (lo , c hi  la  Chiefa  Cattolica  A poftolica  Roouna,  (opra  il  Sacramen- 
to della  penitenza  , mi  benfi,  l’vfo,  e la  neceffiti  d'erto,  acciochc  il 
patrimonio  del  Sangue  di  Chrifto,  non  reftì  ma  amente  dilapidato,  da 
chipelnuouo,  & vkimoteftaraento  del  figli  uol  di  Dio  c dichiarato  fio- 
rii Sacramento  della  penitenza , come  tutti  gh  altri  perla  parte  del  mini- 
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penitentc,portafeco  tre  altre  parti 

ncde'pcccati,efodisfattione.  . , , . , c . 

Delminiftro  gii  habbiamo  veduto  la  cteatione  defcritta  da  S.  Gio. 
quelle  parole,  in [afflarne accipite Spirititi»  Santtum  &c.  àcm  f^cede, 
h poterti  d-affoluere  , benché  per  mancanza  di  giunfditnone,  venga 
neHcmplice  Sacerdote  rirtretta  all’articolo  della  morte , o vero  all  eftrema 

DclFintenrione  folo  è giudice  Iddio , i cui  fono  noti  i penfieri  degli  huo- 
minì,Sc  al  quale  è piaciuto  per  fuoi  profondi  giudici}, c per  tenerci  fempre  in 
timore  di  volere , che  la  noltra  faluezza  dipenda  dalla  volontà  d vn  huomo 
mortale.Della  materia  fi  diri  all’hora,quando  fi  rianderanno  le  pam , che 
riardanoti  penitente.  Della  forma  vedremo  hora  contro  hmpofture  da 
Caluiniftijquali  fiano  li  fuoi  fondamente  fin’doue  s menda . 


Pine  Ter  tu'. 
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Della  forma  del  battefimo  non  hanno  mai  di faticato  contro  di  noi  né  Lu-' 
terani,nè  Caluinifti  perche  dicono  effereimprelsa  nell’Etiangeìo,E»«fej  bai 
pti^antes  eos,ir.  nomine  Vatris , & Filij,&  Spiri tu  s Sanili , e la  qual  e fu  fem- 

i ruffe  Le  narioni  aHhrarriafa:^  nnr#»  il  Clr+m  in  j: • 


polfibile  d’cfetcìtare  vnaattione,  & non  cfphcarfa  per  vn  modo  Sanificante 
calcandone.  Se  in  ciò  concordiamocon  tutti  gli  Heretici , mentrcWò  non 
fi  vari)  il  tenore  di  pronunciare  didimamente  in  nome  delle  tré  pedone  di- 
uine,dalle  quali  irreparabilmente  dipendono  tutte  le  opere, che  fi  fanno  fuo- 
ri di  effe.Hor  nonsò  vedere  perche  le  dalla  Chiefa,fi  é determinato  il  modo 
d’efprimcrc  la  forma  del  battcfimo,con  diremo  te  baptiro,  mentre  rEua«e 
lo  dice , baptrzantes  eos , non  fi  porri  altrefi  formare  dai  fenfi  Euan«clici 
Quorum  remifferitis peccata,  quella  forma  d’affoluerc . Ego  te  abfoluo  à peci 
cath  rad, parole, che  comprendono , Si  cfprimono  tutto  Ieffentiale,  che  re- 
tta defcritta  nella  dichiarata  potetti  lafciatain  terra  da  Chrifto  Sommo  Sa- 
cerdote a gli  Apoftoli . E di  qui  originòil  dubbio  di  hauere  in  fofpctto  l’opi- 
nione  di  coloro, che  infegnano  faluarfi  la  perfetta  affolutione  de'peccati  nel . 
,c  fotone  parole,  ego  te  abfoluo , fenza  l’ageiungerui  à peccatis  tuis , per  Ir, 
quali  fi  efpnme,e  s’mtende  contro  Caluinifti  1 Sacramento  della  affolutione 
de’peccati , & non  altrimentc  della  predicationc  Euangelica  . E ciò  va<riia_. 
quanto  alla  torma  lafciando  a fcolaftici  di  gladiare  delle  formaliti , c deeli 
effetti  inttantanci  di  quella  . ; 

Vedendo  poi  i noftri  Auuerfarij^he  affretti  dalla  forza  deli  autoriti  è ne- 
ceflano , che  confettino  il  Sacramento  della  penitenza , fi  riuolsono  i ncsa- 
re  la  realiti  della  forma , combattendo  con  dubbi;  la  validiti  dcll’affolutio 
ne , Se  argomentano  in  quella  guilà  : O l’affolutione  é neceffario , che  Rii 
inutile, ò che  muno  patti  a piede  del  Confeffore  veramente  contrito- imner* 
cioche  fe  vi  patta  contrito, gii  è affoluto  dalla  colpa,  e non  può  dire  il  Con- 
fcflbre , ego  te  abfoluo , fe  gii  è attoluto  in  virtù  della  contntione  ; Se  non  è 
contrito.nè  meno  è capace  d’affolutione , Se  in  confequenza  inutile  il  Sacra 
mento  : Fù  tempre  proprio  de*maligni  di  lafcìarfi  accetare  dallo  fdc^no  o 
d i non  conofcerc,e  ricordarti  più  di  ciò , che  vna  volta  approuarono°  Caiui 
no  fi  c dimenticato  della  fotma,e  della  pratica  della  Chiefa  Romana’, ch’egli 
haucri  più  d'vna  volta  praticato  in  Noion  prima, che  apoftataffe , fe  pure  è 
rCr°  jlCl.  ,Saccrdote  .perche  le  haueffe  memoria , fi  ricorderebbe , ò 

li  farebbe  ncordato, quanto  fcrittc  contro  di  quello  Sacramento,che  il  Con- 
fefsore  offerua  quefta  forma  d’afloluere . abfoluo  te  in  Quantum  polTum 
& tu  tndigesfi  qui  lì  viene  i limitare  non  la  potetti;  mi  i reftringerla  alla! 
capacita  del  penitente, & indi  fopiunge,  Ego  te  abfoluo  à peccatis  tuisSi  ch£ 
la  prima  parte  del  dilemma  retta  tciolto,  mentre  fi  fi  vedere , che  non  cado 
J alsolutione  inutilmente  fopra  di  colui, che  perfettamente  pafsa  contrito  al 
Sacramento  della  penitenza,  non  folo  per  l'addotta  ragione , quanto  perch' 
elsendo  la  contnuone  vna  confeflìone  in  voto , fempre  include  in  fc  ftefsa^. 
la  confcffione  in  re.Alla  feconda  parte  dcirargomento,  cioè  fe  fia  necefsaria 
fi pCJ accettarli  4 quefto  Sacramento, 
h0nj-’rchc-fi  cfamincra™<>  >=  parti,  che  riguardano  il 
MiX  qUìl1  fc§mr4nQ°  apprcfso  » <luclJc  » che  s‘afpettano  al 
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De!  vero  penitente  la  prima  parce  c il  pentimento  , e dolore  delle  cómef- 
fe  colpe,  pcrch'è  imponibile , che  pofsa  piacere  i Dio,  quel  cuore,  che  non  è 
pentito  , & Immillato  . Reità  Colo  à Capei  fi  (in  donc  fi  Honda  la  uccelliti  di 
oocito  dolore.poiche  il  dire.che  badi  *1  naturale,  c quello, che  porta  Ceco  re- 
no' miri  del  peccato  o della  pena  è vn  dire  con  Lutero.cbc  la  gratta  di  Chn- 
fìo  lia  ferua  del  libero  arbitrio . L'atferraare,  clic  fia  uccellano  vn  dolore  m- 
tenfilfimo  figliuolo  d'vua  perfetta  cariti  è andare  contro  gli  oracoli  del  la- 
ero  Concilio  di  1 remo,  che  vuole , che  d’ attrito  per  mezzo  del  Sacramento 
de"a  penitenza  J’huomo  cimenga  contrito . Dunque  è di  nccefliti,  che  Ira  '1 
dolore,  e’1  pentimento  che  tutfee  dal  puro  marmo  naturale,  & il  aliale  c pcr- 
f-tttliimo.vi  lu  vn  dolor  medio,chc  tenendo  vu'occhio  alballo,  coa..nipla- 
do  ’epeuedc'u  infero  .,ialcro  anco  Ga  rido  al  Gelo,  confiderando  di  meritar 
d jc ilare  per  haucr-  orfefoil  fuo  Dio.  & in  quella  guifa  e con  quella  nncriu 
uì orionc  cifctto  della  gracu  di  Cimilo  porcata  a’  pieci  Sacerdote  ac- 
culi le  fue  colpe . Mi  purché  una  può  dolarfi  de  fm.  seccati  colui  , chc  pn- 
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alle  mare  il  rimedio , e preferiuer  la  pemtenza  ; Stia  auucrtito  il  Chnltiano 
di  non  incannarli  col  penfare  con  vn  pentimento , che  non  piu  s-inrerna 

ndl'hiiomo , in^trare1^  pendmemo1! 

dX" i poiché  in  vece  di  confeflione  Cari,  vna  confusone . Senta  Agoftino 
doue  parla  della  falfa , e vera  penitenza  , e del  log.  timo  c fpuno  dolore  del 
AmMb.it  peccatore,  che  palla  a1  piedi  del  Sacerdote . Dolendum  efi  enrn , & dolore 
veraci-  lHTg„i  dum,  nonfolùm  quia  peccami,  (ed 

fa  pinit.  c.  di  quella  gracia  duiina, che  lofacena  formidabile  all  iberno  . Ncpenfi.chio 
1 4.  tom.tr  oronuntimgorofa  propofitione , mentre  la  diftmaone  delle  due  compun- 

zioni del  dolore  interiore , che  deferiue : il  Padre  S.  Grcgono  tm  fgomenriho 
nel  meditarle.  Efaminaqudlogran  Padre  i miftenj  de  i due  altari  del  Temo. 
Cvno  di  rame  fuori  cdllocato,  oue  s’incendiauano  le  carni  delle  vittime;  1 al- 
tro d'oro,  e retto,  c follcuato  nel  Santi  a Santtorum , fopra  del  quale  fumaua 
ilTimiama  ; E pattando  dall'hiiloria  al  miftcro  conclude  molti  de  Chnltia- 
ni, piangono,  e s'attliggono  per  timore  delle  pene,  e non  votano  .1  cuore  del- 
le colpe  antiche  , c quelli  fono  figurati  in  quei  cartami , che  s meenenuano  . 
fopra  l'Altare  di  rame  fuori  del  Tempio  ; Piangono  altri,  c s’atll.ggono  inna- 
morar. del  fuo  Dio  per  dolore  d'haucrlo  offe  lo  .non  per  altro  , fe  non  perdi* 
coli  è il  fommo  bene,  e quell,  fono  coloro,  che  fimbolcggiat.  nel  T.m.ama , 
mandano  odore  di  vera  contntionc.  fumi  d.  lofp.n  d mecrna  canta  auant,  . 
cofpctto  del  loro  amantilfimo  Dio . Io  non  d.co  perciò,  che  .1  piangagli 
A <z.dc  ver.  fUOi  peccati  (cotto  dal  timore  ddle  pene  , come  pero  proiienience  da  Dio,  c 
cr  falf.  pa-  lUtccnte  dalla  fede  eli  Chrifio,  come  efprcfsamentc  ìnlcgna  Agofiino.  Pxni- 
mr.  cap.  z.  (<J  lUl(]llC>qu£  ex  fide  non  proceda  vtilii  non  cfl,  non  fia  folhcicnte, perche 
tom.  4.  l’huomo  faccia  vna  Canta  confcttìone»inà  arfctmo  bensì, che  vi  fi  ncerca  "ra- 

fSLot.  de , & interna  difpofirioQe  : Aneudanfi  le  parole  d.  Grcgono . Quid  effboc 
' fTatres  carilfimi,  quodforii  concrcmantiir  carnei , intuì aromata,  nifi  hoc  quoi 

ciuotidievidcmin,  quia  duo (unt  conpunChonii  genera*  Quietali]  adbuc per 
timorem  plangunt , ah]  vero  iam  fe  per  amoretti  in  lamentìi  affiemnt . Multi 
c nanq.tC 
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untine  per  tal  orai»  fu  orar»  memore! , dùm  fuppliciti eterna  pcrtimefcmit,  qno- 
itilunis  fe  lacrima  affhgttnt , mah  qua  feccrunt,  & inccnduntur  viti  a igne 
tompunkiouis , quorum  adhut  fuggejtiones  in  corde  patiuntur  ; Quid  ifli  f nift 
altare  funi arcuiti  ? In  (jtio  carnet  ardent.  Quiaadbuc  ab  eis  carnalia  opera 
pian? i< nt . Mi]  vero  4 carnalibus  vitifs  liberi » aut  longisiam  fletibus  fecuri , 
amori!  fiamma  in  compnvSionis lacrimi!  tuardefcunt , caletti!  patria  prxmia 
cordìs  oculis  afpicittnt , fupernis  ta>*  ctuibus  intereffe  concupitimi . 

Il  Re  penitente  d’Ifràelc,  che  preferì  ile  col  fuo  efempio  il  modo  di  dolerli 
de’  noftricommefli  errori  per  auuirinarfi  aiunti  *1  Tribunal  di  Dto  àconfef- 
fargli-  Recogitabo  ubi  anno!  meos  in  amaritudine  anima  me  a,  onde  è da  nota- 
re la  parola  recogitabo , che  vuoi  dire  bilanciar  bene  i peccaci  commeffi , e di 
etìì  hauere  di  ciafchcduno  in  particolare»  per  quanto  moralmente  fi  può, co- 
me  interna  il  Dottore  Angelico , dolore  e pentimento  , Si  in  quefta  guifa  , e D.Tbo.i.t. 
con  qucTle  chfpofitioni  può  l'huomo  aouanzarfia'  piedi  del  Coufclfore , cosi  ** 

infogna  à confufione’di  Luterò  il  Gran  Tertulliano.  Quod  fi  Dei , ac  per  hoc  j-Jnu'u ìib 
rattcnis  quoqicompote!  agerent  merita  primo  panitentia  expend  rent,necvn-  de  p£„fte„f 
quameam  ad  augumenttnn  peruerfa en.endatioms  adbtberent,  modumdenique  yfduJiareti. 
pxnitendi  temper areni,  quia , & delinquenti tenerent  t unente s Dommum  felli - eot  cap.i . 
cèt . Sed  vbi  matns  nulla  s emendatio  proinde  nulla,  vbi  emendatio  nuli  a pani- 
lentia  necejfario  vana,  quia  caret  fruii» fuo  » cui  e am  Deus  feuit , idefl  hominis 
{aiuti.  Quiui  giunto  con  atti  citeriori  d humiltd  di  timore,  tremore,  c penti- 
mento deuc  fare  apparire  dcirirwcmo dolore  gli  effettui  finche  (ia  il  Confcf- 
fore  foflicienterncnte  certificato , che  la  forma  dell’affofutione  non  fara  fen- 
za  la  protìima  materia , che  infognano  i Teologi  elkrgliacti  de!  penitente  » 

• che  comprendono  altresì  laconfclfìone  de’  peccati,  i quali  diuengono  nell’- 
atto Sacramentale  anch'ellì  materia  profiìnia  ; benché  generalmente  confi- 
gurati fi  dicono  eflere  materia  remota  del  Sacramento,  onde  più  volte  hò 
dubitato  ,che  non  fi  confonda  la  maceria  con  le  drcoftanze , impetrróchc  la 
parola  ego  tc  abfoluo , non  può  Ilare  nel  Sacramento,  feuza  feltra  i peccati! , 
c confeguentemente  bifogna  affermare , che  i peccati  confefsati  fiano  fa  ma- 
teria ptolfima  delfaifolutione  , accompagnata  però  dagli  atti  citeriori , che  • ’ 

indicano  !’ interno  pentimento . 

Parte  efscntule  del  fa  confezione,  Si  accufa  de*  peccatfè  l’integrità , che 
confifte  m non  lafciar  nulla  volontariamente , che  porta  variare  il  giuditio  , 
che  non  fi  coofefsi,  appena  di  fottoferiuere  d’inuarido  il  Sacramento . Mafsi- 
ma ,«  preceaot , che  infogna  il  P.  S.  Agoft.d  chiunque  pretende  riconciliarli 
con  1*0 . Tonar f*  omnmo  in  poteflate  ludici!  , in  indie  io  Sacerdoti!,  nibil  f, ibi  jfug.  lib.  de 
referuans  fui,  ve  omnia  eaiubente  paranti  fit  prò  repar  .-inda  anima  vita . S ò vera, CT  fai f. 
molti  hanereda  poco  in  quà  infognato  , che  porta  il  penitente  per  nò  perder  pcnit.  c.  1 5. 
la  riputarioned'huomo-dabbene,  òper  qualche  altro  réporale  motiuo  tron- 
care la  confcfsione  & accufa  de’  fuoi  falli  ; come  farebbe  à dire,  quando  è in 
concetto  di  fpiriruale  e diuoto  apprafso  del  Confefsore  , ò quando  du- 
bitafse,chefipotefse  notificare  il  fho  fallo,  òpurepernon  nudano  ad  altri, 
confefsarlo  al  medefimo-,  che  fu  nel  peccare  compagno.  Micoftoro  hand» 
piu  confukatocot  mondo,  che  co!  Ciclo,  col  fenfo,  che  con  lo  fpirito  ,co  l 
corpo,chc  con  l’anima, & in  vece  di  romper  la  firada  al  peccato, Phanno  pia- 
nata, c fatta  ageuoie . La  confcfsione  imperfetta  fuppone  fempre  neH’amma 
k colpa  di  quel  peccato,  che  nò  fi  accufa, & in  confoquctua  non  è confcfsio- 
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ne , che  «nullifichi , c che  mondi  l’anima  per  aiuiiciuarfi  degnamente  all  Eu- 
carillica^menfa , nè  vale  il  dire , che  può  il  penitente  hauere  vn  atto  di  per- 
fetta conttit  ione  (officiente  d giullibcarlo . Si  rilponde  dfer  difedeniuno 
fapere , fe  iia  degno  d’amore , ò di  odio . Secondo,  perche  quando  l’huomo 
è veramente  contrito , e che  ama  Dio  Copra  tutte  le  cole  è talmente  hunai- 
liato , e così  viuamente  raflegnato  in  Dio,  che  non  fi  cura  dell’opinione  di 
vn’huomo  priuato , nè  d’altri humani  rifpetti.  Terzo  non  bifogna  perfita- 
derfi , nè  penfa  re  così  fmiltramencc  del  Sacerdote  Vicario  in  quell’atto  Sa- 
cramentale di  Dio  interra,  che  polla  gii  mai  rompere,  c violare  il  fecre- 
to  della  confcflìone , à cui  indiCpcnfabilmentc  è obhgato  per  legge  diurna  , 
poiché  il  Giudicare  così  temerariamente  in  materia  canto  importante , non 
fi  può  fare  fenza  incorrere  nel  peccato  mortale , & confegucntemcnte  non 
fi  può  dare  valida  confezione , che  volontariamente  fu  imperfetta , chi  al- 
tramente difeorre  politica  fi  la  Religione , fofpccti  i Sacramenti , & fortifi- 
ca le  facrileghc  malcdicenze  degli  Heretici . Ne  fi  deue  quando  potette  an- 
che fucccderc qualche  fingolarc accidente  flabilirc  vna  maffima  permuali- 
dare  il  Sacramento , e renderlo  ad’  ogn’hora  efpoflo  i fcruire  i gli  humani 
rifpetti , & agl'inganni  d'vn1  ambinone ; propria  della  gente  hipocrita , che 
vorrebbe effer creduta  impeccabile.  Giunfc  il  Padre  Sant’ Agoftino  à feo- 
prirc l’ambitione  di  quelli,  che  vorrebbero  pure  crouarc  nouclh  Saulli, 
e Sannielli , che  eli  fancificaflcro , c pubJicafsero  al  popolo  per  Canti , quan- 
do fono  più  federati , e perciò  diuidono  le  confcfliom , ò tronche,  óinu- 
, nle  le  tonno  per  companrc  huomini-dabbene  . Quidam  erum  vm  telane, 
q usdH  manifrflanda  conferitane,  quod  eft  fe  laudare,  & ad  hypocbrefim^ 
ZnU  Hi  tendere,  & fempcr  venia  carere,  ad  quemfruftra  totem  pula  peruentre . Quc- 
1 J Ili  fono  gli  effetti  facrileghi  dell’Hipocrifia. 

Sidifimunni,  chiunque  da  quella  opinione  fi  ritroua  fedotto,  chevn^. 
Sacramento,  che  nobilita  l’anima  del  peccatore  pofsa  infamare , ò pregiu- 
dicare al  concetto  d'Huomo  Enangelico;  mentre  con  le  voci  di  Bernardo  e 
dichiarato  vnica  gloria  dell'anima,  ^iudìs  cui  platee,  ama  vndì  placee. 

Hemardus  . , r.  affettai  decorem  , confelTioni  iun?ìtur  decor  , iungi- 


coniel  io,  CT  pulcbntuao  tnconjpcuu  enee  - nc  rcr*  wvt 
chritudo,  ibi  decor.  Si  peccata  fune  in  confezione  lauantur  , fi  bona  ope- 
ra confezione  commendante,  Cune  mala  tua  confitene,  facnfictum  eft  Deo 

2; ,iritue  contribuiate  . Cum  Dei  beneficia  immolai  , Deo  ftunficium  Lou- 
is , Eonum  anima  omamentum  confeflìo  , q ita  , & peccatorem  purgai, 
& iuttum  reddit  ptngatiorem . ^ibfque  confezione  luSlue  tudtcatur  infa- 
tui, & peccator  m or tuue  reputatur . *Amor  tuo  quippe , tanquamqut  non 
fit , perii  confeffio  . Confcffio  igitur  peccatori!  eft  vita , tuftt  gloria . 

La  vigilanza  de' Sommi  Pontefici,  che  collocata  su  lalto  monte  del- 
la fjprcma  autorità  rimira  da  per  tutto  per  andare  contro  d g ì abuli 
del  mondo  Cattolico , operò  (acciochc  tutte  l’ombre,  e fofpetti , che  pote- 
ua  foggerirc  il  nimico  dell  human  genere  contro  dell’  inuiolabile , & mdi- 
fpenfabilc  fecreto  della  confeflìone  folle  dichiarato , che  non  vernile  per 
alcun  tempo  , per  qualfiuoglia  motiuo  , & in  qualfiuoglia  forma  , e-* 
conditione,  e da  chi  che  fia  in  terra  refo  fofpetto  quello  Sacramentai, 
efempre  inuiolabilc  fecreto , cquando  anco  di Scandalo  veruno  l’haueflc  da 
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temere , niuno  fi  pofla  fertiirc  della  faenza  d i quefto  figillo  pe*!  buon  gouer- 
no  di  qualfiuoglia  Congrcgarione,  Ordine.e  Cópagnia  à pena  d’efler  punito 
come  reo  d’oftefadininiti.  Sacerdos  ante  omnia  caueat  ne  de  his,qui  ei  confi - 
tentar  peccata  fu  a aitati,  recitet,  qua  ea  confeffus  e fi, non  propinqui!,  non  ex- 
trancis, neq; quod  abfttpro  aliquo  fcandalo,  r.a  fi  hoc  feccrit,  deponatur,&  om- 
nibus diebus  vita  fu*  ignominiofus  peregrinando  pergat.  Decreto,  che  non  fo- 

10  fu  confermato , mi  affretto  dalla  Chiefa  Gallicana , come  apparifee  da  i 
decreti  finodali  della  Chiefa  primatiale  di  Rems.  Confef sorbiti  peccatum  ftbt 
rettelatum  in  confezione  detegere,vel  manifcftare  pr£fHmpferit,verbo,figno,vel 
quocunqi  modo  alio  ab  ornai  officio  facerdot  ali  deponatur  , & fine  mi  feri  or  dia 
in  carcere  ad  agendam  psnitentiam  perpetuò  mancipetur  . Chi  i quefti  diuini 
fcntimcnri  s’apponc,  fi  rende  fofpetto  di  non  creder  in  Chrifto,e  fi  feruire  a* 
Cuoi  Immani difegni  la  Religione, inditiato  fi  feorgedi  quefta  incredufiti,  chi 
procura  di  reftringere  più  di  quello  conuiene  a'  fudditi  di  poter  liberamente 
confeffarfi.  Moiri  da  quelle  llrettezze  anguftiati,  hanno  vrtato  ò nella  difpc- 
ratione  , ò ndPempieri.  P erouuiarei  ciò  hanno  i Sommi  Pallori  dell’ani- 
me  ili  «minati  dallo  Spirito  Santo  pcrmeffo  di  potere  di  quando  in  quando  i 
coloro , che  viuono  rctirati  dal  fecolo  d’elegerfi  à.volontà  loro  vn  ConfdTo- 
re,acciochepotefTero  con  vna  confezione  humile,  pura,c  fedele,  come  info- 
gna Bernarao, (granare  le  loro  cofdcnze.Owne  ergo  quod  remordct,confcicn- 
tiam,confìtere  kumiliter, purè, fide  liter,&  has  vices  impledi. 

La  Cófeffione  douer  effer'integra  è maflìma  (labilità  in  quefto  Sacramén- 
to ; mi  non  folo  può  efler  difettofa  per  clettione , c per  li  accennati  rifpctti , 
mi  per  ignoranza, & in  ciò  riefee  difficile  affegoarc  regola  determinata;per- 
che  non  fi  può  in  poche  linee  defcriuerc  tutte  le  fpecie  de’  peccati, uè  ("piega- 
re  la  dottrina  delle  circoftanze  aggrauanti  in  infinito . Dirò  folo  per  regola 
•generale , che  l’huomo  fi  deuc  confettare  di  tutte  quelle  anioni , delle  quali 
inforge  dubbio  nella  ruentejpoichc  i primi  lumi,  così  dcll’honefto,  come  del 
turpe  tiafconoin  noi , eqneft’auuertimento  particolarmente  feruiri  ancora 
ne!  giudicare  di  quelle  attioni , che  riguardano  gli  altri , come  nella  materia 
decontratti, e d’efercitio  di  giuftitia  cófiderando,fe  ciò, che  fi  pretende  d’efe- 
guirecol  profilino, piaceffe  nelle  mede  (ime  circonftanze  a noi  ftelfi,  quando 

11  profilino  le  haueffe  ad  efercitare  refpettiuamente  con  noi  ; c mi  ricordo , 
in  Fracia  nella  Città  di  Poétiers  hauer  guadagnato  vn  Gentilhuomo, il  quale 
.paffaua  à confultarfi  con  vn  Teologo  d’vn  contratto , che  ftaua  in  procinto 
ai  dipolare  có alcuni  Contadini,  cò  hauergli  detto  folo.chc  il  dubbio,ilqua!e 
lo  fpingeua  alla  confulca,m‘inditiaua  ringiuftitiatLi  foggiunfi,che  mi  dicelTe 
daGcncilhuornod  honore,  s’ egli  hauefle  fatto  quel  contratto  pafliuo  ? Mi 
rifpofe.chc  nò:  perche  li  pareua  rigorofo,  mi  che compliua i quei  Contadi- 
ni, & all’hora  fi  conclufe  congiuntamente  fenz’altro  efame  , ch'era  vfurario , 
quel  contratto , come  poi  fi  conobbe  per  più  capi  efler  tale  , quando  venne 
esaminato.  Grà  regola, e conclufione  fù  quella,  che  tutto  il  giufto  compren- 
de,infegnata  da  Chrifto.  Quod  tibi  no  vis, alteri  nefeceris. Siano  in  fofpetto  al 
vero  Chriftiano  tutti  quei  còligli  in  materia  di  cofcienza,  che  fondati  sù  l’in- 
cerpretactoni  de’diuitn  precetti , c che  fono  contro  le  prime  maffime  della 
morale  Chriftiana, clic  non  ammettono  vfurc,  contratti  illeciti, violenze,  có- 
penfatione  di  priuata  autorità,  equiuoci,  falfe  teftimonianze,  & attioni,  che 
tano  condannate  dalie  Leggi, e da’  Canoni, bene  he  dirette  daH’intenriouc,  la 
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quale  non  può  mai  ginftificare  l'ingiulto . Tema,  comepericolofiflìmo  ciò,' 
clic  fi  qualifica  di  probabile , c feguici  Tempre  l'opinione  comune,  de’  Concili) 
de'  Padri , c d'huomini,  che  furono  approuati  dall’antichità . 

Neldiri^cre  la  propria  coTcienza  circa  quelle  palfioni,che  nafeono  dal  fo- 
mite della  concupifcenza  , e che  fi  riducono  al  felto  precetto  del  Decalogo  , 
che  prohibifee  tutti  i peccati  di  impura  hbidine.e  della  lufuria,accufi  Templi- 
cernente  le  Tpecie  del  peccato,  che  fi  riducono  allafemplice  fomicationc , 
adulterio, incedo,  ftupro,  copula  facrilcga.St  altre  abbominationi  innomina- 
te,così  aftettiue.com'  etfettiue,  e tralalci  tutte  l’altre  impure  circodanze, die 
accompagnano  l’dfeiuadel  peccato , & non  curiamo  con  1’eccelTo  delle  dir 
formiti  la  Tpecie, che  lo  conllituifcc,e  fuggafi  da  coloro,  che  ricercano  longa 
difculfione  di  ciò , che  può  recar  feco  non  rollore  innocente  e virtuofo;  mi 
PoMH.  i\b.  jn,pnr0jChe  può  eflerc  di  fomento  i nuouc  coIpe.Et  approfitiamoci  del  con- 
extrcit.  (pi-  o]ìo  di  Bonzucntura  il  Serafico  . Cogitai  quàm  tarpiti  precipui  al  carnalia,  m 
r,tuAl’  <,uib.  tarne  mmus  tmorarit,ne  delettdtio  fubrepat;  Il  P.S.Agodino,che  di  quà- 
to  mai  infegnò  tutte  le  parti  chiaramente  dillinfc  i nel  libro , ch'egli  per  in- 
flruttionc  de'  penitenti,  e di  confederi,  deferifle , parlò  delle  circollanzedc’ 

a ii  i peccati  in  quella  forma,  Co’i/i  ferrar  in  loco,  in  tempore, 

vt?'*  ir  M w perfeuerantia,  io  varietale  perfori*,  & quali  hoc  fecerit  tentatione,  & ipfmt 
fa  óZut  co»  vini  tnultiplicattone , c non  entra  negli  ammimcoli  de1  lafciiu  concerti  , che 
14,  mn  4 vitiano,  non  addottrinano  la  modeftia  del  penitente.  Mi  deuefi  bene  (tare 
atcento.Sz  applicatola  chi  ricerca  di  fare  vna  perfetta  conTefiìone  nella  def- 
cu filone  della  grauezza  del  peccato , per  iftanparfi  nel  cuore  la  diformiti,  e 
bruttezza  di  quello, e per  quanto  fi  può  decollarlo . Vos  vero  fratres  dilettif- 
dpr . lib.  3.  lìmi , parla  a'  Tuoi , e fauelia  d tutti  1 fedeli  il  P.  S.  Cipriano , quorum  timor  in 
(pi fi’  1 3.  Daini,  prorfus  e fi,  & in  ruina  licèi  animut  conflitutus,  mali  fui  memor  efì,  pè- 

ndente s,  ac  dolentct peccata  vefìrapercipitc,grauifimum  con fc tenti*  crtmen 
arnofeite  ad  intclligcntiam  delitti  veftri  oculos  cordis  aperite , net  defpcrantes 
niifcricordiam  Donimi , nec  t amen  iam  veniam  vindicanics . 

La  terza  parte  della  confeflione  Sacramentale  vien  dall'impenitente  Lu- 
tero perfidamente  combattuta,  non  ad  altro  fine,  che  per  animare  i Tuoi  fet- 
tatori  al  peccare, e perche  lii  Tempre  proprio  degli  herctic;  di  farfi  feudo  ncl- 
lmpl.it  Lu-  le  loro  impicca  delle  falfificatc,  e male  interpretate  fcritture  nc  parla  in  que- 
ttrus  afftrt.  ftaoUjfa.  Tfam  vbi  dicit.quodcunq',  hgattcris,  &c.  magts  ad  cuipam,quàm  ad 
art.  5.  #->  fatisfattioncm  pcrtinet, culpa  enim  Ùgari,,& [oliti proprie  dicitnr ,non  confeffio  , 
irti  pemt.  fatjsfaffj0ì  ità,<&  iUud,quoru  remiferitis peccata,  rcmittHntur  eit : alioquin 
Parr’  diccre  debuti, quorum  reinifcntis  fatisfattionet,  remiti  ut  ur  eit  quare  diumiius  » 

ani  nulla  efì  fatisfattio,aut  remitti  bumanitus  non  potefl, così  bialtéma  Lutero, 
c non  fi  ricorda  d haucrc  nell’ aflertione  del  Battefimo  confortato  aliudcfl 
ramni  peccata, & aliud  tollere  peccala,  che  vuol  inferire,  che  nel  Battefimo , 
come  nel  Sacramento  della  penitenza  (fecondo  la  l'uà  dottrinatiti  qualche 
pena  da  i^agarfi,  benché  la  colpa  fi j totalmente  rime  Ila.  Che  ftuporc  ha  dun- 
que, dici  il  dottifs.  Roffenfc,  che  il  Sacramento  della  Cófcffiouc  alTolua  dal  la 
coiva, & non  rimetta  la  pena, Te  non  col  mezo  della  penitenza, che  addiman- 
ydiignf.  lib.  diamo  fatisfattionc  da  pagarli  in  quella,  ò uèU'altra  vita;  c quella  potcrta  da 
de  falf.t  ve-  eTcrcitarfi  in  terra  in  Tuo  nome  haucr  lafciato  Iddio  alla  Tua  Chicla.  Dottrina 
rapm.c.  18.  infognata  da  quel  gran  Dottore, che  fù  il  marccModi  tutte  l'empietà. 
io».  4.  ergo  quilibct  )ic  delitta  corrigere,vt  pofì  morii  ni)  oporteat  tale  pxu a tollerar». 
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Il  fine  di  queft’empio,  non  fù  tanto  per  combattere  la  fatisfattìone  terza 
parte  del  Sacramento  della  penitenza,  màperifneruare  (indulgenze  , delle 
quali  a fno  crepacuore , nè  habbiamo  con  la  pratica  del  Redentore  certi  i 
teftimoni)  nelle  Sacre  Scritture  , efebene,  non  è qui  il  luogo  di  difpina- 
re  di  quella  materia  , non  eflendo  in  quello  luogo  mio  inftituto  di  combat- 
tere h eretici , mi , come  tante  volte  mi  fon  proredato , d’indrizzare  il  Chri- 
iliano  alla  perfettione,  voglio  ad’ogni  modo  per  fna  confolationedipalfag- 
gio  toccar  quello  punto , per  rimettermi  poi  sù  la  pratica  della  fatisfattìone 
Sacramentale . 

Per  bea' a (lodare  il  fondamento  di  qucfto  importantiflìmo  Dogma,  acciò 
che  non  crolli  d gli  vrti,  e non  traballi  alle  fcoflede’nimici , fia  di  medierò 
fupporre  quali riceuute  capitulationi  alcune  verità, che  non  ammettono  có- 
tradittionc  per  elfere  oracoli  dello  Spirito  Santo.  La  prirm  verità, che  fi  fup- 
pnne.è  dall'heretico  aitrefi  riccuuta,  cioè  l’attioni  di  Chrifto  elfer  leggi  fon- 
damcntalijcome  fcriue  S.Gregoriodella  Chiefa  Militante, perciò  exemplum 
dedi  vobtSyVt  quemadmodum  ego  feti  itti  & vos  faciatis.ik  non  folo  s’intende 
quedo  luogo  del  lattare  i piedi  à gliApodoli.mi  di  tutto  ciò  che  fece,&  ope- 
rò per  indruttione  della  dottrina  , c difciplina  della  Chiefa  ; Seconda  verità, 
pronunciata  da  Giouanni  nella  fua  Apocalifli,  niuno  poter  calcare  le  foglie-» 
beate  dell'Empireo,  con  piè  infangato, c lordo.  intrabie  in  cani  altquod 

toìnquinntuTu . Terza , & Euangclica  verità  è tutti  i Padri  dell'antica  legge  -"pocaLcap. 
edere  Itati  rinchiufi  fin  alla  morte  del  cclefte  |vfelfia  in  vnoofeuro  carcere  in  11  •n- -7- 
pena  di  quelle  colpe , e di  quelle  macchie  di  peccaci,chc  non  potcuano  effer 
tolte, che  col  fanguc  prctiolo  di  Chrillo,e  non  già  con  quello , come  fcriue^ 

Paolo  del  Toro.ò  dell' Ariete  ; Quarta,  c ccrtiifìma  verità  dichiarata  della_» 

Chiefa  d 1 Dio,pcr  articolo  di  fi  dc;è  d i Chrido  Signor  Noftro  nelTriduo del- 
la fra  morte efler  difeefa  l’anima  fua  fantiffima  vnita  alladiuinìtà , (la  quale 
mai  fi  fcparò  da  tn«o  ciò,  che  afiunfe  di  fumano)  al  Limbo  à predicare  all* 
anime  colà  prigioniere  il  fuo  Santo  Euangdo^he  perciò  crede,  & hà  credu- 
to Tempre  la  comunion  de*  fedeli  qudfcarricolo , defeendit  adllnjèrot,  c.» 
non  altamente  come  biafiemmó  Beza  per  illudere  quefta  verità  defeendit 
in  Srp/i/cr/oBjefl'endo  già  fiato  pronunciato, worm^er fepultus:  Addunque 
fe  fepoIto,non  cradi  nccellìci  ripetere,che  difeendeflè  nelfepolcro.fc  già  vi-  Auruflimi 
era  fiato  fepcllito.  Quei  vero, fcriue  Agofiino , illa  anima,  in  Infernum  defeen-  Epi'jt.  57,  ad 
dcrit  Apofiolica  dottrina  predicar, Nè  li  può  à quefia  verità  contrariare  fenza  Dardnnnr» 
negare  il I teftimonio del  Principe  degli  Apoftoli,  che  aflìcura  la  fuaChie£a_» faw,ì* 
edere  il  tìglinol  di  Dio  parlato  à predicare  l'Euangelo  i que'Spiriti,&  anime 
de  Santi  Padri , che  in  quei  cupi  horrori  rinchiufi  lo  ftauano  attendendo . In  Vetri  1.  c.  ? „ 
quo,&  his,qiii  in  carcere  erant,fpiritibus  venienspr etdit auit . ».  19* 

Quelle  verità  ftabilite,  refia  di  fapere  qtial  ncceflìtà  conducete  il  Reden- 
tore prima  della  ftu  refurretrionedi  paffarc  a!  Limbo  à predicare  il  fuo  Euà- 
gclo;Non  altro  fti  al  certo, che  per  liberare  l'anime  detenute , di  doue  era_* 
impoffìbile.che  potettero  vfcirc,fcnza  it  merito  del  Sangue  di  Chrifto,  attefo 
la  macchia  di  quelle  colpe, che  impediuano  l’ingrfcflb ài  Paradifo , perche  fe 
bene  con  la  fede  del  futuro  Mefiìa,e  co’i  Sacramenti  in  voto  s’erano  faluati  i 
Sari  Padri, ad’ogni  modo  per  le  cicatrici, <$cc  Origene,de’pcccati,e  per  l’om-  n . , 
bredi  quelle  colpe, che  non  erano  fiate  lanate, e coltrerà  ncceflario , che  fi 
fcanccH  attero  in  virtù  del  Sangue  del  Redentore!  in  vulntribui  corporum  cum  ’ 
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pofiquam  curata  fucrintremanct  interdùm  ipfius  vulnenbus  fignum,  quod  eì~ 

} • catrix  appellatur:  vix  cairn  eft,qui  itàcurctur  , vt  nullumfufccpti  v ulnerii  re- 
cidere videatur  indicinm,tranfu  nunc  ab  tfia  legis  "umbra  ad  veritatem  eius,&“  ' 
intuere^jiionum  anima,qnet peccati  "vulnus  accepit , edam  fi  curetur , tome ru 
babet  peccati  cicatricem  in  loco  vulneri s refidentern;  Scd  vide  , quia  edam  fi 
mundctur->quis  à peccato  x&  non  fit  Min  m opere  peccati x ipfatamen  vefligia 
jcelcris  commiifi  purificatone  indigene.  Et  >1  Padre  S.  Agoftino appoggiato  al 
teflimonio  del  Principe  degli  Ap'ofloli  dimollra  com’era  di  neceffiu , che.» 
follerò  da  Chrillo  Redentore  purificate  qitell’animc.clì’crano  fin  dal  tempo- 
, . ■»  diNoè  per  gli  atti  dell’incredulità  della  predicatione  dell’arca  in  quelle  ofcit. 

foto,  re  fecretc  degli  abili!  detenute  . Iam  vt  arbitror,attenditnr  forma  verborum  -, 
dùtm  tom.i.  Cbriflus mortificatiti  carne ,viuificatus  autem fpiritu  .In  quo fpiritu  aduetiiens 
" pr nidi caui t ,&  illis  fpiritibus,  qui  :n  creduli  fuerant  aliquando  in  diebus  l^oi  t, 

Dunque  furono  liberate  l'anime  per  virtù  del  fangue  di  Chrifto,  nóapplica- 
t ogli  per  mezzo  dc'Sacramcnti, perche  non  hebbe  l'antica  legge  l' vfo  di  elfi  , 
co'  quali  potelleto  mondarli  ; mi  con  modo  eftraordinario  operato  dal  Só- 
ffio de’Sacerdoti  Chrifto  Redétorefil  quale  rimette  loro  quel  debito,  che  per 
sépre  le  hauerebbe  detenute  prigioniere . Ne  quella  forma  di  allotucrc  Pani. 
me  debitrici  altro  è , che  vna  Indulgenza  cllraordinariamcnte  publicata  per 
mezzo  della  predicatione  Euangelica  dal  figliuolo  di  Dio,  e quella  è quella 
potenti  Ili  ma  chiaue,che  apre,come  dice  lfaia , gli  abilfi  Iafciata  da  Chrifto 
mede  fimo  a Pietro, c da  Pietro  fuccelfiuamcntc  à tutti  gli  Apoftoli  ; ne  può 
dubitare, fuorché  l’Empio, che  nò  fia  tralmigrata  nella  chiefa  quella  potetti, 
che  praticò  colui, che  véne  a lodarla. Indulgézaduque  plenaria  fù quella  del 
Redentore  verfo  dell’anime  del  Limbo.Imlulgcnza  è anche  quella, che  con- 
cede  il  Sómo  Pontefice,  fondau  sù  la  medefima  autorità,appoggiata  al  me-  « 

defimo  efempio, quando  lacóccde  allenirne  del  Purgatorio. Veatà  coli  cer- 
ta,e della  quale  acciòche  veruno  non  folle  per  dubitare, rellò  nell’Euangelo 
dichiarato  che  molte  co!pe,c  peccati,  nò  fi  rimettano, né  in  quello , nè  in  al- 
tro Sccolo.*aduque  fe  vale, come  dice  il  logico, ab  includete  ad  lac/ar», bifogna 
cóclndcrcjche  molti  peccati  vi  fiano,capaci di  remilfionc  anche  nell'altra  vi. 
ta.II  che  ballerà  fenza  addurre  altri  tetti  mo  ni  j de  Santi  Padri, e ciò  che  fcrifse 
Iuonc  Carnutéfe  per  còfodere  gli  auuerfari)  della  ChiefaRomana,chc‘afpirar 
no  nimici  di  loro  medefimi  à toglicreil  ricchiifimo  teforo  dcll’Indulgéza . 

Tocco  di  pallàggio  il  pòco  della  fodisfatcionc,che  lì  fà  có  Dio,  per  mezzo 
dclf’applicationc  eflraordinariadel  sàgue  pretiofilfimodel  noftroRedctore 
e.v  vi  Indulgétiarufi  vedrà, fin  doue  s’cftéda  l'obligo  di  quella,  che  viene  im- 
polla dal  cofettore  al  cótrito-,e  cófello  penitente. È certo  conforme  alla  dot. 
trina  dell’Angelico  la  fodisfattionc  fucceder  alla  gcatia,bailàdo  per  far  rellar 
l’huomo  giufiificato  hauerla  in  faldo  proponiméto,  e sù  quella  dottrina  vie- 
.q.fo.z.  2.  nc  (tat,  iiit0  dalla  piena  Teologi  la  fodisfattione  effcrc  frà  le  tré  parti , che  ac- 
cópagnano  il  Sacramento  della  pcnitéza  integrale,®  non  cttentialc,&  alcuni 
effer  pattati  tant’oltre  , d’infegnare , che  fi  potette  afloluramentc  lanciare  , 
inenrrcs  intédeuadal  penitente  di  farla  negli  accefi  Vefuuijdel  purgatorio . 

Riuerifco  la  dottrinatici  femprc  Angelico  Dottore, mà  non  mi  iottofcriuc- 
rei  già  all’opinione  di  coloro , c’hafcno  à tal  fegno  rilaviate  le  redini  alla  di- 
x fpenfatione delle fodisfattioni , cheàpenapiu  fi  rauuifa  ne’  penitenti.  Io 
non  dico  però,  che  non  fi  giuflificlii  » Si  intieramente  non  riceua  la  grata 

fanti- 
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fantificante  , chi  contrito,  c confetto  parte  da  i piedi  del  Confcfforc;  mà  non 

Ecologi àjche  fi  poffa  profcriut re  dalla Chiefaò  diminuire  à fegno.che  fem- 
ri  piu  pretto  ombra , che  vera  fodisfattione , percheTc  bene  l’huomo  vera- 
mentecontrit©  prima  di  eonfelTarfi  è in  gratia  di  Dio,  non  toglie  però,  c'ha- 
uendo in  proponimento  nell  attodella  fua  perfetta cótritione  diconfettarf» , 
nò  fia  obhgato  di  farloinè  da  Teologo  alcuno  può  etterne  difpenfato,e  quin- 
di auuiene.the  il  penitente  ancorché  contrito,chc  fi  confefsa  in  tempo  ai  ne- 
ectticd  de’  peccati , clvecccdano  le  facolta  del  Correttore , ò che  fia  femplicc 
Sacerdotcè  obligato  .benché  per  all’hora  fia  giuftificato  per  la  conditionc , 
con  la  quale  fu  afloluco  trafeorfo  il  pericolo  di  portarfi  a*  piedi  d'vn  Confef- 
fore , c hflbbia  la  facoltà,  e la  giurifditcione.  Col  medefimo  pattò  pare  à ine, 
che  debba  caulinare  l’obligo  della  fodisfattione  in  riguardo  del  penitente , 
dopò,ch’egli  i’hà  accettata, c che  fia  di  tal  pefo(có  tuttoché  non  poffa  inua- 
lidare  la  confrilìone  paffata.noo  potendoli  fofpcndere  reffettodella  gratia  ) 
qual  volta  volontariamente  la  tralafcidi  peccare  mortalmente, andando  cò- 
tto ad  vna  promiflìone  Sacramentale;  nè  Ili  marci  così  certa  quella  dottrina, 
che  infogna  poter  di  facile  vn  Confettore  permutare  dell’altro  la  penitenza 
impofta, mentre, che  fù  parte  d'vn'altrogiudicio,  c rimedio prefcritto  da  chi 
conobbe  la  natura  deirinfermità  del  peccato  , e la  grauezza  della  colpa . 

A ciò, che  dicono  alcuni, poter’  il  penitente  rifiutare  la  debita , e congnu 
fodisfattione,  volendoli  rimettere  i Farla  nel  Purgatorio, non  hò  mai  potuta 
accommodare  per dueragioni  il  mio  debole  intendimento . La  prima  è 
quella, che  mi  fa  dnbbiràtf.the  il  penitente  manchidiquella  fede,  ch'è  neeet 
faria  al  Sacramento>fwchc  ò crede,  che  le  pene  del  purgatorio  tanto  per  la 
parte  di  quella  del  danno,  come  del  fenfe,  eccedino  quafi  infinitamentefnon 
dico  il  recitare  de’  Rofarij,  il  digiunare,  c mortificarli  ) ma  tutte  le  penitenze 
de’  più  efercitati  Anacoreti, e degli  SteHti  medefimi,  anzi  de'  Martiri  iilettii 
fupplicij , come  predicano  pienamente  le  lingue  de*  declamatori  apoftolfei  t 
Se  ciò  non  crede  è incapace  di  Sacramentojpcrche  dell»  "radezza  delle  pene 
del  purgatorio,  nc  habbiamo  i tcftimonij delle  Scritture  Sante  : Se  le  crede 
tali , quali  elleno  fono  è pazzo  di  catena  in  voler  penare  anni,  &annipriuo 
della  vifione  di  Dio  dentro  le  fornaci , in  quei  pozzi  di  filoco , delle  pene  de’ 
quali  parlando  il  Cartufiano  nc’  fuoi  nouittìmi , fa  palpitare  il  cuore  di  fpa- 
uento.nó  dirò  a’  perfettittìmi  Religiofr,nrù  à più  dittoluri  peccatori.La  foco, 
da  confitte  in  faperc  la  fodisfattione,  che  il  volgo  chiama  penitenza, folita  ad 
imporli  dal  Confettore  al  penitente,  non  folo  èffer  pena  fodisfattoria;  ma  al- 
tresì medicina  dell’anima ,e  dottrina  per  diiìmpararc  i peccati,  come  diurna- 
mente infegna  il  P.  S.Gio:  CrifofL,  fondato  sù  le  parole  di  Paolo  fcriuente  a’ 

Romani,  'sic  ut  exibmfiis  membra  vcflrafouire mmundttt&, & iniquità!  i ad  Io.  Chrifojf. 
iniquìtaiem  ; Ita  exhibite  membra  veftra  ,Jcruirc  iufìiti#  infanfiifieatione,hoc  tn  cV‘ft-  ae* 
tfrquo  fordes  peccatorum  contraxillis  ardentioi  is  fiudio  iam  non  minori  debe-  R°m‘  cup-,6. 
tis  cufdcm  excelhrr.Acciòchc  li  potta  verificare  in  noi  ciò,che  predicandoal- 
le fponde  del  Giordano  il  Ratrifta  a’fuoi  penitemL^egite  fruttai  digno  spani-  Aiatth.  c.\. 
tentiti,  funttcfctean  Agoftino,  digin frutfus  virtHtu,fru8usyqui  non  fuffìciunt 
p<tnirencib.,p*nitcntia  tnimgrauiorespofiiilat,mà.  più  diflùfamente  la  medefi- 
ma  bocca  d’oro  di  Grifoft. , fopra  1 1 medefimo  luogo  di  S. Matteo,  infegna  a’ 
penitenti,  ed’  a’  Confcffon  , fin  doue  s’eftcnda  l’obligodel  Chriftiano,  di  far  Crifoff.  fup  '. 
frutti  degni  di  penitenza.  fitto  autemmodo  fruttificare  poterimus  ,fi  vhqtte  c.3.  Matth. 

pra- 
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fraccptis  atlucrfa  faciamits  t Aliena  rapuifli , Or  incipe  donare  iam  prepria . 
"corteo  effe  tempore  fornicatiti  à legitimo  quoque  vfu fitfpendere  coniugi) , ac 
. perpetuali!  coiitilicntiemfapiMspaucorMm  dierum  capitate  meditare, intuì  tapi, 
rei  opere  cr,iquam,vel  fermane  fecifti  ,refir  benedizioni!  verba  cornuti) s , & 
pere  attenta  te,tii<nc  offici)!, nane  beneficiti placare  contende;  ncque enim  vul- 
nerato [afflai  adfalutem  tantimoio  fpicnla  dccorpore  citellcrc . Sede  ciani  rc- 
mcdiaadblbcrc  vulneribus . Nè  fi  lafci veruno, nè  cradirc,nè  lufingare dalla 
propria  iimginatione,col  penfare,che  Clirifoftomo,  Agofiino,  Ainbrogio , 
Girolamo,  ciadiano  , e tanti  altri,  che  parlano  della  penitenza  medicinale , 
intendano  della  preparatoria, 8c  antecedente  al  peccato,  che  confifte,  c nel 
dolore  dell’animo, c nell'aftìittioni  del  corpo,  con  le  quali  Cogliono  gli  buo- 
ni ini  perfetti  difporfi  al  Sacramcntodella  penitenza,  e non  già  di  quella», , 
che  fuccede  per  lodistàctionc,c  medicina  delle  colpe  apprefio  lafiolutionc, 
poiché  col  tellimonio  del  Regio  Penitente , tutti  infegnano  douerfi  dopò 
la  remi  filone  della  colpa  fodisfare  con  la  penitenza  alla  pena,  pixi  confi * 
tfahn.y 1.  tebor  adncrsttm  me  iniufiitiammeam  Domino,  & tùremififli  impietatemjec- 

Roffenfe  iti-.,  caci  mei , quid  autem , dice  il  Cardinale  Roft'enfe , aliud  cil  impictas  peccati  » 
dejert.  con-  quatti  reatus,& culpa  peccati,  qua  [tinnì  atque  condonata  [itene  , manfit  mhi- 
lominus,non  nibil,qnod  tamen,&  fi  cuba, non  crat  vindicandum  , & expian- 
dum  fnpplicio  : E pure  era  fiato  certificato  il  Regio  Profeta  da  Naan,  che». 
Iddio  li  luueua  condonato  il  fallo  , cosi  dell’adulterio  con  Barfabea,còms 
Rp».'c. iju  dcll’homicidio  d’Vria  Dominili  tranjhilitpeccatum  tunm , •&  ad  ogni  mo- 
do  pianfe  dopò,  e fece  lunga  penitenza . Qjicfte  pratiche  de*  Santi  peniten- 
ti imparino  gli  huominidi  fpirito,e  che  afpirano  all'eternità, & à piangere, e 
lagri  mare  prima, e dopò  d’haucr  confcguito  la  grada  di  Dio  . Pillo  fopra_* 
qucftcconfider?.tioniCaflìano,qucl  gran  Macfiro.nonfolo  delle  belle  arti, 
chedella  Cantiti, piangente  fcrilsc  della  penitenza , e fodisfattionc  in  quefia 
guifa . Dum  agimuspanitentiam  y & adbuc  vitiorum  aZuiim  rccordationc 
mordemur  neceffarium  eiì,vt  ignem  confitenti*  nofirx  abortiti , ex  confeffione 
cnlp£  lacbrymarum  imbereXtinguat  ; Quarti  ver 6 cuiqitam  in  bac  Immilliate 
co>  dii  & [piritus  contrizione  defi  tto  atque  iti  labore , & gemitu.  perduranti 
botimi  rccordatiofncrit , & covfopita,  & confitenti*  [pina  de  modulili  anima: 
gratta  Dei  mifcrcntn  etiulfa , certuni  eft  eum  ad  fatisfaZionis  finem , atque  in- 
dulgentitc  merita  perucnifje  - 

Con  più  firetco,  c ri^orofo  tenore  fauci  lino  Girolamo,  Se  Ambrogio  del 
modo  gì  fodisfare  al  debitodi  quelle  pene, e caftighi.chc  reltanoda  pagarli 
dopò  il  Sacramento  della  contcflionc,  poichefela  mifcricordia  Diluna»* 
t:  ionfa  nel  limctterc  lacolpa,  la  giuilitia  vuole  anche  le  fodisfattioni,  cht> 
fono  domite  all'honore  dell  oltraggiata  Diuinitd . Per  quello  Agofiino». 
j,  che  ben  Ceppe  1 arte  de’  penitenti  parlò  della  fodisfattionc  delle  colpe,  in-» 

<$■  fai-  quefia  guifa . Qui  enim  multo i offendit peccando,  placare  multot  oportet  [a- 
fa  p dettiteli t.  inficiando : vt  Ecclcfia priùioffenft per  citlpam  in  conuerfione  fleti ttur  per 
xo-  mifcricordiam,  orans  prò  ip[o,quem  defunZum  dolcbat , vndè  Deus  ite  tic  tur  ad 

vcni.im,qm prius  adhi'ouit  mifcricordiam . Di doue  s'apprende , che  dopò  1’ 
ottenuto  perdono  delle  colpe  per  opra  de  la  mifcricordia  Diuina , è ieccf- 
fario,chc  fucceda  la  fodisfattionc  per  remifiìone  della  pena  - Lafciato  per 
bora  alChrifiiano  il  pefadi  rintracciare  dalla  dottrina  de' Santi  Padr  : u 
regole  della  vera  penitenza, fi  paUcrd  ad'  cfamiuarc,quali  fiano  le  parti  del 
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Confcffore.nelPimporre  a’  penitenti  le  Sacramentali  fodisfattionùacciòchs 
in  vece  di  rifiutare  non  incancherifca  le  piaghe,  & in  luogo  di  rendere  emen- 
dato il  penitente,  non  lo  faccia  più  federato,  e contumace . 

Seal  Sacerdote  non  folle  compartito  da  Dio  l'arbitrio  d'imporre  la  peni- 
tenza,nè  meno  quella  di  formare  il  giuditio  delle  colpe  farebbe  Hata  lafcia-  r.CV.  e a . ad 
tajonde  diurnamente  dille  Paolo  Apollolo . Si  enun  nos  tndicarcmus , onde  Aug.devt- 
A°oftino  aggiunfe . Tonai  fe  omnino  in  palesiate  Indie is,  in  indicio  Saccrdo-  ra,£r  f*l[a~> 
tiunibil  ftbi  referuans  fui.  Vericà,che  fu  altresì, fe  crediamo  ad’  Iuone  Car-  posnit.c. 1 5. 
notenfc, certificata  da  Girolamo, e con  fecrata  da’  Canoni . Menfuram  tew  • tuo.C  arnu- 
poris  in  agenda  paenitentu  ideino  non  fatis  aperti  prgfigunt  Canones  prò  vko, 
quoque  crimine, vt  de  fmgulis  dicant,qHalitcr  vnumquodque  emendandum  fu,  ftnrem‘co„'„ 
(ed  magie  in  arbitrio  Sacerdoti!  intelligentis  relinqucndutn  flatuunt  . Hor  tr.Lnt'c.  af~ 
comprenda  il  Confcrtore  con  l’arbitrio  di  quella  fua  poterti  il  pefo  dello  fert.y 
fue  obligationi.e  quale,  c quanta  deuc  edere  la  carità,  zelo,  c prudenza  iru  J 
efercitar!a,&  al  penitele  regola  di  quàto  fia  tenuto  ad’vbbidire  con  humiltà 
dcolui.chc  con  diuina autorità  glitnponc  la  debita , c domita  penitenza-, . 

Deuc  dunque  il  ConfelTore  conofcendofi  in  quella  parte  Vice  Dio  in  terra , 
non  fare  dillintione,frà  peniccnti.poiche  niuno  viene  a’  fuoi  piedi  in  quali- 
tà di  Rè, di  Principe, mi  di  peccatore,  e sì  come  approdo  di' Dio  non  è ec- 
cettionedi  perfone,così  non  deuc  ritrouarfi  in  quello  Sacrofanto  Tribuna- 
le,e perciò  fia  di  meftiere  feordarfi  per  ali’hora  della  propria  condicione , c 
Tcllire  quelladi  Superiore, c fauellare  con  quella  lanca  libertà, con  la  qualo 

Sarlò  il  dotto, e zelantillimo  Soto  ad’  vno  Imperatore , che  non  voleua  vb- 
idire  à quei  configli, che  doueuano  come  precetti  effer  abbracciaci, perche 
erano  fondati  nella  legge , Spiritili  Domini  recefjìt  a te, ego  quoque  recedarti, 
e voleua  dire , che  non  haueua  inreotione  di  dannarli  per  altri . Dee  pari- 
mente attentamente  confiderare , c cercar  di  conofeere , qual  fia  il  penti- 
mento, e quale  il  dolore,ch’egh  ha  de’  fuoi  peccati, chi  fi  proftra  a’  fuoi  pie- 
di,qualc  fia  la  grauezza, quale  la  natura  dei  peccato, per  poter  mifurare  ca_, 
quelle  circollanze  la  qualità  della  penitenza,  e riandarne  i rimedi)  fpirituf- 
li . In  oltre  non  confonda  le  fodislattioni  necclTarie,chc  fi  debbono  adem- 
pire prima, come  fono  le  pratiche  dishonelle,  & habituate , le  riconciliatio- 
ni  de’  nimieijò  immediatamente  dopò  la  confelfione,  come  fono  le  reftitu. 
tioni  de’ danni  dati  nella  filma,  nellarobbacon  la  penitenza  da  imporli , 
poiché  la  fodis&rtionc  al  prollìmo  è douuta  di  giurtitia , c la  penitenza  per 
fodisfare  all’offefa  di  Dio.  Si  guardi  molto  bene  di  collituirfi  (oggetto  al 
penitente, cioè  di  prender  da  quello  le  leggi  di  aflo!uerc,ò  di  non  affoiuerc , 
nè  di  regolare  il  giuditio  Sacramentale, con  altre  dottrine, che  quelle,  ch  ef- 
fn  conolce  per  cofcienza  effer  le  più  ficure  riceuute  dalla  comune  d’huomi- 
ni  fanti, e conformi  a’  ditiini  precetti,e  fcacci  da  fe,  come  non  contrito  , anzi 
come  oftinatOjche  viene  per  pattuire  in  cófeffione,  e lafci  ad  altri  praticare 
quella  probabilità  di  (ingoiati  opinioni,  che  appianano  la  rtrada  alla  dàna- 
tìonc  del  Confcffore,  e del  penitente,  e camini  nel  giuditio  dellacofcienza, 
e neel’intereffi dcU’aninu,con  quelle  cautele,c  confideracioni , die  fanno  i 
giudici  focolari  della  vita , c foftanza  de’  popoli,  non  fcntcndofi , che  niun_. 

Tribunale  del  mondo  habbia  pronuntiato  vna  fentenza  à capriccio  d’vnfo- 
lo  parere, e lalciate  in  difparte  le  Isgpi ,c  ['opinioni, pratiche  di  tutti  gli  altri 
Dottori  fapicntiffinaijcomc  hoggidf  da  molti  fi  fi  nei  giuditio  della  cofcié- 


1 '404  T>ettH*om  EtungeUce] 

le  relhtunom  da  farfi  ' ’™ f jSd’iiScbitaVpicioM . Palli, che  MS. 
tìuino  Tribunale  ogn  Q^SjTStS^.  e d,  mieta, . E ferciri  1 primo 
ciò  di  Confcflore,  ed  na  Dena,e  penitenza,  che  fi  conuiene  ai 

conogni  “«^^^SS^SÌiitente,  come  felifofle  figli- 
fal  o .11  à fare  vna  intiera  confeffionc,compa- 

polo,&  cgh foo  Padre, com^tMQOio  J fftfl  Ilter*0  mandi  ad 

tendolo,conie  tomo  ..mmootoolo  .com^ic^  ^ f|draeJcM  tocca 

effetto  con  ™a™r  1o  ìcntiare  del  p„ad,l  o?,  c procuri  con  ciómpi) , o 

d indirizzare  1 amm  P«  c„ormitàdel  peccatola  grandezza  del  caltigo,e 
dottrine  fargli  con  . ,•  r^j0  pu°CTa  quel  pericolofo,  per  non  dir* 

la  perdita  intima dd g* * moiri Conleffori  felterhuo- 

altro,  applaufo, , che : il  mo™0  0ltolafotna di  penitenze , come  anche 

mini  facili, gentih,c  dm  . , p cnej[CCon°reoationi  i primi  ConfeC- 

Eiggicdeel^all'affetcateMHeChirfe^toc^i^o^^^^^P^  n^ 

lionati), mi  indmcrcntcmeiit  . f (rà*  mendichi , e che  fouente 

bile,  e li  ricordi  .che Chnft dd  Padre  Gioì  Battili  m. 

( come  vdi)  già  efagerai  d p fpefei  di  gran  fpina  fono  il  pili  delle 

Noceto  de P mfoffo «ui o molofi,  c per  lo  contrario  i pefeio- 

volte, quelli, clie  trah^  ^ Acutamente  mangiare.voleuadire,  che  il  pe- 

Hcofo^rmaSte  lacofcienzad-huomin,  impiegati  in  grandiafta- 
ri,c  che  fono  capaci^  cote  grandi . ^ ^ „ e dottrjne>  c libertà  di 

Non  nVinganno m penfa  > P choprocurano, farfi  ingannati , 
confighare.non  ^e^adifpiacere  a ^lom , c ^ con  g nuouc 

di  facilitare  l’aflolution i de  peccati,òwn  prete  P d.huomini  d. 

opinioni  de' Dottori di  giuncare  il  peccato, 
hauer  Caputo  mitigredr  ^ ^ è a t°tione  aImcn0  indurente  per  non  dir 

lo.fc  i Santi  1 adri , che  f ir  > Ac.(códi  t(c  più  di  noi  Ciano  flati  infor- 

fultori  de  Sommi  Paffon,ed  , difciplina  della  Chicfa  in  materia  di  co- 
rnati de’  coftumiap^olic. , ch*è  neceflario  per  fall, ara  ? 

fcicnza>e  perfettion  mono  fenza  difputar  d’auantaggio  fi  è vinta  la 

Se  aH'afBrmatnia  lì  porge  la  rn  > formalizzate  di  nuouo  per  infoani- 
litc,  c reflano  còdanate  refpirUàgultic 

re , com’eflì  dicono  il  rigore  de  precetti*  pe.  a * l „,a  q flam- 

dellocofcienze  . SerifpondclTe.chei  m ^jAgoflinha' Cipriani, 

paco, che  fodero  maggiori  nel  faperea  < sapienti  deliro 
à gli  Ainbrogi) , a’CTmfofiomi»a  ’ unali’l  frenare  vn'ardire  cosi 

Chiefa  , rimettere,  al  zelo  fparfc  in  tanti  per- 

temerario, & d foftocarc  le  nafte  JJ*  chrjftjano,che  le  vere  dottrine, 

J U SplSe  coftutó,  non  natone  i capriccio,  mi  0 vedono  fperlo , 
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e fcminatenell’Euangelo,e  colti  nate  da  Santi  Padri,  voglio  dire , che  l’impa- 
rino da  Chrilio,da  Girolaino,da  Bafilio  d'  Agoftino, d’Àmbrogio , da  Gre- 
gorio , da  Clrifoftomo , e da  Bernardo , e da  tant’altri  Santi  Dottori , che 
non  meno  addottrinarono  il  mondo,  veri  imitatori  di  Chrifto  con  lope- 
re,  che  con  la  penna . S’oftinerà  tal’vno  , c dirà  che,  non  fono  piti  quei 
tempi,  c che  la  thiefa  all  hora  era  negletta , e mendica . Rifpondafi  à chi  fa- 
uella  in  fi  fatto  modo , che  vada  di  leggere  I’hiftoric  Ecclcfiaftiche  de’  tempi 
di  quei  Santi  Padri , e vedrà  in  che  porto  ritrouafi  all  hora  il  Sommo  Ponti- 
ficato^ la  Chiefa  d'Oricnte,  c che  dia  vn'occhiata  ad'Amian'Marccliino , o 
poi  difeorra  a fuo  fenno  delle  morali . Ma  quando  fofsc  anclie  vero , chela-* 

Chiefa  fiata  foggetta  a molte  vicifitudini , e perfecutioni  fi  forte  ritrouata  in 
qualche  anguftia, manca  Iddio  d'efsereil  meaefimo,  la  Chiefa  l iftcfsa , cd’i 
Oiriftiani  menfoggetti  alle  leggi,  & alla  vera  difciplina  di  quelli  de’ primi 
tempi?  Non  vorrei  giti, che  conìcrmaflimo  il  detto  di  colui , che  diccua— 
che  quando  nella  Chiefa  i Calici  erano  di  piombo , d'oro  erano  i Sacerdoti, 

& hora  che  fono  doro  li  Calici , di  piombo  fiano  i Sacerdoti,  fapendo  il 
mondo, che  fin  dal  tempo  del  Redentore  ha  hauuto  la  Chiefa  de’Santi,  e de  , 

J;li  federati  miniftri . Leggali  Agoftino  nel  libro , c cortumi  della  Chiefa  de’ 
uoi  tempi  contro  Manichei . ( 

Per  animarli  il  Chriftiano  alla  frequenza  di  qucft’vtile,  c necefsario  Sa-  ’ ”* 
cramcntofil  quale  non  lblorertituifcc  l’huomoalla  amicitia  di  Dio , e fanti- 
fica  lo  fpinto , mi  altrefi  rinfranca  in  guifa  l’animo  da  tutti  i perturbamen- 
ti, e timori  del  mondo , che  imperterrito  pafsa  con  franco  piede,  fopra 
i pericoli,  focorrcfrà  lcdifgratic,  li  commette  à tutte  le  procelle,  & ac- 
cidenti , cofi  del  mare  , come  della  terra , fenza  temere  de’  naufragi , c 
dell'infidiedclfecoloimperucrcito  potendo  dire.  Si  confiflant  aduerfunu 
mecaflra,  nontimebitcormcum.  Per auualorare anche i deboli,  che  fgo- 
mentati , non  fi  si  da  qual  contrarto  di  confiifione  di  douer  confortar  quelle 
colpe, à chi  foftiene  in  terra  le  vice  di  Dio,  che  più  dvna  faranno  d molti  pu- 
biche,e palcfe,fi  ritirano  dalla  frequenza  di  quello  Sacramento, fari  gioue- 
uolc  il  farli  concepire,  altro  non  cflere il  confeffionalc,  che  vnTribunaledi 
grafia , e di  mifericordia , in  cui  fenza  publicatione  di  procefso  safsoluc  il 
Reo  all’hora,  ch’è  più  confefso , e conuinto  daH'crrorc , e dal  pentimento . 

Rifletta  come  fri  tutti  i maggiori  benefici; , e fauorifdopò  quello  della  re- 
dentione  fatti  da  Dio  aU’huomo^  il  Battefimo  , & il  Sacramento  della  peni- 
tenza cfler  il  maggiore .efsendo  l’vno  tauola , del  primo,e  1 altro  del  fecondo 
naufragio  dell’hucmo.come  ferine  il  Gran  Tertulliano,onde  fi  può  dire,che 
fia  i 1 Sacramento  della  penitenza  in  riguardo  dell'eflicacia  de'fuoi  effetti  vna 
replicata  redentione,perche  s'è  vcro,comc  fcriuc  Paolo  Apoftolo,cbe  lhuo- 
mo  co  l peccato  crutifiggedi  nuouo  Chrifto,ben’èdi  ragione,  che  per  mez- 
zi o della  penitenza  fi  fparga  fepra  dc’penitc:  ti  il  fangue  dcllediuine  miferi- 
cordie.Penfi  però  il  penitente  molto  prima  d’accortarfi  i quel  Trono  di  gra- 
fia d'andarui  con  quelle  difpofitioni,che  fono  ncccfsaric, nulla  lafciando  per 
vergognai  per  altri  humani  motiui  poiché  in  vece  di  riceuere  faiutario  me- 
dicamelo,prenderà  vn  peftifero  veleno. Non  fcaccia  il  Saluatore  da  Madda-  Aug.lib.dt~> 
lena  vn  Colo  Demonio , mà  fette  ch’erano  appunto  li  peccati  che  la  domina-  vera,c?  fal- 
uano:£.rpH//f,diccil  Padre S. Agoftino,  autem  feptem  vt omnia  cr imititi  fmul  f*  f. 

eijcienda  docerct.Mcglio  è dunque  feordarlì  per  qualche  tempo  della  confef-  9- 

fione, 
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Cone,  che  frequentarla  col  commettere  volontari)  facrifegij.  Somma  di' 
tutti  gli  aiiui(i  lìa  alveroChrilliano  di  portarli  a’  piedi  di  Confeflòrc»  che 
fia  creduto  huomo  di  zelo, sititi, e dottrina,  e d ellerdogninrcreflc  fpoglia- 
to,  e che  fiaconoGciuro  non  pcfcarc  ,che  lamine»  e che  non  faccia  rolo,  nè 
lilla  de’  penitenti;  mi  che  indifferentemente  con  apoftolica  carità , ogn'r- 
no  raccolga . Nè  tema  di  molfrarc  il  penitente  le  lue  piaghe  à chi  pure  fà 
dalle  colpe  ferito.  Si  figuri  Dio  nel  Trono-,  miveffico  di  peccatore,  non., 
rjfUg.ibid,tn*  erubc[car, detoni.  Agoiimo, confiieri  peccata  pia  peccatori  ,ft  enim  Sacerdos 
rap*  tp.  peccata  non  baberet,erubefcere  poffet,qui  peccata  pia  et  manifeftarct.  Strin- 
gerò quello  capitolo  col  ripetere  a'  Confeffori  gli  mede  lìmi  ricordi  di  Ago- 
fhno , che  gli  obliga  à meditare  alla  grandezza  dcH’vflicio , ch'efercita  i at- 
terra d’aprire  il  Ciclo, e di  ferrare  lTnH.nio,e  d’apprendere  il  granpefo,cho 
porta  feco  vna  cosi  grande  , c fublimcpotella  d’eflcr  fatto arbitrodellc 
cofcienze , giudice  dell  anime , raadtro  de'  peccatori,  padre amorofiflimo 
de’ fedeli:  Carica  di  tanto  pcfo,c’Iùfgomc  irato  huomini  Canti,e  digranfa. 

Ì>erc,da’  quali  piò  d’vna  volta  ho  vditor,  che  mai  erano  vfeiti  dal  Sacro  Con- 
effionano  feuza  fcrupoli,ó timore.  Non ciagcro qui  Ji abulldt  molti, 
perche  à baftanza  fi  fà  intendere  Agoilino.mà  dirò  ben  si  folo , che  il  Con- 
fcffbrc  fedente  nel  Tribunale  nondcuccHerc  vnaflatua.nc  meno  da  fcruil 
timore  renderli  infenfato.raddeuc  chi, che  fia , che  fipci  taa’  fuoi  piedi  am- 
macllrace,inltruirc,corregerc,c  riprcndcre,&  obliarlo  ad  emendare  i fuoi 
fa  Ili,  c quando  non  ne  veda  i douuti  frutti  rimetterle)  alla  mutua  nvfci  «cor- 
dia  pcniando  fiffamentc,chc  l'anima fua farà  coudanata  per  le  coi;  càci  fuo 
penitente  «quando  eglinon  ne  procuri,  per  quanto  ha  pullìbile  ilrimedio  ; 
Attg.lib.de-,  Senta, lenta Agoftino.  Caucat  fpiritalis  Iudxx,vt pcutnon  conmifh  ctimen 
i vera , C fai-  neqnitix,ità  non  carcat  muncrefcientia;oportet  ensm,vt  feiat  cognojcerc  quic- 
fapnrnìt.  ca.  quid  debet  indicare . ludi  ciana  enim potè  fiat  hoc  e xpoflulat , vtquod  debet 
xz.tom.O'.  ludicare  difeernat . Diligati  igitur  lnqitifitor,&  [ubidii  inuefbgatur  ,fapicn - 
ter,  & quafi  aftutè  interroga  à peccatore,  quolforfuan  ignorar,  vel  ver ecuu - 
dia  velit  occultare . Cognito  itaque  crimine  varietatcs  cita, non  dubita  tnue- 
Siigarc,&  locum,&  tempus,&  cateraqne fupra  diximus  tu  exponendo  eorum 
qualittttcs . Qjtibus  cognita  adpt  beneuolui , paratia  efigerc , & fecutn  orna 
porrare.  Habet  dulccdinem  in  affeClione,pictatcm  in  alter ius  crimine, dif crc- 
tionem  inujrictate . m idi u ite t confitentcm  orandorelcmofy  nas  dando,  & cute- 
i a bona  prò  eo [adendo . Semper  eum  iuuct  leniendo , confutando -,  fpem  prumit- 
tendo,&  eum  opmfucntctiam  increp.iiido,doceat  loqucndo,  intimai  operan- 
do. Sitparticeps  laboris,qui  particeps  volt  fieri  gaudi] . Doccat  pcrfeucran- 
tiam, caucat  ne  corruat,ne  nifi  è perdat  poteftatem  tudiciariam  . O che  mate- 
ria ci  porgerebbe  Agoliino  d’  claggerarc  concraccrti,che  llfcordano  dcflcc 
nel  confcHionario  Vice  Di)- 

Con  vnarifolutione  degna  di  Chrilliano  proponiamo  l'emenda  de|no~ 
Ari  falli, edifponiamoci  à ricercare  Dio,  e preghiamolo , che  ci  dia  fpirico , 
forza, c vigore,e  lena  per  metterci  in  camino, poiché  fenza  lui,  non  potiamo 
riforgere  dal  peccato, sfangarci  da’  viti)-,  e liberarci  da’viriod  .{ceti , che  ci 
condannano, c daU'ondc  amare  de’piaceri  di  quello  lecolo  • che  ci  loinmer- 
gono,egiàche  vuole lanoitrafragilecondicionc,  anzi  vinata , eperuertira 
vòiontà,che  abbandonato  Iddio,  baino  caduti  nel  profondo  dei  peccato,  xU 
riamo  con  lìeriurdo  gli  occhiai  Gelo , c ricordatilo  à Dio  le  nollrc  feia- 
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cure , e pentiti  preghiamolo  de'  fuoi  diurni  aiuti , « diuota mente  diciamo 
In  licu  mi  feria,  & in  luto  fecis,  iam  penè  putrefattus , & in  limo  profondi  in  Aug.in  foli- 
fixus,in  quo  non  eft  fubUantia  de  profundis  dolor um  meorum  ad  te  clamo  Do-  doq.  cag. . . . 
mine  Domine  exaudivocem  me  am.  Si  quidem  in  vuitionem  forma  lux,  (qua 
me  tibi  conformaueris, creator  bene,creans  me  ad  imaginem,  & fimilitudinem 
tuam  ) quarti  neglexi,&  perdidi  in  buius  miferix  formam,  quà  miferfum  , de- 
formaci me , & cuminiquitate  deprimente  in  limo  peccati  infixus  fum , in- 
ferita. Tofoifli  foper  me  manurn  infti  ,&  occulti  indie tj  tuiprementem  fo- 
yer me, ne  refurgam . 'Hec  in  lacu,nec  in  luta,nec  in  limo  fobfiant iam  Domine 
inuenio,cni  inniter,&  cxeam,quam  apprehendam,  vt  extrabar . Lotus  infer- 
ni non  habetfondum,  nifi  defperationis  oro fundum  . Lutum  fecis  corruptio  na- 
tura, quo  femper  mergat  babet,per  quod  refurgam  non  bah  et,  imò  impedit , ir 
obbligai . Limus profondi, amor  carpir  ima  femper  petens , & infotiabilitatis 
prìfondumiufloiuliciotuotenetme  infixum , fed  ò Domine abyjfus  abyjfum 
innocui,  abyjfus  profondarne  miferix  me*  , abyfjum  altiffime  mi  ferie  or- 
dite tua. 


CAPITOLO*  VIL 

Veli*  prefenzj,  reale  del  Corpo , e Sangue  di  Cbri/lo  noflro  Re- 
' dentore  nelt  Augujhfltmo  S ter  amento  del  C Altare , 

e della  comunione  congiuntamente , e 
difgtuntiuamente  J otto  delt 
*vna,  e t altra  fpecie . 

N de’  più  occulti  mifleri  delle  noflre  Filofofie , e che  fianca 
gl’ingegni  piùfollcuati  è l’intendere, com’Idd io  immeufo  lì 
riltrioga  dentro  de’ confini  del  creato;  come  fenza  luogo 
polla  hauerc  prefentiale  efiltenza  ; come  farebbe  fuori  delP 
vniuerfo,e  fc  {* Vuiuerfo lòde,  come  fù  gii  ridotto  al  niente; 
e pure  è vero , che  Iddio  è da  pertuctò , non  folo  nel  tutto , 
che  fi  vede, mi  altresì  in  quel  tuttoché  non  fi  si  comprenderc.fe  non  fi  mi- 
Cura  con  la  proportionédi  quello, che  non  lo  può  mifurare  ; che  perciò  con- 
fondendofi  l’humano  intelletto, dilìingue  i fuo  modo , così  il  luogo , come 
il  tempo  in  reale  &imaginario,  e di  quello  non  si  direfe  non  quel , che  ei 
vede, e di  quello,  fe  non  ciò,  che  confulamcnte  egli  fi  vi  imaginando , per 
effer  troppo  angulla  la  mente  humana  per  comprendere,  e relìringere  in_. 
fe  Hella  l’immcnfo,  l’infinito , e l’eterno . Quella  altiilima  filofofia  fi  com- 
piacque il  Signore  di  rendere  popolare  a’  fuoi  fedeli  coi  fargli  vedere  non_* 
folo  nell’vtcro  Santiflìmo  & immacolato  di  Maria  rinchiufo  il  Verbo  Ercr- 
no.mi  da  quello  vfeire  fenza  violatione  della  purità  virginale^  di  Bambino 
fatto huomo,  prima  del  fuo  morire  lafciar  fe  Hello  à noi  in  beuanda , e cibo  pcc[  -n  m-r 
fotto  fpecie  d’ vn  pane  in  carne , e d’vn  vino  tranfunftantiatc  in  fangue , ac-  ra  Beata 
cièche  fi  poffa  dire  della  Madre.  Quod  Cedi  capere  non poffunt , tuo  gremi»  Maria  . 

c on- 
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(ione,  che  frequentarla  col  commettere  volontari)  facrilegij.  Somma  di' 
tutti  gl>  aiutiti  fia  al  vero  Chriftiano  di  portarti  a’  piedi  di  Confeflòrc , che 
fia  creduto  luiomo  di  zelo, sàtiri, e dottrina,  e d ellcrd'ogn  interdfe  fpoglia- 
to,  c che  fiaconoCciuro  non  pcfcarc , che  Tallirne»  e che  non  faccia  rolo,  nà 
lilla  de*  penitenti;  ma  che  indifferentemente  con  apollo!  ica  cariti , ognu- 
no raccolga . Nè  tema  di  inoltrare  il  penitente  le  file  piaghe  a chi  pure  Ìli 
dalle  colpe  ferito . Si  figuri  Dio  nel  Trono,  rad  veltito  di  peccatore , non-, 
erubefear, cicloni  Ago) tino, confiteli  peccata  fua peccatori  ,fi  enim  Sacerdot 
peccata  non  baberet,erubefcere  poffct,([ui  peccata  fua  et  mamfefarct . Strin- 
gerò quello  capitolo  col  ripecerea'  Confèllori  gli  medelìmi  ricordi  di  Ago- 
Ihno , che  gli  obliga  à meditare  alla  grandezza  dcll'vfiicio , ch'efercita  in_»- 
terra  d’aprire  il  Cielo, e di  ferrate  l‘Intt  mo,e  d’apprendere  il  graivpefo,che> 
porca  feco  vna  cosi  grande  » c fublimcpoteliad'eflcr  fatto  arbitro  delle 
cofcienzc , giudice  dell  anime , mai  Uro  de'  peccatori , padre  amorolì (lìmo 
de'fedeli:  Carici  di  tanto  pelo, c’iufgomeira'ohuomini  fanti, c di  gran  fa. 
perc,da’  quali  più  d'vna  volta  ho  vdito , che  mai  erano  vfeiti  dal  Sacro  Con- 
fellionario  feuza  fctupoli,  ó timore . Non  elagcro  qui  Ji  abufi  di  inolti, 
perche  i baftanza  fi  fi  intendere  Àgoilino,mi  curò  ben  si  folo , che  il  C011- 
fclForc  fedente  nel  Tribunale  non  cauccifere  vna fluttua,  nc  meno  da  fermi 
timore  renderli  infenfato.raàdeuc  chi, che  fia , che  fi.pe.itaa’  fuoi  piedi  am- 
rnaellracc,inflruire,corrcgcrc,criprcndere,&  obliarlo  ad  cmcnd-rci  fuoi 
falli,  e quando  non  ne  veda  i douuri  frutti  rimetterlo  alla  unitila  mifeucor- 
dia  penlando  filfamentc,che  l’anima  fua  fard  condànata  per  le  coi;  e del  fuo 
penitente , quando  egli  non  ne  procuri,  per  quanto  ha  punibile  il  rimedio  ; 
Senta, lenta  Agoftmo . Caueat  fpiritalis  Iudxx,vt  fieni  non  commifìt  c>  ittica 
neqnitixjtà  non  carcat  muncre  fcientix;oportet  emm,vt  feiat  cognofcere  quic- 
qmddebct  indicare . ludi  otaria  cmrn  potcHas  hoc  expoflulat , vtquod  debet 
indicare  difeeruat . Diligati  igitur  lnqmfitor,&  fnbtilis  muejhgatur  , fapicn- 
ter,  & ejuafaftutè  interroga  à peccatore,  tjuodforfuan  ignorar,  irei  ver ccu li- 
dia velit  occultare.  Cognito  itaque crimine  varietale  ictus, non  dubita  intie- 
$hgare,&  locum>&  tempus,&  cateraqnc fupra  diximns  tu  exponendo  eorum 
qual  nata  . Quibus  cognitis  adft  beneuolns , paratiti  efigere , & fecum  onus 
portare . Habet  dnlcedinem  in  affe(iione,pictatcm  in  altarini  crimine,  di] ere  - 
tiom  m inuarictate . ^Ldiuuet  confitentcm  orandorelemojy  nai  dando,  & crue- 
1 a bona  prò  eofacicndo . Sempcr  eum  tuuet  temendo,  confolando,  fpem  promit- 
tcndo,Ù"  cuoi  opmfuentctiam  increpando,doceat  loqtiendo,  initruat  operan- 
do. Sitparticcpi  labori!  ,qui  oarticepi  volt  fieri  gaudi]..  D0ce.1t  perfeueran- 
tiam, caueat  ne  connatale  iuftè  perdat  poteftatem  tudiciariam  . O che  mate- 
ria ci  porgerebbe  Agollino  d*  claggerarc  concraccrtt.clie  lifeordano  d'clfec 
ndconfeifionario  Vice  Di) . 

Con  vnarifolucione  degna  di  Chrilliano  proponiamo  l'emenda  de'  no- 
flri  falli, e difponiamocii  ricercare  Dio,  e preghiamolo  , che  ci  diafpirito, 
forza, c vigore, e lena  per  metterci  in  camino, poic he  lenza  lui,  non  potiamo 
riforgere  dal  peccato, sfangarci  da’  viti)-,  c liberarci  da’wrio^  ietti , che  ci 
condannano,cdall'onde  amare  de’piaceri  di-queil» Iccolo  • che  ci  fommer- 
gono,  e già  che  vuole  lanollratragilecondiuonc,  anzi  vinata,  cremcrt  ita 
vòlonti,chc  abbandonato  Iddio,  fiamo  caduti  nel  profondo  H-  peccato,  aU 
aiaiuo  con  lienurdo £li  occhiai  Gelo , c ricordiaiqo  a Dio  le  nollrc  feia- 
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mire , e pentiti  preghiamolo  de'  fuoi  diurni  aiuti , « diuotàmente  diciamo 
In  Ucu  miferia , & in  luto  fecis,  iam  penè  putrefatta! , & in  limo  profnndi  in  Jbtg.in  ftli- 
fixas,in  quo  non  cfl  fubttantia  de  profundis  dolorum  meorum  ad  te  clamo  Do-  doq.  cag.  ... 
mine  Domine  exaudi  vocem  meam.  Si  quidem  in  vultionem  forma  tua,  (qua 
me  tibi  conformaueris, creator  hene,creans  me  ad  imxginem,  & fimilitudinem 
luam  ) quont  neglcxi,&  periidi  in  butus  mi  feria  formam,  qui  mifer  fum  , de- 
formata me,  & cuminiquitate  deprimente  inlimo  peccati infixus  fum,  in- 
ferita. Tofuitti  fuper  me  mxnum  tutti  ,&  occulti  iudicij  tui prementem  ftt- 
per  me,ne  refurgam . in  lacu.nec  in  luto,ncc  in  limo  fubflant  iam  Domine 

inuenio,cui  inniter,&  cxeam,quam  apprebendam,  ve  extrabar . Locus  infer- 
ni non  babet  fttndum,  nifi defperattonis orofundum . Lutum  fecis  corruptio  na- 
turalo femper  mergat  habet,per  quodrefurgam  non  babet » imo  impedii , & 
obbligai . Limus  profundi,  amor  carpis  ima  femper  petens , & infatiabilitatis 
profundum  iuflo iuiicio  tuo  tenetme  infixum,  fed  ò Domine abyffus  abyffum 
inuocat,  abyjfus  profundijfimx  miferia  mea  , abyfum  altiffunc  mifericor - 
dia  tua . 


CAPITOLO,  vn. 

Delia  pr  e fenica  reale  del  Corpo , e Sangue  di  Chriflo  nojlro  Re- 
' dentorc  nell  Augujltjfimo  S acr amento  del  C Alt  are  ^ 

e della  comunione  congiuntamente,  e 
difgìunùuantente  fatto  delt 
vna}  e l altra  fpecie . 

N de’  più  occulti  mi  fieri  delle  noftre  Filofofie , c che  fianca 
gl’ingegni  piùfolleuati  é l’intendere,  com’Iddio  immenfo  fi 
riftringa  dentro  de’ confini  del  creato;  come  lenza  luogo 
polla  hauere  prefentiale  efiltenza  ; come  farebbe  fuori  deir 
vniuerfo,e  Ce  1‘  V niuerfo  loffc,  come  fù  gii  ridotto  a!  niente  ; 
e pure  é vero , che  Iddio  è da  pertuttò , non  folo  nel  tutto , 
che  fi  vede, mi  altresì  in  quel  tuttoché  non  fi  si  comprendere, Ce  non  fi  tni- 
£nra  con  la  proportione  di  quello, che  non  Io  può  mifurare  ; che  perciò  con- 
fondendoli l’humano  intelletto,  diltingue  ifuo  modo,  così  il  luogo,  come 
il  tempo  in  reale  & ima  ginario,  e di  quello  non  sa  dire  fenoli  quel  , che  ei 
vede, e di  qucflo,  fe  non  ciò,  che  confulamcnte  egli  fi  vi  imaginando , per 
efler  troppo angufta  la  mente  humana  per  comprendere,  e rèlìringere  in., 
fe  fletta  l’immenfo,  l’infinito,  e l’eterno.  Quella  alti  dima  filofofia  fi  com- 
piacque il  Signore  di  rendere  popolare  a’  fuoi  fedeli  col  fargli  vedere  non_. 
folo  nell'vtero  Santidimo  & immacolato  di  Maria  rinchiufo  il  Verbo  Eter- 
no,mi  da  quello  vfeire  fenza  violatione  della  purità  virginale^  di  Bambino 
fatto  huomo, prima  del  fuo  morire  lafciar  fe  fletto  a noi  in  beuanda , e cibo  £ccj  -n  m-r 
forto  fpecie  d’ vn  pane  in  carne , e d’vn  vino  tranfunftantiato  in  fangue , ac-  ra  featA  ~ 
cièche  fi  pofla  dire  della  Madre.  Quod  Cali  capere  non poffunt,  tuo  gremio  Alari*  . 

ton- 


Digitized  by  Googl 


4o  8 Delthuomo  Eudngellco  l 

contulifii , e del  Sacramento  dell' Altare.fi  verifica®: , Caro  me  a veri  cfl  efi 
1 ^ bus,&  fanguis  meus,verè  eSl potus.  E fe  bene  non  è meno  miracolofa  la  pri- 

‘ ma  venti  dclITncarnationc.di  quella  della  tranfuftanriatioue.ad  ogni  mi)- 
. do  quella  v ien  perfidamente  contradcttax  negata  da  Zuingliaai,  Ocolam- 

padiani,  e Caluinifti  fcelcratilTìmi  facrameutary,  de’  quali  per  confolationc 
del  pioChriftiano.fi/ari  apparirei  facrileghe  menzogne,  dcefecrandcbia- 
ftéme.Chi  volefte  ricercare, chi  folle  il  capo  de'lacramentari),  fi  ritrouareb- 
be  effer  l’Ifcariote,  clic  coli  ncllaGalilca  fi  fece  fateionario  di  quelle  Turbe, 
che  mormorauano.come  potelfc  il  Redentore  dar  la  fua  carne  in  cibo,  & il 
fuo  fangue  in  beuanda.che  perciò  hebbe  i dir e,durus  efi fermo  ifle,c  facrilc- 
go  prolanatorc  del  primo  Altare, riceuc  in  vece  del  frutto  del  Corpo  Sacro- 
santo di  Chrifto  vn  Demonio, all’hora, clic  imroiuit  in  eo  Satanas.  Da  quello 
Antelunano,  & Arci  patri  arca  di  tutti  gli  herctici , impararono  Berengario 
Zuinglio,Ocolampanio,e  Caluino  le  loro  biaftemme , le  quali  come  <£mo- 
fìranoiduc  gran  Cardinali,  e lumi  della  Francia  del  Perone , e di  Richileiì, 
quelli  nel  fuo  trattato  deH'Éucariftia, quelli  nel  metodo  delle  fue  dottiffime 
fontrouerfie, furono  conuinte,e  combattute,  & atterrate  in  ogni  fecolo,  da* 
Concilile  da'Santi  Padri, come  da  Niceno.Efefino,  Calcedonenfe.da  Ireneo  * 
contr.harref.lib.  5 .c.  34  .da  Dionifio  lib.de  Hicrarch.par.  3 .c.3  .da  Tertullian. 
lib.4.contr.Malfioncm,8£  lib.de  rcfurrctt.car  .Origene  hom.13.in  Exod.San 
. Cipr.fer.de  cerna  Domini,  Flilariolib.  8.deTrinit.  Cyrilo  Hicrofolimitano 

catechif4.Ambr0g.de  mift.init.c.4.&  I1b-4.de  Sacram.c.4.  BafiJ.  de  Baptif. 
cap.p.Gregorio  Niftcnodc  vita  Moifi.  Greg.Nazianz.in  orat.a.  de  pafeate, 
Epifanio  lib.de  natura  Dei, cap. 5. Gaudenti o tratc. 2. in  Exod.Chrifolthorn. 
óo.id  Populumx  tutti  gli  altri  Padri  de'fecoli  infcriori,rimettendo  ad  altro 
tempo, e nell’apparato  delle  mie  coutrouerfie  d’addurre, e delucidare  i luo- 
ghi di  quelli  Santi  Padri , mi  contentarò  per  hora  co’  i foli  tedi  moni)  della_» 
Scrittura  Sàta  di  cóuincere  I’heretico  facramétario.e  di  mollrare  co  la  Rcal 
Prcfenza,  & Efiftenza  del  Corpo , e Sangue  di  Chrifto  nel  Sacramento  dell’ 
Altare, anche  quale  fia  l’ vfo  d’effo, fottoìe  due  fpecie  Sacramentali . 

E voglio  in  primo  luogo  anco  concedere  al  CaluinilU  per  prima  legge  di 
quello  conflitto  quella  /ch'eflo  fi  hi  preferitto  per  principio  di  fede  , cioè , 
cne  non  fia  lecito  i niuno  d’alterare, di  mutarc,nc  d'interpretare  la  Scrittu- 
ra Santa, 'mi  riccuerla  com'clla  lld,&  intenderla  litteralmentc.e  conforme^, 
al  fenfo  gramaticale , nè  di  credere  diuerfamente , quando  va’ Angelo  llcf- 
fodifeendefle  dal  Cielo , e predica®:  il  contrario,  acciòche  /dicono  quelli 
zelanti  dell'Euangelo,_)  chei  noftri  Auuerfarij  non  habbiano  luogo  con_» 
l’humane  interpretationi  di  fondare  inufterij,  che  pretendono . Hor  ve- 
diamo,chi  faranno  coloro.chc  fi  ritiraranno  da  quella  legge,  Se  i fuo  modo 
vord  interpretare  la  Scrittura  Santa . La  Chiefa  C.  A.R.crede  la  Realità  dei 
Corpo, e Sangue  di  Chrifto  nel  Sacramento  dell'Altare,  chcCaluinifti  addi- 
mandano  la  Santa  Ccna,fondata  in  molti  teftimonij  di  Chrifto  fuo  Spofo , e 
Gngolarmentefopra  dquel  luogo  di  S.Mattco.  Ccenantibus  autemeis  ,ac- 
Matth.c.16  pepiti  efus  pinem,&  bnitdixit,ac  fregit,dcditquc  difeipuhs  fuis,&  ait.  Occi- 
pite & comcdite  hoc  eft  corpus  mcum,&  accipiens  caliccm gratias  egit,  & de~ 
d it  illis  dicens. Bibite  ex  hoc  omnesMic  efi  cnim  fanguis  rneus  noni  tcflamcnti, 
qui  prò  multis  effundetur  in  remiffionem  peccatoruni.  La  Chiefa  Cattolica  di- 
fcorrcin  quella  guifa;Chrifto  Gicsù  figliuol  di  Dio,cenàdo  có  fuoi  Apolidi 
. ' prefe 
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orefeilpanedobencdì , lodicdca’fuoidifccpoK,  cdìflcloro,  prendete. 


Chrifto  ha  detto  quello  è il  mio  corpo;  quefto  è il  mio  fangue;  hoc  eft  corpus 
meum,  hic  e ftfangmis  meusi  è di  neceffità  dire, che  rcalmente,c  corporalmen- 
te focto  le  (pecic  del  pane,  e Gotto  quelle  del  vino  vi  fia  il  corpo,  e fangue  del 
figliuol  di  Dio:  Senta  il  fedele  per  tua  eterna  cófolatione.e  fi  ralegri  fortuna- 
to d’effereammcflòà  cibarti  del  corpo,anima,  e diuinitidi  Chrifto,  ciò,  che 
rifpondonoad  vna  si  chiara  diebiararione  idifcepoli  di  Satanna  ZuiugUo, 
Ecolampadio,  Caldino  , erutto  lo  fittolo  de’  Sacrameutarij  : hoc  eft  corpus 
meum , altro  non  vuol  dire,  dicono-quefti  deliranti  ; cioè  quefto  fignifica  il 
corpo  di  Chrifto,  & non  altramente , che  fia  in  realità , e per  verità , quello , 
che  Chriftodiede  a'  ftioi  Apoftoli  ’l  fuocorpo,  nè  il  tuo  fangue;  poiché  la  pa- 
roladel  verbo  fuftantiuo,e/f,  voglia  in  quefto  luogo,tanto  quanto  fe  diccffe , 
hoc  ftgniftcat  corpus  meum,  pcrch'é  imponibile  ,chc  vna  foftanza  patii  nell’- 
altra , e che  v n corpo  cftenfo  fi  riftringa  in  vu’atomo  di  pane , com’infegna 
con  la  Cbiefa  Romana  Tornato  d’ Aquino,  ciré  perciò  è delirio  il  dire , che 
Cotto  il  pane  delia  Cena , òdeirEncarcftia , e fotto  le  fpecie  del  vino  vi  fia  il 
corpo,  e fangue  di  Chrifto,  eoa  biafteramano  queft’cmpij . 

Mà  doue  ó Sacramentari)  è l’offcruanza  dell'articolo  pattuito , che  niuno 
poffa  interpretare  à fuo  capriccio  la  Scrittura  Santa,  douendofi  litteralmcn- 
te  intendere , e fpiegare , mentre  bora  voi  per  ribellami  da  Chrifto , per  di- 
chiararci feguac  1 di  Giuda  volete , ch'il  verbo , c la  particola , eft , fi  trafmu- 
ti  nella  particola , fignificat , e che  tanto  fia  à dire  fecondo  la  voftra  grani- 
tica d'inferno  l'efscre , e lignificare . Se  cosi  è farà  lecito  à me  ancora , con 
maggior  fondamento , c con  l’autorità  de'  Santi  Padri  interpretare  molti 
luoghi  della  Scrittura  Santa , come  d’Ifaia  al  quarto , il  qual  dice , che  mon- 
derà il  Signore  la  bruttezza  delle  figlinole  di  Sion  , c le  macchie  del  fangue 
di  Gicrufalemme  per  mezzo  de!  giudicio,  e dei  fuoco.  Si  abluerit  Dami- 
ntis  jordes  filìarum  Sion , & fangumem  lerufalem  latterìe  de  medio  eius  in 
fpirttu  ardori s.  Come  quell’ altro  di  Malachia,  & fedebk  conflati s , & 
emundans  argevtum , & purgauit  filios  leui . Come  quello  dell’  Epiftoladi 
Paolo  a1  Con n ri  : Jpfe  fatuustrh,  fic  t&men  ejrtaft  per  tgnem  ; Cometant’- 
altri  di  Matteo  , di  Luca , che  tutti  intender  fi  debbono  del  Purgatorio;  co- 
me pure  l'intendono , & l’interpretano  qua  fi  tutti  i Santi  Padri i come  Ori- 
gene  homilia  fdla_neII'exodo , Gregorio  di  Niffeno  ucllorat.promortuis, 
•e  Nazianzeno  neli'oratione  in  (aera  lumina , Bafilio , nel  capitolo  nono  in 
Ifaia  : Hilario  nel  fatino  u8.  Cipriano  nell’  epiftola  feconda  del  libro 
quarto,  di  Geronimo  nel  libro  primo  contro  Pelagiani,  Eufebio  Niffe- 
.nonell'hom.  terza  dell’Epifania , Ambrogio  nel falm.jò,  di  Paulino ncll’- 
epiftola  prima  ad  Amandum  , c finalmente  Agofiino  in  cento,  e più  luo- 
ghi, che  appoggiati  allemcdefime,  & akre  autorità  della  Scrittura  San- 
ta prouano  il  Purgatorio . Terfluttium , dice  il  medefimo  Padre,  fpiegan- 
do  vn  paffaggio  del  fettimo  di  Daniele , igneum , & vndaferuentibusglcbit 
orrenda , tranftbunt  anima  quanta  fucrit peccandi  materia , tanta , & per  tran- 
feundi  mora.  Strilla,  e mugge  Calumo,  e tutta  la  fua  Setta  fche  non  ha  ce  fiato 
•per  atterrare  il  Purgatorio  di  dare  delle  mentite  a' Santi  Padri)  perdio 
' - . Dd  fisrc_ 
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fi  vede  hora  preio  al  laccio,  eftrettoincatena,  poiché,  feeg'i  sfacciata- 
mente dalli  la  liberti  d’interpretare  à fuo  modo  leScrieture  Sante , perche 
non  fari  conccffa  a'  Santi  Padri  ! Mi  che  può  egli  interpretare  contro  l’eui- 
denza  della  realità  del  SantiifimoSacramentodell' Altare,  fe  rettificato  Ha  - 
loiin.  cup  è,  ventifette,  e più  luoghi  dcll'Euangelo!  Caro  mea  veri  efl  cibus,  f«nguisTHeHs 
rerè  cSi  potus  ; Tanis , quem  ego  dabo  caro  me  a efl  prò  mundi  vita . Dibovo- 
bis  me  am  carnem  ad  mandneandum , & fanguinem  ad  btbenduut  ; Qui  man- 
ducar meam  carnem,  in  me  mance,  & ego  in  illoi  Tfiji  oianducaueritis , 
4r  bibentis  menni  fanguinem , non  babcbitis  vitam  in  vobis , Et  m line  col  Sa- 
cramento fri  feniani , fi  dichiara , c protella  Chrifto  qneltoclfcrc  il  fuo 
corpo,  quello  il  fuo  fangue.  Hoc  eft  corpus  menm  ; Hic  efl  [angui*  meus. 
Che  dirai  Calumo?  Rifponde:  ch’il  verbo  fuftantiuo  ejl , tanto  vuoldire 
•quarito  fignifica.  Non  mcritarebbe  d'dler  vólto  : mi  vediamo  qual  fonda- 
mento sì  addurre.  Vdramolo;  e fard  quello,  fe  non  erro  , che  imparò 
Zuinglio  vua  notte  dal  Diauolo , com’egli  fc  ne  dichiara  nel  trattato  dell’- 
EiKarillia,  aftcrmandoclfergli  apparfo  in  forma  nera  c-diformc , St  ha- 
nerli  foggerito  quello  gran  Secreto,  infegnatogli  vn  luogo  della  Sacra  Scrit- 
tura^ vecchio  Teftamento,  che  rcgiflrato  fi  ritroua  nella  Sacra  Gcnclì , do- 
me lì  dcfcriuc  il  fogno  veduto  da  Faraone  interpretato  dal  callo  hebreo  dei 
fette  gioucnchi  - gradì,  i e fette  magri,  e delle  fpichc  piene,  e vuote,  che 
vide iì Tiranno,  c che  fignificauano  i fette  anni  d’abbondanza.  & i fette 
dicàreftia,  che  fncccflero  conforme  al  giuditio  di Giofeppe  all'Egitto . Le 
parole  del  luogo  fono  le  Tegnenti , e tutto  il  miflerio  calumillico  itàfonda- 
Cen. c^^i.  tofotto  la  paròla  funt,  sottendano,  e lì  notino,  feptem  boues  pulebra , 
'&  feptem  fpicaplenae  Srptem  rbertatis  anni  funt , cademque  nm  fomnsf 
(omprehendnnt  ; feptem  quoque  boues  tennes , atquc  macilenta , qua  afeen - 
dermi t poti  eas , & feptem  [pica  tenue s , & vento  vrcnte  percuffa:  Sep- 
tem  anni  ventura  funt  famis.  Adunque,  gnaulante  Zuinglio,  & Calumo  per 
bocca  del  Dianolo  trouano  vn  luogo  del  Vecchio  tc(lam.,oue  il  verbo,  funt, 
vuol  dire  fignifica  nella  lingua  hebrea , che  mcrauiglia  fia  dunque , che  nell’ 
Euangelom  San  Matteo,  che  pure  leggefi  in  hebreo,  il  verbo,  efl,  voglia 
quanto  dire  fignifica  1 Piano  Zuinglio  , che  prima  della  vittoria  vanti  ’1 
Trionfo . 

Sentanlì  l’empie  balordagini,  nonmen’  de’  caluinilti , che  del  Diauolo 
la  perfidia.  Io  qui  non  voglio  mettere  iu  controucrfia  fc  nella  lingua  he- 
brea, il  verbo,  fum,  voglia  Tempre  importare  la  forza  del  verbo  lignifico, 
poiché  per  le  fuenonuture  c incollantiliima  quelta  lingua  ne’  fuoì  lignifi- 
cati: Sò  bene , che  Pugnino,  c 1'illelTo  Bultorho  in  horologro  lingua  f ancia, 
nc  fono  molto  incerti:  nè  voglio  nè  meno  mettere  in  dùbbio,  fc  Matteo 
__  fcriuelfe  in  hebreo,  ò vero  in  caldeo  il  fuo  Euaugelo,  poiché  l’attcitano 
Agoftino,  e Girolamo,  benché  à noi  per  le  grandi  agiratioui  della  Chiefa 
non  Inno  pcrticnuti  altri  Codici , chclcntti  nella  lingua  greca , ouc  li  leg- 
ge W , c non  altamente  apudv»,  che  traslatatc  dai  gre  co  in  latino  portano  il 
iènfò , & il  medefimo  fignificatodel  verbo,  cfljc  douc  li  legge . Hoc  efl  cor- 
pus me  ma  di  troua  nel  fello  greco  roùro  {ri  ri  cà/<mp$v,cl\e  vuol  direfà  difpet- 
to  di  tutte  le  contradittioni  ) quello  è il  mio  corpo , & nonaltrimcntc  que- 
llo fignifica  il  miòcorpo.  Hauerebbero  Zuinglio,  e Calumo  potuto  tu- 
multuare, e fai’ rumore  contro  la  venta  della  Chiefa  Cattolica  Apaltoh- 

ca 
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ca Romana,  fe unti i quattro Euangeli  foffcro  flati  fcritti  iubebreo,  ini 
jJsà , &dfi  fieffi  confettano,  Luca  Marco,  c Giouaoni  hauer  fcricto  in  lin- 
gua greca, &£  hauer  detto  fofìantiuamencc,comc  fi  può  vedere  da  i Codici  j 
quello,  che  in  latino  è transitato.  E*  accepta  pane  grattai  egit , & fre-  Luc.cap.n 
<’>t,  & dedit  en  dicens . Hoc efì corpus  menta , quodpro  vobis  datar  , bop  numA9- 
facile  in  me  am  commemorationem . Venti  /piegata  da  Marco  copi  riftef- 
ìfrafe,  e con  l’iileffe  parole,  inaiò,  che  riguarda  il  foftantiale , Se  mi- 
rabile in  ciò  lo  Spinto  Santo,  c’bauendo  variato  nelle  bocche  dell!  quat- 
tro Euangeliftì  le  parole  è forme  di  dire,  che  accompagnano  il  mifiero, 
hi  voluto  però  i confufìonc  dell'inferno,,  che  fìferiuano  da  tutti  le  me- 
de (ime  parole foftant idi.  Et manducantibus  illis  accepit  iefus pattern , & jpfarc  c r 
benedienti  fregit , & dedit  eis  , & ait  i fumile  hoc  efl  corpus  ineunte,  ' 4 

& ac cepto  calice , grattai  agens  dedit  sita  & bibaunt  ex  ilio  omnei  , & 
ait  illii  > bic  efl  Janguìs  incus  notti  teflamentt , qui  prò  multi t eff under 
tur . 

Che  rifondono  i quelli  teftimonij  ZuingI io , e Calumo?  che  non  dq- 
uefi  proporre  a’  fedeli  vn'oggetco  di  fede,  che  fia  imponibile  • Come  fa- 
rebbe a dire  ! Non  può  Iddio  ò empi)  tranfoftantiarc  il  pane  in  cor- 
po, il  vino  in  fangue,  colui,  che  da  nulla  fece  il  tutto,  c delquale  fi 
dice?  Quxcumque  voluit  feeit  in  Celo,  & in  Terrai  Dunque  non  po- 
tete concepire , che  lotto  le  fpecie  Sacramentate  vi  ila  il  corpo  di  Cfiri- 
flo  viucine,  fi  racchiuda  la  Diuinità?  Comprende  il  Diauolo,  che  può  tra-  jifattb  . 
fmutare  le  pietre  in  pane  coli  nc‘ deferti  della  Giudea;  Die  vt  lapidei  ifli  ’ ’4* 

panesfiant,  E voi  più  duri  de’ felci,  più  oftioati  de’ macigni , non  vok- 
recapire,  che  polla  tranfoftandare  il  pane  in  carne,, il  vino  in  fangue, 
dopò  ch’egli  ha  giurato,  caro  me  a vcrè  efl  cibus , & fanguis  me  tu  veri 
efl potns  •>  E la  natura  iftefia  nou  tranfmuta  il  cibo  dell  huomo  in  carne  ! 

Io  propongo  per  confonderui  pienamente  , Chtifto  predicante  nella 
GaJilca , eChriito  fotto  il  vclo  d'  vn’holtia  consacrata , adorato  da*  fe- 
deli , & addimando  quale  di  quelli  due  fia  oggetto  di  piu  viua  fedo . 

Vedete  caminarc  per  le  firade  mendico , fianco , famelico  , & alfe  tato 
vn’  linomo  perfegtucato  dalla  "ente,  infidiato  da*  Sacerdoti,  e Farifei , 
fatto  oggetto  di  fchcrno  , e dice  nel  tnedefimo  tempo  , che  quello  fia 
vn* iddio  eterno , immenfo,  infinito,  immotale  , impalfioiie,  onnipo- 
tente , felice  , fommamente  beato . Non,  è millerio  di  fede  , c di  fede 
grande  òcaluirùtti?  Sentilo  dalla  bocca  dell'  ifieffo  Chrifto  in  conferma- 
tiouc della  coafellionc*  che  fece  Pietro,  quando  da  lui  fu  interrogato, 
quem  dicunt  bommci  effe  fllium  hominis  , à cui  rifpofe  l'Apoftolo  , eh’- 
egli  era  figliuolo  di  Dio,  e ne  riportò  felpato.  B catti t es  Simon  Baralo- 
na , quia  caro  , C’  fanguis  non  reueUuit  libi  , fed  pater  me  iti  , qui  iru 
Cmlii  efl  ; E comprendetelo  altresì  nell’Encomio  ,cbc  l'ifteffo  Chrifio  lece  d 
quella  gran  Donna  , che  lo  confcfsò  per  Media  . Hpn  in  tieni  tantum* 
fidem  tu  Ifrael . Poni  hofa  d confronto  quello  Sacramento  di  credere, 
econfedare  vn  mendico  per  Dio d quello  dell’ Eucariftia  , c vedi,  fcdal 
quali  infinito  al  finito  fi  dà  proportione,  e difeorripoi  in  quella  guifa; 

Se  nou  può  Iddio  rifiringere  fotto  languito  giro  di  picciola  quantità  il 
fuq corpo;  come  hi  potuto  rifiringete  l’inameofo  della  Diuinità  nel  pu- 
rismo ventre  di  Maria  : Sotto  il  velo  della  carne  coprire  la  luce  inac- 
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cedìbile  tipi  Cielo,  e render  l'immortale  patibile , morraJe  rama  , an* 
gultiato  l’infinito,  e Dio  lòtto  fpoglie  mortali  farli  htiomo  , fotto  fórme-» 
dipeccatore  far’ adorare  l’onnipotente,  & in  condufionc  ; fe  voi  non  cre- 
dete, c he  fóttogli  accidenti  del  pane  vi  fia  la  reai  prefenza  diChrido,  ne- 
gate ancora  efler  fotcódeH'btrmana  carne  la  Diurni  ti , e così  giungerete  al 
colmo  di  torte  l’empietà . 

Bramerei  di  poter  eonditiùre  in  giuditio  tutto  ri  Caluinifmo , peraddi- 
mandargli , fe  quella  intcroretatione , che  danno  al  Verbo , efi , pretendano 
die  voglia  dire  quanto,  lignificai , fe  intendano,  che  fia  vniucrfalein  tut- 
to l’Euanoclo,  òpure  particolare  & a loro  capriccio  : Se  fottoferiueffe- 
ro,  chedouefle  edere  vniuerfale  bifognarebbe , come  nimici  di'  Dio-,  e 
della  Religione  di  diritto  (cacciargli  fra  gli  hebrei , e toglier  loro  il  no» 
mediChnlliani:  poiché  quando  fi  dicede  Cbritius  rutus  efi,  fi  rifpo ra- 
derebbe [igni ficai iv è , Cbrifbti  mortuus,  & crucifixHS  e/?,  fignefìcatiuè  . 
Chnfius  cjt  fitius  Dei , fignificatiuè , fk  in  quella  guifa , tutta  la  realita  de  V- 
la  noftra  religione  con  vn  lolo  fignificatiuè  reftarebbe  atterrata  : Se  ri- 
fpondclfcro,  che  vogliono  , che  fia' particolare  , e fatta  di  loro  autori- 
tà , addimandarci  loro  rindiifto  diurno  d’interpretare  Iure  cerucllotico  1». 
Scrittura  Santa , attribuendofi  eflì  quello,  che  denegano  alla  Chiefa  Cat- 
tolica , & che  a’  Sommi  Pontefici  non  è concedo-. 

Penfiamo  noi,  c’haucrà  Calumo,  ò fuoi  Settatori,  altra  diga,  ò al- 
erò fraudolente  cauillo  per  perfiflere  nella  fua  fida  odinatione  , che  it 
Sacramento  dell'  Eucandia  fia  foto  fegno  del  corpo  di  Chrido  , e real- 
mente non  lo  contenga  ? Senza  dubbio  ; e panni  d’vdirlo  parlare,  e che 
dica  , che  Chrifto  inllituì  1’  Eucariftia  in  fui  cotnmemorationem  , atte- 
fo,  che  fcrilfe  l’Euangclida  San  Luca.  Hoc  facile  in  mti  commemorati 0- 
nem , dal  quale  Tedimonio,  così  argomenta  Apoflata  : Se  ciò  fi  f»  irt» 
commcmoratione  di  Chrido  , non  è dunque  1’  attuale  confegrationt> 
di  Chrìllo  » poiché  la  commcmoratione  non  contiene  là  cofa  com- 
memorata , mà  la  riguarda  di  lontano  , c perciò  bifogna  dire  , che  »t 
pane  non  fia  altro , che  vn  nudo  fegno  , e fimbolo  del'  corpo-  di  Chri- 
do, e larCena,  non  altro,  che  vn’ anniuerfarky,  e denuntiatione , co- 
me dice  Paolo  Apoftolo  della  morte  del  nollro  Redentore  . Hoc  facile- 
in  meam  cómmemorationem  , quotiefeunyue  manducabitit  , panem  bitne  ». 
mortem  Domini  annuntiabiti r . Se  Calumo  , com’  è proprio  di  tutti  giti 
herctici , non  incerpretade  la  Scrittura  à pezzi , e non  diuidefle  vn  fen- 
fo  dall’altro,  hauerebbe  prima  letto  il  finto  di  Chrido,  come  già  fi  è 
pronato,  che  ciò,  che  ei  daua  a’  fuoi  difcepoli  era  il  fuo  vero  corpo» 
come  promile  altroue.  Caro  me  a ver  è efi  cilms  , & fanguit  meni  ver  è 
eft  potus , e che  à difpetto  degl'  increduli  Cafamaiti , ciò  fi  crcdcflc;  t> 
perciò  voleua  , che  ogni  qualunque  volta  , com’  egli  comandano-»  » 
che  celcbralTero  la  Cena,  e confacraflcro  il  pane , facciTcro  in  memo- 
ria di  lui  , e della  fua  paffione  : onde  fi  vede  , che  congiuntamente 
vuol , che  fi  faccia  quello,  ch’egli  fi  cioè,  confccrare,  mi  ricordarft». 
che  ciò  fi  hi  in  virtù  di  lui  , errili  meriti  della  fua  amariflìma  pafilo- 
ne,  & amorofifiìma  carità,  in  quella  guifa  appunto,  che  el’ Imperatori 
Romani  vfauano  difàre  per  beneficare  ripopolo,  enei  meaelìmo  tempo 
dall  vno  in  l'altro  perpetuare  le  loro  memorie  con  l'introdutcionc  libera— 
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ledi dHpenfaré  a’  popoli il Congio,  il  qualora  ma  certa  miftira di  grano,' 
òvero  (come  malamente  hanno  penfato  altri,  confondendo  col  Congio 
leMifcilie)  vn  donatalo  di  monete , nella  quale  attiene  veniuanogl’fmpe- 
ratori  ad  efercitare,  ciòc’haucua  inftituito  il  predec diore  ,del  quale  fi  rino- 
uauaa’ popoli  la  memoria.  Ond'iopenfo,  che  non  potette  altramente-» 
Chrifto  Signor  Noftroinftituire  qucfto  reai  Sacramento , fenza  la  relatione 
della  fua  paffionc,  & alla  fua  perfona,  dal  quale  tutto  il  merito  dipende . 
Cosi  tutte  le  cerimonie  degli  hebrei  furono  tutte  ordinate  al  merito  del 
Media,  cheattendeuano.  Lafcioper  tanto  qui  dimoftrare,  come  punto 
gii  cento  volte,  e mille  dibattuto,  i Sacramenti  della  Chicfa  effer  Jigna, 
&res,  reprefentato , & reprefentante , e folo  voglio  far  vedere  alCalui- 
nifta,  che  la  commemorati  one,  non  pregiudica  alla  reale,  e corporale 
par  dopa  tione  del  corpo  di  Chrifìo  nell’Eucariftia . 
r S’interroghino iCaluinifti ciò,  che  realmente  credono  del  Sacramento 
dcH’Eucarmia , ch'cffiaddimandano  della  Santa  Cena?  apporteranno  per 
' rifpofta  il  loroarticolo  di  fede , che  (e  non  erro  è il  ventiottefimo , nel  qua- 
le ingegnano,  e proléflano  di  credere,  che  realmente  per  fpirito,  e per 
fede  riceuono  il  merito  del  corpo,  efangue  di  Chrifto,  riftringendofi  a-» 
qusftc  parole,  nella  mede finta  gufa,  ch'il  fané»  & il  vino  nutrifee  il  cor- 
po, nella  mede  fimi  maniera  il  Corpo , esangue  diChtilìo  nutrifee  l’anima » 
sì  che  quanto  alla  participi  rione  reale  del  corpo  , e fangue  di  Chrifto 
conniene  con  noi  ’i  Calumimi , folo  fìamo  in  qucfto  differenti , che  dicia- 
mo, e ceniamo  conftantemente,  ch’il  corpo,  efangue  di  Chrifto,  con- 
tenuto fotto  le  fpecie  Sacramentate,  fi  riceue  dalle  mani  del  Sacerdote» 
palla  dalla  bocca  allo  ftomaco,  & iui  diuic  n pafcolo  dell'anima,  la  qua- 
le fe  degnamente  lo  riceuc , vienfantificata,  & viue  in  Dio,  & Dio  viue 
in  lei,  c può  dire  con  Paolo . yiuo  ego , iam  non  ego,  viuit  tamen  in  me 
Cbriftus.  r 

IlCaluinifta  per  Io  contrario,  quando  là  nel  fuo  tempio,  per  non  di- 
re ftalla,s’auuicinacol  capo  coperto,  ritto  in  piedi,  fenza  vn  minimo  at- 
to di  rifpetto  ad  vn  picciolo  tauolino , fopra  il  quale  fia  fpiegato  vn  toua- 
gliolo  di  quelli  della  menfa  del  miniftro,  convna  gran  quantità  di  piccioli 
bocconi  di  pane , con  due  gran  bicchieri  pieni  di  vino,  & fedendo  il  mini- 
ftro  , dice  quefte  parole  ; ^Al'gate  rii  occhi  della  mente  voflra  al  Cielo , 
prendete,  mangiate,  ebeuete,  quefioi  il  f imbolo  , e figura  del  Corpo , e 
Sangue  di  Chrifto,  Riccue  il  pane,  c beue  vn  gran  forfo  di  vino  à ven- 
tre pieno  ( hauendo  prima  vifitato  l'hofteria  ) crede  di  participare  al- 
la morte,  efangue  del  Signore,  riceuendo  il  fuo  Sacratiflìmo  corpo  eoa 
la  bocca  dell' anima , la  quale,  nel  medefimo  momento  per  virtù  della.» 
fede  (rinouandoi  miracolidi  Maometto)  vola  al  Ciclo  alla  deftra del  Pa- 
dre, e là  fi  nutrifee  del  corpo,  e fangue  di  Chrifto.  Così  dicono,  così 
infegnano,  così  fcriuono  in  tutti  i loro  volumi,  e così  tengono  per  fe- 
de tutti  i Settatori  di  Caluino , sì  che  il  pouero  corpo  del  caluinifta  fen- 
za morire  refta  priuo  dell’anima,  che  vola  al  fuo  fognato  Paradifo.  Ma_» 
ciò  tracciato,  per  non  battere  quà  il  punto,  dico  folo  al  caluinifta^, 
fc  quando  fà  la  Cena,  e per  fpirito  , e per  fede  l'anima  fua  realmente-» 
riceue  il  corpo  , e fangue  di  Chrifto,  efeciò  fà,  & efercita  in  commc- 
moratione  del  figliuolo  di  Dio  : ò nò?  Se  dico  di  nò  ; già  è facrilcgo, 
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t non  fi  la  cena  conforme  alle  ftabilite  , e diuineordinationi . Hoc  faci  tei* 
me  am  commemorai  lonem  , Se  dice  di  sì  ( -che  dire  altrimenre  noti  può) 
Io  foggioogo  » perche  ó Caluiniftala  commemorinone , che  fai  di  Chrifto 
SignorNotó-o  nella  cena  non  pregiudica  all'anima  tua , che  realmente  non 
nceua  perfpirito , epet,fcdeìlcotpo  e fangue  di  Chrifto  1 lì  perche  vuoi, 
che  quefta  mede  lima  commemoraritme  pregiudichi  d me,  che  fono  Cat- 
tolico , ritenendolo  realmente,  non  fedo  per  fpirito,  e per  fede,  rad  di 
più  corporalmente,  e fificamentc?  Se  la  commemorinone  pregiudica,» 
alla  realità,  tanto  pregiodicherd  allatua,  quanto  alla  mia,  ecosinèl’vno 
nè  filtro  parteciperà , come  ci  obliga  Paolo  Apoftolojde!  corpo,#  del  fan- 
gite  di  Chrifto . 

Md , che  Occorre  più , ch’il  Cattolico  s'affatichi  di  voler  moftrarc  al  Cal- 
ili tuffa  con  i tcftimonij  della  Scrittura, c de' Santi  Pad  ridar  caliti  del  corpo, e 
fangue  di  CJirifto  nel  Sacramento  dell'Altare , s'elfi  fteiiì  l'hanno  dichiara- 
to. L'anno  1638.  i!  Duca  di  Vaiolar  Luterano  profetante  diconfeffione, 
che  militala  in  Francia,  fècediifinire  nelSinodonationalcdi  Chiaranton, 
che  fra'  Calthnifti , e Luterani , e fri  la  religione  degli  vni , e degli  altri  non 
vi  era  differenza  di  verun'  articolo  fondamentale  di  fede,  onde  poteuano 
vicendcuolmente  fenza  peccato  , pafkrcgli  vni , e gl'altri  allaparricipa» 
rióne  de'  loto  Sacramenti, e fi  dichiataua  effer  ttittifratelliin  Chrifto  ; il  che 
però  fù  contro  le  leggi  del  Regno,  e glicditti  di  Nantes  fatti  fottoferiu  ere 
darnbcBi  conia  fpadaalla  manO  a Carici  X.,  in  virtù  de*  quali  retta  dichia- 
rato, che  uotvpotranno  i Caluinifti  introdurre,  e diflèminare  nella  Fran- 
cia altrcfalfe  dottrine,  terrori,  che  quelli,  che  luronodiftefi  negli  arti- 
coli di  loro  fede  «Ubiti  all’hora  à pena  d’effer  puniti , come  herecid  ; Sì  dir 
credendo  il  Luterano,  che  nel  Sacramentale  deirtucariftia  ( benché  coru. 
l'impànnarione>i  fia  il  corpo, e fangue  reale  di  Chrifto, e ciò  notjeffere  arti- 
colo fondamentale,  chepoffadifferentiare  il  Luterano  dal Caluinifta , bi- 
fogna concludere , che i Caluinifti  ancora eredino  quefto  Sacramento,  e 
che  ceffi  no  dal  gridare  effere  i Cattolici , e Luterani  Idolatri,  come  tanto 
volte  fiatino  efclamato.  «Io  ; 

Con  quelle  frati  parlarono  Tempre  quelli  maluaggi  de’  Papifti  , quali 
che  noi  adoriamo  le  lpccie  del  Sacramento  per  Dio,  c che  rendiamo  altresì 
a' Santi  quel  culto,  che  folo  fi  dee  al  fupremo  Signore , nè  pofsono  più  i 
Caluinifti  negare, che  elfi  pure  non  credano  alla  realità  del  corpo  di  Chrifto, 
mentre  quefta  dichiarationc  è data  confermata  da  t quattro  miniftri  di 
Chiaranton  nel  tempo  di  Luigi  Dedmotèrzo  il  graffo,  e fingolarmenre  da 
laubcrcino  Metrefarte,  & Alincort,  i qtuli  ammettono  la  realità  del  corpo, 
c fangue  di  Chrifto,  non  cflerc  cóntro  i lìuaugclo,  né  contro  la  Fede.  Nè 
dica  ì' Abbadia  miniftro  di  Gcneucra,clie  il  Luterano,  fe  bene  concede  k reai 
prefenza  del  corpo, e fangue  di  Chrifto  nel  Sacra  1 tento, non  ammette  la  trati- 
lufìantiatione , volendo  , clic  vi  rimanga  la  follanza  del  pane  : poiché  tutto 
quello, che  lì  contronerte  Irà  noi  Si  ilCaluiatfta  , è della  prefenza  Reale 
per  la  quale  c’impntatiano  d'idolatria  , adorando  vn  pezzo  di  pane  iru, 
veced»  ChriftoiMà  Lamfemino , che  fc  fu  Caiiiiaifta , non  fù  cosi  rubelle 
della  verità,  com’èqueft’apoftata  , conferò,  che  chi  concedala  la  realità 
delia  prefenza  del  corpo  di  Chrifto  nel  Sacramento  , doueua  anco  crede- 
re la  tranfnftantiationc , che  và  più  con  limile  delle  parole  di  Chrifto. 
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Hot  e fi  corpus  mentri . Scntafi  come  ne  parla  Erafmo , che  palla  fra’  Calnini- 
ft:  per  vno  de’  primi  inffauratori  della  €bief»>chc  dicono  rcfbrmata,  e che  _ 

Teodoro  Boza,  anuouecò  Irà  1 loro  Apertoli . Quumigitur  tòni  euiiens  ha - £*- aj^o 
bemusctClm$lo,&  ’Paulo>tefhmoni^m,quem,&  hoiviroseuidentiJJìmèdecU - i„  prJaft 
tatum  fit,prifcos,  qmbasnon  fine  caufa  tantum  autariutis  tributi  EccUfa  con-  digerii  *d 
(ordine  jenffle  in  Eucanfia  effe  reraw  JuhjUutiam  carparti  > & frugoni*  Epifcopum 
nominici.  < Mldeshei- 

Bellofuil  fucceflo , «fieni  propeso  di  quello  Sacramento  fcgninella^  mcnftm. 
Cdctà  di  Potiers/ràvnminillro,che  fi  chiamata  Quo  ribi,  il  di  cui  figliuq- 
Io  fucccflo  per  alcun  tempo  al  ir.agdtero  del  Padre,  lì  refe  poi  Cattolica 
huomo  di  talento,  e di  borita  eloquenza.  Haneua  quello  ledono  vn  fuo 
Contadino  ad  abbandonare  il  panico  Cattolico , & à profetiate  il  Calui- 
nifmo  v con  promeffa  di  lafciarli  vna  lomma  di  denari, della  quale  andana^,, 
creditore  : S'induflc  dopò  Innube , & aflidue  pcrfna  fieni  di  farli  Caldini. 

Ha  il  Villano,  e pafsò  vna  Domenica  al  Tempio  col  Padrone  , e cele- 
brata la  Cena , nella  quale  fi  fà  la  proféllkme  di  quella  Setta  , di  de  il  mir 
flirtiti  alContadino  fedotto  * die  raccoglieffc  il  pane  auuanzato,  e Io  por- 
calle  nel  mede  fimo  tonaglielo  a cala . tfeguidel  Padrone  il  comandò , Se 
iui  giunto  li  dille  Monfieur  il  mini  Uro  , che  gettallc  quei  bocconcini 
di  pane  a gli  animali  , che  ftauano  nel  cortile  , reflò  liordito  il  Villa- 
no, e voltatoli  al  Padrone  gli  dille  ; il  pane  auuanzato  dalla  Santa  cena_, 
fiò  dagettare  a’  polli?  Sìrifpofe;  perche  poco  importa-  Nò»  nò  dil- 
li il  Contadino  importa  affai  1 perche  non  voglio  edere  di  quella  reli- 
gione , che  fi  i Sacramenti  comuni  d gli  hpomini  , & alle  galli- 
ne 1 c pafsòfubito  dal  Vefcouo  , di  de  fua  colpa,  c ville  huomo  Cat- 
tolico - . 

Per  confermare  if  Cattolico  nella  deuouone  di  noflra  Santa  Religione  * 
ciac  confondete  ilCaiuinirta  non  voglio  alienermi  di  dire  come  tratta- 
no, e maneggiano  vn  Sacramento  cosi  grande  , al  quale  tremano  gli 
Angioli  affilienti  - Non  riconofce  il  Calumili*  qualità  alcuna  di  coodt- 
tione  più  eccellente  ne  i mi  ni  fi  ri  della  Cena  , ( che  fonoquanto  i Ve- 
fcoui  appretto  de’ Cattolici^  e l’altro  popolo , fia  d i qualfiuoglia  leffò  , 
e vii  couditione  in  riguardo  del  celebrare  il  Sacramento  della  Cena»,  ». 
mentre  anco  contro  efi  quello,  che  difpone  la  loro  Liturgia  , che  ad- 
dimandano0ifciplina.EccIeCaflica,  vogliono,  ch’ogni  Cnriftiano  fatto 
Sacerdote  nel  Bactefimo  porta  amraintftrare  anco*  l’ Eucarillia , fotta 
qualfiuoglia  fpecie d’alimento , ò dicibo,  fiapane,  fiacafcio,  fìa  car- 
ne, fiapefce,  Camme  Ora,  od'oruume  dipafticcio,  e di  fricelle  . Par- 
si forfi  tirano  alla  modellia  del  Cattolico,  che  non  Ir  potrà  perfuade-  Teod.Btzjr 
re,  ch’il  caluiuifla  formi  cosi  baffo  concetto  de’ Sacramenti  , pure  ciò  tom.  1. 
fi  vede  nell’opre  di  Teodoro  Beta  fecondo  Apoftolo  di  Geneura  in-,  theol.  epifl. 
vna  Aia  lettera  refponiiua  àimimiln  del  Canaada  nella  nnoua  Francia.-  70.  ad  Pa- 
tì ch’elfendo  ogn’vno  de’  caluiniffi  mmiitro di  quello  Sacramento,  o-  tres  nona 
gnb  cibo  è materia  Se  ogni  luogo  opportuno  quando  partiranno  li  Galli*. 
calumili!  alle  bettole  , Se  all’hofkra  per  tripudiare  alzando  gli  occhi 
al  Cklò  potranno  celebrar  la  caia  - Peufit  bora  il  buon  Cattolico , che 
Religione  fia  quella,  e fe  in efsa  fi  porta  ritrouacc  Iddìo  mentre  è 
tela,  da  colloco  così  vile  e plebea,  che  non  ammette  né  maeftd  di  cul- 
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to,  né diuotione alcuna  di  Sacre  cerimonie , e riti , con  difprezzo  così 
grande,  che  la  rende  appretto  degli  hebrci  ridicola-,  e bene  con  ragione 
poflòno  quelli  ridcrfi  de’Caluinilti , mentre  vedono-,  & offeruano  per 
comandamento  di  Dio  ne*  loro  facrifici*,  che  fono  ombra  de’  noli  ri  Sa- 
cramenti, tante  pompofe  folennitii , tanti  riti,  tanti  lumi,  c candela- 
bri, taciti  incenfi,  ctantiodori,  eche  poi  habbta  voluto-,  ch’il  vero, 
eh.’ il  S^nto,  e diuin  Sacramento,  è Sacrificio  del  fuo  prctiofilfimo  San- 
gue redi  efpolto  a’  ftrappazzi  di  gente  vile  , & indegna  , & in  vr> 
luogo  vile  celebrato , fenzamaefti,  e decoro;  non  fi  può  concepito  , 
fe  non  da  chi  vuol  fottofcriucrlì,  che  più  Tanta , che  più  vera  folle  la_» 
Religione  degli  hebrei  di  quella  di  Chrifto-,  & affermare,  che  l’ombra 
Zìa  più  degna',  e più  nobile  del  corpo  ! Certo  sì-,  che  del- figurato  fareb- 
be più  nobile  la  figura , fc  il  Sacramento  dcH’Eucariftia  , in  cui  s-’adem- 
pifcela  figura  dell’antico  Sacrificio,  non  eontcneffe  in  fe  Hello  il  Corpo 
del  Figliuòl  di  Dio!  impcrcioche,  ben  fisa  effer  pnr  nobile  vnviuo  gioì 
ucnco,  d’vn  pezzo  di  pane,  che  offeronoi  Caluinifti  . Né  farebbe  fiato 
di  sì  grand*  vrgenza  , eh’  il  noftro  Saluatore  hauefle  proteftatq  rfcllo 
perfone  de’fuoi  Apolidi  al  mondo,  eh’  il  Sacramento  Eucariftico,  e-»- 
della  Cena  folfe  il  nuouo  teftamento  del  fuo  Sangue  , ò pure,  come  pa- 
re,  che  voglia  accennare  l’Euangelifta  San  Marco  , che  fia il  nuouo  tc- 
Luc.cap  lamento  rtgillato  col  fuo  Sangue.  Hic  efl  calix  nouton  te(iamentum /*_► 
Marc  c 14  Sanzione  meo.  Et  appreflb  San  Marco.  Hic  efi  fangurs  incus  noniteSìa- 
num  -V  + menti  r che  fono  anche  le  parole  di  San  Matteo;  Come  dunque  i caluini- 
Man£cJ.6.  fti  con  vna  così  efprelfa  , & euangelica  dichiaratione  , polsino  in  odio 
*.2&.  dcH’iftefsoDio  auuilire  quello  gran  Sacramento , mentre  voleua , chej 
l’ombra,  che  la  figura,  che  altro  non  era , che  l’antico  Sacrificio , coma 
certifica  Paolo  Apoftolo.  Omnia  in  fìgurìs  contingebant  iltis,  fi  folenniz- 
zafso  con  tante  pompe,  Se  apparati  d’ Altari,  d’incenff.di  habiti,  di  pre- 
soli inftromenti , che  arrecauano  ftupore  , c diuotione,  e c’habbia  poi 
ordinato,  ch;il  Sacramento,  e Sacrificio  Diuino  dell’incarnato,  & vni- 

fenito  fuo  figliuolo  liscosi  negletto,  e vilipefo  da  quella  gente  rubella, 
iqualecon  minore apparatodi quello  fi  fi  lametta  in  vna  bettola  delle 
piu  plebee  celebrano  il  Sacramento  della  Cena , fenza  nè  meno  endercon* 
atti  efteriori  vn  minimo  fegnodiriuerenza  al  corpo,  ò-com’elfi  biaftem- 
rrtano  alla  figura,  al  (imbolo  dello  ftefeo  Redentore!  Sapeua  l’hebreo* 
dVil  Sacrificio,  5 tutte  l’altre  cerimonie  dell'antica  legge  erano  (imbo- 
li, e figure  del  venturoMelfia,  epuce  i’amminillrauano  con  tanta  diuo- 
tione , e pompa  ; & il  calumili»  ogni  Sacramento,  e cerimonia  con» 
culca  , e difprezza  qualificando  di  facrilega  fuperftitione  tutti  gli  honori, 
che  coniolenniffime  pompe  rende  il  Cattolico  iE>io  . Mi  perfida  pure  1’ 
empio-nellafua  perfidi»,  che  non  mancherà  il  vero  Chrirtiano  di  Tempre 
più  infcruorarftdi  render  tutti  gli  honori  pollibili  al  Sacrofanto  Corpo,  e 
prctiofiffimo Sangue  dell’humanato  Verbo. 

Moftrata  per  quanto  balla  i conuincere  il  CalUim'lEr,  Se  ad  edificare 
il  Cattolico  fa  realità  del  Corpo,  e Sangue  di  Chrirto,  nel  Sacramento 
dell’ Altare  ; re  dadi  far  vedere  per  totalmente  confondergli  anche  nell’ 
vfo,  fin  doues’eftenda  il  precetto  Diuino  d’amminidrarlo  a’ popoli,  nel- 
ledue  fpccic  di  doue  prelcro Toccatone  Giouanru  d'Hns , c Girolamo  dt 
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Fraga  d’ apoftatare  dalla  Chiefa , c da  quella  ribellare  vna  parte  dcllaJ 
Germania  . Prccendcuano  coftoro  , e pretendono  hoggidì,  i caluirtHli 
elfer  di  afloluta  uccellici,  per  laluatfi  di  participare  al  Sacramento  dell’ 
Altare , deli’vna , e dell'altra  fpecie , rjccusndo  dalle  man»  del  Sacerdo- 
te il  corpo,  & il  Sangue,  òcom’efli  dicono,  il  Simbolo,  e la  figura  del 
corpodi  Chrifto,  volendo  chead’ogni  Chriftiano  li  conueuga  la  prero- 
«atiua  de  Sacerdoti , e non  mancano  di  far  quanto  poffono  per  ritrouarej , 
com’è  ftile  lcro,paffaggi  di  Scrittura  Santa  per  appoggiare  le  proprie  herefic. 
Proponeremo  glilorò  argomenti,  edallc rifpoife  fi  tari  apparire  laloro  in- 
felicità- 

Fondanoiloroargomemi  fopra  di  quel  luogo  di  San  Giouanni.  Tiifi 
manducaucritis  meam  Cartiera , & btberitis  meuvt  Sanguinerà,  non  habebi- 
tis  vitam  invohis  } E per  auuaiorare  piale  loro  ragioni,  adducano  in  pa- 
riti , vn’ altro  luogo  deH’ifterto  Euangelo  , ouefi  parla  della  ncceffità  del 
battemmo  in  quella  guifa.  Tfjfiquis  renatits  fuerit  ex  aqua,  & Spiriti t 
San  fio , non  potefl  introirc  in  Regnum  Dei.  Adunque  dicono  i calumici , 
fe  l'httomo  non  fi  puri  faliure  fenza  il  battefimo,  poiché  c icritto.  Tfjfi 
quis  renitnt  fuerit  ex  aqua  ; ne  meno  porri  faluarfi  colui,  che  non  man- 
gierà la  Carne , e Sangue  di  Chrifto,  cioè,  che  non  lì  comunicherà  fotto 
Fvna,  e l’altra  fpecie  del  pane,  e dei  vino,  iraperciòche  è anche  (dritto; 
‘Njfì  manducaucritis  mearn  Cartum , & btberitis  meum  Sanguinerà , non* 
habebiris  vitam  in  vobis  i E quello  è il  primo  Achille  ao’  loro  argo- 
menti - 

Potrefiimoin  vna  parola  fàr’ammutire  i cahiiniffi,  eoa  diré  loro  effer 
affai  più  conuinti  del  Cattolico  del  teftitnonio,  ch’adducano  di  San  Gù> 
Baimi,  cheniunofaluarlipoffa,  fcuoafi  pafeeri  del  corpo,  e Sangue^ 
di  Chrifto,  poich' elfi  non  mangiando  altro  che  pane  , e non  bcuend» 
altro,  che  vino,  &il  Cattolico  Laico  mangiando  e credendo  di  man- 
giare la  vera  carne  di  Chrifto,  più  di- quelli  fon  eglino  certi  di  loro  eter- 
na dannatione , poiché  il  mangiare  vn  pezzo  di  pane , e bere  vn  bic- 
chieredivino, fimboli,  com’eliicredono  del  corpo  edelfangne,  non  è 
▼Smangiare  la  carne  e bere  il  Sangue  di  Chrifto , com'impofe  il  Redentore 
a'Cafamaiti . 

Mi  perche  non  portano  dirc,che  argtmentim  abinconut  nienti , nonfoluit 
iifficultatcmfi  che  il  loro  errore , non  giuftifica  il  noftro  ; veggiamo  quanto 
male  intendono  le  parole  dell’Euangcfo  ,e  per  rilpondere  direttamente  cre- 
diamo, e collantemente  teniamo , che  niuno  fi  porta  faluare  fenza  il  battefi- 
mo,lìa  fanguinis, fia  flaminis,{ìa  fluminis , poiché  è fcritto , nifi  quis  renatus 
fuerit  e^r. mi  neghiamo, ch’il  nifi  manducaneritismcamcarnem  e^c.Importi, 
e fignifichi  necertità  di  cibarli  copulatiuamentc  del  corpo , c fangue  del  Re- 
dentore,e dall’hilloria  fteftadell’Euangelc  ciò  facciamo  euidente.Dopò  che 
Chrifto  noftro  Redentore  hebbe  operato  quel  gran  miracelo  di  pafeere  di 
cinque  pani^  due  pefei, cinque  mila  huomini,8»  di  appr elio  fecfc  il  monte,  e 
ricercandogli  ApoftolLefrcrano  partaci  con  la  loro  nauicella  inalto  mare, lì 
miffe  à caminare  sù  l’onde,  & artìcurò,  ch’egli  erail  madiro  per  rinfrancar- 
gli di  quel  rimore,c’hauenano  apprefo,ch’egli  forte  vna  fanta(ma,&  non  daru 
doli  tempo  di  riceuerlo,ft  trouarono  al  lido, e di  nuouo  feparatofi  la  feconda 
volta  da  elfi  li  lafciò  ricrouare  in  Ca  far  neo,  dou'cllcndo  gran  moltitudine  di 
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popolo, cominciò  a predicar  e,c  promettere  vn  pane  vino , chedefcende  dat 
Cfclo.e  richieiloliquello  pane  rilpofeloro,  Ego  furti  punii  vita,  c vedendo  » 
che  re  flatono  fofpcfi  per  quettapromctta, cominciò  afar  vna  predica , chij 
non  Ai  follici ente  a fare  acchetare  1 giudei  ,the  non  mormoraliero.dihauerli 
vditodire,ch’eglicrail  pane  vino  diicelo  dal  Cielo.  Murmurabantergo  ludei 
de  illorfuia  dixifftt,Egofutn  pernii  viuus,quìdc  Calo  defeendi  : Di  quella  loro- 
mormorationc,che  naficcua  dalnon  crcdere,che  folle  il  pane  della  vita , re- 
plicò,chenon  poteua  viuere  in  Dio, chi  non  A pafccuadi  lui , e della  fua  car-. 
ne, che  promettcua  in  cibo  per  (alute  del  mondo . Egojuin  pana  viitus , qui 
de  Calo  defeendi  ,{i  qua  manducauerit  ex  hoc  pane  viucrin  xttrnum,  & pana  ,■ 
quem  ego  dabo,caro  me  a eh  prò  mundi  vii  a. Quelli  feconda  confermationc  di 
Chrillo, non  acchetò  i farifei, clic  non  potcuano  capirebbe  Chrillo  poteflo 
pafccre  dellafua  Carne  il  mondo,  c perciò  diuifi.trà  di  loro  altercatmamcn- 

te,dnputauanc  della  polhbilità  di  quello  punto.  Quomodo  potili  hicnokn,. 
caruern  fuam  dare  ad  manduc  a:\dum  . Adunque  tutto  il  dubbio, tutta  la  diiti- 
coltàdc  FarifcUe  Cafamaitiera  come  potette  Chnflodar  carne  à magnare  „ 
Se.  nó  eraaltrimente  qucllionc.fe  (Idouettero  mangiare  invn  medefimo  tem- 
po,e carne, c fangus,e  pane,  c vino}  ma  era  come  porcile  dare  in  cibo  fe  ltcf- 
lo, e perciò  diceùano  , come  potri e tari  coftuià  darci  à mangiare  la  fuo^ 
CarnciA  quali  feiogliendo  il  dubbio  fatto  da  calumi  (li  ,rifponde..4bwe»  amen, 
dicovobn , nifi  manducaueritis  cameni  fiìij  hominis , & Liberiti!  cius  f angui - 
tieni, non  babebititvitamin.vobis.Wi  giuro.c  vi  dico , ditte  Chrillo  a'Farilci,. 
che  fc  non  mangiaretc  lamia  Carnc.ebcuereteirmio  Sangue  ( nota  ò calui- 
nifta  che  non  dice  nè  la  rigura,nèiLfimboIo)  non  liauerete  vita  in  voi , ch’è 
quanto  dire  voi  non  credete,ch’io  vi  polfadarc  lamia  Carne  in  cibo,  e fra  di, 
voi  litigate, come  ciò  polla  io  fare  Jo  vi  giuro  perla  mia  Diuinita , fe  voi  non 
virifolueceà  credere, ch'io vi  poffadare  la  miaCarne  ù mangiare  , &.il  mio 
Sangue  a beucre-,non.haucrete  vita  in  voi.Hor  che  dici  caluiiìitta  ? Si  parla.,- 
qui  dellancce  (Tiri  dicomiuiicarfi, fatto  ledue.fpecie,o  pure  della  uccelliti 
di  crederc,chc  iddio  portadàrefcfteflò.cioèlaluaCatnein  cibo,&il  fuo  Sà- 
gue  in  bcuandaPNoi  viuiamoinChrillo, perche  viuamcntc  Io  crediamo,  voi- 
viuetc  nelDiauolo  perche  non  credeteichc  Chrifto,habbia  dato  d mangiare,. 
Ikfua  carne, & il  fuo  fangue abere . Dalla  forza  di  quelle  chiare  ragioni  refi, 
co  nuinto  vn  Gentil-huomo  fettuagcnario  verfatillimo  nelle  materie  di  teli, 
g ione  huomo  di conditionc  della  Prouincia  dd  Ddfinato,  il  quale  per  opra 
d ella  gratiadiuina.rinuntiòin  Proueuza  in  vna  Chicfade’  Padri  Cappuccini- 
al  rhcrclìadiCaluinuv  .. 

Il  fecondo  argomento,  clic  formano icaluiniftì  per  prouare  la  medefimx 
nece  Aita  dicomunicarli  fatto  ledue  lpccic  è fondato  Copra  il  luogo  di  S. 
Matt  co, oue  diritto  prefo  i (Calie*  beutonc.lo diede  a Cuoi  Apoftoli , dicen- 
do lor  o che  tutti  ne  guflattero  Jit  aceipiens  calieem gratta!  egit , & dedie  illis 
dicens  -.  Bibite  ex  hoc  emues.  Et  efeguirono  ferine  S.  Marco,  il  precetto  dd  Si- 
gnoc«,benendone  tutti,lì  come  tutti  haucuano  mangiato  il  pane  tran  fullan- 
tiaro  in  corpo  diChrifto  nottro  Redentore . Et  aceepto  cali  cedrati  jì  ageris, 
de  die  ets, Zi?  uiberuntexillo  amila  . Adunque  entimemarice , concludono  li 
caluinifti.è  necettatio,  clic  tutti  baiano, e parteeipano<dal  calice, poiché  dice 
Chrillo  bcuetc  tutti,  ScattcllaS.  Matteo  per  relacione  di  Pietro  Apcttolo 
uirti.haucrncbcunto.-li.  la  Clucfa  Romana, dicono  colloco,  vi  contro  quello 
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binino  precetto , mentre  non  ammette  alla  participarione  del  calice  tutti  ì 
Cuoi  figliuoli. 

Ben  fi  contìfce  hauer  i caluinifti , sì  poco  ccruelllo.come  fcde,c  che  non  fi 
ricordano,  ò non  vogliono  ricordar»  di  ciò,  che  in  quefto  propofito  ha 
fentto  Caluino,  Se  i niegna  1 a loro difeip ima  Ecclefiaftica.chedopólaBiblia 
è il  fecondo  libro  Canonico  della  loro  fetta, ricerca  Caluino,  chi  fiano  i veri 
iti iniftri  della  cena  ,TÌfponde  a fe  Hello  l’Erefiarca , cfTcrei  Pallori  initituid 
da  Chrifto.nel  Cenacolo  in  Gierufalemme,quando  celebrò  la  Cena,&  à qua- 
li dille  il  Signore-Bibite  omnes, & biberunux  eo  omnes.£ riflette  il  medeumo 
Apollata, chcfuoridegliApofto!i,vi  erano  altri  nel  Gcnacolo,che  fcruiuano, 

& à quelli  non  parlò  il  Redentore, nèpàrticiparono  della  Cena  ,la  quale  Co- 
lo fu  latta congli  Apoftoli,come  dice l’Euangclo . C xnantibus  autem  eis,ac-  Aùttt. t.jf. 
cepit  Iefuspaneoi,&  benedixit,ac  fregjt , deditque  difcipulisfuis . Si  che  non_» 
parlò  aitutti  in  generale, mi  de’fuoi  Apollo!! , che  repreientauano  tutto  l* 
ordine  Sacerdotale , del  qnale  s’inftituiua , e fi  fondaua  la  potelli  di  confe- 
ttarci! Corpo , e Sangue  di  Chnllo , c perciò  fenza  veruna  contradittiono 
nclIaChiefa  Cattolica  ApoftolicaR.omana,tuttitSacerdoti,  cornei  mede- 
fimi  Apolidi,  partecipano  alla  menta  dell’  Altare  del  C orpo , eSangue  di 
Chrifto,acciòchelì  vcnfichi  per  fin’che  durerà  il  mondo,iI  bibite  omnes , & 
btberunt  ex  eo  omnes . 

Mi  ricorc  jamo  contro  de’  caluinifti  l’argomento.  Voi  dite,ch'è  di  uccel- 
liti, & nccejjìtate  medi j , che  tutti  i Chriftiani  fi  comunichino  , lòtto  le  due 
ft>ecie,ch’è  quanto  dire  fottopena  in  difpcnfabile  della  morte  eterna:  perche 
dunque  lafciate  tanti  perire, e dannarli , i quali  per  decreto  de'  voftri  rnini- 
ftri , non  date  il  vino  a bere  ? Leggete  nella  volita  difciplina  Ecclcfiaftica  al 
capitolo , de  celebranda  («ma , e ntrouarete  quefto  ptecifo  articolo,  che  di- 
fpenfa  il  calice. Se  qualcheduno  dé'noflri  fratelli  jion  poteffeper  qualche  caufa , 
ò mdifpofuione  naturate  bete  il  vino  tralafci  il  bere  ,mà  per  non  ifcandali^garc 
il  fuo  profumo  s' aumenti  al  labro  il  bicchiere , faccia  finta  di  bere , & nonbeus 
punto . Sarei  horacuriofo  di  vedere  l’indulto  dmino,  c’hanno  i miniftri  di 
caluino  di  derogare  ad’vn'preCetto  di  tanta  n eceffkà . Mi,  che  gioua  d’an- 
dar cercando  di  colloro  le  ragioni  di  loro  religione , fc  ciafcheduno  d’cllì  fe 
la  formai  capriccio,  Se  ogni  minillro  li  da  l'autorità  di  ftabiJire  nuoui 
Dogmi,  onde  niuno degli  Vgonohi,né  si  quel  elicei  crede, nè  più  si  renriet 
ragione . Nella  confùfionc  di  quelli  due  punti  di  controuerfic  di  battute  per 
cditicare  il  vero  Cattolico^  per  confonaere  l'Heretico,  non  hò  portato  au- 
torità de’Padri,che  farebbero  (late  innumerabili  -,  perche  c temerità  del  cal- 
uinifta , quando  fi  t roua  aftretto  con  teftimoni) , di  dire , che  non  più  fi 
autorità  nella  Chicfa  di  Dio  Girolamo, & Agoftino  di  caluino,  e Bcza,e  che 
fono  huomini,  come  grafiti , e che  poreuano  errare , onde  il  vero  modo  di 
conuincerli  è di  faperfi  feruire  della  Scrittura  Santa , dalla  quaie  e dalli  ora- 
coli de’Concilij^  Santi  Padri, dourà  il  vero  ChriUiano,  imparare  non  folo  le 
vere  mailime  della  Religione,  mi  quelle  della  perfettione,  e ringratiamo 
Dio  d'hauerci  egli  con  l'aiuto  della  lua  diurni  filma  grada  fatti  Cattolici , c 
fupplicamolo , che  non  folo  ci  conferai  nella  fua  fede , mi  che  cidiaqueglt 
aruti,che  fono ne<. diari)  alla  gloria , & impariamo  dalli  errori  de’uoftri  fra- 
telli,che  fi  fonò  fcparati  da  noi,non  ad’infupetbirci,  mi ad’humiJiarri , rico- 
«ofccndo  U tutto  dalla  mifericordia  di  Dio, la  quale  da  à noi  il  pojfe,  & il  vel- 
ie, e 


— » 

ue \> centri , e confettiamo dcriuare dalla  noftra  corrotta  natura l’infirmi- 
tà’ e le  debolezze,  cd  atteniamo , co’i  fentimenci  di  Paolo  quella  venti  infe- 
gnata  dal  Padre,  Sanf Agoftino.  O Mantumfnmustibi  debitore*  Domine  Deus 
r Sv  I toHer^anto  redemptipracio,  tanto  faluatt dono,  &tom  glorio  o adatti  bene - 
7’;  fuiol  o Quantum ànobis  miferis  e[ìimaHÌus,amandukbenediccndusJ.audandus, 

honorandus,& glorifkandu!,qui*>oiftc  amafh,[ìc faluaflt  ,ftcfanQifica{li , ftc 
fublimafm  Tibi  nempè  debemjtwmne  quodpoffumus,omne  quod  vittimai,  om- 
»e  quod  volumus,omnc  quodfapimus  ; Sed  quii  babet  quicquam  non  tuum  \ Tù 
Domine  Deut  noflerÀ  quo  bona  cuntta  procedavi  propter  te,&  nomea  f*n£lnm 
tuum  dambis  de  bonis  tuu.vtde  bonis,ac  dotti  tuii,feruiamustibi,  & in  veri - 
tate  placeamus , atque  debita!  quotidte  laude s rependamus  ubi  prò  tanta  bene- 
fieijs  mifericordia  tua  &.c. 
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CAPITOLO  Vili. 

% 

Della  preparatone , che  fi  ricetca  per  degnamente  accecar  fi 
all' Augufiijfimo  Sacramento  dell  Altare 
perrlceuerne  frutto,  e 
Santità . 

* , ; » ' 

Re  fono  i Principati  degli  huomim.trè  le  difcipltne,  ch'infe- 
gnanodi  quelli  ’l  gouemo.il  primo  è monadico , e riguarda 
F impero  delle  proprie  paldoni . Il  fecondo  Economico,  è 
porta  feco  il  maneggio  della  propria  famiglia . Il  terzo  poli- 
tico^ s'eftende  fopra  il  comando  de’Popoli . Il  Monadico  fi 
- l’huomo  perfetto . Economico  buonoamminidratore  delle 

cole  famigliare  ; & il  Politico  coftituifce  l’ottimo  Principe , Niuno  di  quedi 
nè  fi  duo  dir  perfetto, né  può  lungamente  durare,  com'infeguano,e  Platone 
nè  DialoeLcne  fi  della  Republica,&  Aridoale  nel  ramo , e negli  altri  luo- 
ghi dcllafua  pol.tica.fc.ua  il  legame  dell  vUione,e  della  concordia , com'at- 
tettò  il  fupremo  dc  Priocipi . Omne  regnum  diuifum  mfe  ipfum  defolabitur,& 
domus  fupra  Domum cadet . Acciòchedunque noncadetteroin  queftedefo- 
lationi,  penfarono  i Legislatori  di  quelli  tre  Principati  di  tenere  concordi  le 
parti , che  eli  formano.  Quindi  fotto  l’unpcro -della  ragione  a foggiar  ere  » 
lenii  e le  paflioni  mfegnarono  i morali, A mantenere  concorde  la  famiglia , 
preferi  (Tele  redole  nè  libri  dell’economica  il  Peripatetico;  e di  ftringerc  in_ 
vno  le  famiglie, fotto  l’vbbcdienza della  legge.e  dd  Principe, hanno  infegna- 
to  fina  qncd’hora  tutti  coloro, che  fenderò  delle  Repub:  ; che,  e Monarchie, 
eccettuati  alami  Inglcfi  fattionarij  nibelli , che  contro  tutte  le  leggi  Imma- 
ne,e diuiue,dopo  d hatier attentato , & efcguitol’efccraodo Sacri  egio  nella 
perfona  del  loro  Monarca,  fi  fono  sforzati  d’iuiegrure  al  mondo  le  ribellio- 
ni. Quindi  e che  penfarono  gli  antichi  Legislatori  delle  natiom,  che  la  co- 
munanza delle  menfe  da  douerli  giornalmente  imbandir  c tri  le  famiglie , & 
a fuoi  tempi  publichc  fra  Cittadini,  acciòche  reftafièro  gl'odij  priuati  sban- 
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aiti  di  clone  concordi  fi  flringeuano  gli  affetti , & con  leggi  di  rinouata  ami-  , 

citia  fi  ftabiliua  la  concordia , e da  quello  antico , e generale  indicato  nac- 
quero i (ìmpofi)  degli  huotnini  litteraci  : mi  accioche  non  nafeeffe  nella.» 
moltitudine  il  tumulco , nell’ vinone  le  contefe , della  liberti  la  dilfolutezza , 
e dalla  familiarità  il  deprezzo , fi  prcfcrifl'ero  gli  ordini,  fi  decretarono! 
riti , fi  promulgarono  le  leggi,  come  fi  douefle  paflare , coli  i priuati , co- 
me i puoltci  conuiti  ( come  anche  il  modo  di  follennizzarli  ; con  decenza», 
conueneuole,  e contorme  al  fine,  per  lo  quale  erano  dati  datoliti)  fi  pre- 
fcriffcro.come  fcriue  loStcuchio , le  forme  degli  Iiabiti , con  quali  doueua- 
no  intcruenire  i commentali, che  chiamarono  i Greci  Simpofiaci,  8 c Epici- 
modigni  gente,  che  mai  vuote  lalcianano  le  menfe.  filler  dati  gli  habiti 
dc'commenfali  ricchi,  e fplendidi,  c nobili,  ce  Io  tedifica  Spatriano  nel- 
la vita  di  Seuero, Se  il  medefimo  Tullio  afferma,  che  con  longa  talare  di  por- 
pora fi  fedciu  alle  menfe.c  Martiale  nel  tuo  tempo  dimoila , ciré  Irà  le  cene 
fi  veftraa il  pallio, 

jl d cariar»  venies  ,fic  diuifa  reeumbes 

yt  non  t angari  tur  pallia  uofìra  tuie . 

L’olferuaaza  di  quell’antico  indituto  pare  che  c i ricordatre  il  nodro  Sommo 
Legislatore  all  hora,che  defcritfe  quella  gran  Cena  imbandita  da  quel  Gran- 
de.che  fece  legare  códure  ricorre^  imprigionar  in  carcere  ofeuro  coIui,chc 
violaci  i riti,ardimcntofo  osò  con  piede  temerario  paflar  dentro  allaRcggia, 
e metterti  à federe  alla  menfa  lenza  le  pompe  degli  habiti  domici  ; Dal  qual 
diuin  racconto  prende  moto  H mio  pendere  di  portarli  a confidcrare,  qual* 
efier  debba  la  preparatione  d’vn  Chndiano  , che  afpira  di  prefeutarfi  auant» 
a quella  gran  menta, anzi  Sacro  Contrito , in  cui  fi  prende  in  cibo  il  corpo , Se 
in beuanda  il  diuinillimo  fanguc  deU'iranucolato  Agnello . 

Se  vale  la  fede, e le  vale  l’argomentare  dalle  cofe  minori  alle  maggiorila!- 
k minime  alle  grandi,dalle  finite aU’infinite,fc  dalla  crearura , al  Creatore  , 
fc  dall  huomo,  a Dio,  pendìi  i quell’altezza  di  merito  fi  follali  la  menfa  fiu- 
caridica,  (opra  delia  quale  vicn'imbandiro  per  cibo  l'iftdfo  Iddio,  Se  i 
quali  profondità  di  preparatione  farà  tenuto  colui,  che  vieti  chiama- 
to con  prerogativa  d’ Angelo  a cibarli  di  quello  diuinilfimo  corpo,  men- 
tre le  menfe  profane  delìi  antichi  con  tante  pompe  & apparecchi,  fi  fol- 
knnizzauano.  Varrone,  chefù  quel  faggio  frà  Romani,  quel  Teoio-  Porr.  apud 
fogo  fri  Gentili , tanto  celebrato  da  Agemino,  che  meglio  d’ogn’altro  Rodiginxm 
feppc  fiiofbfare  di  Dio  non  ammetteua  à conuiti , fe  non  coloro  , ch’efpri-  lib'io.c.yb, 
menano  con  la  vcnufhì  del  voltolabellezza  dell  animo,  che  dalla  foauiti 
del  diportamento  roflkiauano  dello  fpirito  la  nunfuccudine,  e ch’erano 
armati  di  virtù,  e fregiati  di  peregrine  doti;  c difcacciaua,  come  fiere# 

(pietatc gl'inhumanir  e vendicatila,  i fanguinacij , el’impetuofi,  & ira- 
condi, c che  lòtto  humanefcmbianzcniuriuanofierigne,  ebediali  indi- 
nationi . Et  ardiri  l' huosoo  Chriftiano  carico  di  mille  colpe,  e pecca- 
ti , ripienodi  mille  viti),  fattocouile  di  mille  fiere,  di  mille  belue,  di 
mille  mollri , quali  fono  le  di  lui  fcelcratezze  d’auuiciiurfi  ad’vna  men- 
fe , doue  Iddio  Ueffo  fedente  fi  fi  cibo , e beuanda  dell’huoino . Paolo  Apo- 
stolo addottrinato  da  Dio , e bene  informato daU'efempio  memorabile , del 
Sacrilego,  ecraditor Apoliolo-,  denunciò  anticipatamente  la  fentenza», 
della  morte  eterna  à coloro , che  ardifcono  indegnamente»*  prima  d’haucr 
. • - ' efiuni- 
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. **Cori»t*e.  efamiiutc, e condannate  le  proprie  colpe  alla  menfa  Eucariffica . Ouieum- 
1 1»  (jue  manducaucrit  panem,&  btberit  calicem  Domini  indigni , Heus  era  corpo - 

ns,&  fanguims  Domini, Vrobet  antem  feipjum  bomo,&  fic  de  pane  ilio  edat,& 
de  calice  bibxnquitmm  manducai,  & bibit  indigne,  iudinum [ibi  manducai , 
& bibit,non  diudicans  corpus  Z)om/n;.Nc  s’inganni  veruno  col  pcrfuadcrfi,che 
fìanodi  Paolo  cfagcrationifcritteal  popolo  di  Corinto  per  intimorirlo  ; 
fonodello  Spirito  Santo  ; fono  pratichi  infegnamenti  del  Redentore  ncll'm- 
fhtucione  della  Sacrarillìma  Cena  del  NuouoTeftamento . Non  nuer.  dono- 
il  millero  coloro.che  non  fanno  capire  la  cagione , perche  voJefl'c  l’ama  ntif- 
fimoGicsù  celebrare  prima  nel  cenacolo  la  Cena  legale  della  Sacramenta- 
le,parendo, che  don  elle  trala  (ciarla, mentre  conrinltimtionedelSacramen- 
to  Eucariltìco  doutuanoccffarc  tutti  i Sacrifici),  cerimonie,  e riti  del  la  leg- 
ge antica , la  quale  vcniiia  tutta  à compirli,  8c  d vcnficarfi;La  rifpofta  comu- 
ne aidubbio  c quella,  chefecc-l’iftefio  figliuol  di  Dio.  venijoluercdcd 
adnnplere  : mi  per  Adempire  adunque  tutte  quelle  parti , che  portaua  la— 
conditione  d’huomo  c'hauena  veftito,e  rendetia foggetto  allalegge.  Senza-, 
decollarmi  dall'EuangcIo  per  miainftruttionc , & ammaettramento  degli 
altri  aggiungerò  la  feconda . Volle,  che  la  Cena  legale , il  più  folenrwc  Sacra- 
mento degli  hebrcijche  con  tanta  preparatione,c  di  corpo,  e di  mente  cele- 
bra uano,prcccde(lc  la  Sacramentale, acciòc he  pacificati  gli  Apoftoli»&  in., 
elTa  fantificati,poteflero  piùdegnamente  riceuer  il  fanciflìmo  corpo, e prc- 
tiofi filmo  fanguc  ; ne  ciò  badando  per  accftfcerc  pcrfcttionc  à perfctrione  » 
Sacramento;!  Sacramento,  Santità  d Santità,  paflo  immediatamente  al 
folenne,miftenofo,&  efficace  lauamento  dc’piedi,acciùchc  in  elfo,  quafi  in— 
vn’nnouo  battcfimo.c  nuouo Sacramento,  come  dice  Bernardo  , rcftalTcro 
l'anime  ,e  corpi  degli  Apofloli  purificate.e  monde, Onde  quafi  cftacico  efda- 
Bem.  fcrm.  ma  l'infcruoraro  Abbatte.  O beata  purgatio,o  beata  lanario, qn<c  mandai  le- 
2.  dt  ean.  profos,cnrategrotos, vulnera  fanat, cicatrice!  folid.it , lumen  donai  cecca , gref- 
Domini,  fum  claudit,pnlchritudinemftdts,dinitias  egenis,m*8ìs  Utitiam  pxmteutibus 
yeniam,mortuis  vitarn . E ballerà  ò mio  Redentore  d’haucrcon  le  tue  mani 
lattaci  i piedi  d tuoi  carillìmi  Apofloli, ritolto  loro  lalepra  conragiofade’virij, 
curatimi  i loro  malori.rifanati  dalle  loro  piaghe  .faldate  le  loro  ferite , illu- 
minati, fc  ciechi  nel  comprendere  i cuoi  mi  Iteri  j ; drizza  ti , fe zoppicanti  nel 
camino  della  Perfertionc;riabelliti,fc  facci  dal  peccato  ichifolriamcehiti,  f&j 
imponenti  dalle  colpc;refi  feltriti  > fc  rattrillati  dall'aftìittione  ; condolute 
loro  1 otfefe.fc  Rei; reflit uiragli  la  vita  le  morti?  Non  bafteri  d’hauer  oprato 
quelle  mcraingftc  per  prepararli  alla  parricipationedel  tuo  corpo, e del  tuo 
(angue  , che  vuoi , oltre  l'etfìcacia  delle  tue  voci  predicate  far  loro  appreu- 
derc.che  d quello  Sacramento  fi  debbono  auuicinare,  come  s'haueffcro  im- 
mediatamente d morire  ; perciò  fri  poche  hore  prima  delle  tue  più  crudeli 
aùlittioni  in  tempo, che  già  fi  preparano  i c biodi,  s apprettano  i flagelli,  s’m- 
tellono  le  corone  di  fpictatiflìmc  fpinc,c  li  formano  le  croci,  vuoidar  te  ftef- 
fo  in  crtxv.n  premio, in  dilcfa,&  in  propugnacolo , contro  rutti  gli  aflaiti  del 
mondojddla carne,e  dell  inferno IMedìti  bora  il  Chnftiano  fin  doues'cflen- 
da  il  debito  di  prepararli, di  difporfi  .d’efaminar,  c giudicar  feftcllò  per  de- 
gnamente a urne  ìnarfi  a quella  menta  oue  da  vn  Dio , Dio  flcflo  tino  de  gli 
Angioli all’huomo li difpcnfa.  Vancm  ^ingciorum  manducava  homo,  '&• 
jtngcloTnm  ejca  numuijh  Vopnlnm  tnum , ‘ & panem cicli  dcdi  as . Suiunfi 

le  voci 
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le  voci  di  BafiTiadacokrro,  che  precipitano  feoza  le  domite  preparationi  i 

quella fanciflìma mcnk.Oportct igitur  acceientem  od  corpus , & fonguinenu  R r/  ...  . 

Chrijhjn  commemorationem  ipftusqui prò  nobis  mortuus  efl , & refurexit  non 

ftlum  purum  effe  ab  omni  inquinamento  cxrnis,  & fpiritus , -pt  ne  in  iudiciunu 

edat,& bibir.Scdetiam  euidenter (non  fintamente)  offendere  memoriali  eius 

qtu  prò  nobis  mortuus  efi,  &refure[citmeoquodmortificutusfit  peccato,  & 

mando  &ftbiipfi. 

Sipafcerirhuomodclcibodegli Angeli,  &non  haueri  degli  Angeli  la 
purità  ! Cari  facto  partecipe  della  raenfa  celefte , & non  haueri  [entimenti  di 
Paradifoifi  nutrici  d Va' Dio,  e non  farà  tutto  rapito  va'  Dio  ? Alzi  la  mence , 
folieui  lo  fpirito  in  quelle  Angeliche  foftanze,&  impari  da  quelle  la  putitila 
(antica , con  la  quale  fi  deue  auuicinarc  al  Sacrosanto  Alare  . Nè  qui  entri  i 
criticare  i (entimenti  dello  Spirito , chi  non  hi,  che  Sentimenti  mondata 
e chi  non  nutrice , che  cauillofi  litigijdel  Secolo . Si  si , che  quelle  Angeli  * 
che  foflanze,non  in  altra  guifa  fi  pafeonodi  quello  diuiniflìmo  pane, che  eoa 
lopcrationed'vn  ardentùfimo  defidcrio,  dvn'amorofiifimo  affetto,  col 
quale  s’vnifcono,  fi  congiungonoal  Redentore  partecipando  in  quella  Sor- 
ma delle  dolcezze incompren  Sibili  del  di  luiSantilfirao  corpo.e  pretiofiflìmo 
Sangue,  nè  quella  Angelica  comunione  può  dirli  comunione  di  fede , come 
pensò  Timle,che  vota»  render  fofpettiipiù  puri  affetti ,pcrche  nella  patria 
ogni§acramento,ogm  indierò  è fuelato.mi  è benfi  comunione  di  {pirico , t 
demente . L’huomo , che  in  quello  terreno  peregrinaggio  fi  pafee  del  pane 
degli  Angioli,mi  velato d*acc identiche  non  acconfentino,che  dentro  d’clTo 
s'aniffi  altro , che  l'occhio  della  fede , che  perciò  lo  r iceue  non  lolo  per  fpi- 
rito , e per  fede, come  fi  damo ad’intendcrc  icaluiniSli , mi  realmente  cor- 

K oralmente  cibandosene , in  quella  ifteffa  guifa , che  Se  Sofie  vn  pane  terre- 
re,edi  dò, come  nota  l’Angdico,molnphcano  i miracoli , crescono  gli  ar- 
gomenti,della  fedeye  maggiore  fi  fi  il  merito  dcj  Chrilliano,che  rancamen- 
te fi  conwnunica.  Quando  dunque s’auuicina  il  Chriftiano  alla  menfa  Euca- 
rillica^dcue  ricordarli, che  viiriceuerc.jl  cibo  degli  Augeli,  e che  vna  An- 
gelica patitile  fu  potàbile  ficonuicne  la  quale  fi  conofcerà  efser  talc,fe  fa- 
ri apprendere,  che  Phuomo  fi  fia  fiaccato  da  tutti  gli  affetti  terreni,  c che  _ . 

sfauilli/antiti,ediuotione.  ^iccedeus,dicc  AgoUnio.^d  menfam Sacratici- 
m im  Mtaris  Domini, debet  effe  plenus  fan£iimonia,&  immaculatus . Hor  ve- 
da chi  Ili  immerfo  nel  mondo  polla  cifer  pieno  di  Sanciti  ! 

Incomprenfibilcbcneficio.promcfia  mcfcogitabilc, parole , che  trascen- 
dono rhumaua  capaciti , Ol'vdire  dalla  bocca  d’vu’Dio , dicchi  mangia  la 
Sua  Carne, e bene  il  Suo  Sangue  habita  in  lui , & egli  in  quello  , e fi  com'egli 
▼iue  per  virtù  del  Padreanzi  la  vita  ftcfsa  del  Padre , col  quale  è vno  per  na- 
turatoli quello, che  di  lui  fi  pafee,  viue  in  lui . Qui  manducai  meamearnem^  , , ■ 

Cr  bibtt  meum  fangitinem  in  me  manet,& ego  m iìio,jicut  mifit  me  viuens  Va-  9 ‘ • 

ter,&  ego  vinopropter  Tatrem,&  qui  manducai  me,&  ipfe  viuet proptermc. 

Mi  fanno  ancora  palcfi  Pobligacioni.c'hi  ilChriftiano  dijprepararfi  per  reti. 

-derfi  degno  Sacrario , aericene  Dio  viua  in  !ui,com'cgfi  per  virtù  del  Sacra- 
mento pafserii  viucrc  in  quel  lo.  Horferelatiucfonàic  vicilfitudini  di  vi- 
uerc  rvno,neiraltro,parrebDC,che  fofse  di  neceffiti , che  mutuamente  fofse- 
ro  vguali  le  difpofirioni , e la  ùntiti  : mi  chi  può  giungere  né  meno  a pen- 
farui,  eh' vna  vii  creatura , vn  pugno  di  tango  animato , vna  viua  putredine 

pofsa 
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pofla edere ftanza d’vn Dio , e lui  ftantiare  nella  Diùiniti . Io  per  memi 
confondo,  c fe  non  fapeffi , che  fono  parole  d’vn  Dio  non  farebbe  potàbi- 
le, che  m’induceflìi  crederle;  e pur*  è vero  ò mio  Dio!  e pure  è certo  ò 
Chriftiani , che  fiamo  desinati  à quelle  diuine  fortune  d’eflér  fatti  Paradifo 
d’vn  Dio,  e Dio  fteflo  Paradifo  dell'anima  uoftra!  O miftero  ineffabile  ò 
priuilcgio,  fànore , ò grandezza , che  confonde  la  mente  , c profteme  il  pèn- 
uere!  Siamo  Signore  vili  creature , fiamo  figliuoli  d'Adamo,  fiamo  vna_, 
Aug.  febei.  mafia  di  putredine , voi  fiete  la  luce , coabitate  rie  i rnonti  altiflìmi  delti 
cap.  28.  d<->  eterni  fplendori , comedefcendereinnoi,  che  fiamo  Mefie  tenebre?  rbi 
prude/},  sdì.  enim  funt  in  hominc  deliri*  tu* . ybipr  sparagli  tibiiH  me  dignum  Santtua- 
rium  maieflatis  tu * , ad  ejuod  introicns  babeas  de  Haas  deleclationis  tu*  ? 
Manditi»  enhn  canacnlum  decet  te  mundans  virtus^que  non  nifi  à mandi s cor- 
dibus  vidcripotcs,  multo  magi s nec  haberi . Tocca  al  Signore  di  renderci 
con  la  fua  grada  degni  fantuari)  della  fiu  Diùiniti,  mi  s’alpetta  a noi  di 
cooperare  a’  fuoi  potentifiimi  aiuti  per  mezzo  di  fante  operationi , deprez- 
zando il  mondo , conculcando  il  fecolo , cozzando  col  fenfo , & auualora- 
ti  dalla  grada  vittoriofa  di  Dio,  trionfare  del  peccato,  c delle  colpe,  per 
prepararli  i riceuerc  dentro  di  noi  vn  Dio,  cosi  grande,  per  poter  glo- 
' riarfi , e dire . Qu*  efl  natio.tàm  grandis , qua  babeat  Deum  appropinquan- 
tem  fili , fi  cut  Deus  noflcr  adefl  nobis  ; lìtvdirai  dirti  da  Dio  con  le  parole^ 
Ah",  hb.  2.  d’Agofiino.  Cibns  fum  grandium  ; crefce,  & mandac abis  me,  nec  tu  me 
(oufe/J.  tiìutabit  in  te , ftent  cibimi  carnis  tu * , fed  tu  mutaberis  in  me . Se  vi  lofio 
pèrfuafeiagura  fra*  Chriftiani,  chi  non  fi  Iafciafic  obligare,  anzi  rapire 
dalle  fortune  gloriole , c diuine  , che  fi  confeguifcono,  da  chi  Tantamen- 
te riccue  alla  menfafiucariftica  il  corpo  del  Redentore,  pauenti quei  tre- 
mendi giudici)  ne’  quali  va  ad  incontrare,  chi  facrilegamente  ardifee  i 
quella  d'auuicinarfi . Penfial  fucceflo  del  traditore  d’Ifcariot,  ilqualemi- 
Icrcdcntc  d’vn  Dio,  che  l'haueua  di  tanti  benefici;  cumulato,  e durifiìmo 
felce  alle  chiamate  d’vn  macftro  cosi  amorofo  hebbe  ardire  col  feno  pie- 
no di  ribellione , trasformato  in  vn’infcrno  d approllìmarfi  à quella menfa , 
e riccuer  fra  quelle  labbra  immonde  l’vnico  teforo  delParadilo;  che  qual 
> Sole  fri  l'immondczze  non  fi  fporca  entrò  in  quel  corpo  infame,  mi  vi 
pafsò  anco  ad  alloggiare  per  Tempre  l'ifteffo  Diauoio , effetto  della  fua  mal- 
. uagiti,  nondclla  Diùiniti  di  quel  cibo,  che  l'haucrebbe  fantificato,  fo 

Aug.tnha.  hauefie  hauuto  in  fe  le  debite  preparano™ . Bucella  Dominica , nonne  fuit 
cap.  26.  venenum  Inda  1 fed  cum  acccpit  in  eum  tnimicus  intrauit , non  quia  malurru. 

acceperit , fed  quia  bonum  malus  mali  accepit  ; E parmi  di  vedere , coli  nei 
cenacolo  quel  Traditore  inuafato  dagli  Spiriti  deU’inferno  furiofo  freneti- 
care leuarli  dalla  menfa,  correre  dalli  Farifei , accelerare  la  cattura  > paren- 
doli fccoli  i mementidi  poter’ affrettarci  palli perportarfidquelhcoin- 
fecondo , e Iterile  {imbolo  della  fua  oftinata  impenitenza , per  colà  impic- 
carli , fcruendolidi  boia  altri  Dianoli,  fi  come  quelli,  c’haueuali  nel  cor- 
po gli  leruirono  di  carnefici  sbranandolo , e lacerandolo  per  follccitare  a_, 
quell’anima  immonda  l’vfcita  , e farla  preda  per  vna  eternità  de  i più  orren- 
di fupplici;  dcirinferuo , che  perciò  crepuit  medius,  & diffufa  omnia  funi 
vifccracius . - f ^ 

ì Degne  deliamente  d’vn  Bernardo  fono  le  mirabili  conlidcrationi , eh’ 
egli  fa  fopra  dcll’attionc  mifteriofa,  chcpraticò  il  Signore  nel  comunicare 

il 
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il  Traditore , diftinguendolo  con  l’intinta  bucella , e direffimo  oftia_,  I 
chea  quella  bocca  infame  por  fero  I’amorofìrtìme  mani  di  Giesù.  lUe  eft  , 
cui  ego  intinttumpanem  porr  exero.  Dunque  la  nota  di  conofcere , edi  di- 
ftinguere  ( dice  il  Mellifluo  ) dalli  Apoftoli  Giuda , il  Sacrilego  dal  di-  5' 
uoto  fari  la  bitoclla  di  pane  intinta  nel  catino  della  menfa . Tralafcio 
le  molte,  c miflicheapplicationi  di  quello  miftero,  folo  ad’vna,  cho 
notificano  quali  fiano  quei  Chriftiani , e pelli  mi  Sacerdoti , che  partano 
all’ Altare  a far  la  comunione  di  Giuda . Quelli  fono  , che  coperti  del  lu- 
ftrod’vna  finta  fantiti,  vediti  d’vna  fimulata  diuotione , ammantati  d’ 
hipocrcfia,  vedono  la  clamide  di  Chriflo,  e fono  Dcinonij  in  camo  t 
Apoftoli  traditori  fiondano  le  virtù,  ed  altro  non  profetano,  che  i vitij  ; 

E redicano  ad'altri  l’humilti , e fono  di  Lucifero  più  fuperbi;  non  artico- 
ino,  che  voci  d’AgnelIo,  e fono  Tigri;  hanno  voci  ai  manfuetudino , 
cfono  l’i della  crudeltà  ; profertano  d erter  feguaci  di  Chrido , e non  mai 
operano  per  Dio.  Huic  (parla  con  vn  di  coltoro  nella  perfona  di  Giu-  Berti,  ferm. 
da  ) debebatur pants  intinttus,  cuius  fanttitatem  multa  palliabat  fopbifli-  de  etra  De-  \ 
cus.  Traiti  religionem  ftmulabatinfacie , qtiam non  babebat in  mente.  San . ****** 

Bitatcm pratcndcbat in  vefte , quamalicnabat  in  corde,  foris  agnusinpu - 
blico,  intus  lupus  in  occulto  ; foris  difcipulus  Cbrifli  ; Intus  Difcipulus  Dia- 
boli; multi emmhunc panem  comedunt , quia  religidnem , quam  pratendunt 
in  verbo,  non  offendimi  in  fatto , multi  enim  falfi  religiofi , & falfi  tonfura- 
ti , cum  Symbolum pia  religionis  communiter  dominicum  corpus accipiunt,  ab 
alijsdifcerni,  non  pojfunt , ntfì  per  biicetlam  in  tinti  am,  qua  eft  detratto, 
murmuratio , inobedientia  verborum  lafciuia , occultapecunia -,  & forte  gra- 
uiora  peccata. 

Aifofpiri,  ài  gemiti,  & alle  cfclamationi  di  Bernardo,  chi  non_, 
piange , chi  non  fofpira , e non  trema  ! O quanti  fanno  la  cena  con  Giu- 
da , e non  con  (Jhrifio  ! quanti  fono , che  poledri  sfrenati  alzano  con- 
tro Dio  il  Calcagno!  Ohimè  quanti  Giuda,  che  mangiano  I'hodia  con- 
fccrata , e tirano  de’  piedi  con  le  peflime  loro  attioni  all’ideflo  Dio  ! Quan- 
ti viuono  de’ beni,  dell'Altare,  è godono  ampie  fortune,  & non  Temo- 
no, nè à Dio,  né  all’Altare,  anzi  che  lo  deprezzano,  c conculcano! 

Ohimè,  quanto  è deplorabile , quanto  è da  piangere  di  coloro,  cho 
confecrati  a Dio , rinegano  la  loro  diuina  conditione,  prendono  il  cor- 
po Sacratiflìmo di  Chrido  con  la  bocca,  e puzzolenti  di  libidine  infet- 
ti di  veleno  delfiniquiti,  lo  conculcano  con  piedi!  Mi  meglio  farebbe 
per  codoro  , che  nati  non  fodero  al  mondo  come  già  dell’ infelice  e v.rHjL:j 
sfortunato  Giuda  dirte  riderti  verità  , He ù quanti  Iuda , qui  panetti^  ‘ 

Domini  manducant , & Dominum  in  operibtts fuis , calce  percutiunt . Quan- 
ti de  altare  vìmini  , qui  ^Altari  non  jemiunt , Imo  Dominum  Mtaris 
prò  nibilo  ducunt  ; Heù  quod  magis  dolendum  eft  , quanti  Sacerdote s , 
fed  falfi  Sacerdotes  , qui  panem  Cbrifli  corpus  Cimiti  fumunt  ore  , & 

Cbriftim  conculcant  pede  putridi  fame  luxuria  , infetti  veneno  nequi- 
tial 

Upcnfarfolo,  chevnChridiano  porta  acquidarfì  appròdo  di  Die  il 
nome,  e la  qualità  d’vn  Giuda , non  inhorridifce  la  mente  dal  più  dif- 
. foluto  degli  huomini  ? Che  Paolo  predichi  , che  peccando  1‘  huomo , 

Cbri  do  venghi  di  nuouo  ne’ peccanti  ad  effer  crocififlò  , è fatto  Grande, 

E e mi 
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mi  parla  l'Apoftolod'vnamillica,  c morale,  e non  tìfica  croci  fi  filone. 
Mi  che  l'huomo  rinato  nel  fangucfia  cotanto  sfacciato,  efacrilego,  che 
conofcendo  effere  in  peccato  mortale  palli  a quella  Sacratiflima  men- 
fa,  non  ammette  dubbio,  che  in  fe  ftedo  non  rinuoui  realmente  la  co- 
munione di  quel  Traditore,  riccucndoin  vna  cloacha  d'immonde  laidez- 
ze, c puzzolenti  immonditie  il  Dio  della  gloria  , il  Verbo  humanato, 
Chrilto  Redentore . Se  non  hò  da  tradire  il  mio  genio  confederò , che 
più  pecchi  quel  Chriltiano  facrilcgo  auuicinaudofi  indegnamente  all'Al- 
tare, ericeucndoilCorpodiChrifto,  degli  Itefli  crocifidori,  poiché  di 
quelli  alleggerì  il  delitto  l’idcdo  Redentore  , proiettando  .al  Padre  per 
ottenergli  il  perdono  : Quia  nefeiunt  quid  faciunc,  Onde  di  Giuda  non_» 
tanto  per  Io  peccato  del  tradimento,  com'odcrua  Bernardo  , mi  per 
Io  facnlegio  comraedoalla  Cena  fù  detto . Melius  crac  ci  fi  natus  non  fuif- 
fet  homo  ille  . Defiderio  del  nollro  Chrilto,  che  non  folo  parlaua  in_. 
perfona  di  Giuda,  midi  qualunque  Chriltiano  , che  indegnamente  al 
facro  Altare ardifee  d’auuicinarfi  lenzala  douuta  prcparatione.  *Ac  per 
hoc  (efe  arna  Agoftino^  qui  non  mance  in  Chrifìo,  & in  quo  non  manet 
traci.  cbriflu!  proc uldub tome  manducet  fpiritualiter carnem  eiu! , nec  bibit  eius 
2 • ut  Joan.  fjnguinem  hcct  carnali  ter , & vifibilitcr  pramat  dentibm  Sacramenti!  Cor- 
poriiy  & Sanguini!  Cbnfti  : fed  magis  tanta  rei  Sacramentum  ad  tudidum 
Jibt  manducai , & btbif,  quia  immundus  prajumpfit  ad  Cimili  accedere 
Sacramenta,  qua: aliquii  non dignefumit , nifi  qui  tnundus esl . Horveda, 
dice  Agoftino , fc  baita  jl  pattare  à quell  Altare  per  cerimonia  fenza  hauer 
prima  lafciati  tutti  gradetti  del  fecolo . Quanto  io  temo , cheli  rinouino 
a’  noltri  tempi  fopra  gj’A  Icari  le  facrileghc  fuperllitioni  degli  heretici  det- 
ti Office  deferitte  da  Tertulliano,  i qua'i  i forza  di  magici  carmi,  facc- 
Tertull.ltb.  uano  vfeire dalle  fpelonche,  e falird'fopra  de’ loro  Altari,  vn  ferpentc  , 
de  praferip.  dal  quale  prefero  il  nome.e  quello  non  folo  adorauano,  come  autore  , c 
adu.  harctt-  maeltro  della  feienza  del  bene , e del  male , & indi  poi  col  tatto  lulìnghie- 
cot  cap.^6.  ro  f'aceuano,che  trouando  confacraffe  il  pane  Eucariftico.  Voglio dire.chc 
non  permetta  il  Signore , che  ferpi  veleno!!  non  sauuicinino  all’Altare  i 
conlacrare  l’Agnello  immaculato , c che  non  fi  atcribuifcano  la  feienza 
del  bene,  e del  male;  c che  sì  come  colà  nel  Paradifo  tcrfellre  vedi  le 
fpoglieil  Demonio  d’vn  fcipe  per  ingannare  Adamo  , elfi  non  coprano 
con  gli  habiti Chri diani  le  fattezzedi  moltruofo  ferpente,  de’  quali  per 
bocca  del  Regio  Profeta  parlò  lo  Spirito  Santo  all'hora,  che  dille.  Ctt- 
iu 1 maledizione  0 ! plenum  cfl,  & amaritudine  , & dolo  fub  lingua  eius 
Piai.  9.  Ve-  hbor , & dolor:  H che  in  vece  di  far’  apprenderai  mondo,  quanto  fia 
nènum  afpi-  horrendo  delitto  l’auuicinarfi  con  Giuda  al  Sacrofanto  Altare , e ritar- 
dum  ini  a-  darci  palli  al  profano  peccatore , non  li  facilitano  la  Brada.  Odano  Ci- 
tiabtle . priano  li  direttori  dall  anime,  i quali  acconfentono,  che  fenza  le  debite , e 
domite  difpolitionipadanoipopoliall  Altare.  Quiederit  panem,  ani  bi- 
berit  calice m Domini  indignò  rem erit  Corporis , & Sanguini!  Domini,  fed 
mine  illi  rei,  non  funi,  qui  minù ! fcriptura  legam  nouerunt . Erunt  au~ 
Crpr  riil } tent  re‘  ’ quiprxfunt , & hoc  fratribus , non  fuggerunt . Grand’ occafio- 
10.  ad  Cle - oc  di  temere  dà  il  conofcere  così  difibluto  il  fecolo,  c cotanto  freqncn- 
uìni  àe~j  temente,  e fenza  ledouute  preparationi  riceuereil  Santidìmo  Sacramen- 
Presbyteris.  to.  Paolo  Apodolo , che  fri  il  vero  interprete  delle  voci  di  Chrilto,  e-» 

che 
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<Ac  ferine  così  diftufamente  a’  popoli  di  Corinto  del  modo  d’accoftar- 
iìaH'Eucarilticamenfa,  ridullc  ì'hucaio  d due  cftremi,  ò di  dichiararli 
di  voler  Ilare,  óallamenfa  di  Dio,  ò alla  menfa  de' Diauoli . 'Ugn  po- 
tefìis  Caticem  Domini  bibere , & Calicò»  Damoniorum  , nonpotefìismen-  ì.Corin*.  c. 
fa  Domini  communicare , & menfa  Damoniorum  , ò con  Dio,  ò col  De-  ìcmum.  11. 
monio,  ò col  Cielo,  òconrinfcriiohd  ilChrilliano  da  comunicarli.  Si 
comunica  alia  menfa  di  Dio,  chi  puro,  chi  perfettamente  confefso , o 
fatuamente  vi  giunge . Bene  il  Calice  dell  Inferno , chi  con  l’anima  mac- 
chiata di  colpe,  tiranneggiati  de’ peccati,  chi  fenza  la  velie  dell'inno- 
cenza facrilegatnentc  vi  li  porta  ; perciò  foggiunfc  l’Apollolo  ; Trobet 
antera  feipfumbomo ,&c.  perche alcriinente  rem  erit  Corporis , & San- 
guini! Domini  . Reo  in  tal  gui fa , che  Cipriano  Rimò  , che  fofsc  minore  la 
colpa  dicolui,  che  non  crede  in  Chrilto  di  quella  dr  colui,  che  credendo 
frequenta  indegnamente  , con  reiterati  facriJegij  il  Sacrofanto  Altare.» 

Spr  itis  bisomrubtv- , atquc  contempli!  vii  infertur  carpari  eius,  & fanoni-  Cyprianus 
ai»  & pim  moda  in  Dominimi  mambus » atquc  ore  delinquunt  » quant.  de  lapfit . 
tum  Dominato  uegancruht . E voglio  penfare  , che  quello  gran  padre  ar-  Idem  epift. 
gomentalle,  che  fede  non  fi  trouafse  m colui,  che  fenza  la  difcullione  del-  119’  a-r/a~ 
la  propria  co  faenza,  efeuzala  purità  dell  anima  ardiua  di  pafeerfi  della  /"lo- 
carne dell'Agnello  immaculato,  c s'accorda  eoa  Cipriano  , Agoliino, 

Ambrogio»  Chrifollomo,  Tcofilaco , c Teodoreto,  e fra  gli  altri  il  Gran- 
de  Areopagita . Ante  EucariHu  fumptianem  requie  unt , expiationem.  ab  ' Arcopar 
extremis  animi  vittonibus  . Ecclef.bier. 

La  grandezza  di  quello  Angullilfimo  Sacramento,  nel  medefimo  tein-  cap.  3. 

00 , che  induce  l'huomo  à godere  in  terra  vn  Paradifo , l’obliga  nello  llef- 
So  i temere  di  diuenire  qual'altro  Giuda  vn’animato  Inferno  . Sono  di 
quello  grandi  gli  effetti,  dice  Touiafo  l'Angelico,  di  vita  al  buono,  di 
morte  al  trillo . Mors  efl  mahs , viìabonisi  è quella  tredicina»  che  alla 
conformità  delle  difpofirioni  fortifica  la  vita , ò in  vn  momento , accelera 
la  morte:  effetti  tutti,  che  intimano  al  Chrifltanadi  voler  bilanciare  il 
delio  di  correre , come  diritrahere  il  piede  da  quclt'Eucarillica  menù-, .. 

Gran  fortuna  confeguire  d’vn  Dio  gli  amplcflì  ! e participare  in  qualche 
giufa  alla  fua  Diuimcà  ! Gran  feiagure  cadere  negli  abbracci  homicidi  d' 
vn  Demoni  o.che  tranfmuta  in  fe  llefso  l’anima  facrilega  ! O felici  filmo  in- 
uito,chc  chiama  il  Chrilliano  ad  imparadilare  fe  llefso  col  riceueredétro  di 
fe  colui,  che  forma  il  Paradifo  ? Orrcmendiffimacorninationefàttadallo 
Spirito  Santo  di  certa  dannatione , e di  fentenza  di  morte,  à colui,  che  cor- 
re con  anima  indegna  d partecipare  alla  menfa  degli  Angioli!  O premij!. 
ò callighi  1 ò vita [ ò. morie  da  bramarli;  e da  fuggire;  Corra  l'inno- 
cente ; fuga  il  reo , perche  mors  efl  malis  vita  boms . Io  sò , che  li  confui- 
tarono  alcuni  Sacerdoti,  & altre  anime  diuote  col  Padre  Sant'  Agoliino  „ 
fe  conueniua  auuicinarficoridianainemeà  quell' Altare , rifpofe  loro  ,.che 
aonfapeua,  nè  lodare,  nèbialìmarc,  penfaua  bensì,  che  in  giorno  di 
Domenica  lì  potcfse  l'huomo  comunicare,  mentre  però  la  mente  fofse 
perfettamente  purificata  da  ogni  affetto  terreno  > &hauefse  faldo  propo.  ♦ 

nimeuto dinon piùpeccare.  Quotidix  Eaicbariflix  communionem  per.cipe-  AUz.lib.dc 
re,  nec  lauda,  nec  vitupero,  omnibus  animi  diebus  Dominicis  fumea-  dottrina 
dam  bortor  , fi  tarnen  mcns , fine  affetti!  pec candì  fu.  'Njmhabcntem  ad-  Cbrifi.. 

Ec  x bue 


428  DclfHuomo  Euangclico . 

bue  voluntatem peccanti, gauari  magie  dico  Enchariflin  percepitone , quàm 
purificari . 

Del  fentimento  d' A gofiino/ono  tutti  i Padri,  e Concili)  -in  qtiefto  pu  nto 
mcn  rigoro(ì,i  quali  non  volendo  fcparare  il  Chriftiano  dalla  pardeipatio- 
nc  di  quello  cibo  Diuino,ch’è  vita  dell’anima,  l’efortano  ad  vna  frequenza , 
mi  moderata,cl'aminonifconodi  nonauuicinarfeli  fenza le douute  prepa- 
rauoni,  che  non  confìllono  folo  nell’emenda  delle  colpe , e de’  peccati , mà 
in  attioni  preparatorie  di  virtù.fantità,  e perfettionc.  Quindi  il  Concilio 
Cabinolenfc  tenuto  lotto  l’Impero  di  Carlo  Magno  parlò  della  prcparatio- 
Coucil.  C.t-  ncEucariflica  in  quella  gutfa.  Cum  inala  ^ìpojloli  documentarti , probare 
"deh  /*  fe  ^bet  h°mo  » & fu  te  p-™e‘Uo  manducare, & de  calice  bibere,  vi  videlicet 
°in  de-  abjlinens  aliquod  dicbiis  ab  operibue  carnie , & purificane  corpus , animane 
cret.  Ecclcf.  qnefuam  prxparet  f e adpercipiendum  tantum  Sacramentum  excmplo  Dami , 
Galìic.hbr.  qui  nifi  faJfusfHijJct  fe  abftinuife  ab  opere  coniugali , ab  beri,  & nudine  ter- 
titubi,  de  vuepanes  propofitionee,ncquaquam  à Sacerdote  acccpijfct . Dal  quale  Apo* 
Encba.c. zq.  Eolico  Deere  to,c  dal  tocco  clell'hiftoria  di  Dauid,fi  può  con  piu  valide  ra- 
gioni dimollrare  fin  doue  s’ellenda  delle  perfone  coniugate  l’obligatione , 
per  accollarli  degnamente  all'Altarc,&  argomentando  a minori  ad  maiue , c 
dal  lecito  aH  illccito.può  conofcere  il  dishonello , à quali  lepgi  di  prepara  - 
tione  è tenuto  prima  di  portarli  ad  vn  tanto  Sacraméto;  nè  dee  parere  Ura- 
no i niuno , fc  non  a chi  non  forma  concetto  di  Dio , che  conuenga  di  pu- 
rificarli ancora  di  quèll’attioni , che  pofsono  portare  odore  d’impura  dif- 
honcUà.  Niuno  archfce  di  pafsarc  al  cofpctto  del  Principe  , e del  Grande, 
chi  si  dal  graue  odoro  del  cibo  haucr  il  fiato  infecto , e difterifee  i negotij 
piùvrgcnti;  c non  S'arreUari  di  comparire  aitanti  d’vn  Dio  con  le  labbra 
spruzzare  di  fiati  lafciui  nafccnti  d’ anioni , che  benché  fiano  giullitìcatc 
da  vn  Sacraménto, non  mancano  d’efsere  impure  al  cofpctto  di  Dio  ! Non 
ardifea  veruno  di  pronunciare,  cherofseruauzadiqueQi  purilfimi  Cano* 
ni  fiano  mandati  in  difsuetudine , ó come  arditamente  difscvn  tale,  lam 
iam  rcce/fijfe  ab  Ecclefta , poiché  èdincceflìcà,  che  affermi,  òchelat- 
tionidcgl’huominidel  tempo , che  furono  promulgati  i Canonia  quali  de - 
Dt  corife,  terminauano  il  tempo  aU’huomo  coniugato  d’accoffarli  all’Eucarillia  , 
di.  z.omnis  come  parla  il  prefente  Decreto  : Eucharifliaantc  fufeeptionan  tribus  qua- 
bom.^o.q.q.  tuor,aut  otto  diebus  ab  vxore  propria  cjlabflincndum , hauefsero  quella  di- 
/ ciatis . formiti,  c’hora  per  beneficio  d’alcuni  Thcologi  l’hanno  perduta,  e ciò, eh* 

vna  volta  fii  turpe , e difforme,  hoggi  Ila  in  tutto  diuenuto  bello,  e mon- 
do; O pure, che  Chrillo  nell'Altareadcfsononfiailmcdefìmo  d’all’hora,. 
e che  non  meriti  deH  huomod’hoggidì  i medefi.Ili,ercIigio^iofsequj)anzil, 
iltcfse  profondillime  humiliationi.Non  farebbero  caduti  al  certo  nella  mé- 
te d’vn ChriUiano  Scrittore  inlegnamentkosi fconueneuoli  alla  Maclli  d’ 
vn  Dio,fc  hauefse  confidcrato.cne  nel  Sacramento  Eucarillico,li  riceuc  có 
ladiuinitàtuttalapur.càdcH’Empireo.  Il  Ilcgio  Profeta,  come  notarono 
nel  loro  Apollolico  decreto  i Padri  dell’accennato  Concilio,  non  ardi  dopò 
d’auuicinarli  alla  propolìtione , figura , ed’  ombra  dcH’EucariUico/e  non_, 
C%  nciìittHL*  protcUauaal  Sacerdote  efserG  allenuto  per  tre  giorni  da  i congreffi, 
Subii»».  che  permettono  le  leggi  del  matrimonio.  Qjit  nifi  faffue  fuiffet , fe  abfii- 
n nife  ab  opere  coniugali,  ab  beri  , & nudine  tortine , pance  propofitio- 
nis  nequaquam  à Sacerdote  accepifljct  » Dalla  autorità  di  qucfti  Santi 
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Cànoni, fi  raccoglie, che  non  conuiened  niunòdicoloro,  che  viuono  con— 
leggi  di  matrimonio  congiunti , ancorché  di  coofcienza  pura  fauuicinarfi 
coudianamc  ntc  all’Altare , efsendo  di  neccfOtà  viuercpiù  giorni  feparata- 
menteper  degnamentericcueredcntrodi  fe  le  carni  cfell’lmmacolato  A. 
gnello  . A* Sacerdoti,  chcdicontinuopaflanoallamenfadel Signore , ri- 
corda il  Padre  Sant'Ambrogio , quanto  grandi  fiano  le  loro  obligationi , e> 
con  quanta  contrittione  dicuore,  profusone  di  pianto , profondità  di  riuc- 
renza,  apprenfionc  di  timore,  candore  di  caftici,  purità  d’animo  per  ri- 
ccuer  in  cibo  la  carne, in  beuanda  il  fangue  realmente  di  Dio,douc  fi  vnifeo- 
noailiemelecofepiùfublimi , eoa  le  più  bafle,  e le  diuineallchumane; 
doue  dando  prefentigrAngioii,  contemplando,  & adorando, ò Sacerdo- 
te,™ Sacrificio  cosi  grande,  & ineffabile,  che  non  fia  pofiìbile  clfcre  de- 
gnamente celebrato,  fe  non  dalla  Santità  d’vn  Dio.  Quanta  enim  cordis  Amknjtut 
contrizione,  & lachrymaium  fonte , quanta  riuerentia , & tremore  , quan-  fer.de  £ne. 
ta  corporis  cash  tate , atquc  animi  puntate  iflud  diuiuum , & eccitile  myfte - 
rium  eji  celebrandum  Domine  Detes,vbi  caro  tua  manducatur,& fanguis  tuus 
in  ventate  bibitur,  vbi  fummis  ima,humanis  dinina  iunguntur,vbi  adejl  San - 
[forum  pnefentia,  & Angelorum,vbi  tù  es  Sacerdos , & Sacrificium  mirabili . ■ 
ter , & incffabiliter , quii  digne  hoc  poteSi  celebrare  mytlerium , nifi  tà  Deus 
omnipotens  offerentem  feceris  dignunt . 

- Iononsòfauellare,  che  con  le  voci  di  quei  Padri,  che  videro  in  tem- 
po, che  la  Chicfà  quanto  alla  buona  difciplina,  & alla  pietà  de’  Chriftia- 
hì  era  nella  fua  perfettione,  nè  (aprei,  feio  folli  interrogato  , fe  con- 
uengapiùdiraro,  òpuìfpeffo  frequentare  il  Sacramento  ddl’Eucariftia 
far*  altra  rifpofta,  che  quella  de'Sand  Padri.  A Sacerdoti, i quali  pare  , che 
fifiano  importi  per  leggedi celebrare  ogni  mattina,  ancorché  immerfi  ne 
gl' affari  del  fecolo  direi  con  qualche  ripugnanza , ciò  che  rifpofe  Ago- 
Sino.  Quotidie  Eucharifiite  communionem  percipere,  nec  laudo , nec  vi- 
tupero, lo  manderei  però  à confutare  col  Padre  San  Bernardo,  & d ri- 
flettere alle  zelantiflìme  efdamationi  d’vn  tanto  Maeftro  , che  qui  m‘  Bernardui 
artengo  di  riportare,  badandomi  vnafol  voce  per  diftorlo.  Heù  genus  ftr.  de  con- 
elefìnm , regale  Sacerdotium , gens  fanZa  populus  acqui fitionis , qnis  in-  uer.  ad Cler. 
ter  tua  illa  primordia,  tàm  divina , & fpiritualibus  ajjluentem  ebarifmati - cap.19' 
bus  chriZiana  religioni!  ortum,  credere  pojfet , talia  in  te  aliquando  reperi- 
ti ! Ingrediuntur  cumbac  macula  Tabernaeuluin  Dei  viuentis , inhabitant 
eum  macula  ,templum  SanZum  Domini  polluentcs  indi  cium  multiplex  ac- 
ccpturi , quod  , & tàm  grauiffimas  confcientias  gerunt , & nihilominus  fe 
fe  ingerunt  in SanZuarium  Dei . Sò , che  S.  Carlo  Borromeo,  che  fù  del  fuo 
fecolo  vn’anima  delle  più  innocenti , e che  imparò  fin  da  teneri  anni  nella— 
cafa  de’  fuoi  Religiofiflìmi  genitori  la  vita  degli  Angeli,  Rimana  Santa 
rifolutione  di  non  partire  all’Altare , quel  giorno , che  nel  precedente  era 
flato  diftolto  da  qualche  affare , che  non  riguardala  l’oiiicio  di  Pallore;  c 
di  quando  in  quando  , benché  il  viucre  fuo  forte  vn  continuo  efercicio 
fpirituale  fi  ritiraua  per  due  ò tre  giorni  in  aflidne  contemplationi , per 
partir  poi  con  più  femore , amore  , e carità  a cibarli  del  fuo  Dio . Chi 
batte  di  qucfto  Santo  Prelato  il  camino  s’auuicini  pure  alladiuina  tnenfa, 
che  ne  partirà  Angelo  per  innocenza , c Leone  rugente  per  la  fortezz  a con- 
rrode'vitij . .......... 
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A i Laiche  Secolari , che  di  ciò  m’interrogattcro , darei  in  faccia  la  ne», 
traa, poiché  non  viuono  più  i Ch ripiani  friTc  grotte  c catacombe,  pattando 
i giorni,  e le  notti  in  continue  Salmodie  &orationi,  confolati  «confortati 
da'Sacerdoti  e Pallori:  mi  frequentare  cotidianamente  il  foro,Ia  reggia , lo 
piazze, i traffichi,»  ncgou;,ie  comctuc.i  teatri^  palfetcmpi,&  altre  poi  feon* 
eie  conuerfationi , dalle  quali  attenerli  pare  di  non  poter  caulinare  siila-, 
traccia  di  geatilhuomo, di  Principe,  e di  Caualiere  ,e  d'huomo  trattabile , e 
P Monica  ciuiIe-Non  hó  mai  ritrouato  fra  tutti  i libri  dc’Santi  Padri*]*  la  diuotionefi 
nell' libro  Poffa  acquetare, co  me  infegnò  vn'talc  Ecclcfiaftico  Francefc,  fri  i vezzi , e 
della  (uà  fa  paflatempi  delle  corti, fri  gli  fcherzi.fcà  i moti,e  traftulli  de  Cortigiani;  che 
Cile  deuotio-  ,a  Santità  polla  comparire  maicheratadi  minio,di  cinabro , di  belletti  eca- 
ne.  ricatadigale,  edi pompe,  oggetto  efficaci ffimo per deftarc  glincentiui 

pur  troppo  dishonclii  neiranhno  deirincauto  vagheggiatore  , e che  fi  polla 
tri  vn  mondo  di  vanicihaaer  l'anima  innocente.  Sono  Sirene, che  Infingano 
conlevoci’l  fenfo,  echefbrananola  cofcicnza  con  falli  infegnatnend;  Sono 
interpreti  del  mondo, non  Teologi  di  Dio  ; fonoconfulcori  della  carne , non 
maeltri  dello  fpiricoi  fono  infine  hienc,  che  imitano  di  tutte  le  voci,  cioéà 
compiacimene  per  fucchiare  il  langucdell  animc.  Non  fi  odano!  non  fi 
afcoltmolnon  fegli  creda!  S'impari  da  Chrifto  il  viuerc , credafi  agli  Apo- 
lloli  predicand , & alle  fcuole  de’Santi  Padri  s’apprendano  le  regole  della-» 
perfcttionc,e  fugganfi  come  pelli  del  mondo  coloro, che  facilitano  il  pecca- 
re per  elTere  compagni  nel  peccato.  Purtroppo  il  mondo camina  al  nrccipi- 
tio.fenza  che  vifia  altri, che  ve  lo  fpinga . A canalloprccipitofo  non  fi  lafcia- 
no  le  redini;mi  vi  fi  aggiunge  il  capezzone  : Di  freno  hd  bifogno  la  diflolu- 
tezzahumana,  non  di  (prone.  Pur  troppo  é giunto  il  fecolo  à deprezzare 
l’aafteritd,  c penitenze  de1  Romitaggi , fenza , che  gli  fiano  reprelentare  da 
penna  Chriihana,comc  deliri  di  (regolata  malenconia . Ambinone  degna  d‘ 
eflcr  condannata  con  le  voci  d’vn  Dio,  è quella , che  occupando  hoggidì  la 
mente  d’alcuno,li  porta  à fcrinere  nuoue,c  falfc  dottrine  folo  per  contradire 
a (oggetti  eminenti*  far'credere  di  foprauanzare  gl’aitri  nel  la  pere,  e di  qui 
• nafeonoi mali, che fuccedono nella Chiefa,  edidoueprendonoilmotole 

diuifioni  de  fedeli , e gl'atfanni , con  quali  anziofi  poi  fonocoftretti  i Padri  à 
pomi  la  mano, condannare  le  falliti  delle  penne..  Non  fono  molti  anni 
che  nella  Francia, vnTheologo  creduto  huomo  di  fama,tocco da  fomigliante 
prorito  per  atterrare  la  dottrina , di  chi  forfè  auftcramentc  haueua  ferità 
1 precetti  del  modo  di  prepararli  à quello  Santilfimo  Sacramento, pafsò  egli 
ancora  i gTcllremi,  c rilalsò  a fegno  la  libertà  di  frequentare  l’Altare,  come 
fe  tutti  i fedeli  hauefiero  col  carattere  la  purità  che  li  ricerca  nel  Sacerdote , 
non  curandoli  che  fi  refendettero  l'occanoni  di  peccare , purché  haueffe  ta- 
le quale  proponimento.Si  fcruì  per  autorizzare  le  fue  ragioni  d'vna  autorità 
d'AgoftinO  aa  lui  male  intcfa;&  è apunto  vn  luogo  delThom.  50.  oue  fembra 
l}om  che  non  fia  dinegato  Faccettò all'Encariflicainenfa,  nè  meno  allo  Scclc- 
50.  dtvtili-  rato  • «ddboccnim altare , quotimene  in Ecclefiaejl,in  terra pofitum,terrcnis 
tate , & ne-  0Clt^s  cfpofi  tutti  ad  mifierwrnm,dtuinornm  ftgnacula  celebranda,  multi  etiam* 
ceffitate  Ec-  federati  poffunt  acccderc.Dunque  non  fi  ricerca  tanta,  e coli  Uretra  prepara- 
ci/. tom.io.  tione  mentre  Agollino  pare, che  nè  meno  tenga  lontano  gli  federati  ; balle- 
rà per  tanto(dilcorre  l'Autore accennatole  i’huomo , faccia  quanto  può , 
c che habbia  per  all'hora  intentionc d'emendare  la  vira,  di  lafciare  la  con- 
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cubia*, e prometter  col  tempo  di  leuarc  loccafione  ,c  di  fuggirla , per  quan- 
ta fia  di  Ino  potere  ; perche  alla  fine  il  Sacramento  porge  nuoui  aiuti  al 
peccatore.  Se  è vcrociò  che  diurnamente  ùifegpò  Thomafod’Aquino,  no a 
vedo, che  il  Sacramento  porta. crefeer  vigore  e ione  , à chi  non  ha  calore  di 
vita. puntuale  > esòbenc,  che  i medici  infegnano-al  febricitancenondarfi 
cibo,e só  ancoraché qudlO'CiboKucarillicoèvita  dbuoni , e mortesi  pccr 
catori.Ne  meno  giungo  4 capire  > come  con  tanto  rigore  faceffe  il  Signore^ 
fcpclhre  viuo  colui  nelle  tenebre  più  profonde  » che  fù  coli  ardito  di  pattare 
allagranctnafcnzala  vette  nozziaie.  Ma  lenta,  e piletta  bene  alle  parole, 
cheaggiungeil  Grand’ AgottuiocoluisCftc  (ìlaTcia  perfuadere  di  pattare  all* 

Aitar  c lenza  le  douutc,c“ uccellane  prcparationi . Può  è verodke  il  S. Dotto- 

rea  fuo  talento  l iniquo  c federato  autncuiarballadiuiua  men(a,per<he  non 

vi  (ti  . come  alla  porca  del  terreftre  Paraci  ilo  vn’Angelo  con  la  Cpada  brandii 

ta  per  vendicare  vn’audace  Sacrilegio;  ma  è vero,  die  aperta  eia  ttradadi  ^ .... 

£lu  etecua  dannar  ione  . Qjiouuim  Deus  comendat  in  hoc  tempore  patientum+  1 ' 

/«ai»,  vt  in  fatturo  exerceatfeuentatcm  fiuta:  Si  che  perle  voci  di  quelle? 

Santo  Padre  habbiamo , che  faccia  Iddio  l'viutue  prone  della  fua  panear 
raairhora,che  lenza  fulminarlo  tollera  colui,  che  s’auuicina  indegnamente  v- 

all’Alrare  a pafccrlidc.  fuoduii'iitthno  corpo,mà ciò  fotkttce,c  fòli  iene,  per  - . 

kaucr  di  li  a caricarlo  maggiormente  di  penc.e  di  cattighi.  Lcggano-Grcgo- 
rio  coloro  clic  lenza  nemeno  confiderare  la  fporchczza  .dell’anima  pattano 
all’Altare , e vedranno,  c he  ramine  più  pure  fono  obligaie  cotidianamente  <i 
pur  idearli , & ad  emendare  i loro  latti'.  Et  qitùtfine  gcccotueletti  edam  viri  Grig.lib.t~ 
affé  non  poffunt , quii  refiat  nifi-  vt  4 peccata,  qui  bus  eas  b umana  fragditas  mar  in  i.Rcg.c o.. 
calare  definii  e uac unte  quotidie covetuurl  T\ (am  qui  quotidie  non  exbawrit- 
qvod  delinquit , &fi  minima,  firn  peccata  qua  congerit , paulatim  anima  repte- 
tur  , atque  ei  merito  anfcrunt  fruttum  interne  fatMritari  • Jopermcdko,  o 
ritorno  d dire*  c/ienoncapilco  con  die  cuore  s'vmfca  in  quello  fecolo,. 
con  vna  piena  dinante  imperfetcioni , e con  vn’mondQ  cofidillòluco  la  fre- 
quenza della  comunione.  Temano  coiot»  che  credano  alle  dottrinedi  Pao- 
lo,e pauentino  quelli, che  apprendouorinfame  fine  di  Giuda . O é vna,ò  più 
la  dottrina  della  Chicli?  Se  più  d’vna;  bifogna  credere,  chevi  fia  più  d* 
vn'Dio ,.  che  llritroui  piùd'vnChrifto . Se  vna  è di  nccettìtd  collantemen- 
te tenere, e dar  vàiamente  il  Sangue  per  laconfclfione  di  ella, e nonalcro  è la 
vera, la  fanta  ch’è  quella  infegnarono  gliApoftoli.eche  tenne , & abbracciò 
con  l’vniuerfal  confenfo  de’  Santi  Padri  faChiefa,  Cattolica  Apoftolica  Ro- 
mana . Attenti  odano  di  lìernardo  ic  parole  colóro,  che  fi  lafciano  volonta- 
riamente ingannaredavoci  foleticanti,  da  infegnamenti  pcrniciofi,  che 
rendono  contumaci  i cottumUneruata  la  diuotione,  atterrata  la  Santità,  Se 
inuece  d i coltiuare  nell'animo  Chrilbano  le  virtù.inafliano  le  radici  de  pec- 
cati. Topule  me  us  ,eotninciaBernardo  con  le  voci  d’Ilaia , qui  te  beatili  cani ,.  , 

inerrorctn  tt  inducunt . Hunc  ceruicofui  furor  animofuatis  ; bine  fufpicionis  ^eer,’c'J*™r 
labor  anfiùs , bine  liuoris  crudele  tormentum  , & cremanti s inuidia  , mijereor , aj  £/er>c 

J uhm  rniftrabilior  cruciatili , bine  dinitiarum  amor  infittabilii  longè  ampliai  Ii- 
e fidino  torquet  animata, qudmrefrigpret  vfu  fuo.  Cofrvolette  l’autore  della 
vita,  chenon  fotte  vero , che  molti  con  la  loauitidiltifinghicri  ammaeibra- 
menti , non  facetteroberc  il  velenodi  mille  peccati  ,,  morte  crudelirtuna-* 
dell'anima!  Li  precetti  diuini , gli  oracoli  nello  Spirito  Santo  accutiifime 
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fpincde’fenli  conruma  c i,c  di  rubclle  palìiom,non  fi  portano  infrafcare,  co» 
k rofc  odorofe  d'artifi  c ioli  translati , di  fiorite  metafore , di  rctrorici  orn»- 
ment»,co' quali  (ì  rend  c audace,non  tremante,  profontuoio , & non  humilc 
il  Chriftiano.il  quale  auuezzandofiafamigliarizzare,  con  vn'Dio  bambino 
tutto  morbidezze,  Si  amore,  non  fi  ricordadc'chiodiacutiflìmi  della  croae  » 
ede'dolori accerbilfimi della palfiorve  del  piagato  Gasù;e  non  s’auuede,che 
non  hi  tanto  da  fpcrare  nettediuinc  mtfcricordie,  quanto  con  interne  con> 
motionia  palpitare  de’ tremendi  studici;  dcll’imitata  giudi  ciaf  I jl  gran- 
dezza del  beneficio  fia  argomentoai  denotionc , la  diuinità  del  Sacramen- 
to, fìa  quell  a, che  faccia  concepire  al  Chtiftiano  la  fua  viltà,  c lo  fpinga  con.» 
gemitio fofpiri à dctellar le fue  colpe,  a purgar  d'ogni  mondano  penfie- 
re  l'anima  fua  per  poccrdegnamentc  auuicinarfi  all  altare  per  poter  Tanta- 
mente participare  del  corpo, e fangue  del  Redentore,  e sfuggir  quell*orribi- 
lefentenza.  Itaque  quicumque  manducatierit  panem  hunc , vei  tuberi:  cali* 
cem  Domini  indigni  reus  erit  corporis  & fang/ants  Domini , Si  non  meno  vi- 
uamcntecol  cuore, che  diuotamente  con  la  lingua,  feonra  al  Signore  le  fue-» 
piaghe , acculi  le  fue  colpe , pianga  i fuoi  falli , c dica  con  l'infcruorato 
Jtug.  medit . Agoftino.  Heùmihiquàm  fero  renio.  Heù,bcùquam  tardi  frftino . Heùme 
quia  curro  pofl  vulnera , dedignans  incolumi s prxca  uere  i acid  a , neglexipro - 
Jpicere  tuia, modo  veri  follicitor  de  morte  vicina . Vulnera, vulneribus  inflixi  > 
quia  federa , fcelenbus  addere , nontimui , lieccnci  labe  cicatrice s refpcr- 
p,  quia prifea flagitia  modcrnis  inquinati onibus  reciprocala,  & qua  diui- 
nafohdauerat , grada  rei  medicina  me  a difjolnit  pi  urigo  pbrcnetica.  Cuth, 
qua  fuperdufìa  vulncribus  morbum  celanerat , fante  crumpcnte  putruit , quia 
iterata  iniquità s concejfam  mifericordiatn  exinaniuit . 'Ho ut  quippe  fcriptun 
in  quacitnq;boramflus  pece auerit ,omnes  luflitìx  cius  olliuifccntur  erunt,. 
fi  iuflitia  abolctur  iufii  mentis,  quanto  magis  penitenti  a peccatoris  in 
idipfmn  reucrtentis  <*  Quoties  canis  redq  advomiturn , & qiiaft 
fus  petij  volu  tabrumt  faten  mihi  itaque , & recordari 
impofjibilc  efi , quot  mortalittm  bomines  pec- 
care , ignorantcs  docili  , nolentibns. 
delinquere  perfuafi,  refluen- 
te teoegiy  volentibus „ 
confenfi  ? quot 
fané  gra- 
dienti- 

bus  inlaqueum ìnduxt , vktm  qua- 
rentibus  foueam  retexi , 
mala  panare  non* 
horrni  , dono- 
rum 

Dei  obliuifer  » 

non  me- 
nti.. 
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Del  S acrìficio  della,  Meffa , fua  grandezza , Cs3  efficacia 
per  U fanti fìcatione  dell  anime 
Cbrijliane , (s*c. 

L Diati  ofo  , che  tolfe  fin  da  i primi  giorni  del  mondo  d Dio  il 
primo  culto  dell'obedienza.indncendo  Adamo  à ribellare, & 
indi  dpochiannidiquclli  idneprimi figliuoli  ad' adultera- 
re il  Sacrificio;  per  prillarlo  del  fecondo, con  diuiderlo,  e tra» 
mandarlo  nella  cieca  gientilitd;  con  Ini  ore,  & aftio  mag- 
giore, fi  è sforzato,  & fi  sforza  con  l epre  de*  malaagiherett- 
ci,  d eftingucre,  il  grande,  il  gloriofo,  & il  facrofanto  culto,  che  fi  rende  dal- 
la venuta  del  Redentore  fino  d <que  fio  giorno  nel  Sacrificio  dell'Altare  aHa 
niaeftddi  Dio,  per  togliere  in  vn  medefimo  tempo  i Chriftiani  ilpmpo- 
rcnteainco,&i  piùformidabilemifterio,chepauentiHofemo;  e perche  à 
fauore  di  quello  li  fono  armate,  e le  penne, e le  lingue  de’  Caluinifti,  c facra- 
mentarij,  io  ancora  contro  di  etti , per  confolatione,&  cdificationc  de'  fede- 
li, impugnerò  la  penna,  per  largii  alcofpetto  del  mondo  Cattolico  apparire 
Sacrileghi  mentitori  della  verità  eterna , & aflìeme  far*  comprendere , quan- 
to fi  polla  fperarc  d'aiuto  d’vn  Sacrificio,  ouc  Vittima , c Sacerdote c llfteffo 
Figliuof  di  Dio , l’anima  Chrilliana . 

Non  ède*  Caluinifti , e Luterani  men  crudele  l'odio,  e lo  fdegno,  che  pro- 
fetano contro  dell* Altare, e Sacri  ficio  (atteftandoci  l hiftoria,chc  appoggia- 
ti alle  forze  d’alcuni  Principi  rubelli,&  Apoftatidella  Chicfa,  non  laudarono 
nel  fccolo  pattato  angolo  della  Germania, c della  Francia,che  non  profanaf- 
fero con  eiecrandi  facrilegij.deuaftando  i Tempij,e diroccando  gli  Altarini 
quellod'Antioco,  che  per  cftinguere  del  tutto  la  Religione  degli  hebrei , fi 
sforzò  di  toglier  loro  il  Sacrifìcio.  Non  può  foftrir'  il  Dianolo  di  veder  quo- 
tidianamente fopra  degli  Altari  Cattolici  trionfare  la  ; Croce  dd  perdo  ali- 
armi contro  del  Sacrifìcio  della  mefsa , che  di  quello  della  paflìone  è la  vera 
rapprefentatione , & alla  tetta  delle  fue  falangi  infernali , hd  pofto  armari  di 
fdegno,  c di  liuore  quelli  due  herefiarchi , i quali , benché  fra  di  Iorofottero 
inrcconciliabili , e ipictatiffimi  nimici , fi fono  ftretti  limano d'vna  mutua 
confederatione  per  atterrare  gl*  Altari,  c togliere  il  Sacrificio  incruento,  il 
quale  vienda  colloro  infettato  , come  vn’ldolod’hnpietd , e la  metta  quali, 
beata  di  comica  , e feperftitiofa  rapprefentatione  ; cosine  parla  Lutero  ne’ 
libri  della  ferrini  di  BaDÌlonia,cosè Calumo  con  nuouc  forme  facrileghe  nel-  Luterà*  lib. 
rinflitutione  Clirilliana.  Rovinai  tchrislus  ^cc  eius  propbctte  hoc  opinione  de  captiuit* 

totum  orbem  imbtterunt  ,nempè  miflam  effe  opus , quò  Sacerdossjtti  Cbriftum  of-  Babilonica . 
fert , & al», qui  in  oblationc  participant  Deum  prò  mercntur  ; Infiliti,  che  im-  Caluin.  lib. 
parò  queft  huomo  dishonorato  dagli  heretici-Donatifti , come  fi  può  vede-  4-  Infiitut. 
re  dal  gran  Padre  Sane  Agoflino , come  tutti  gl’altri  funi  errori  dadiuerfi  c-lS' 
herefiarchi  : Da’  Marfiliefi  di  negare  la  propagarione  della  colpa  origina- 
le ne’ fanciulli.:  Dagl’ Ariani  d rifiutare  , come  mutili  le  oratiom , e fuftra- 
gij  per  l 'anime  de’ Defonti:  Dagl' Huttit ani,  cPragenfid  creder  fauolofo  il 
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Purgatorio,  e chimeriche  ['Indulgenze  : Da  Zeni  a i condannare  d Idolatria 
l'adoratione  dcll’Imagini  i Da’  Giacobiti  d rifiutare  la  confclDonc aurico- 
lare : Da’  Nouaciani  d render  inutile  rcificadadcirattolutione  Sacerdotale . 
Da  Vigilanti©  a deteftare  ,& incenerire  le  reliquie  de’ Santi  ; Da  gl’Audiani 
il  inerito  del  lixigionta  penitenza:  Da’  Pauliciani  d conculcare  laCtocet 
Da  Lampadio  aacfiliare dalla Chiefa  il  monachifmo:  Da  Giouiniano  d pro- 
le riuerei  voti,  c la caftitdde:  Sacerdoti:  Da Erafmo d burlarfi  dc’Pcregri- 
naggi,  8c  in  fine  da  tutti,  e con  tutti  con  vnaibL  voce!  declamare  contro  il 
vero  fuccellore  di  Pietro . 

Per  non  Mancarli  invìi  lungo  conflitto- , più  da  grammatici , e pedanti,, 
che  da’  Teologicirca  il  vero  lignificato  della  meda , e di  doue  prenda  la  fua. 
dcriiutione , Se  etimologia  ; né  meno  per  noodilongarli  in  prouc  , che  Tem- 
pro farebbero  da’  nollri  auuerfarij  refe  dubbiofe , fc  del  Sacerdotio  con  tan- 
ta cuidenza  inflituito  daChrifto,  e riftabilitodagli  Apolidi  nella  Chiefa , IL 
pofsa  argomentare , e concludere  per  confcquenza  ncceffaria  il  Sacrificio , 

. Lara  meglio  venire  alle  prefe,  e llringerli-,  e trafiggerli  con  le  Scritture  Sante, 
con  le  modelline  loroconcradittiom  , rimettendo  de’  Santi  Padri  i tcfiimo- 
oij,  a!  fecondo  punto , oue  filari  apparire  allieme  lelikacia  d’vn  tanto- 
Sacrificio  . 

lìtamcrei-,  ched  primoincontro  mi  diccfle  vn  de’  Caluinifti , ò Luterà, 
ni, quali  fodero  le  pam  d’vn  vero  Sacrificio»  e fe  eglino  ciò  ignoradcro , an- 
daflero  dconfultarfi , con  leScritcure  Sante  , c co'  Padri  della  Chiefa  , c con 
'FertulLlìb..  coloro , che  hanno  meno  in  fofpctco  dipartiali.  Sò  che  non  haucranno. 
ad».  Jud:.  dubbio  con  gl’attellati  di  Tertull.  di  còcedera»  die  le  parti  del  Sacrificio  rea- 
lcdeU'Altarc  non  limo  quelle,  che  accomoag  uuajio  il  Sacrificio  ddl’ati* 
ticalcgge  ; c fono  Sacerdote,  Victima , Ohlationc,  Confecrationc , Confim- 
tioue,  c Remilfio:ic,ò  diciani  > Efpiarione  delle  colpe  ; hor  quelle  parti  tut- 
te per  diiunaindicucìone  , eperceftiinonio  di  Cirillo  noflro  Redentore  ,. 
tutte  fono comprefe  nel  Sacrificio  della  malfa:  Eccole  didimamente  de- 
fcrittedaicrèEiungeliili,  Marco,  Luca,  e Mirteo  in  quella giula . C\e- 
C*p+  i6~  ».  mxtibus  Mttem  eis^  accepit  lefus  panetti,  & benedixit , ac  fregit  ,deditque  di - 
2.6..  fcipulis  futi  ait,  acapite  ,&  comeiite , hoc  efl  corpus  meùm  ,& acdpiens 

. (aUcemgratiascgit , & dedit illis dicens bibite exhocomnes , H-tc  efl  tnim. 

furigli  is  mais  noni  tejlamenti ,.  qui  prò  multi ; effundetur  in  remifflonem  peccai 
torum  . Efaminiamo  lieta  tinte  le  parti  , accioche  maggiormente  flcotv 
fiond  ano  quelli  cmfiij  _ Si  ricerca  nel  facrificio  in  primo  luogo  il  Sacerdote ,. 
& e eco  CUrillo,  che  vuol  dire  omo , e Sacerdote , del  quale  m-profetizzato  - 
Tu.  es  Sacerdos  in  atei  nutrì  fecundunt  erdinem  Aletcbifedech » c fcritte  Paolod 
gl’hebrei , dimoftrando  loro  la  differenza  del  Sacerdotio  antico  daquclio» 
stdhtAi comineiaua  nella  nuoua  legge  dalla  perfora  di  Chrifto  : Cbrifbuautenu 
tap.9.  «,u.  ufliflens  Vontifex  futurorum  honorum . In  fecondo  luogo  ^ricerca  Phoftia 
eia  vittima;  & ecconiò  caluinifti  il  fuoSantiUimo  corpo,  lotto  kfpccio 
monde  del  pane.  Hot  efl  corpus  ni  e uni . Succede  alla  vittima  l'oblatione ,. 
che  fi  dee  fare  à Dio,  & eccolaefprclfa  nelle  parole  lleflé  di  Chrifto,.(^in  prò 
Civr.  epi.6%.  tlaCMr  * Q cornea  difpetto della  fua  perfidia,  confetta  Caluino , qui  prò 
UÀ  Cecilia ..  robis  imolatur  ,fcilicct  ,dice  Cipriano,  Dco  patri  obtulir.  All’oblatione  fuc- 
cede  la confecrarione-,&  eccola  . Benedixit,  fegue  ladiiiifione  della  vittima,,, 
c fucccdc/rcjyr»  viene  appretto  l'afperfioue  dcUangue.  Htceiì  fanguis  meuy 
. . ' qui 
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qui  próvobis  effundetur  : termina  nella  confunt  ione , che  li  fi  nella  mandn- 
catione , occipite , & manducate , e perche  finalmente  è Sacrificio  vero , 6 e 
efpiatorio  ,conchiude^«i  prò  vobisdaturinremiffiorrempeccatorum.  Onde 
d gran  ragione  dille  Cipriano  d confiifioa  e di  tatti  i ooliti  con  giurati , 'Ham  IL’ '*•  *’IX’ 
q, OS  magisSacerdos fummus,  tjuàm  Dominus  Iefus  Cbriflus , qui  Sacrificium 
Dco  Tatù  obtulit  hoc  idem,  quod  Mclchifcdech  obtulcrat , ideftpanem  , & vi- 
num,fnum  fcilket,  corpus , Cr  fanguineml 
Cho  fi  penfa  , che  potettero  rifponderei  nofiri  Nimici  ? certo  non  altro. 

Che  il  dire  non  cflerc  necettàrio  moltiplicar  Sacrificio  incruento , -quando , 

2uel  della  Croce  di  merito  infinito  , balìa  per  la  fakiezzadell  huomo . Mi 
: Chriftol'hi  voluto  moltiplicare , perche  contradirlo  ò perfidi  caluiniftì? 

Sentali  la  rifpofta , perche  fi  legge  nell’  epiftole  di  Paolo  . Santificati  fu-  paulus  -mi 
pi us  per  oblationem  C orporis  Iefu  ChriSìi , femel  C hriflus  per  proprium  / ‘angui - Ueireos  x. 
vem  introiuit,  femel  in  [anta , hoc  non  fecerit  femel  feipfum  offerendo , rna  io. 
■oblatione  non  cxnfumauerit  in  fempiternum  fantificatosì  Adunque fevna-.  c*t-9' 
volta  è flato  tantitìcato , e fé  col  proprio  lingue , ci  hi  vna  volta  redenti , & 
nella  Croce  concimata  ogni  fantificationc  ; perche  moltiplicare  vn’altro 
Sacrificio,  conclude  tutu  la  Setta  Caluinrftica  ? Si  potrebbe  rifpondere  cate- 
goricamente ; perche  così  è piaciuto  al  Figliuolo  di  Dio.  Calaino  l’argo- 
mento, che  proua  piùdi  quello  conuiene,  dicono  gli  logici, che  nulla proua . 

Se  è verocome  tu  mie  oro , che  baili  l’effcrc  vna  volta  Chrifto  offerto  in  Sa- 
crificio Copra  l'Altare  della  Croce , c le  ciò  operò  vna  fol  volta , per  fantifi- 
carci  eternamente:  Perche  tù  comandi  a*  tuoi , chediano  a’ fanciulli  il  Bat- 
tefimoinremiffionede’  peccati,  e che  in  alcuni  giorni  deiranno  per  mon- 
dar l'animedalle  colpe  celebrino  la  ianta  Cena  ? Se  balla  reffufione  del  fan- 
gue  fparfo  fii'l  legno  del  la  Croce  per  mondarci  da’  peccati , perche  predica- 
re a’  popoli  la  penitenza  ? Non  intende , anzi , chenon  vuole  il  perfido  capi- 
re, come  il  Sacrificio  del  la  Croce,  che  addimand  iamo  Sacrificio  d i (àngue,  « 
di  merito  infinito , & ha  operato  la  falute  vniuerfale  del  mondo  fufliaente- 
mente,e  quanto  all’infinito  fuo  valore , md  è necelfario,  cheli  faccia  effica- 
ce per  mezzo  de’  Sacramenti , e della  penitenza , che  applicano  all’anima  il 
beneficio  del  corpo,  « fangue  di  Chimo , che  fù  da’  Giudei  trafittoti!  vn_» 
tronco  di  Croce;  perciò  Paolo  Apoftolo , cheintcfe,  « capi  quelli  Diurni 
Arcani , con  tutto , che  predichi  l’infinita  virtùdel  fangue  fparfo , e che  af- 
fermi, che  femel  mtroiuit , e che  femel  fanflificati  fumns , che  femrl  fecit 
feipfum,  offerendo,  ad  ogni  modo  fe  dichiaraperfettionare , c compire  fe 
fletto,  e nel  fuo  corpo,  ciò  che  manca  alla  pamone  di  Chrifto.  <A dimpleo , 
qua  defunt  paffioni  Cknfli;  E volcna  dire  Paolo  è vero , che  io  fon  ramifi- 
cato per  i'oblatione  di  Chrifto  nella  Croce , mi  quella  fantificationc , patti 
in  me  con  l'applicatione  dell'Oftia  facrofanta  dell’Altare.  E'  vero,  che  vna 
volta  fola  è pattato  Chriito  per  virtù  del  fuo  fangue  trionfante  nel  Cielo,  & 
io  fperarò  con  lapplicatione  del  medefimo  fangue  di  poter  generofamente 
combattere , per  poter  anch’io , coronato  di  gloria  metterai  ’1  piede . Se* 

Chrifto  con  lo  sborfo  del  fuo  pretiofiffìmo  fangue,  che  fece  in  Croce,  hauef- 
fe  efficacemente  fodisfatto  alle  colpe.come  fe  fhuomo  fotte  inanime  inftro- 
mcnto  alla  fua  "iutìihcationc , non  occorreua,  c’haneffe  dichiarato  i fuoi 
Apofloli , miniftri , c difpenfatori  de'  fuoi  diurni  Sacramenti . Sic  vos  exifti- 
mct  bomo,vt  mimjlros  Chrifii,  & difpeufatores  minifleriorum  Dei . In  Croce  t.  Cor,  e, 4. 

fù 
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fiì  fparfo  il  fangue,  è fi  fecero  le  piaghe  del  Tuo  Sacrati  (fimo  corpo  fpandenti 
quel  diuino  teloro  : mi  palTarono"a  noi  co'I  mezzo  de'  Sacramenti , e di  etto 
participiamo  con  gl’aiuci  della  Grafia  diuiiu  , in  che  confitte , come  difir 
nironoi  Padri  del  Concilio  di  Trento  quella  nccettaria  applicationc  per 
fàluarci . 

Gii  fi  è guadagnato  i Calumo  il  forte  della  fpada , bifogna  tentare  di  di* 
farmarlo , e poi  trafiggerlo . Si  difenda  fs  ei  può  da  quello  colpo  famofifli- 
mo  di  Malachia , il  quale  con  le  parole  di  Dio  più  penetranti  di  qualfiuoglia 
forbito  coltello  trafigge  1 empio.  Dichiara,  che  la  volontd  di  Dio  (teli  o,  non 
(ara  Tempre  con  gl’hebrei,  nè  dalle  mani  d’elfi  riceueri  l’oblatione , mi,  che 
dall'oriente , all'occafo  fari  fri  le  nationi  grande  il  Tuo  nome , e che  in  ogni 
luogo  fi  facrìficheri,  e s’offériri  al  fuo  nome  vnaoblatione  monda.  7{oneJl 
Match.  c.  i.  m ibi  voluntas  in  vobis,  ntc  munta  jcctpiam  de  manti  vefira . fola  enim  or- 

la vfque  ad  occafum , magmm  e il  nomea  menta  in  gentibus , & ornai  loco  fa- 
crificatur,&  ojfertur  nomini  meo  oblatio  manda . Non  cruenta,non  imonda. 

. Hor  qui  vorrei  non  foto  il  caluinifmo , mi  l'hcbccifmo  congiunto , accioche 
gl’vni , e gl’altri  confuti  fi  rauiudcllèro  della  loro  oflinatione . Gii  è verifi- 
cata di  Malachia  la  profetia , gii  le  parole  di  Dio  fono  giunte  all’efecutionq 
delle  promette , non  riceuendo  più  Sacrifici]  dagli  hebrei , nè  affittendoli  più 
co’  miracoli,  grafie,  e fan  ori,  come  faceua  prima  della  morte  di  Chrifto,  fri- 
nendoli del  tutto  abbandonati,  e lafciatiberfagho degli  infilici , e difprezzi  di: 
tutte  le  nationi . ’TVfoB  efl  mihi  volitata!  in  vobis , nee  munta  accipiam  de  ma-, 
nu  vefira . Gii  ò hebrei , ò calunnili  in  tutti  d'angoli  della  Terra  è gloriofo 
è grande  il  nome  di  Dio  ; Gii  ne’  nuoui  mondi  fono  edificati  i Tempi) , inal- 
zati gli  Altari , fopra  de’  quali  lì  facrifica  l’Ollia  pura,  e monda  del  corpo  del 
figliuolo  di  DioiChiamate  pure  in  tefiimonio  di  quella  veriti  gl'indi,  c Chi- 
nefi , gli  Africani , e tutti  i popoli  dcll’vno , e l'altro  Polo  , e vi  diranno , che 
gii  di  Malachia , retta  auuerato  l’oracolo . jt  fola  enim  ortu  vfqtte  adocca- 
Jam , magnum  ejl  nomen  meum , in  gentibus , & in  omni loco  facrificatur , & 
offertur  nomini  meo  oblatio  manda  ; E retta  di  quello  Sacrificio  eremo 
Sacerdote  dichiarato  Chrifto  fcriue  il  Vefcouo,  c martire  di  Cartagine.. 
C iprianus  Quod  Sacerdotium  vetta  eeffaret , & nonus  Sacerdos  veniret , qui  in  a ter  aura 
Hit.  i.  T efii-  futurus  effet,in  pfalmo  i oy .ante  luciferum  genui te.  1 urani t Domina s , & non 
me  tu  orarne  p^njtebit  eum , tu  es  Sacerdos  in  atemum  fecundum  ordinem  Melcbifedecb . 
cao  17  Che  ritirata,  ò che  riparo  haucranno  gli  heretici,  egli  hebrei,  d quello 

p'  colpo.  Il folito delle  loro fantaftiche  interpretationi . Diranno  , che  Tir»* 

telltgenza  di  quello  luogo  di  Malachia  è del  pentimento  del  cuore,  del  dolo- 
Tfalm.  50.  re  dell'animo,  delle  laudi  fpirituali , che  fi  rendono  iDio . Sacrifìtinm  Deo 
fpirittts  contribulatus , cor  contritum , & bumiliatam  Deus  non  defpicies . Se 
vale  la  ragione , ò non  fono  veri , ò non  neceflari;  tante  forti  di  Sacrili-,  ij  del- 
l'antica legge,  di  giouenchi,  d'agnelli,  d’incenfo , & altre  vittime , che  ,‘offc- 
riuano  d Dio , e (àuolofo  fard  l’antico  Sacerdotio , i!  Tempio , c 1 Alrarc , 
poiché  ogn’vno  poteuaco’l  dolore  interno  facri ficare  in  holocaullo  il  cuo- 
re. Il  Maomettano , il  Moro , lo  Scita , c l’Africano  infedele , che  non  mai  - 
hebbero  Altari,  faranno  Sacerdoti  d’vn  Sacrificio  di  lode,  poiché  elfi  ancora 
cantano,  cfalmeggiano.  Venga  il  maeftrodcll’empietddi  quelli  virimi  fe- 
coli.que!  ftaudoJente.chc  tanto  fù  peggiore, quàto  Teppe  meglio  nafeondere 
la  pelle  de'  Tuoi  errori  ; dico  Enfino , il  quale  non  f&pendo  > come  vfeire  dal 
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tcftimonio  diuino  , regiftrato  negli  arti  Apoftolici  del  Sacerdotio  di  Paolo, 
c di  Uarnaba , hebbe  i aire  uulhm  Sacrificium  Deogratiùs  efl  qint-n  impertiri 
dottrinai»  Ku. vincite  ara , e mi  fpieghi  il  fenfo  di  quelle  parole  di  Chrillo , re- 
gillrate  in  San  Nlattco . Si  offeres  munus  tuum  ad  altare , CT  ibi  recordatus 
fueris,  quia  fr  ater  tuns  babet  aliquid  aduerfns  te , rclinque  ibi  munus  tu  un* 
ante  Mi  are,  & rade prius reconciliari fratri tuo,  & tunc  renicns , offerti 
munus  tuum  . Comanda, ò Erafmo,  Chrillo  maeilro della  veritd,che chiun- 
que li  ricorda  all’Altare  d'haucr  offefo  il  fuo  profilino , dall’Altare  li  parta  , 
e vada  con  quello  d riconciliarli , e poi  ritorni  all'Altare  adofferire  il  Sacri- 
ficio . Dimmi , di  clic  altare  fauella  il  Redentore  ? delimitare  del  cuore , bi- 
fo'marebbc,  che  l’huomo  fi  partille  da  fe  lidio,  c che  li  leparaflc  dal  medefi- 
nao  Tuo  cuore.  Dunque  fauella  di  queir  Altare,  fopra  del  quale  s’offerifce 
al  Padre  l’imacolato  Agnello  per  la  remifiìonc  de’ Beccati , e come  afferma 
A gollino  è fucceffod  tutti  gl’ altri,  ombra  di  quello  grande,,  ediuino.  ld 
erum  Sacrificium  fuco  ceffi t omnibus  illis  Sacrificfis  reteris  testamenti , qua 
immolabantur  in  vmbra  futuri , propter  qnod  etiam  rocem  illaminpfalmo 
39.  ciufdem  mediatori!  per  propbetiam  loquentis  agnofeimus:  Sacrificium  & 
oblationem  noluifli,  corpus  antem  pcrfecijtttnibi , quia  pi  ò illis  omnibus  Sacri- 
fici, & oblatiouibus  corpus  ems  offertur  , & participantibns  minijlratnr . 
V’intendo  ó maligni, vorrcflc  togliere  il  culto  citeriore  d Dio, lenza  del  qua- 
le non  può  ellere  Religione,  chenotifica  con  ordinatione  de’  riti,cerimonie, 
e Sacramenti,  la  dependenza,  che  hd  la  creatura  dal  Creatore , e per  coprire 
le  vollrc  difsolutc  iniquità, come  per  elimerui  dall’obiigacioni  d’ orare,  c con 
atti  d'cllema  vbbidienza, rendere  à Dio  il  domito  tributo  d’hutniliflimo  Vaf- 
fallaggio:Pretcdcreltc  pcrciò,che  folo  fi  parlafle  di  culto  interiore, per  isban- 
dire  dal  mondo  Cerimonie , Salmodie , Sacramenti,  c Sacrifìcij,  e temerari  j 
vantarui  d'haucr  dentro  di  voi  lo  Spirito  Santo , del  quale  vi  predicate  Tem- 
pi j.  & il  cuore  macchiato  di  mille  colpe  Altare  Sacrofanto . 

Ogni  fcampo  di  fugali  toglia  ali’heretico , & al  Chriftiano  diuoto  godi- 
mento s’arrccni  di  vederlo  còuinto.  Attentamente  s’ offerii!  nell'EuangcIo,& 
l’hiftoria  di  Chrillo  il  racconto.  Deferine  del  giudi tio  Vniucrfalc  i fegni,e  gl’ 
horrori , che  faranno  nel  Cielo , c nella  Terra , le  perfecutioni  frale  genti , le 
defolationi  vniuerfali.c  le  abominationi  predette,  da  Danielle  Profeta, parla 
di  quello  tenore.  Cum  ergo  videritis  abominationem  defolationis,  qux  ditta  efl 
à Daniele  propheta flantc  in  loco  fantto , qui  legit  mtclligat . Hor  palliamo  à 
Daniele  Proleta  citato  dal  medefimo  Euangelo , & vaiamo  da  lui  quali  fa- 
ranno  quelle  defolationi , Se  abominationi , che  fuccederannno  negli  virimi 
giorni,  compite , che  faranno  le  milteriofe  profetiche  fettimanc . Confirma - 
bit  antem  pattum  multisbebdomada  ma  , & in  dimidto  bebdomadis  deficiet 
hofiia,  & Sacrificium , & crit  in  T empio  abominatio  defolationis , & rfque  ad 
confumationem,  & finemperfeuerabit  defolatio.  Saranno  dunque  per  detto  di 
Chrifto,e  tdlimonio  di  Daniele  nel  Tépio,  le  defolationi, che  faranno  celiar 
J’Ollia,  & il  Sacrificio,  fino  i che  il  tutto  celli  eli  into  ! Adunque  fc  il  Sacrifi- 
cio,c l’Altare  hi  da  effere  tolto, 8t  atterrato  daU’Antichrifto  autore  dell’abo- 
minationi  è di  uccelliti  per  tellimonio  diuino, che  l' Altare, & il  Sacrificio  fia 
nella  Cbiefa,  & accompagni  a'  Cuoi  funerali  il  mondo . Non  fono  quelle  tti- 
racchiature  d'heretici,  non  fono  interpretationi  date  à capriccio  da  rubelli , 
ma  fono  ciliari  > certi,  8c  irrcfregabiU , e diuini  attcIUti  dellifteffa  verità . 
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Tìdttìuomo  Evangelico* 


Benché  il  chiamare  i Santi  Padri  in  tetti monia  di  quello  ineffàbile  Sacrifi- 
cio  per  confermar'  il  Cattolico  in  quella  credenza  , non  fia  neceflario , c per 
maggiormente  fare  ammutire  l'hercuco  molta  non  gioua  ; perche  dopò 
d'hauer  dichiarata  per  fama  la  dottrina  di  quelli  de’  quattro  primi  fccoli, 
vedutoli  ftringere  dalle  proprie  autorità  sfacciatamente  li  dà  delle  mentite  , 
qualificandoli^  ftolidi, d’imperiti, d’ignoranti  della  parola  di  Dio;  Con  que- 
iti  infilici  parlano  d’Agollino,  di  Giurttno  martire,  d Ireneo,  l’empio  Lutero» 
rinftabil,e  facrilego  Mc)antonc,cd  i Ccturiatori  di  Madeburgo,e  d' Agollino, 
e Girolamo,  ilfacrilego  diCaiuino.  Non  voglio  ad  ogni  modo  tralafciar’ 
di  fchietarc  à difefa  di  quello  gran  Sacrificio  l’autorità  di  tutti  quei  Santi  Pa- 
dri, che  gli  hcretici  tledi  hanno  dichiarare  per  vere  , c per  fante , così  prote- 
tto Lutero  nel  libro  7.  controdel  Papa  nel  libro  delia  femiai  di  Babilonia , 
nel  quale  afferma , che  ne'  primi  quattro  feco li,  la  Chiefa  Romana fù  lenza 
errori:  Così  Caluino  negli  articoli  della  fua  confezione,,  nella  inttinitionc 
Chriftiana,  nel  libro  primo,  al  cap.i  1 . allafcfl.  1 5.  conferma  , che  nel  tempo 
d’Agoftino  fù  laChicfa  nella  fua purità,  e continuò  fino  all'anno 600.  di 
Chrifto:  Così  mofss  Amiroldo , nel  libro  delfalfo  voltodell*  Antichità  , &c 
Antonio  Sadccle  nelle  riipoftc  delle  obicttioni  de’  Padri  congiuntamente 
affermano  ciò, clic  ferine  Cablino;  Così  Guglielmo  Vitachcrio  tra  inglefì  fa- 
mofijlimocaJuinilla»  nelle  riCpottecontra  1L  dotti  Unno  Trafpletonio  nella 
controuerfiafeconda,  allaqucik.6.  alla  medefina  vent  i fi.  fottofcriuc  : Così 
Ridcngcrio  Melanthon , Bucanagio,  a lleine  con  dirci  h caluinitti  di  Germa- 
nia fannopublica  conteilionc , che  nella  Chiefa  Romana  duraffe  fei  fccoli 
la  purità  della  dottrina  liuangelica . Adunque  non  potranno  mentire  ite- 
ttimonijdi  quelli  Padri,  che  qui  adduco  , poiché  videro  tutti  fopra  del  quin- 
to.fccolo!  Igiucio  il  martire  Vefcouo  d»  Smirne  difccpolo  di  Giouanni, 
familiare  dcglialtn  Apoltoh  ncll’cpifl-  >la , che  ferule  a’ fuoi  popoli , atteila  , 
che  fenza  l’adiftcnza  nel  Vefcouo,  il  quale  daua  il,/ux  vebti  al  popolo,  non 
fifollenni/zaua  il  Sacrificio  della  metta . Clemente,  nella  terza  fua  le  ttcra  à 
Giacomo  Apoltolo  fratello  del  Signore  ferme  , che  ninno  potcua  edere  af- 
fonto al mimttcro  del  Sacrificio,  fe  non  era confecraro  da  vii  Vefcouo.. 
Hipolitomartirc  nell'oraaonc  contro  TAutichriflo  certifica,  che  il  Sacrificio, 
offercoda  Sacerdoti , rincoraggerà  nella  perfe  utione  la  Chiefa . Tcrtullia- 
nonc!  libro,  che  fà  di  douerlì  velare  le  vergini  al  cap.p.  nuin.dv  dichiara, 
come  la  prerogariiu  della  Virginità  . non  permettali  alle  donne  di  predica- 
re (come  praticano,  hoggidì  le  donne  degl’  Enthufiailici  ini  ighilcerra_,) 
di  (acnficare , e far’  altra  tondone  Ecclcfuttica  . Hire-ieo  Vefcouo  di  Lione 
Dellib.q.concrogrcretici , ale.?*,  coinproua  l’inrtitutione  di  quello  Santo 
Sac  rifido , al  qual  telliraonio  fi  fottoferiuono  tutti  el  altriSanti  PadrL  de’ 
fei  primifccolì , tra’  quali  Grillo  Aledandrino  cathach.quinta.  Cipriano  neL 
fcrm.  della cenadel  Signore , Gregorio  Nideno  neli’oranonc  della  refurret- 
tionedLChrillo,  Grifoftomohoiìi.z^  Coprale  prime epift.  di  Paolo  a Co- 
rinti,. Stili  cent'alrri  luoghi.  Ambrogio.ncl  t.  cap.  diS.  Luca-  Geronimo. 
Copra  lai.  epilt,  di  Paoloà  Tito,  Se  in  conclufioneflringe  Agoftino  in  vna 
(ua autorità  quelle  di  tutti  glaltri,  celblicandoci,  non: Colò  la  vera  intticutio- 
jtHgufiiiius  oc  del  Sacrificio  della  meda,  ma  la  fua  porcntiffima  efficacia . 'Neqtieid 
dt  Tri-  parla  a’  Sacerdoti^)  po/Jc  ritè  ojfcrn,  nifi  per  S Merda  tem  fan  et  uni,  O inilnm, 
nvtA\c  c 14.  necnifiabeis  accipiatur , quod  aufertur,  proqnibus  offertiir.  Atqiie  i.i  fine 

viriti 


ìd  by  Goo< 


Parte  T erza  • 


459 


'ritto  fòt,  vt  prò  "pitiofìs  mundandis  poflìt  ojferri:  Hoc  certi  omnes  cupirnt,  qui 
prò  feofferriSacrifìcium  Deovolunt,  Hor  che  portono  rifpondere  i noitri 
Nimici,  fcdaiTcftimoni)  di  coloro,  e’ hanno  dichiarati  omm  exceptione 
vtaiores , tono  maniteftamentc  coniunti. 

La  grandezza  di  quello  diuin  Sacrificio , fi  può  mifurare  dalla  conditione 
deH’Oilia.che  s’offcrifce,  e dalla  dignità  del  gran  Sacerdote, che  altro  non  è, 
e l*vna , d’altro , che  rifletto  figliuol  di  Dio , checotidianamcnte  per  il  mi- 
fterio  d’vn’huomo  àluiconfecrato  s'offèrifcc  al  Padre  eterno  ; dunque  dop- 
piamente è degno  delle  profondiffìme  adorationideH'huomo,  perche  ado- 
ra in  vn  medefimo  tempo  vn  Dio  offerente , & vn  Dio  offerto  : dico  vn  Dio 
offerente,  perche  nella  perfonadel  miniffro  raffiguro  quella  del  grande  ed’ 
eterno  Sacerdote;  Secundum  ordinem  Melcbifcdeck . Qui  fermo  il  penfiere , 
e confondendomi  di  roffore , confiderò  nella  mia  vii  conditione  la  grandez- 
za della  dignità,  che  io  foflengo  in  terra  di  miniffro  di  quello  gran  Sacrifi- 
cio, e della  dignità  ineftimabile,  non  folo  di  foflenere  nelle  mani  tutto  il  Pa- 
radiro, md  con  prerogativa  più  grande  di  quella  di  Giofuè  fare  vbbidire  , Se 
inchinare  vn  Dio , con  maggior  ragione  fi  può  dire  obbediente  Deo  voci  ho- 
minis.  Ma  piango,  e deplorò  anche  di  vedere  in  quella  età  talmente  deprez- 
zata, vilipefa,  & abborrita  nella  perfona  d’vn  Sacerdote  quella  del  figliuol  di 
Dio,  eh  io  non  sò,  Fe  pollo  formare  concetto  della  fede  del  Chriftiano,  e 
dell  adoratione , e riucrenza  , che  deue  al  Sacrificio,  mentre  è così  vilipefo 
il  Sacerdotio  ; Sia  pure  vile  per  fua  conditione , fia  pure  difprezzabile  por  le 
proprie  doti,  e fia  pure  quanto  fi  voglia  mendico  è mi  niftro  d'vn  Dio  è Sa- 
cerdote di  quella  Vittimatile  è lafalutedel  mondo . Sono  rei  di  facrilegio» 
di  lefa  Diuimtd  coloro , che  Ilrapazzano , che  profanano  quei  cenci , che» 
vna  volta  feruirono  all’Altare , e le  ceneri  di  elfi  fi  ripongono  ne'  Sacrari) , & 
il  Sacerdote , che  è onto  di  Diuinità , & hà  nell'anima  impreflo  vn  carattere 
diuino,  che  maneggia  Dio , chetìene  nelle  mani  le  chiaui  de’  Sacramenti, 
che  fd  difeendere  dal  Cielo  in  Terra  il  nollro  Dio  ; e non  folo  dalia  fecciofa 
plebe , che  non  hà  i veri  fentimcnti  delie  cofe  diuine,  mi  da  i Grandi, in  cosi 
fatta  guifa  còculcato,che  non  faprei  dilhnguerlo  fra  la  piu  infima  ciurmaglia 
del  fccolo  : e pure  non  mente  Pietro , e pure  è vero , che  porta  impreffe  !e_» 
qualità  di  Rè , di  gente  Santa , di  popolo , c’hi  participationc  per  ragione 
del  fuo  minifterio  col  merito  delfanguc  di  diritto!  Regale  Sacerdownn , 
gens  fannia , populus  acquifttionis . Sarà  giunto  ( è poffìbile  ) à quella  cecità 
il  mondo,  à quello  inciuriofo  difprezzodi  Dio,  di  (tnnar  più  vn  cauallo , vn 
cane  d’vn  Sacerdote!  Idelgarda  quella  gran  ferna  di  Dio  , quella  profeteffa 
de’ fuoi tempi , piangeva  1 abominatiom  del  mondo  nelle  per fone  de’ Sacer- 
doti, c profctizzaua  dalla translatione  de  i Regni, e le  rribolarioni  del  popo- 
lo Chriiliano . Gloriofa  anima  di  Carlo  Borromeo, c’hoggi  riccui  nel  Cielo 
gl’offequi)  dagl  Angioli  ,folo  perche  r inerirti  fempre , e non  acconfentilli  in 
tua  vita,  che  Sacerdote  teco  parlarte , che  non  haocffe coperto  il  capo  ,e  che 
tù  fedente  egli  ancora  non  fedeffe , mercè,  cheriueriui  in  elio  l’imagine  di 
Chrifto!  Dite  ò anima  grande  calca  le  veltigic  per  effetti  compagno  nel 
Ciclo,  chi  in  terra  fi  pregia  d'haucrl'honore  di  Cardinale,  c Pallore /che  già 
tu  Tantamente  efercitarti , con  ritenere  appretto  di  fe , & alla  fua  menfa , co- 
me compagni,  non  come  ferui  i Sacerdoti . Girolamo  Cardinale  Grimaldi , 
acuì  só,che  non  manchi  in  Ciclo  delle  tue  ettìcaciflìme  intcrcelfioni,  acciò, 
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che  ApoAolicamentc  regga  la  fua  Chicfa . Non  vaglia  à giu Aificàré  vn  coli 
ingiuriofo  affronto  fatto  à Dio  nella  pcrfona  de'fuoi  miniltrifcon  quali  fi  di. 
chiaróri  tangit  vos,tà?it  pupillam  oculi  mei,) la  viltà  della  nafcica  d’alcuni 
nella  gran  moltitudine  de’ Sacerdoti  efpofti  indegnamente  ad'attioni  Ter- 
uili , rifplendendo  Tempre  incili  quel  Diuino  Carattere  , che  loro  im- 
prelfe  nell*  anima  lo  Spinto  Santo  . Piangali  la  faciliti , con  la  quale,  ho". 
gidi  fi  fanno  in  alcuni  luoghi  fenza  confiderare  alle  difpofitioni  de’ Canoni 
tanti  miniftri  del  Sacrofanto  Altare,  che  fono  fouente , i rifiu  ti  delle  Cittì , e 
delle  famiglie.  Preghiamo  hora  il  Signore, che  riduca  il  mondo  a tale  condi- 
tioni  de’tcmpi  .elicvi  fi  porga  quel  rimedio , che  fari  conofciuto  recedano 
dalla  fua  eterna  prouidenza . Debbono  però  iVcfcoui,  che  appunto  fono 
chiamati  da  Sacri  Canoni. Matres  Saccrdotum.pcrchc  fono  quelli, die  li  par- 
torifeono  allaChiefa  di  non  efporgli, Ciechi.Zoppif  voglio  dire  diffettofi  nclP. 
anima, c nelle  doti  necefiariejal  vilipendio  del  Popolo;  mi  creargli , c Santi , 
e difciplinati ;effcndo  meglio  feruito  Iddio  da  vn  lolo  Sacerdote, che  fia  buo- 
no.che  da  cento, e mille  diffoluti,  c licentiofi , che  offendono  il  caudorc , c 
purità  della  fpofa. 

Secondo  abbufo  e degno  d’effer  deplorato  da’Chriftiani  fedeli , pare  che 
fia  l’indecente  immodestia  , c la  fcandalofa  diftrattione.con  la  quale  molti , 
non  sò  fe  credenti,affìftono  i quefto  gran  Sacrificio , in  cui  alla  prefenza  di 
Dio  fi rapprefentanoà  Popoli,  conlapaflìonediChriftoipiù  alci  mifterij 
di  noflra  Religione.  Non  ardifee  il  più  diffoluto  degl’huommi  alla  prefenza 
del  Principe  di  Ilare  con  diportamenti  mcn,chc  offequiofi,  nè  ardifee  fauel- 
Iare,oue  afflile  la  Maefti,&  auanti  del  Trono  di  Dio.dal  quale  fi  diffondono 
d mortali  tutte  le  gratie , con  minore  attentione  d’alcuni  fi  fti  di  quello  fa- 
rebbe in  vn’teatro,  & in  vna  adunanza.  O quanti  flagelli  di  fimi  haucreb- 
be  da  annodare  il  nolbro  Dio,fe  difcédeffe  in  terra.c  viutaffe  il  Tempio  fatto 
TtrtulUib.  mercato  di  Tortorelle,e  la  fua  Cafa  fpelonca  di  ladri.Scriue  Tertulliano, che 
ad] copular»  ne'fuoi  tempi,  non  mettcua piede  nella  Chicfa  quella  donna.ò  matrona, che 
c.  3.  non  haueffe  depofto  le  gale, e le  pompe , e che  ai  Sacrifìcio  non  aflìfteffe  co- 

perta col  capo  chino, e piangente . Gioucrefcbc,  che  fi  rinouafle  hoggidì  nel 
Tempio  lo  mie , che  fi  òraticaua  nel  tempo  di  Bafilio,  come  fi  legge^ iella.. 
Rubrica  della  Meffa  vfeita  in  luce  fono  pochi  anni  nella  Francia.  Soleuail 
Diacono  ad’alta  voce  parlare  al  popolo  in  quella  guifa.  Auuicinateui,  e vol- 
tateui  verfo  l’Altare  accompagnati  dalla  piccà,piaccuolezza,e  da  vna  pura, 
e perfetta  riuerenza  e tutti  attenti , e dinoti  afflfleitanoal  Santo  Sacrificio . 
Lodcuole  e degno  da  efièrimitato  parmi,  che  fia  l’inflituto,chc  fi  prattica_» 
nella  Città  di  Venctia.chc  per  togliere  occafione  di  fernirfi  della  Chicfa, che 
per  orare  finiti  i Sacrifici)  e gl’officij  diuini , èordìnatione,  c decreto,  che 
Tempre  fiano  chiufe,  e chi  fi  fentc  d’orare  s’auuicini  alle  porte , ò palli  a fua 
Cafa,  ed’adempifca  il  configliodell’Euangelo . 

Non  fumerebbero  le  voci  apoftolicfie  tante  occafioni  di  declamare, 
contro  de’  forni  giùnti  profanatori , fc  vaiamente  s’apprendefse  di  quanti 
gran  beni , e tefòri  arricchifce  l’anima  Chrifliana  il  Sacrificio  della  Meffa  , 
nel  quale  tutto  s’èdiffufo  il  merito  della  Croce,  che  s’offerifce  per  la  re- 
mi filone  de’peccati , per  i vini , e peri  morti,perl*falutedel  popolo,  c per 
la  Santiricationcdi  tutto  il  genere  fiumano.  Comefpererddiconfeguir  tc- 
fori,cofi  grandi, ricchezze  cofi  diuine,colui,che  infulta,chi  le  comparte , & 
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offende, chi  le  difende  ? Si  fenta,  come  parlaua  i!  Sacerdote , che  pafl'aua  d 
facrificare  nella  Chiefa  Alcffandrma , come  fi  legge  nella  Liturgia  di  Cirillo 
Alcffadrino.  Rendine  degni,  ònoflroRè,  che  con  cuore  purijjìmo  inangi 
àteiopofia  ajjtjìerc,  & offerire  queflofpirituxlcfacrofanto,ragioncuolc,& in- 
cruento Sacrificio , per  laremifjione  detti  noftri  delitti, e della  peccati  del  popo- 
lo,preferiamo  à te  quefli  due  Sacrifici^ , così  degni  d'ogn'  honore,citè  quello 
Tane,  e quejio  Calice . Attento, che  conftituilce  reo  di  maluagiti  l’hereti- 
co . A c (ve  fremi  Calumo!  non  fono  gii  quelli  tcftimonij , cauaci  dalle  litur- 
gie della  Chiefa , Occidentale , e Lkmajmd  dall’Orientale,  c dalla  grecai 
che  ti  fi  vedere, che  fin  da’  primi  anni  della  nafeente  Chiefa,  Vera  l’èfpiato- 
rio,  & Eucariftico Sacramento?  Quindi  è,  che  l’Angelico  Tomafo,  che  non 
lafciò  miltcro.che  nonconfiderafle,  a’  tre  capi  ridufie  la  r.eccffitddi  quello 
incruento  facrifìcio;il  primo  alla  remilfionc  de’  peccati;  il  fccoudo  alla  per- 
feueranza  della  grada  ; il  terzo  al  confeguimenco  della  gloria , forame,  che 
confeeuifce  l’huomo  per  virtù  dell’humanitd  di  Chrifto,  e purefi  prererifee 
da  fedeli fcordeuoli  di  quelli  potcntiiTuni  aiuti, che  fono  cotidianamente  eL 

Jjofli  à fauorc  del  mondo, i follieuo  degl’huomini  fopra  l’Altare,  in  cui  s’of- 
èrifee  per  la  vita  dell’huomo  l’imacolato  Agnello , qui  prò  nobis  imolatur  in 
remifjìonem  peccatorum.  Degna  confidcratione  è di  Tomafo, che  nel  facrifì- 
c io  antico  offerto  per  remifìione  dc’peccati  del  popolo  intieramente  fi  con- 
S\\ma.ttc~Sacrifidum  prò  peccato  totius  popnli,vcl  Sacerdoti!, totiim  cobureba- 
tur , ne  aliquid  peccati  in  eis  remunera . Se  vale  l’argomento  dall'ombra  al 
corpo,dalla  figuraci  figurato, quale  fari,  ò perfidi, l’efficacia  del  Sacrofanto 
Sacrificio  deli  Altare, in  cui  quanto  hebbe  mai  di  grande,  c di  Santo  la  Reli- 
gione in  tutto  s’è  adempito, tutto  s’è  confumato.S’ofterin  a gii  à Dio,  tutto 
quello , che  à beneficio  deil’huomo  produce  la  terra  , e fcruiua  alla  vita  di 
elfo,  oflerua  il  medefimo  Santo  Dottore, cioè  cibo,beuanda,coadimen- 
to,c  mcdicina;Cibo  era  il  pane,beuanda  il  vino,  condimento  l’olio,  e medi- 
camenti confondami  il  falc,gl’incenfi  , e el’aromati . Significata  il  pane  il 
Corpo  di  Chrifto.il  vino  il  Sangue, e l’olio  la  gratta,  il  Tale  la  fapienza , l'ia- 
cenlo  l’oratione,onde  conclude  argomentando  abeminentiori . Totijjì mum 
Sacrifictnm  etl  quo  Cbrifius fe  obfluìit  Deo,ideò  omnia  facrificia  vetcns  legis, 
erant  ad  figurandum  hoc , vtperfettum  per  imperfetta,  quorum  rationes  fumi 
debent  ex  eo,quod  ibi  omnia . 

Non  hi  dubbio,ch’il  merito  e valore  di  quello  gran  Sacrificio  non  trapaf- 
fi  di  li  da  i con  fini  di  quella  vita  a fuffragare  l’anime  de’defonti,  come  tefti- 
ficò  Giacomo  il  difcepolo  di  Chrifto  nella  fua  liturgia . Qjtcfìo  faci  ificio  in- 
cruento, dette  effere  con  tremore, e riuerenga,celebrato,com'rna  ojferta,òfacrt - 
fido  falsificato  dallo  Spirito  Santo  per  reminone  delti  fuoi  peccati,  e per  procu- 
rare il  folli  cuo, e quiete  all' anime  ae’ de  fonti. Verità  cosi  certa, che  refta  riabi- 
lita, non  folo  per  l’autoriti  delle  Scritture  Sante,  mi  quali  di  tutti  i Padri 
della  Greca, e Latina  Chiefa, come  da  Clemente  Ii.8.conft.c.48.da  Dionifia 
de  Ecclcf.Hierarch.cap.y.part.j.da  Tertulliano  in  hb.de  corona  miliris  ; da 
San  Cipriano  libr.t  .epillol-9.  da  Bafilio  in  Liturgia  inftitut.  orationem  prò 
mortuis;da S.  Gregorio  Nazianzeno  in  oratione in  cetarium;  da  Ephrcrn  in 
teftamento  : da  Cirillo  Hierofolimitano  catach.  5 . e da  Eufebio  Cefarienfc 
Jib.4.  de  vita  Collant,  i quali  concordemente  attellano  con  le  voci  d’AgolL 
quella  verità . Oratiti  janftx  Eccleftx  ,&  facr ificio falutari , &clcmojinis, 
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qua prò  eorum fpiritibus  trogantur , non  efl  dnbitandunt  mortuos  adiutori, & 
cum  eis  miftricordias  agatar  à Domino,  quitti  eorum  peccata  meruertmt . Hoc 
enim  à patribus  traditum  vniuerfaobflruat  Ecclefo,  rt prò  eìs,qui in  corpons, 
& fangmnis  Cbrifìi  communionc  defunSi  funt  ,cum  ad  ipfum  facrificmm  locò 
fuo  commcmorantur , oretar,  ac  prò  ilin  quoque id  afferri  commcmoictur . Si 
teme  però  dal  confidare , che  fa  l’huomopiu  in  morte , che  in  vita  io  quello 
Sacroiànto  Sacrificio , non  haòbia  tutta  quella  fede,  che  fi  ricerca,  ne  che_» 
fpcri d’ottenere  in  quello  fecoioquelli  aiuti , che  per  la  fallite  dell'animafua 
farebberocosì  efficaci , mentre!  induce  a ricercargli  fpinroui dalla ncccttì- 
tà  dopò  la  morte . Da  molti  s'o(Icmano,che  dando  per  fpirar  farti  ma»&  ap- 
prendendo  li  tormenti  dell  altra  vita  fanno  de'  legati , d innumcrabili  facri- 
ficij,  mentre  invita  mai  non  hebbero  ncorfo  a'  potentittìmi  aiuti  dell’Alta- 
re . RcndeSan Gregorio  ie  non dubbiofo , almeno  men  ficuro  il  partito, 
che  fi  prende  da  moto  di  dar  nel  procinto  del  morire  all'anima  ciò,  che  non 
puòpiu  fciaiacqnare  il  corpo , di  quello , che  fi  potrebbe  far  intempo , che 
kiuomo  viuc  nei  mondo  padrone  di  fe  (tettò,  c delle  proprie  facoltà.  O* 
quanto  è meglio  pattare  all'altra  vita  lenta  carene,  che  affettare,  che  ci 
Yenganofciolccdaifuftragij,  che  s'attendono,  laterhac  antem penfandum 
efl,  qnodtictìor  fit  via,  vtbonum  quod  qnifqtte  poflmortem  fu  am  fperat  agi 
per  altos  , agat  ipfe  dim  vmit  per  fe  . Beattiu  qaippe  efl  liberum  exire, 
quampofl  vincala  tìbertatem  q antere . Debemm  itati  tu-  pi  tfens  fxcitlum , vcl 
quia  iam  confpictmus  ftirxiffe , tota  mente  cmtcmnere,  quotidiana  Deola- 
tbrymarum  , jacnfìcia quotidiana;  carms  eia  f , C~  fiorumi!,  oflias  immolare . 
Gran  Catto  in  vero  è il  penfare , che  pochi  de’  Chriftiani  fi  ricordino  di  fon- 
dare in  vira  Officiato  re,  Manfioni,  cCappellc  di  coridiane  obligationi  d’- 
oficrireà  Dio  il  Sacrificio  della  metta  per  la  remiffione  de*  peccati,  perlai 
conueriione  de’ peccatori , perii  buon  gouerno  della  Chiefa,  per  la  felici- 
tà della  Rcpubiica , doni , che  non  s’ottengono , che  per  ferititi  di  coloro , 
che  reggono  , e comandano:  mentre  tutte  le  Chiefe , c luoghi  facri  fono 
incrottati  dilapidi  & infcriteioni  di  mette  lafciate  per  la  falate  ddl’aniraa , 
e pure  prima  fi  doucrebbe  confultare  la  Acutezza  della  propria  felute , e 
poi  quello  della  pena.  Il  Sacrificio  della  metta  prima  è flato  inftiruito  per 
la  conuerfione  del  mondo,  & infecondo  luogo  per  fuftragare  allenirne, 
per  quefto  precede  nella  metta,  & alla  confacratione  il  memento  per  li  vi- 
ni à quello  de  morti  ,tk  hoggkh  pare , che  retti  peroertito  l’ordine  mercè , 
che  pochi  fono  coloro , che  fi  i icordinodell’anima  propria,  fe  non  all’hora , 
che  fono  giunti  al  capezzale;  e piaceflè  d Dio , che  non  fotte  vera  la  reflef- 
fioned’vn’amico,  il  quale  nel  vedere  in  vna  Chiefa  cfpofto  al  cofpettodel 
inondo  il  depofito,  accompagnato  da  vnfuperbo  elogio,  che  canonizaua 
quel  foggetto , clic  da  lui  era  ttaco  conofciuto  di  non  molta  fcropolofa  co- 
fuenzaj  obligò  à penfare, & a dire, che  non  ad  altro  fine  molti  hoggidl  fecc- 
uano  legati  dfperpetui  Sacrifici}, che  per  ingannare  la  fama, e la  credulità  del 
mondo , con  dichiararli  etti  per  huomini  di  gran  virtù,  efepere , mentre  si 
Iddio!  — - 

Habbiamo,mal  gradodi  tutte  le  contradittìoni  degli  hcrctici,i  veri, e fanti 
iSacramenti  , & il  Sacrificio  : godiamo  la  purità della  dottrina  euangclica , 
viuiamo  nel  grembo  della  fantà  Chiefa  C.A.R.e  ricettiamo  tutti  gli  aiuti  ne- 
cettari)  per  la  noitra  faluezza;  tocca  à noi  di  farà  le  parti , che  fi  coi»- 
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oencono  alleflcre  di  Chrifliano , fiaccandoli  dall'amore  del  fecolo , abban- 
donando "l’inganni del  mondo  ✓ e profiergando  l 'ombre  dell’lmmana  ani-  ‘ 
bidone , (olo  gloriandoli  in  lui , Colo  in  lui  confidando , e folo  portando  à lui 
le fupplichc delle bunaane infermità,  ben  ficuri,  che  auuieinandoci fanta- 
mente  al  Trono  della  fua  Gratìa , che  è l’Altare  Saccofanto , douc  fi  facrifi- 
cacondiauamente  l'ifteffo  Iddio,  ne  riporcacemo  il  dmino  rcfcrittodelle 
fue  orarie , c faremo  nel  medefimo  tempo  ammeifi  alla  conuerlarione  de 
el' Angoli , allaparticipatioucdcllecelpfii  feliciti,  cper  noi diuerrà quella 
Terra^n  Paraduo , in  cui  anticipatamente  l’anima  noftra  farà  fatta  parte- 
ripe  della  prefetua-di  Dio.  lime  ergo  penfemm , quale  fitpro  nobis  hoc  fa-  (jreI- 
crifìciitta , quoi prò  abfolutione  nojba paffionem  v ingeniti  filij ■ femper  imita - 
tur  . Qitts  cnim  jidcUum  babere  dubium pojjìt  inipfa  immolationis  bora  ad  Sa- 
cerdoti} vocem  c.tlot  aperiri  in-  ilio  le fuC  brilli  mijlerio  «, Angelorum  eboros  ai- 
pljcfummis  ima  [oc  uri , terrena  cedejlibuuungi,  vnum  quoque  ex  viftbtlibus 
ótquc  inuijibtlibus  fieri ,.  & c~ 


CAPI  T O L O X. 


Della,  yener  ationejnno  catione  r & intercejjìone  de* 

Santi , e della  diuotione  del  Cbri - 
filano  verfo  di  ejjt. 

He  la  virtù  fàccia  gli  Intorniai  Santi  è verità , che  non  ammet- 
te contradittione , chediquelli  tocchi  alla  Chiefa  dichiara- 
re il  culto,  e l’adorationi,  econdufione  Cattolica;  quali 
fiano  quelle  virtù , che  acquiftino  al  Santo  quelli  eterni  ho- 
nori , e propofitione  di  lunga  efame  ; che  tutti  coloro  ,, 
che  fono  aferitti  nel  libro- de'  Cittadini  del  Cielo,  non  e fere  L- 
taflcro  in  terra  tutte  quelle  Chriftianc , & Apoftoliche  virtù  , delle  quali  fu- 
rono capaci , farebbe  biaftemma  il  negarlo  ; maitre  fi  sà  eller  riceunto  af- 
fibma  anche  dalla  filofofia  Chriftiaua . Quod  bonum ex  integra  caufa,  mi 
il  penare , che  meriti  qualunque  vide , e mori;  nelfccolo , e nella  Religio- 
ne da  vero  Chrilliano  , e da  Huohio  Euangelico , gli  fiano  decretati  gl’- 
ificlfi  honori , clic  fono  domiti  à quell  anime  Grandi,  che  operarono  à fa- 
llire dei  monda,  d vera  gloria  di  Dio  memorabili  arcioni  c confonderò 
-quel  merito , cheli  diflingue,  e nel  Cielo  col  premio , & in  tcrraconla_» 
venerarione.  Vogliodire,  che  non  tutti  quelli , che  godono  colàsùdclla 
vifione  di  Dio  non  fono  aferitti  in  tetra  ne  i falli  trionfali  della  Cbicfa . Tutti 
coloro , che  feguitando  il  Configlio  di  Chrifto , Imitato > es  wei  eflote , cimi- 
nando  pe'l  fcnticre  delle  apollotiche  virtù , meritarono  d'hauer  parte  io_. 
Ciclo  con  lui,  mi  non  gii  tutti  confieguirono  dalla  Chiefa  Cattolica  ledi- 
chiaraifonidi  quelle  glorie  , che  lì  concedono  i qucll'anime  gioriofe,  che 
alla  fanti  ti  interiore  licbbero  congiunta  quelladactioni  grandi , con  le  qua- 
li forra  ornando  tutte  le  difficoltà , e contradittioni  del  mondo,  edeU'in- 
kruo,  coni  efiando  da  per  tutto , c predicando  in  ogni  luogo  il  fuodiui- 
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niffimo  nome  , non  temendo  patimenti , emoni  per  dilatamela  gloria» 
e di  qui  può  comprenderli  non  eiler , come  fende , non  è molto,  vna  perni 
ecclefiall  ica , ogni  profeffione , ò vimì  honellameme , c Tantamente  e&r- 
citata  valeuole  à portare  il  Chriltiano  alla  dignità  d'Hroe,  fe  tri  quclL-i  . 
di  Santo  è d’huomo- dabbene  ,-  So  però  per  Eroe  vogliamo  intendere  colui  , 
ctie  ha  faputo  per  Dio  efler  fuperiore  i quel  difficile , che  porca  l'impron- 
to del  piu  bombile  degli  oggetti  per  la  carità  d’vu  Dio , che  diede  fe  iìeffo 
per  l'hnomo . Pcnfarc,ch'ogni  honefta  profeffione  polfa  efcrcitar/ìda’  Chri- 
ltiaui  sì  perfettamente,  che  giunga  all  Eroico  è vii  manifelfamentc  con- 
fondere l ordine  delle  virtù,  del  mento,  e della  gloria , la  quale  non  fi  mifunz 
dalla  perfettione  d vna  particolare  attione , inà  dalla  nobiltà  dell'oggetto , 
che  imita  , e dalle  difficoltà  contrariami , che  vengono  fuperate  : c quando 
quello  nome  d’Eroico  fi  volelle  far  comune  à tutte  le  virtù,  bifognarebbe 
dillinguerc  l’Eroe  maggiore  dal  minore,  il  fupremo  dall’  infimo,  coru. 
queU’ordine  , che  fi  ritroua  fri  la  virtù , e così- farebbe  Eroe , e non  Eroe; 
onde  per  non  ingannarli  bifogna  dire , che  ognivirtù,  e profeffione  hone- 
ftameute  cfercicata  porta  liaucre  tutta  quella  perfettione , della  quale  è ca- 
pace, mi  non  già  giungere  all'Eroico»  Chrilto  vtiico  maellro  di  tutte  le 
virtù,  toccò  qual  folle  il  Chriitiano  Eroe,  & in  che  s’eferciti  quella  virtù,  che 
li  attribuite  il  nome . Aiàiorem  charitatem,  nemo  babet,vt  animamfuam  pa- 
nai qun  prò  amicis  fuis . E S.  Giouanni  lafpiegò  in  perfona  dell’eterno  Pa- 
dre- Sic  Deus  dilexit  mundum,  vtfUium  fuum  vnigemtum  darci . Che  Iddio 
crei  dal  nulla  il  mondo  , l'hò  per  vn  nulla  : Che  creato  lo  folleui  fopra 
del  niente, pure  per  niente  tengo  quello  miracolor  Che  lo  regga,  e goucrni  > 
ciò  conduca  con  regolate  vicende  per  i fcnticri  della  perpetuità , ciò  è da_, 
me  riputato  vno  fcherzo,  poiché  ludit  in  orbem  terrarums  Che  a’  piedi 
afeiutti  conduca  pe’l  fluttuante  mare  il  popolo  fuggitiuo , non  è da  fltipirfi , 
fc  già  gl'impofc  i confini,  e gli  apprettò  le  catene:  Che  da’ duri  felci  apra 
vene  di  criltalline  fpandenti  : Che  arre  dia'  cenni  di  Giofuè  il  Sole:  Che 
ingombri  l’Egitto  ci  tanti  flagelli , opre  fono  folo  del  dito  , > non  del  brac- 
cio di  Dio.  Ma  ch’egli  (Urto  * -di  fc  fierto  ( cordato  lafci  per  così  dire  d’efler 
Dioperfoffrire,  e patire  per l’huomo>  che  immenfofi  riftringa,  chcinfi-» 
nito  s'angufti) , che  immortale  muoia  ; quello  non  l'intende  la-mente , non 
locapifce  la  ragione,  la  fede  folo  loperfuadc,  & in  quella  confeffionej 
autenticata  co  ’l  proprio  fangue  conlìlle  la  Virtù -Eroica  de'  Chriftiani , 
che  ne  riceue  dalla  bocca  dckF igliuol  di  Dio  le  prcconizationi . Qui  me  c on- 
feffns  fu  cri:  coram  bomimbus  , confi  tebor , & ego  enm  cor  am  Taire  meo. 
Maone  il  grand’  Agollino  in  confermatone  di  qnclta  verità  vna  grauifc 
lima  queltione  , nella  quale  propone,  cfcioglic  molte  difficoltà.  Ricer- 
ca primieramente , fe  prima  della  morte  di  Chrilto  vi  fodero,  efidefle- 
ro  martiri  per  la  confèlfione  del  Ino  nome  ; e rifponde , che  nò , fondu- 
tofopra  l'autoritì  , eia  ragione  dello  Spirito  Santo,  che  attella  con  lej 
Jvah.c.ii.  voci  di  S.  Giouanni,  'Nj.fi  granum  frumenti  cadens  interrarti  morttvim  fuc- 
ritytpfum  foium  manct;  jiautem  mortutint  fnerit  ipfum  multarti  frudum  affert. 
Laragionc,  perche  non  fi  potevano  dar  martiri  di  Chrilto  , era  perche  non 
ancora  fi  era  compito  l’oggetto  ofeuro , argomento  della  nollra  fede  , del- 
la morte  crudele,  & ignominiofa  d’vn  Dio,  c perche  per  anche  non  s era  da- 
to principio  à fparger  quel  fangue , col  quale  fi  doueua  alTodare  la  co  ltanza 
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dc’Màrtiri,  & àuualoràre  la  fède  per  confettar  Chrifto  figliuol  di  Dio . Ergo 
ÌHigrano(d  ice  Agoftino  )leges  debebatur:Sed  cxpetta  morti  fi  catur  adbuc,quia  ^ » . 

gramim  , nifi  in  terram  ceciderit , & mortificatum  folum  remane! . L’altra.,;  enarriti  in 
e non  mcn  rilcuante  difficolti,  ftà  nel  fa  pere,  fe  moiri  dc’Santi  Padri , c Pro-  pfalm.i±o. 
feri,  che  furono  da  Tiranni  fatei  morire,  comedi  Geremia,  e dell’  Batti-  r 
Ila  fi  legge,  fe  follerò  Martiri  ; Rifponde  con  l’affirmatiua,  mi  con  quella 
rcftrittìone , che  non  potcuano  vantare  il  titolo  di  Martiri  di  Chrifto , poi- 
ché fe  bene  crcdeuano  in  lui  non  era  flato  loro  propofto  l’oggetto  adequa- 
to della  confelfione  del  fuo  nomc,mà  bada, che  fi  pofTono  gloriare  , d'eflerc 
Martiri  delle  virtil,c  d'efler  morti  per  l’odio  del  vitio,  per  la  deteftationc  del 
peccato, e per  la  carità  del  proffimo.  Multi  enim  mortai  funt,&  martires  funt,  ibidem 
& multi  Tropheta  taliaqiajjì  funt;non  tamen  ideo  moriebantur  , quiapranun- 
tiabant  Cbrisinm;fcd  a uta peccata  hominum  dicebant  in  coi , & corum  iniqui - 
tatibus  liberiti  rejiflebant,&  habentur  inter  martircs.il  terzo  dubbio  è non_. 
tnen  difficile  degli  altri ,c  ftà  nell’intendere  la  ragione  pèrche  il  Battifta  dalle 
il  fangue  prima  del  morire  del  Redentore,  & hauelfe  cuore  di  riinprouerarc 
ad  Herode  il  fuo  inccttuofo  adulterio , e coftanzaper  foftenere  la  morte  : E 
Pietrox’haueua  prometto, e giurato  Etiamft  oportucritmc  mori  team, non  te 
negabo . All’intcrrogationi  d’vna  vii  feminuccia  colà  nell'atrio  del  Principe 
de^Sacerdoti  rinega  il  fuo  maeftro . Rifponde  Agoftino , che  altro  è efpor- 
fi  alla  morte  per  l’odio  del  peccato , per  la  diformità  della  colpa,  per  la  aife- 
fa  della  virtù , e della  giudi tia , e comparire  auanti  de'  Tiranni  per  la  confer- 
itone della  Diuinità  di  vno , che  muore  in  Croce , oggetto , e motiuo  il  pili 
lontano , che  poffa  cfferc  fuggerito  alla  mente  fiumana , e per  la  confeffio- 
_ ne  del  quale  fi  ricerca  vna  piena  di  diuina  gratia,  che  non  ancora  fi  fpar- 
geua  dalla  Croce,  & innondauafopra  di  Pietro . Si  che  conclude  Agoltmo , 
non  fu  eguale  l’impeto , e la  forza,  cheli  fece  al  Battifta  à quella  di  Pie- 
tro, perche  colui  folo  fi  trattaua  di  ciò,  che  conofccua  deteftabile,  mi 
con  Pietro  di  confeffare  quello , che  da  fe  apprender  , non  poteua  . Er-  Ibidem', 
go tn illum  impctus faSus esì , quinonhabcbattales  vira.  Fit  impetus 
Tctrum,  nonfitinloanncm,  ctenimvires  ipfas  Petrus  polì  acccpit , fune 
autem  infirmai  fuìt . Ne  quelle  forze  fi  ricercauano  in  Giouanni,  benché 
haueflj:  piene  prerogati uc di  grafie,  perche  mori  per  la  verità,  e giulti- 
tia  , delle  quali  virtù  fù  gloriofo  Martire . "tacque  enim  frater  eius  fine  ibidem  ' 
pofìeritate  decefferat  : "Pro  lege  quidem  veritatn , prò  equalitate , prò  iu- 
flitia , ideo  fanaus , & ideo  martir  ,fed  non  tamen  proillo  nomine , quo  Cbri- 
fliani  fumus. 

II  martirio  dunque  è quello, che  acquifla  le  corone, e le  palme , e fi  così  in 
Cielo, come  in  Terra  gloriofi  gli  Eroi , ne  quella  fuprema  dignità  pregiudi- 
ca a tante  anime  innocenti  e rirtuofc  , che  non  poflanogiungerc  alla Vanti- 
ti, & al  confcguimento  della  gloria  della  Chiefa , fi  come  fono  fatti  parte- 
cipi di  quella  del  Ciclo , perche  la  Chiefa  di  Dio,  non  hi  occhio  per  pe- 
netrare a dentro  dell’attioni , ( benché  affiftita  dalle  diurne  infpirationi,  non 
polla  errare  nè  fuoi  giudici),  ) non  dichiara  mai  i trionfi  feltiui,  fe  noru. 
a quelle  erand’anime , che  nella  Chiefa  operarono  in  vita  attioni  grandi , e 
memoràbili  per  la  gloria  di  Dio , e per  la  carità  dell'anime  re  dente , e quelli 
honori  fono  parimente  dichiarati  più  grandi, e minori  à proportione  deme- 
ntila che  fi  conofcc,che  non  tutte  l’actioni  hanno  merito  d’bonori  fupremi, 
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come  dopò  Dio,  in  cònditione  però  Mercatura , i primi  fi  debbono  alfaj 

frati  Madre  di  Dio  & indi  d proporcione  degii  ordini  (tatuiti  dalla  Chicfa,  fi 
ebbono  i fecondi  agli  Sanatosi  di  molti  fu  fempre  inttituto  della  Chiefa  di 
celebrare  d'alcuni  le  Folte,  preconizzarle  vigilie,  c d 'altri  k commanora- 
tionirinouare,  'triT 

Cai  . lino, che  diffinifte tutte  l’attioni  Immane  per  peccati, e fccleranze  non 
conofce  inerito  alcuno , die  putta  acquidarc  à gran  ferui  di  Dio  l’honore  di 
culto, e di  vencratione,condannandodi  facrilcghi,&  idolatri  coloro,chc  tol- 
gono al  Creatore  per  dar  alla  creatura, c che  rédono  all'anirnegloriofe  fimi- 
gliantiffimi  oflcquij , c volpe  aftutiflima  copre  la  fua  empiati  con  fare  appa- 
Impius  Cai-  rire , c’habbia  gran  zelo  deH’honore,  che  fi  deue  ò Chrilto  vnico  noftro  mc- 
ulnui  Infi.  diatore.  Ex  diffidentìa, parla  l empio,  auiavelcbnflo  deprecarne  conten- 
Chrifi.Ul .3.  ti  non  fumus , veleumomnino  jpoltamusbxc  laude , mi  sia,  che  altrouedi 
c.zo.fefi.i'j.  .paffaggio  faceflimo  vedere  la  differenza  del  culto,  che  fi  rendeua  à Dioda 
quello  de’  fuoi  Santi , e già  fù  melTo  in  chiaro  in  clic  grado  di  mediatore  foC- 
fc  collocato  il  Redentore , & in  che  luogo  erano  conditati  i Cittadini  del 
Ciclo,  batteri hora della  vcncrationcfaucllare  fuccintatncntc  per  pattato 
poi  all’inuocatione , tic  intercelfione , e benché  fembri , che  la  venerationc , 
& innocationc  fumo  fri  di  loro  vna  cofa  della,  fono  però  differenti,  e diuerfi 
hanno  i fondamenti  delle  loro  prouc.  . • 

D-  Th.epift . La  vencratióne,  dice  1*  Angelico,  tira  fisco  due  parti,  interna  l’vna , efterio- 

ad  effe  fi os  re  ]-a]cra , quella  confifle  neffimitariono , che  li  deliba  dall’  anioni  fante, 

ij’altra  nel  pagare  edemi  tributi  d’honorc,  e d’ofl'cquio  al  Santo  in  riguardo 
-delle  di  lui  gran  getta  degne  d'etter  lodate , ebenedette  dalmondo..  timi- 
tationc  fù  comandata  da  Paolo  Efìote  imitatores  Dei,  ficut  fili)  tariffimi. 
Anzi,  che fùinfegnata  dall’irtctto Chrifto . ExempLum  dedi  vobis,  quetn- 
admodum  ego  feci,  ita,  & vosfaciatis,  c quello  è il  culto , che  fc  li  rende , 
come  à noftro  Sommo  Macftro , con  compì  ire  in  noi  quello  ,-ch’egli  c'iufe- 
gnòcolfuoefempio.  Et  operare  in  quella  guifa  à copiare  dall  originale. 
Euui  vn’altro  modo  di  dima  , c di  veneratione , che  fi  rende  alle attioni  de* 
Santi , che  dimiamodegne  d’imitationi , e come  più  facile  da  copiarfi , e di 
minore  dima , e prezzo , & à quedo  ci  animò  Paolo , fornendo  a’  popoli  di 
Corinto.  Imitatores  mei  efìote:  Siche  può  il  Chridiano , e rendere  a diri- 
tto Signor  Nodro  vn’atto  di  riuerenza , c d adorationc,  col  far’ quanto  pof- 
ifiamò  per  caulinare  siile  fante  vcdigic  delle  fucattioni,  & vn’ altro  nella 
perfona  de’  fuoi  Santi , con  quella  differenza , che  meritano  l’atcioni  dcl!a_. 
creatura  da  quelle  del  Creatore.  Da  quello  primo  atto  d'adoratione.e  ve- 
neratione nafee  il  fecondo , che  confitte  negli  atti  edemi , c corporali , co- 
me pure  infegna  Tornalo , che  rendiamo  al  merito  dell’  attioni  operato , 
e verfodi  quette  tanto  più  fi  fi  maggiore  1 offequio,  culto,  cdiuotionc, 
quanto  fono  dichiarate  più  gloriole , c quindi  auuicnc , civettando  quelle  di 
Chrilto diuine , & infinite  , li  rendiamo  tutto  il  culto  pofsibile chiama , co- 
me à colui  dal  quale  riconofciamo  tutto  1’cfler  noftro , c tutte  le  nolbrefeli- 
-citd,  c dal  quale  dipendiamo  come  creature , c coirne  farti,  conleruati , e re- 
denti . Onde  al  Santo,  che  non  efce  fuori  della  conditionc  di  creatura  fanti- 
ficara  gli  rendiamo  vn  culto  participato , non  affoluto , non  come  folitaria 
creatura , ma  come  d creatura  amica  di  Dio , c perciò  con  vn’atto  di  dolia 
ine  hiniamo , riucriamo  le  lue  fante  attioni , ch’operò  à gloria  di  Dio , & à 
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fauorc del  meleto  : Nèfiavero,  che  ciò  pregiudichi  alla  Danniti , .anzi 
è "inllo  d affermare , che  quelli  atti  di  veneratione , che  fi  rendono  alleni- 
rne glorificate  fiano  di  gloria  maggiore  al  l'ill ella  Onnipotenza  inquella_, 
muta  appunto  , elicgli  otTequij  refi  al  miniltro  fono  creduti  del  Principe., , 

3el  qual' egli  e l’imagiuc . Macftro  fù  alla  Chiefa,  & al  Chriltiano  di  ren- 
der a fanti  tributi  di’ lode  il  Capiente  di  tutti  i Ré,  il  quale,  benché  hauefie 
in  capo  il  Diadema  di  gran  parte  dell  Oriente  'militò  i popoli  a benedire  il 
Sitamene'  Cuoi  Santi . Landemusvirosglomfos,  poiché  mirabihs  efl  Deus 
iujMiàh  fun , mirabile  per  i’opre  flupcnde  » e grandi , che  a ineriti  di  cosi 
potenti  intercettori  opera  nel  mondo àfauore  delChriftiano.  Mirabile, 
perche  a’  prieghi  de*  lupi  cari  Cittadini , c dotncftici,  fi  compiace  di  dilania- 
re (òpra  de' mortali  grafie,  e (inori . Nè  penfi  gii  veruno  , che  Colo  degli 
heretici  de'  noltri  tempi  fia  l'odio,  e lo  (degno,  che  profetano  conrrodi  que- 
gli Eroi,  che  trionfano  in  Ciclo  ; poiché  fin  dal  tempo  d’Agoftino  Faulto 
1 empio  de  Manichei  fietelliua  la  venerafionede'  Santi , come,  che  pregiù- 
dicaffe  al  culto,  & à quelli  lupreoii  honori , che  Colo  fi  debbono  i Cimilo 
fommo  noiìro  mediatore . Mi  difeopre  di  quello  facriiego  l'impofturo 
Agollino . Eiuflits  quii  profi  ter*  tur  oblitits  ejl  '■  aut  forte  dormi tans , vmbras 
forum, indo  diti. tuit  : cnm  verba  fua  legeret  euigilauit . Topulus  miteni  Aug.lib.ij, 

CbrisliaHusmcmorias  M irtyrum  rcligioJ'a  celebratone  concelebrat , & exti-  adFaufiu» 
tardai  imita!  ionctn,  &,  vt  merita  forum  confocictur , atqi  orationibusadru-  c*21‘  tom' 
urtar  i ita  tornea  yt  nulli  mariyrum  ,fedipfl  Deo  martyrum , quamuis  in  mc- 
morias  martyrttm  confi/ tuamus  altana  ■ • 

Dagli  htKiori , e dalla  veneracioiK  parta  il  fedele  all  inuocatione  de' Santi , 
pcn  fan  do  fenza  ingannarli  in  cotal  guifa  di  facilitarli  la  llrada  al  confcgtu- 
mcnto  delle  gratie  cdelli  ; mentre  conoficcndo , la  fua  viltà , e battezza  non 
ardiffe  di  farfi  auanti  à quel  Dio,  che  tante  volte  hi  oftèfo  fenza  qualche 
Anuocato  ; Sò , che  Caluino  noti  men  agitatodalla  difpcrarione , che  dal  U- 
uorc  verfo  de'  Santi , nega  à quelli  *1  ricorfo  , perche  non  vuole , che  fi  rico- 
nofea altro  mediatore,  che  Chrillo;  mi  già  fu  à quello maluagio inceppata 
la  lingua , efatto  vedere , ch’egliè  mediatore  fri  il  Padre , e fhuoruo ; midi 
poteflà , e di  merito , non  di  preghiere  e fuppli  che , nè  d’interceifione , per 
effer'  egli  queU’illeffo , che  gmflifica , c fantificaranimenoflre , & in  tanto 
dicefi  mediatore  in  quanto che  altro , che  vn’  Iddio  fatto  huomo , come 
infegna  Agollino  , poreua  riunire  la  terra  col  Ciclo , l'huomocon  Dio . Nè 
quella  grahriconciliationcpoteua  farla  la  folahumanità  ; perche  non  hauc. 
na  le  prorogatine  di  comparire  auanti  d' vn  Dio  ; Non  la  Dilaniti  fola , la_* 
quale  non  cfoueiia  etìcr  mediatrice  d fellrifa  ; E fù  dunque  di  neceifitd,  che 
quella  gran  fodisfattione  faceflero  congiinramcntc,  & hipoflaticamcnto 
vnirc  la  natura  huraana , e diuina,  che  fa  Cimilo  Diofimomo.  {gnme* 
diator  homo  prater  deitatem  , non  mediator  Deus , pratcrrmmanitatcm  ; Es- 
ce mediator  . Diutnius  fine  humanitate  non  e fi  mediatrix,humanitas  fine  di-  tom‘9‘ 
uinitate  non  efl  mediatri  x , fed  mter  diuinitattm  folata,  & hnmamtatem  fo- 
lata, mediatrix  etti haitiana  diuinìta$,&  diuina  humanitas  Cbrifli.il  Beato  con 
modo  diucrfoproccdc  nella  fua  medutione  auucnga,  che  inuocatodal 
fin  dinoto,  fi  porta  orante  a'  piedi  della  diuina  Macftà,  e procura  d’impe- 
trare le  grafie  ,e  fauori,  edi  ciò  gode  l'Onnipotente  , perche  auanti  della-» 
fua  Macfti,  vcdcfupplicbeuoli  tutti  i Cittadini  dèff  Empireo . 
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Se  lir.uocare  i Santi  folle  vn  pregiudicare  al  titolo  fupremo  della  diuinitd-, 
ne  il  ricco  Epulone  colà  giù  fepolto  in  quelle  fornaci  eterne  non  hauerebbe 
ardito  di  (nodare  la  lingua  di  prieghi,  per  ottenere  vna  diuina  milflonc  a’ 
Tuoi  fratelli;  acciòclie  per  maggiormente  tormentarlo  nó  paffalfero  elfi  an- 
cora in  quei  luoghid'affanni;  né  deferitta  dallo  Spirito  Santo  fi  leggerebbe 
ncll’Euangelo,  ma  detefiata  coinè  facnlcga  farebbe  fiata  la  lagri  meuole-» 
ifianza  di  quello  infelice , che  incapace  di  merito  n'hebbc  la  ripulfa , con  ri- 
metterliallc  voci  de'Profeti  di  douc  fi  raccoglie,  che  non  era  dctefiabilc  l’o- 
ratione  dclTEpnlone.Halie/it  Vropbetas,atidient  illos.  Addurre  in  confirma- 
tionc  di  quefta  verità  i chiari  teftimoni)  di  Giobbe , oue  fi  legge  , che  alle-» 
preghiere  delti  amici  ricorrala  nel  tempo  più  tempefiofo  delle  tribulationi, 

& aggiungere  à quelli  del  patiente  l'efortationi  di  Paolo  a*  popoli  di  Rodi , 
orate  fimnl , & prò  nobis  vt  Deus  operiat  nobifeum  ho  fi  inni  fermonis  ad  lo~ 
quenamu  myfterium  Cbrifli , è vn  voler  cauillar  fenza  profitto . Rifpondcn- 
do  i Settatori  di  Calumo,  che  rinuocationc.che  fi fà  d gli  Intorniai,  e 1 aiuto 
fpirit naie, che  loro  fi  chiede  è giufto,c  fanro,&  cifi  medefimi  cotidianaméte 
praticano  nelle  loro  affcmblee  : ma  il  ricorrere  a'  Santi  effer  facrilego , pre- 
giudicando alla  potefià, e dignità  del  fomnio  Mediatore.  Eleacoltoro  fi 
h mfianza , che  adducano  la  ragione,perchc  più  pregiudichi  l intercetìione 
del  Santo,il  quale  è più  cógiunto  à Dio  per  meriti, e per  la  còfirmata  amici- 
tia.che quella  dcll  hiiomo  viatorc,  e fuori  della  Patria  : Rifpondono  vn’alrra 
maggiore  impcrtmcnza.cioc  non  intendere  i Beati  le  voci  di  coloro,che  vi- 
i nono  nel  mondo, e non  curare  de  mortali  le  mi  ferie, e gl’infortuni;  ; non  do- 
. uc  lido  perturbare  la  tranquillità  della  loro  beatitudine . A’  teff imoni; dun- 
que , che  pruuino  l’inuocationc  de*  Santi  già  defonti,  c glorificati  è neccffa- 
rio  ricorrere  : E farà  il  primo , che  auucleneri  di  fdegno  l’oftinatione  dell’ 
bere  tico quello, c’habbianio  rcgillrato  nella  Sacrata Geneiì, incili  leggiamo 
l’inuocatione  fatta  da  Giacobbe  al  Patriarca  Abraamo  fopra  de’  fuoi  figli- 
Ctn  cap  48  Uoli,&  all  Angelo fnocufiode  fopra  d’tiràdc.Bencdicuq;  Jacob  fìlqs  lofepb, 

’ & alt:  Deus, in  cuius  confpeSu  ambnlauerunt  patrestnei  Abraham,  & Ifaac, 
Deus  qui  pafeit  me  ab  adulefcentia  me  a , vfque  in  profentem  diem , àngelus  , 
qui  ermi  me  de  cimili s >»alis,benedicat  putrii  ifiis,&  inuocetur , fupcreosnc- 
men  meni» , nomina  quoque  Tannimi  meorum  Abraham  , & Ifaac , ó~  ere- 
fcant  in  multa ttdinem  fupcr  terroni . Non  penfo  già, che  Giacobbe  negli  viri- 
mi de’fuoi  giorni  Patriarca  di  tanto  fenno  deliVaffe , celie  permettere  lo 
Spi  rito  Santo , chefifcriucllcneirhifionadel  mondo  vn’atto  dIdolatria_» 
commcfio,da  chi  hoggidì  regna  in  Ciclo  con  Dio . Nè  meno  mi  perfuado 
che  fiano  pazzi  cinquanta  , c più  Padri  , clic  delPinuocationc  de’ San- 
ti,fin  dal  principio  della  nafccnte  Chic-fa  didimamente  parlarono.  Senta- 
no coloro,  che  non  vogliono  hancr  commercio  con  Dio  per  mezzo  de’ fuoi 
Santi , ciò  che  fcriue  il  gran  Baiìlio  di  quei  quaranta  Campioni , che  perla 
confcilÌQuedcl  nome  di  Cimilo , acquiftarono  le  Corone  del  martirio, e 
3afil.de  40.  furono  nel  Sacro  Tempio  da  Celar ea  con  pomp?.  folcnnc  adorati.  Ili 
Martyrum  funtqui  noHram  regio  netti  adminiftraot , & veiut,  Turres  quxiam , cobx- 
hem.A,9 ■ renici,  fccur natevi  abbottatili  mcurjuexbiban , n mvno  loco  feipfos  con - 

cludentes  , fed  multis  ìam  locis  bofpites  fatti  , & multas  patrias  exor - 
nantcs V quod  mirum  eli , non  fi  ululata»  diuift  ad  [ufcipicntes  acce- 
iunt,  fed  inter  fe  permisi  ynicò  tripudiati' i}  e poco- dopò  foggiunfe^, 
* ~ ” ‘ Lu - 
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Lue  nienti  beneficicntij,bcncficium  tjuod  non  confumitur,  paratimi  auxiliuma 

Chrìflianis,Ecclefiamartyrum,exerciiusaroph<tagc(iantium,cboru3glorificark. 

tinnì  Dominili » . Quanti  laboris  fnit,vt  vnum  aliquem  reperirei,  qui  prò  te  do- 
minum  placaret  * 

Con  reiicirnenco  degno  di  fc  paragona  Bafilio  l'adì  (lenza, &;  aiuto  decan- 
ti alla  militante  Chicli  ad'alciffime,  e fortiffime  Torri , dalle  quali  pendono 
tanti  Trofei  di  vittorie  otteiRjce.edi  palme  riportate  contro  l'mferno  ; bene, 
ha  egli  ragione  di  confidare  nel  valore  di  40.  valorofi  Campioni , che  vede 
nel  Campo  della  pugna  riceuer  le  Corone  per  mano  degli  Angeli  del  loro 
Trionfo.  Cipriano  quel  gran  Prelato  e Martire  dell'Africa  non  lafciafetxa 

proua  quella  feriti  Cattolica  della, nore  fi  della  cura  , con  la  quale  l'animo 
beate  ricorrono  à Dio  per  la  cura  di  coloro.che  l’inuocano,  e che  ad  effe  fu- 
rono congiunti  in  vita  con  legami  d'amicitia,  di  Sangue . e di  Santità-;  e ciò- 
baffi  per  animare  il  Cattolico , a fperarne  potcntiffìmi  aiuti , & al  Caluiniffa. 
di  rotl'ore  e confufione  per  llolidamente  rifiutare  degli  amici  di  Dio  k pro- 
tcttione.con  leder  certo  di  già  mai  poter  pcruenire  à quelle  fempiteme  feli- 
citi. Magnili  illie  noi  ebarorum  numcrut  expeftat,parcntam,fra:rnm,filivnm 
frequeni  nos , & copiofa  turba  defideiat , iam  de fua  immortaiitate  fecura , & Cyprian.  de 
adbuc  de  nofira  fallite  follicita  ..  Comitato  l’hcretico  della  venerationc , die  lì  morta^t-  n. 
deue  a Santi  della  praticata  inuoca«one,che  infognano  coi  tcdimonij  della  48- 
Scrittura  Santa , quafi  tutti  i Padri  Greci  e Latini , come  fi  vedrà  vn  giorno 
dal  Breuiario  delle  mie  generali  Controuerlìe,  padano  ad'vn'altra  Solida; 
empietà, impolìibiiitandolincerceffionede'Santi, con  1 ailcrire.che  non  fan. 
ooin  Cielo, ciò  che  fi  fa  in  Terra,  che  per  giungerai  le  preghiere  vi  vorrebbe 
vn  grand'organo  di  voce, per  fargli  feutirc.e  con  queffi  fcherzi  facrileHù, ne- 
ga no  la  Scrittura  Santa.offendono  Dio,c  fi  burlano  de’Santijtni  fia  pure  ad’- 
etenia  loro  danuatione, 8c  à coufolationc  de fedelùfrcmano alla  repctit ione  :> 

de  teff  imoiiij  dinini.. 

Io  non  voglio  fermare  il  piede  fopra  la  (caladi  Giacobbe  per  la  qualeafcé- 
deuano,e  dileendeuano  gli  Angioli .negotiando  col  Cielo, c con  laTerra.tra- 
fportando  di  la  su  gli  aiuti, e da  quìbaffo  i preghi , poiché  non  ardifeo  di  far- 
mi vedendone  Uà  Iddio  appoggiato,/ J'caU,md  mi  bada,  che  da  tut- 
ti i Padri  ciò  fia  interpretato  per  la  comunicatione,chc  palfa  fri  l'huomo  fe. 
dele,  e Dio , che  fi  rende  elùdente , con  vn’ccdimonio  Euangelico  che  non  è- 
capace  diCaluiniltiche  ftiracchiature;  Gaudium  erit  in  Calofuper  vno pecca *• 
tare  pxnitcntiam  agente . Se  folleggia  il  Cielo  per  la  conucrfione  in  terrai, 
d’vu’peccator.e , dunque  fono  à Cittadini  beati  partecipate  lattioni  fan- 
te, lardoni diuote,  e la  conuerfione  dc’peccatorivdnnquc  ò dementato- 
Caluino  non  è veroquello-,  c’hai  infegnato , che  non  poflòno  cola  sii 
nel  Ciclo  vedere  i Santi  le  noftrcaftlitciom  ? Senti,  e confonditi  allvdirea 
ciò,  che  fcriue  la  diuiniffima  penna  dell’Aquila  di  Giouanni  nella  fua_, 

Apocalipfi,  che  tcllifica  l’efficacia  dell  oratione  de’ Santi  alla  prefenza 
d vn'  Dio , affittito  da  ventiquattro  tede  coronate , che  applaudeuano 
all’Agndlo  diuino,  cheapriuail  milleriofo  libro  della  nodra  SanU.  Re- 
ligione.. Et  cnm  aperuijfct  librum  quatuor  ammalia.,  & vigmti  quatuor  À _ „ 
Seniorei , cecideruat  coram  agno  habentes fìngali  cubar as  ; & phialasaureas  g F 
plenas  odqramentorum , qua flint  or  adone  ifaiittorum . Efpiega  ilmedcfimo 
Giouanni,  qucdo.primo teftimoni© dell'oiatione de' Santi , con  vn’altto 

affai. 
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affai  più  chiaro,col  qnaJc  dimoftra.clic  ii  tanto  degf’incenfi deU'orationi  de* 

. . Santi,  c portato  al  cofpetto  di  Dio  per  mano  degli  Angeli  in  conformità  di 

JVrfMjo.  qUC]|j,chc  "ii  dille  lo  Spirito  Santo . ^Afeendtt  or  a fio  meaficut  iucenfum  itu. 

fo..t  . e.  ^ rofpeftri  tuo,&  afccndtt  f'itmus  incenfornm  deorationibtts  fan  Sor  uni , de  man». 
'**  fingiti  cor  am  Dco.  Saranno  dunque  Calumo  iiuienrionidella  Chiefa  Roma- 

na introdutteiii.come  tu  audace  ardifei  d affermare  da  Gregorio  il  Grande! 
Bali) io, e Cipriano  videro  fecoli  prima  di  Gregorio,  e pure  e gli  vni , o gli  al- 
tri,ci  tcilifiearono  non  lolo.com:  riceucua  iddio  le  fupplichede’peccatori  ». 
per  mezzo  dcll'Orationedc’Santi.e  degli  Angeli, mi  che  à quelli  nulla  cra_» 
B.i/il. Hbi.it- nafcotlo,di  ciò  che  s'oparaiu  nel  mondo  . ffullus  enim  borum  cfl,  qui  non.. 
Virgin*  ybique  omnia  videat,  ipfe  quidem , corporalibus  oculis  non  ccrncns , verum  in 
corporali  vifu.  vmuerfa  in  cognitioncm  comprebendcns . Et  acciòche  non  Colo 
s’iiHcnda  del  miniflero  degli  Angeli,  leggali  ciò  che  fcriuc  il  Martire  di  Car- 
tagine dcll'occifi  Innocenti  del  barbaro  Herode./faw  in  ordine  SnnElorum-t 
. CyPr'd<-'  Vrotomartyi  esprimum  habeant  locar, t , & fecretorum  confcij  diuinorumpro- 
ma-  pinquitate  famdiartfjima  clementiam  Dei  prò  noflrts  exorent  labonbus  . Mi  i 
gis  e.».  che  gioua  l’affaticarli,  nel  riuolger  i libri  dcSanti  Padri , che  atteftano  que- 
lla verità, come  di  Dionigio  l’Areopagita.d’Irenco  di  Cipriano,  d’Eufebio , 
di  P»alìlio,di  Chrifolloino , di  Gregorio  Nif'cuo , d'Hilirio  , d' Ambrogio d' 
Efren,diCirillo,di.Girolaino»d,Agollino,di  Pulgcncio , e di  tanr'altn , le  co- 
manda Iddio  neU'Eflbdo.  Accordare  *Abrnam,7ftac,&  IfraeL  Se  fi  proceda»,. 
jiug.c.ìi.n*.in  Daniele;  T^iauferas  mifericordiamtuam  J nobis  propter  v Abraam  dtlc- 
3J.  àumtMum , Ifaac  feruum  tuum , & Ifrael [anthtm  twtm  , c nereggi-.  Tro~ 

legarti  vrbem  ifiam  propter  me , & propter  Dauid  feruum  meum.  Dunque* 
alla  fola  commemoratione  de’ Santi  in  riguardo  della  loro  Sanati,  fi.  di- 
chiara Iddio  di  voler  condonare  a’popoli  li  reati  ,c  di  proteggere,  econfcr- 
uare  lcCitta,e  gflmpcrij . 

Oliando  l’heretico  folle  capace  di  difeorfo,  con  le  ragioni  ifteffe  reftarcb- 
be  conuinto,poidre  s’è  vero,  che  la  Beatitudine  formale  de  Santi,  conforme 
alle  dottrine  adì’ Angelico, confitte  nel  l’intendere  e comprendere  Dio.c  che 
in  elio  quafiin  vn  volontario,  c cerlìifimo  Specchio , inlegna  Agoftino  rilu- 
cano tutte  le  creature , e gli  effetti  de'diuini  attributi  ; perche  in  erto  fpec- 
chiandofi  quell'anima  Sante,  non  vedranno  con  diuina  riflelfionc  in  terra 
le  neceffìca  della  Chiefa, c l’aftìittioni  de’  popoli  ; mi  non  é capace  di  ragio- 
ne, chi  infanito  di  fdegno  non  cella  di  bialteinmare  contro  di  Dio,  e de’ 
fuoiSanti.  • 

Conofce  Caluino  di  non  poter  auuanzarc  il  punto  dell’adoratione,  inuo>- 
catione , & interccffionc  de'Sanri , palla  à declamare, contro  la  vencratione 
deH’Imagini.c  delle  Reliquie, & in  ciò  penfa  di  trionfare,conVeg!i  dice,  dell' 
Idolatria  de'  Papirti , & adduce  in  primo  luogo  quel  Grande , & indifpen- 
iabilccormndamentodi  Dio.  Tfnn  facies  tibi  fcnlptile , quia  non  esi  alius 
Ucuspretarme . Onde  vedendoli  hoggidì  da  perrutto,  inalborarfi  Cro- 
ci , alzarli  Crocifi  Ili , coprirli  di  fcolture  , ed’Imagini  tutte  le  pareti  de’ 
Tempi),  de’Palazzi,  & in  ogni  ffrada , e vicolo  fpiccare  effigie  e fimulacri 
toifogna  affermare , diceQuctt’empio , che  tutto lìa  idolatria,  ficabbomi- 
lurione.  Conofce  l’empio , confcc  ».  che  non  fi  idolatra,  mentre  s’ado- 
ra non  il  legno  non  la  tela,  Se  il  colore  rapprefentante , ma  l'oggetto 
rapprcfsntato , ch’e  Iddio,  ed'i  fuoi  Santi, -e  che  non  è coli  fcioccò 

il  Catto- 
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il  Cattolico  di  non  faper  diftinguefe  il  materiale  dall'oggetto  Fono»-’ 
le,  otte  vi  d terminare  la  fua  adorationc,  mà  ciò  è arte  di  quello  mali- 
gno , e fuoi  fettatori  per  fedurre.e  tenere  nella  loro  cecità  coloro , che  fono 
ingannati . Mi  perche  non  penfino,i  noftri  Auucrfarij , che  folo  fi  rifponda 
dà  loro  con  parole, eliminiamo  il  telìimonio  addotto, & indi  vediamo  i ve- 
ri fenfi  delle  Scritture,  & i fentimenti  de’  Padri . 

Comanda  è vcro,e  peri  ofleruanza,econfeflìone  di  quefto  Sacramento 
fpargerà  ogni  Cattolico  Romano  il  fangue.e  darà  la  vita,  mi  tanto  è lonta- 
no, che  in  eflò  fi  prohibilcano  1 calatile,  e rimugini,  che  reflano  ftabilitc  ; s’ 

©flcruino  le  parole, e fi  notino  i mifterij  . Dice  Iddio  à Moisè  . T^os  facies 
tibi  fcalptile , non  ti  Farai  affolutamcntc  niuno  Idolo , cosi  fi  raccoglie  dal 
Tello  hcbrco,&  aflegna  la  caufa, perche  non  v' è altro  Dio  nel  Cielo , c nella 
terra  , che  me.  Quia  noncH  alias  Deus  prxter  me . Adunque  era  gclofo 
Iddio  , che  in  terra  fi  adoraffe  altri  Dij , che  lui, come  fi  faccua  nell'Egitto , 
come  Fra' Persi) , Medi,  Greci,  e Latini , Fra*  quali  fi  moltiplicauano  con 
gli  Altari,!  fimulacri  d‘Ifide,di  Giouc,di  Saturno,di  Marte,  e ni  Venere,  e di 
altre  impure,  c diiTolute  Deità . A ragione  dunque  interdice  al  popolo  he- 
breo , che  non  fi  Faccia  Idoli , cioè  à dire  flatue  rapprefentanti  le  Deità  de* 

Cetili  per  adorarle,  perch'altro  Dio  non  v’é,chc  lui,  nè  altri, che  meritino  di 
Dio  l'adorationi.mà  non  prohibifee  già , che  non  fi  Facciano  affolutamcntc 
iimaeinitò  fimulacri,  che  rapprefentino  la  fua  Diuinità , ò le  fomiglianze,o 
de’  fuoi  minifiri, e Cittadini  per  render  loroquell’adorationi , che  Fono  do- 
mite a' fuoi  amici  ; Kchefia  vero,chenonintefc  Iddio  di  vietare  fenza_. 
limitationenè  le  llatue,nè  i fimulacri, nè  le  pitture, ma  Colo  quelle,  ch’efpo- 
neuanfi  all'adorationi  Deità  de’Gcntili , chiamati  Idoli,  comandò,  die  all’ 

Arca  del  teftameuto  vi  fi  fcolpiffero  gli  Angeli.,  edi  Serafini.  Nèpuòla^ 

Chicfa  Romana  effer’  incolpata  d haucr  rapprcfentaco  a’ popoli  Fedeli  t* 
imaginc  di  Dio , e de’  fuoi  Diuini  attributi , fotto  quelle  Fembianze , ch’egli 
fi  manifeftò  a’-Santi  Profeti, & a’  fuoi  Apoftoli,  come  ad  Ezeccliielc,  Efaù,e 
Giouanni  I Euangelifta  nella  fua  Apocafipfi . 

Conofcendo  i nofiri  nimici,  clic  perqnantofi  fiano  sforzati  d'adulterare 
la  Scrittura  Santa, non  ci  pofiòno  atterrare, con  cffafnon  haueudo  lo  Spirito 
Santo  acconfcntito.chc  vi  fia  tolta  quella  verità, ch’è  neccfiaria  al  foftegno 
della  Religione  Cattolica ,)  procurano  di  batterci  con  le  nollre  mede  «me 
dot  tri  ne,  e malamente  pretendono  di  feoprire  molte  contradi  trioni , ch’eflì 
affermano  feorgerfinri  decreti  di  diuerfifacri  Concili);  Pcnfa  di  llringer- 
ci  ’lCaluinifta  con  la  dtchiaratiorte  del  Canonico  , e legitimo  Concilio  di 
Franeforte  tenuto  nel  tempo  di  Cario  Magno , come  quello , cljc  proferi- 
ueffe  la  venerarionedell’imagini,&  in  quella  guifa  attacca  ancora  l'irifalli- 
bilitd  della  Chiria  Romana . Mà  fi  ride  di  coìtoro  la  già  dotta,  e zelantilli- 
ma  penna  d‘ Armando  Cardinale  di  Richeliù  nel  metodo  delle  Fuc  contro- 
uerfie  al  cap.  della  venerationc  de' Santi, rifpondendo  à colloro  cifcr  vero  i 
Padri  di  Franeforte  hauer  dichiarato  il  Concilio  Niceno  hcretico,  màciò  Conc.Nice.' 
cfferfucceduto  per  l’inganno, per  non  dire  per  ioroimpcritia,  non  hauendo  »•  <*rf.  6. 
intefo  il  Canone  del  Concilio  Niceno,  che  di  quel  tempo  non  era  fiato  tra- 
dotto,comc  fù  qualche  fecolo  dopò  da  Athariàfio  Bibliotecario, poiché  non 
fù  vero,che  a (Volutamente  proferì uefie  lirmgini.c  le  fcolcure,e  loro  venera- 
tioai , mà  fi  riftringeua  ildccrcto  alla  fola  prohibitionc  di  dipingerle , e di 


Cìpr.ìib .2. 
ttdu.Iud.  ca. 

ZJ.W.204» 


Léiman.  li. 

2.  fr.tfZ.  i, 
Cdp-7- 


Frane. 
stluccrre^ 
in  indi- 
culi:  Ca- 
Timum , 


452  bcltHuomo  Eudngelico 

fcolpirlc  Copra  le  pàretì,&  intagliar  fopra  de’  pauimenti  Pimàgim  de*  Santi» 
affinché  gli  hcretici  Iconodaftici  non  poteffero  con  infiliti, & atti  ingiurio- 
fi,  c con  altri  fac  ri  leghi  difprczzi  infuriare  contro  di  effe,  come  a’  noftri 
tempi  hanno  vfato  di  fare  in  tuttala  Francia  i Caluinifti.Eche  fia  vero , che 
mai  furono  prohibite  affolutamente  1 imagini,legafi  Eufebio  Cefarienfe , e 
Nicefdro  nelle  loro  hiftorie,  e fi  ritrouerà , che  nel  furore  di  quelle  perfecu- 
•cioni  i poueri  Chriftiani  abbandonando  tutte  le  loro  fofianzc.folo  fuggiui- 
no  carichi  delle  loro  imagini , come  gii  fecero  i Troiani  co'  i loro  Pena- 
tasi che  ben  fi  vede, che  Tempre  la  Chiria  C.  A.R.  foffienela  venerarono 
dell'imagini,  e lo  teftificano , non  folo  le  medaglie,  e bronzi  antichi , che  fi 
confemanoindiucrfi  Mitici, come  nel  Nobiliffimo  del  Cardinale  Franccfco 
Barberino, nel  quale  fi  vedono  Imagini , e Croci  Superiori  a’ tempi  di  Co- 
Ramino, md  l'autorità  d'Antichifiìim  Padri,  e Scrittori , & in  particolare  di 
Tertulliano  nel  Libra  de  pttd/cùhj,  in  quello  deCorona  militi:  in  apologetico 
aduer f. gente  s lib.  ad n.  ludaos , aduerf.  Marcionem, de*  quali  non  folo  teffifica 
della  Croce  l’adoratione,mi  altresì  dcil'imagìni  di  Chriflo  noffro  Paftore» 
che  fi  fcolpiuano  prima  de*  fuoi  tempi  fopra  de’Calici , e Cipriano  de'  fuoi 
tempi  anch’egli  afferma  ,chc  fofseil  fegno  della  Croce  in  tanca  veneratìo- 
ne.cìie  fi ftimaua  ficuro  da' pericoli  colui  ,che  d'efsa  s'armaua  la  franto. 
■Qufid  in  hoc  fiotto  Crucis, [ala  s fit  omnibus, qui  in  frantibus  notentur . Sodisfd 
alla  feconda  òggettionc  1 1 medefimo  Richelctì  della  calunniata  infallibiliti 
di  noftra  Chicfa , moftrando  a’  Caluiniiti , che  non  fu  errore  quello , che 
comifero  i Padri  de!  Concilio  di  Franeforte  di  dritto,  ò di  dottrina,  ò come 
•fi  Tuoi  dire  internimi  Scolaftici,  Errar  Iuris  ,fed  fatti, i\  quale  errore  di  fatto 
può  cadere  nella  Chiefa,  perche  deri ua  da  vna  feienza  hunruna  , che  può 
cfscr  fallace, e che  non  pregiudica  all’infallibilità,  nè  alla  verità  della  dottri- 
na,che  dipende  dall'afiiftei, za  dello  Spirito  Santo,  che  muoue  la  mente  del- 
la Chiefa  congregata,  c de’ Sommi  Pontefici,  J dichiarare  folo  quello,  ch'è 
-vero, e fi  deue  tener  di  fede,  & in  ciò  fi  concorda  con  l’opinione  de’  Theolò- 
gi,  clic  tengono,  come  diffufamentc  le  difputa  il  Laiman , che  nel  fatto,  non 
nel  dritto  fi  pofsa  dare  errore  nella  Chiefa.  Summus  Tontifex  edam,  vt 
fubltCa  perfona  errare  potejì,itt  dvudicaniis particttlaribns  quaflioaibus  » qua 
plerutr.que  de  fatto  funi,  ita  ex  communi  Cordubalib^.q.i.propof.io.  limitai. 
3 .Belarm.lib4.dc  Tontifìc.cap.i.  Ratio  efl  quia  affiflentia , & direttio Spiri- 
ta! Sanili  pronti jfa  Tetro, & iacee  fon  bus  eiusin  ordine  ad  Ecclefiam,ne  eam 
in  errorem  inducat , cuius  rei  periculum  non  eli  indecretis  pardcularibus  ,feu 
non  ad  vni  iter  firn  licclefiam  attinentibus . Et  ecco  rintuzzati  i primi  colpi 
de’  Calninifti,i  quali  ripigliano  rincalzo  contro  di  noi  apportando  il  Con- 
cilio di  Laudicea,  nel  quale  dicono,chcfùdiffinito,chc  non  fi  donefse  alza- 
re Altari  alli  Angioli  ; ma  i 1 Concilio  mai  non  parlò  di  A Itati , come  dotta- 
mente ofseruò  il  Dortiffiitno  Franccfco  d’Aucerre  Lettore  Primario  di  leg- 
ge nella  famofa  Vniucrfità  di  Po&iers.mi  bensì  hi  decretato . Q£od  non  li- 
ccatjLtgelos  nouis  nominibus  appellare , per  andar  contro  alle  forrilighe , c 
magiche  inuocaoonidiquei  tempi,  ne' quali  confino  nomi  s’inuocauamj 
eli  Angeli, & i Demoni, e perciò  fu  di  ncceffkd  dichiarare , che  non  fi  douef- 
« più  per  l'auucnire  praticare,  e con  altri  nomi  chiamare , che  co’  i mcnto- 
uati  dalle  Scritture  Sance , c ciò  fi  raccoglie  dal  Téfto  greco  tranfunto  d‘vt» 
Codice  antico  apportato  dall’accennato  Dottore;  Ita  perciò  ricordo  da 
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don  deprezzarli  da  tutti  coloro,  che  da  zelo  fodero  portati  d cimentarti 
con  «rii  hereticidi  ricorrer  Tempre  agli  antichi  originali , ó nelle  traduttioni  ; 
impcrcioche,  come  ben  fece  paiole  il  Cardinale  del  Perone  nel  colloquio , 
c'hebbe  a Poifi  » e toccar  con  ternani  ad  Enrico  TV.  Re  di  Francia  haucr 
quei  rubellt  falfificati  nclTimprcilioni  d'Inghilterra,  Gencuera,&  Alemagna, 
contro  la  Fede publica  infiniti  luoghi  nei  codici  de’ Santi  Padri,  eòe’ Saf- 
ari Tefti.-  . . . 

Chiaro  argomento, che  mai  non  foderò  da  Dio  interdette  l'Imagini,  pare 
efler  fiato, non  tanto  i ferpente  di  bronzo.chc  fece  fab ricare  Mosè  e folfeua- 
rc  nel  mezodella Campagna  ; accioche  riflettendo  quegl  infelici  alla  Cr  oce 
del  ftmiro  Melila , fi  rifanaflero  dalle  mortali , e perlifere  punture  di  quegli 
afoidi , e vipere , che  nc  facciano  eriidcltffimo  feempio  ì quanto  lctrc  fa- 
mofiflune  Imagini , che  Chrilio  Signor  Nofiro  fatto  pittore  di  fe  ftefl'o , ci 
lafciò  in  terra  in  memoria  della  fua  paifione . Lacrima  è quella  dellagran 
Sindone  delineata  colfangue , orila  quale  flette  il  fuo  Sacratiflimo  Corpo 
ne!  fcpolcro  inuolto , . oue  impreffa  laiciò  la  fua  figura , che  fi  confcrua  fin' 
ai  di  d’hoagicon  venerar  ione  degna  della  pieci  de’  Sercniffìmi  Regnanti  di 
Sauoia , che  riputandola  il  più  ricco  patrimonio  di  loroCafa,  laflimano 
piòdegli  Stati . La  Seconda  è altresì  quella  del  Volto  Sacrofanto , che  il 
il  medèfimo  Redentore  larfeiò  viuamentc  Rampata  nel  ludario  di  Veroni- 
ca in  premio  della  firn  pieci , il  qual  teforo  hoggidi  fi  confcrua  con  douuta', 
edegna  veneratione  nella  gran  Bafìlica  de’  Principi  degli  Apofloli  in  Ro- 
ma con  ammiratione  del  mondo  Chriftiano,  che  rfconofce  ilfoflegnodi 
quella  gran  machha  dal  merito  di  quelle  Sante  Reliquie,  che  Hanno  col- 
locate dentrode’  Pi  la  Ari  di  queiraltiflìma  Coppola,  vno  de’  maggiori  mi- 
racoli dell’arte , che  hoggidi  contempli  ’1  mondo.  La  terza  è qnel ritrat- 
to del  Volto  dcH’incarnato  Figliuol  di  Dio, che  mandòle  pur  canonica  è i’hi- 
ftoria ) pennelleggiato  di  fua  mano  ad’  Abagaro  Re,  dal  quale  perfuoi 
Ambalc latori  ne  fù  humilmente  fupplicato  ; mentre  ancora  vineua  fri 
noi,  comcapplrifce  dalle  due  lettere  riportare  nella  fua  Biblioteca  San- 
ta da  SifloSenefe , ■ il  qual  ritratto  viene  noggi  cuftodito , e riuerito  anco- 
ralo Gemma,  nella  Chicli  di  San  Bartolomeo  deno  degli  Armeni , già  of- 
ficiata , e feruita  da  Monaci  del  Gran  Bafilio , auanzo  delleperfecutioni  d’- 
Oriente , de’  quali  volfe  Vrbano  Ottauo  fuppriraere  la  memoria . Ttalafcio 
quìiarcpetitione  di  tant’ altre hiftorie  , così  antiche,  come  moderne-» , 
che  ci  accedano,  noumeno  col  pennello,  che  con  la  penna  hauerl’Apo- 
ftolo-San laica  dipinta,  c deferitta  l’Imagine  della Sacratifsima Vergine, 
edel-Banibino  Giesd , che  adoriamo,  e veneriamo  in  più  luoghi,  mi  An- 
golarmente in  Roma  nella  Cappella  di  Paolo  Quinto , douc  dada  ricca  ma- 
gnificenza di  quella , ben  fi  comprende,  quanto  fofse  grande , verfodclla 
Gran  Madre  di  Dio  ladiuotione  diqnelCaltifsimo  Pontefice,  del  quale  ac- 
certa la  fama , che  procurafle  di  conferuare  fino  alla  morte  il  candore  di  fua 
purità , come  fece  apparire  col  deteflare  all’vltimo  legno  le  dishoncfti  im- 

Sure , non  mancando  di  procurarne  l’cftirpationc  per  purificare  da  cofi  pe- 
rente contagio  il  mondo Chrifliatio  . 

Chi  poi  per  maggior  fua  confolatione,  e per  hauer  più  faldi  i motiui 
di  beffarli  delle  fciocchezze , &impietàdeg!ihcretici , e per  toccar  con  le 
mani , che  folo  ì capriccio  fi  formano  contro  la  Religione,  e non  conforme 
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àgl’mfcgnamentjdLChrilba.allepredicacioni  degli. Apolidi,  edottriiK  di 
Santi  Padri  : Non  voglio  mancare  con  vna  fcmphce  cit  adone  di  dar  notitia 
di  tutti  qua*  Padri  antichi,  e Scrittori  Eccleuallici , che  atceftano  la  venera- 
tione  dell’imagini  de’Santi . Alla  tefta  di  tutti  qualli^he  Coltennero  quella  ' 
verità»,  fta  Dionigi  l’Areopagita  , difcepolo  di  Paolo  Apofiolò  ddlcGal- 
li?,  cap.4.5.  & 6.  delia  Gerarchia.  EcclefialUca:  Seguita  appreflò  Giudi, 
no  martire,  quell.  1 1 8.  Tertulliano  lib.  de  idolatria.cap.  6.  contra  Marcio- 
juem  lib.a.cap.  13.  Cipriano  lib.4.  epill.6.  Origene  in  E.xoduin.hom.  6.  cap. 
1,5., Ciri  1 lo  Aletlandnno  epift.  105.de  laudò.  Hieronimi  ; Gregorio  Nidcno 
in  vita  Gregorij  Neocefanenfis;  Anaftafio  lib.  de  Incarnar.  Verbi .-  Lattan- 
tiodiuinar.mllit.lib-4,cap.i5.Ba(ilio  lib.de  Spir.Sanct.cap.57:  GrifoftoniO' 
hom.55.fupraMatch.cap.16.  Efrenfìrolib.depoenit.  cap.;.  Ambrogio in_, 
pfaltn.i  i8.&ferm.43,Gero)amo.epifl:.ad  Dcmetriam  . Prudentio  elegan- 
tiliìmo  Poeta  in  hinno  ance  Som.  Agollino  in  cataro  hirefim  7.&Ì11  finis 
la  folcirne  dichiaracioncdei  Concilio  à fauprcdehavaierationedeirimagi- 
ni,  contro delli  Inconoclalti. 

Affodata  nella  pietà  de’ fedeli  la  veneratione  dell’iraagini  virdlà  ftabili- 
ta  quella  delle  reliquiejC’hanno  vn  non  só  che  di  maggiore  di  quello,  c'hab- 
biano  i fimulacrLnude rapprefentationi, comprendendoli  rutto  quello,  che 
hi  inftroinenro»ò  d'accioni.grandijò  delle  carneficinc.de*  Martiri,  che  fi  può 
dire  fantiheato  nel  Sangue  de’  Campioni  del  Cielo . Fri  tutte  l’altre  ». 
Chefono-  ncUa.Chiefaappefc  in  Trofeodà  la  pietà  Chrilìiana  il  primo  luo- 
go alla  Croce  \ alla  quale  rende  di  Latria  i'adoratione  , per  ellerfè  quali  nei 
Caluario  inedclìmatacon  Chriilo , c fattali  Ariete  dell’ Inferno»  escala  del 
Paradifoifuccedono  à aueita  tutte  l'altrc , che  ci  hi  lafciato  di  fc  medeiim 0 
il  Redentore»  alle  quali  però  femore  fi  dee  vna,  veneratione  , che  trafeenda 
tutte  l’altre,  che  all  altre  reliquie  de’  Sana  fi  rende , e fra’  quali  degnamente 
ottiene  congiuntamente  luogo  tutto  quello  ».  dubbiamo  in  terra  della. 
Gran  Madre  di  Dio.alle  quali  con  l’ordine  determinato  dilla  Chiefa»fuccc- 
dono  quelle  degl/altri  Santi-  Tuttoqnello,che  toccò  Chriltoi  perche  hcfcv* 
be  vnito  al  corpo  ladiuinid  tutto  fantificò , e pereió-tutto  è degnodi  vene- 
rationc ;mà  cosi  non anuiene negli  altri-Santi,che  non  poteuano per  fe Puf- 
fi partecipare  Santità  alcuna , perche  non  l’Iuucuaao  per  naturi  , màfolo- 
com'efletro  di  gì  aria, onde  ne  ieguc.che  la-v.’ncratione)che  fi  deue  alle  Re- 
liquie de  Santi  è in  ordine  à quella  fantificatioae  , che  perciò  non  fi  debba- 
no venerare, fe  nò  quelle  rciiqpie,chc  furono  immediataméte  in firomé ci  d’ 
attioni  fante, come  farebbero  dopò  le  parti  del  corpo» il  cilicio»  i flagelli , le 
ceneri, gl 'rubiti  di  tunrcifirationLedegli  vfiicij,  e dignità  Àpolloliche  . Nè 
quelli  honori  denegò  la  nafcentc  Gliela  alle  Reliquie  de  Santi , efiugolar- 
mcntealle  ceneri  de’  Martiri, cauonurate  nel  faugue  ; Così  attefla  Ambro- 
gio ferm-p  j.dcSanòto  Nazaro.eCelfo;  Bafilio  iivpfal.i  1 5.  Cirillo  Hicrofo- 
hmitano  catachefi  tS.  Grifoftomo  fermi  de  Sanclis  Inucncio,  & Maxi- 
mo ••  Gregorio  Nili eno  in  oratione  de  Theodoro  martire.-  Eufebio,  cj 
Nifleno homil. de S, Blandi^.  Anfeknonella  vita  di  Sant’Antonio;  Gero- 
lamo contrai vigilantium:  Eufebio  Cefaticnfc  lib.7.  hiiloriaru.n  capir.  15. 
Gaudeiuioffarnv  dc  dedicationc  templi  ; Leone  Pipa  ferii  1.  Sanfti  Lau- 
jentfD  Gregorio  il  Granderegiftro  libr.4.  capit.  50.  a e l bdium.  Se 
Agoftino  epiilohad  Qjdatjanumu  Nellaqjute  raccomandando  al  Vc- 
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tcono  Galla  vedouà  » eia  Vergine  fua  figliuola,  teftifica  la  veneratioué 
delìercliquicde'Santi,  delle  quali  s erano  armate  quelle  Sante  Donne , che 
fcco  nel  viaggio  portauano, quelle  del  Protomartire  S.Stefano.  Portant  fané 
fecum  reliquia!  b e atiffimi>& glorio ftffimi  Martyris  Stepbani , qua  non  ignorai 
janàitasreftrdyficut,  & nosfecimus,  quam  conuenienter  konorare  debeatis. 
S’inganna  però  Pietro  del  Molino  Calumi  ila  nel  predicare  a Tuoi,  che  la__, 
Chida  Romana  infogni, chctutrociò , che  toccarono  i Santi  fia  fantificato , 
mentre  non  dà  venera cione ad  altre  reliquie , che  all’olla, e ceneri  de’  Santi, 
8t  d quelle  cofc , che  furono  immediatamente , come  fi  è accennato, inftro- 
tnenti  della  loro  Santità, tra’quali  fono  anco  gli  habiti  dipenitenza , e Sacra 
Religione , e quello  è il  fondamento  della  vera  veneratione  delle  Reliquie» 
de’Santi , la  morte  de’  quali  non  farebbe  coli  pretiofa  nel  cofpetto  di  Dio,  fe 
anche  i corpi  loro  non  follerò  degni  di  qualche  culto  come  dichiara  lo  Spi- 
rito Santo.  Vretiofa  in  cofpeEià  Domini  mors  Sanftorum  tirisi  E non  è dubbio, 
dice  Bernardo , che  non  fiano  altrettanto  più  potenti  ànolhro  prò  net  Cie- 
lo , quanto  che  maggiore  fi  fece  con  la  morte  il  loro  Principato . Tfon  arti- 
bigo  ego  quin  etiam  tanto  in  morte potentiùs  id  agant, quanto  in  ipfa  ettam  con- 
fortatus  efl  "Principati is  eorum . 

Paflìdunqncil  Chriftiano  con  diuota  confidenza,  e con  humile  opinione 
di  fe  lidio  agli  Altari  de'Santi.Sc  iui  facendo  fumare  gPincenfi  delle  lue  ora- 
tioni , mandi  al  Cielo  i fuoi  voti , e prieghi  per  impetrare  a’piedi  del  T rono 
di  Dio  le  grafie, cd'i  fauori . Habbia  imprdTo primieramente  nell'anima  la_» 
tenerezza , & humiliffima  diuotione  verfo  della  gran  madre  di  Diodichia- 
fata, come  dice  Pietro  Damiano  ,difpenfiera  delle  grafie  diuine,  e potentil- 
fima  Annotata  de’peccatori  : Mdpenfi  pure  prima  à i modi  d’accompa- 
gnar ed'inuiare  i prieghi, acciòchc  degnamente  fiano  accette  l’orationi . In- 
uoCa  Maria  òChrilliano, imitale  virtù  d’efla.e  nel  medefimo  tempo,  che  trt 
palli  alla  Congrcgatione,  ò all’Altare  di  quella  gran  Regina  lafcia  l’impuri  - 
td,  e la  fupcrbfa , che  auuelenano  i frutti  dell’óratione  . T i proftri  d piedi  di 
Pietro, perche  t'impetri*]  perdono  de’  cuoi  fpergiuri  e d’hauer  tante  volte  ri- 
negato  Dio  al  cofpetto  del  mondo  ncH’amminiftrare  gli  honori , e dignitd  ? 
piangi, piangi  con  Pietro  le  tuecoIpe,&  imitalo  nella  penitenza.  Ricorrida 
Paolo  perche  dalle  perfecutioni  ti  liberi  del  potente?  rifletti  fe  ne’tuoi  go- 
uerni hai  hauuto  le  follecitudini  di  Paolo,  s'eflcrcicata  la  Cariti , s'adempito 
a quelle  parti, che  fono  proprie  d’vn  Prelato, e rendi  prima  con  Pcfcmpio  deir 
Aditolo  il  tuo  corpo  in  feruitù,  e ricorri  pofeia  da  dTo , che  s impiegherà  i 
tuo  follieuo  per  gl'aioti  diurni . T’affretti, ò tormentato  da  morbi , ò ugua- 
gliato da  crndeliffime  afflittioni  per  portarti  da  Maddalena  penitente , ac- 
cióche  t’ottenga  da  Dio  qualche  follieuo, ò confolationc  ? Secutus  es  err an- 
tem,fequer  e pxnitenté,Sc  infiamma  prima  il  cuore  di  quell’amore.chc  ad’efla 
ottenne  il  perdono.Vtioi  l'atnicitiade’Cittadini  del  Cielo, calca  le  loro  veftì- 
gie.Qncfte  hanno  da  eflerc  le  maifimc  di  qualunque  Chrilliano.che  preten- 
de ricorrere  all'intcrcdfione  de’Santi,  di  preparare  prima  l’animo  a leguita- 
redi  quelli  gli  efempij.riufcendo  vana  ogni  vantata,  e particolare  diuotione 
di  Santo  Tutelare, le  non  è fondata  nell’imitatione  delle  vimi. 

Guardifi’lChrillianodi  non  lafciarfi  fedurrc , nè  ingannare  dall’apparen- 
za da  vna  falfa  diuotione , attribuendo  alla  Creatura , ciò  che  folo  conmena 
•al  Creatore , ech  è proprio  di  Dio , poiché  tanto  fi  diuenta  empio  per  l'ec- 
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ceffo, come  per  là  mancanza  di  quello  che  lì  di  » e che  fi  toglie  ad  Vnà  Creà- 
tura, che  non  li  conuieue,&  à Dio  quello, cheli  è douuto.  u Samafoceni  ar- 
dirono non  Colo  di  fare  temporale  il  Verbo  Diurno , e pura  Creatura  Orn- 
ilo Signor  Noftro  ; mi  la  Vergine  coftituircSpirito  fecctado  di  Dio , à cui 
fòdero  tutti  i Diuini  attributi  ell'entialmcnte  partecipati , coree  [criue  Ci- 
rillo AlclTandrino . Altri  con  voci  Sacrileghe  voieuano  toglierli*!  titolo  glo- 
riofiftìmod’cfler  Madre  di  Dio,e  furono  fulminati , come  empi  biaftemma- 
tori  dal  Concilio  Efefino,  che  ad’ontadi  tutto  l'Arianifmò  fu  attribuitole . 
Mi  non  perciò  vuole  la  Chiefa , che  s'inferifca  dalla  Materniti  di  Dio,  la  di- 
ramiti della  Vergine , come  fù  l'opinione  , vfeita  dalle  Spagne  d'vnhuonio 
nouatore  nel  tempo  d'Vrbano  VlII.che  voleua  la  madre  confollantiare  col 
.figliuolo  , e nel  Sacramento  dell  Altare  far  di  duefottanze  vna  fol  comu- 
nione,c dalle  di  cui  (àcrileghe  dottrine,  c riforta  l’empieti  d’vno . che  fù  fo- 
no pochi  anni  in  figura  condannato, e cqnfegnato  alle  fiamme . La  Chicfa_* 
che  non  può  mancare  i tutto  ciò , che  ricerca  lafaluezzadell  huomo , ci  hi 
preferitte  le  forme , con  le  quali  dobbiamo  orare  i Dio , alla  Vergine , & i 
gli  altri  Santi  del  Cielo;  né  mai  hi  penfato  d'attribuire  ciò , che  fi  dee.  al 
Creatore  alla  creatura . Lofpecolare  conueuicnzc.è  vn  voler  dar  legge  alla 
fapienza  diurna,  la  quale  hi  voluto  operare  fecondo  l’altezza  de'  fuoi  direni 

g’udicij , e non  fecondo  la  battezza  dell'humano  .intendimento . I Padri  del 
ancilio  NifTcno  i confùfione  della  perfidia  degli  Ariani  vollero,  che  i tut- 
ti  i Salmi,  in  téftimonio  della  direniti  delle  tre  perfone  diurne , s’aggiungef- 
fe  nel  Bne;Cloria  Tatti, & Filio,&  Spirititi  Sanilo  come  lode,cheiolo  fi  dee 
à Dio, di  cui  fù  detto  omnis  bonor,& gloria, e pure  rapito  tal' vno  da  vn  di  que- 
lli eccedi  d'humana  conuenienza  hebbe  ardire  d'attribuirlo  alla  Sacraufiì- 
ma  Vergine, aggiungendo  a Salmi  dell’vfficio di  cSi,gloria  fìliogloria  matti, 
in  luogo  ddloSpirito  Santo,  che  tùia  Biaftemma  di  Paolo  Samafuteno . 
S'adori, s'ami  dunque  Iddio  fopra  tutte  le  cofe,come  Creatore,  e Redento- 
re dell’anime  n olire, e come  noftro  glorificatore , Sci  quello  rendiamo  tut- 
ti i più  gradi,  & imagi  nabli  i oftequij,  che  pofTono  edere  efprcdì  da  vn  cuore 
veramente  diuoto.  A Maria  fempre  Vergine,  tutti  quegli  nonori  di  diuotio- 
ne.che  fono  douuti  alla  prima  Creatura  Se  i quella , c 'hebbe  tutta  la  piotai 
delle  grafie  diuine  confcguite  nel  priuilegio  e fauore  d' effer  fatta  madro 
del  verbo  Eterno.  A gli  altri  Santi  tutti  quegli  atti  di  veneratione,  che  fi  ren- 
dono,c fon  còueneuoli  i Cittadini  del  Ciclo, Se  ì gii  amici  di  Dio;le  quali  tre 
forti  d’adorationi  fono  differentiatc  con  tre  termini  lignificanti  la  loro  na- 
turai Dio  di  Latria,comedice  Agoftino,  d'Iperdulia  alla  Vergine , di  Du- 
lia i Santi, come  dichiara  la  Chiefa , e quelle  fono  le  vere  Regole  per  Santa- 
mente orare,  e quella  dottrina  infegnò  il  Padre  medefimo , confutando  r 
empiti  di  fìudo.Cohmus  ergo  Martyret  eo  cult u diledtonis,& [ocictatis,quo 
& in  bac  vita  coluntur  homines  Sanai  Dei , quorum  cor  ad  talem  prò  Euange- 
lica  veritatepaffìonem paratum  effe  fentimus , fed illos  tanto  deuotiùs , quan- 
to fccuriuspofl  incerta  omnia  fuperata , quantoetiam  fidentiore  laude  predi- 
catnus,iam  in  vita  faliciores  viilores,quam  in  iflaadhuc  vfque pugnantet.  *At 
ilio  cui  tu,  qui  greci  latria  dicitur,  latine  vno  verbo  dici  non  potefì,cum  fit  qua- 
dam  propriè  diuinitatc  debita feruitus,nec  colimus,»ec  colendum  doccmus,  nifi 
rnum  Deurn . 

Il  Chriftiano  diuoto  per  dare  all’interno  ùio  affetto  qualche  efalatione^ 
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con  la  ftàultàd’amorofiflioii  accenti , anche  il  corpo  potrà  nel  Iettarti  daJ2 
letto, e neli’vfcire  di  Cafa  far  quelle  due orationi  lacolatorie  , ben  ficuro  di 
meritare  approdo  di  (ua  Diuina  Maefti . Taire  figliuolo,  e Spirito  Santo  tré 
perfine , e vnfilo  Dio , vi  dò  l‘anima,&  il  cuor  mio  ; e riuolto  poi  con  queUa 
idiuorioce , che  fi  dee  d tre  altri  potenti  intcrcdTori,  dire  jl ima , Giofef , 
e Mari  a,  vi  raccomando  il  cuor,  e l'anima  mia , e potrai  fpctarc  m quei  giorni 
conlaprotcttionediS .Anna , di Giofcppe.edella Vcrgined'otccnere dal- 
ia Santiflìma  Triniti  qualche  diuina  grada.  Vnruerfalmcnte  poi  fi  douerd 
ricorrere  in  ratte  le  noflreauuerfità  à tutti  gli  altri  Santidcl  Cielo, e pregarli 
con  quelli  diuoti  accenti , che  con  loro  patrocinio  c’impetrino  gli  aiuti  di- 
urni . Fehces  Sanili  Dei  omnes , fui  iam  tranfiHis  buius  mortaluatn  pelagum , _ 

& pernenire  vterutjlis  ai  portum  perpetua  quieti!, fec  uritatis  facis  ,jecurt , «Jr 
tranquilli femperque fi&iui ,atque gaudente! eflii.  Obficro  vospervclìrauu, 
caritdiemrfui  fccuri  eflis  de  vobit  foliciti  cftotc  de  n obit . Securi  eftit  de  velha 
immarce (filili gloria , foliciti eftote de aoflramultiplici miferia,  Teripfnm  vos 
rogo, qui  vos  elegit,qui  vos  talesfecit , de  eius  pulchritudine  iam  fatiamini , de 
cuius  tmmortaUtate,iam  immortala  falli  el iis,dc  cuius  beatijjima  vifìone,fem- 
pergaudetis.Efloteiugiter  memora  noftri,fubuenite  nobis  mifiris,qui  adhuc  in 
filolfuius  vita  circumHantibus  agitamur  procellis . 


CAPITOLO  XI. 

£ a 'vita,  e pajjlone  di  Cbrìfo  noflro  Signore  efiere  il 
Breviario , che  contiene  in  fe  tutte  quelle 
tnajfime,  che  fono  necejfarìz*, 
al  Cbrifiiano  per 
< • ^ faluarf . 

Ell’academiedel  mondo,  e nelle  Icnole  de’filofofi , ooe  ad’ai- 
tro  non  s’attende,  che  ad  arricchire  la  mente  humana  di  co- 
gnkioni,’l  più  delle  volte  vane  fallaci^  menzognere,  gioca- 
no le  fpccolacioni , che  a fona  de’capricciofi  fantafmi  s 'affa- 
ticano d’cfprimerue  l’Idee , e per  formare  degli  oggetti  i più 
adequati  concetti,  coftituilcono  l’humano  fapcre,  elio 
trahe  Tcffer  fuo,  e dai  femi  dell’interna  intelligenza,  e dell’ideale  deli’ 
eterne  cfprelfioni , le  quali  aderto  di  Platone  non  concorrono,  che  per 
dettare  la  mente,  e ricordarli  di  quelli  oggetti,  cheli  furono  gii  vna_. 
volta  rrasfufi,  e partecipati  dalie  prime  Idee  alla  conformità  delle  edi- 
tti menti , ò pure , come  pensò  il  Peripatetico , apprefe  dagli  efterni  fimu- 
lacri  col  miniftero  de’fenfi  i primi  modelli  delle  forme , ed  i colori  degli  ac- 
cidenti per  dipingereil  bel  fimulacro  del  fapere,  fopra  la  polita  tauola_* 
dcll  humano  intelletto.  Non  vd  coli , ne  fi  fìlofofa  in  quella  auifa  nell’aca- 
demiadiChritto,  oucillapere,  & il  credere,  non  s’apprende , nè  col  ri- 
ti g «olgi- 
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nolgimento  d’humane  c (litiche  fpecolationi , non  per  opra  de’fantafmi» 
non  con  gli  aiuti  d'imaginationi,  non  con  la  forza  dell’humana  capacità; 
mi  folo  da  Dio , libero  Maeftro , & interprete  di  fc  (ledo,  come  infognò 
Giouanni  nelle  fue  riuelationi , nella  quali  celo  deferiue  alla  prefenza  . 
di  ventiquattro  gran  Pcrfonaggi  aprire  vna  accademia  per  irpicgare  i pro- 
fondi mifteri , che  fi  contcneuano  in  quel  gran  libro  chiufo , c fermato  cou 
fotte  figilli , che  non  fu  portìbile  alle  voci  d’ vn’Angclo , che  ad’alta  voce  gri- 
daua . Quii  efl  dignu s aperire  librum,&  folnere  ftgnacula  eius,  di  ritrouare , 
ne  in  Cielo.nc  in  Terra  perfona , che  lo  fapefle  di  lerarc,che  l’Agnello  vccifoj 
afliltito  da  quei  quattro  ammali , chetrafcrilfcrodi  quel  Volume  gli  altifii- 
mi  mifteri} . Et  venit , & accepit  de  dcxtera fedentis  in  throno  librimi, & cnm-, 
apei uiffet  hb  rum, quatu  or  ammalia , & vigmti  quatuor  feniores  cecidcrnnr  co- 
roni Agno . Comparifoa  hora à quella  accademia  Pelagio,  e veda  fe  può 
con  l’arroganza  del  fuo  intelletto  giungere  a penetrare  gli  arcani , ed’i  gero- 
glifici di  quello  libro  , ò pure  di  feltrare  queft a difficiliflìma  abbreuiationcj 
del  Veibo  eterno  , che  detto  fu  appunto  dallo  Spirito  Santo . Verbum  abre- 
ui  attiri  fecit  nominiti  - 

E diuiniflima  Idea  è vero  la  vita, e paflìonc  di  Chrifto , mi  Idea , che  non 
s’intende, e capifee , fe  l'ifteflo  Dio  non  l'imprima  egli  nella  matte  del  Cliri- 
lliano.il  quale  da  fo  non  può  nulla.  Deturpò, infamò, c macchiò  ò per  quan- 
to ei  valle, fi  sforzò  d'infamarc,di deturpare  , c di  macchiare  l’empio  Pelagio 
colpenfarc.  chenonfolo  l'huomo  fonza  grana  diuinapotefie  pcrueniro 
alla  perfottionc  della  Vergine  ifte(Ta;mi  con  l’infognarc  alirefi,che  da  fo  ftcf- 
fo  con  l'abito  della  fola  fede.valeflc  d pefare,  & operare  fonza  la  grana  mede- 
fitna  opere  meritorie.Scntafi  Paolo.T^on  quia  idonei  fumus  inquit  cogitare  ali- 
quid,  quaji  ex  nobis  metipfisfed  f ufficienti  noflraex  De • e fi:  Et  erra  chiunque 
pretende  d’intendere  miftero  alcuno  di  quelli,  che  conducono  alla  falutc.c 
perfettione , fonza  che  non  fia  da  Dio  riuclato  ? Et  fi  quid  aliter fapitis , hoc 
quo  que  vobis  Deus  rcuelabit.E  facile  1 ingannarli  .dice  Agoftino , nel  pensa- 
re di  poter  operare  col  folo  fondamento  della  fede , e compire  alle  promif- 
fionidiufns;  poiché  nè  feguirebbe  ancora , che  a fo  l’huomo  potefie  attri- 
buirci! merito  del  credere, che  folo  è operato  in  noi  daH’iftcfto  Iddio.il  qua. 
le  compatte  d fuo  talento  à chi  più  li  piace  à mifura  la  fede . Cauendum  eft , 
dice  Agoftino.  hratres  diletti , nè  homo  fe  extollat  aduerfus  Deum  , cumfe  di - 
citfacere,  quoa  promifit  Deus . Tranne fìdesgentium promijf a efl  Abrabx, 
& ille  dans  gloriam  Dco  pieni ffime  credidit,  quoniam  ani  promifit,  potens 
efl,  &facere.  Etèqucftoil  medefimo  fcntiincnto  di  Paolo  Apollolo, 
infognando  a tutti  confeguirfi  da  Chrifto , non  folo  ii  dotto  della  tede;  mi 
ancora  la  gratia  per  patire  per  lui . P'obis  donatum  efl  prò  Chriflo , no>u. 
folutn  vt  credati  sin  eum , rt  prò  ilio  pattatami . Il  libro  della  vita,  c paf- 
fione  di  Chntto  è aperto  a tutti;  ma  non  tutti  l’intendono,  perche  a 
tutti  non  fi  compiace  Iddio  di  fpiegarlo , e di  ciò  non  nè  si  Agoftino 
striando  co'i  fornimenti  di  Paolo  reuder  altra  ragione,  che  la  medefi- 
ma  volontà  di  Dio  , e l’oftcntatione  della  fua  ira  , Se  onnipotenza-,  . 
i^itia  volens  ofltndere  ir  am,  & demonftrare  potentiam  fuam  attuiti  in-, 
multa  fapientia  vafa  ira,  qua  profezia  Junt  in  perduionem  , & vt  no - 
tas  faciat  dmitias  gloria  jua  , in  vafa  mtfcricordia  , qua  praparauit 
in  gloriam  . Hinc  efl  , quod  verbum  Crucis  pcrcuntibus  fluititi*  tft  , 
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bis  , autem  qui  fatui  fittiti  , virtù*  Dei  efl , Hos  otnnes  iocet  venire  ai 
ChnSìum,  Deus  ho s omise s volt  fatuo*  fieri  , & in  agmtionem  veritatis 
•venne.  'Hjm  et  fi  dio*  , quibus  fluitata  efl  ver  bum  Crucis , vt  ad  Cbriìlum 
venirentjdocere  voluijfctfproculdubio  vemrent,&  ipft , Tfioncmm  faUit , aut 
faÙttur,qui  ait,omnis  qui  audiuit  à Tatre,&  didicit , venti  ad.  me. Si  portone  bé 
lego Cre  così  ne’  facci  fogli , come  nell’aperto  volume  del  Crocifirto , & ap- 
paiììonatoGiesù,cutte  le  vere  mattane  della  vita,c  perfettioue  Chriftiana  » 
mi  per  incenderle, e capirle, & efercitarle  ci  vuole  l'interno  ammaeftramen- 
to  nella  gracia  di  Dio, la  quale  ci  renda  veri  difcepoli  di  quel  Dio,  che  predi- 
ca le  virtiì  dell’alta  Cathedra  della  Croce,non  ballando  il  poter  operare, mi 
fi  ricerca  quell'aiuto  diuino,chc  ci  fi  ciò  operare . Intefe  Agoftino  dalle  pa- 
role di  Paolo  la  differenza , che  fi  ritroua  fri  coloro , c’hanno  il  porte  3f  cre- 
dere & all  operare,  cche  attualmente  credono , & operano,  come  fe- 
deli e veri  difcepoli  del  noftrodluinoMaeftro.  j Qjtid  autembabes,  quod  Awruft 
non  ac  cip  flit  proinde  pajfeh  abere  fidem , ficutpo(fehaberecbaritatem,na~  pradcfi.fan. 
tura  efl  bominumjiabere  autem  fidem  quemudmodum  ebaritatem  babere,gra-  lib.j.c.  5. 
tu  efl  fidclium . Non  fi  nega, che  nella  pattfone  di  Dio, la  Giuflitia , la  Mifc-  1.  Tbefal. 
ricordifcla  Liberaiicàda  Magnitìcenzada  Cariti, l'Onnipotenza  di  Dio,  non  cap. 3. 
vi  fi  mirino  canto  ben' efpreffe  , quanto  può  con  l'ombre  di  tinture  crea- 
te, rapprefcntarc  i fulgori  dell'incrcate  perfectioni  l’ifieUò  Diuino  Artefice  . 

Mi  quella  confeflìone  non  è effetto  d'humanQ  intendimento , nè  volo  di 
ragione  filofofante , mi  efficaciHimo  unpulfo,  mi  potentiilima  illumina- 
tionc,  che  hi  congiunto  rafliflenza  della  fede  della  Diuina  Gradai  On- 
de farebbe  più , che  Pelagianoil  dire,  che  fenza l’aiuto  di  Dio  l'huomo 
fi  porta  portare , i formare  concetto  de  i mi  fieri  j , che  fi  rinchiudono  nel- 
la vita,  pattfone , e morte  del  tormentato  Giesù , che  fu  la  pietra  fendali  < 

de'Giudci,&  argomento  di  ftultitia  apprettò  de  Gentili . per  far  capire  all’ 
huomo , che  vno,il  quale  muore  in  Croce,oggetto  di  fcherno^e  d' intanilo 
fia  figliuolo  di  Dio , altri  che  translati  ci  vogliono  di  villanella , che  in  fpa- 
tiofo  prato  vada  cogliendo  fiori  per  teffer  ghirlande , ò riempire  il  paniere,  non 
del  più  bello,mà  del neceffario  al  fuo  bifogno  . É di  necettki , eli*  vuole  Ilare 
con  Chrifto  tenere  per  collante  folo  lui  effer  quello , che  ci  fi  intenderò-» 
cchecidi  il  porte,  l'operare,&  il  compimento  dell'oprato;  Quo  circa  ferir- 
uè  quel  grand'amico  del  Crocifido  Agollin  Santo.  Sic  ut  nenia  flbi  fu fficit  Aùgufi.  de J 
ad  incipiendum , vel  perficiendum  quodeumque  opus  bonum , quod  iam  ijli  pra.deft.fan~ 
fratres,  ficut  veftrafnipta  indie ant , veruni  effe  confenttunt , vndein  om-  hb.l.c.i. 
ni  opere  bono , & meipiendo , & per  fidando  fuiflcientia  nofìra  ex  Dco  efl, 
ita  nemo  ftbt  fu  fficit , vel  ad  tncipiendim,vel  ad  perficiendam  fidem , fed  fuf~ 
ficientia  noflra  ex  Deo  efl  ; quoniam  fide s fluori  cogitetur  , nulla  efl , & npn 
fumus  idonei  cogitare  aliquid  ex  nobis  , qujfi  ex  Hobismetipfts  » fed  {ufficiai - 
tia  noflra  ex  Deo  efl . Pelagio  filettò  conuintoda  quelle  ragioni  fù  afirecto  Aoud 
nel  giudicio  Hpifcopale  di  Palellina  di  fottoferiuerc,  die  il  principio  di  ere-  Aù/ufi  de~> 
derc  il  militerò  della  Croce  dipcndeua  dalla  fola  Duina  Gracia . Hot  don.  pradcft.fan- 
que,  come  potrà  dirli,  che  que fi' articolo  è così  ftranoin  foniti  ante  , ebefe  fib.Jc.L 
Hon [offe  anco  in  fatto  niun'  intelletto  humano  fi  farebbe  attentato  di  fingerlo, 
confidenza  diperfiaderlo  , mà  infume  vi  fi  troua  nel  fondo  vnmagiflero  di 
così  alta  Sapienza,  che  oue  non  [offe  vero , troppo  trafeender  ebbe  l'ingegno 
fogni  terreno  Inuentore . A legno  tale , che  lì  potrà  dire , che  il  credere 
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tiafca  da  i lumi  dcirhumana  intelligenza, la  quale  fi  porta  a conofccrc,e  pe- 
netrare l’oggetto  nudato , e fingolarmentc  qucllodella  vita,  c morte  di 
Chrifto . Propofitione,che  non  ardì  ollinatamentcdi  foftenere  il  più  nimi- 
co, c’hauelfe  al  mondo  la  grafia  di  Dio . Se  vale  l'argomento , che  i mifterij 
della  lede  in  tanto  fon  veri  mifieri, m quanto , che  poffono  edere  concepiti 
dall'intdlctro  humano,con  le  forze  della  natnra,tutta  la  lede.e  religione  di 
Chrifto  è lpedita  ! Vi  penfi,e  vi  rifletta,  chi  hi  defio  di  faluarfi,  chi  hi  fenti- 
menti  di  vero  Chriftiano , e procuri  di  ftamparfi  nell’animo  di  Paolo  Apo- 
ttolo  i Dogmatici  inlegnaméti.L>im  enim  te  difeernitì  Quii  aule  habes , quod 
non  accepifti,fi  autem,&  acceptfti,quidgloriarii,  'quafi  non  actepiftir,  & nemo 
potefl  dicere  Dominili  lefus,nifi  m Spirita  Sdito,  qui  operatur  omnia  in  omnib. 
Quii  enim  cognoait  fenfum  Domini , aut  quii  confihartui  cittì  fuit  f1  Aut  quii 
prior  dedit  Uli,&  retribuetur  eitqitoniam  ex  ipfo,&  per  ipfum,  & in  ipfofunt 
rAà  Ephtf.  omnia, ipfi  gloria  in [acnla.Qratia  enim  eftiifaluati perfìdemy&  hoc  non  ex  *0* 
C.2.  n. 8-  y,s  f ^ enim  dùnum  eft , non  ex  optribm,  vt  ne  quii glorietur . Cratia  Dei  id 

fum,qnid  fum,  & gr alia  Dei  meeum>&  omnia  pbffum  in  eo , qui  me  confortai  - 
Detti  efì  enim  qui  operatur  in  vobitj>£lle,&  operarii  E diri  i fc  fletto  con-» 
fronte  bada,  c cuor  tremante  . O homo  tà  quii  es , qui  refpondeat  Deo  i 
Gettati  quelli  fondamenti  Enangelici , (opra  de'  quali  s’inalza  della  Sali- 
titi l’edificio,  conuienc  pattare  alla  confidcratìonc  di  quei  pratici  precetti» 
che  nella  carriera  di  XXXIII.  anni  diede  al  inondo»!  Figliuolo  di  Dio,  ac- 
ciòchccaminafie  pe’l  fcnticre  del  Paradifo . 

*Di  tre  forti  furono  le  virtù,chein  grado  infinitamente  perfetto, rifplendc- 
ronoquafi  raggi  della  fua  Diuiniti  in  Chrifto  noftro  Redentore . Le  prime 
furono  quelle,  che  formarono,  & accompagnarono  femprc  quell’anima  di- 
uina»cioè  profondiflìma  humilti,  altilfima  cariti  , e prontidima  obbedien- 
za>Con  la  prima  ex inaniuitfe,c  con  la  feconda  dedit  femetipfum  prò  nebii,  co 
la  terza  f aitai  eft  obedicm  yfqiad  mortem, le  feconde  furono  quelle, che  vcfti- 
ronoil  fuo  corpose  furono  attinenze,  difciplinc,  tolleranze, patimenti,  afflir- 
tioni,e pcrfetttffiina  poucrti,e  quelle  erano  li  gioielli, ch’adomauano  quell' 
anima  immacolata, e diuina,e  fopra  di  quelle  fiftabilifconoi  Còligli  apollo» 
lici,e  l’emincza  della  pcrfettionc.Le  terze  furono  quelle  dell’vfficio  del  ma- 
oifiero,  pe’l  quale  era  fiato  mandato  dal  Padre  ad  operare  la  Redéfione  dd 
mondo, mi  inficmc  per  addottrinarlo  nel  modo  di  reggerli, c goucrnarfi.Al 
primo  obljgo  fodisfccc  con  lo  sborfo  del  proprio  fanguc , e con  l’inftitutio- 
ne  de’  Santi  Sacramenti . Al  fecondo  con  lo  ltabihre  con  l'efcmpio  i precet- 
ti per  inftruire  tutti  coloro^he  fono  deftmati  così  allo  fpiritualc,come  tem- 
porale goucrno  de’  popoli, c fopra  di  quello  formeròle  mie  confiderationi, 
per  ammirare-nella  vita  del  Redentore  14mmenfa  carici  di  non  hauer  la- 
nciato fiato  alcuno  di  gente  lenza  le  douute  mllrutrioni . 

Fermo  in  pomo  luogo  il  penfiere  (opra  del  titolo  aflìintolìdal  Rghuol  di 
Dio , non  di  Principi  , non  di  Monarca  ; mi  di  Maeftros  c Pallore,  titoli , e 
qualità, che  ne  fù,fi  può  dire  Tantamente  ambitiofo, poiché  s’interrogato  del 
Regno,  che  pure  i titolo  di  naturale  onnipotenzapoteuagiuftamentecon- 
feffare  il  pofleffo  rilpole . Rcgnummeum  non  eft  de  hoc  mando',  mi  fe  dagli 
Apoftoh  vicn  chiamato^  Maeftso,c  Signore  afferma . Beni  dicitii,fum  rtiqi 
e ledi  fe  detto  vuol  dichiarare  l’vffrcio , ch’era  venuto  in  terra  adefercita- 
rc,  lofi  con  l attribuirli  il  titolo  di  Paftore,  midi  Pallore  buono . Ego 
= ‘ fum 
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fumTaflor  bonus]  cioè i dire vn Pallore infaticabile , che  per  la  carici,  & 
amore  delle  fuc  pecorelle  fuda , s'affanna,  ecamina.  Et  circumibat  lefus 
lotam  Galileam , ScriueS.Mattheo , non  ad’altro  fine , che  per  ricercare , di-  c-4- 

ceil  Padre  S.Agoftino , qualche  pecorella  fmarrica  pcrricondurla  allagreg- 
•già,  e dalle  lagune  del  mortdo  farla  partire  a'delktofiflìmi  pafcoli  del  Pa- 
radifo.  Pallore  amorofiflìrao  Tempre  vigilante  difentinella  cuftodiua  dalli 
affarti  dc’Lnpi  dc’viti),edell’infemo  coloro , che  s’afcriueuano  alla  fua  greg- 
gia.-Paftore  cofi  amorofo,chc  i forza  d’aflidui  ammaeftramenti,&  affettilo- 
iidìmaconucrfacione  infegnò  alle  fue pecorelle à conofcer la  di  lui  voce, 

& ad'intcnder  le  fue  chiamatc.O#ei  mex  voccm  me  am  audiunt,  & f tqimntur  . , 
me'  Paftorc  cofi  buono,  che  adempì  in  fefteflo  quelle  parti,  che  predicò  1 ' ' ’ 
ad’altri.  Bonus  pafìor  ammani  fuam  ponti  prò  ouibxs  fuis  v Paflor  cofi  tene- 
ramente innamorato  delle  fue  pecorelle,  che  all’amore  di  quelle  pofpo- 
ne  il  proprio,  anzi  la  propria  vita  non  cura  perla  vita  di  cfle.  Con  quel- 
la aratola  cuftodia , c'hi  il  Paflorc  delle  fue  pecorelle,  efaminato,  e pro- 
trato più  volte  fra  tutti  gli  Apoftoli  l'amorofa  cordialiti  di  Pietro  lo  cnia- 
ma,  l'interroga  fin  a Tcgno  d'eflcre  importuno.  Tetre  amas  me.  Tetre 
ama:  me  plus  hts,  e cauateuc  triplicata  la  confeflione  deirdi  lui  amore  , 
il  quale  forfè  fipcrfuadeua,  che  voleffe il  Redentore,  che  armato  di  ta- 
gliente coltello  faceffe  ftrage  de’Farifei  infidiofi,  de’  manigóldi  fanguinarij , 
non  altro  li  richicfc,anzi  non  altro  li  comandó,fuorche  paiccffe  .noni  feor- 
ticaffo  la  fua  amata  greggia,  Tafce  oues  meas . L'interroga  fc  l’ama , c ne  ri- 
ceue  la  publica  conte ffionepcr  farlo  amante . Di  chi  ? forfi  di  lui  ! Nò  ; per- 
che quando  lo  vide  metterli  contro  delle  sbiraglie  in  fua  difefa,  e con  vn_. 
pefante  coltello  sbaragliarle  l'obligò  a rinfoderare  il  fèrro  •*  mi  l’interrogò 
del fuo amore,  diceAgoftino,  perche hauefle  con  l’iftefTo  affetto,  cho  . /?  j - 

amaua lui,  ad’amare  le  lue  pecorelle . Tu  ei  dixifli  Domine, amas  me  : & re - V r> 

fpondit  amo , & tù  ei  pafee  oues  meas . Tù  Domine  interrogatione  tua  firma - Vrm  fo7ò 
mento oris tui amatorem fecijli  TaSlorcm.Taflor ejl ergo  cui pafccndas  oues \q,  5 
credtdifti . 

Non  fi  dee  paffare  fenzarifleflione  il  modo,  che  tenne  ilnoftro  Iddio, 
nel  promettere,  e darei  Pietro  il  portello  della  Chiefa  confiftente  nella 
.potdid  Spirituale  dell’anime.e  nel  mini Itero  di  pafcerle.L’interroga  che  opi- 
nione hi  di  lui’l  mondo , chcconcetto  formino  gli  huomini  di  fua  perfona . 

Qjtem  dìcnmhomines  effefilium  bominis  ? Rifponde  Pietro  : dicono  alcuni , 
chcfeiElia,  altri  Geremia,  &molti,  vno  dc'Profeti:  Tùjdi  me,foggiun- 
fe  il  Redentore,  che  dici  ò Pietro?  Iopenfo,  chetufeiChrifto  figliuolo  di 
Dio  viuo . A querta  confeflione  canonizzandolo  li  promife  le  chiaui  del 
Cielo,  e la  poterti  di  feiogliere , c di  legare,  con  dichiararlo  pietra  fon- 
damentale della  Chiefa  . Et  ego  dabo  tibi  claues  Remi  Cxlorum  ; E 
non  lo  ricerca  fe  l’ami  ; md  folo  fe  lo  crede  figliuolo  dì  Dio  : mi  quan- 
do pretende  di  confegnarli  la  greggia  , non  fi  fodisfà  della  fola  fedo 
di |Pictro, incui  è apporta  la  poterti  delle  chiaui;  mi  ricerca  fe  Pania, 

-c  fe  hi  cariti  per  lui,  perche  vuole  che  camini  congiuntamente  in  Pie- 
tro deftinato  Paftore  la  fede,  eia  cariti,  e però  fattoli  con  triplicata», 
dichiarationc  confcflarc  d’amarlo  più  di  qualunque  altro , li  di  il  poi- 
ferto  de  fuoi  armenti , Tafce  oues  meas , per  moflrare  crtere  impoffibilo 
d’amare ildiuin Paftore,  caonhaucrela  medefima  cariti  perle  fue  pc- 
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cordici  Attenti  alle  voci  d'Agoftino  i Partorì  dcli’animé  notino  i miftcrij 
Aug.  ibid.  dell'importune  incerrogacioni  di  Chrifto , c delle  rifpofte  dd  Principe  del- 
ia Chi  da.  Fiieamus  iam  vtrum  non  bonus . Ipfa  id  tnterrogatione , & re~ 
fponfione  eius  conucnimus , Quaftui  vtrum  amet  tc',  refpondit  amo . P’idtfti 
cor,  quia  vtrum  refpondit  ; non  c fi  ergo  bonus  ( nota , ) qui  am.it  tantum  bo- 
num  i Sci  qui  animata fuatn  poni t prò  ouibus  jais . 

Pietro  Apoftolojvcro  Interra  Vicario  di  Chrifto,  Pontefice,e  Fattore  del- 
la Chicfa  vniuerlale , che  adempì  fanti  (fintamente  tutte  l’inrentioni  del  fuo 
maeftro.con  autenticarle  Copra  de!  Gianicolo  con  la  propria  vita , acciòche 
anch'in  etto  fi  verifica  ffe.c  concepilTe,  che  non  haucua  mentito,  c che  ben  fi 
ricordaua',  che  Bonus  Va  fior  animata  juam  dat  prò  ouibus  futs . Parla  in  sì 
fatto  modo  a'Preiati  inferiori.^  a'Vefcouhchc-fucccdono  à gli  Apoftoli^o- 
„ . me  àlidi  Pontefici  Romaai,Capi,c  Partorì  della  vera  Chicfa  .Seniores , qui 

i.^  rrr»  ag.  ^ v/)^s j'unt)  rifarò  confetitor, & teflis  Cbr.fii  pafltonutn  ; pafeitequi  in  vo- 
' bis  efl,gregem  Dei,pronidentes,  non  coarilèfcdfpontatuè,  ncque  Turpis  lucri 

grafia,  fedvoluntartè . Ammollinone  di  tanto  pefo,  ricordo  di  tanta  im- 
portanza , che  altroché  la  lingua  Apoftolica  di  Paolo  Cliua  potcua  mc- 
r ’do  O liua  8J*°  ponderarlo  per  ricordare  a'  Vcfcoui,  e Preiati  le  loro  obligarioni. 

ì.  Coucrnate,  dictVietro , come  Vaflorile  anime , e non  le  reggete , come  fe 
2,5,  di  effe  [oflepofeditori.  e ioflipcndto  vofiro  fu  il  di  fin  ter  effe . Tfieque  Turpis 

lucri  grana.  H.'***  vi  dico  mungete , òtofate,  e molto  meno  diuorate  le  man- 
ciù: ,'n.a  vi  duo  prendetele , epajeetete  : V afe  ite  qui  in  vobis  cft  gregem , e 
niente  p.ù . Le  comi,  le  lane,  il  butiro , il  latte  fieno  di  Chrifto , padrone  vnico 
del  gregge.  Voftta  fu  la  follecit  udine  voftra  lanfìa,  voflra  la  vigilia,  vo- 
lira  t‘ indù  firia,  vofbroil  lottare  con  latpi,  il  combattere  co' i ladroni,  il  re- 
fifiere al  Tiranni,  il  tollerare  maleuolcnge , tnfidie,  agguati,  e tutti  quei 
dtfargi  di  pioggie , di  brine,  di  Sole,  che  impongono  l'arte , & il  nome  di 
Paftore.  'He  vi  mcrauigliate , dice  "Pietro,  che  così  parli  io  à voi  Fefcoui 
inferiori,  e fubordinati , mentre  che  Chrifto  parlò  à me,  quando  egli  mi  di- 
chiarò, e m'incoronò SmmoPontefice della  fuaChiefa.  Simon  Ioannis  di- 
ligi* me  ? Vafce  oues  meas . Hf  » quid  eli  aliud  , fi  diligi s me  pafee  oues 
meas,  quam  fi  diceretur , fìmediligis,  non  te  pafeere  cogita,  fed  oues  meas, 
ficut  meas  pafee,  non  fìcuttuas,  gloriam  meam  in  eis  quare,  non  tua», t-, 
lucra  mta , non  tua,  tù  fu  in  eorum  focietate,  qui  pertinent  ad  tempora 
perìculofa,  feipfos  amante* , & estera  qua  buie  mdorum  mitio  conneaan- 
twr,  così parla  V tetro  Apofioto , per  bocca  d" Ago  fimo , interprete  fedelif- 
fmo  de’  JuoiBrcui,  il  quale  Santifjìmo  Dottore protefta  chiaramente , che 
oue  alla  Mitra  Eccicfiaftica  fi  auuiinppaffe  il  ferpe  delftntereffe , la  profa- 
sfarebbe  in  modo,  che  la  diformarebbe,  e'ia  farebbe  dì  Tiara  Turbante  ; Tan- 
to, che  [enei  gouerno  delle  Dioceft , e fe  nell' ajfuntione  alle  Chiefofì  hauer- 
fe  per  fine  ò la  gloria  della  famiglia , ò l’accre fomento  del  'Patrimonio , ò la 
vanità  del  comando  vn  tal  Cerbero  di  Siortiffime  intemiom  muterebbe  coru 
tincantefimo  de’  firn  latrati  la  Prelatura  in  mercatura,  & il  Santuario  in 
fecolo.  Qui  hoc  animo  pafentn  oues  Chnfli,  vt  fuas  velinteffe,  non  Chri- 
fìi  fe  con uinc untur  amare  , non  Cbriftum,  vel  gloriandi , vel  dommandi , 
vel  acquircndi  cupiditate , non obediendi , & fùtueniendi,  & Deo  placen- 
ii  eh  ari  tate . Cantra  hos  ergo  vigilai  toties  inculcata  ifla  vox  Cbrifii , qitos 
Apofiolus  gemit  fu a quarere , non  qua  lefu  Chtffh . A quefte  ohligarioni , 
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à’  anali  per  comandamento  di  Chrifto,  &t  ammonitione  di  Pietro  è tenu- 
to il  Pallore  deU'anime  di  pafcere  con  amore  » c difinterellata  cariti  il  rac. 
comandato  gregge,  Tifi  aggiunge  quella  della  vigilanza,  c fedcliffima^ 
cullodia,  cneobliga  inon  dar  occhio  al  fonno,  nè  quiete  alle  membra. 
Ttgndormit  abitane  que  dormiet,qni  cuflodit  Ifrael , il  che  per  imprimer  nella 
memoria  di  Pietro  e de’  fuoi  Apolidi , tnafoi  volta  u fece  veder  dormi- 
te »•  mi  nel  niedefimo  tempo  mutate  le  calme  intempefte , la  nauicell» 
di  Pietro  fcolsa  da  fpumanti  marofi , da  venti  impetuofamonte  agitata., , 
ritrouarfi  sù’l  margine  del  naufragio.  Jtautmergeretur  » e ciò  fece  il  Re- 
dentore per  inoltrare , che  attendere  non  li  podono»  che  tempefte  » o 
procelle  alla  Chicli  all'hora,  che  dorme  il  Pilota,  nè  alla  greggia  può 
fucccdere  altro,  cheflrage,  & vccifìone  da  lupi , quando  ritirato , 
rinchiufo  nella  capanna  dimora^  non  fti  fempre  allerta  il  Pallore  : Onde.» 
Gregorio,  che  dopò  Pietro  ili  vn  de’piùzclanri  PonteficidellaChicfa,  non 
della  fonnolenza  , e negligenza  Colo  rende  colpeuole  il  Prelato , mo^, 
dell'ignoranza  iltclla  di  quel  male,  che  auuiene  alle  pecorelle;  per  auuer- 
tire  / che  ninno  li  può  fcufarc  di  non  fapere  quel  male,  che  fuccede  alla  fu3 
Chiefa.  Qua  emm poteft  effe Tafloris  excufatio , fi  lupus  oues  comedit,  & 
Taftor  nefcit  t Bernardo  l'inferuorato  riflettendo  all  auaritia , e fopita  vigi- 
lanza de’ Prelati  del  fuo  fecolo,  ch’trano  decaduti  dall  vtiicio  di  Pallore  in 

3 u elio  di  mercenari)  per  non  dire  di  lupo , efclama , anzi  declama  contro 
i quegli,  coin  quelle  voci.  Fratres  alum  fynodum  pronuncio  vobis  , vbi 
Dominus  Deus  fe  debit  in  i udì  ciò  , & ibi  omnesnos  oportet  reprint  ori , & 
ibi  Deus  tufi  è iudicabit  orbtm  terrarum  . Mie  inclu  ditur  in  inflitta  in  mar[u- 
pio,  fed  ìuflè  iudicabit  Deus  in  ilio  iudicio , & ibi  omnts  nos  oportet  repra~ 
fentari  (nifi  forte  quod  dicinefaseft,  mcntiatur  ^Apoflolus  ) fiucfit  Tapa, 
fiue  Cardinali: , fine  „inhìepifcopus , fiue  Epifcopus , fiue  diues , fiuepau- 
per,  fiue  dotlus,  fiue  indottus , ?t  referat  vnufquffque  rationem  de  bis, 
quageffitin  corpore  , fiuebonum  , fine  malunt . Et  fi  reddenda  eli  ratio  de 
bis , quaquifque  geffit  in  corpore  fuo,  heu  nuid  fiet  de  bis  , qua  quifqu* 
gejjit  in  corpore  Cbrifli,  quod  e fi  Ecclefia  ! Eccltfta  Dei  vobis  commi  {fa. 
off,  & dicimmi  Taflores , cum  fitisraptores . Et  paucos  babemus  ben  ptt- 
floresì  Etrtinam  fujficeretvobis  lana,  & lac  : S ititi  s emm  fanguinenu . 
j Qjiatuortamenbis , qui  prafunt  in  Ecclefia  Dei,  necejfaria  effe  pra omni- 
bus reor:  videlicetvt  per  oflium  intrent,  vtin  humilitate  fe  contine ant, 
Mariti  am  dccUnent » munditiam  tàm  corde , quàm  corpore  feruare  fludeant . 
Benediciamo  Iddio , che  non  hi  mancato in  quelli  noftri  tempi  di  darò 
alia fua Clnefa,  zelantilfìmi » humili , puri,  e difintcreffati  Pallori,  co- 
me del  fuo  fecolo  pare,  che  defideralTe  Bernardo.  Tralafeio  tanti  altri,  e 
mi  cade  non  meno  lotto  li  ocelli , die  fotto  il  pen fiere  il  Cardinale  Alfonfo 
Litta  Arciuelccuo  deliagra  Citta  eDiocelrdi  Mi  lano.il  quale  alla  purità,  Se 
integrità  de’ collumi  accompagna  le  parti  d'vn  perfetto  Pallore  : Mcffo- 
£ hi  fronte  oggetto  delle  fue  Apoftoliche , Sante,  egenerofecmulationi  i 
tre  grand*  Are  iuefcoui  fuoi  predeccflòri  Ambrogio  , Carlo  , e Federico' 
Borromeij  dell’  efempio  de’ quali  s’ha  facto  legge  per  goucrnare , pafce- 
re, ecuftodire  la  fua  greggia,  fenza  riflettere  all  interclTe  di  quello  feco- 
lo. Nè  il  zelo  d»  quello  graaPaltore  è Rato  neghicofo;  poiché  ne*  pili 
duri  cimenti  intrepide)  ha  (ottenuto , e della  fua  Chiefa , e della  liberti 
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Ecclefiaflica  le  ragioni , nulla  curando  ne  i propri;  ne  della  fua  cafai  van- 
taggi . Mi  Iddio  così  largo  rimuneratore  de' buoni,  e fanti  Pallori,  co- 
me Tenero  punicorc  de’  tràfcurati,non  hi  Lafciato  impremiata  la  fua  Apo- 
ftolica  virtù  hauendo  voluto,  cherelli  ilfacro  Coleggio  arricchito  d’m_, 
così  degno  Cardinale , e Prelato  , che  ben  potrebbe  vn  giorno  condurrò 
la  Nauicclladi  Pietro  . Il  zelo  c l'amore , col  quale  nutrifee  per  lo  fuo 
gregge,  nonacconfcntc,  che  fi  difpcnfì , noni  meli,  non  i Teramano, 
non  a giorni,  che  non  affilia  pcrfonalmente  di  quello  al  gouerno,  & alle 
curc,pro(lergando  ogni  fuo  comodo  per  feruire  alla  fua  Chicfa  . Per  tan- 
to coloro , die  afpirano  alle  Mitre  (fé  bene  il  delìderarlc  fu  i detto  di  Paolo 
Apofloloopra  buona , Qui  Epifcopatum  de  fiderai , borni  m opus  deftderal ,) 
per  Tantamente  Coltellerie,  riefee  però  dignità  faticofa,  copradiflenti, 
impiego  di  fatica , c miniflero  di  fudori  , nondiagiatc  comoditi,  di  ri- 
polo,  di  follieuo  alle  pattate  fatiche , di  ri  fioro  al  pefo  delle  foitenutelc- 
gationi,  ò d'efercitati  impieghi,  mi  opra,  mi  dignità,  mi  vfficio , mi 
Prelatura  d’aflìdue , continue , & incedami  fatiche , che  tirano  feco  non 
Hier.  epifl.  fello  ambi  tiofo,  mi  fentimenti  d’humilti  degna  d'vn  Pallore  dell  anime. 

8?.  Qui  Epifcopatum  defiderat , bonumopusdcftderat,  commenta  Girolamo, 

opus  nondignitatem  , laborem  non  delicias  ; opus  per  auod  bumilitatc  decre- 
tai , non  intumefeat  faShgio . Vcdeua  Agoltino , che  i molti  fi  farebbe 

fiotuto attribuire  il  non  meritato  titolo  di  veri  Pallori,  benché  haueffero 
parfo  il  fanguc  , & vfurpatofi  il  titolo  gloriofo  di  martire . Ammonifce 
con  gli  efempi  degli  Apolidi , che  non  dallo  fpargimento  del  (angue , mi 
dal  moriuo  per  cui  fi  fparge  fi  di  la  corona . Molti  fono  flati  affidi  ài  pa- 
tiboli , molti  tormentati , perfeguitati , c pcrcoffi  , non  per  difender  la 
Chiefa,  non  per  patrocinare  le  pecorelle  del  gregge  Apollolico,  mi  per 
loro  particolari  intereffi,  per  temporali  motiui,  per  comedi  delitti,  6 
'jtugJcvcr.  per  odio  perfonale  d’intercffata  cupidigia.  Tafìor  ergo  bonus  Chrijlus , 
Domini  (er.  tjuidVetrus <*  nonni  bonus  Taflor  ? non  & ipfe  ammani  [nam  pofuit  prò  oui- 
3o.;pw.io.  bus  ? Quid  Taulus  ? Quid  cieteri  ^ipofìoli  ? Quid  eorurn  tempora  confi. 

quentesbeati Epifcopi  MartyresfQuid cium ifhe Sanftus  Cypnanus ? Isonne 
omnes  Vajìores  boni , non  mercenari^ , de  quibusdicitur,  jlinen  dico  vo- 
bis  perceperunt  mcrcedem  fuam  i Et  aflegnando  Agollino  il  carattere  del  ■ 
vero,  e fatto  martire , foggiungc.  Omnes  ergo  ni  Tafiores  boni,  non  fo- 
Lùm,  quia  Janguinem  fudnunt  ; fed  quia  prò  ouibus  fuderunt.  7{on  enim 
fuderunt  elatione , fedeharitate  : & apud  hxrcttcos , qui  propterini- 

quitates,  &errores  fnos  aliqutd  moligiarum  perpeffì  fuerint  nomine  Mar- 
tyrif,  fe  lattant , n hoc  pallio  dealbati  faciliùs  fruerentur , quìa  lupi  flint, 
quoniam  non  omnes  qui  corpora  fua  etiam  igmbus  tradunt , extimandi  funi  ' 

fanguinem  fudijfe  prò  ouibus , fed  contra  oues . 

ChriftoFigliuoldiDio,  «Madiro  del  mondo,  non  Iafciò  i Potenti  del 
fecolofenzaidiluiammacftramcnti , perche  fe  bene  non  venne  i fonda- 
re Monarchie  temporali,  obligò  però  anche  alle  file  leggi  l'anime  del- 
le potetti  Souranc,  efercitando  in  ciò  quella  potenza  Suprema,  ch’ot- 
tenne dal  Padre . Data  efl  mibi  poteflas  in  cielo , & in  terra . Mollrò  per 
tanto  con  fuo  efempio  effer  la  prima  parte  del  Principe  la  beneficenza , 
c l’amore  verfo  de’ Tuoi  popoli , poiché  non  a cafo,  mi  cou  alto  confi- 
glio condufle,  c tirò  feco  per  tre  giorni  continui  copiolìflìme  le  Turbe , che 
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formauano  vn  efcrcito  cinque  milla  perfone.e  dopò.ftàchc  non  mcn  dal  ca- 
muiojche  mlanguidite  per  lo  digiuno , condottole  Copra  d’ vn'monte  agiate 
le  fi  federe , & auide  le  sfama, vfando  verfo  di  quelle  vn’atto  di  pietofillìma 
niifericordia . Mifereor  fuper  turbata , e già  dflegnano  d 'apprettargli  il  Dia- 
dema,& acclamarlo  Rè  della  Galilea,  & voluernntfacere  Regem  ; e benché 
fugga  la  dignità, infogna  pero  à Monarchiche  l’omcio  di  Rè  è anche,  conrc 
nifi  e Ariftotile,di  Pallore . Rex  babere fe  debet  adfuos  fubditos , ficutpaflor  ai 
o««,pafccrle,&  non  ifcorticarle , mongerle,e  non  ifucnarlc . Pilato  il  più  in- 
giallo de'giudici , che  ma  i fedeilc  giudicante  nel  Trono  non  à fcherno  non 
per  irri fionejmi  con  maturo  configlio  dille  à gli  Hebrei,  Regem  veflrum  era, 
ctfigam'Hiuez  fors’egli(dubicerdalcuno)efammata  la  Regia  difeendenza  de* 
tuoi  genitori, e naturaie,e  pntatiuo,od’haucua  per  auuentura  riceuuto,come 
à Prefetto,  c Minillro  d ell’Impero  Romano  l’interpellatione  per  l'inueftku- 
ra  del  Regno. Appu  ntolCaminaua  mendico  per  le  ftrade  humile,  e manfue- 
to, corteggiato  da  pochi  pefcatori,eperau’.iilirlo  acclamato  figliuolo  d'vn* 
kgnaiolo;doue  dunque  fi  fondò  Pilato  per  dichiararlo  RèdiGiudei?Non  in 
altro, che  dall’haucr  veduto, che  tutto  il  tempo,  ch’ci  vide , e praticò  le  con- 
trade di  Galilea  fempre  haucua  operato  da  Rè, e da  Principe , beneficando 
ad  ogu’vno,  facendo  bene  i tutti , & amminiflrando  con  ogni  forte  di  gente 
atti  ili  carit  d,e  di  giuttitia, fonando  omnes  opprejfos  : Virtù ,che  formano,chi  è 
dettinato  al  comando, e gouerno  de 'popoli.L'argomcnto  il più  valido  , che 
prona  con  ladiftintioncdel  gouerno  politico  e temporale  la  potetti  dell’ 
v no, e l'altro  principato, e dimofìra  l’obligationi , c'hail Principe , verfode' 
fuoi  Vaffalli  è la  rifpofla  del  Redentore, di  ciò  che  fi  doueua  render  a Dio, Se 
aCcfare  : Reddite  quie  funt  Dei  Deo  , & qua:  funt  Cafarìs  Ceefari . Perche  fe 
la  gi  uftitia  vuole, che  à titolo  di  Vaflallaggio,e  naturai  obligatione  fi  debbia 
al  Pr  incipe  l'oflcquio,la diuotione,c  fedeltà,  la  medefìma  giuttitia  richiede  , 
dal  SouranoSignore  al  vaflallo  fi  conuenga  la  di  lui  difefa,benificenza,c  l*am- 
miniftratione  delle  vite,  e fortune  cfottanze.  Sutnmnmi  dice  Gregorio  in-, 
Regibus  bonum  efl, iujìitiatn  colore , acfua  cuique iura feruare , quoti poteflatts 
e{l  fieri,fed  quod  aquum  efl  cuflodirc. Voleua  purSeneca  ricordare  à Nerone, 
cne  il  Prefidio , e la  guardia  più  ficura  à cui  potefse  confeguare  la  fienrezza 
della  propri  a per  fona,cra  l'obligarfi  l’aflcttione  e fedeltà  de’popoli  cò  la  be- 
nificenza,e  con  Pamminittrare  la 2iuttitia,c coltiuare  la  pacc;Mà  non  valfe- 
ro  le  parole  , nè  i morali  ammaettramenti  a frenatela  ferocia  di  qitdU'am- 
nio.chc  fi  portaua  à dichiarare  il  moftro  più  crudele  de  Tiranni. 7«  cfpugna- 
bile  muninentut  amor  ciuìum,quidpulchriùs  quatti  viuere  optantibus  cunuis  ! 
Quis  buie  audc.it  firuere  aliquod periculitmfub  quod  luflitia  pax,fecuritas,di- 
gmtas  j}orent,fkb  quo  opti  lentia, ciuuas,copia  honorum  omnium abundat  ? Noti 
con  voci  d’efortationi , mi  con  precetti  di  diuina  autorità  comanda  Iddioà 
Moisè  ch’elegga  il  magi  ftrato,  eh’  habbia  a giudicare  il  popolo  con  giuttitia 
indeclinabile . ludices,  & magiflratus  confluite s in  omnibus  portis  tuis,vt  in- 
dicene populum,  retto  iudicio , nec  in  altera  Parte  declinent  . Qualifiano  lepc- 
ne,quali  i cattighi,quale,e  quantoorrendo  farà  il  giudicio  di  coloro, c’hauedo 
nella  delira  delle  loro  autorità  la  vita, e le  fortune  dc'popoli.  re  ito  indi- 

cabili iudicio, lo  tentano  dallo  Spirito  Santo.  Uorrendè,&  dtoapparebit  vo- 
bis,quoniam  iudtcìum  durijflmum  in  bis,qni  pnefunt  fiet.E.tiguo  cnim  concedi - 
tur  mifericordiapotentes  mera  potente)-  tormenta  patieatur . 
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4 66  DeltUuomo  Evangelico. 

Sin  doue  s'inoltrino  Tobligationi  dell*huomo,  fia  di  qnalffuoglia  flato , e 
fondinone  nell'ordine  de'  priuati,  d’obbedire  ai  Principe , & alle  Leggi,  rap- 
prenda ciafcuno  dal  medefimo  Figliuol  di  Dio, il  quale  ancorché  forte  per  na- 
tura maucipato  d'ogni  depédenza  di  vaffallaggio»  vuole,  per  iftabilir'co  Pesé- 
pio  in  noi  l’obligod' obbedienza,  obbedir  egìi,  & a’ genitori,  & alle  leggi  fino 
all’vlcimo  rcfpirodi  foa  vita  . FaSus  eB  prò  nobis  obbediens  vfqj  ad  mortem  » 
& acciò, che  quefta  veriti  non  vernile  gii  mai  adombrata, dichiarò,che  s’ob- 
bedirte  aachc  al  contumace, al  difcolo,  e dilfoluto  Superiore . obbedite fupe- 
noribusveflris,  etiam  difeolis , quia  omnis  anima  fublitmoribtts  poteBatibus 
fubdin  efltc  chi  refifteffe  alle  poterti. refirtcffe all’ordinationi  di  Dio,  c chi  la 
jtue.  iti.  i.  po^fta  conculcaffe  forte  cralgreffore  delie  diuine  Legg {.Generale  quippipa- 
cenj  'efsionu  1 ®um  eft, tenue Ago{ìmoffocietatis  ÌHtman*  obtempcrare  regibus  fuis . Il  gio- 
ito comando  del  Principe,  l'obbedienza  , c fedele  i del  Vallallo  formano  ì ar- 
monia del  felice  gauerno  del  mondo  politico , fi  come  la  tram»  dilezione  , 
e viccndeuole  carici  è l’anima  della  Concordia  Gitile . Sconcerto , e veleno 
dell  vna , e dcll’aitra  fono  la  contumacia  infoiente  de*  Grandi , e l'odiar  fra’ 
priuati . 

Chi  lilla  lo  fguardo  nella  Croce, fia  Rè,  fia  Principe,!»  Ecclefiaftico.fia  fo- 
colare, fia  nobile , fia  plebea  fempre  nrroua  in  efla  fcritto  à carattere  di  fan- 
giK  l'aforifmo  della  vita  propria . H titolo  di  Re,  chcfpicca  nel  più  alto  di 
quel  Trono , accompagnato  da  vii  Diademati  fpine  fi  conofcerc , che  cofa. 
fia  il  regnare  col  mondo . il  capod’vn  Dio.che  s'inchina  ad  vn  titolo  di  Re, 
benché  di  fchcmo,infegna  al  fuadtto  l’abbalTare  l’akiera  fronte  all’obbedien- 
za , che  deue  fin’all'vltimo  de’  fooi  giorni  ai  proprio  Principe , e Signore . 

Chi  degenerante  dallacariti  d’vn  tanto  Padre  , Maellro  , e Signore  fente 
in  fe  fteffo  infierito  il  cuore  contro  del  fon  prolfimo,&  eftinto  dall'odio  quell’ 
amore,  ch’è  vitadeU’anima,  & anima  della  vita  , contempli*!  piagatocor- 
podel  Redentore,  ed  impari  fin  doue  giunfe  la  pieci  d’vo  Dio,  cne  non  curò- 
per  darla  ad  vtv’huomo  rubelle , ad  vn  mondo  maligno  fuenar  fe  fteffo , e far 
balfamofalatareil  ptopriofangue.Stranasì,millupcnda  è la  medicina  (fc  la 
JtteilciiU  fonia  racconta  il  vero,  fe  vero  e ciò,  che  m’atteftò  Gaudentio  Brunacci,  non; 
msrabile . meno  nelle  più  Cablimi  rtlofofie  vetfato,  che  in  ogni  forte  di  difcipli-ie  erudi- 
to) praticata  hoggidì  cò  tnerauiglia  del  fecolodal  Protomedicodcl  Sercnifs- 
Gio;  Federico  Duca  di  Branfoich.c  Luneburgo  Principe  non  menod’alti  ta- 
lenti , che  di  religiofiifima  pieci  » che  ratuiiua  col  fangue  d’vn  fano  la  vita 
fpirante  d*vn  moriboiKlo.  Flcbotomiza  , ò come  direliimo  noi  falalfa  in 
vn  medefimo  tempo  il  languente , & il  robufto , & operando  con  arte  indù* 
ftre , cheil  fangue  zampillante  del  fano  entri  nella  vena  di  chi  gii  angoniza , 
St  appena  daquerto  contatto  foegiiaca  la  natura  riftora  le  moribonde  lan- 
guidezze col  vitale,  e vigorofo  fangue  dell’altro,  che  aurda  attrahe,  e quii  fa- 
melico,e lattante  bambino  lo  lucchia,  e da  quelle  amorolillìme  ferite  ria  ne 
la  vita;mentre  nel  medefimo  iftante  mette  in  (ùga  la  morte.Medicina  impa- 
rata da  Galeno  quel  grande  fra’ Fiiofofi-medico,  erta’  mediti  Principe  , che 
in  più  luoghi  infegnò  la  vita  hauerne!  fanguela  fede,  anzi  quello  cfler  il  bal- 
lino della  vira, à cui  pare,che  fi  accordane  il  maellro  de’  fopienti  Agoftino  , 
jtug.  IH.  5.  in  vn  luogo  oue  declama  contro  coloro  , che  defraudandoli  mendico  della 
qu.m  Lenii,  propria  mercede  lo  vengono  d priuar  della  vita.  Mercedem  fanguinem  dint  » 
q.  J7 . fcuw.4.  quoniam  in  eafuSientatur  vita,  qua  nomine  fanguinis  appetì. xtur.  Ma  certìno 
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pure  le  merauiglie  al  confronto  dell*arte  diurna  di  quello  uoftro  celeftc  Me- 
dico, che  tanti,  e tanti  efangui , etjuafi  cftinti  ha  rtlanati  col  diuiniflìmofuo 
fangue  vnico  prezzo  dcH'animc  n oltre , c balfamo  della  vita  del  mondo , 6 e 
vniuerfalc  reparatione  della  colpa  d'Adamo , anzi  medicina  della  morto  : 

Sentali  Anfclmo , Copra  il  fecondo  capo  dell  epiftola  di  Paolo  agli  Hebrei . Anfclmus 
S anguis  hoc  in  loco  prò  anima  pofitus  ctt,  quia  feda  anima,  fanguts  dici  tur  effe,  in  cap.i.  ad 
te  ttante  Moyfc,  quoniam  anima  carni s in  fanguhie  efi  : Et  quia  fanguis  Domini  Hcbre.es . 
redemptio  efi  bumani generis, & ipfe  carnem  fuam  Óbt ulti  prò  nobisin  ara  Cru- 
cis, atque  fanguinem  fudit,  deftgnatum  ettquod  integravi  hominem  redeme- 
rit  , idett  corpus , & animam  fidelìum  fuorum  ab  originale  culpa  libera- 
tierit. 

Vengano  pure  all  Acadcmia  del  Caluario , allacatcdra  della  Croce  tutti 


delle  proprie  loro  infermiti  ricetteranno  il  rimedio,  Quìgliauuelenatidal 
ferpente  del  peccato  con  maggiore  anuantaggio , col  folo  rimirare  vn  Chri- 
fto  morto  ri  faneranfi  di  quellofccero  coli  nelle  campagne  deferte  della  Pa- 
Icftina  gl'infelici  Hebrei . Si  riuolga  i quel  capo  trafitto  il  fuperbo , i quella 
bocca  di  mille  benedittioni  il  facriìcgo  biaftemmitore  , i quei  lumi  cftinti  ’l 
vagabondo  libidinofo , il  crudele  a quel  cuore  officina  d’amore  e di  cariti , 
il  rapace,  e l'mgiufto  i quelle  mani  traforate  difpenfierc  di  tanti  doni,  i quei 
piedi  inchiodati  colui , che  furia  d’auemo  s’affretta  à fpargere  il  fangue  In- 
nocente, il  lafciuo , c l'impuro  alle  liuidurc  di  quel  le  Sacratillìme  carni,  & 
alla  villa  di  queft’oggetto  amorofo  impari  ad  amare , & alla  conccmpJatio- 
ne  d Vn  Dio  trafitto , c morto , fi  difponga  d piangere  le  fuc  colpe , d dolerli 
de-  fuoi  falli , e parlando  al  fuo  cuor  di  macigno  prorompa  in  quelli  inferuo- 
rati  accenti.  Audis  cor  non  carneum , fedlapideum,  illummagnum  Iefum , Bernardus 
Zr  optimum  indiebus  carnisfuic , quam  pro-me  redimendo  ajfumpferat  lachry-  bb.de  paffìo. 
mis  immaduiffe , & adhuc  aridum  permaner  ? 0 cor  durum  audis  commoue- ne  r>omm* 
ri  prò  me  adlachrymas  illnm,  qui  in  xternum  fìat , & non  commouebitur  , ca?' 
nec  adbuc  tu  ad  lachrymas  commoueris  ? Addam,  & ignem  ebaritatis , 

& pajjionis  fanguinem.  Si  forti  calcftas , fi  emolltaris,  vt 
dulciflimo  Te  fu  prò  lacbrymis  fuis , &fanguinis  ef- 
fusone foias  faltem  lachrimas  rependa s. 

Adhuc  addam , &malleum^ 
grauem , & cuneos 
ferreos  incu- 
tiam 

tibi,  vt  feindaris,  7{am  fi  tu  cor,  ficut  terra  fine 
aqua  ex aruiffes , vtique  rei  leuiter 
poffes  emolliri  folis  perfufum 
lachrjmis  lachry- 
mantis  lefu . 
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DelPHuomo  EaangeBce 
CAPITOLO  XII. 


Delia  pafftone  meditata  di  Giesì*  Ckrifto  tio/kt 
' Redentore  per  cattarne  i frutti  neief- 
farij  allaPerfettione 
Cbrifìianx. 

Er  «ìungere  i conofcere  (immenfo  amore  di  Dio , e (infinito 
dctla  fua  mifcricordia , non  ci  vuole  nè  altezza  difolleuati 
nenfieri.  nè  voli  di  peregrine  fpecolationi , che  quanto 
pretendono  di  poter  rauuifare  negli  abiffi  della  diurna  Sa- 
pienza di  quella  i (cereri  eterni,  talpe  infelici.tanto  maggior- 
mente ri  ricrouano  ciechi,  abbattuti,  e fommerfi  m vn’horro- 

"dti  c“!!|iraaAiligatione  ddl-h.o- 

iSKbfl^cie  il  tempo  chiamato  mifuradel  tutto,  mentr*cgli i non  hd  per- 
enenf  urafe ile jC  « e .,0h"<on  je  fue  foghe  inuolarci  il  tutto , & il  tutto  nduc- 

S^nnulla  LaSiritódellhuomo,  l’amore  del Chriftiano .non confitte 
nella  confidCTatione  d’vn  tépo  fiigace;  mi  nell’apprenderc,  che  habbiavolu- 
tolddioper  rifeattare  il  fcruodarcil  proprio  figW  fatto  cosi  gradente  per 
ineriti  Altro  non  ci  vuole, che  la  Gratta  diuina,laquale  fueeli  in  noi 
SSSdiJSffiMfcde , e co’  i nuouiimpulfi  di  fecondi  e celefii  fauon 
noni^inima  amante  accefa  d’ardenriffima  carità  d I anguir  e,  d morire  fopra 
Eshe  del  fuo  Redentore.  Sari  tanto  mia  gloria,  douendomeditarc  la 
nafTìnne  del  Redentore,  di  poter,  benché  di  lontano  imitare  aAgoftino, 
gffitaf!  SbSS&ì  (entimemi  nulla  curandomi  di  concepire  I’m.po- 
fittone  di  nómi.l’idee  deireftrattiom,  e prccifiom  di  £an^«tcKlofofie,chc 
il  niù  delle  volte  fi  rifoluono  in  fumo  ,e  nonferuono,  chedi  materia  alh  ca- 
uifl^Nè  meno  m afeicarò  di  queftionare  fopra  de  i libri  della  Penerminus 
d i kripSo^ftpcrc (oi.eibirpie5ano , cfignificano  l'ctodc  c 
cofe,*  on  tempo,  e fenza  tempo , efe  la  natura  delle  cofe  debba  eflere  ind  iiu- 
dwlèunentre  lo  Spirito  Sito  bene  lontano  da  queftì  Immani  nuolgimcnti  mi 
detta  che  ndla  pienezza  de*  tempi , & al  1 hora , c he  diluuiauano  dal  I Empi- 
reo^prad^imndoJe  graticdinFne  mandò  i!  Padre  l’Eterno  Verbo  i pren- 
der carne  mortale,  il  quale  con  lungo  (offrire,  e con  pm  lungo  penare  cigua- 
da-nò  H Paradifo . Quanto  mi difpiace  di  non  hanere  vna  chiara  cfore^onc 
ner  palefareifentimcnti  dell’animo  mio,  per  farmi  intendere  dalla  gente,, 
piti  idiota,  fopra  della  quale , come  de’  primi  Monarchi,  c fcp'««* 
do  hà  Iddio  fteflo  gli  occhi  delle  fue  eterne  mifcncordie  . Chrilìoa  tan- 
ciulli.  a’  femplici,  à gente  idiota  riuelò  i fuoi  mifteri  j , e gli  nafeofe  a fapien- 
ri  del  fecola  f Solo  gli  Alchimifti  riiielano  a’  grandi*  ! oro  fecreti , ma  fono 
itf»anni . Tali  appunto  mi  paiono  arcani  di  quelle  dottrine,  che  infognano  - 
sjft,  cefa  vera  t che  ebrifto  Saltatore  fofse  tirato À patire  da  vn  eccegoincffa- 
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bile  di  carità , mi  di  cariti  ordinata , virruofa , la  quale  non  trattiate  dall’vl- 
timo  fine , à cui  la  natura,  e Dio  indriiga  ogni  indiuiduo  rat  tonale,  che  è la  pro- 
pria felicità  ; parole,  che  frizzano  piò  del  Pelagiano,  che  del  Cattolico . 
r O'  quanto  mi  farebbe  grato  d’imparare  da  quelli  filosofanti  del  Secolo , Se 
tri  Dio  bene  infinito,  e Supremo  Monarca,  il  quale  ottiene  per  natura  Sopra 
tutte  le  creature  vn  trascendente  Dominio , con  titolo  di  poterle  annientire 
ad  ogni  filo  piacere , fi  dia  dipendenza , ordinatone , relatione , propensio- 
ne d’atnicitia , ó di  cariti , e Se  fia  mai  vdito , che  il  finiremo  Sofie  ordinato 
all'infimo?  In  termini  più  chiari.  S’incarna  il  Vertx>  Eterno,  Dio  fi  fi  huo- 
ino,  muore  pe’l  peccatore . Qual’ordine  può  concepirsi  in  qucfto  impercet- 
tìbile fconuolgi mento  di  diuiniti  in  Creatura  ! Mirteto  così  inefiaotfe,  e 
grande,  che  ogni  ordine  fconuolge . E da  quai  leggi  di  virtù  poteua  ordi- 
narli vn  Dio  i morire  per  l’hnomo  per  potete  after  mare , che  Sofie  dalla  na- 
tura indrizzato  à patire  pel  godimento  deli*  vltimo  fine  ? La  morte  et  vn  Dio 
bilancia  le  glorie  del  Paradiso , & all'infinità  de'  mondine»  è douuta , non 
dirò  il  morire , ma  non  meno  il  fofpi  ro  d’vn  Dio . Ridurre  l’incamarione, 
vita,  e morte  del  Verbo  Eterno  alle  leggi  deh’honefto , e delle  virtù  è vn 
delirare  è vn  non  conofeer  Dio,  il  quale  trafeende,  foruob  tutto  quanto  può 
imaginarfi  Fhnomo  di  Santo,  di  grande,  di  gloriofo,  d' infinito , cd’in> 
inenfo . E'  egli  la  legge  eterna , e tutta  la  natura  celcrte , e terrestre , Ange- 
lica, Sehumana,  & non  hà  egli  da  Soggiacere  alle  chimeriche  limitationt 
d’hnomini , che  unto  più  pretendono  di  folleuarfi  per  capirlo,  unto  meno 
ciechi  dementati  n’intendono;  come  appunto  non  intendono  l’etemkà  de* 
godimenti  di  Dio  , che  infegna  poter  fi  dare  m’bonefto  ajfonto  al  ritardamento 
dì  quejlobene , come  hanno  fatto  rarij  Santi,  che  da  Dio  affienati  della  loro 
eternai  falute , fono  flati  contenti  di  rimaner  per  qualche  fpatio  fri  gli  affanni , 
Qua fi , che  la  Sontale , e necessaria  felicità  di  Dio  infuperabile  dal  Suo  fcli- 
cilfimo , e beatissimo  edere , porta  raffomigliarfi  à quello , che  fi  concede 
per  grafia,  che  non  hd  nellun  principio  di  natura , ch’è  tutto  accidentale , 
e transitoria  nel l'huomo,  per  quello  fin’ hora  non  hà  capito  l’ingegno  hu- 
mano  la  forza  dell’Onnipotenza  diuina  nell' vnire  vn  meaefimo  Supofìto  in 
via  ifteffa  perfona  Somma  felicità  & Immane  miferie  , Somma  vita  e_> 
patimenti  c morte  , diuinità,  & Immanità;  e perciò  ninno  dee  ardivo  di 
parlarne  con  parità  alle  creature , perche  foruola  non  Solo  dellhuonao, 
ma  l'intendimento  dell' Angelo  quello  miflero.  Sò,  cheChrifto  Sù  Sem- 
pre fommaraciuc  beato;  mi  sò  anche,  che  patì,  cfoflrri  dolori  infiniti, 
perche  faronoSoftenutidachi  era  huomo  Dio,  c Se  quello  patire  Sù  finito, 
quanto  alla  duratione  Sii  infinito  in  riguardo  di  chi  Jofoltennc,  onde  dal 
punto  deli’  Incarnatione  fino  al  primo  momento  della  Sua  gloriola  re- 
iiurcttione , fi  può  dire , che  in  ogni  momento  ineritane  per  l’huomo  vna 
infinità  di  gratie , anzi  Semi  fia  lecito  meditare  Pincomprenfibile  diuinj- 
tàd’vn  Dio  di  ridurli  per  vna  eternità  ad  habitare  m Cielo  in  vn  corpo  , 
benché  diuinizzato  , Sanimi  peniate , che  in  qualche  gnifa  rràimenfità  fi 
riftringa,  c che  la  glorificatione  dell'  ifterto  Chrifto  non  porta  mai  ade- 
quare quel  Sommo  della  Diuinità  , clic  ogni  creato  infinitamente  tra- 
scende . E ciò  con  quel  rifpecto,e  riuerenza,  che  fi  dee  prendo  animod’affc- 
rire  contro  coloro,  che  il  merito  della  paflìone,  checonfiftc  nell’infinito  ab- 
battamene© d'YnDio,  confici  erano  quali  giornaliere,  e d'erter  compensato. 

Dalla. 
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Dalla  lentia , la  quale  doueua  trarre  dall'opera  onefla  d'baucr  beatificatele 
creature  inferiori , onde  ben  con  ragione  efclamaua  quafi  fuori  di  fe  goflino . 
Quii  ubi  cnni  bomine  l A'  meditare  non  à focolare  ci  chiama  la  palfione  di 
Chrifto,  accioche  impariamo  dal  Tuo  patire  à rifanare  le  noftre  infermiti , 
coUuo  [angue  à medicare  lenoltre  piaghe,  e fard  quella  la  più  fublimo 
filofolìa , che  polfa , dice  Bernardo , meditare , & imparare  il  Chriftiano  : In 
ella  s’impara  la  vera  Sapienza , la  Giuflitia , la  Santità , & ogni  compita  pcr- 
fettione  : A quella  fonte  fi  beuono  qucll’acque  dolci,  che  friggano  Amarez- 
ze del  mondo,  fi  ritraile  l'olio  di  tutte  le  confolationi  : Quelta  c’è  foftegno 
neirauuerfe  fortune , freno  nelle  profpere , ficurezzc  ne’  tribunali , che  per 
quanto  fieno  , e rigorofi , c terribili,  fembrano  piaceuoli , e miti  à compara- 
nonc  di  quello  del  Supremo  Giudice,  di  cuifùdetto  Terribili!  apud  Reges 
terne , e conchiude , propterca  b.tc  mihi  in  ore  frequenter , ficut  vosfeitis  hsx 
incorde  femper.  SicutDeus  feit.  Hxc  litio  meoadmodum  familiaria  fu  ut 
apparet , bxc  meafublimior  interim  pbilofopbia  fcrte . Vola  pure  ò mio  pen- 
fiere  coli  alle  pendici  dell ’Oliucto , & entra  con  piè  tremante  nell’orto  di 
Gctfcmani,  vedi  coli  angonizante  il  tuo  Dio , che  dall’  horrorc,  e dal  timore 
, fa  correre  dal  corpo  riui  di  fanguc.  Qui  fermati,  e confiderà,  che  fe  teme-» 

vn  Dio  il  morire , fe  pauenta  alla  prefenza  del  Padre  oue  in  perfona  del  ge- 
nere humano  fi  collicuifce  reo  , che  lari  dell’huomo  carico  di  tante  colpe , 
aggrauato  di  tanti  falli  1 Teme  la  morte , chi  di  la  morte  al  morire , e non 
temeri  chi  con  fuc  colpe  nutre  in  fe  l’ctcr  na  morte  ! Teme  colui , ch'è  il  ccr- 
Cimanus  rore  dell'inferno,  c non  temeri  chi  è leruo  di  Satanaffo  ! *An  diens  bxc  ego 
de  vaffione-»  expoai,  dille  Cipriano  con  le  voci  d’Ofea,&  aggiunge  i ricordo  del  pcccato- 
Domùti.  re  • Quis  enim  non  timeat , fi  timetille , quem  omnia  timent , fi  pauet  ille , cui 
omne gena  cumular,  fi  ille,  qui  mors  efl  mortis , & morfus  inferni , morte  pro- 
pinqaante  perline feit  i Fortunate  herbcttc.e  voi  pure  felci  felici  .che  liete  dal 
{angue  d’vn  Dio  inaffiate,  e voi  bagnati,  e tinti  1 Deh  perche  ò mio  cuore  di 
pietra , ò mio  arido  fpirito  coli  non  folle  per  raccogliere  vna  fol  goccia  di 
quel  diuinilfimo  [udore  per  ammollirti  , e per  fantificarti  ? Q’  perche  occhi 
miei  con  voci  piangenti  ( grida  Bernardo , di  compallìone  al  vedere  vn  Dio 
’ angonizzante  ) non  grondate , c non  vi  (temprate  in  langue  ? ò non  traman- 

date occhi  mici  dolenti  à torrenti  il  pianto  per  compianger  l'angofcic  del 
mio  Chrillo,  c per  lauarc  la  bruttezza  delle  mie  colpe,  che  furono  l’vnica  ca- 
gione de’ l'uoi  affanni  ? Per  cfprimere la  grandezza  di  quelli  dolori , l'acer- 
bicd  diquelte  angonie , non  occorre  faticare  la  mente , impiegare  la  penna  , 
mentre  le  llille  dèi  [angue, clic  fgorgano  [premute  dal  torméto,8c  efeono  dal 
> corpo  del  Figliuolo  di  Dio  à formarne  vn  torrente  fono  fecondilfimc  lin- 

gue , che  ciò  predicano  a'  cuori  più  oftinari . Della  cagione  di  quelli  primi 
trambafei  fono  diuerfi  i fentimenti  de’  Padri. Chi  gli  attribuire  alla  fciocca_» 
ingratitudine  dcU'huomo , che  non  sà  feruirfi  del  beneficio  della  fiu  morte  : 
Clii  allccrudeliffima  perfecutioni , nelle  quali  vedeua  di  lontano  fommerfa 
la  Tua  Oncia , la  fua  diletta  fpofa  : Chi  al  rollore  di  vedere , che  del  numero 
di  dodici  de’  fuoi  Apolloli  con  lo  fpaucnteuolc  tradimento  doueua  v no  la- 
£ ••  criticarli  aU'Infcrno:  Chi  d quei  fpafini  d’amore , che  fogliono  [offrire  gli 

’ k « amanti  più  inferuorati  nel  tepararfi  anche  per  breue  tempo  dall’oggetto 

amato,  doloce,e  violenza,che  [piegò  con  lapcnna  di  S.Luca  lo  Spirito  Santo 
auulfus  efl  ab  eis  : Ciii  aU’apprcoGutts  ddmoatcod  uuiui^rc  dagli  annun- 
ci 
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tìj  defl'AngeTo  gii  inalberata  la  Croce,  formati  i chiodi,  apprettati  ì flagelli 
tetfnte  di  ìpine  le  corone,  & aguzzate  le  lande , e di  morire  morte  crudele , 
morte  d'obbrobiij.morted’mfamie.apprenfioni  tuttoché  formauanoanti- 
cipatameme  langonie . Chi  finalmentedal prenedere, che h'mmcnfitd del 
fuo  amore,  rinfittiti  del  fuo  fangue,  c’haucrebbe  potuto  fanti  ficare  vn'infi- 
nird  d’infiniti  n.ódi,  douca  edere  per  tant’anime  mefehine  medicina  ineffi. 


cace 

della 


qucft’apprenfione , quanto  che  s’eradichÌarato,cheiIfuo  Paradifo  altro 
non  era,chc  l’huomo  ; De  li  eia  mea  ej)e  c umfilijs  hominum.  Ma  hoimè  qual 
fiero  colpo,  qual  coltello  fpictato  era  al  cuore  di  Chrifto,quai  tormenti, 
quai  angofeie  erano  quelle , che  lo  tcmpeftauano  all’hora , che  partendoli 

- 1 ! V,  V n f , A r,  a <!,,,! nat»  nk  Anni  I ftlAi  a stilla f • • 


Pietro, mentre  il  figliuolo  dì  Dio  ftd  parlamentando  col  Padre  la  Redentio- 
ne  del  mondo  1 Dormir  Pietro  deftinato  Pallore  deJI’VniueriolPictro  dor- 
mire,c’hd  nel  mare  tcmpeflofo  delle  perfecutionì  A reggere , egouemar  la 
JaNaucdiS.Chiefa!  Ben  degno  è il  rimprouero,  che  fa  i Pietro.  Vna  ba- 
ra non  potmjli  vigilare  iwfc«ro:Quafi  gli  diccfle,come  potrai  Ilare  i giomi,le 
notti , e gli  anni , & anni  intieri  vigilante  d cuftodire  fa  mia  greggia , fe  qui 
dormigliofo  ti  veggio , e doue  io  in  òratione  maneggio  Io  ftabihmento  del 
tuo  Sommo  Pontificato  ! Poucra  mia  Chiefa!  cara  mia  Spofa  ! i chi  racco- 
mandata? ad*  vn  Pietro, che  dorme  - Trafitto  da  quefte  angofeie  ritorna  dal 
Padre,tuttoaf6nni,edolore,s’innorridifce,paucnKi,eda  queft’intemi  mar- 
tiri) .comincia  A temere,  A tremate,  ad’attnftarfi , e gettar  fangue  da  tutt’ì 
pori  del  fuo  Sacratiilìmo  Corpo  per  efprimere  Pattrocità  di  quell  c penc,che 
foftriua  quell’anima  Santiffìma . Fd  tu  ncceflltshche  feendeffero  gli  Angeli 
d cófortarlo,e  che  Paecertafleroin  nome  del  Padre,  chefe  mai  (òffe  màcau 
per  imponìbile  di  Pietro  la  vigilanza, egli  farebbe  flato  di  quella  alla  difèfa , 
e che  non  hauerebbe  già  mai  a cconfentito , che  tutte  barmate  falangi  ddl‘ 
Inferno  haueflero  potuco,fe  aflalirla,  vincere,  ò atterrarla . Qui  chiamerei 
d confiderare l'angonie  di  Giesù  coloro, che  fonodal  Cielo deftinari  d reg- 
ger le  Chicfe,Ie  Diocefì.c  le  Pronincie . Accurato  di  quefta  prometta  tut- 
to cuore, tutto  ardire,richiama  d fe  la  gencrofid  de’  fuoi  fpiriri,difcacciato 
il  ti  more,  vinta  la  paura, e debellata  ogni  angofeia  vi.fucglia.chiama  li  fuoi 
Apofloli.  Surgìte  camus , ecce  qui  me  tradet  propè  efl.  Dopò  dunque  il 
contìittOjC’hcbbe  l’anima  del  noftro  Chrifto  coJfenfo,  e con  la  ragione, con 
la  parte  fuperiore , & inferiore , confrontandoli  col  diuin  volere  con  quel 
fiat  voluntas  tua, confortato  dagli  Angeli,  fi  !enó  dalPoracione , e ftettofofo 
corfe  da'  fuoi  A portoli , e li  chiama , e fonnacchiofi  li  obliga  i riforgere  per 
correre  ad  incontrare  il  fecrilego  Traditore . Quafì  dicertc  a’  fuoi  Àpollo- 
li,quafi  anche  dica  al  Chriftiano  non  è tempo  di  dormire,  quando  s'attuici- 
na  il  nimico  : il  voltargli  le  fpalle,e  darli  certa  la  vittoria . Eamus,  che  fard 
inai  ! Bifogneri  morire  ? moriremo  -•  mi  trionferemo  ad*  onta  di  tutte  le 
contradittioni  dell'Inferno  . Md  d’onde  auuiene  , che  d’vn  timore  così 

JTande  di  morire,  patta  ad  vn  defiderio  cosi  immenfo  di  patire . Mortra  , 
iccCipnano.nel  rimorda  debolezza  della  natura  humana , e perciò  coepit 
p attere,  teiere,  & mfìks  ejfe , md  pofeia  auualorato  dal  confortò  degli  An- 
geli, 
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cdi,  dalPcfpreffa  volenti  del  Padre,  tutto  gcnerofiti,  tutto  cuore , dict  àgi? 
Apolidi , Eamus , per  moftrare  all’anima  Chriftiana , che  in  fe  non  è altro 
che  debolezza,  che  timore,  e fpauento,-  mi  confortata , & affittita  dalla  gra- 
na il  tutto  può,  il  tutto  vale,  c può  dire  con  Chrifto , Eamus , Andiamo  pure 
Civr.lib.de  ad  aflalirc  il  peccato,  i trionfare  dell  Inferno.  I am  poftpofuo  timore , quaft 
patitone  Do-  vtens  potentiori  auftontate  intcr  fputamenta , & colaphos  , C reliqua  ludi- 
mini  . bria,  patientia , & manfuetudine  vefanas  perfecutorum rnentes  conturbai , 

in  e0  quod  inter  miurias , & conuiciafe mahtia  1 udaicafentit  contemplar»  ve- 
bementtùs  exacerbantur , & de  impiotate  > & malitia  fuauitafque  Cbrijlt 

^Giungeal  noftro  Dio  il  Traditore , e quiui  ci  fcuoprc  vn’infiniti  di  mirto- 
rij . Lo  bacia  il  facrilcgo.er  ofculatus  e(l  cum,\ o chiama  Maeftro.^we  K abbi, 
li  rìfpondeGiesù  con  parole,  emanerebbero  infranto  i diamanti , fi  duole , 


n , sfodra  Pietro  il  coltello , e qual  fulmine  fi  {caglia  loj 
me  sbirraglia,  tronca  Torccchio  al  ramiliarc  del  Principe  de  _ * 

pone  à Pietro,  che  riponga  il  coltello  : pone  gladium  tuum  invagina . Hor 
qui  chiamo  il  Chriftiano  a confiderare  qucfto  iUneftiffitno  incontro . Atter- 
rifcc  la  mente  in  primo  luogo , che  vno , cluuieua fegiutato  per  fpano  di  tre 
anni  il  Figliuolo  di  Dio,  chcfùtcftimonio  di  tanti  miracoli , emarauigho 
operate  T che  non  fentì  mai  vfeire  da  quella  amorofirtìma  bocca,  cheac- 
centi  di  verità , e di  vita , non  impararti:  come  gl'altn  ad  amare  quel  Giesu  , 
che  fi  ti  rana  dietro  le  Città  intiere , che  gli  cantavano  gli  bofanna , benedi- 
ci,IS  q,„  venit  in  nomine  Domini  : mi  il  fommo  dell  improbità  di  querto  Tra- 
ditore panni , che  folle  nclPhauere  hauuto  tanto  cuore  di  chiamarlo  Mae- 
Uro.  Juc  Rabbi.  Ah  tù  sì, che  fei  maellro  infame  de’  tradimenti . Ah  capo, e 
Principe  di  Traditori!  Ahpefte  del  mondo!  Infegnarti,  infcgnaftì  a tuoi 
^peruerfi  Settatori  l’arte  de'  tradimenti , Umiliando,  e con  le  voci , c con  gli 
amplcflì,  e co'  baci  le  tue  fanguinarie  confpirationi  ! Ben  hai  ragione  ò mio 
Chrifto  di  dolerti , non  d’erter  tradito , mi  d’efler  tradito  con  vn  bacio  . 
Otculo  filium'hominis  tradii  ? Sentano  quelle  rifentitc  voci  1 traditori  dei 
mondo , imaertri  delle  fintioni  delle  corti  de’ Grandi,  che  fi  attnbuifcono 
deloria  in  querto  fecolo  dipcruerfiti  di  vertice  d’apparenza  d amicitia  i 
tradimenti,  e d’accompagnare  con  volto  ridente,  con  foauita  di  parole  , con 
procelle  di  vera  amicitia',  concordialiffimi  ampleflì  le  cofptratiom  nella  n- 
putacione , e fortune  del  proflimo,  i tradimenti  nella  vita , c finalmente  1 e- 
ftcrminio  delle  perfone  ; Ofserua  ò fettatore  di  Giuda , che  non  dille  il  mio 
Redentore  filium  Dei  tradii  ; mi  filium  hominia  perche  anche  tu  ìntendcisi , 
che  diueniui  vn’altro  Giuda , all’hora , che  tradmi  fotto  fembianza 
cariti  il  tuo  proÙimo . Filium  bominis  tradii , mi  ofculo  traiis  1 ! Penìa  u a- 
drc  S.Gregorio,  c penfa  bene,  che  grande  fofse  il  dolore  di  Chrifto , non iix  l 
tradimento , mi  per  la  perfona , che  lo  tradiua  (otto  il  nome  di  dUccpolo  , 

2 dim.  14-  e di  fuo  commentale.  Qui  ftmul  mecum  dulces  capiebat  cibos - ^ic  ji  ac 
capir .j.  Traditore  fuo  apertit  vocibusdicat . Tranfgrcjflonemeius  tanto  orauinspo- 
Euaneelij • tulit  quanto  bancabeo  qui  incus  effe  videbatur  fenft . E vuol  dire  urego- 
Lucalom.  ri0,  clic  traditore  indegno  è pure  del  fuo  Signore  colui,  che  dopo  tanti 
35*  benefici)  ingrato  feordacofi d ciler  flato  folkuaco dal  niente,  portato  an  vna 
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nobile  familiarità, cumulato  di  ricchezze , arricchito  con  benefici),  indegno 
manca  alla  fede,  confpira  nella  ripuratione  con  fuoi  artificiofi  inganni,  c_> 
lufin^hiere  adularioni . Ofculo  ttadit  : Mà  vuole  ancora  l’obligationc  reci- 
proca d'vn  Padrone  fegnitando  l'cfempio  del  noltro  Redentore  di  non  ab- 
bandonare in  tempo  del  le  tempefte,  c delle  periccutioni  i feruitori,  che 

degnamente  lo  fet  uirono . Voleua  pure  Tamorofrflìrno  Signore  vedere  dì 
Tenderli  amico  il  Traditore  anche  dopò  il  tradimento , e perche  defidcra- 
m di  faluare  quell’anima  ofti  nata,  lo  chiaria  amico,  contuttoché  loco- 
nofea  reo  del  fallo  ; e come  che  non  lò  voglia  confìderare  colpcuole 
d'vn  delitto  d’offe  fa  Diuimtd  : Màgii  era  preda  dell’Inferno  quell’anima 
indiauolata,  e non  mcritaua,che  Iddio  li  delle  aiuti  più  potenti, mentre  ri- 
qertaua  le  prime  chiamate  d’vn  diritto,  fufficienti  per  rifpondereà  quelle 
foauittìme  voci . Qui  fermi  la  confideratione  il  Chriftiano , & impari  dal 
figliuol  di  Dio  «trattare  con  fuoi  turnici,  con  coloro,  chclotraaifcono, 
echeglihannoconfpirato,  e nella riputatione,  e nella  vita.  Gli  chiami 
amici,  gli  tratti  come  amici,  gli  perdoni  pcramor  di  Dio,  mi  li  fugga 
come  traditori,  temendo  con  l’cfempio  di  Giuda,  che  nè  meno  trattati  co- 
me amici  fi  pentano  del  tradimento.Dato,c’hebbc  il  fegno  del  bacio  il  per- 
fido de’  Difcepoli,  s'auuicinano  Tarmate  Corti  per  legare  colui, che  venne  i 
mettere  in  libertà  il  mondo.  Qui  non  voglio  arredarmi,  ricercando  il  mi- 
ftcro,  perche  fotte  di  ncccflìtà,  clic  Giuda  dafle  vn  fegno  a' Farifei  per 
conofcere,  ediftinguereda’fuoi  Apoftoli  il  Redentore,  il  quale  per  fin- 
finità  delle  fue  merauiglie  operate  per  le  ftradc  di  Giemfalemme , pel 
trionfò,  che  tre  giorni  prima  haueua  fatto  in  quella  Città,  ben’ era  co- 
nociuto  da  ogni  perfona  ; perche  sò,  che  alcuni  Santi  Padri  hanno  coru 
fublimitàdipenfierifcritto,  die  gli  Apoftoli  , quali  trafmutati  per  ora- 
ria, e per  virtù  del  Sacramento  bucariftico  in Chrifto,  sìcomeGiuaa  fi 
trafmutò  in  vn  Diauolo , fi  confondala  nello  fplendore  de*  volti  qual  fof- 
fe  il  Figliuol  di  Dio;  mà  voglio  fermare  la  confideratione  (òpra  quella 
potentiffima  parola.  Egofum,  che  valfe  ad  atterrare  per  tre  volte  quel- 
le armate  {quadre . Mose,  chefù  quelTinuitto  Campione,  che  affittito 
fin  dali’vtero  materno  dalla  Grada  onnipotente  di  Dio,  valfe  ad  opera- 
Té  tanti  prodisi) , ed’ à far  cozzo  àtant’armate  falangi,  falitovna  volta  il 
monte,  fattoli  ’1  Gelo  vn  campo  di  fulmini,  efaette,  nulla  pauenta  T 
Heroc.epure  all’ vdire  dalla  bocca  d'vn  Dioqucftc  voci  Egofum , qui  fum , 
cade  tremante  i terra , poiché  in  quella  voce  folo  fi  riftringe  tutto  Tcffcr 
della Diuinità.  Ghe merauiglia fia dunque,  s’atterriti,  fefpauentati  , fe 
•sbigottiti  cadono  quali  facttati  à terra  que*  Mafnadieri , che  veniuano 
à legarlo  . Evo  fum  , abierunt  retrorfum  , & ceciderunt  in  terram  . 
Mà  tia  bensì  ttupore  , c’ hauendo  Iddio  tante  volte  detto  al  cuore  del 
peccatore  ; Egofum, mai  fia  cadnto  per  pentimento  à terra  pian, 
gendo  le  fue  colpe  . Qpantc  volte  hà  detto  al  cuore  dell  Auaro  , io  fon 
quello,  che  ti  hò  arricchito  di  tanti  fauori  ; al  vcndicattuo  , che  hò 
iparfo  per  riconciliarti  col  Padre  mio  il  fangue  ; al  lattino , che  pet 
darti  cuore  d’emendare  le  tue  colpe;  &à  tanti  altri  peccatori  hò  per- 
donato i falli  . Ego  fum,  fono  il  tuo  Creatore  , il  tuo  Redentore  , il 
tuo  Iddio,  etùnoncclìid’oltraggiarmi!  A quefta  voce  folo  Paolo  il  più 
fiero  nimico  del  nome  Chriftiano  , cetidit  in  terram  > e di  perfecutore 
v - • Hh  di- 
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diucnnc  ApoHolo.  Ego  fum  Icfus . Pietro  al  vedere  le  merauiglie  di  quello 
nome  prc(e  ( pcnlo  io ) ardire  di  sfodrare  il  coltello , ed  inoltrarli  fra  la  mif. 
chia  dell'armate  sbirraglie  per  farne  feempio  , e liragc , e di  già  haucua  co- 
minciato à far  fentire  la  fierezza  de'  fuoi  colpi  ad  vn  Malco , che  per  la  qua- 
lità , che  portaua  di  fornitore  del  fommo  Sacerdote , pareua , che  non  do- 
uefle  pauentare  di  nulla  , cpurelafciò  fotto  del  colpo  l’orecchio,  che  vo- 
gliono, che  con  eccedo  di  carità  dal  nollro  Redentore  li  folle  à fuo  luogo 
rellituita,  per  far  con  l'ingrariuidinc  di  quella  fiera  più  acerba  la  fua  pulito- 
ne . Non  piacque  Pattione  di  Pietro,  benché  nafcefte  dall'amore,  e dalla  ca- 
rità, c’iuucua  elei  fuo  Maetlro  : Prima,  perche  andaua  contro  la  volontà  del 
Padre,  e la  falute  del  genere  fiumano , pe'I  quale  doueua  morire  : Secon- 
do, perche  voleuafiabilireco’lfuocfempio  ladilcttione  de’ nimici , che_* 
molto  prima  haucua  infegoato , con  quel  diuiniilimodctto.  Ego  antera  di- 
co vobts  diligile  inimicai  vefiros  ; Hor  qui  non  pollo , che  confiderare  in  vn 
nicdefiino  tempo  la  grandezza  della  cariti  di  diritto,  e gl’infcgnamenti 
d;  te  fi  abili  d’alcuni,  cìie  in  vece  d’eftirpare  le  vendette  le  vanno  coltiuando . 
Guai  calo  potcua  cflcr  accompagnato  da  maggiori  circonftanzc  per  giufti- 
f.carc  il  rifentimento,  e l'cfi'ufione  del  fauguc , che  quella  di  Pietro  ? Era  di- 
fccpolo  di  Chrillo,  c delimitato  fuo  Vicario  in  Terra , conofccua  l’innocenza 
di  quello,  la  pfcrfidiade’  ì:arifci,  il  pcricoloeuidcntc  della  vita,  la  certezza 
della  morte , già  erano  apprettati  i chiodi , e la  Croce , gii  il  nimico  inuade- 
113 , fcampo  non  haucua  la  fuga , il  tutto  opcraua  Pietro , per  douer  faluarc 
à le , & al  fuo  Macttro  la  vita , & era  quella  vna  di  quelle  difefe , che  dicono 
i Teologi,  cian  moderammo  inculpau  tutela: , c pure  il  noftro , e fuomae- 
itro , noniolo  glie  lo  vieta , mà  aggiunge . Conitene  gladnnn  tuum  in  locum 
f unni , omnes  cnim  qui  accepcrint  g ladtum  , gladio  * peribnnt . Doue  fei  ò 
Amico  del  Demonio , c rubcllodi  Gicsù , che  infognarti  contro  le  malfime 
fondamentali  della  Religione  di  quel  Chrifto,  che  mori  per  coloro , elio 
non  folo l’infamarono , mi  lo  crocifilTero  ; à te  dico , che  infegnafti , che  lì 
potcua  occidere,  & aftaflìnarc  il  calunniatore  delle  Religioni,  c degli  Ecclc- 
fiallici,  che  fi  fono  fcparati  dal  mondo.  E fi  licitili»  Reliviofo,  vcl  Clerico 
c alumniatorem  grauia  crimina  de  fe , vcl  de  fua  Religione  fpargere  minantem 
occidere , quando  alius  modus  defendendi , non  fuppctit,  vii fuppetere  non  ri- 
detta ,ft  calumniatorfìt paratus , vcl  ipfi  Religioso , vcl  eius  Religioni , pttbli- 
cè , & coramgrauiffimis  viris  prudi  Ra  impingere , nifi  occidatur . Se  fia  leci- 
to vna  volta  priuar  di  vita  il  fuo  calunniatore  ; perche  non  conuerri  amaz- 
zarc  il  fuo  nimico , meutrei!  pericolo  della  vita  c maggiore  di  quello  del- 
la fama  ; Nè  vale  il  confugio  di  rifpondere , che  il  calunniatore  infamilo 
rutta  la  comunità , poiché  ben  fi  si  , clic  tutti  i difetti  fon  perfouali . E fe 
farà  lecito  al  Religiofo , che  fi  è mancipato  con  voto  di  perpetuo  deprez- 
zo , dichiaratoli  volontario  penitente , vcftito  di  facco , e di  cilicio , profef- 
forc  aportolico  della  fcqucla  di  diritto  Gicsù  far  à tradimento  priuar  di 
vira  il  detrattore:  Perche  non  conucrràalCaiuliete  , al  Signore,  al  Gran- 
de , & al  Principe  farlo  impunemente  ? E pure  fe  trattengono  i grandi  huo- 
mini  chrilliani , He  honoraii , & non  curano  i latrati  de’ maledici , non  più 
di  quello  fi  vn  generofo  leone  ver  lo  di  picciolo  cagnolino.  Sequellacon- 
clulionc,  che  già  è Hata  dall’ autorità  apoftolica  fulminata,  fi  lotte  propa- 
gala fra’  Chriltiani  la  Croce  del  Redentore  non  più  permetterebbe  il  perdo- 
no 
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RO  al  nimico , legno  farebbero  gl’infegnamenri  clamarlo , & il  mondo  tutto 
diucrrebbc  vna  felua  di  miù unii  cri . Della  clafl'c  di  colhii  fono  quegli  altri , 
thè  infognano  al  fecolo  pur  troppo  imnerucrtito , che  per  ricuperare  dalla 
mano  dèi  ladro,  che  fogge  il  rubbato  del  valfented’vnomiferabile  feudo,  fi 
poffa  ricuperare  col  prillarlo  di  vita  , che  11  nobile  per  leggiera  offefa  polfa 
cauarc  il  (angue , i chi  fu  ardito  d inginriarlo  ; che  per  mantenimento  dell'- 
opinione d’cllcr  nato  Caualiere,  non  ha  tenuta  la  perfona  d’aftenerfi  dal 
duello  : Clic  polla  il  marito  menare  la  moglie , che  si  violargli  il  toro  con- 
iugale ; Che  li  pollano  armare  le  delire  de*  VaflaDi  contro  del  Principe  Ti- 
ranno ; Infegnamenti  fono  quelli  de  1 legnaci  dell'inferno , non  de  idifccpoli 
del  prctioliinmo  Gtesù  . 

Non  li  lafci  niuno  ingannare  da'  configli  cotanto  pernicioli , e contrarij 
alle  dottrine  di  Chrifto,  le  quali  fono  con  chiare,  e manifelte,  che  non  han- 
no bifogno  d’efplicationi  d huominr,  che  fon  lattati  del  fangue  di  Tigri  • Nè 
s'aduli , nè  meno  il  vendicatiuo  con  dire , che  non  Tempre  è vero , che  chi  di 
coltello  altri  ferifee,  dicoltello  habbia  à perire  . Senta  Dauid  Profeta  do- 
pò il  commetto  delitto  d' Vna , peccatum  meurn  coiitrame,  & cor  am  me  eft 
j<  r/iprr . Pareuali , che  ad  ogni  patto  Vria  armato  li  lleire  à fronte,  e li  tra- 
tìggeffe  il  cuore  j ò pure  li  fembraua d'vdir  le  voci  languenti , e lagrimeuo- 
liV  che  gridaiTero  al  Ciclo.  Vendica  il  mio  fangue,  c l’oltraggiata  mio 
riputatione,  e pure  laGiuttitiadiuina,  anno  di  coltello  l’i lidio  fuo  pec- 
cato» il  quale  Tempre  lo  laccraua,  &"  pecc.it urn  meurn  coram  meeflfem- 
pcr.  E le  pure  finifee  i Tuoi  giorni  ferua  violenza  di  ferro  il  crudele , e Mio- 
micida, l’ira  di  Dio,  coltello  penerrantc  è quella,  che  fi  l'oificio  di  car- 
nefice, e lo  priua  più  d'viu  volta  della  vita  dell’anima,  edel  corpo;  Sia_* 
dunque  malli  ma  (labile , e perpetua  al  Chriftianodi  perdonare  con  l'cfem- 
piodiChriftoa’fuoinimici,  anzi  damarli  più  degli  amici  Pelli,  e non  è 
mioparadolfo»èd,vnChrillo,  ches’inuiaal  Caluarfo , predicato  da  vrt’- 
Agoftino , né  fenza  quelle  ragioni , che  fono  proprie  d’vn’  intelletto  si 
grande..  E pur  troppo  vero , che  più  d‘ vna  volta  fìamo  condotti , e lira- 
lanari  al  peccare  dagl’  incanti  dell  amicitia , da  i lacci  dell'  amore , ondo 
dal  nimico  ci  viene  infegnatala  Ibada  dell'eternità . Vlus  diligeadu  funi  mi-  . „ 

mici,  quitti  amici.  Qui  cairn  mimici  fune,  corpori  aduerfantur,  & anima  r 

prxparant  Meni  a premia.  Quia  qui  caraalia  nofirx  , & terrena  rapititi!  ,^!om 
cxlcflia  nobis  fpintualia  congregarli.  ’Nonnè  magic  diligendus  eft  , quàm-  ** 
edienduc,  qui  ut  nobis  dot  xternas  opes  . Ornici  vero  carnis  nofirx  nobis  fua- 
uia,  [uadere  attendunt  , qux  anima  mitra  prxparent  xternam  mortem  1 
H or  venga  il  Sodila  dell’  inferno  ad  argomentare  contro  il  Santo  Dot- 
toro . 

Non  ci  diftolghino  le  ponderationi  dal  fegnitare  il  noflro  manfueto  Gie- 
sù , abbandonato  da’  fuoi  più  cari , fra  le  mani  degli  sbirri , e foldati , carico 
di  catene,tirato,e  (pioto  à violenza  per  i Tribunal»  di  Gicrnfalemmc , con  le 
vocifcrationi  di  mille  infoici,  fgridaco  per  le  flradc , e dalle  finellre  di  quella 
gente  ingrata . Mediti  qui  '1  penfiere,come  doueuaelfere  trattato  da  quelle 
mfame  genti,  come  battuto^  da  lance,  e dafpiedi,  mentre  ogn’vno  di  quel- 
li ftimauad’acquiftar  merito  approdo  de’ Scribi  , eFarifei  col  batterlo,  e 
flagellarlo . Giunge  non  per  pofare , non  per  refpirare  dagli  affanni  dell' 
homo , dagli  Pupazzi  delie  turbe  à cafa  di  Anna , mi  per  effer  quiui  da  quel 

Hh  a facn- 
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facrilego  Sacerdote  fecalizzato  delia  fua  innocenza . Ferma  ò Chriffianofit 
confideratioue  fopra  di  due  arrociflìmi  fatti , che  fuccederono  allhumana- 
toGiesù  in  quella  notte  de’  patimenti.  Rimira  colà  Pietro  nell'atrio , chi 
di  leone  refo  coniglio , che  datoli  prima  alla  fuga  l'abbandona,  e quali  men- 
dico, e ramingo  le  ne  ftà  pur  troppo  aggiaccato , 3t  intirizzito  nell'amore , 
fcaldarfì  al  fuoco  del  facrilego  Anna  allieme  con  ia  sbirraglia,  che  maledicc- 
uanoilfuo  Signore.  Gii  Pietro, a mio  credere  .vacillato  haueua  nella  fede, 
quando  pretefe  ricorrere  alla  forza  del  fuo  coltello  per  liberare  ilfuo  Mac- 
ero, il  ouale  per  ammonirlo  irrqneiriftcrto  procinto  gli  ricordò  , ch’egli  era 
Figliuolo  di  Dio , e ch'erain  fuo  potere  d'impetrare  dal  Padre  le  legioni  de- 
gli Angeli  per  fottrarlì  dalle  mani  de’  Giudei  ; e perciò  appena  da  vii  donni- 
cella  interrogato  di  fua  Fede-,  fpergiura,  e rinega  colui , c haueua  confcfl'ato 
per  Figlino!  diDioviuo,  e per  lo  quale  fece  nel  Cenacolo  giuramento  di 
dar  la  vita  per  la  fua  confezione.  Et  uni  ftoportnerit,  me  mori  te  tutti  non  tf 
negitbo  : Così  poteua  dire  all’hora , che  vicino  al  fuo  Sole  fentjua  della  cariti 
gl’interni  ardori  .a’quali  non  era  ancora  fucceduto  l’inuerno  della  lontanazn 
di  Dio,dcll’abbàdoiumento  del  fuo  e mio  Gicsù.c  di  quegli  aiuti, che  foften./ 
gono  nummo, acciochc  non cadazO  che  Bruma  rigorofo  era  fopragiùto all’- 
infelice Pietro , che  non  meno  nel  corpo , che  nel  cuore  l'haueua  aggiaccia- 
JUmardns  to'  T u nc  negatterii  byemem  tuncfutjjc , cum  Petrus  jederet  ad  prunai , non 
ficpr.  Cani,  minili  gelido  corde , quàmeorpore . Hor,  clic  coltello , horqual  colpo  può 
Jrr/w.  J8.  penfarìi.chc  forte  al  cuore  di  Chriflo  il  vedere,  c fenrire  rinegarfi,c  mentire  i 
mentre  egli  era  in  predade’ fuoi  nimici , abbandonato  da  tutti , da  vno  de’ 
fuoi  più  cari  fopra  di  cui  fondamentaua  la  fua  Chiefa , e che  defiinato  haue- 
ua fu»  Vicario  in  Terra , da  quel  Pietro , che  beatificò  con  le  proprie  Voci  ! 
Qual  rofforc  farà  fiato  all’anima  diChrifto  il  vedere  coli  facilmente  vacil- 
lare quella  Pietra , fopra  della  quale  fi  doueua  fondare , e ftabilire  l'edificio 
della  Chiefal  Qual  cacitorimproucrohaueri  fatto  quell’anima  diuina  all'- 
Angelo dcll’horto  ! Iopermcpcnfo,  che  in  quell  adoloratirtima  anima-, 
fi  rinoncrarterol’augolcicdcll'horco.  Il  Redentore  ad  ogni  modo  frdla_» 
moltitudine  di  tanti  infiliti , fri  la  piena  di  tanti  firapazzi  volge  lo  fguardo- 
( oh  dtuinirtimo , oh  potentiflimo  (guardo)  e lo  richiama  con  lingue  mu- 
te sì  al  corpo , ma  tonanti  al  cuorcm  Pietro , & in  quefii  accenti  fi  forma- 
no. Pietro,  Pietro,  ahPietro!  così  olferui  al  tuo  ma  cifro  la  fede , 2c  a Dio 
la  Religione?  Così  dai,  come  giurarti ’1  fangue  a chi  per  tc  di  lavica-,? 
Così  ammacftri  ’1  mondo , tù  che  al  mondo  hai  da  pronunciare  i mici  mi- 
racoli? Tanto  prefio  ri  fiordi  di  quella  giurata  confezione , chcgidface* 
fti  di  riconoscermi  per  vero  figliuolo  di  Dio  vino.  Odi  infido  dWn  gallo» 
che  ti  rimproucra  la  fellonia  col  canto  . Non  ti  difs'io.chc  la  tua  confidenza 
ti  portareDbe  i negarmi  ? Vi  fuori , fuggi  da  quefto  luogo  infame,  doue  hai 
imparato  sì  prefto’d  nnegarc  la  mia  perfona . Affretta. i parti,  vdpiangH 
tuoi  falli, non accrcfcer di  auuancaggio  i mici  dolori , che  piu:  troppogli  hai 
refi  Spietati  con  tuoi  fpergiuci  ! À quefii  interni  accenti,  ecco  Pietro  fre:- 
tolofo  fuggire  affannato,  ccon  fmgiozzi  gemiti,  cfofpiri  , e- con  fiumidi 
lagrime  cancellare  il  fuo  peccato,  e lauar  le  fuc  colpe.  Exijtforas  ,irfieutt 
Creg.  ex  re-  amari.  Nè  frapone  momenti  dai  rimproucri  al  pianto , dal  fallo  al  penti*- 
gifiro  Lib.  7.  je , e n'impetra,  dice  Gregorio,  il  perdono  , c vien  di  nuouo  nfiabilito  nel 
^‘7* -5  3*  grado  del  fiiprcmo  Apofiòlato  : Sei  poji  negationem  pnnitentia.  fecut* 
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efi,& poji  pcentientia  mifericordia  data  c fi, qui  a poflea  ab  ^fpojiolatu  cum  non 
expulit  qui  ante  qutdem  ipfum  fe  negare  prxdixti . Dall'amore  di  Pietro  im- 
pari ciaìcheduno  d temere , e più  coloro , che  fi  llimano  per  dignitd,  e por 
grada  d'effer  più  folleiutialla  vicinanzadi  Dio  • Qui  fiat  videat  ne  cadat , e 
fecadc,non  dia  tempo  alle  riforte , alla  penitenza , poiché  col  procraflinarc 
fi  eftingue  infcnfibilmente.c  l’afiètto,  e la  cariti,  e le  memorie  di  quei  godi- 
menti,che  fente  l’anima  Chriftiana  all’hora,  che  viue  nell'amicitia  di  Dio,  i 
quali  fono  (non  dico  gii  caparra  della  gratiadiuina  ) fegni  d'efler  flato  vna 
volta  fri  gli  ampleifi  del  fuo  diletto  Spofo . Pietro  non  fi  era  ancora  così  da 
Chrifto  allontanato,  che  non  poteffe  edere  tocco  dagli  ftrali  di  quei  poten- 
tilfìmifguardi  per  faettarli  ’1  cuore , & indurlo  i piangere  le  fue  colpe , per- 
ciò refpexit  Tetrum . Mi  oh  di  quanti  fi  può  temere,  che  imitino  Pietro  ne 
gli  fpcrgiuri,e  nelle  fellonie ,e  non  altrimente,  nel  dolore  1 Come  non  pian- 
geri colui  col  Principe  della  Chiefa  d’hauer  tante  volte  rinontiato  d quella 
confedione,  e rinegato  quel  giuramento , ch'ei  fece  fopra  de’ Sacrofanti 
Euangeli  di  confcdar,e  predicar  Chrifto,  di  foftenere  le  ragioni  della  Chie- 
fa, di  pafeer  le  fue  pecorelle , quando  poi  alla  villa  d’ vn'interede  priuato,  ò 
del  fauore  del  Grande  fi  fente  facrificare  in  vn  medefìmo  tempo  tutti  gl’in- 
terelfi  del  Crocefido, quali  tacitamente  giurando  di  non  cono!  cerio  per  fuo 
Dio,  e per  fuo  capo  ! Rimetto  il  Pallore  dell’anime  alle  confiderationi  del 
grand'Abbate  di  Chiaraualle  fcrittc  ad  Eugenio . 

Non  vfeiamo dalla  cafa  anzi  conile  di  fiere  dell’ingiuftidimo  Sacerdote 
per  attendere  ciò, che  fuccede  al  nollro  Dio  ; Mà  prepara  pure  ò diuoto  l’a- 
nimo ad  vna  generofa,e  forte  tolleranza ; ò armati  d’vno  laegno  fintamen- 
te fùribondo,contro  del  più  facnlcgo,e  Spietato  Manigoldo,che  mai  potef- 
fe formare  linfemo:  Auuicinati  col  penfiere  al  Tribunale  di  Anna,&  odi  d' 
ingiuftiiftmo  Giudice  l’interrogationi  latte  all’ifteda  innocenza . Tontifex  Io.c.tS.n.29 
ergo  interroganti  lefum  de  difcipulisfuis , & de  dottrina  eius . Che  occorre 
chiedermi  ó Anna, ch'io  ti  dia  contezza  di  mia  dottrina  rifpofe  il  manfuetif- 
tidimo  Giesù.-  Fifcalizza  pure.interroga  d tuo  talento  i tuoi  Scribi, c Farifei, 
che  ftauano  fempre  in  aguatooderuàdo  le  mie  attioni,che  notarono  le  mie 
parole, chiama  pure  il  popolo  d configlio, clic  ti  dird,  che  fempre  in  publico 
hò  predicato, c ti  daranno  certezza,fe  mai  pronunciai  acccnto.ò  parola, che 
contrariafse  d gli  Oracoli  dc'Profeti , e ti  farà  facile  di  venire  in  cognitione 
qual  Ila  la  mia  dottrina.£go  palam  locutus fum  mundo,cgo  femper  docui  in  Si- 
nagoga,&  in  Tempio, quo  omnes  ludici  conneniunt , & in  occulto  locutus  fum 
niml,quid  me  interrogasìlnterroga  eos,qui  audierunt,qnid  locutus  su  tpfis:Ec- 
ce  feiunt  quid  dixertm  ego;  Qui  d'intorno  d quello  tuo  Tribunale  faranno 
molti, c’hauerino  vdite,e  nel  Tcmpio,e  nella  Sinagoga  le  mie  predicationi . 

Che  neceflica  fia  dunque  d interrogarmi  ! Non  fon  già  vn  di  coloro, che  per 
fpargere  zizania  d'errori  in  luoghi  chiu(ì,e  fecreti,o  ne’  muti  filenti)  dclla_, 
notte  conuocano di  gente  fattionaria  Radunanze . Ben  fanno colloro,  che 
mi  odono, ciò  che  d loro  più  d’vna  volta  hò  infegnaco . A quella  fapientiflì- 
ma  rifpolla  ( che  porta  afiicmc,con  la  madia  d’ vn  Figliuol  di  Dio, il  rifpctto 
anche, che  fi  doucua  all’ombra  del  Sacerdotio,  che  appariua  in  vn  Sacrilego, 
e nella  quale  rifplédeua  vn  fortiflìmo  argométo  della  purità  della  dottrina , 
e dell'innocéza  del  nollro  Giesù  ) alza  la  delira  quell’empio  di  Malco,  d cui 
nell  horco  di Gecfcmaoi  fù  refa  quell’ orecchia,  che  gli  fu  tronca  da  Pietro,  e 

- * — Hh  j fca- 
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fcarica  vii  colpofmnorriditeui.ò  Cieli.efclama  Bcrnardo)fopra  delle  guade 
diurne  del  Rcdctor  del  módo.Oh  delira  Infernale  ! e come  fe  hauelfe  biafté- 
niato  Dio  ii  più  efecrado degli  huomini  rnnprouera  l'iltefsa  innocenza.  Sic 
refpodes TontifìcH  A quello  eiettabile  facriIegio,à  quello  horribiie  attenta- 
to fatto,  &cfequiro  contro  fhonore  della  Matita  del  vero  Figliuol  di 
Dio  , quali  dilsennati  molti  de'  Santi  Padri  , acculano  le  Gerarchica 
del  Ciclo,  degli  Angeli  dell' Empireo  la  fonnolcnza,  perche  armati  di 
fpadc  di  voraciffime  fiamme , non  prccipitafsero  dal  Cielo  à vendicare  vn' 
oltraggio  così  grande,  vndclitto,  che  pareggia  quello  di  Lucifero . Sa- 
rebbero non  ho  dubbio  accorfi  d foccorrcrc  il  loro  Dio , d fare  feempio  di 
quel  mollro  quegli  Spiriti  ardenti,  md  furono  trattenuti  da  quella  infinita», 
booti , c’haucua  predicato  per  le  contrade  della  Giudea  al  mondo  l’amore  , 
c la  diletrione  de’n  imiti,  Dii  rg/r  e inimico s vejlros /onde  non  potcua,  nè  volo- 
ua  ,cho  vacillafse  mai  nella  mente  dcirhuomo  con  cosi  Caldo  fondamento, 
mdcolfuo  e Tempio  maggiormente  llabilirlo.  Md  perche  non  adempì  '1 
noftro  Chrillo  quel  gran  coniglio,  ch’egli  diede , quando  pur  predicaua  1* 
amore  vcrfonimici di  voltare  l'altra  guancia i chi  vnagidgli  percorse?  Si 
v inimicai  tuus  percufferit  mxxillam  vnam.  porrige  ei,  & alter  am  i Non  pote- 
rla , nè  doueua  in  quello  luogo  il  nollromanfuetiffimo  Maeftro  cfcquircil 
Configlio  di  nuolger  l’altra  guancia , fc  conuenne  d’ofscruarc  il  precetto 
della  dikttionejpcrche  non  fi  concerncua  in  quello  fatto  intcrefsc,  & offefa 
priuata,md  I honore  del  Padre  veniua  intaccatojnenrre  che  fi  trattaua  della 
iHirttd  della  dottrina,  dicuifù  interrogato , e sì  come  l’illcfso  Chrillo  hauc- 
ua  gii  proteftato:  dottrina  mea  non  efl mea, nó  poteua  trafeurrarne  la  difefa, 
come  haucrebbc  mollrato  di  fare  fe  hauefsc  riuoltato  la  guancia  d que  lo 
federato, che  gii  percofso,e  riprefo  1 haucua.mà  per  moltrarc^hc  la  dottri, 
n a,che  infegnó  era  fanta,  e vera,  ribatte  l’oftcla , e conferma  la  rifpolla  fatta 
al  Sacerdote  ; Si  mali  locutus  fum  teftimonium  perhibe  de  me  fi  autem  bene , 
tur  me  cadisi  Di  doue  fi  può  ben  concepire, che  il  Redentordel  mondo  non 
volle, che  mai  fi  potcfsc  dire , che  la  dottrina  da  lui  predicata  folse  mai  fiata 
dubb'iofa,nè  fi  fcriucfse.che  il  Sommo  Sacerdote  hauefsc  hauuto  poetila  di 
profcriuerla , come  falfaimd  come  vera , e Sacrofanta  la  foftenne  d difpetto 
de"rinfulti,dc’difprczzi,e  delle  guanciate . Non  è dunque  folo  di  quelli  no- 
fin  tempi  ,chc  la  vera  dottrina,che  la  Sapienza  del  Ciclo  fia  nelle  Reggie  da’ 
più  vill  e piùindegni  vilipese  conculcata . Gran  motiuo  anzi  potcntiflìmo 
mfegnamento è d coloro,  che  viuonofrd  gente  della  conditione  di  quel 
Matco  famigliare  del  Sacerdote  di  foftcncre  con  patienza  Chriftiana  quel- 
lo,che  per  noi  foffrì  l’iftcfsa  eterna  Sapicnza.pcr  c(scr  antico  l’odio, che  poe- 
tano gl  i huomini  federati  alla  verità  delle  dottrine  del  Figliuol  di  Dio , clic 
fono  fpade, che  trafiggono  il  vitio . . 

Chiamo  in  quello  luogo  il  Chnftianodfifsarc  la  confideratione  fopra  la 
tolleranza  del  noftro  SaIuatorc,acciòche  fiabilifca  vn’aforifmo.cmaffima». 
contraria  d quclla.cheritrouòl  Inferno,  e cheferuedi  prima  cóclufione  al- 
l'honore  mondano,  che  penfa  non  poterli  toglier  le  liuidure  d’vno  fchtafto, 
fenz  a il  faugue  dcU'ofVcnforc . Che  non  può  cfscr  vero  Chriftiano , c fegua- 
co  di  Chrillo , chi  fi  vendica  dcll’otfefe  ; Nè  contro  quella  verità  vagliono 
de’ duellifii  le  langu  inarie  formalità  ; poiché  in  Chrillo  furono  epilogate  1’ 
honoratc  prerogatiue , i titoli,  i luliri,  le  condiuoni  più  eminenti  di  put- 
te 
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te  le  creature,  anzi  riftretto  in efco tutto  lofplendore  della  Diuiniti,  e 
pure  non  fi  vdi  mai , che  infuJtato  fi  rifentiffe,  che  offcfo  fi  vendicato , & 
appena  apre  le  voci  i pronunc iare  cur  me  cadisìV engano  hora  tutti  i duel- 
lici del  feco!o,&  alleghino  que’  puntig)i,che  feriffero  il  Mutio,&  il  Pompei 
con  le  punte  delle  fpàde  intnfe  nel  fangue  humano , e fi  pongano  i frontej 
rfiuangclodiChritto  , eficoncluda,  fc  può  effere  il  duellila  Chridianó . 
Depongano  le  loro  facrileghe  penne  coloro,  che  profeffandofi  interpreti 
della  parola  di  Dio, rinnegando, e rinunciando  all*Euangelo,&  opponcftdo- 
fiallc  leggi, non  Colo  Diume,Ecclcfia  diche,  e de*  Principi,  infognano  queft* 
malli  ma  oc  ce  (labile . Fi  r eqneflris  ad  duellum  prouocatus,potefi  illud  accep~ 
fareste  tinuditatit  noti  aptid  alios  incartai.  Che  fi  può  direbbe  fia  (beo  quel 
coltello, c’hi  eterificato  nc’Regni  d'Europa  tate  anime  all’ Inferno, al  che  s’è 
oppoftocó  zelo, e Religione  degna  d'vn  figliuolo  primogenito  delia  Chiefa 
Luigi  XIV.  con  decreto  ineforabile  d’vn’infame , & vltimo  fupplicio } (atto 
che  dourebbe  face  con£ondecc,nondì  vergogna.mid’horrorc  coloro,che  in 
vece  di  predicare  la  pace  » hanno  infognato  il  Duello. 

Arreca  poi itnporc  a’  facri  efpofitori , perche  il  noftro  Redentore  non_> 
rifponddle  all  intcrrogatione  fattali  da'fuoidilcepoli.Penfano  alcuni, ch’ef- 
fcrulo  ben  noti,econofciutidal  Sacerdote, e da  rutti  i Cernitori  di  fua  cala , 
come  quelli, che  più  volte  gli  haucuano  venduto  la  pefca,nó  pareua  neccflà- 
rio,  che  doueflc  notificate  quello, ch’era  publico  à tutta  la  Galilea, mi  la  ve- 
ra  ragione  fu,  chenonpoteua  fodisfare  ai  Poncefice>fenzamcntire,od’accu- 
farc  dicodardi  tutti  i tuoi  Apoftoli,e  face  fpiccarc  Giuda  per  vn Traditore, 
Pietro  per  [pergiuro , e tutti  gl’artri  per  vili,  codardi, c fuggitoli .. 

Non  perdiamo  di  villa  il  Redentore^  feefee  dalla  cafa  dì  Anna  camini*- 
uno  ancora  noi  col  pcn fiere  dietro  le  fuc  orme  beate , e vediamolo  correre-» 
per  le  (IradcdiGicrufalemme.nel  più  buio  della  notte,  incalzato,  c battuto 
da’ Manigoldi,  condotto  da  Pilato , che  lo  timandadall'empio  Herode  per 
rendcrfclo  amico.  'Hjm  antea  ninnici  eiant  ad  muicem.  L’interroga  il  Tiran- 
no,md  non  nfponde,perchc  fcomunicaro-pcr  la  morte  del  Bartida.non  me. 
ritaua,che  il  Figliuolo  di  Dio  lo  riconofccfie  per  Rè,  mi  lo  deprezzato  co- 
me ingiuftifiimo  Tiranno.Per  coprire  il  fuo  fcornoHerode,  come  pazzo  Io 
fehcrnifce,lo  fi  vcftice  di  porporato  rimanda  al  Prefide, mi  confetta,  che  nò 
riconofee  in  Gicsù  delitto, che  roeriti’l  morire, e lo  dichiara  innocéte-Conv 
parifee  iLGiudicedell' Vniucrib  reo  auancid’vn  Pilato  indegna  creatura  del 
mondo, per  ettcr  qniui  con  (litui  coccoine  delinquentedi  lefi  Maritar  Pronti 
Cono  i tcdimonij.ehe  non  hauendo  luogo  d’attaccarlonell'attiomfue  site 
dcpongono.clic  fi  vuol  far  Rè,chc  profiibifceà  Cefarei  Tributi,  c che  corn- 
inone tumul  ti  nella  Picbe.Cor.fidcra  il  Prcfidc  Pacato, oflerua  la  qualità  de 
. gli  acculatoti,  e ben  couokcndo,  che  calunniofe , cfàlfe  erano  le  querele./» 
voltato  d Gicsù, non  andis  quanta  aduerfmu  te  iituntteflimonia  i nè  curan- 
doli di  rifpondcrc , che  gii  vittima  innocente  dellinata  a!  morire  pedalo- 
te  del  módo.ncceffitail  PreGdc  ad  interrogarlo jS’egli  (ìa  Re;nó  mère  after- 
mai  ch’eglié  Rè sìjmi  che  il  fuo  Regno  nòe  Regno diqarito  mòdo;  Re^nit 
nteti  no  efi  de  boc  mudo iPafla  Pilato  alla  fecóda  rntcrrogauone,chicdcndo1i, 
chccoCa  fia  venti,  mi  nò  attédédo  la  rifpoda  dichiara  Pinnoccza  diGiesù, 
nuUam  inumi a in  eo  caufam .-  Si  fente  i quetovocinniproucrare,  che  non 
fari  di  Celare  amicone  libererà  il  Nazareno,  non  erit  amicns  Cxfans,ft  butte 
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dimin  is . Efce  in  pufalico  Pilato , propone  d quelle  Tigri , ò di  li  araba , Into- 
rno feditiofo  hoinicida  e fateionario , c’haueua  trucidato  moiri  de’  Gm- 
dei,  o del  Redentore , che  tanti  e tanti  haueua  beneficati  l'elecrione  di  libe- 
rare vno  di  quelli  due,  e fi  fente  alzare  le  voci , e "ridare  di  voler  fuori  Ba- 
raba,  e crocchilo  Gicsù . Lo  confcgna , a quella  fatta  dichiaraóone,  nello 
noni  di  quegli  arrabbiati  cani,  lo  flagellano , elofpolpano  con  battiture, 

10  coronano  di  pungentilfìme  fpine , ìo  percuotono , lo  fchiaffcggiaoo  , l’in- 
fulcano,e  di  fcioccho,3c  indorino  lo  qualificano, lo  inoltra  coli  disfiuto,  che 
più  nó  haueua  fembianzad'huomo  à quel  popolo  federato,  e fi  odono  lino- 
uar  le  voci  facrilegbe , ToUe  >tollc  cruafige  cura , e l’empio  Giudice  lo  corv. 
fegna , perche  fia  crocefiflo , &c  è così  temerario  di  lauarfi  le  mani,  e dichia- 
rarli innocente  Innocens  egofum  à (inguine  iufii  hutus . 

Malamente  può  la  lingua  (piegare,  può  il  penitene  concepire,  quai  do- 
lori ,quai  tormenti,  quai  martini,  qua  i angofcic,c  quai  trambafei  foflritte , 
efoflenefle  il  noftro amautiflitno  Redentore  in  queli’atto  fanelli  (fimo  di 
quella  fanguinofa  Tragedia,  copiofo  di  tante  Scene  fanguigàe:  Può  ba»’ 

11  cuore  di  compaifione  affannato  tramandare  dagl'occhi  ’1  pianto , e dal  fie- 
no ifingiozzi  per  dinotare  1 alHittione  d’vn'anima  meditante  i patimenti  del 
Figliuol  di  Dio  nelle  cale, che  dico  cala,  anzi  inferno  di  Herodc , edi  Pilato-; 
mi  non  già  fommmillrare  alla  penna  refiprellìoni . 

Dal  medicare  i dolori  palli  ’l  Chrifliano  i confidcrare  i mifteri),  che  fi  rac- 
chiudono nelle  procedure  di  Herode  il  Tiranno  delia  Giudea,  il  mollro  dcl- 
Thumanità, il  quale  haueua, non  erano  molti  meli,  rifiato  il  Battilla  il  primo 
de’  Difcepolidi  Chriflo , l’ApoltoIo  della  Sinagoga , il  Precurforc  di  Gicsù, 
la  Voce  dei  Verbo  Eterno , & il  primo  Minillro  del  Sacramento  del  Batte- 
fimo , Hor  penfi  chi  conofice  la  purità  dell’anima  d' vn  Dio  tutto  fintiti  ,tut~ 
tp amore  vederli  conllituito  auanctd’vn  facrilego  adultero,  & inccftuofo 
(comunicato  ; fiepoteua  per  confettare  intatto  il  proprio  candore;  e por 
tacitamente  rimprouerarc  al  Tiranno  i Cuoi  elccrandi  misfatti , che  tacere-, 
e dichiararlo  indegno  de*  fuoi  ceiefti  fauori  ! Stabilifce  con  quell ’cfeinpia, 
che  non  fi  dà  commercio  con  coloro,  che  mentri  putridi  tono  recifi  dal 
corpo  millico  di  SXhìefa.  Tace, perche  conofca  Herode,  eh’  hauendo  eftin- 
taquella  vocc.che  lo  chiamata  alla  vita,  non  v’era  in  certa  guifa  (campo  di 
conucrtirfi.  Ammutifce  per  nó  rimprouerare  dell’empio  le  fceleragini  ,e  non 
fucgliarlo  agli  odij , e rilcncimenti,  e far  maggiori  le  fuc  graui  colpe . Siri- 
trota,  e fchernito , e delufo  Herode  ; c perche  lì  vede  apprettò  de’  fpettato- 
ri  confufo  di  vergogna , penfa,  per  coprire  il  difprczzo,  veftire , come  fe  fof- 
fc  pazza,  di  Porpora  la  Sapienza  Eterna  : Pratica  pur  troppo  dal  mopdo  ab- 
bracciata , che"  per  non  confettare  le  proprie  iniquità  per  nafcondere*- 
quelle  violenti  ingiù flitic,  che  fi  commettono  , con  la  clamide  dell'  autorità, 
vcllite  fanno  pattar  Chriflo  per  pazzo.  Quanti  per  hauer  declamato  con- 
tro dell'autorità  dc'grandi  fono  fìatidei  titolo  de’ pazzi  qualificati!.  Oh  adu- 
na ! oh  iniquità  de’  Herodi  ! oh  fanta  pazzia  ! oh  llultitia , che  fei  vera  Sa- 
pienza appretto  di  Dio!  Hor  confiderà tù.>  che  per  edere  da  vn  mondo 
feioccho  riputato  per  vno  de’fapienti  dellaterra , non  puoi  foffrirc  , cho 
nò  folo  fi  dttprezzi  no  le  tue  dottrine,  mi  come' oracoli  uano  riccuute,la  toK 
leranza  I’huiniltà  del  Figliuolo  di  Dio  fapienza , cfplendora  del  Padre,  di 
vederli  rcllire  à fchemq  di  Porpora,  Se  efler come licito riputato . Love- 
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ftedV  Porpora Tempio  Rè,  non  sòfe  per  coprire,  e per  far  maggiore  il  rof- 
l'ore  di  quella  diuinilfima  anima  , che  in  fcftringcua  tutti  gli  fplcndori  del- 
la nobiltà  del  Ciclo , e della  terra . Ben  era  di  ragione,  ò Tiranno , che  ve- 
nirti di  Porpora  il  mio  Redentore,  perche  conofceflc  il  mondo > cheper 
tua  confezione  non  era  venuto  d toglier  i Regni , e le  Corone  del  fccolo  co» 
lui,  che  difpenfa  quelle  del  Ciclo,  liort  eripit  mortiha  qui  Regna  dal  C£» 
leflia . A'  tuo  mal  grado  lo  dichiari  Re,  efei  coftrctto  delle  dateli  accufe 
giuftificarlo.e  dichiararlo  Innocente . Vfcito  da  Herode  feguitiamolo  con- 
iti tuico  auanti  ’ l Tribunale  diPilato>  &offeruiamo  dell  Iniquo  il  progrclfo 
delgiudicio,  e l'cfecrabile  fentenza. 

Dalla  prima  data  rifpofta  all’ interrogatione , s’egli  éRe,  ben  fi  cono 
fee,  qual  differenza  fia  fra  i Regni  del  mondo,  e quello  dclCiclo,  fri  il  re- 
gnare con  Dio,  & il  regnare  col  fccolo  . II  Regno  di  Chrirto  è Regno  di 
Santità , di  Amore , di  Giuftitia , e Cariti  5 e perciò  dichiarali , che  non  era 
venuto  a far  violenza  ad  altri , che  al  peccato,  non  ad  infui  tare  nel  Trono 
l'autorità  del  Potente , né  ad  armare  la  delira  di  ferro  per  debellare  i Tiratv 
ni  : ma  folo  per  conucrtirli  con  le  prcdicationi>per  vincerli  con  le  dottrine , 
per  ammonirli , e correggerli  con  la  lingua,  & infiammar  loro  il  cuore  di 
clemenza,  e cariti  per  Tantamente  regnare.  Documcnto,chc  dourebbe  effer 
mafsi  ma  fondamentale , i chi  fede  nel  Trono  di  qui  giù  comandare  in  gui- 
£a,  come  fchauelle  qui  da  imparare  il  triodo  di  regnare  con  Dio  tenendo 
per  collante, che  fuori  de’  codini  di  quella  bada  terra  vi  fi  ritroua  vn  Regno 
maggiore,  comeatteftòl’iftefla  Verità  Regnimi  meumnon  eSìdeboc  muiv- 
do.  Gran  motiuo  porge  a’ Principi  di  confederare  alttngannata  loro  con» 
ditione la  feconda  interrogatione  di  Pilato.  QuideSl  verità^,  moftrando 
col  fuoefempioquefto  Prefide, ch’eifendo  circondati  i Principi,  ed  i Potenti 
da  vna  fortiisima  fiepe  d’adulatori  di  cortigiani  infidi , non  mai  vedono  tra- 
pelare nella  loro  mente  vn  raggio  di  Verità;  mercè  iedenfifsimenubidi 
ofeure  menzogne , die  li  circondano';  e perciò  nè  anche  il  Quid  {anno  della 
verità , c poflono  dire  con  Pilato  j Quid  eji  ventai . Verità  così  odiofa , che 
pentitoli  Pilato  di  hauerne  Chrirto  interrogato, fogge, efee  fuora.non  atten- 
de rifpofta,  e confegna  nelle  mani  de'  flagellatori  la  Verità  iftcfsa  ; accioche 
fi  comprenda,  che  la  verità  è odiata,c  flagellata  nelle  Corti  de’  Potenti, mol- 
ti de’ quali  per  non  vdire  i rimproueri  delle  loro  ingiuite  atriotii  , non  vo- 
gliono fentime  mentouare  il  nome;  anzi  l‘odiano,la  difprezzano,  & colui  in 
chi  fi  ritroua  crudelmente  laperfeguitano.  Dottrina,  e verità  mal  ficura 
nclie  Corti,  lncafadi  Annanceue  in  prima  vna  guanciata:  In  cala  di  Pilato 
èia  feconda  volta  dporta  à i flagelli.  Non  afpetta  dunque  da  Chrirto  Pilato  la 
rifpofta  per  fapere , clic  cofa  fia  verità  per  inditiare  nulla  effere  più  detefta- 
bile , ne’  Principi cattiui , ne’  Giudici , ne’  Tribunali,  che  la  fallita , la  frode  » 
e la  menzogna , che  infamano  il  Diadema , che  deturpano  il  Tribunale,  che 
adulterano  la  Giuftitia . Atterrito  Pilato  di  vedere  fotto  gli  ofpuri  nembi  di 
tante  liuidure,  di  unte  piaghe, ch’appenahaueuano  lafciato  l'ombradcll’hu- 
mana fembianza  nella  per  fona  di  Chrirto,  tenta  di  libcrarlo,col  moftrarlo  al 
popolo  per  ammollire  l’indurata  loro  crudclcàima  tigri  fpietate,che  nel  fan» 
gue  più  s’infierifcono, gridano, che  vogliono  morto  l’Innocétc,e  vino  il  fica- 
rio  Baraba.  Qui  conlùlera  Agoftino  vn  principio  dcIHngiuflitia  di  Pilato,  di 
confcgnare  a i flagelli  va’ Innocente,  aouendofi  lagiiflliciaintieramento 
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dal  Giudice  incorrotto  ofteruare , & non  altrimcnte  con  arbitrario  capric- 
cio in  vn  minimo  punto  adulterare,  perche  fe  vna  volta  fi  acconfentc,  che  li 
polla  vfcirc  dalle  leggi,  non  fari  più  certa , nè  dabile  lacoftanzadcl  giudo, 
che  condite  nel  premiare,  e punire  in  conformità  de!  le  leggi  ('innocente , Se 
il  Reo.  La  vita  dcll'huomo  è vn  bene , chctrafcendetutralanatura,  per- 
ciò non  può  eder  in  arbitrio  dell'huomo.  E reo  fecondo  lordinationi  di  Dio, 
e del  Principe colui.chccofpira  contro  la  propria  vitaidnnque  più  colpcuole 
Ciri  quello,  che  liprcnderà  la  libertà  fopra  la  vita  del  Reo,  ò dell’Inno- 
cente,  chenonèinpoteltd,  che  di  Dio,  e della  legge.  Crcfce  l'ingiudi- 
tia  di  Pilato,  la  emacici  del  popolo  hebreo  nel  fatto  paragone  di  Chrido,. 
ediBaraba,  e pare,  che  voglia  ammonire  tacitamente  tutti  i Tribunali 
del  mondo  di  non  volere  condannareil  giudo  per  allolncre  il  delinquente , 
acclamare  per  Cittadino  vn  dcario.e  per  reovn  benefattore  lenza  defittomi! 
piacclTc  a Dio  c’hoggidì  concorrendo  Io  federato,  e l'huomo  dabbe- 
ne, il  reo,,  c l'innocente  al  cofpettodc’tali-,  e quali  Giudei,  ò Grandi  ». 
non  ttrinoiuttcro  di  Chrido , e di  Baraba  le  forti , eie  difauenture?  La_» 
cagione dell’ingiulticia  di  qued’empio  Giudice , di  quedo  ingiudiffimo  Pre- 
fide di qucd’horrcndomodrodeTribunali,  chetanto  filàlcorgerc  mag- 
giore , quanto  più  rifplcnde  confettata  l innocenza  dell'acc  tifato  Gicsù , non 
fu  altro, che  i'uKerettedilluto,e  l ambicionc  di  dominare.^/  bttne  dimttis  non 
tris  amicus  Cxfaris . Se  regnino  hoggidì  nè  tribunali  nelle  perfone  de'  Giudi- 
ci quelli  tirannici  dfecri , lafcio  che  (©■giudichi  'I  mondo  fpaflio  nato, e chi  fi 
vide  con  falle  calunnie  priuarc(per  Temenza,  che  aderiua >1  potente  della  più 
parte  de'fuoibcni.  II  timorcdi  non  perdere  il  gotierno,l'apprcnfionc  di  non 
troncarli  la  drada  a fuoi  auuanzamenti,il  fofpetto  di  non  offendere  l’amicitia 
del  Grande  ? e la  grafia  del  Principe,  quanti  innocenti  là  condannare  quanti 
rei  aflòluere, quanti  poucri  pupilli  fpogliarc  delle  facoltà , quantidommanti 
arricchirli  per  l'ingiulte  fenteuze  de’Giudici.d  quali  s'intona  all’orecchio,  Si 
huncdimittis,non  eris  amicus  Cxfarisl  Fri  tutte  le  circondanze  , che  accom- 
pagnarono refccrabile  fentenza di  Pilaro.nitma  più  penfo,  che  trafiggere  il 
cuore  all'humanato  Giesù  ,eche  oflfendcflc  la  Maedàd'vn'Dio,  che  quella, 
che  vsó  di  lauarlilc  nuni  prima  di  fottoGcriuere  col  Sangue  di  chi  non  pecò- 
lafcntcnza  di  morte . Tunc  070  tradidit  cis  illum , vt  crucifigeretur.  Si  la- 
ua  le  mani  l'empio  Prefide  &ndilcuoreintrifo  nel  fangue  di  Chrido, 
pure  fi  dichiara  innocente,  tnnoccns  ego  fum,  8c  fulmina  la  fentenzi_, 
contro dicoluinelqualc  confetta  di  non  ritrouar  caufa  di  Reità;  'Njtl- 
laminucnio  caufami  Come  puoi  ò mollro  de'Tribunali  dichiarar  te  lt-f- 
fo  incolpato,  cfottofcriucrtialla  morte  del  Giudo,  ò mentiate  detto,, 
ò ti  publichi  ingiudiliimo  Giudice  ? L'hauer  cercato  i modi  di  liberarlo,  non 
allegerifcono  la  tua  colpa , mà  l’aggrauano  infinitamente  ; poiché  troppo 
ben  conofccdila  verità  dell'innocenza , c pure  per  non  perdere  ramicina_> 
diCcfare  nulla  curi  di  condannare  alla  Croce  il  più  Santo  degli  huomini! 
Quì,quLcoinparilcano  coloro,  chcamminidrano  in  terra  a’popoli  la  giudi- 
tia,c  non  penlìno  già  nè  ipcrfuafionc  d’iniqui  Configlieri,  uè  a configlio  di 
fede  rati  direttoti  di  poter  già  mai  difcolparfi  dalle  praticate  ingiudiric  col 
" lauarfi  le  mani  condire  , non  habbiamo  potuto  dimeno , era  di  neccllità  far 
in  quella guifa,cofi  volcuail  Principe, coli  compliua  à mici  intcrdlì.in  con- 
dulionc»è  bifognaco  obbcdirc;è  vero  fi  poccua laluare  ;raà  ècouuenuro  pri- 
ma 
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Tniconfultàre^c  mettati  conto  alla  nofh-a  perfona . Ah  voci  di  Pilato!  anzi 
accenti  d’infèrno  ! Si  laici  1’ vfficio.fi  perda  la  dignità , fi  rinuntij  al  fanore.fi 
deprezzino  le  raccomandationi , fi  fparga  il  fangue , fidonila  vita  prima  di 
commettere  vn  ingioftitia  di  condannare  vnlnnocsate  . Scie  parole  cuan- 
gcliche  non  haueflcro  le  loco  proprie  interprccationi  ouc  dicono  , che  vi  fi* 
peccato.e  colpa, che  non  fi  rimettono, nè  in  quello,  e nell’altro  Secolo,  direi 
che  altro  nó  fodero  quelle,  ch'il  peccato  del  fingi  urti  tia  de  Giudici;Fu  Pilato 
arietato  dal  timore  di  perder  la  grada  di  Celare, il  goaerno  della  Giudea,-  nò 
perciò  vi  cfentc  dal  gindicio  di  non  efier  (lato  più  reo  della  morte  di  Cim- 
ilo di  tutti  iFarifei,  i quali  non  hebbero  della  di  lui  Innocenza  , quella  co- 
gitinone , certezza  che  Tifteffo  in  pnblico  confefsò  , che  fi  più  grande  il  fu® 
delitto  : Tacciano  perciò, e s'amtnurifcano  quelle  lingue  facrileghe , che  ar- 
difeono  di  difendere  il  più  ingiufto  de'G  iudici  ,'f  più  federato  degli  huomini, 
e fia  maffima  d’vn'Chriftiano,che  da  Dio  è collocato  fopra  d’vri Tribunale , 
di  non  fcruire  di  mafnadicre,  affollino , c ladro  al  capriccio  del  più  Potente, 
col  pronunciare, ingiufta  fentenza, contro  della  vita , ò delle  fortune  de’  po- 
poli H abbia  cuore  , habbia  rifolutione  i chi  lo  testa  di  cofigraue  delitto  di 
rifpondere  ; che  la  dipendenza  di  mimftro  non  l’obliga  d fecondar  le  loro 
paflìoni,  c prillati  intereffi/ii  commettere  vn’atto,bcnche  minimo  d’ingiuffi- 
tia.e  quando  ciò  violentemente  pretendano,  fi  dimetta  dalla  carica, e lafci  * 
che  fi  proueda  d’vn’Pilato  al  gouerno . Con  quello  gcnerofo  fentimento 
non  temerà  d'edere  il  Giudice  accecato  dal  fumo  deU’atnbita  dignità  alTor- 
ditodal  fuono  dell’oro, né  dal  timore  di  perdere  il  fauorc , inceppata  la  lin- 
gua^hc  non  pronunci)  giudi  (lime  fentenze . 

Non  perdiamo  la  traccia  del  noftro  infaticabile , 8c  appaffionato  Reden- 
tore, il  quale  d pena  fu  rimeffo  nelle  mani  fpictate  dc'Farifei , che  venne# 
Atlante  glori ofo, caricato  d*vna  pefantiilìma  Croce , dalla  quale  pende  nano 
tutte  le  colpe  del  mondo . E perche  velli  la  forma  d'vn’reo , volle  anche  alle 
debolezze,  & airhnmane  infermiti  fogmacere  .*  £fce  trefeinato  da  dura  fu- 
ne auuinto fuori  di  Gierufalemmc , falilce  l’erto , e difaftrofo  camino  del 
Caluario, ritenuto  da’preccdenti  flagelli,  lacerato  dalle  percoffe,  e battiture 
delle  Turbe, che  lo  fpingenano:mà  adai  più  ferito, trafitto, e tormentato  dal- 
li fguardi, dalle  voci , da  i finghiozzi  della  addolorata  Madre , che  da  vicino , 
afflittalo  feguitaua . Da  quelli  auoui  dolori  trambafeiato  più  d’vna  vol- 
ta cadeua,  e fù  miracolo  dell'eterna  Prouidenza*.  chel  -haueuadeftinato  i 
morire  di  Croce, che  non  fpiraflè  mille  volte  fri  quel  duriffimo  camino.-On* 
de  non  molli  dalla  pietà  quei  cani  mi  dal  defiderio , c’haueuano  di  vederlo 
predo  morire, gli  diedero  vn’tal  Cirineo,  che  aiutali;  à portare  quel  pefan- 
ridìmo  legno . Qui  deferiuere gli  amarilfimi  tormenti , gli  fpictatilfimi  do- 
lori gli  fellemi  ingiuriofi,gl'innpropcrijabomineuoli,c  gli  obbrobri),  che  fo- 
ftenne  dalla  Citta  al  monte,  è opra  del  cuore  di  meditarli  con’gli  occhi  la-* 
grimanti  : mi  non  da  deferiuerfi  con  la  penna , che  inorridita  dalla  crudeltà 
de'mamgoldi , tremante  non  sàfpiegarli . Giunfe  allafoonmitd  del  Caluario 
meta  foìtunatiffima  della  carriera  di  fua  vita , e doue  riportò  il  pallio  della 
gloria,  e dabilì  la  bandiera  del  trionfato  inferno:  Quiui  depofe  l'amanrif- 
ìimo  legno , che  mi  perfuado,che  come  à fua  diletta  piegafle  mille  volte  il 
tormcnato  volto.e  teneramente  abbracciandola  la  bacciaìTe,  come  indi  ùfa 
compagna  delle  fue  pafsioni  : Sopra  di  ella  qual  vittima  Innocente , qual 
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Sacerdote  foprà  dell’Altare  fi  dirtele, e dilatando  le  braccia  quali , che  comi 
partillc  al  mondo  le  benedittioni , lafciò  nelle  parti  più  fenfibili  delle  inani , 
c de'picdi  trafiggerli  con  crudeli  (fimi  chiodi,dolori,chei  monti  iftefll  de'piiì 
duri  macigni  haucrcbbcro  date  le  ftrida.c  pure  qual  mafueto  Agnello  foffrì, 
pati,  foficnue  dolori  d’inferno  ( non  di  dannatone  , come  dille  l'empio  di 
Calumo  ) ammutì  e non  diede  voci  dolorofe . Lo  follcuano  in  alto  in  mezzo 
di  doi  ladri  col  titolo  nella  più  alca  parco  della  Croce , Trono  della  diuina 
mifericordia  di  Rè  de’Giudei.  A quello  inalberato  ipettacolo  s'vdirono  mil- 
le voci  infultàtidi  malcdittioni;&  egli  chiama  al  portello  delParadifo  iJ! ladro, 
conforta  la  madre, inalza  gli  occhi  al  Ciclo , fupplica  il  Padre  di  condonare, 
come  à pazzi  1 delitto  a fuoi  crocifilfori.afletato  dall'angonic , e dal  defide- 
rio  di  padre  non  di  refrigerarli, con  labra  languenti  dice, Sino , c confcgnato 
nelle  mani  dell'Eterno  Padre  lo  fpirito  morì,  efpirò  Chrifto  autore  della 
vita  per  trionfare  della  morte, e dar  la  vita  all'huomo.Oow  ergo  accepijfet  le - 
Ims  acetum  dixit,confumatum  ei ì,&  inclinato  capite  tradidu  S pintura  . 

Imaginatofi'l  Chriftiano  tutto  quanto  di  crudelc,di  Barbaro , d’inhuma- 
no,puó  hauer  foggerito , c fomminiftrato  alla  fierezza  de’Tiranni  l’Inferno  , 
erter  fiato  sfogato  con  modi  aliai  più  atroci  nella  perfona  del  Figliuolo  di 
Dio, foto  per  /odisfar  alle  di  lui  colpe, e cópianto;c'haueri  del  fuo  amacirtimo 
Redentore  la  paliionc.e  la  Morte , palli  à meditare  per  fuainrtruttione  i mi- 
ftcrij,  che  contengono  le  circonrtanze  di  tanti  patimenti . Stupifca  meco , 
come  cofi  predo  haueflero  potuto  approntar  la  Croce  quc’barbari , c Parl- 
ici,per  conficcami’!  noitro  amoreuolirtimo  Giesù , mentre  appena  rimeflo 
nelle  loro  mani  dell'empio  Pilato,  gii  allertito  era  il  padbolo.  Haucuano 
quelli  empi)  e crudeli  con  quel  expedit  di  fiato  del  Concilio, che  congregato 
haueuano  di  buon  mattino  gii  determinata  la  morte  dcllinnoccnte  Giesù , 

J >erciò  fecero  fabricare  l’inftromento  della  morte  prima  d’efaminare  la  cau- 
a del  fuo  morire , di  doue  ben  fi  conofcc , quanto  fia  più  facile  né  tribunali 
del  mondo  di  follecitare  il  fuplicio  d vn'innoccnte , che  di  confultare  le  caufe 
del  pcrdono.Era fcclcratirtìmo  fri  gli  hebrei  Baraba , huomo  feditiofo , 
fangufnario.c  rirrouó  protettori  : Era  Chrifio  Santo  & innocente , & a lui  fi 
follecita  la  mortele  quelle  fieno  pratiche  da  imitarli  da  Giudicavi  penfi,chi 
crede  in  Chrifto . Che  forte  delio  dc’pcrfidi  Hebrei , di  veder  ben  predo  in_. 
Croce  il  Mcfliafpirare,  enongiicompafiioncdiqueicuori  infieriti  di  fol- 
leuarlo  dal  pefo della  Croce  dandoliil  Cirineo , fi  comprende  dal  loro  pcr- 
uerfo  furore, col  quale  gridano  folle , tolle  ; Arte  quella  di  molti , di  noltri 
tempi  ,chc  fingendo  di  voler  liberar  altri  dalle  afflictioiù  vengono  fecrcta- 
mentc  i procurarli  hvltimc  mine . Qyanti  nelle  Corti  de’  Grandi  hanno  fpc- 
rimentatoallhorai  colpi  delle  maggiori  infidie,  quando  li  vedeuano  più 
fauoriti.Porta  il  Villan  Cirineo  la  Croce  con  Chrirto.mà  lenza  merito,  per- 
che lo  fiima  aggrauio,c  non  gratia, fcorno,3c  non  fattore . Hunc  angartaue- 
runt,vt  tollera  Crucem  eius . Quanti, ò quanti  portano  hoggidì  nei  mondo 
la  Croce  con  Chrifto  fenza  merito, anzi  con  grauiffima colpa  I QueU’EccJe- 
fiafticorcgolarcò  fecolare , ch’egli  fia , s'è  obligato  nella  fu3  profeffionc  di 
portare  la  Croce  di  Chrifio  conforme  al  configlio  predicato . Qui  vult  ve- 
nire pofl  me,tollat  Crucem  fu  am , & feqtiatur  me , per  fcguitarlo  nel  monte-, 
delle  mortificationi,  per  poter  trionfare  con  lui  in  Ciclo , & indi  poi  vergo- 
gnandoli di  quella  fuacondiùoug  fiima  peuolillìnu  angaria  l eder  obliga- 
" - tò 
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to  ad'olferuare  le  regole,  e le  conftitucion» , veftire  gli  habiti  d hurailt,i, 
odi  deprezzo , ripaflindo  di  nuouo  tutto  vaniti  allo  fiato  primiero  di  fe- 
colare  profanoaffettando  Itimi  di  Caualierc , mentre  vede  lhabito  di  peni- 
tente i oftencando  pollo  con  fattola  tumefeenza  fopra  degli  altri,  mentre 
sì  d hiuer  prometto  d'cttcre  i 1 più  huinilc  de*  Tuoi  fratelli  ; edaco  in  repro- 
bo fenfo,  non  più  cura  rii  di  comparire,  comeconuiene  alla  condirionej 
di  Religiofo  v mortificato  per  le  ftradc , modefto  né  i congedi , difcipli- 
nato  né  i cottomi , hutnile  nè  tratti , aflìduo  al  Coro , frequente  all'Alta- 
re, diuoto  nefroratione , (laccato  dal  mondo , fcparatodallintereffe,di- 
fciuncodai  negotij  dclfecolo,  ediuifo  , elencano  in  tutto»  e per  tutto 
•dal commerciò de'fecolari,  ed  huominidiffoluti . Difprezza  di  porcaro 
con  Chritto  la  Croce , quell' lìcclefiaftico , chefifdegna  del  nome,  e del 
titolo  di  fua  conditionc  , c che  tuttofi  per  non  apparire  quello,  ch'egli 
è,  cioè  figliuolo  del  fuo  Santi  flimo  Fondatore,  c Padre;  mentre  con_, 
nuouc  attillature  di  habico  e l’ccolarefche  maniere,  camini  per  le  drude 
fi  può  dire  mafeherato , che  tali  i poutofono  (limati  tutti  coloro,  ch’erteii1- 
do  Ecclcfiallici  vogliono  in  quella  guifa  fecolarizzarfi  . Cireneo  li  può  diro 
quelChrittiano,  che  impaciente  non  sì  foffrirc  mortificationi.  Ideinolo 
fi  rifatte  di  non  cifer  honorato*  c toccodalla  mano  di  Dio  , nonsì  tollera- 
re tribolation», informiti , e diligi . O quanti,  ò quanti  deprezzano  portare 
la  Croce  di  Chrifto,fe  non  rifplendè  fri  gli  ori,  e fri  le  gemme,  volenoo , che 
il  Cai  .ario  Teacro  di  patimenti,  fi  trafilimi  in  deiiciofiìiìma  Reggia.S’ingao» 
na.chi  fri  le  dclitie/rì  gfagi , fri  le  morbidezze  , e fri  il  lutto  profano  penfa 
di  portare  con  Chritto  la  Croce , echi  fi  perfuade  per  quella  llrada  giunge- 
re al  ParadifojSétafi  il  Padre  S.Grcgorio, che  infegneri,  come  fi  porti  la  Cro- 
oe  conChcifto.e  non  col  Cireneo . Qjtod  enim  angariarti  agimus , nonhoc  ex  Gree.mor. 
fluito  amori s «per amar ,Crucem  erro  Iesù  in  angaria  portare, est  affìtti ionerru  lib.%.l.x6. 
abflincntixpro aliarftiOmnecefsè  efl  intentione  tollerare . jtn  non  Iesù  Crucem 
portat  in  angaria, qui  quafi  ad prxceptum  Domini , cameni  domai , fed  tameng, 
fpiritualem  patriam  non  amat . ■ 

Perche  fi  verificaffe  quella  veriti , oblatus  efl,  quia  ipfe  voluit , e perinfe- 
gnare  al  mondo , - che  i Dio  è accetto  quel  Sacrificio , che  fi  fi  fpontanca- 
mcnte,come  diceua  il  Rea!  Profeta , P'oluntancfacnficabo  tibi  ; Si  pone  egli 
l'opra  l’Altare  della  Croce, e fi  lafcia  in  dia, quali  pecorella  muta  conficcare . 

Impari  da  queft'dficaciflìmo  efempio  di  gencrofa  coftanza , e ferma  man» 
fuetudine  il  Chriftiano  i tollerare,i  foffrire  i p3tirc  per  amor  di  Dio  le  pon- 
ttire  de  chiodi  di  cotidiane  mortificationi,  di  finiftri  incontri,  d’inique  male- 
Holcnze,d‘auuerfe  contrarietì,epcnfi  che  quella  fia  quella  Croce  per  laqua, 
le  fi  Tale  all'eterna  felicici.Raddolcifca  i fuoi  dolorici  indiiodato  ad’vn  let- 
to d afpriliima  infermici  palla  i giornee  le  fettimane  penante  col  confidcra- 
rc  il  figliuolo  di  Dio, i violenza  ai  fune  tirato  foprxdclla  Croce,  pcnofilfimo 
letto, e fopra  d'erto  trafitto, lenza  nè  meno  mandar  fuori  voci  di  dolori.  Sol- 
leui  lo  fgnardo  ogni  fedele  all’alzarfi  della.  Croce  fopra  dell'alta  cima  del 
Caltiario,  & in  erta  rauuifi  Dio  giudicante  il  mondo.  Ttync  iudicittm  efl 
mundi . Quindi  in  auattro  parti  ttefa , fi  vede  affila,  sii  quell’  altilfimo  Tro- 
no la  tnifericordia  clmina  , che  da  quattro  Angeli  del  mondo , chiama  afe 
l’huomo  Reo,  trasgreffore,  e sbandito  . Scorrono  dal  capo,  che  ri- 
guarda la  patte  fuperioce  del  mondo  , da  i piedi che  rimmirano  gli 
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antipodi,  dalle  mani,  che  fi  ftendonoall’altrc  due  parti  dell'vniucrfo  nu- 
me rii  fangue  per  lauarc  le  colpe  vniucrfah  del  inondo;  Suegliati  dunque, 
camma,  & affretta  có  vncuore  dolente,  c pentito  a bagnarti  nel  fangue  dell' 
innocente, per  mondarti  dalla  lepra  delle  tue  muccchiàce  colpe . Sci  auuele- 
nato  dal  morfo  del  ferpentc  infernale , corri  frettolofo  al  tocco  non  del  fer- 
pentc  di  bronzo  di  Moisé , mai  gli  ampleiii  d'vn’Dio , che  fi  fa  crocitìggete 
per  renderti  immortale . Alza  lo  (guardo  ò fuperbo , e raffigura  in  quel  capo 
Durinole  piaghe  penetranti  fatteli  dalle  fpine  della  tua  intrattabile  alteri* 
4»ia.Rimira  ó auido,c  nu!igno,che  qual  baiildco, non  puoi  rauuifarc  fenza_» 
veleno  le  fortune  de!  profilino , in  quegli  occhi  addoloraci  l' imagi  ni  de'  tuoi 
liuori.  Peccatore  fei  ferito  da  qualfiuoglia  colpa,  aggrauato,  c malignato  da, 
qualunque  peccatoci  affrettai  palli,  ccamina>edeporranrtuopéfo,  eri-* 
(alierai  le  me  ferite  , elafcierailetuc  colpe  , & aquila  fortunata  nel  nido 
di  quelle  piaghe  rinoucllcrai  te  ffcffo  » enffiorirà  l'età  giouanile  della  tua 
innocenza  - 

Muoua,  e riuolga  dalla  delira  , e dalla  fi.ilQra  di  Chrillo  l’occhio  il  Ch ri- 
diano^ veda  due  altre  Croci  inalberate, dalle  quali  pendono  due  rei  ladri  , e 
malfattori, che  corteggiano  nel  patibolo  l'innocenza  dd  inondo.  Quiui  non 
sòfe  animato  di  confidenza,  c atterrito  di  difperatione  polla  apprender 
più  argomento  di  faluarfi , ò d’dfcc per  fempre  come  ruberie  difeacciato  dal 
Cielo.  Veder  faluarfi l'vno.e dannarli  l'alrro,  chi  non  teme  • e chi  non  fpera  ? 
Vn  peccatore  antico  in  vn’momcntofifalua  òche  fperanza  ? Vn'altro  pur 
peccatore, è ladro  in  rempo.the  itnpouerifce  fc  lidia  l iùcfla  mifcricordia,  c 
pietà, fi danuaió  che  titnorcIMifterij  Sacramenti  di  Dio, per  farli  conofccre,. 
che  fc  bene  è morto  per  tutti , pochi  louo  coloro , che  fi  fallano , fa  Ina  vno 
perche  vuol  dare  il  poflcffoallamifcricordiadiuina  dell’anima  Chrilhana  » 
che  per  tanti  fecoli  era  Hata  fcliiaaaddl'infcmo  ; perciò  none  merauigha, 
che  chiami  Ceco  vn’ladro  al  Paradifo,  c ben  ltupore , che  non  fi  falui  chi  c 
compagno  ndl’afflittioni;penfi,mcdiri  attentamente  il  fedele  à quello  cafo». 
& alle  circollaiue.ncl  quale  fifalua  vno.e  fi  danna  l’altro . Piacque  alla  Di- 
urna clemcnzadi  Diolràvnaconfufionedivoci,  edi  biaftcmnic,  fra  gli 
oicurillimi  nembi  d'vna perfida  incredulità  far  clic  rrapelalle  vn  raggio  di 
quella  luce.  Qh*  iUaminat  omi.em huMiutjn,fcprz  di qud beatiffimo  Ladro, e 
die  rauuifafic  invn’fubbicoi*iniquitàdelfitofal!o  , la  diformirà  delle  Ino 
colpe, quali  in  vii'cerfilfimo  fpccchio, nella  perfonadi Chrillo , che  confckò 
per  hgliuol  di  Dio,e  giouapenfarc,diceil  Padre  S. Ambrogio, che  di  cantai, 
e cori  ripcnt  ina  connerfione  fi  meramglia , che  diceffe  quel  ladro , quando 
prónunriò  di  (e  Hello , e dclcompagno , e di  Chrillo  quella  giulla  icncenza , 
Et  nos  (jniticm  iuHè , rutti  dégna  jatìis  rteipimus , h 'tevero  ntbiL  mali  geffìt. 

24  n 1 Ca^~  Qual*  diceffe  io  fon  quello, c’hò  fabricato  quelli  chiodi,  chevi  tormentano, 

’ quei  flagelli, che  vi  lacerano,quri1e  fpine,che  vi  trafiggono  : Io  quello , clic 

co’i  miei  peccatavi  hò  coudotto  à quello  infame  patibolo . Voi  liete  Iddio, 
& innocente  Se  per  me  patite, à raè  loti  domite  le  penc.à  mé  i tormenti,  cho 
fui  fempre  vno  federato»,  vii  ladro , Si  vn’publico  mafuadicrc  ; mà  à voi  clic 
liete  la  fatuità  iftcfla,l’illiefla  innocenza, perche  dolori?perche  pene  ? perche 
chiodi?  perche  Croci  ? c perche  mone  ? Con  quelle  voci.con  quelli  accenti 
meritò , dice  il  Padre S.  Ambrogio  d'occupare  il  luogodiGiuda , e d’vdirc 
dalla  boccadi  Chrillo jhoggi farai  meco  trionfante  nel  QìÙQ.Dcum  credidir, 

quem 
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Jiutrm  reta»  nefcit,intellexìt,quod  prò  alieni*  peccati*  bas  plaga*  fufciperet , & 
' ciuit,quod  tlla  in  corpore  Chriflt,nov  effetti Cimili  vulnera, fed  Lacronisattqtte, 
ideo  plus  amare  capir, poftquam  in  corpore  eìus  [ua  vulnera  recognouit . 

O fellonia  Giudaica  ! Mentre  Chriilo  fancihca  vr»  Ladro  bialtemmano 
quelli,che  altillono  allo fpctracolo.e  Io  tonano  i difeendere  dalla  Croce  ir» 
tcrtimoniodellafua  Ditiinità . Si  Filius  Dei  di , dcfcendatnunc  de  Cruce,& 
credimusei',  Ah  perfidi  vorreftifmure.d’mllromcuto  ai  Dianolo,  perche 
l’human  genere  non  foffe  redento  ! Ma  ^ingannate , già  hi  fparCo  tanto  di 
(angue, che  balla  a rifcattaredalla  ferunù  del  peccato  vn’infimtà  di  mondi. 
Vi  conofce  il  Figlino!  di  Dio,e  si  bene, che  vna  volta  diedri , che  in  Belgeb» 
eifeit  Damottia^e  che  ad  altro  non  afpirate,cbe  d tentare  la  fua  diuina  pieci . 
Vuol  morircin Croceperdarcompimentoall'opera Diuina , e peratterra- 
re  la  volita  Sinagoga.Tentano, come  fanno  quelli  perfidi  bebrri  il  Redcàto- 
re , quei  Chriltiani.che  vorrebbero  vedere  rmouelJarc  i miracoli  per  illabi-. 
lirfi  nella  di  lui  credenza, md  i quelli  altro  legno, non  fi  concede,  che  quello 
di  Giona, che  quello  della  morte,®  refurrettionc . Tentano  Dio,  ebiallem- 
mano  con  qua  Manigoldi,®  col  pelli mo  Ladro  que’  Chrilliani,che  nel  tépo 
delle  loro  al  dizioni, infirmici,  e perdite,  bramerebbero,  che  Chrillo  facelfe 
miraco!i,e  che  li  ItberalFero  dalla  Croccimi  à colloro  non  rispondermi  ben 
sì  d chi  lo  crede , e conicità  per  Figliuol  di  Dio.  Uccedentem  ad  Chriflunu 
oportet  credere  .-perciò  non  c da  merauig!iarfi,chc  chi  procura  miracoli  non 
venga  dàudìto  , poiché  non  crede . 

Degne  d' eUer’ ofleruate  fono  fri  le  Sette,  le  quattro  forme  di  parlare  > 
che  vsó  nella  Croce  il  nqftroamorofilfimoMaeftro.  La  prima  con  la  tua 
adoratiflima  Madre,  chiamandola  co!  titolo  femplice  di  Donna,  ne!  dichia- 
rarla Madreadottiua,ò  commendatila  aelPamatcrDifcepolo.  Mulier  ec- 
ce filius  tuus . La  feconda  col  Padre  Eterno  Supplicandolo  del  perdono  de’ 
fuoicrocififfori.  Tater ignote illis, quiavefetunt  quod  factum . Laterza  i 
Dio  Onniporenre, dolendoli,  che  quali  Jhaueffe  abbandonato Deus  meus 
Deus  meus,qitare  me  dereliquifli . La  quarta  come  a pietofidimo  Padre , cj 
non  a Signore  ( come  obligalaChiefa  il  Chrilliano,  che  fi  raccomoda  come 
à Padroìw  fupremo  del  tutto ) raccomandando  il  nollro  Dio  nelle  mani  di 
quello  l’anima  fua  fanti  Ifima  . Valer  in  manus  tuas  commendo  fpiritum~> 
meum . Quanto  alla  prima  ricercano  molti  (acri  cfpofirori , qual  neceffità 
folte  di  confcgnarc  Giouanm  i Maria, e perche  non  la  dimanda  ite  col  nome 
di  Madre,md  di  femplice  Donna.Tralafciate  per  hora  le  dotti Ifime  ragioni 
de’  Santi  Padri,dc’quali  (empire  riucrirògliacutiffimifentimeati.non  ina  n- 
cheròdi  dire  quello,  chemipuófuggcrirelamia  diuotione.  Penfo,  che 
non  volelfe  lalciare  la  virginità , ò purità  del  mondo , fenza  Ja  tutela  di  Ma- 
ria.della  quale  nella  perfona  di  Giouanni  ’1  vergine , raccomandò  al  patro- 
cinio, onde  non  peni!  ninno  di'  potere  euftodire  in  fe  il  candore  di  quello 
gìglio  lena  l'ombra  della  protezione  d i colei, che  ville,  morì  fempre  vergi- 
«eSempre  p»ra,c  fempre  immacolata.Madre  non  la  dimandò;  ma  Donila , 
-per  inoltrare, che  voleua,che  acquiltalTe  vn  nuouo  titolo  di  Madre  di  tutti  i 
Vergim,lcorda»dofiper  all  horadi  chiamarla  per  propria  madre, per  non-, 
trafiggale  maggiormente  il  cuore,  col  ricordarle,  ch’era  madre  di  quel  fi- 
g! iuolo , ch’agonizz^ua  in  Croce . 

Prega  per  Cuoi  ofpciMori,  e prorompe  ìu  voci  di  tenerillirao  affetto. 

Tater 
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Tater  ignofce  iUit  : Per  conuincere  di  quello  la  mifericordia,  e piegarla  ij 
condonar  il  fallo  a’  fuoi  nimici , quali  che  diceflc . Padre  fiamo  vna  cofa 
fteda  • Eito,&  Vater  vnum  fumiti . Io  perdono , che  fono  1 oft'efo  nel  cor-  1 
po, tu  perdona  ancora , che  fei  Padre , e ricordati , che  richiedo  di  quefli  la 
vei*a  inqualitidi  figliuolo;  c per  non  foltcner  ripulfa egli  fi  fi  nel  Tribuna- 
le della  Giuftitia  Anuoc.ato  del  reo,  e perche  non  redi  cóuinto  di  delitto  lo 
iliféde,comc  pazzo.  Infcgnaméto  à qualunque, clic  fia  fiato  da  ingiufto  per- 
secutore offefo.non  folo'di  condonargli  oltraggi  ; mi  di  pregare  il  Signore, 
ch’egli  ancora  gli  rimetta  il  delitto  conforme  à ciò  altre  volte infegnò. Ora- 
te prò  pcrfet]nentibus,&  calummanubm  vos . 

Ben  fembra  ftrana  la  forma  di  parlare, che  vfa  con  Dio,qnafi  acculando- 
lo t CJ1C  fonnacchiofo  l habbia  abbandonato . Deus  metti  Deus  meus , tritare 
me  dcreliquifli  : ma  non  c già  vero.ò  perfido  Calumo, che  fofledalla  Dmini* 
tà  abbandonato  per  qualche  filante, che  non  fi  poteuadifeiogliere  quel  no- 
do ineffabile  dell’  vnionc  hipoftatica  lenza  la  dfilructionc  di  Chrifto  ; e nè 
meno  è vero, che  per  qualche  momento, quali  dannato  foffrifle  le  pene  dell* 
inferno;  perche  fu  femprc  quella  grand’anima  gloriola, fanta,  beau , e diui- 
na:mi  io  penfo , che  ricorrefse  al  Padre , con  energia  di  parlare  ; ò per  ino- 
ltrare ,quàco  patiuacom’  huomo  per  I'huomo;ò  pure  perche  nò  potefse  più 
(offrirei!  Tuono  di  quelle  voci  facrileghe,  che  nel  medefimo  tempo,  che  in- 
infultauano  la  fua  perfona.vcniuanod  ferire  l’ifiefsa  Diuinità  con  metter  in 
dubbio,s’eg1ieraFigIiuoldiDio,c  render  quel  Ladro,  che  già  l'haueuacon- 
fefsato  dubbiofo  della  fua  faluezza  . S’attcrrifca  ogni  facrilego  biafiemma- 
tòre  alle  voci  d’vn  Chrifto^he  per  quanti  oltraggi  .affanni,  pene,  angofeie , 
tormenti, c morti ;mai  fi  credette  abbandonato  da  Dio  , mai  fi  fentì  più  af- 
pramente  ferito  nell’anima  d’all’hóra,  che  fi  difciolfcro  contro  della  fua 
Diuinità  le  lingue  dc’facrileghi.chc  l’oltraggiauano.OSanu Giuftitia  ! ò ze- 
lo degno  di  Principe,  e Republichc,  che  riconofcono  le  loro  fortune  dalla 
difefa  dell  honorc  oltraggiato  di  Dio,  che  à taglio  di  ferro  punifconoquelle 
lingue, clic  infuluno  il  nome  di  Gicsù.chc  fi  armano  di  vclcnofcLiafteinme 
contro  i più  Sacrofanti  Milteri  di  noftra  fede  ! 

Non  lenza  altro  miftero  nel  raccomandare  il  fuofpirito , vsò  la  parola ," 
non  di  Dio  ; midi  Padre , Tater  in  mania  iuas  commendo  fpiritum  menni , 
per  atteftarc  in  morte,  ch’egli  era  Figliuolo  di  Dio,  anzi  Dio  vero,  e fare 
che  s’ammucifcano  col  mahiaggio  Hcbraifmo  il  facrilego  Arrianifmo,  e 
tant’altra ciurmaglia  di  federati  Heretici,  che  ben  preuedeua.che  doueua- 
no  negare  la  fua  Diuinità.Mi  nó  è lecito  gii  al  Chriftiano,di  raccomandare 
l'anima  fua  àDio,comcà  Padre;  mi  cornea  Signore.  In  manta  tuas  Do- 
mine commendo  fphritum  menni, perche  egli  è il  fupremo  Principe  dcH’auiina 
noftra,  ne  ad  altri  fi  può,e  fi  dee  negli  virimi  trambafei  confcgnare . 

Feconde  d'alti  mifteri  fono  lccircoftanzc.che  accompagnano  del  noftro 
tormentato  Giesù  il  morire . La  prima  c la  fete  ardente  , che  Pobliea  à ri- 
correre a Tuoi  nimici , dicedo  Sitio  - La  fccóda  cò  voce  tonate  voltarli  al  Cic- 
lo , inchinando  il  capo  tramandare  lo  fpirito,  c nel  medefimo  tempo,  che-* 

‘ chiude  i lumi, e cliftarfi  il  Solc.c  fquacciarfi  del  Tempio  il  velo,  oue  del  fum- 
ro  Meifia  erano  con  facri  gcrogli  fici  doferitti  i Sacramenti.Qui  chiamo  Fat- 
te ntione del  Chriftianoà  meditare  tutte  quelle  circoftanze. 

V03IÌ0  credere , die  Ufcccdcl  noftro  Dio  non  n^fccffc  dall’angonic , nè 
“ ~ " ‘ ” dalla 
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dalla  mancanza  di  quel  vigore , che  fogliono  patire  I’animc  fpiranti , poiché 
il  gridare  ad  alta  voce  non  è inditio  d'angonizzantc  debolezza;  ma  come  di- 
cono molti  de’  Santi  Padri  l’atdente  carici , che  acccfa  nel  cuore  l'induceua 
ad  hauer  fero  di  nuoui  patimenti , e che  perciò  volefle  anche  faporeggiwe  il 
fiele  , cc’hauendolo  pofcia  guftato,  paurofo,  chegliabbreuiallc , ògli 
addolcile  i tormenti  non  volle  beucre,  come  attcfla  J'Euangelo,  cum  guflaf- 
fet , noluit  bibere  : Se  con  quella  religiosa  diuotione , che  li  dee  à tanti  lumi 
della  Chicfa,  mi  folle  permeilo  di  dire  il  mio  penlìere,  crederei,  che  fi  voltaf- 
fc  a’  fuoi  minici,  chiedendogli  da  bere  non  ad  altro  fine , che  per  riconci- 
liarli con  cfsi , c inoltrare , che  di  cuore  gli  perdonaua  l’oifèfa,  c folo  li  di- 
fpiaccua  di  non  poter  conjc  amici  cariflimi  dargl i vn  abbraccio , che  perciò 
fi  riuoltò  la  feconda  volta  a!  Padre , & ad  alta  voce  fi  sforzò  d'impetrar  lo- 
ro il  perdono . Itcmm  clamane  voce  magna  emifit  fpiritum  : Che  farà  d que- 
ft’cfempioquell'ollinato  vendicatalo,  ;chcfpira  pe’l  veleno  d'vnafofpiraca 
vendetta , c che  mai  non  fi  è voluto  lafciar  indurrò  i dar  la  pace , & d ricon- 
ciliarli col  fuo  nimico  ? Si  può  ben  dire , clic  quelli  ( e non  Chrilto  come  fo- 
gnò vn  Teologo  di  quelli  tempi)  morrà  di  veleno  d’vn’afpide  infanabilc,  che 
òccide  di  quell 'in  felice  il  corpo, c l'anima . L’ trafitto  il  Redentore, c oltrag- 
giato , c morto , c nel  puntodcl  morire , fi  riconcilia  con  colui , che  gli  di  la 
morto  : E tù  proteruo,  die  farai  ? Penfa, medica, e trema  d quell’efempio,  e fe 
non  ti  componi,  di  pure, che  gii  fia  l'inferno  in  pofieffo  dell’anima  tua.  E voi 
lingue  infuriate,  che  configliate  rifentimenti,  che  honefiate  le  vendette  am- 
mutiteui,  alla  prefenza  d‘ vn  Dio , che  finifee  di  viucre  nel  mondo  con  gli  ac- 
centi di  pace , e di  perdono  con  fuoi  nimici . 

Impetrato, credo  io, dall’eterno  Padre  il  perdono  del  più  crudele,&  anche 
i!  più  cieco  di  quei  barbari, & inhumani  parlo  di  Longino,ctie  non  foloinfie- 
ri  contro  di  Chrifto  in  vita, mi  con  lanciaifpietata,  e crudele  facendo  anche 
in  morte  quel  Sacratiffimo  petto, quali  volrilcringraciare  il  Padre  inchinò  il 
capo,  e refe  lo  fpirito , Inclinato  capite  tradidit  fpiritum  , e vò  piamente  petv 
fando,che  voieffe  il  Redcntor  del  mondo  inchinar  la  cella  verfo  la  terra,  no# 
per  l'horrore,c'haucircd’vn  Dio  giudicante  il  mondo, notideH'abborrimen* 
todel  titolo  di  Rc,ch'ci  vide  fopra  del  fuo  capo,  ma  per  benedire  col  fuo  fia- 
to,non  tanto  la  terra  maledetta  coli  nel  Paradifo  terreftre,  quanto  per  ino* 
Arare  al  mondo , che  moriua  amico,  c riconciliato  col  peccatore . 

A quella  morte,  d quello  rendimento  di  Spirito  trema  sù  i fondamenti  '1 
moneto , appronti  i monti , s’infrangono  i macigni,  non  per  altrove  non  per 
dar  fegno,  c'haueuano  più  fenfo,più  araore,più"carird,c  più  compaffione  del 
loro  Creatore,  di  quello, c’habbia  l'huomo  del  fuo  c Creatore, e Redentore . 
Muore  Girili o,e  non  muore  per  le  creature  infcnfatc.c  pure  quelle  con  voci 
mute  si,  ma  con  flrepitofi,e  [onori  fingiozzi  piangono  la  morte  di  Chrifto/; 
l'huomo  vnica  cagione  del  luo  morir  non  piange  ! 
i Si  fquarcia  del  Tempio  il  velo , fi  ecclilfa  il  Sole  occhio  del  mondo , e ciò 
penfo  li  faccia, no  tato  per  celebrar'  i funerali  à vn  Dio  fpirato,e  per  vcflirc  di 
nera  gramaglia  l’rniucrfo;  Et  tenebrie  fati*  funt  per  vniuerjam  terram , 
quanto  per  farci  comprendere,  che  il  tutto  fi  confumaua,  che  ccffaua  la  leg- 
ge antica,  che  mancaua  la  Sinagoga,c  che  nó  vi  farà  altro  Sole  di  Santitd,di 
Religione,  di  Grafia  ,edi  Giuftitia , che  quello , che  doucuain  capo  di  tro 
giorni  riforgere  gloriofo , e riuouare  il  tutto  , fpogliare  l’huomo  aliti- 
li co. 
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co,  c ricreare  con  La  fùa  grata  il  nuouor  E tee  nona  facio  omnia*  • ■ 

' Confidiamo  dunque  nella  morte , cpalfione  del  noftro  Redentore,  non 
dirperiamo  più  di  refiltcrc  al  nimico  infernale , mentre  habbiamo  dalla  no- 
flra  parte  1 arme  trionfante  della  Croce , potente  d debellare  gli  abiffi  : Non 
più  laviamoci  atterrire  da  i latrati  di  quello  cerbero  d’aucrno , che  già  è in 
catena  : Non  più  domini  c regni  in  noi  il  peccato,  che  nella  paffionedclno- 
ftro  Dio  è flato  vinto, c debellato  il  fuo  Regno  ; Seguitiamo  il  noflro  Duce, 
abbracciamo  i fuoi  diuini  ammacllramenti  ,e  có  vanto  generofo,e  Tanto  glo- 
riandoci folo  in  lui , confidando  ne’  meriti  del  fuo  fangue  , c nel  trionfo  della 
™a~  fua  Croce.e  con  dinota  humilti,dica  ciafchcduno  Chrifliano  ad  onta,c  feor- 
z7>‘  no  dell'inferno , del  mondo,  enei  peccato.  T^onpoffum  toreri  multitudme 
peccatorum,fi  mors  Domini  in  mentem  meam  venerit , quoniam  peccata  mex 
illum  vincere  non  poffunt . Ciani,  & lancea  clamane  nubi , quoi  ver  è recon- 
ciliatus  Jum  Cbrijlo , fi  eumamauero.  Longinus  aperuit  mihi  latta  Chrifti 
lancea , & ego  tntraui , & ibi reqniefco  fecurut . Qui  timct , amet  : quoniam-, 
C baritas  forai  mittit  ttmorem  . 'Njtllum  tàm  potens  efl  & tàm  efficax  , contri 
ardorem  libidinis  medicamentum  , quàm  mors  Redemptoris  mei . Extcndit 
bracltiafua  in  Crncc,&  ex  panda  manus  fuas  paratia  in  amplexus  peccaterum , 
Intcr  brachia  Saluatoris  mei,*r  viuere  volo , & mori  cupio,  ibi  [ectimi  decan- 
tabo . Kxaltabo  te  Domine, quoniam  f iifccpifli  me,  nec  dcleftafli  inimicos  meos 
fupcrme.  Saluator  noflcr  caput  inclinami  in  morte,  vtofcula  darei  fuisdtlc- 
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CAPITOLO  . XIII. 

Della  moder attorte  delt  amor  proprio  impedimento  alta 
Perfettìone  Cbrijlìana , 

Embra  dura , e ftrana  quella  filofofia , che  infogna  all'huomo  » 
nato  per  viuere,  cchenonviue,  fe  non  gode  foflelTo , 
debbia  di  fc  He  fio  feordarfi  per  viuere  con  Dio , quali , cho 
fcruifie  a Principe , che  condanni  i fuoi  Vaffalli  alle  catene 
d'vntì  perpetua  leruitù  ; e c'hauendoin  noi  /parli  i forni  d'vrf 
arbitrio  volonterofo  di  trafocglierfi  que’  godimenti , che  fo- 
no  piu  confaceuoji  al  nollro  genio, voglia  anneghittirlo  con  toglierli  quefto 
foauifiìmo  Impero  ; mentre  à pena iafcia,  che  giunga  allo  flato  di  poterlo 
cfercitare.ed  cflere arbitro  del  fuo  volere , gl’iinpone,  che  s’ei  vuol  fegnirarr 
lo , come  fuo  capo , c condottiero . -4bneget  femetipfum  ; ingiunto  apprefo 
da’  médaniipcrcosìrigorcfo.chcs'indiifieroàbiaflcmarecon  l’empioMao» 
Bicttc.chc  tirànica  fia  di  Chrifto  la  Religione  per  edere  violente  le  leggi:  mi 
bene  feorgófi  di  coftoro  i dementati  furori, dal  conofccrexh’eglino  lìclTi  più 
dure  ritorte, e leggi  più  Tenere  impongono  alla  loro  libertà, all'liora, che  pen- 
fano  di  goder  fe  liciti  ,comc  bene  efperimentato(come  altrouc  fi  fece  veci  ere) 
tutti  coloro,  che  Temono  a'  loro  affetti,  ebefliali  piaceri,  fra’  quali  però, chic 
con  piu  dura  conditionc  fono  condannati  alla  galera  del  mondo,  Itrafcinan- 
do  pefantiffìme  catene  , fono  coloro , che  nelle  Corti  de'  Grandi  tiranni  de* 
loro  mede  funi , Temono  alla  propria,  & all'altrui  ambiti  onc . 
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T/antica  genero  lìti  de*  Romani  proferire  come  abominatole  dall'animo 
de'fuoi  Cittadini  la  fcruicù,parendo,che  folle  indegno  di  chi  nalccua  agitavi 
peri  fotto.nettcrfi  ad'  vn’volócario  feruire, quindi  e chevenne  lUbiiita  la  legge 
della  ferii  itu  de’cattim , benché  cOntrarialfe  a quella  della  natura  ; acciòchc 
da  quelli  foifero  in  quella  CitU,  che  rcltringeua  vti  mondo , efercitati  tutti 
gli  atti  feruiliyde  quali  ditlinta mente  parlano  le  leggi  Imperiali. Mutanfi  con 
le  viciditndini  dc'tcmpi  i coftumi  de'  popoli , c fucceduto  all’Impero  la  fog- 
gettione.diuenne  famigliare  la  feruirii  a quelle  nationi , che  i’haueuano  per 
ìnolti  fecoli  abborriracome  giogo  dctettabilcje  perche  anche  quel  coman- 
do ch'era  folo  collocato  nelle  leggi  ( delle  quali  erano cfccueori  1 Cittadini , 
ch’cgualmence  participauano  al  gouerno)pafsò , c fi  diuife  fri  i più  potenti , 
che  fe  uè  refero  con  la  forza  padroni, ne  fuccefle,  chedoue  ognuno  confide- 
raua  fe  ficllocomc  Principe, diuenne  Vaflallo.e  fù  coflrctto  a portare  gli  ©f- 
fequij,&  ad’ambire  per  fua  fortuna  il  feruire.  Quindi  cominciarono  d popo- 
larli di  mercenari)  leniicori  le  Corri , che  prdcro  i!  nome  dal  lungo , oue  fi  Rodig.  Ant. 
conduceuauo  fra  dure  ritorte  gli  antichi  condannati  di  Aula  ; per  molbrare  htl.lib.zyc. 
altro  non  eller  la  Reggia , che  vna  Carcere,»:  nella  quale  padano  volontari)  3°- 
prigionieri  gli  htiomini,pcr  lo  più  ambitiofi , c sfacendari . Hor  qui  vorrei , 
che  fcrmadero  la  coufiderarione  coloro , che  accufauo  di  rigorofa  la  legge , 
di  penofo  il  giogo  foaue  di  quella  feruinì , c'hà  per  premio  vn'eterna  feli- 
cita, anzi  clic  non  è altro , che  vn'regnare , che  rende  l'huomoi  Dio  fuo 
fupremo  Principe  & altidìmo  Signore , & efaminadero  la  conditione  mife- 
rabile  di  colui , che  per  amare  troppo  fe  fteflò , e per  dar  fomento  al  fuo  am- 
bitiofodefio,  mancipandofi  dalla  propria  liberti,  fi  fi  d’altri  volontario, 
non  dirò  feruo,  mdichiauo,  con  lòccomcttcrfi  alle  violenze  d'vn' dominio 
difpotico . 

<-  Vfciri  da  fua  Cafa,chi  potrebbe  in  erta  condurre  io  vna  mediocre  , e mo- 
derata fortuna  i Tuoi  giorni,  gioitane  altiero,  e ripieno  di  fumo , e vellico  di 
vaniti, il  quale  tediato  della  conditione  de'fuoi  pari, vorrebbe  gli  altri  auan  • 

2are;  quindi  c che  meflofi  incapochimerizzatefortiine,  entra  nella  Cor- 
te del  Grande,  egii  vede  di  lontano  in  belli  dima  profpetriua  delineati  da 
i primi  cortei!  e accoglimenti  gli  ambiti  honori , e itti  fi  propone>anzi  fi  di- 
chiara di  voler  facrificarc  la  vira , ac  il  fangue  per  lo  fuo  Signore  : S amtan- 
za  nel  feruire , fuda,  e s'affatica  per  meritare,  quando  Icorge  in  vnfub- 
bito  cclfare , ò per  genio  del  Padrone  di  fua  conditione-mutabile  nè  gli  af- 
fetti, operi fecretr,  epeflimivflkij,  dègl’inuidi competitori i fa uori, ed* 
annuuoìarfeli  quel  fcreno , che  potoanzi  gli  prometteua  in  Corte  tranquil- 
liflima  calma:  et  eccoti  gid  negli  affanni  colui , che  non  ancora  goduti  i pri- 
mi albori  dc'contcnti,  comincia  à lagnarli,  efofturar  le  perdite  di  quel  be- 
ne, che  non  era  ancora  embrionatb:  Sofpira,  freme,  e malinconico  nel 
fcmbiante,  s'inchioda  in  vn‘ anticamera  per  veder  pur  £e  poteffecon.- 
Paffiduita  del  feruire, vincere  la  malignità, ó de  Rimici , ò della  (ua  peruerfa_. 
fertuna.-Mà  il  tunoncroua,che  fc  li  cooucrtc  in  veleno.  Vede  ( oh  che  vifta  ) 
àcoluijcheftimaal  fuo  merito,  e conditione  inferiore  aperta  fempre  la  (ba- 
da-dei fasore, Ubero  l’acceffo  ai  fuo  Signore  , che  fempre  à volto  ridente  gra- 
ttqfameawlaccogli«>mentrc  ad’cffo  mai  riitofgcio  fguardo . Ode  d'vnaltro 
milaatape  le  grafie  riceuute,&i  premi  j riportati , e quelli  fono  coltelli,  che 
li  trafiggono  fi  cuore , onde  non  potendo  più  foffriFe  martiri) , coli  tormen- 
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lofi  rifoluc  d'abbandonar  la  Reggia, e di  facrificarfi  (opra  d'vna  mezza  Inna  r 
non  diro  al  Principe  , mà  alla  propria  difperationc , c fa  Iddio  , che  fi  veri- 
fica  in  cottili.  Hj*i amai ammòni  juampc dei  rum  . Enon  lì  farebbe  quell* 
infelice  perduto,  dice  il  Padre  San  Hafilio,  fe  non  hauefle  amato  fe  fletto, 
nè  lì  vedrebbe  caduto  in  vna  crudelilfima  fcruitù  , (e  hauelìe  odiato  fe_> 
fletto, cioè  le  proprie  compiacenze  , c fi  folle  fottopollo  al  giogo  fqaue  della 
legge  Euangelica.  «/ im.uis  1 finir  fui  tfftus  rft  videhcèt,qni  feipfum  non  amai . 
Vn'altro confidato  nc’proprij  talenti , & appoggiato  alladircttionedi  qual- 
che eminente  ingegno,  fi  conduce  alla  Reggia  con  dilcgni  d’auanzamen- 
ti  -,  con  rifolutione  di  amar  cordialmente  il  Principe,  fapendo,  che_» 
l’amore  rattomiglia  al  fuoco.  Lumino,  qui  femper  prodi;  ur  ipfe  fuo.  E per 
farlo  (piccare, procurerà  di  continuo  con  volto  ridente  , mi  ottequiofo  di  far 
per  tutte  le llradc  apparire  quello  fuo  intcrellato  amore;  S’elegge  però 
di  ltar  fempre  per  quanto  li  ua  pofiibile, quali  llatua  riuerentc  auanti  del  fuo 
Signore,  e fe  tal’hora  felicitato  dall’occafionc  viene  ammeflo  d poterei 
(piegarlo  con  la  lingua , non  con  tanta  alkueranza  negò  Pietro  il  Macftro  , 
con  quanta  egli  giura , e protetta  della  fua  fedeltà , e del  fuo  riuerentittimo 
affetto;  efe  non  colpifce  in  quello  primo  afsalto  l’intento,  tollerante  fol- 
dato  nella  militia  de’  Cortigiani  fi  dà  vanto  col  pane  c con  la  partenza^, , 
comcdifse  vnde’più  Grandi  d’efpugnarc  la  rocca  del  fauore,  & eccolo  , clic 
fi  prepara  i patire, Se  d (offrire  tutti  gl  incontri,  tutti  gli  oltraggi  della  Corte  y 
e di  non  pafsar  giorno  ò fenza  affronti, ò fenza  infiliti:  La  vince  al  finc,pafs  i_» 
alla  confidenza,  ottiene  la  direttionc  degli  attiri , s’impofsefsadel  cuore  del 
Signore , e porta  egli’  1 pefo  del  goucrno , e fcordatodegli  andati  trauagli  di- 
menticatoli della  condì tione  di  Chrilliano,vbbriaco  fra  le  fortune , pollo  in 
non  cale  Dio  ftefio;poichc  falito  d gli  lionori  diuicne.fc  non  llolido  giumen- 
to,Cauallo  ricalcitrante;md  non  manca  ad’ogni  modo  di  fentire  le  sferzate,» 
di  rimproueri  de’  mali  condotti  negotij.ò  le  punture  ci  udelillìine  de'lolpet- 
ti,chc  gli  trafiggono  il  cuore,  e gl'ihtcrni  fupplicij , che  fabrica  d fc  Hello  vna 
cofcienza  rea , che  (induce  d temere  lercpcntine  cadute, ó de’Seiani.ò  degli- 
AmanijChe  pattano  dall'auge  del  fauore  al  più  profondo  delle  mifcrie.Qiiellc 
fono  le  calme, che  godono, coloro  che  d gótte  vele, col  vento  d feconda,naui- 
gano  il  mare  della  Corte, in  cui  paucntanoad'ogni  momento  i naufragi).  Mo- 
mentoff crifle  quel  gran  Pilota  , che  fù  cqllretto  pur  anchc  in  etta  a naufraga, 
re, parlo  di  Seneca  il  morale)  mare  vertitur  , <jr  eodem  die,  vbi  Inferirne, nati  1- 
^iaforbentur  . Jfeoiwent  co  forniti.;  prouexit , vt  non  tantum  illi  minarttur , 
Quantum  ptrmferat . Si  che  fi  può  dire  della  Corcc.e  de  Cortegiani  ciò,  ch-j 
leriue  Rodigino  di  molte  naui,chc  nelle  Calme  più  tranquille  rcltano  repcn, 
linamente  lomnwrfe. 

Fra’l  numero  di  coloro,  che  ftrafeinano  le  catene  indorate  della  Corte  fo- 
no d mio  credere  i più  infelici, e rei  di  colpa  maggiore, quelli  emettendoli  gii  ' 
dichiara  ti, anzi  confcgnati  al  feruitio  di  Dio,  naùfeaci  dalla  manna  de  celelli 
lauori  procurano  di  pattar  d magnar  bifeotto  d’ingiuriofc  mefchinitd  delta 
Corte;  parlo  di  quegli.che  per  dàr'aIiméto,ò  alla  ambii  ione,  ò al  loro  diflo- 
luto  genio,  efeono  con  apparenti  pretefti  da  Sacri  Chiollri  per  ifcuoterfil 
giogo  foaue  dcll'obbedicnza,&  otteruanza  claullrale , per  rifugiarli  al  Tinel- 
lo,c fottomettcr  il  collo  ad'vn  feruitio  tanto  più  indegno, ouanto,che  dipéde 
nó  fole  dal  comando  del  Principe, midi  gente  focolare, ed'infitna  codinone. 
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A quelli  fi  donerebbero  le  catene , come  ad  vn  transfuga ,'  che  fogge  dal  fuo 
vero  Padrone, per  renderfi  fchiauoal  mondo  tiranno.Supcrbia,&  ambinone 
maggiore  di  quella  di  Lucifero , poiché  non  lafciò  quello  il  Paradifo,  fc  non 
all’hora,  che  ne  venne  à violenza  Icacciato , oue  quegli  abbandonano  quella 
cella,  che  quali  Ciclo  bea  in  terra  I’anime  fante, per  ritirarli  neH'infcrno  del- 
la Corte  ; r è s’intinga  alcuno  di  dfi  di  voler*  apparir  Tanto  nella  Corte , reli- 
giofo  nel  fecolo,  huomocclcfte  nel  inondo,  che  non  s'vnifcouo  affiemepen- 
fieri  d’eternità  con  affetti  terreni , amor  proprio  con  carità  di  Dio  ; fenta , e 
fi  confonda  al  parlar  di  Bcrnardo.‘Pr<eocc«pJf  aw  nempè  facularibus  defiderijs 
animum  delegano  fanCia  declinat,  nec  mifeeri poterunt  vera  vanis,  aterna  ca- 
d'acisjfpirttualta  corporaltbus,  fummo.  imis,  vtpariter fapìas,  qua  furfum  funi,, 
& qnafuper  terram  . Non  fi  sà  mai , che  vi  fofse  vno , che  gidconfecrato  à 
Dio  fi  nfugeiffe, ò al  fecolo  ,ò  da  Grandi, es’vdiflc  ch’operaffecofa  buonarai 
bensì,  che  (omminiftraffe  configli  perniciofi  alla  Republica  Chrilliana  ; poi- 
ché fe  hauelTcro  fpirito  di  fantitd , e fentimenti  di  veri  ccclefiallici  ftarebbe- 
ro  vniti  con  Dio , e congiunti  in  cariti  fama  i tanti  altri  ferui  d i Dio,  i q uali 
dandoli  la  mano  attendono  tutti  con  vna  voce  à lodare,  e benedire  il  Signo- 
re. Sono  coftoro  della  razza  di  quelli , che  minacciò  Iddio  di  folgori , e di 
faettc  per  bocca  di  quel  Sereniamo  Rè  , che  pretendono  fermar  due  piedi , 
fopra  degli  eftremi , cioè  dall'Oriente  della  grada , sù  l’Occidente  del  pecca- 
to, e che  vogliono  habitare  sù  i confini  di  Dio, e sù  quegli  del  Diauolo;  pro- 
feflarfi  Chrifiiani,e  viucr  da  gentili;  dichiararli  Religione  viuere  nel  fecolo. 
Qui  ergo  (alza  le  voci  ’1  grand'Hilario)  terminos  mbabitant  ? Quifcilicèt , nec 
d carne  abfunt , nec  in  totum  interna  carnis  exercent , caterum  timentium  tre- 
pidano ex  ambigua  babitationis  incerto  efì. 

Bifognarcbbc  poter  penetrare  nelle  Reggie  Corti  di  gran  Principi , c fa- 
cendo l'officio  di  medico  toccare  il  polfo  à tanti  ambinoli  febricitanti , & 
interrogargli  del  loro  fiato,  e condinone,  e fi  feorgerebbero  pieni , & turgi- 
di d’hHmori peccanti , e maligni , che  fpargono  loro  di  fide  la  bocca , e la_, 
lingua  di  coleo . Quanti  fi  Cernirebbero  maledire  quel  giorno,  chefcorda- 
ti di  loro  ftefsi  entrarono  in  quella  Reggia , oue  la  madri  nafeonde , fotto 
dello fplendido Paludamento i ceppi , ciccatene?  Quanti  fi  fcqrgcrebbc- 
ro  nell’angonie  di  difperate  ricompenfc  infuriando  con  deliri;  impatienti 
contro  dell'ingratitudine  del  proprio  Signore  ? Divntal  Marchefedi  Vo- 
ghera, che  ferui  molti,  e molti  anni  in  guerra  & in  pace  di  primo  Capita- 
no, eprimoConfigliere  vn  Principe  Grande,  porta  la  fama,  e racconta 
il  Boterò , che  vedendoli  giunto  gii  ad  vna  età  auanzata , fenza  vna  mi- 
nima ricompenfa  ; mentr'eglihaueua  in  tante  battaglie,  fparfo  ilfangue, 
c non  potendo  vn  giorno  più  tenere  imprigionato  l'amaro  cordoglio  , 
fcrifie  con  vncarbonei  lettere  trabali  in  vna  arile  gran  pareti  della  Sala_, , 
nella  quale  doueua  battere  con  gli  occhi  '1  fuo  Signore  quelle  parole . Ecce 
nos  reliquimns  omnia , & fecuti  fitmus  te , quid  ergo  erit  nobis  ? Vfcì  ’l 
Principe,  vide,  lede,  notò  le  parole , &ofleruò  il  colpo:  Chicle  fubbi- 
tovn’altro carbone,  e fcriflc  fotto à quelle,  queft’altre  parole.  Cumhac 
omnia  fcceritis  dicite  ferui  inutiles  fumus  ; & impremiafo  lafciò  quel  buon 
Marchcfe,  chedifperatofcnemorì.  Lettione  i gli  ambinoli  del  mondo  i 
quali  làfciando  di  ferrare  à Dio  padano  ì ferui  re  all’huomo  col  capitale  di 
fperaitee ,'  che  mai  non  giungono , e che  afiàfeinati  dalle  menti  ci  rendono 
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fcordeuoli  di  quel  detto  dd  Regio  Profèta . MaleàtRus  homo  qui  confi dit  tir 
homine . Inolile  confiiere  in principini , & in  filijs  bominum,  in <iuibus,no» 
e fi  fatui . Confidare,  c fetuirc  bifogna  i quel  Dioiche  fi  Principi  i i fuoi  ferui , 
e grandi  coloniche  à Tuo  feruicio  impiegano  1 loro  talenti . Eugeferue  bone, 
& fidclis , quia  fuper  panca  futili  fidelis  , Caper  multa  te  confiituam , intra  in-, 
gaudium  Domini  tui  > A*  chi  ferue  i quefto  Signore , non  fi  negano  premi) , 
Gregor.  in  non  fi  tiene  portiera,  non  fi  danno  ripulfe , & non  fi  paga  d’ingratitudine,  nè 
Evangelio  il  picciolo , nè  il  grande  fcruitio , che  fe  li  rende  : Tanca , dice  Gregorio , 
Matt.  c.i  j.  quippe  bona  funi  omnia  prafentis  ritte,  qnamltbet  multa  effe  rideautur  cotnpa- 
Hom.9 • rottone  retribuitionis  aterna . 

Gran  caftigo  di  Dio , che  punifee  col  medefimo  peccato  il  peccatore , col 
difprezzo  l’ambitiofo,  col  pniiar  di  fe  medefimo  colui,  che  amando  (e  ftefso 
pili  di  quel , che  conuiene  vi  in  traccia  di  fatheofii^nti , c laboriofilfimi  af- 
fanni . Peggio,  diccua Seneca,  dter  lacondicione  de^ortigiani  nella  Reg- 
gia,di  quello,che  fieoo  gli  medefimi  animali , nella  Italia . In  qudla fono  5- 
teuuti  con  occhioridente , chi  vi  pafla  coperto  di  bellifiima  valdrappa  con 
crini  inannellati,con  chioma  ben  cola,  ancorché  pofeia  fia colmo  di  difet- 
ti; ouc  in  q netta  s’efaminano , non  1 alterne  apparenze,  non  fe  luftro  fia  il  pe- 
lo, non  fe  fia  vn  poledro  de*  primi  anni  ; mi  s’efamina  ben  bene  la  qua  li  ci 
della  robuftezza,  della  leggiadria , della  velociti,  dd  taglio,  cl  indura  del 
corpo , e fe  *i  fi  icorgono  difètti , com'inutile , fi  rigetèadalla  ftalla , odano 
Scòcca , fit  imparinogli  buotniai  di  talento  i non  metterli  incompetenza., 
nelle  Cotti,  ouenm  irraerifo,  non  le  dori , e qualiti  dell’animo,  mi  l’appa- 
Stntc.  epìfi.  renzcefternc  , vengono  i!  più  delle  volte  confideate . Q^emaimodum  jlul- 
47.  ad  Lu-  tus  e fi , qui  aquum  emoturus , non  ipfum  infpicit,  fed  lìratum  cittì , ac  frenai  ? 
ctllum.  fic  jiultijfimus  eft,qni  hominem  antex  reRe,ant  ex  conditone, qua  refiisnobis 

modo  circudataefi  eflimattSeruus  efl.fedfortaffe  liber  animo. locò  buona  pa- 
ce di  Seneca  non  faprci  accnfare  di  (tolto  il  Grande*he  fi  prouede  di  ferui- 
toriifup  genio,  mi  di  fciocchezra  colui,  che  volcfie  metterli  in  coppia-» 
Cel.  Rodìg.  d’animali,  & entrare  nell’Aula  d’ Arcadia  luogo  giidichiacauper  li  ani- 
leEt.  antiq.  mali,  ficuriffimo  afilo.  ^iulavbiolimrifìtatnm  cflDanos  templum co&an- 
lib.il-  c.30.  tifama  omnibus , qua  illue  defugerint  animalibus  btutd  dnbie  falntem  prx . 

Rari.  O’fenrimenti  degni d’vn Seneca  1 ò ricordi  faluteuoli  i chi  feruo! 
Dunque  doucraflì  fuggire  la  Corte,  come  da  vn  ferraglio  di  fiere,  e la 
Reggia  come  da  vn'ergaftolo  diduraferuicù?  pure  leggiamo  appretto  di 
Coloff.c.  3-  PaoloApoftolo.  Serui obedite Domimi carnalibui . Quicumque  funtfnb tu- 
1. ad  Ttmo-  g0  feruti  tétti  t Dominosfuosomruhonoredtrnos  arbitrentur  ,cncinditia  inori 
thtum  c.  b.  clj-CT  prcfcrjtto  i|  fcruire,  giuftificafi  non  folo  da  queflc apofloliche antoriti, 
quanto  dalle  penne  fioritiflime  di  molti  Autori , che  mostrarono  non  di- 
Matteo  Tel  feonuenire,  né  al  NobiIe,nè  al  Sauio  il  feruire , anzi , che  lo  fecero  neccflario 
l egri  no  nel  allaCorte . Mi  marauigliarei , fevdiffi  farmi  quella  ogecttionein  vnfcrio 
Santo  in.,  ragionamento  da  huomo  fpaflìonato,  e gli  addimaodarci  , che  mi  aflègnafie 
Corte.  faidiffètenza,clie  ritrouafì , inter  ferui  tutem , &famulitìum , della  quale  dif- 

fufamentc  parlano  gl'interpreti  delle  leggi.  Il  nome  di  fenricit  Ritempro 
odiofo  al  mondo,  c l'Apoftolo  delle  genti  ne  parla,comedi  giogo,e  di  giogo 
T ertali.  Uh.  penofidimo  introdotta  come  gii  dim  dall'ambitione  degli  antichi  Romani  ; 
de  Coronar,  onde  Tertulliano  moda,  ch’era  cofi  abbonita,  che  quando  veniua  il  feruo  à 
millituc.il  ricuperare  lamica  liberti  fi  coronaua,  come  Panche . Coronai , eS~  liberta 
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jf  colarti , anzi  aspramente  riprende , chi  refo  libero  per  la  legge  di  Chrifto  fi 
riduce  in  feruitù,e  fi  mancipa  da  Dio.  Sci  tu  iam  redemptus  a à Cbriflo  equi- 
dem  ma?no,feruum  alienimi,  q uomo  do  fsculum  manumitteti  E l’introduttio' 
ne  di  chiamare  col  nome  di  (cruitore  quegli , che  vinono  nelle  Corti  évna 
efurpationc  dall'antica  tirannide,  c coloro,  che  ne  fcriflèro  con  quelli  termi- 
ni , fi  (cordarono  della  loro  propria  conditione  ; nè  fra’  Chriftiani  ponno  in- 
trodurli più  quegli  arridi  feruitù , che  furono  gii  proscritti , e fe  pure  vuole 
l'ordine,  e la diuerfità delle  conditioni,  che  debba  l'inferiore  ben  leroire 
al  Superiore , dee  vicendcuolmente  quelli  i quegli  amminillrare , d finche  lì 
congiunga  l’infimo  al  Supremo , il  baio  al  Grande  con  nodi  d’amore,  e di 
Ariti  , non  dirigore  e vilipendio,  imparando  dalcapo , che  non  difprezza 
quella  mano,  che  fommimllra  tutti  gli  aiuti  neccffan; al  di  lui.  mantenimen- 
to . Debbono  i famigliati  de’  Grandi eflcr  confidenti, come  vna  parte  dilo- 
ro llefsi,  e come  membra  del  proprio  corpo,  & all'hora  non  lì  dirà  più  fcrui- 
re,  mi  minifirare , ma  operacele  membra  col  capo,  il  capo  con  le  membra . 

Gregorio  il  Grande,  conoscendo , che  poteuano  abufarfi  del  titolo,  edomi-  - 
nio , •c'haueuano  loprade’  loro  ferui  gli  antichi , llrcttamente  gli  ammoni- 
sce,come  debbono  fcambiaiolmente  diportarli . Hor,che  direbbe  di  quelli 
tempi,  oue  non  oliarne,  che  iìa  proferitto  il  titolo  odiofo  della  feruitù,  che  fi 
conferua  folo  negli  fchiaui , ad  ogni  modo  cosi  ingiuriolamente  liconculca- 
no  coloro»  che  vinono  nelle  Corti . ^ihter  admonendi funt  ferui,fcilicèt  vt  in  Gres  or.  in. « 
fe  femper  bumilitàtem  conditionii  afpiciant.  Domini  vero  venatura  fu*  qua  Plorai,  p. 
x qnaliter  funt  cum  feruis  conditi , memoriam  non  amittant . Senti  admoncndi  3* admon- 6- 
fune , ne  Dominos  defpieiant , ne  Deum  offendane , fi  ordinationi  illins fuùerbicn- 
do  con  tradì  cane,  Domini  quoque  admoncndi  funt , quia  contea  Deum  de  mette- 
re eius fuperbiunt , fi  eoi , quos  per.conditionem  teneut fubditoi , xqualii  fibi per 
natura  conforttum  non  cognofcant . ifli  admoneoih  funt , ve feiant  fe feruos  effe 
Dominorum . lUi admoncndi  funt » vt  cavpÀfcant  fe.conferuos effe  feruorum . 

Da  quelle  zclantiffimc  ammonitioni , paiono  i Grandi, che  fono  attediati  fri 
vn  lleccato  de'  Cortigiani  faper  l’obligacioni, c'hanno  d’inuigilare  Sopra  le  di 
loro  anioni,  per  non  incorrere  in  quella  tremenda  dichiarationc,  che  fi 
Paolo  Apollolo di  coloro,  che  rralandano  lacuradc’lorodomellici . Qjti 
domeflieorum  fuorum  enram  nonhabet , (idem  negauit , &■  deterior  infìdeh; 
poiché  tradifee  Dio , e fe  lidio  nelle  perlone  de’  fuoi  congiunti , all’hora , 
che  abbandonati  li  lafcia  in  preda  del  peccato,  e della  neceffità  : Odano  1!- 
efclamationi  delle  vocieuangeliche  di  PaoloOliua , & interpretino  poii 
loro  talentagli adulatori  de’  Grandi  1 ammonitione,  anzi  cóminatione  dell’ 

Apollolo,  che  qual  fùlmine  atterrì , c fgomentò  l’anime  de’  piùgloriofi-Pre- 

lati.E  pure  la  parità, che  (brince  tanto, è debole  per  qnernrci.Vofciacbe ,pcr  im-  Piolo  Oliua 

piagato,  tbe  fta  il  piede,  i occhio  non  slnfanguina , àa'qorcbe  lo  trafi  uri  e il  più  PartJ.  Bnn,a 

delle  volte  languendo  nel  corpo  naturale  vna  mano^yf  altra  gode  intiera  falute  fCr’ 

Honcost  accade  al  corpo  politico,in  cui,fe  vn  membro  pericola,  neceffariamen-  ’ 

te  il  capo,  che  non  vi  accorre,  t’ inferma . Tdon  bò  fin’  ora  finito  d'inorridire  pe’l 

cafo  tragico  accaduto  à Moisè . Andana  queftiverfo  M enfi  con  patente  dipi- 

tedio  al  Rè,  fpeditagli  da  Dio.  C onfideri  ognuno  qualfoffe  L’innocenza, e.  quanto 

il  merito  di  VerfonaggtOycbe  meritò  vn  diploma  di  tante  confeguenze.  ^td  ogni. 

modo  nel  primo  alloggiamento  l’angelo  V affali  colla  fp ada  sfoderata , rifolutif- 

fimo  di  ferirlo . C umque  ejfet  in  itinere in  diuerforio  oc currit  ei  Dotninus  y.p  i, 
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& volebat  occiàere  eum.  Invna  mt^a  giornata  con  qual  mainagli  à potè 
contaminarft  sì  gran  ftruodiDioì  Forfè  s'muanì  per  lo  titolo  * Forfè  s'infu- 
perb)  pel  congrejfo  ? Forfè  per  L’ampiezza  dell'autorità , e per  l'eminenza  del 
poflo  profumate  di  fé*  tardò  forfè  ad  efeguirel' ordinatone  dinina * disegno 
ptranuentura  di  alterarla  * pentòdi  conuertire  in  grandezza  temporale  de’ 
congiunti  lagiurifdittionc  conferitagli  dal  Cielo  i Che*  dalle  fiamme  del  Ro - 
ueto  truffe  egli  ghiaccio  di  carità  * o da'  prodigif  della  l’erga  miracolofa  cauò 
fpirito  d'interejfi  * Conftdexalo , dice  Pietro  Damiano , da  capo  a piedi, nè  tro- 
tterete neo  in  effo . Perche  dunque,  s’cgli  è immacolato,  non  hà  fcampo  dall' 
Angelo  * Come  muore  , fe  è Legato  di  Dio  ? fe  è Legislatore  del  popolo  * fe  è 
Vicedio  degli  Egitti]  * e fe  è in  tanta  fuhlimità  di  preminenze , e di  titoli  mai ^ 
tiene  à Dio  la  foggettione  primiera, come  muore  * Muore, per  ciò  che  nelle  celi? 
conduce  vnfigliuolino  non  circoncifo . M cui  fe  Se  fora  moglie  del  “Profeta  non 
toglieua  col  filo  d’vna  pietra  l'obbrobrio  della  trafgreffi  onefenza  dubbio  Molti 
non  arriuaua  alla  Corte . ^tbfurdum  quippe  fuerat, fi  videretur  Gentilis  in  fi - 
lio,qui  Ifraelita  erat  in  femetipfo  . Così  ferine  al  Clero  di  Fano  Pietro  Dama, 
no, Cardinale  Oflienfe . Dica  bora  chi  può , la  cofcienzade'  Domeflici  apparte- 
nere a’Curati . Lafcio,che  in  Dioceft  il  primo  Parroco  della  famiglia  Epifcopa- 
le  è il  Prelato  mede  fimo . Mndbe  quando  gli  Ecclefuflici  non  fopraintendano 
con  dominio  fpirituale  alle  lor  cafe,fe  non  efprimono  Crifio,cbefar.ò  la  infedel- 
tà di  Tomafo  ,cfe  ad  efempio  di  effo  non  eSlmguono  le  paj fiotti  de’fnoi , non  fo- 
no , per  innocenti,  che  furio,  m modo  alcuno  ficuri . Tfrjn  può  eh  tatuar  fi  Israe- 
lita quel  Primate, che  mfua  Corte  alimenta  Egitti f . L’atteifmo,  e il  paganefi- 
tnodal  feruidore  fi trasfondono  nel  padrone , feda  lui  nel  feruo  fi  tollerano. 
Quanto  vi  u e te  voi  piùregolati, e più  cauti, tanto  vi  rendete  meno  fcufabili,e  vi 
Lib.  5.  ep.  9.  r/ ponete  àgaflighi  peggiori , fe  dtffimulate  ne’  dipendenti,  ò la  sfacciataggine, 
Tom.  14.51*  ò l'alterigia, ò larapacità,ò  la  dtffolutczza, che  non  ardite  di  praticare . Mbfur- 
dum  quippe  fuerat, fi  videretur  Gentilis  in  filio,  quii [radila  fuerat  femetipfo. 
Talmente  ridondano  in  voi  ivitj  diffimulatiue' voflri , clic  anche  vn  Moisè 
è condannato  à morte  , fe  infuacafa  vagifee  vn  bambino  inojferuante  di  riti . 
Ho  detto  male , perche  bò  detto  poco . il  vitio  non  probibito  alla  ftipendiato -, 
farà  v ilio  in  chi  l'bà , mà  in  chi  lo  comportafarà  empietà,efaràfacrilegio . Si 
quis  fuorum , & maximo  domeflieorum  curam  non  babet , fidem  negauit,  & 
efl  mfìdeli  deterior . Intendete  Prelati . Ifnn  è Pagano  chi  trafeurra  le  co- 
■ faenze  de'  fuoi , iMteo,  ea  infteme  è apofìata . Fidem  negauit , &cflinfì - 
deli  deterior . E perche  flimò  qualcheduno,  che  i'.Apofìolo  in  queflo  luogo  par- 
lale degli  alimenti  [pinatamente  negati  da' padroni  a'  famigliar i , accetta 
S intTftdoro  la  C biofa,  e argomenta  così . S’è  peggiore  dell' idolatro  chi  non  cu- 
ra il  corpo  del  Domofhco;che  farà  di  quegli  EccìeftaUici,i  quali  nè  prouedono , 
Lib.  i.  epift.  nè  riflettono , nè  penfano  all’ anime  de' fuoi  più  intimi*  Tfam  fi  quis  neceffa- 
5x4.  nam  alimoniam  minimè  porrigit , Gentilibus  criuldiorem  effe  pronunciatati 

T~o.40.jj3.  qui,  quodmaius,  ac magis necejfarium  eàt , idefl , qui  anima  curam  afper- 
natur,  quo  tandem  loco ponetur  * Qjto  tandem  loco  poncturi  Lo  dica  Dx- 
uid,  acuì  in  quello  fol  cafo  non  crederei , fe'l  credergli  non  [offe  obligatione 
di  fede.  Rapito  vn  giorno  in  ifpirito  queflo  gran  Profeta,  fi  vide  [palancato 
a’  piedi  l'Inferno . Rimirando  egli  con  orrore  quel  Caos  di  tormenti  efclamò: 
io  veggio  ciò,  che  non  hauret  creduto  di  vedere  giammai . Peggio  [otto  fem- 
btanze bcfhali tormentati  i peruerfi , Beffe  irà  fiamme*  Di  quali  moflri  fi 
j * pren- 
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prende  vendetttcnelle  voragini  de'  gafligbi  i Di  Leopardi  ? nò  ; di  Tigri  i nò  : 
di  Dragoni  ?nò*  Or  che  fiere  ardono  neU’abiffo,[e  quitti  non  bruciano  quei  mo- 
flri,che  il  mondo  abbomina  per  le  flragi  ? Io  veggo  alla  man  manca  di  Lucifera 
coloro, che  preueggo  alla  man  deftra  di  Crifto . Miro  liquefarli  tra  incendi)  non- 
Grifi , nè  Ipogrifi,  nè  Hicne . Squagliano  le  fiamme  Infernali , chi  lo  credeffe  i 
pecorelle  veflite  di  lana,difarmate  di  vnghie,fodisfatte  di  erbe, piene  di  latte,  & 
incapaci  dimorfi.  Quefie  vedi  nell’Infernaè  queHe . Sicut  ouesin  Inferno  po- 
fui  funi  : mors  depajeet  èos . Degna  Chiofa  di  Goffredo  Mbbate.  Quei  ibi,  non 
propter  veram  innocentiam , fed  propter  inhonenam  fimplicitatem  , qua  malia  1 ** 27,44  * 
reftflere  nolunt , vel  nefeiunt , eoi  appellar , qnos  fine  fine  perituro s effe  denun- 
ciai . Et  ideo,reieSos  fimplicitatis  v clamine,  palam  loquamur  veritatem  cum 
Tropheta  dicentei  : quis  confurget  nobis  aduerfus  malignantes , aut  quis  flabit 
nobtfcum  aduerfus  operante*  imquitatem  è Eccoui  otte  vanno  J terminare  le 
dtjjìmulationi  de' de  Ulti . 'Hon  bafta  effer  MgneUo,  che  non  morda , perfaluar- 
fi  : btfogna,  che  I'Mgnello  non  fopporti  ncll'Ouile  nè  Leoni , ni  Lupi . Che  dico  ? 

Mgnello  c non  morditore  vii  'Prelato  innocente , che  di  fu  a cafa  non  difcaceia 
cotpeuoli  ? Mgncllo  sì  per  ciò, che  riguarda  la  propria  purità,  mù  Leopardo,cbe 
sbrana  temperanti, e che  diuora  innocenti, fe  tra’fuoi  annouera  federati . 

E fe  gli  agguglioni  di  quefte  voci  non  ballano  per  fargli  riffencire  fi  de- 
ttino à gli  accenti  d’Agoftmo.chc  portano  feco  le  fpine,moftrando  il  Santo* 
con  quanta  preftezza  debba  accorrere  alla  cura  de’  Tuoi, chi  comanda  ad  al- 
terca ua  la  fimilitudincda  vna  fpina, che  fi  fia  fitta  in  vnpiede , al  primo  toc- 
co della  quale, che  internata  fia, fi  fà  sétire,e  mette  tutte  le  rnébra  del  corpo 
in  tumulto  fi  piega  il  capo , fi  dettano  i fenfi , Se  ogn’ vno  frettolofo  accorro- 
anche  con  rimedio  di  lingue  per  canaria . Quando  [or tè pes  fpinam- calcane- 
rit  totum  corpus  contrahitur  , & curuatur  Jpina  dors,  vt  quxratur  f pina , 
qua  hdfitin  pianta.  Omnia  membra  quicquid  poffunt , fatjftnt,  vt  de  infimo- 
efsgua  loca  fpina,  qiue  inhaferat  cducatur . E vuol  dire  Agoftino , che  non-» 

{peri  di  potere  auanzar  camino  per  la  via  del  Cicl  o , e della  perfettionc  co- 
lui,che  non  cura  di  cauar  dal  piede  del  ino  feruitore,ò  familiare  la  fpina  del- 
lo fcandalo, ó del  peccato,del  quale  faranno  conditimi  rei  auanti  del  Tribu- 
nale di  Dio  . Paolo  Apoftolo  ricordeuole  della  tremenda fentenz»,  che  in 
nomedi  Diohaucua  pronunciatocontrocoloro,  chenctrafcorronolacu-  „ 

ra,fi  protetto  . Mundus  ego Jum  à fanguine  omnium , non  cnim  fubterfugi  co-  "y*  ’n  ,y 
minus  annnntiem  omnc  conjilium  Dei  vobis . Mi  protetto  auanti  dclPE-  * ' '"7‘ 
temo  Iddio  d-’dTer  innocente  della  dannatione  di  tante  anime , che  fi  per- 
dono per  /atrafeurratezzadi  coloro, à cui  fono  raccomandate.  Lamia  in- 
nocenza e mcolpabile;perchc  non  lk>  mancato,  di  predicami,  che  infedele , ■ 

& Atheo  fi  dichiara  colui,  che  trafandalattidui,  e vigilante  cuttodiade’ 

Tuoi  popoli, dc'luoi  figliuoli,  della  propria  famiglia . Con  quelli  fentimentt 
parla  l’Apoftolo  con  quelle  inedeume  voci  efagera  Agoftino  1 infedele  fon- 
nolcnza , &i  infenfata  dapocaginc  dicoloro , che  non  fanno  toglier  la  fpi- 
na dal  piede,  che  gli  trafigge  in  vnmedefimo  tempo  l’anima,  e la  riputa- 
tone. Àbramo  amaua Ifmaele , Sthaueua  tenerezza  per  laferua,  e fu 
eoftretto , fevolcua l’amia ua di  Diodi  (cacciargli  dalla  cafa,  acciòche, 
con  ifcandalróe  atriotù  non  deprauaflcro  la  famiglia . Sono  inganni  del  De- 
monio ; (r^Elufìnghc  del  fenfo  il  non  fapcre  sbandire  per  fempre , non  fo- 
lodallcdonpuiche  pareti,  uUdalia  viltà  quett’oggeteo , die  fù  già  ca- 
*'  ■ W ' g»onc 
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gioned  offendere  Dio . Il  Centurione  volcua  fono  il  Tuo  fcruo  ; mi  non  a e 
conici) tuia, che  .1  Redentore  paiforte  i fua  Cafo  oue  fi  vcdcuano  pendolo.fi 
fpoghe fonguignc, in firomenti  di  flragi , c Trofcid.  morte, per  moflrare  di! 
ce  Agoftino.che  fi  debbono  difcacciare  le  mucchiate  pratiche, rinuntiare  alle 

colpe  antiche . Chi  non  palla  i quella  nfolutione , non  (peri  gii  di  foluaS? 
Ma  di  doue  penfo  egli  1 Chnftiano,che  deriuino  quelli, ac  altri  mali,  che  lue- 
cetlono  all  huomo , che  doue  penfo  di  ricroiure  la  fede  delle  proprie  fortune 

10  d!D.notra  I trTr™  J° * :!le' d,fauuc,lturc?L>^''amor'PropriSc.fondaquel- 
to  di  Dio . I pretendere  di  promouerc  tinti  i fuoi  piaceri , per  forfore  le  fne 

tSS^K/°  lpm8C  ad  Jpp!lca"  Cutto  fc  fteflo  ad'attioni  difeonueneuo- 
U e tal  volta  indegne,  & ìgnomunofe . Ingannato  tal' altro  penfo  di  poter 

£2rrrlr-  a^'t:t0,ePart:e  tributarne  i Dio,e  parte  al  mondoP,  e comedalla 

C.elo5  nCriUe  ulrr  Crra°‘  p,cdc  m tcrra  ’c'ollcuarc  > ««nere  il  capo  iILj 
Cielo, e nel  medefimo  tempo , che  ncgotia  col  mondo  i funi  talenti , far  ere  - 

dere , che  traftchi  doni  di  Santità  con  Dio.  Non  pochi  fono  coloro , che  fi 

formano  vl?  afùrifin3 » cflc  » *oro  tutto conuenga , ciò  che  di  loro  auanra°- 

fiuto  ìècfiofle Cr«f  ° * * Ca.nd  dcl  Prol5ino  > qu»  nafce , c he  facendoli 

3 r0TC  ' pm  non  ft  ncrouiul  c'fi.  "è  fede  nè  verità  , né 
A r"  pr^c(lail^°  tutti  I loro  interelfoti affetti  con  lapparenza  del 
b^n  pubhco  fanno  d ogn'herba  fieno,!!  commettono  ad 'ogni  imprefo,  s’inol. 
frano  in  ogni  attore,  c lenza  minima  modcrationc  procurano  di  far  proprie 
kfollanze  degli  altri , o di  ridurre  in  loro  llcrtì  tutti  quegli  am  c miclla. 
commoditi,  che  bafimano , come  impedimenti  alla  perfettionc  di  coloro , 

SrTc&f°n0  C mSnCrC  * §l‘  aICr‘  pr5d,cail° la  Pierei , elfi  attendono 

aa,°^Cr  ?iu,a?erc  a,la  perfettionc  è obligato  à llaccharfi  dal 
u ! ìi1Ulda  r*  com'nctcio  degli  huominì , c che  fol .cario  in  fe 

ficrto  diucii^a  belua,  c che  cambijlamor  proprio  in  odio  contra  fc  Hello, 

tEP,u'cSa  ,Dlo>e  comandato  ! cosi  decorrerà  , che  non  ben  sW 

J?  Tf,  d'  L ( ^•brilhana.c  fpincualc . Non  v è,o  parciale  dcl  fecolo  ninno, 
cheben  caricala  fona  de  precetti  c configli  cuangelici,  che  pretenda  di 
voler  disumanare  chi  vU1c  nel  mondo , con  cfiharlo  dalla  vita  ciuile , lenza 
fo quale  mancherebbe  ogni  merito  d'cfercitaca  virtù , a izi  s’ infrangerebbe 

11  vincolo  di  quella  mutua  canti,  che  vnifee  l'anima  con  Dio  ; mi  fi  deceda 
1 eccello  dell  amor  proprio, che  fi  che  rimano  fi  dimentichi, e dclCielo.c  dcl 
profilino . Vuole  il  Signore , che  ciafcheduno  ami  fc  Hello, in  guifa  , che  non 
uconcerci  quella  ordinata  armonia  della  caricàverfo  di  lui,c  del  la  dilettione 
vario  del  prodi  n xColui.fcriue  il  Padre  S.Gregorio.  che  s'vnifcc  con  affetto 
difordinacoaqadle  cofe  terrene,  come  farebbe  folpirarc  per  lo  confc"ufo 
mentodcil  aonore.artannarfi  per  accumulato  ricchezze  a fine  di  fecondare, 
ói  ambinone  ,o  gli  fregola»  appetiti  del  fenfo,  fi  difgiunge  afiolticamcnre 
dal  Ciclone  ricfce  poi  impoilìbilc , clic  nel  mededmo  tempo  ami  Dio  Si  il 
mondo.crtendociafchedùnodi  quelli  due  artetei  dcllrucciuol  v io,de<i’aIcro. 
'NjMy-pt  infiniti  dclcHatu r,autfurnmis , & quanto  littori  studio  ex ercetur  ad 
fumraa,tantomaiori  faflidio  torpefeit  ai  infima , quantoque  ac  n ore. cura  mar- 
defcit  ad  infima , tanto  tempore  damnabili  frigcfcit  a fumimi . Vtraque  enimJ 
fimiil,&  xqualiter  amari  non  pojfunt.tì cfccndafi  alla  pratica  di  quella  verità 
Chriltiaaa.l  uo  edere  in  amare  congiunto  con  Dio  colui , che  feordato  non 

folo 
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fólo  del  Cieto.mà  fc  fu  poflibile  il  dire  di  fc  fleffo,per  troppo  fe  fletto  ami 
re, non  altro  pcnfa.e  giorno,e  notte,nè  in  altro  confiima  i «iorni  e ihore 
che  nel  modo , come  poffa  facrificaudo  il  tutto  portarli  à quella  ambir  i Hi* 
gniti.  Si  diri,  c’habbiain  Qelo  l'affetto  quel  tale , che  ha  facrificato  il  cuore 
atcfori  di  quello  mondo,  e che  fuda.s'aftanna , e s'affatica,  per  giungere  ad 
vno  flato  di  fortuna, che  lo  polla  render  cofpicuo  nel  mondo]  Haucra  volta- 
to gli  occhi  delle  fue  contcmplationi  queU'anima , che  gii  fi  confecrò  al 

Ciclo , mentre  tuttauia  tien  tifloil  pcnfierc  negli  affetti  del  Secolo?  Non  è 
vero  che  ami  Iddio, chi  oftenta  con  fallo  ambitiofo  le  pompe , gli  atti  i di 
portamenti  fuperb.  del  Secolo . La  virtù  Chrifliana  Ila  nella  moderatane  di 
qucll'attioni , nelle  quali  piu  fi  compiace  la  n offra  inclinatone,  la  quale  è 
d'^diforJd‘“to appetito . Nonballa  per  effer  amico  di 
Dio  ftabilirfi  per  mafiìma  di  non  far  atti  pofitiui  di  fupetbia,  d ingmlh- 
tia , ed  odio  ; mie  di  neeelfitd  cfercitare  atti  pofitiui  d humiki  di  cariti  e 
d’amore . ’ 

'L'amore, dice  il  grand'  Agoflino , non  può  fepararfidall'huomo , poiché 
Ihuomo  nulla  potrebbe  operare  fenza  di  clTo,e  quindi  auuicucarhe  lalupcr- 
bia.la  libidine  I aoantia,!  ambinone,  & ogn’altro  vino , e peccato  tutti  fono 
fig  reparti  d’vnyetto;  mid  vn'affettofreeoIato,  che  ritingendoli  hfc 
fleffo  non  riguarda  ne  Dio, ne  1!  prolfimo,e  fi  fa  vitiofo.c  deteflàbile.perchc 
folo  le  fletto  ama,cura,e  conofce;Ed'e  tutto  concupifccnza, tutto  diformiti 
Quid  enim  de  quoquam  bomine  etiam  male  operatur , nifi  amor  ? Ddmihiva-  s ■ • 

c antem  amorem,&  nibil  oper antem.  Flagitia,&  adultera,}  facinora , & borni » nuìnaua*  I-è 
etdia,luxurias  omnet,  nonni  amor  oper  a turi  E come  farafli  inurifirar^™,*  9 # 

Ilo  amore, «J  eai «acre  qoeft Wr/di  unti  raDi.^mS^lfS  Z ^ 
altro  al  certo  fari  valeuole  afermare  i rampolli  di  quello  moftro , che  li . * 
face  d'vnaacccfa  canti  & vn  fonte  di  lagrime,  che  netti  la  cloacha  im.non"- 
da  d.f!'an‘ma^  con  9ueila  velociti, che  corrono  verfo  l'Oriente  i fiumucon 
quell riletta  affretti  l'aiuola  tua  i defiderij  verfo  Iddio,  & in  quel  modo , cl» 
l'affetto  humanoanfiofo  ricercai  piaceri  del  mondo,  in  fornicante  «uffa 
s’mquicti  per  ritrouar  Dio,foggiunge  il  Padre  Sant'Agoflino  "vurraeniml  Ibidem  i ' 
amorem  tuum  aquam  fluentem  in  Cioacam.conuerteadhortnm.  Onalestmoe- 
tus  babebas  ad  mundttm  tales  babeas  ad  artificem  mundi  : TJon  vobis  iicitur 
mhil  ametis  ! abfit, pigri, mortai,  deteftandi  miferi  eritityft  ntbil  ametis . 4mol 
Dei  amor  proximi  charitas  dicitur . 

^rar,’0’,ra3SÌOjC  Sr  "S?  confi§Iio  è qucfto  del  Padre  S.  Agoflino  ; mi  non_. 

VamorC'  C iv  a a Pratlca'Pcn\> che  fia  11  padrc  S.  Bernardo , poiché 
1 amore, e 1 odio  tiranneggiando  gl'afletti,rende  ingioilo  verfo  gli  altrfl  mu- 
ditio,&  in  noi  fletti  >1  difcern.mento.Dicafial  lupetto , che  laici  quell'aire, 
ngia  luciferi na;e  dira  che  non  e a!tro,ch' vna  follenuta  grauiti,  ó della  cari- 
ca,che  eferci  ta,o  del  la  conditione  de'  fuoi  natali , e da  quello  fumo  acceca- 
to,non  ratinila  efler  egli  fratello  del  Demonio  . Si  riprenda  quell’altro,  che 

deEr  ' n“t  °^r°  ’ rChe  Rerd?”‘ al  mmico > che  fi  penta  dell'homicidio  com- 
meffo.chc  nfarcifca  ì danni  i quella  p oliera  famiglinola  ; ingannato  dalla-, 
propna  Palfione, e tradito  dall  altrui  configlio , dirti  che  ciò  fu  per  propria-» 
difefa , ò per  fofpetto  dell’altrui  infidie , ò per  guadagnare  la  lite  mollali  in- 

f il.mrTCnt|f  ’ ° Per  ncuPcrarc  co1  ferro  l’oltraggiata  riputarione,  e non 
s auucde,  che  andando  contro  de'precctti  diurni  i vendicarli , fi  viene  a con- 

i fede- 
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federare  con  l'Inferno , Si  riprcndaquell'alcro , che  incarognito  negli  affetti , 
d'vna  dishouelta  femina,  & haucra  lubito  il  preteso  d'vna  vituperofa  grati-  - 
mdine,ò  vero  de  ll’occa  (ione  di  fofnettar  male,  che  darebbe  ò della  propria  - 
ripucarionc.ò  del  pregiuditio,che  Succederebbe  alle  fne  commoditd , man- 
candogli i regalucci , che  l obligano  di  non  riiftaccarfi  dalla  prottinu  occa- 
sione di  peccarci  cofì  profeffandofi  grato  verfodi  colei,  che  lo  Spoglia  dalle 
fortune>e  lo  conflitnifcc  nelle  mani  del  Diauolo , e procura  di  conferuarfi  in 
vna  mentirà riputationc  ; fi  dichiara  ingratifiimo , verfoquel  Dioche  l'hd 
creato , & infame  appretto  degli  Angeli.  Vammonifea  quel  Mercante  de’Be  ■ 
ntficij,  queirhcrericoSimoniaco,  che  fi  dimetta  da!  procurarli  le  dignità' , 
Abbadie , c Prebende  ; perche  fono  deftinate  a chi  fantamente  ferae  Dio , & 
aHa  Chida.Rupondera,clie  non  è preceduto  contratto, che  il  tutto  fi  èlatto 
per  gratitudine  a buon  fine , e fenza  inrentione  d’incorrere  nelle  fentenzo 
tremende deSacri  Canoni , c cefi  poi  non  cura  con  la  lepra  contratta  d’im- 
peilare  gli  altri,®  di  vender  l’anima  fua  al  Demonio  per  nancr  meffo  à mer- 
cato il  Sangue  di  Chrìlto.Si  predichi  al  ncgotiantc,che  tutti  i Cambi,  ò fieno 
fece  hi  ,ò  fieno  nundinali.ó  liano  di  piazze, tutti  fono  vfurarij , fe  realmente-*  ’ 
non  fono  appoggiati  à qualche  deterioracione  delle  fortune  di  chi  cambia, 
ò vero  ad  vtile.cl  i e ceffi, òiopra  ad’  vn’publico  bene,  che  nè  rifiliti , non  po- 
tédofi  per  precetto  diuino  mutuarfi  vna  cofa  llerile,&  infeconda,  e di  quella 
ritrarne  frutto, c tanto  piùall’hoca  crelcc  ladiformici  dcli'vfura , quando  il . 
cambio  è imaginario  lenza  giro  di  fiere,  edaperfona.chenonhàpublico 
il  banco  di  reale  negotiante , efe  linculchi  altrefi  peccare  dvfura  tutti  quc\ 
contratti ,che  fono  inaominari.ó  palliati  della  forma  d- vn’cótratto  reale, egli 
fi  difenderà  col  dire , chctaJ’èi’vfanza,  che  fi  pratica  da  ognuno,  e che  il 
configlio  di  qualche  Teologo  anche l’approua,  c ridottofi  alla  fine  carico  di 
mille  acquifU  ingiufti  all’eftreme  angonie, fila  refti  turione  ad’vn'folo,métre 
mille  nè-ha  fpogìiatùSi  riprenda  quel  Giudice,  che  vlcerato  daU’odio  fi  por- , 
ta  con  rigorofoefame,con  fuggelfiue  interroga  rioni  à ridurre  vn’Innocente 
al  fuppliciojópured'interefl'ata  paflìone.ò  di  fauorirea!  Grande  . ò di  coti- 
..  fermarfi  nella  gratia  del  Potente , lo  confegna  in  mano  del  manigoldo  : Ri- 
sponderà; che  coli  vuole  la  legge , che  coli  ricerca  il  buon  gouerno , c non 
iì  cura  di  perder  per  vna  eternità  il  Paradifo.per  acquetarli’!  mondo  in  que- 
lla guifa  appunto  difeorre  della  forza , e dell’amore , e dell’odio  i!  Padre  S. 
Bernardo.  Amor  vero,ficutnec  odium  veritatisiudicium  nefeit , Fu  ìndie  iuta 
Ber}:,  tr*p-  yeritatis  audire  f Sìcut  audio, fc  indico,  non  funi  odi  ,nonfìcitt  fimo, non  ficut 
eie  grad tk.  ìudiemm  odtj,vt  illud,  l^os  legem  babemus,  & feundum  legem  no-, 

jjemi  it.  c jyam morj . Efl,&  timoris,  vt  illud, fi  dìmittimus eum.fh,vcnient do- 
mani,& tollera  noflrum  locum,& gentem  ludicium  vero  amorìs , ve  Djiiid  de, 
filio  parricida, Partite  inquit,pucro  Abfalon  . Et  legibus  butnanis  fl.i  u:um  » 
& in  caufì  s,tam  Ecclefaflicis  quarti  f'xculuribus  fcruatum  feio  ,fpecialesami- 
coscaufantium  non  debere  adirimi  ad  iudkium,  nè  vel  faltant , vel  fallan- 
titr  amore  fu  or  uni . Quodf  culpam  amiti , tuo  nidi  ciò  amor  illius,  aretini' 
mit,  autprorfusabfcondit , quanto  magis  amor  tuituumeontra  te  iudicium 
falliti 

Come  fi  farà  dal  Chriftiano  per  iipogliarfi  da  qudti  due  frégblati  effetti,  A: 
acquiUaredi  fc  ltetto  vn  verodifeeruimento?  Seguitare  di  Bernardo  il  confi- 
glio.’Toglìerfi  eoo  l’aiuto  diuino  d’auanti  gii  occhila  gran  trauditila  Super- 
bia j 
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bia , ch'impedifce  la  luce  per  riconofccr  la  fua  baffaconditione , e di  difporv 
re  il  fuo  cuore  a falire  per  i "radi  dell’humdtd  alla  conofccnza  di  Dio , alla 
quale  fi  pcruicnc , quando  fi  conofce  il  vero,  e può  dire  all’hora  col  Profeta*.  Bemardus 
Credidi  propter  quod  locutus  funi, ego  autem  humiliatus  fum  nimis  . ^Afeend.H  Bfalm.  t t j.. 
homo  ad  cor  allumar  exalutur  ventai . Dal  credere  vàiamente  che  foto  Id-  Bfaim.  65. 
dio  fia  degno  de' noftri  affetti,  che  fia  vindice  delie  colpe,  che  noifiamo 
mafia  infetta,  e vili  peccatori,  nafee  in  noi  queH'hnmiltà  .ch’accompagnata 
da  ilunrii  diurni,  fàcheficonofca  il  vero,  e che  fi  diflingua  il  puro  dall'im- 
puro, & il  vero  dal  f'alfo  amore . Dal  credere  fi  pafla  alla  giuftitia , dalla 
giuftitia  al  vero , e dalla  verità  ail'efcrcitio  di  fante  operationi , &*al  giu  fio 
bilancio  de' noftri  affetti.  Fermi  la  confideratione  (opra  del  Publicano , e 
Farifco,  chi  pretende  eflcrgiufto  giudice  di  fcftcflo,  & apprenda,  che  chi 
abballa  fc  ftcfib , chifihumiliaauantiDio,  chi  fi  accufa  peccatore,  parto 
giufiificato,  echi  vano,  efupcrbo  ne'  propri)  meriti  confida,  alle  pro- 
prie anioni  fi  appoggia , vantandoli  di  non  efiere  della  conditione  de’  pec- 
catori , dà  vna  mentita  all'eterna  Verità , die  con  fentenza  vniuerfale  con- 


danna. di  reo  ognintorno,  che  viue.  Omnis  homo  menda. x . laminerà  cxci- 
pii,  dice  Bernardo,  ne  quem  decipiat  ,fcicns , quia  omnes pcccautruut,  & om - Bernardin 
nes  egent  gloria  Dei . Tharifeiis  fe  jolum  decipit,  quemfolum  excipit,  dùm  ex-  ,0,acm  -■ 
teiosdatnnat . Tropbcta  fc  non  excipit  à communi  vnfen* , ne  exeipialur  à 
mifericordia . 

Peofarci,  che  dopò,  che  fifofte  portato  il  Chriftiano  ad  efercitare  que- 
gli acri  d humilta , che  impetrano  dal  Cielo  ogni  grafia  , potclle  congran_» 
profitto  dello  fiato  fpirituale , imparar  à giudicar  di  fe  fteflo , & à moderar 
l’amor  proprio,  con  isbandire  da  fe  quell'attioni , che  condannane"]!  al- 
tri . Q«el  Padre  di  famiglia , che  vede  con  occhio  turbato  l'affettate  tene- 
rezze del  fuo  proprio  amico  verfo  de'  figliuoli,  impari  egli  à fopprimcnej 
il  traboccheuolc  amore  verfo  de'  fuoi , gli  corrcga , gli  caftighi , & ooru. 
procuri  per  vie  diftorte  di  lafciargli  agiati  nelle  fortune  per  viueregli  in_, 
vna  eterniti  di  tormenti . Quella  Dama  , che  dettahe  l’altrui  riputatione 
d cagione  di  non  poter  foffrire  in  vna  fua  pari  le  pompe;  fia  ella  laprima, 
che  componga  leproprie  atrioni , aeriformi  in  le  (Iella  quel  ludo,  che  in 
altre  tantoglidifpiace  . Quell’  Ecclefiaftico.che  con  efprdlione  di  zelo  pa- 
re, chcabborrifcaledilfolutezze  di  quelli  di  fua  conait ione  ; procuri  egli 
di  promouergli  col  proprio  efempio , ad  abbracciare  Toflèruanza  delle  re- 
gole, e conlìitutioni . Chi  con  le  nari  atturate  nanfea  il  fettore  delle  al- 
trui abominationi  ; attenda  con  le  fraganze  di  fante  orationi  i profumare  il 
candore  dell'anima  fua,  accioche  non  cada  in  fomiglianti  laidezze . Siano 
in  conclufionetuttii  difetti  del  profiimo  lettione  i noi  medefimi  per  fug- 
girli, e condannargli  in  noi  flefli;  fi  come  verfo  degli  altri  ne  iiamo  Giudici 
Teucri , e difcacciamo  dagli  occhi  noftri  quella  traue , che  ci  accieca , mcn- 
trcdcglialtri  non  potiamo  foffrire  vnapagliuccia.  Sanile,  chef»  il  pii!  fc- 
uerollè,  c’haiidfe  laGiudea  nel  punire  gli  altrui  delitti , dopòd'hauerc 
con  fuoi  misfatti  offefo  graucmentc  latnacfti  di  Dio,  & annunciatoli  da_, 

Samuele  il  caftigo,  e rinfacciatili  i propri)  delitti , lo  prega,  lo  fuppli- 
ca,  che  lo  predichi  al  popolo  per  Santo,  che  lo  giuftifichi  alcofpetto 
del  mondo,  e dei  Magnati  del  Regno,  Sed  nane  honorame  coram  fenio-  r‘  r‘!P 
ribus  poputi  meiy  & ceravi  I frac i , volendo,  che  paffino  in  lui  per  vfe- 

tu 
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ni  quei  peccati , che  tante  volte  negli  altri  haueua  fcueramcntc  pu- 
niti . O quanti , ò quanti  de'  noftri  tempi.fonoqtiegli.che  dopò  d’hauer  co- 
meiro  delitti, e misfatti  ricercano  i Samaeli  per  vedere , fc  gli  voglino  publi- 
carc  per. Santi,  non  potendo  foffrire  chi  per  medicarle  fcùoprete  loro  pia- 
ghe; m i bifogna  ripetere  à coftoro , ciò  che  dice  Bernardo . Pis  tudicium-. 
venuti!  anitre  ? ficut  audio,  ftc  indico . J^on  ficut  odi,non  ficut  amo  , non  fi- 
eni unico.  Seinqucftagnifafiparlaffchoggidi  nel  mondo,  forfi.forfi  molti 
ingannati, c traditi  dal  proprio  affetto, non  fi  feordarebbero  di  Dio,  e della-, 
carità  del  prolfimo. 

Impari  ogni  Chriftiano  i giudicar  fc  fteffo , & acculi  le  proprie  colpe  per 
poterli  prefentar  alianti  di  Dio^ome  oggetto  della  fua  nutcncordia , non-, 
ami  in  fc  mcdclimo,  fe  non  quello,  ch'<*  di  Dio , che  la  fomiglianza , c'hab- 
biamo  con  lui , come  nollro  fommo  bene , mentre  elfo  fopra  tutte  le  cofe> 
amiamo.  Si  calchino,  come  moltruofi  gli  affetti  di  quella  terra,  che  non 
hanno  per  loro  oggetti,  che  ombre, che  lame , e che  menzogniere  apparen- 
te . Tutto  quello.che  fi  ama  in  noi.fia  à Dio  indrizzato;  poiché  fuori  di  Dio 
ninno  altro  bene  li  troua.che  fia  degno  del  noflro  amore . Tutto  il  cuorej  • 
tutto  I affetto  , tutta  l’anima  a lui  fi  dee , poiché  in  lui  fi  contiene  qnanto  fi 
può  delìderare, amare,  c godere . Fugganli  del  mondo  gl'inganni , del  fenfo 
klufinghc.ccou  levocid'vn’animadmota  implorando  gli  aiuti  delle  mife- 
ricordic  diuinc,dctelliamo,comc  impuro  l 'a more  del  fccolo,  chedemenra-, 
la  ragione, & affafeina  della  noflra  volontd  li  punllimi  affetti.  Tùttaque  es 
jiugufì.  lib.  dilettano  rettoruin  : & merito, quits  enhn  valida  efi  apud  tc  & impcrturbabi- 
tncdit.  c.35!  Hi  vita.  Qui  intrat  in  le  bone  Domine  ,&  intra!  in  gaudium  Domini  fui , & 
non  timebit  amplila, fedhabcbitfe opnmè,tnoptimo  loco, dicen  : Hxc  requie! 
niea  infxculum  fxculi,bic  babitabo  quoniam  elegi  eam,&  litui, Domina!  re/it 
me,  & mini  mibi  deerit,  in  loco  pafeux  ibi  me  collocanti . Dui  ci  s Cbrijìe, 
bonelefu,  replefemper  ( quxfo ) cor  meum  iuefiinguibiLt  dilezio- 
ne tua , continua  recordationc  tua , adeo  vr ficut  fiamma  vrens 
tot us  ardeam  in  tui  amorisdttlcedine,quem  & aqax  mul- 
tx  in  me  nunqnam  potfìntcxtiiiguere.  Facme  d#/- 
cijfimc  Domine  amare  te  , & defiderio  tuo 
deponere  pondus  omnium  carnali um 
dejìdenum,&  terrcnarum  con- 
nipi fc  enfiar  um  grauifji- 
mam  farcinam , qua 
nupugnant  V 
oppugnane, 

Cf 

xggrauant  miferem  atiimam  me  am,  vtpoft  teexpeditut  in 
odore  vngnentorum  tuorum  currens , vfqne  ad 
thx  pulcbritudmis  viftonem  cffica- 
cuer  fatiandus,quantocyus  te 
quoque  duce  mere  or 

peruenirc  . 

» * 
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Parte  Versta . . 

CAPITOLO  VLTIMO. 


Che  faperfetttone  Chrijìiana , e come  ognyn  de  fedeli  per  mi  li-- 
tare  in  terra3e  regnar  con  Chriflo  in  Cielo  debbia 

proporfela  per  oggetto  di  tutte  le  fue  » 

. humane  anioni . r 

On  intende , chi  fiaDio,  che  quello  fi  menzognere . Può!* 
huomo  mondano  aftaticarfi  per  mifurare  l eterna  verità, 
co’  i fentimenti  d’vn'affctco  carnale,  e confondere  in  quella 
guifala  luce  con  le  tenebre,  le  voci  di  Dio  con  quelle  dell’ 
huomo, e le  protniflìoni  del  Cielo  con  quelle  della  terra  : md 
fempre  fard  vero,che  nulla  intende  di  Dio;Quando  il  Verbo 
Incarnato  hd  predicato  d eli  huomini . E Siate  vos  perfetti,  ficut , & Vater 
vetter  calettìs  perfettusefl;  quando  hd  comandato  al  mondo  nelle  perso- 
ne de* fuoi  Apofloli  vna  flrettimma  vnione  : n quella  guifa , ch’egli  è vno  col 
Padre,  Situtego,&Taterynumfumus ; non  hd  già  pretefo , che  l’huomo 
palli  alla  perfcttione,&  vnitd  di  Dio,che  farebbe  moltiplicare  fuori  di  lui  la 
Diulnitd  incomunicabile  alle  creature , & in  confegucnza  infegnare  al  mon- 
do chimerici  inganni . Non  vedo  gran  neceflìtd  di  fiancare  la  mente  per 
intendere  qual  badi  quello  chiaro  ,c  didimo  parlare  di  Dio  la  vera  intelli- 
genza . Vuole  il  noflrq  Redentore,c  Maeftro , che  fìamo  perfetti  nell'ordi- 
ne  di  creature, c che  tri  di  noi  fi  conferui  quell  vnione  di  pace  e di  concor* 
dia,che  fi  può  moralmente  confeguirc.ma  non  intende  gid,che  giungiamo  > 
anzi  che  trafcendiamola  purità  degli  (piriti  cdefti , e che  ci  portiamo  i 
quell’altezza  di  perfetrioDe,  alla  quale afpirando  il  fuperbo  degli  Angioli 
jouinò neg  iabiflìi  né  mcno,cliefuin  noi  vn’vnitàdi  natura, e d'affetto con 
moltiplicationc  di  perfone,  come  dellincomprenfibile  mifkVo  della  Santif- 
fima  Trinità  infogna  la  fede,  c crede  il  fedele.  Del  parlajedi  Dio  chi  pii! 
pretende  di  Caperne , meno  n’intende . Si  dichiarò  mentre  viueua  fra'  mor- 
tali,che  non  voleua  alla  fua  Scuola  altieri  Filofofanti  ; ma  (empiici,  St  humili 
fanciulli , nè  per  altra  brada  pretefe , che  fi  caminaffc  al  Cielo . Tfj/ì  tfjìa*- 
mini,  ficut , partitili . Francefco  il  Serafico , che  fù  vno  de'  più  femplici  della 
finteti,  nonfìlofofò  fopra  deH’intelligenza  delle  parole  di  Chriflo.  Siuis 
perfetta s effe, rade,  & vendere,  &c.  Md  cfcguìfubitoilcotifiglioEuangeli- 
co,e  pafsòà  tanta  perfettione,t  he  fi  trasfigurò  in  vn  Chrifto , c diuenne  Pa- 
dre , c Patriarca  di  tanti  huomini  fanti,  ed’  vna  infinita  di  diuoti  Religiofi , 
che  caminano  la  medefima  flrada,con  tanta  gloria  di  Dio,  e profitto  dell’ 
anime . Dunque  non  è imponìbile  nell  Arabia  .felice  della  Chiefa  ritrouare 
le  Fenici , che  vannofi  nel  rogo  della  carità  di  Dio  rìnouando , & d fpuntar 
fuori  dalie  ceneri  delle  penitenze , e mortificarionì  ,i  Fenici  de'  fecoii  furo- 
no, i Benedettigli  Agoftini,i  Girolami.i  Domenichi,  i Bi linoni,  c tant  altre 
anime  grandi,  che  rinunciando  alle  pompe  del  fecolo,  alle  comoditi  del 
mondo,  àgli  affetti  della  terraglia  cupidigia  dell'oro,  confegui reno  per 
mezzo  delli  aiuti  dilani  la  perfetticne  Chrifìiana,  che  dee  ogui  fedele  per 

quanto 


btirHuom  Eu  ànglico. 


quanto  può  pcrqnelle  ftradc,che  fono  proprie  della  fua  fondinone  incarnì, 
narfi,  per  conlegulrla . 

L’Angelo  delle  Scuole.che  prima  d infermare  al  mondo  la  vera  perfettio- 
HCl'efercitò  in  feitefla,ladìftinfe  in  due  ordini,  pernon  direin  due  parti, 
D.Tbo.  a.i.  ciafciieduna  delle  qmli  conftituiftediuerfe  conditioni  di  pcrlcttione . T.q  . 
g.  184.4. r.  prima  collocò  nell’efcrcitio  delle  virtù,  per  l’indrizzo  delle  qualifìporta  il 

Chri diano  alla  oderuanza  de'  diurni  precetti , itrada  ficura  per  giungere 
alla  Santità . L'altra  collocò  nello  datò , nel  quale  fi  condituiua  il  Ch ridia- 
no, per  hauerc  in  edooccafioned’efercitare quelle  virtù,  che  più  ageuol- 
mcntc  alla  fantità  conducono;/!*  in  quell'ordine  di  perfettionc  diede  il  pri- 
,,  , . ino  luogo  nella  Chiefa  di  Dio,  e nell’ordine  di  quella  Sacra  Gerarchia  allò 

1 ’l‘a  ’•  dato  Veicouale,  il  più  perfetto,  clic  fia  nella  militia  Ecclefiadica;  ondcma4 
lamentepcnfano coloro,  che  diuenga  ne’  facri  Chiollri  piùjicrfetca  Ja  con- 
ditione, perche  tal’hora  moltidc’  Vefcouidepolla  la  Dignità  Pad  orale , co- 
me pefo  improportionato  alle  loro  forze,  e l'otto  del  quale  gemeuano,  fi  fe- 
cero rcligiofi.  lì  non  hi  dubbio, che  non  folle  flato  loro  di  gloria  maggiore , 
di  premio  auuancaggiofo.fc  haneflero  continuato  in  quella  vocationc,che_» 
conftirnifce  il  Chridiano  nel  grado  più  eminente  deH'huomojpcrfctto  ; poi- 
clic  folo  alla  Catcdra  Vcfconàc  s’appartiene  il  minidcro  d’inlcgnare  ad  altri 
la  perfeteione  Chridiana , onde  di  queda  ogni  dato , & ordine  monachalo 
D j-  , dee, dice  l’Angelico, profetarli  c dichiararli  difccpolq.  Status  autem  Epi- 
ttt*<l  i8c  8 fcop.ilis  ad perfedionem  pertinet  tanquam  quoidam  pcrfedtonis  magilicrium. 
tncoròtr.  l'nde  flatHsrcligionis  compxrjtur  ad  fatui»  Epifcopalem , ficutdif ciplina  ad 
magifìerium,&  difpofttio  ad  perfedionem . E perche  lo  dato  della  perfetrio* 
ne  regolare  non  è vnaedrinfecadenominatione,  òcomc  fi  direbbe,  ti- 
tutta»  fine  re , nome  fenz'vfficio,  magidcro  lenza  impiego , premio  fenza 
Coffa/itìffi-  merito, foldaco  fenza  militia, corona  di  gloria  fenza  conflitto, cfcludc  il  San- 
nt*.  dom  ina  to  Dottore  da  queda  fublime  conditiouc  tutti  coloro , che  con  ambulato- 
le//’ Ange-  ria  volontà , c fenza  l’iuftromento  d'vnafolenne  profclfione  di  tre  indifpen- 
lico.  Labili  voci  polTono  foldati  fuggitiui  abbandonare  il  pollo  , e come  codardi, 

e vili  efTcr  difcàcciati  dalla  militia  profetata , conditioni , che  pregiudicano 
airintrinfeco,&  elTcntialcdcllaperpctuaferuitù.chc  condituilcelollatodel 
D.Tom.ì.i.  perfetto  Claudrale . Sic  ergo  tn  ftjtu  perfedtonispropriè  dici  tur  aliquis  effe , 
qu.  184.  \fin  non  ex  hoc , (]uod  habet  aduni  diledionis  per  feda,  fed  ex  hoc  , quod  obltgat  fe 
corp.  perpetuò  cum  aliena  [olemnitate,ad  ea  qua  flint  perfedionis  .'Nè  può  crolla- 

re quedofaldo  fondamento  dello  dato  della  Religiofa  perfettione,  elio 
codile  nell'clfcrfi  perpetua  méte  priuatodella  propria  libertà  ,c  confacrato  i 
Dio . Inforgeranno  alcuni  contro  l’Angelo  delle  Scuole , e diranno  t.mt'ef- 
fcrclontauo  jchc  il  votofolenncdicallità  allieme  con  gl'altriducfir  indi- 
-fpenfabile , che  più  d’vna  volta  gli  hanno  i Sommi  Pontefici  difciolti . Non 
fi  nega  àcodoro,chc  l'autorità  Pontificia  non  fi  fia  tal  volta  llcfa  ddifpen- 
farc  à’  voti  ,-mà  in  circodanze  così  grandi , & in  neccllìtà  cosi  edreme , che 
ben  modra, quanto  drotti  fiano  di  quelle  promcirel’obligationi . Furono  è 
vcro,cauati  da’facri  Chiodri  molti  gran  perfonaggi  votati,  tra*  quali  fi  con- 
tano alcun  i de’  Regi  Aragonefi  ; mà  fù  per  dare  la  pace  alla  Chrwfanitd.per 
la  public  a feliciti  di  quei  Regni , e per  la  concordia  delle  Monarchie  : Così 
anche  nelle  circodanze.che  fi  trouafièil  mondo  di  mancare  delle  lue  popo- 
lati oni  difpenfati  farebbero  gli  huomini  da  i primi  impedimenti  del  l'angue, 
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c s’acconfentirebbe  al  fratello  paffare  di fue  forelle  a’  congrefli  carnali , co- 
me, pcnfano  ancora  alcuni  Teologi,  e Padri , c he  non  peccale ro  le  figliuole 
diLoc,  mentre  credettero,  che  niuno  degli  huomim  fate  dall'incendio  di 
Sodoma  reftaco  faluo . Le  difpenfationi  dunque  de’  voti,  feguite  nell'accerv 
natcconditioni , deforme,  che  tennero  i Vicarij  di  Chrifto , non  nel  di- 
fetogliere  affolutamentc  quei  legami,  chevnifconoà  Dioil  Religiofojmi 
per  qualche  tempo  nlall’arli.fino  à che  nafeetero  le  proli, moftra  bene  quan- 
toben  fondata  lìa  di  Tornalo  la  dottrina  dell’ indifpenfabilità  de’ voti.  Nè 
meno  fi  può  opporre  l'vfcita  di  tanti  Religiofi , clic  di  continuo  fono  tenaci 
dalla  Cella,  e portati  al  Concifloro,  e dal  Chioftro  , alla  Canonica  Vcfcoua- 
le;  poiché,  come  infegna  il  Tempre  Eminenti  (fimo  Gaetano,  portano  con 
elfi  loro  le  medefime  obligatiom , e padano  da  vno  flato  men  perfetto  al 
più  perfetto . La  verità  di  quella  dottrina  approuò,  non  Colo  con  la  penna  • 
che  col  proprio  efemnio  il  Cardinale  de  Lugo , che  ofTeruò  nello  flato  Car- 
dinali tio  tutto  ciò , c’naueua  nella  Santa  Compagnia  di  Giesù  profdlàto , in 
tutto  quello  però, che  acconfentiua  la  conditione  di  gran  Prelato  della  Chic- 
fa.  Canonizzò  nell’vltimo  da’ fuo  i giorni,  e con  gl’attcflati  ptiblici  della,, 
fua  volontà  l’oteruanza  de’  voti,  lafciando  di  tutti  i Cuoi  beni  hcredi  la  Santa 
Compagnia , fpogliandone  i congiunti , non  volendo  fcruirfi  di  niuno  apo- 
ftolico  Indulto  per  morire  Religiofo. 

Quella  perfettione, benché  conflituifca  il  chrifliano  in  iflato  più  eminéte , 
perche  lo  fiacca  dal  fccolo , e lo  conduce  à profeffare  vn’efercitio  di  più  ec- 
cellenti virtù  ; non  è ad  ogni  modo  perfettione  efientiale , per  la  quale  fia  1*- 
huomo  per  neccffità  obligato  ad  incaminarfi  per  giungere  alla  corona  del 
premio, confiflendo  ne  i foli  configli, che  non  fono  abbracciatile  non  da  co- 
loro , che  vengono  chiamati  da  potentiffime  vocationi  à profeffare  lo  flato 
Ecclefiaflico , nel  quale  fi  può  più  facilmente  cfcrcitarc  gli  atti  della  carità 
Mi  per  l j contrario  la  perfettione, ch'è  efscntiale  addimanda  l'Angelico  è ri- 
porta neU’offeruanza  de’  diuini  Precetti , i quali  non  ageuolano  gli  atti  della 
carità,  con  la  fola  rimotione  d’impedimenti  non  contrariami,  com’è  pro- 
prio del  configlio,  mà  s’oppongono  appertamente  à quei  pcccati,&  à quell’ 
attioni , che  Spengono  dal  cuore  dcH'nuomo  gli  atti  di  feruentiffima  carità . 
7{am  pracepta  alia,àpraceptis  ebaritatis  ordinantur , ai  remouendum  ea,quet 
funt  ebarirati  contraria , cumquibus  fciltcèt  chantas  effe  non  potefl  : Confilia 
autem  ordinantur  adremouendum  impedirnenta  attui  ebaritatis  , qua  tamen 
tbaritati  non  contrariantnr,fìcut  eft  matnmonium,  occupano  nerotiorum  fecu- 
litrium , & alia  buiufmodi  ; Onde  auuiene , che  colui , ’l  quale  s^obliga  à pro- 
feffare nella  Religione  la  Perfettione  Chriftiana,non  balta  per  giungerui,  che 
oflcrui  i diuini  Precetti  ; mà  è tenuto  altresì  fotto  pena  della  difgracia  diui- 
na  d’adempire  i configli,  à che  non  è tenuto  il  Chrifliano , che  alpira  nel  ec- 
colo à fantificarfi , buffandoli  di  non  trafgredire  i diuini  comandamenti 
ordinati  alla  carità  di  Dio,  e del  proflìmo,  in  cui  confitte  la  Chriftiana 
Perfettione.  Terfettio ebaritatis  homini,  dice  Sant’ Agollino,  inhaevi- 
tapracipitur,  quia  non  rettè  curritur,  fi  quo  cttrrendum  efì  nefeiatur.  Quo- 
nodo  autem  fcneiur,  fi  nullis  praceptis  oflenderetur  ? Lo  (lato  della  per- 
fettione Ecclfcfiaftica  deferiffe  per  bocca  di  Moisè  benedicente  la  Tri- 
bù di  Leni,  che  è quella  del  Sacerdotio  , il  Diurno  Legislatore,  oue_» 
fi  vedono  coroprefe  quelle  patti,  che  formano  vn  Santo  Religiofo,  chv 
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efercitò  a mio  credere  in  fc  ftclfo  l’Angelo  d' Aquino:  Vtrfettio  tuo , & 
Deut  « » 8 dottrina  tua , v.ro  fonilo  tuo , quem  probofìi  in  tentatone  , & , udscafl, , 
DM* 3 ad  n, ut  contrai, atonti.  QuidixstVatrs  fuo , & rnatr,  fux  . geco  vos , 

& frotrtbus  fuis , inoravo;,  & nefaerunt  fìliosjuos . H,  cujìod, crune  e- 
loauium  tuinn , & pattumtunmfcruaucrunt.  ChcTomafo  Angelico  (of- 
fe kaomo  Santo , c Perfetto  per  virtù , e dottrina , il  tcllimon.o  dello  Spi- 
rito Santo  lofi  pitele,  mentre  vuole,  che  lo  preghiamo,  che  ci  dia,  o 

capacita  di  comprendere  di  quefto  gran  Dottore  la  punlfinu , , 8t . icàfo- 

cabile  dottrina , e forra  d’imitare  le  fuc  gran  getta , di  douc  e ìlluftrau,  e 
fecondata  laChiefa.  Deus  qui  Ecclef, am  tuam  beat,  Tbam*  Confi fforu  tu 
In  ora,.  Ut,  „iraeTUditioncclarificas,  & fonttoopcr ottone  facundas , donobis  quaju- 
fuafcfiiuit.  £ vtq„xdocu,t , intelletti,  confpicere,  & qua  cgit  mttatione  complc- 

re  • Che  paflaflc  fri  il  mare  tempellofo  delle  contradi  ttiom , e che 
efaminaco  qnal'oro  puriffimo  frd  le  fiamme  di  hbidmofi  incendi,,  lo  pro- 
uaquena  g?and-attionc  , ch'egli  fece  colà  m quel  profondiffimo  carcere 
fupcrando , qual*  Hercolc  notici lo.ilmoftro di  quella  feelerata  fcmina_.. 
o ,, intuitone  furanti . Che gencrofo dicelfe  a* parenti , & a fragili,  ne - 
Lio  vos,  inoro  vos,  non  hi  bifogno  d'altra  prona,  che  il  confidcrarlo 
Vug0jtiuo  dal  mondo,  rotti  i lacci  delle  fortune  della fi»  no^hijmadr 
feendenza,  c contemplarlo  fra  vn  firmamento  di  Stc  le  di  Santi  lleli„ 
rifplcndcrc  qual  ltiminofiilìmoSole.  Che  folle  vigilanti  (fimo  cuftodo  , 
anzi  acerrimo  difenfore della  parola  diurna,  tace  ogni  altro  teftimonio, 
mentre  vn  Chrifto  Parcella  : geni fcrip f, fi, dense T homo.  Chcgiurdingo 
vJuefic  femprenell'oflcruanza  de' diurni  pceccra  , ò di  quella  virtù  fobU- 
me,  che  fàgli  huomini  gloriofi  in  terra , c Santi  nel  Ciclo,  parlo  dell  hu- 
miltà,  i tettimoni, della  foa  hiftona  non  lafciano  luogo  di  dubitare,  poi. 
che  pubicamente  s'cfcrcitaua  in  tempo  , che  in  Parigi  addottrinaua  ì 
mondo,  negli  cferciri,  più  baffi  , e negli  atti  di  maggiore  mornhcatio- 
nc  Che  placafle  più  volte  il  Signore , offerendo  fppra  l’Altare  in  Sacrih- 
cio  ViftcfTo  1: telino!  di  Dio,  ce  1 «cattano  qucll'infeniorate  e^cffioni, 
che  fcriflc  cgifconla  penna  d‘ vn  Serafino  ncll'vfhcio  del  Santilfimo  Sa- 
cramento , oue  comparile  con  l’altezza  d vna  dottrina  tutu  diurna , vna 
SSÌ,  Che  gareggia  con  quella  degli  Angeli.  Beneiic  Domine  fortstuis- 

nTe  us  , &operamanuumUlws  fufcipc.  Vertute  dorfunstnimicorum  e.us , 
JrauiodZleum,  non  confJÀt . Mi  fc  bene  non  è da  tutti  1 correre 
l’annuo  di  quella  perfetrionc , che  trafeorfe  con  paffi  digigantel  omafo 
d Aquino , e che  pur  anche  caminano  tanti  huomini  fanti  del  fno.&alcn 
0«3ni , non  dee  ad  ogni  modo  il  Chnftiano  diiammarfi , di  non  poter  an- 
eli eHi  benché  fuori  eie  Chioilri  portarli  con  l’oflcruanza  de  diurni  prc- 
cettf,  con  l'cfempio  di  tant'altn  di  fiuconditionc  alla  mete  della  paletti 
ne  ncr  trionfare  del  fecolo , e regnare  con  Dio . 

Severo  ciò , che  dal  comun  confenfo  de'  faggi  e riamico  » chc  P 
rare  grand  attieni  è nccdfario  proporfi  per  oggetto  da  inamarii l*  ff™  9* 
Ita  cicali  Heroi , che fogliono  accender  nell  amino  vn  gencrofo  ambimeli 

clinationi  pcrquellc  perfettionarc  ricerca  d imitare  co  oro_,  ", 
dcrodiloroecccllencilfimoproue,  non  poteoa  meglio  il  noftro  “ * 

re  per  render  1 animo  del  Chrittiano,  fantamenrc  gcuerolo , C Pcrc^  - 
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ucfse  con  piè  trionfante  calcare  del  fecolo  i duri  contraili  » e giungere  i co- 
ronarli di  pcrfcttione , ì c he  il  proporg  i la  Sanati  » e 1 integrità  d vii  Dio . 

Nella  militia  armata  del  fecolo  fi  riputerebbe  a dementata  fciocchczza , 
i’efporfi  beo  cento  volte  à fronte  della  morte  (opra  d'tn  ciglio  di  trincea  al 
riparo  d’vna  fola  linea,  òpure  coperto  da  vnacorrina.fra  la  quale  bcncb* 
fia  di  fafso,  vola  conpiè  di  piombo  òdi  fèrro  la  morte,  fe  folo  vn  vile 
itipendio  del  fuo  infaticabile  patire  fi  proponcfsc  per  premio.  Ma  il  vede- 
re foprageuerofodcttricrc  , coperto  di  rainacciofo  cimicre  con  ballon-» 
di  coniando  dall’ar  mate  fquadre  ofsequiata,  c temuto  il  Generale,  Ciche 
nell  animo  d'ogni  minimo  fantaccino  fi  delti  coraggiofo  ardire  pcrentul** 
re  il  valore,  ecaminareper  lo  fentiere  dei  fangue  a gli  honori,  & alla  glo- 
ria. Nella  militia  della  t.hicla  militante  (otto  del  ncdlro  Capo  Chnfto  Re- 
dentore euui  quello  vantaggio,  c he  non  folo  loft  ipcodio,  che  ci  promet- 
te è adequato,  anzi  abbondante  premio  delle  fatiche,  ma  altresì  il  foig 
de  Aderto  , c la  fanra  emulationc  di  peruenire  alle  grandezze.^.  à gli  honori 
del  nofiro  Capitan  Onerale , c»  rende,  dice  Bernardo,  perfcttiìfinn  fol- 
cati,& airMicomrochidiqucftogenerofoddiaHanbd  ripiena  la  mente  è 
dichiarato  vile,  c codardo  fantaccino , e di  le  fpaile  aJ  cimento.  Itaquo 
i»defeffnmprofìcieadi fìudium , & iugis  con atus  ad  perfeQtmem  » peifetiia 
reputatiti;  Quod  fi  fludere  perftSiout , effe,  pttfemm  eli.  _ ri»  uni 

Degno  fia  per  tanto  degli  eloghde’  Santi  Padri,  c non  di  riprenfìonc  in- 
giuriofa  colui , che  apprendendoli  J glinfegnamcnti  di  Paolo  procura  eoa 
generoia riuahtà  , &ccceffo  d'interno,  &amorofazda d'imitare  gli  huo- 
mini  d’eminente  perfcttione.col  difcgnarc»e  promoucte  lerifecroe  tlcgl’Qr- 
diriircligio/ì , quando  fi  veggono  decimare  dal  loro  primo  inft  «uro  io  ve. 
ro  tocco  da’ medcfimiftunoli  degli  Apoitoli,  fi  commette  alle  cormctlto- 
ni  di  nuoui  Regni,  c di  barbare  natioui , e (Tendo  proprio  di  Dio  ifiropie- 
garc  d quelle  gratuli  intraprefe , non  tumidi  Pilaf  alami , non  foggettùcbc 
vantino  alta  metafilica  ; mdcrcaturehumili.dmare,  ripiene  di  cariti , alle 
quali  riucladi  fua  religione  li  piò  profondi  nuHcri,&alla  pi  e lenza  de'  Mo- 
narchi coiurodella  Capienza  del  fecolo  IciogUe  le  lingue,  c Comminili  ta-i 
loro  foctillimi  gli  argomenti , per  couuinccr  Tcmpieti  . Tifo»  emm  >0#  Mdttb.c.10 . 
eSiis  , qui  bitumini)  fi.  dS  pinna  Vatru  "vcflrt  , qui  laquitur  in  vvbts..  Et 
appunto  fa  Iddio  a confnfione  dell'Inferno.»  che  dell'Inferno  trionfi,  vna 
imbelle  feminnccia , eche  itef  bijdeli'Oloietni,  e de  iGoUat,  refticvo  Ce- 
cili da  due  delire  fanciullcfche , ac  ciucile  li  verifichi,  che  Infirma  mundi 
degit  Deus , vt  caxfundat  fonia , A quelle  kichicftc  ogni  Chriftiano  è 
chiamato,  nè  ad  alcuno  feno  infienfibilile  voci  di  Dio , che  anaoociano  il 
debito,  die  tiene  ogni  forte,  e rondinone  di  gente  di  faticare  perla  gloria 
di  Dio,  cpcrlafaluezzadelprolfimo.  Piu  grande,  è 1 obligauone»  sì  co- 
me piu  eminente  c lo  flato  degli  Hcclefiaftkì  conili  tutu  ne  b ordine;  gfirar- 
tico , che  forma  il  gcucrno  della  Chicfa  di  tanagliare  nel  campo  EuaogcU- 
co,  e nella  vignale!  Signore,  così  nej  laccatici:  (ione  de'  fedeli  come  ne;l’ 
efercittoditnrtc le  virtù  Apoftolichc.  ^id bas ìtaqtte , ammonifee Betoar- 
dol'huouao  Eeclefiallico , reuifendas > corrigenda! , uilhnendas, fai  itami  js » Btrn.ftr.57. 
anima,  ptrftiiiopimnatur , qua  tamenid  óvtuiterif  fortini  fit,  non. fua  ambula-  fuy.Cant. 
ne  , fed  vacata  àDeotanquam^troa.  Potrà  imitavo  ipfa,  quid  usi,  nifiinr 
urna  q u adoro  fìtMulaiPO  thantatis  ,piè  not  fottìi  u onta  a mutasi  fiafeman  far. 
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lnttm , anulari  deeorem  Domini  incrementa  Sanftorum  cins . tncreméiita 
frugurn  inflitta  etus  ,laudcm&  gloriam  nomini  eius  i Vuol  dire  Bernardo, 
c he  fe  bene  i tutti  t raccomandata  la  cura  della  falute  del  prolfimo  ; con 
tutrociò  ringrandimento  della  gloria  di  Dio , l'eflenlìone  della  fua  magni- 
ficenza con  {limoli  di  tanta  emulationc  è propollai  coloro,  che  tono  con 
più  eminente  vocatione  flati  condotti  d profcflarc  lo  llato  Eccleiìaftico.chc 
m fe  comprende, e precetti, e configli . 

Se  l'acc  ufarc  le  proprie  imperfeteioni  può  in  qualche  parte  feufare  le  col- 
pe , confedo  di  non  hauerc  tanca  virtù , c modecatione  di  poter  frenar e_> 
gl  impeti  de'  miei  fentimenti,  che  non  mi  porcino  in  vna  più,  che  vehe- 
mcnte  indignauone  controdi  tal’vno,  cns  con  giudicio  troppo  finiflro 
parla  della  fauiezza , e fantiti  d’ Agollino , e con  configlio  ardito , e pcrui- 
ciofo  perfuade  al  Chrilliano di  stuggirccome figliuola  d'vna  mente  po- 
co faggia,  anzi  delirante  quella  perfcttionc,  che  con  gli  atti  di  ardentiflì- 
ma  cariti,  cd'amantiffimi  eftafi  infegnò  al  mondo  ilmedefimo  Dottore. 
Perche  polla  ogn'vno  giudicare,  fe  giuilo  fia  il  titolo  di  quelli  mici  acri 
rifentimenci , s’odano  le  parole , c sfoderatilo  i millcrij  da  chi  cosi  della 
pcrfettioneChnllianafaudla.  Vuolfi  bora  dichiarare , qual  fu  que fia  per- 
fezione, che  può  adattar  fi  la  fleffa  à tutte  Foncfle  vite  degli  huomini,  e della 
quale  l Scuotala  Religione,  e Cattedra  il  f^efeouado . alcuni  la  pongono 
tanto  in  alto,  che  ò non  vi  giunge  l'occhio , ò fe  ne  fgomcnta  il  cuore . 
nichilatione  in  terra  di  fe  medefimo , rinuntiamento  della  propria  felicità, 
ctiamdioc defilale , dcfideriodi  penar  eternalmcnte  nell'Inferno  per  falute 
del  profflmo , volontà  conditionalc,che  fe  tùfoffi  Dio,  e Dio  fojfc,  te,  e tu  bauejjì 
arbitrio  di  cambiar  feco,darefli  à lui  la  diuinirà  tua, prendendone  l’effer  di  crea- 
tura,eh' ei  depone (fe , il  quale  affetto  da  molti  attribuito  à S.  ^ igofl . mifembra 
tutto  alieno  dal  j odo  fcriuerc,  e meditar  di  quel  SapientiJJìmo  Dottore . Credo - 
no  altri  per  neceffartj  alla  perfezione  eftjft , ed  denaturati  ammirabili  nell ’ 
orare,  c nel  meditare . Ioniunadi  quefle  prone  marauigliofe  date  ricerco, 
alcune  delle  quali  ftimo  imponibili , qualche  altra  pofjìbtle  , mà  fuperiorc 
alle  for^e  ordinarle , che  Iddio  ci  porge,  onde  il  trattarne  parebbemi,  co- 
me il  dar  infegnamenti  di  volare  à noi , che  non  babbiam  l'ale  . Qui  chiar 
marci  la  lingua  itlcfla  d’Agollino  à difender  le  parti  di  Dio , & affie- 
mc  la  fua  oltraggiata  fapienza;  mi  mi  baltcri  didcflarc  la  mente  del 
Chrilliano  i fàrqualchcj-iflcffione  all'amore  di  Dio  verfo  di  noi , acciò- 
che  comprenda  quanto  fiano  grandi  l’obligationi  di  contracambiarlo* 
con  vn’cccelfo  di  cariti  . Può  niun  dubbicare , che  colui,  che  non  vaio 
i fodisfarc  ad  vn  debito , eh'  eccede  le  tue  forze , non  fia  obligaco  al- 
meno con  interno  defio,  c con  vna  publica  confezione  dichiaracela 
grandezza  dell'  obligo  , c che  tanto  piu  in  lui  non  crefca  , quanto 
'piùfifollcua  la  Dignità  del  tuo  Benefattore?  Dio  per  vna  vile  , e rubcl* 
la  creatura  , lafcia  per  cosi  dire  fe  licito  , fi  feorda  in  qualche  gmfa_* 
della  fua  Diuiniti,  fi  fi  huomo,  sabbafla,  s’humilia,  s’annicntifco- 
Humiliauit  fe,  faftusefl  obbediens,  & exinanimt , dando  in  quella  gui- 
fa  congedo  i tutte  le  tue  diuine  grandezze  , aU’immcnfa  (ua  gloria , all'in- 
finitc  lue  feliciti , e quali  le  imprigiona,  acciòche  diano  luogo  di  patire,  e 
di  morire  per  vn  indegno  aJJ’anima  fua  facraiiffitna;  Anzi  tantfoltre  lì 
lafcia  trafportarc  dall'amore , che  li  concepire , che  la  fua  cariti  habbia 
. . . ; for- 
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Tormentato  imponibile, e fconuolto  l’ordine  di  tutta  la  natura  Diuioa, facen- 
do mortale  la  foroma  vita,riftretto  l'immenfo, creatura  ilCreatore.l’infinito 
terminato,  quanto  alla  perfona  del  Verbo , nella  quale  eoo  vnione  ineffabile 
afltuncndo  i fc  l’h umana  natura , volle  di  quella  contrahere  l’imperfettio- 
ni , onde  fe  bene  è vero , che  la  Diuinità  non  poteua , nè  morire,  nè  pati- 
re , hi  però  la  perfona  di  Chriito  Dio-huomo  in  virtù  dell'  vnione  hipoftati- 
ca  delle  due  nature,  e per  la  comunicatione  Idiomatnm, come  parlano  i Tco- 
lo°i, patito, c follcnuto  la  morte . Perche  dunque  contro  le  leggi  d'vna  fony 
ma  gratitudine  fi  difanimeri  la  creatura  d adempire  vn  mimmo  delle  Tuo 
infinite  obligationi,  col  tentare  con  atti  interni  di  viua , & ardente  cariti 
verfo  del  Tuo  Diuin  benefattore  di  trapanare  più  oltre  del  poffibile  della-. 

Aia  baffa  cond itione , col  defiderarc  d’cflerc  vna  Fenice  rinalcente  alle  mor- 
ti, i i dolori,  i i martiri,  agl’incendi)  per  infinitamente  rinafeeodo , morire  * 

Càie  per  Dio  ! Non  fù  concepita  chimera , il  defiderio , c l’amore , c’heb- 
Iddio  di  patire , e patire  > come  dicono  alcuni  de’  Padri  pene  d'inferno 
benché  fempre  innocente  e fommamente  beato  pe’l  peccatore  : e faranno 
creduti  da  cni  profeffa  Chriftianiti  deliri)  li  fentimcnti , che  bd,  e dee  hauere 
ogni  fedele  tfannickilatione  di  fe  mede  fintò,  di  rinuntiamento  della  propri* 
felicità,  anche  celeftiale , mentre  vn  Dioi  così  alto  fegno  ama  1 huomo,  che 
diede  in  mano  de’  fupplicij,  e tormenti  l’vnigenito  fuo  Figliuolo  ! Gloriofo  , 
fap  ientiffimo , e non  gii  ftolido , e non  mai  indono  Agemino , che  racchiu- 
dendo nel  tuo  cuore  vn’abiflo  d'amore,  vnmongibello  di  cariti,  vittima-, 
innocente  arderti  pe’l  tuo  Dio , e bramarti  per  Dio  di  voler  eternamente  ar- 
dere , e penare  ! Che  mociuo  di  llupore  ragioneuolc  può  arrecare  ad  vn’- 
huomoChriftiano,  che  vn’Agoftiao  prodigio  degl’ingegni , addottrinato 
nella  Sapienza  del  Cielo,  econofcenao,  cheper  lui  l’eterno  Figliuolo  del 
Padre  haueua  per  quanto  poteunlnuntiato  d i contenti  del  Paradifo , e che 
vn  momento  nella  priuatione  de’  diurni  contenti  bilaociaua  vn'ecemiti  di 
pene  nella  creatura,  bramaffe  egli  ancora  con  vn’arnorofiflìmo , benché 
imponìbile  defiderio , che  quando  egli  foffe  fiato  Iddio , & Iddio  foffe  fia- 
to lui,  & haueffe  hauuto  arbitrio  di  cambiar  vice,  e di  rinontiare  à quel- 
lo la  Diuinità , e prender  l'cflere  di  creatura,  hauerebbe  lafciato  deffer 
Dio,  per  vn  Dio  tanto  amorofo!  Non  era  il  cuor  d'Agoftmo  quel  di  Pe- 
lagio ripieno  d'arrogante  temerità  di  fe  fteffo,  in  cui  eftinta  giaceua  Ia_. 
cariti,  mi  vn’ardentiffima  fornace  d’amore,  acccfa  da  quella  grana,  che 
si  trafipurar  gl'  huomini  in  Serafini;  e perciò  diuini  erano  i funi  ertali , Se 
ardentiflìmi  1 fuoi defili,  di  patire,  foffrire , e penare  eternamente  per 
Dio.  O' fanti defideri) ! òdiuina cariti! 

Accrefca  roffore  ad  vn  "Ecologo  Chrifiiano , la  pioti,  e l'amore  d’vn  Poli- 
tico fecolare  ; faueilo  del  M.  Virgilio  Malucrzi,  *1  quale  efprimendo  i fenfi  frtr,  Mal- 
ài  Agofiino , fcriffe , c terminò  con  quelli  affetti  ’l  fuo  Romolo , balte  noli  i uc7zj  nel 
purgarlo  di  qualfiuoglia  lega  impura  di  módaoa  ragion  di  ftato.Ts^n  vi  amo  Romolo  f. 
Signore  ,folo , perche  mi  hauctc  creato , anzj  tornarci  al  niente  per  voi , non  vi  vltimo. 
amo , perche  mi  promettete  la  viftone  beata  della  voHra  dittino  effenzjt , anzi 
andarci  volentieri  all’  inferno  per  voi . "Non  vi  amo  mio  Dio  per  timore 
dì  male,  ches’èvoflra  volontà  l'appetifco , come  Sommo  Bene:  ri  amo  per- 
che ftete  tutto  amabile  ; perche  fiete  l'amore  fiejfo.  Deh  Signore  l'to  non-, 

>i  amo  , come  in  fegno  altrui  tornami  > / occorrete  alla  fieuole^g*  della 
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mia  natura  coll'efficacia  de'  r offri  aiuti.  Mouete  il  mio  intelletto  , indrigf 
■rate  la  mia  volontà,  mentre  io  àgioria,  &honoredel  voSiro  nome  grande, 
nella  quale  defidero  finire  la  vitafinifeo  il  libro . Così  meditò,  o meditò  fan. 
amente  deH’amore  di  Dio  vn  Caualiere  Chriftiano . 

Io  per  me  fupplico  con  tutto  il  cuore  il  Signore , ch’accenda  l’animo , a 
Io  fpirito  mio  di  queirardenti  Ili  ma  cariti , che  fìammeggiaua  nel  cuore  di 
Sant’ Adottino , che  io  non  mi  curo  poi  d’efler  dichiarato  allietile  con  que- 
llo gran  Dottore  per  ftolido,  & imprudente.  Dio  buono!  perche  cono- 
feendo  la  creatura  di  non  poter  corrifpondere  all'infinito  amore  di  Dio,1 
fuori  di  fe  fteffa  vfeita,  non  defiderard,  fefia  potàbile  di  potere  hauerc 
ma 'vita  , che  corrifponda  alla  grandezza  della  voftra  eterna  bonti,  e 
facrificarla  per  voi  ? Non  fia  vero,  diceAgoftino,  che  polla  amar  Dio, 
F chi  ama  feltrilo,  e pofla  Iddio  non  amare,  chi  difama  femedefimo.  Quii 

lib  (tnttnt.  quii  [eipfum, non  Dcum  amai  , nanfe  amati  & quifquis  Deum  non  feipfum^ 
fenttnux 75.  amat  , tpfe  fe  amat . Qui  enimnon  potefl  viticre de  fe, montur  vtique  a- 
torti.  3.  mando  fe.  Cum  ergo  iUe  diligiti  de  quo  multar , non  fe  diligendo  magnali- 

<rit,  qui  propter  le  non  diligit , vt  ettm  de  quo  vinti  dihgat . Chi  intende  la 
frafedi  quello  parlare,  sd  fin  doue  s’eftcnde  l’obligo  d’amare  Dio . L’af- 
fetto non  fi  negotia , fi  dona,  pcrch’è  Tempre  fcambieuolc . Quello,  che 
fiofferifee  à Dio  moltiplica  le  bcnedittioni  ; E'  imponìbile  viuerfenz’a- 
marDio,  perch’egli  folo  è la  vita , e la  fantità  dell’ anima . L’odio  di  fe 
nied  eli  mo  di  inoltra , chegidtuttorhuomoc  fatto  Santuario  di  Dio:  So- 
no matàmed’Agoftino,  fono  oracoli  della  Diuinitd  della  Sapienza  eter- 
na , hor  conclùdali , s’il  defidcrar  di  patire , e patire  eternamente  per 
Dio,  fìano  fornimenti,  impropri) , non  delfaperc,  mà  si  della  Sapienza 

d’vn  tanto  Padre . _ 

Con  la  feorta  dello  ftelTo , non  mi  porWtò  gid  a condannare , come  im- 
ponibile l’cltafidcH’anime  fante , che  fono  dall’impeto  della  cariti  rapite 
in  Dio,  poiché  larebbe  andar  contro  gli  Oracoli  del  Vecchio,  e Ntiouo 
Tellamento , e far  mentire  Dauid  Profeta,  Pietro  ,c  Paolo  Apofioli  ,che 
furono,  come  afferma  Agollino  in  più  luoghi  rapiti  in  Dio.  Ilio  igitui 
jittg.ìn pfal.  orante,  parla  del  Principe  degl’ Apoftoli  il  gran  Dottore  , fatta  efì  tilt 
103.  conc.\-  mentis  alienatio , quam  òr  aci Ecflafm  dicant , idefl  ,auerfa ejl  mens  ems  a 
tom.  8.  confuctudine  corporali  ad  vifum  quendam  contemplandum  alienata  à prx- 
fentibus.  Qucft’ifteffa  alietutione  di  mente,  e rapimento  in  Dio  , che 
per  la  ftcrilitd  di  voci  latine  chiamiamo  Ecfhifìn  , conobbe > & mlegno  Ter- 
tulliano, ancorché  dopò  (feffer  caduto  nell  errore  di  Montano  l’attribiu- 
fec  ad  vna  certa  donnacia,  che  fi  faceua  in  ogni  Domenica,  nella  Chicfa 
veder  dal  popolo  rapita , & indi  riuclare  gli  Oracoli  de’  futuri  {uccelli , eh 
ella  dicena  riferii  fiati  da  Dio  linciati . E fe  bene  riprende  la  Chiela,  c co- 
me fauolofa  rigetta  quella  hiftoria;  non  condanna  però  la  dottrina  deli 
> ' Ellafi,  mdl’approua,  e confacra  con  le  canonizationi  ditant’animc  (an- 

te, c'hebbcro  gli  ellafi  familiari’,  così  leggiamo  delle  Bngidc,  delle  Ca- 
terine da  Siena',  de’ Filippi  Neri,  edirant’altrigranSeruidiDio,  che  re- 
gnano in  Cielo . Non  dilanimelo  nc  meno  qucU'anime  diuotc , che  pana- 
no gl  i anni  nella  familiarità  di  Dio , dall’affidue  loro  contemplano!» , con 
la  ftcrilitd , e (carfezza  de’  diurni  e ftraordinari;  aiuti , mentre  dagli  e- 
fernpij  di  tanti,  c tanti,  che  ne  furono  arricchiti,  fi  conofce,  con  quanto 
larga 
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larga  mano  li  compatta  il  Ciclo  à coloro,  che  con  téneriflìmo  affetto  fi 
cfercitano  ncll’inceffanti  meditationi  della  fua  infinita  bontà  , dichiaran- 
doli TEtemo  Verbo , che  manifefteri  pienamente  fe  fteffo  à tutti  coloro, 
che  arderanno  verfo di  lui  d’amore  . Qui  diligit  me , diligetur  à Taire  meo, 

& ego  diligerne  um,  & manifeflabo  illi  meipfum . Nè  quefti  voli , che  por- 
tano l’anima  ad  internarti  nel  feno di  Dio,  fono  permeili  à qucll’anime 
altiere,  che  folo  s’affidano  all'ale  del  proprio  Capere,  tic  ài  vanni  del  loro 
cicco  intendimento , chenonlifollicua,  che  per  ferii  precipitare . Auuiui 
pure  la  fede  il  Chrifliano,c  non  diffidi  di  non  hauere  cleuarioni  di  carità,e  cf 
amore  per  portarli  in  Dio,  e vedrà,  fefapràferearroflire,  chidiffc,  che 
famigliatiti  infegnamenti  farebbero  appunto , come  ehi  voleife  infegnare  al - 
1‘buomo  di  volarefenof  ale , quafi  che  ale  manchino  all’amore,  fe  non_, 
mancano  al  furore;  Al  furor  dico  hauendo  io  veduto  perfona  inuafata_» 
dal  Demonio  prender  voli,  e fuggire  di  notte  tempo  da  coloro,  che  l'in- 
calzauano , acciòche  non  corrette  J i precipiti) . Non  fono , nò  impolfibi- 
li  quefti  miracoli  all'amore,  fcriue  Agoftino , che  obliga  l’Onnipotente, 
à trasfonderli  nell'anima  amante.  Trorfus donum  Dei  eli,  diligere  Deum.  Ex  Jhigufi. 
Jpfe  vi  diligeretur , donum  dedit , qui  non  dtleclus  dilexie  difplicentes  amati  fen.$68.to.i 
fumus  , vi  fìcret  in  nobis  vndè  placeremus . Diffudit  enim  chantatem  ut-, 
cor  dibus  noftris  Spiri  tus  Tatris,&  Fili),  qnem  cum  Taire  amamtts , & Filio  . 

Non  fi  fgomenti  1 Chrillianoda  qualfiuoglia  incontro  di  difficolti  , che 
si  Iddio  dalle  pietre  far  riforger  i figliuoli  d lfraele,  e fi  gloria  di  far  egli 
li  Santi,  perche  è l’vnico  maèitro  della  vera  Santità.  Le  vere  induftrìo, 
che  fi  ricercano  dalla  parte  dell'huomo,  fono  l’oficruanza  de’diuini  pre- 
cetti, mezzi  neceffari),  coracinfegna  l'Angelico  nella  fua  feconda  fecon- 
da , per  giungere  alla  vera  virtù . Si  dee  però  auuertire  di  non  confondere 
l’vna  con  l'altra  perfettione,  perche  sì  come  nelle  doti,  che  riguardano 
l’intelletto,  e per  quanto  fiano  in  chi,  che  fia,  eminenti  non  formano  la_. 
fantiti,  nonelfendoilfapcre,  che  ornamento  dell’huomo.  Sono  le  vir- 
tùmorali, che  qualificano  d’huomo-dabbcne , e quefti  ionoi  fondamen- 
ti, co’  i quali  fi  difeorre  della  perfettione  chriftiana. 

L’cffere  per  efempio  vigiiantiflìmo  Pallore  delle  fue  pecorelle  , prò-' 
motore  delle  virtù  de’  popoli , correttore  de’  viti) , c riformatore  dell’atv 
rioni  diffoiute,  non  rende  aflolutamente  perfetto  chi  cfcrcita  quello  fan- 
tominiftero;  Mi  bensì  ci  acquilla  il  titolo  di  perfetto  Prelato;  onde  s’af- 
ficme congiunge  gli  atti deli’inteme  virtù,  l’ofl'eruania  de’  diuini  precet- 
ti, efifcntadalPinterni  incendi)  della  cariti  portato  ad  amare  primiera- 
mente Dio  fopra  tutto  il  creato , & indi  in  riguardo  di  quello  il  profil- 
ino , può  all  bora  benedire  il  Cielo , che  l’habbia  formato  perfetto  Chri- 
ftiano , e fanto  Prelato . Il  Padre  Sant’Ambrogio , che  fposò  ailieme  l’v- 
na,  e l’altra  perfettione  effentiale , & accidentale  de’ precetti , e configli 
diuini , moltra , che  non  bada  di  feguitare  il  Redentore  nei  palli  deU’cfter- 
nearcioni,  nelminiftero  Apoftolico;  màfìad’vopo  imitarlo  nellatfctto.  Sopra  illui 
e ndl  interna  cariti . Sequi  iubet  non  corporis  grefj'u,  fed  mentis  affeftu,quod  Lucx.^.  lih. 
fitper  cksritatcm,  & aggiunge  l’Angelico , <ùr  ideo  ex  ìp[o  modo  loquendi  deperfettio. 
apparct,  quod  confilia  Junt  quadam  inflrumenta  perneniendi  ad  perfidio-  tuffi  tom.q. 
nem  , dum  dicitur , fi  vis  perfedus  effc,vade,&  vende ,&c.  quafi  dteat.  Hoc  D-To.i.i.q. 
f adendo  ad  hunefinem  per  nenie  s.  ( 184 . 
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Ricercherà  tal’ vno , fc  foto  liauo  obligati  alTofleruanza  de’  diuini  confi- 

?;li  coloro,  che  fi  fono  mancipati  dal  (ccolo,e  volontariamente  fottopo- 
ti  al  giogo foauc della difciplma  Ecdefiallicaco’l  legamedi  tré  folcnniffi- 
mi  voti, che  collocano  Thuomo  nello  dato  d’vna  eminente  perfettione,  che 
ritrahe  però,  i fuoi  più  cari  fplendori  dai  Camauri,  e dalle  facre  Mi- 
tre  di  coloro,  che  fono folleuatifopra del  foglio  del  facro Ecclefiaftico 
Impero»  cheaddnnandal'Areopagitd,  col  titolo  di  Gierarchia:  Senzi_. 

Jualchc  dittìntionc  non  fi  può  fodisfarc  all’inftanza.  Infognando  confi, 
crare,  fin  doue  s'cllenda  nel  fccolare  l'obligo  del  configlio,  & in  qual- 
che maniera  altringaTEcdefiaftico,  così  ddlinato  alla  cura  dell'anime, 
come  confacrato  a Dio  nel  mcnaflcrio . Certo  è per  caminarc  con  or- 
dine, che  dopò  d’hauere  il  Redentore , confermati  gli  antichi,  e (Abili- 
ti nella  Religione  , i nuoui  Precetti , ( lenza  l'intiera  ,&  indifpcnlàbile  of- 
fcruanza , de'  quali  uiuno  degli  huomini  fi  può  faluare ) infegnò  in  pri- 
mo luogo  il  modo  di  facilitarli  la  ftrada  al  Paradifo , per  mezzo  de’fuoi  Di- 
uiuiConfigli.  Non  furono  tardi  alle  voci , renitenti  alle  chiamate,  molte 
dell  anime  più  perfetee  ad  abbracciare  Tinnito, & à ricourarfi  nelle  Nitrie.e 
nelle  Tebaidi,  perfeguitaril  maeftro,  e profetare  vitafolitaria , & Ana- 
coretica . E fe  bene  di  quei  tempi  era  indegno  ( dopò  d'eflerfi  dalli  nato  d 
Dio  nelle  felpe,  e nelle  folitudini  di  ricomare  al  fercolo,)  non  veniua  ad 
ogni  modo  aferitto  à quclTanims  deboli,  nèà  facrilcga  trafgreffion: , né 
aaefccrabilc  Apollafia,  poiché  non  erano  con  voci  folenni  a que  Io  flato 
di  perfettione  tenuti . Crebbe  pofeia  con  la  moltitudine  de’ fedeli'!  zelo 
di  voler  imitare  il  noltro  Redentore  nell’animo  di  molti  gran  perfonaggi, 
i quali  ritiratili  dagl'inganni  del  mondo , e chiamati  dfc  molti  altri  diuo- 
ti  s'obligarono  di  viuere,  e mor.re  infanta  vnionc,  non  più  curando  le 
leggi  dei  fanguc , c della  carne  ; mi  con  tre  perpetui  voti , caditi , po- 
uertd,  c cicca  obbedienza,  feruire perpetuamente  i Dio  ; c quindi  nac- 
quero le  prime  regole  , cconltitutionide'  Monaci,  deferitee,  c promul- 
gate» con  gli  aflenfi  Apottolici,  dalli  due  primi  Patriarchi  dell’Oriente 
Rafilio,  dcH’Occidentc  Benedetto , nelle  quali  regole  fi  redringono  tut- 
ti i configli  di  Chrifto,  i quali  dopò  Tatto  della  profeffione  de’  voti  , e 
del  giuramento  dell'ofleruanza  della  Regola,  e Condiamone,  non  più 
fono  Cou  figli  ; mi  Precetti  diuengono . Confidcratione , che  mi  fugge- 
rì  in  vn  ragionamento Gio:  Andrea  Galla  Abbate  di  Candiana  dell'Ordi- 
ne de’  Canònici  Regolari , detti  di  San  Saltatore , ( che  fù  doppo  trafeor- 
fe  della  fua  Religione  tutte  le  Cariche,  c Dignità  maggiori  portato  dal  pro- 
prio merito  al  grado  («premo  di  Generale)  foggetto,  così  di  rcligiofa  inte- 
grità , come  dì  Angolari  talenti  col  quale  decorrendo  della  disciplina  Ec. 
clcfiaflicado  ttamentemidiceua,  chctlimaua,  che  non  fi  potette  nlafsa- 
rc,nè  difpenf  are  dalToflcruanza  delle  Conditutioni , fe  non  da  colui , t'ha- 
ucua  in  terra  la  fommapotelli  della  Chic  fa,  quando  però  vi  foffe  lcgicima 
caufa  ; onde  poco  ficure  crcdcua  le  dottrine  di  alcuni  morali  di  quelli  tem- 
pi , che  à fommo  pregiuditio  della  ottcruanza  regolare  haucuano  infe- 
gnato , che  non  fi  poteilé  collringcre  dal  Superiore  il  fuddico  à maggio- 
re, e piu  Eretta  regola  di  viueredi  quella,  che  fi  praticai»  nel  tempo 
del  f. io  ingrctlo  nella  Religione  : poiché  fi  veniua  ad  impolfibilitare, 
che  fi  porcile  in  auueuire  rifiorare  l’antico inflituco,  riformare  gli 
...  abu- 
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abnfi>  e ripigliare  la  primitiua  difciplina  ; e mi  fece  io  propofito  di  ciò 
vedere  molte  Itudiofe  raccolte  d’autorità  de’Santi  Padri,e  teftimonijd  huo- 
mmi  grandi  ordinate  a dirigere  gli  ordini  Sacri,che  abbatteuano  intieramen- 
te la  dottrina  rilavata  dalle  morali  de’  noftri  tempi , & io  vna  fola  di  molte.» 
nè  portare, che  proueri  il  fentimento  di  quello  Religiofiifimo  Abbate  , & è 
del  Padre  S.Bemardo,chc  doucrà  ballare  per  far  ammutire  tutti  coloro, che 
lafciano  libere  le  redini  alla  licenza  a pregtudicio  della  difciplina  regolare. 

Mirar  etenim vnde  inter  monacbos  tanta  intemperantia  in  commejfationi-  Apolog.ad, 
bus,&  potatiombus,in  vettimentis,  & letttfternifs , & xquiuturis , & con-  Guliplmum 
/ intendi s adifieijs  inolefccre  potuit, quaterna  vbi  bac  fìudtofius , voluptuolius  , Abb.  t. 4. 
atque  ejfufius  fiuto, voi  ordo  melila  teneri  dicatur , vbi  maior  putetur  religio . 

Ecce  enim  par  citai  putatur  auaritia,  fobrietas  aufleritas  ereditar , filentiunu, 
triflitia  reputatur.E  contra  rcmijjìo  diferetio  dicttur,effufio  liberalità! , loqua- 
cità.s affabilità s,cbachinnatio iucunditas,  mollities  veflimentorum  , & a<] no- 
rum  fatila  boneflai , lettorum  fupnfiuusciiltus  manditi  a , Cumque  hoc  alte - 
rutrum  impendtmus , charitas  appcllatur . Ita  ebaritas  deftruit  ebaritatem , 
hac  dif cretto  diferetionem  confittila . Talis  mifericordia  crudelitate  piena  eli , 
quavidelicet , ita  corpori feruitur , vt  anima  iugulane . Qua  enim  charitas 
eft,carnem  diligere, & fpiritum  negligere  ! Quaue  diferetio  totum  dare  corpo- 
ri,&  .mima  nìhil  ! Qualis  vero  mifericordia , anc Ulani  reficere , & dornnum 
inter ficerei  T^mopro  huitifrnodi  mifericordia  [per et  fe  confequi  mifericor- 
diam,qua  mtfcrtcordibiis  promittitur  in  Euangelio,veritatis  oredieentis.  Bea- 
ti mifericordes,  quomam  tpft  mifericordiam  confequentur.  Sed  certiffime potila 
pan  am  expettet,quam  tali  ( vt  ita  die  am  ) itnpio  mifericardi  Santini  Job  maga 
prophetigando,quam  affettando  imprecarne  : 'Hgn  fit  inquieto, in  recordatione > 
fed  conter  atur  quafilignum  infruttuofum . Digna  plani  retribuì  ionie  caufam 
mox  (ub  inferi, fata  idoneam,dieens, Vanii  enmfierilem , & qua  non  parit , & 
vidua  non  bene fecit.  Clic  diranno  1 dilfoluu  ? Che  fono  efclamationi  del 
femore  di  Bernardo.  Cherifpondcranno  i morali  ? Che  padana  1 Abbate 
de’  Monachi  di  fuoi  tempi,  quali  che  co'tempi  fi  variano  le  forme  di  feruire 
a Dio  > e lì  muci  la  difciplina  Ecdefiaftica  in  leggi , e precetti  di  galanti- 
ne, e che  baili  per  edere  nella  perfettioneChriìtiana  il  vantar  foto  il  no- 
me di  Ecclelìathco  ; Sentano  i loro  confusone  dahSinodo  di  Roano  con- 
dannata la  loro  opinione,  conieperniciolaà  tutto  l'ordine  Eccleiìaflico, 
edillrittiuade  i primi  fondamenti  della  vera  difciplina  « Rehgiofi  ad  re-  ExSynodo 
tuia,  q a am  funt  prò fejjt , praferiptum,  vitaminflituere,&  componcrede-  Rothoma- 
oetit , atque  tu  primis  obfrruare  obedientia  pauper  tatti,  & cafiitatis  vo  genjt  habito 
ta,  ac  fi  quaalia  funt  alicuius  ordiuis,  & regala  peculiaria,  vota,  &pra-  I5Sl- 
cepta  ad  votbrum  refpettiui  effentiam , nec  non  ad  communem  vitam,  vi- 
ti um  , & vefittum  confemanJa pertinenza , ab  ijs  n-mquam  receficndum . 

"Hsque  enim  poffunt  afuperioribtts , ea  qua  ad  fubflantiam  regularis  vita 
pertiaentrelaxart.  Tfjmfiilla,  quabafes funt , & fondamenta  totius  re- 
gni iris  dtfi  iplinx  ex  atta  nonfuermt  confcruata  totum  corruat  aiificium , ne- 
ceffee fi;  Vifarà  limitinone,  che  poiTa  mficuoiire,  o fneruare  I’oiTer- 
uanza di quello Santo  Decreto,  per  hoaeftare  l inoifcruanza  della  di- 
sciplina Ecdefiaftica  ? A morbi  abituati  prcfcriucc  la  medicina  i ri- 
medij , c fe  fi  abbandona  la  cura  » fi  ticu  difperata  dell  infermo  Ja^» 
ulute  . . Se  il  uoftra  medico  » e trucftro  hausUe  voluto  tollerare  gli 
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abufi,  non  farebbe  venuto  à promulgar  nnoue  leggi  per  reformarli . Chi 
lì  é conftituito  (oggetto  al  l’obbedienza, & all’autorità  del  fupcriore,  voglia , 
ò non  voglia, é obligato  ad’oflferuare  quelle  Conttitutioni,  che  giurò  fonra_, 
dcIl’Altare,quando  fece  l’atto  publico  di  fua  profelììone . La  faciliti , chc_* 
molti  fi  lono  dati  di  dilatare  le  fimbrie  delle  dottrine  ( fe  dottrine  fi  poflòn’ 
dire  quelle,  clic  rilaffano  le  cofcicnze  ) hi  cagionato  nella  Chicfa  molti , c 
molti  malici  rouinatoin  gran  parte  l’edificio  della  religiofa  perfcttione.  Gii 
fi  diceua  per  rimprouero,  ò per  difcolpa  de'buoni , che  l’habito  non  faccia 
il  monaco;  mi  hoggidì  nè  meno  fi  può  dire;  poiché  molti  fi  veggono , che 
adulterando  le  forine  dell  habitoSacrofanto.e  religioso,  la  vanno  ridoccn- 
do  al  fecolare,&  al  profano:  Sono  di  Bernardo , c non  mieiqueflri  fentirnen- 
ti,il  quale  fi  lagna , c fi  duole  dcU'inoffcruanza  de’  Religiofi  de’  Tuoi  tempi . 
Quxritur  Ad  indnendum,  non  quod  viilt us , [ed  quod  fubtilms  innenitur , non ^ 
quod  repellat  ffigus,fed  quod Superbire compellat,  non  denique  iuxtaregulam , 
quod  viliùs  tomparari  potefl.fed  quod  venufliùs,imàvaniùs  oflentari . Heù  me 
miferum  qualemctinq-, monaci. Cur  adbuc  vino  ridere, adid  deuenijjie  ordinctn 
noflru  ordinent  fc ilice t,qui primus  fuit  in  Ecclesia, Imo  à quo  cepit  Ecclefia  quo 
milita  in  terra  fimilior  ^tagclicis  ordinibus , nullus  viciniore!, qua  in  C&hs  e[i 
Hierufatem  mater  noflru, (ìnè  ob  decotem  caftitatis  ,ftui propter  ebaritatis  odo- 
rem,cuÌHS^tpofloli  inJluutores>cuins  bi  quos  V dulia  » tamfepè  fanttos  appel- 
lai inchoatorcs  extiterunt. 

Non  penfi  gii  d’eflcr  fuori  delt’offeriiairca  de’diuirri  configli , benché  non- 
fia  riferrato  fra  Chioltriquell’Hcclefialtico  , che  il  volgo  addimanda  Prete 
fecolare , elTendo  al  pan  del  monaco  circondato  da  vna  fortillìma  Siepe  de’ 
Sacri  Canoni ,c  d’Apoftolici  decreti,che  loriftringono  nello  (lato  della  per- 
fettione  Euangelica , & à quali  fi  obligó  all’hora , che  veftito  1 habito  Eccle- 
fiaftico,  fi  consacrò  d Dio,&  all’Altarecon  inuiolabile  promillione  di  viucrc 
foggetto  al  fuo  Vefcouo/tbbadire  alla  Santa  Sede , & alfieme  offeruarc  per- 
petua caditi, & in  qualche  maniera, fepararlì  alcrefi  da  tutti  i beni  fio  impie- 
ghi del  fecolo,riducendofi  all’intiero  , e perfetto  feruitio  di  Dio  . Ne  fi  lafci 
cadere  in  mente , chefiano  debordine  di  fua  Ecclcfiaftica  condicionc, 
men’colpabililetransgrolfioni , affermando  tutti  i Sacri  Dottori , che  do- 
tte difpongonoi  Sacri  Canoni , inforga deliro , &obligatione  d’vn’inciera 
oifcruanz'a  i pena  di  peccato  mortale , altrimente  ne  feguirebbe , che  quel- 
le leggi,  che  fono  niù  Sante  per  eflcr  ordinate  alla  fantificationc  dell’anima  » 
hauelfero  men’pelo  i e vigore  delle  temporali;  In  niuna  cofa  più  s’affùticà 
laChiefa,  Si  applicarono  i Sommi  Pontefici,  che  nel  riformare  i coftumi 
delCIero,  fatcofpett3colo,  degli huomini , edegli Angeli . Spettaculum 
fatti  [unta , Parla  Paolo  al  Clero  di  Corinto , mundo , & Ungelis , & borni - 
nibns.  Spettacolo  al  mondo  fiam’facti,  acciòchenon  i peccare,  mi  ad’ 
emendarli  impari  ; Spettacolo  cfpofto  al  cofpetto  de’ popoli , perche  da  noi 
apprendano  il  modo  di  viuere  Tantamente  nel  mondo . Spettacolo  i gli  A ri- 
geli,acciòchehabbiauo  onde  giubilarci  non  di  rattriffarfi  della  noftra  vita 
condotta.  11  mondo,ci  attrita  A"oftino,fù  Tempre  nimico  degli  ecclefiaffici, 
ede’feruidi  Dio,  e tien’ Tempre  fido  lo  fgnardofopra  delle  noftre  attioni  per 
detrahcrle.fc  non  fono  più  che  buone, cd’accufarle,fe  fon  rccjviuafi  perciò  in 
euifa.chediuengano  ò muti,ònoftri  Panogirifti.j^«f  noe  amantqnsrunt,quod 
ìuudunt  m nobis,qui  ante  nos  oderauttdetrabàt  noba&oi  auiem  in  vtroq ; medio 
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ccnfì  it  uti  aditi  uai  e Domino  Deonoflro,  & vitì,&  famant  noflramfic  enfi  adire 
dcbcrniu,vt  non  erubefeante  x detraftortb.  fieri  laudatore!. Quàti  pochi  troua- 
rebbe  Agoft.  Iioggtdì  nel  mondo, che  dal  viuere  difciplinaco  del  Clero  lòfio, 
ro  aftretti  à celebrargli  encomij!  O quale  fpettacolo  puofli  contemplare  nei 
mondo  piùaborribilc  d’Ecclelìaftico , e Sacerdote , che  viua  immerfo  negli 
affari  del  fecolo , che  arreca  tanto  maggior  roflore  à gli  Angeli , quanto  pi  ù 
grande  é la  dignità, che  loftiene  di  mimftro  deH’AItare.  Non  è degno  di  que- 
llo Sacrofanto  nome, che  altro  non  fignifica,che  forte  di  Dio, colui, che  tutto 
applicato  a’  negoti;  del  mondo  fi  fua  forte,  fua  herediti,  fuo  Paradifo  quella 
terra  infida  ; così  tuona  dalle  fponde  dell'Africa  contro  de'  Sacerdoti  diflolu- 
ti  ’1  grande  Agoftino . Si  nomini!  fui etmologiam  attendnnt,  cur  clerici  à for- 
te ditti  fune,  nifi  quia  Dommuseorum  fori  velhxreditos  fèti  Sì,  si  quefta  di-  -'W- 
uina  forte , quello  titolo  fnblime , perde  colui , che  non  contentandoli  delle 
ricompenfc , e de’  celefti  premi; , che  ritrahe  dal  feruire  all'Altare , e di  ciò , mun4t  c'1' 
che  li  prouede  lo  flato  di  fua  conditone,  s'affanna,  e s'affatica  per  cumula- 
re alte  fortune  per  via  d’indegne  negotiationi , di  traffichi  indebiti , ò d’arti- 
ficiofi  inganni , co’  ouali , ó Ipoglia  le  famiglie , od  inuade  le  foftanze  delle-* 
vedoue,  e pupilli . Non  fono,  né  fatirichc  declamationi,  né  temerari;  giudi- 
ti),  nè  calunniofi  rimproueri,  raàapoftoliche  ammonitioni  di  quello  orando 
Africano.  Sienim  non  contempla!  flipendm  fuerit,  qua  de  altari tubente  j * , 
Domino  confequttur  ,frd  eXercet  mercimoni , inter cejjìones  vendit , vidnarum  " ?"l:  n 

munera  libenter  amplefHturJjic  negociator,magi ! potetl  videri,qudm  elencar,  mtm 
nec  dicere  pojfutnus , nemo  voi  inuaforet  arguii  violenti^  nullui  accufat , quaft  io  tom  io 

non  interdummaioremprxdamàviduabus  blandimento  eliciant,  quatti  tor- 
mentatosi faueila  Agoftino,  qui potefl  capere  capiat . Dicali  hora,  le  hà  man 
ragione  di  declamare  il  Santo , e di  riprendete  queU’EccIcfìaftico , che°non 
piudiftinguefipcr  la  coltura  della  chioma  dal  fecolare,  icui  permeglio 
ralTomigharfi,  l'habito  anche  confonde , quali,  che  li  vergogni  d'eflèr  vedu- 
to con  la  liurea  di  Dio  onnipotente,  e non  habbia  al  tra  im&itionc , che  di- 
chiararli della  famiglia  del  mondo.  Sono  hoggidi  li  capelli  nel  Sacerdote  , 
non  già  limbolo  de’  celefti  penlien,  ma  di  terreni  affetei , anzi  femii  di  hauer 
rinunciato  alle  forti  di  Dio  per  feguitare  il  partito  del  fenfo , del  fecolo , e 
della  carne.  Quifquù  igitur , continua  ad  cfclamarc  Agoftino,  clericusad  Autr  de  cttT 
fonerà  Domini  vocatus , comam  nutrii , & c apillo s radere,  vel  fondere  erube-  ternata  mi- 
feit  profeto,  defe  non  Dei  ,fed  mundi  effe  teilatur . dic.{  to  9i  * 

Qual  debbia  effere  de*  Clerici,  e Sacerdoti  la  compofitionede'diporta- 
menti,  l'integrità  de’  coftumi , la  purità  della  mente , li  mifuri  dalla  fòllcuata 
conditionc , che  profeto  chiunque  à Dio  s*è  confacrato , e chi  li  feri  (Te  nell’- 
albo de’  dtfeepoh  del  Redentore.  Chi  brama  di  emendare  in  meglio  la  vita, 
prenda  la  norma  del  viucr  fuo  da  quei  Santi  Sacerdoti , e Religiolì , che  fin 
dal  tempo  d Agoftino,  per  fare  ammutire  gli  heretici  Manichei,  che  infulca- 
uano  per  le  dillolutezze  del  mmiftro  il  facrofanto  miniftero  dell  Altare, 
fi  ritirarono  à viuere  in  comunione , lontani  dal  fecolo  ( come  pur  fecero  d al 
rompo  di  Lutero  alcuni  Santi  Religiolì  Agoftiniani , che  nella  Lombardia  lì 
congregarono  per  viuere  lotto  della  Uretra  olferuanza  delle  regole)  affina 
dipotcrfenzaakundcuiamentooiremare  quelle  leggi,  alle  quali  secano 
optigat!  : Et  io  perno  di  non  errare  col  credete,  che  a quelle  antiche, e fante 
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Boromci  di  venerabile  memoria , degno  nepoce , e fucceflòre  di  Carlo,  gli 
oblati  di  S.  Sepolcro , Sacerdoti  tutti  di  fanti  coftumi , c di  fingolari  c (acre 
eruditioni:  Et  in  Roma  fiano  fofiicuiti  in  luogo  di  quelli  i Compagni,  òdi. 
ciam  figliuoli  del  Gran  Filippo  Neri,  i quali  in  quello  fccolo  con  tanta_« 
cdificationc  del  mondo  honor  di  Dio , e fallite  dell'anime  rifplendono  nel- 
la Chicfa,  quafi  tante  ftelle  del  Cielo  della  Perfettione.  Sentali  d’Agoftino 
iltcftimonio.  b'idi  ego  diucrfona  Sanliorum  Medinlani  non  pane  orimi  homi - 
num,quibus  vnus  Tresbiter  pr aerai,  vir  optimus,&  doSiffimas;  Rome  ettam 
pi  ara  cognoui , in  quibiis  fingali  grauitate , atque  prudentia , e diurna  fetenti  a 
prepollente  s , ceteris  fetum  babitanttbus  prafunt : cbrijìiana  charitate , fanti  t- 
tatc , & liberiate  viuentibus . Bel  ritratto  di  quelli  Santi  Sacerdoti  ! 

Non  perche  fiano  hoggidì  nel  mondo  per  la  gran  moltitudine  molti  Ec- 
cl elladici , che  deuiano  dal  camino  del  loro  inihtuto , che  deprauati  ne’  co- 
fiumi  non  fiano  al  proliimo  d’cdificationc , manchiamo  in  quelli  noftri 
tempi  d hauer  occafionc  di  benedire , c ringratiare  il  Signore , di  luuer ar- 
ricchito la  fua  Cluefa  di  Santi  Pallori , c Vclcoui  di  zelaotilfimi  Prelati,  de? 
puri , c candidi  Sacerdoti , che  ben  fanno  compcnfo  allimperfettioni  degli 
altri  ; mentre  non  celiano  con  l’oprc , con  ladorcrina , c con  l efempio  d’in- 
ftruire,  & intirizzare  l’anime  de’  fedeli sù  la  via  della  Perfettione.  Si  può  bea 
sforzare  1 infernale  nimico  di  fcminarc  nella  mede  Euangelica  la  zizzania-* 
de’  viti) , e corruttele , che  non  potrà  mai  impedire , che  non  fi  tàccia  fem- 
pre  abbondante  raccolto  del  grano  della  lancici , c diuotionc.  Tacque  ta- 
men  itafefe  anguHè  babent  Ecclefte  Cattolica  mora  optimi,  vt  eorum  tantum 
vitas , quo s commemorai*!  arbitereffe  laudandas . Quàm  enim  multos  Epifco- 
pos  op tira os  vtros,fantb(fimofq; cognoui,  quam  multos presbitero s,quàm  mul- 
tò: diacono: , & buiufmodi  mmiftros  diumorum  S acramentorum , quorum  vir- 
tù: eo  inibì  mirabilior , Ù malore  predicanone  dignior  videtur , quo  diffid- 
iti: efleam  in  multiplici  bominum  genere , & in  ifia  vita  turbulentiore  fer- 
ii are  . Tanto  più  grande  c il  merito,  quanto  più  eminente  i il  Direttore . 

Nell’ordine  di  quelle  anime  grandi,  che  dalle  potentilfime  chiamare  di 
Dio  volano  innocenti Ifimc  colombe  à confecrare  con  gli  anni  il  candidiffi- 
mo  giglio  di  loro  purità,  fono  comprefc  tutte  le  comunanze  di  fante  Ver- 
ginelle, delle  quali  deue  effer  più  eminente  la  loro  perfettione , quanto,  che 
fono  più  vicine  alla  conditione  degli  Angioli.  Quella  fono  quella  Vi“na_» 
così  cara  al  grand’ Agricoltore , che  la  circondò  d’ vna  fiepe  foltilfima  di  fpi- 
nedi  fanti  Precetti,  e vi  edificò  qucIIaTorrc  , dall*  altezza  della  qualepotcf- 
fe,  chi  è dcllinato  alla  cullodia  vigilare  à gli  aguati , efeoprire  linfidiedi 
quelle  volpi,  chelapotefserodcuallare . Mi  altercò  io  di  fauellarc  d’auan- 
taggio  oue  Agotlino  con  gli  efempi  delle  Moniche  de’  fuoi  tempi  preferiue 
i precetti , com'habbiano  i viuerc , & à cuftodirfi  quelle  del  nofiro  (ccolo . 
lUc  cfì  etiam  vita  feminarum  Deofolieite , caflique  fcruiemtum , qua  babi- 
tacultsfegregate , ac  remote  à viri s , quàm  longijfimè  decet , pia  tantum  illts 
charitate  lunguntur , & imitatone  virtutis , ad  quas  iuuentum  nullus  aecejfus 
e fi , ncque  ipforum , quamuisgrauiffimorum  , & probatiffimorumfenum  , nifi 
yfqi  ad  vefiibulum  neceffiaria prebendi, quib.  indigent gratta.  Si  legga, e li  noti. 

Allodato  con  la  dottrina  dell’Angelico , c co’  tcftimonijd’Agoftino , clic 
lo  fiato  di  coloro,  i quali  fono  comprcfi,  ò per  diuina  vocatione , ò per  par- 
ticolare priuilegio  ncU'ordinc  della  Gerarchia  abbraccia  l’vn'  c l'altra  pcr- 
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fcrtione , cioè  quella , che  nafcedalla  perfetta  cariti  » i dreni  meriti  efficaci 
nafconodairadempimcatodc*  precetti , c che  potiamo  addimandarla  per  ■ 
fectione  cffentialc  : come  l'altra,  che  confìtte  ncll’oflcruanza  de'  configli 
Euangclici,  mezzi  potenti  per  ageuolar  l'animo  chriftiano,  che  vagli£_, 
i giungere  all'  eminente  grado  della  perfetta  carità , e quella  dir  potiamo 
fecondarla  perfettione . Reità  hora  à Caperli , fe  colui , che  fenza  rinontia-  » 

realfecolo , alle  commoditi , & al  proprio  volere,  pofla  egli  parimente  oh- 
tre  all’oflcruanza  de’  diuini  Precetti , aggiungere  fri  le  domeniche  pareti  di 
ftiacafai  configli  apoltoli  ci,  c quelli  tantamente  adempire,  lo  non  fono 
per  affermare , che  il  Laico  polla  diuenire  Ecdelkftico , che  il  Palagio , fi 
trainimi  infolitarioChioltro;  che  la  banca  del  Foro , dilunga  catcdfra  del 
Pallore  ; che  fia  Monaco  il  Soldato  ; che  lìa  Prelato  il  Capitano , Pallore  ii 
Senatore , perche  fi  perucrtirebbc  in  tutto  quell'ordine  din  mio  determinato 
da  Chrillo , e fi  verrebbe  altresì  à confondere  lo  fpiritualc  col  temporale^  % 
il  Sacerdotio  col  Principato  : mi  non  potrei  già  negare  , che  non  potclTc  il 
fecolarc  impiegarli  nella  pratica  de' configli,  che  riguardano,  ò la  carità 
del  proffimo , ó la  mortiheatione  di  le  medefimo , con  quella  difuguagliatv 
za  però  di  mento , che  ricercaladiucrfità  di  quelli  due  Stati,  poiché  ben_, 
lisi,  che  la  perfettione  de’ voti , l’obligationedoflcruargliqualificano,  e 
consacrano  tutte  l'attioni,  che  fi  fanno  dal  Religiofo , che  vien  conlidera- 
to,  come  membro  del  corpo  Ecclefiallico.  Gli  efempi,  che  fi  potrebbe- 
ro addurre  dalla  parte  del  fecolarc  d'huomi.ii  fanti , come  farebbero  quegl  i> 
di  coloro,  i quali  fecero  folitudini  le  proprie  cafe,  e romitaggi  l’anguftcj 
ftanze,  e che  fi  ftatuirono  per  legge  ai  loro  vita,  digiuni , attinenze , di* 
fcipline  , cificij,  e mortificatiom  cotidiane,  e che  lenza  interprctationo 
dilpenfarono  a’ bifognofi  il  neceffario,  a’ mendichi  ’lvcftirc,  a' famelici ’I 

fune , c nelle  perfone  de'  poucrelli  accolfero  con  teneriflìmo  affetto  la  per* 
ona  di  Chriflo , e che  nel  mondo  Scordati  del  mondo , vifsero  folo  in  Dio , 

& in  quella  guifa  dalla  Grada  diurna  vàiamente  confortati  giunfero  dopò 
vna  lunga  carriera  alle  mete  d’vn'cminente  Perfettione.  Dico  eminente  in 
queirordine  di  Stato , nel  quale  è conftituka  la  perfona  ; ben  Dipendo , che 
quanto  piti  è Sublime  lo  flato  di  cohii , il  quale  lì  fiacca  dal  moudo , un- 
to più  grandi  fono  gli  atti  di  virtù , che  vengono  eferciuti . Con  tutto  ciò 
niuno  dee  fgomcntarfi  di  non  poter  nella  Sua  conditione  diuenire  Santo,  e 
perfetto.  Sò,  che  molte  diuotc  perfone , già  come  de*  fuoi  tempi , ferme 
Agollino  » fi  fono  Separate  da’  Patri)  alberghi , e rinuntiato  alle  proprie  ibr*> 
lune  per  viuere  in  fama , e Stretta  raionc  de'  propri)  Sudori  Sotto  la  directio- 
nc  d'cfcmplari  Sacerdoti, & d quelto  fiato  lì  fono  obligati  per  efercitio  di  ai- 
ta humikà, riputandoli  con  l’efcmpio  del  Gran  Francefco  indegni  del  Sacer* 
dodo.  Nutrì  quelli  medefimi  penlìeri  di  profonda  humiliatione  Antonio 
Cotone  Religiofo  del  terzo  ordine  Serafico , personaggio  d’alti  ulenti , mi 
più  d’eminente  virtù, il  quale  fi  lafciò  indurre  nel  quaràtefimo  di  fua  età  d ri- 
ceuerc  vn  così  Tanto  carattere,;!  cófìglio  d'vn  de'  primi  Teologi  di  quello  fe* 

Colò  i così  l'anime  pure  da  diuoto  timore  frenate,  fi  eleggono  anzi  di  viuere 
vna  vita  di  priuato  Chriftiano, che  profefsare  vna  più  elcuata,&  elfernc  inof-  Aug.  Con- 
fcruatc.  Vdiamo  Agollino,ciò,che  de  fuoi  tépi  ci  riferifee.  Erattnonafterium  ftfs  li.8.  c.6. 
Mediobui  plenum  bonisfratribus, txtra  vobis  meritai  fub  Ambrogio  nutritore . tìitronym. 
Delqualiuogofcminariodi  Sancita, parla  pure  Girolacno.23;A»i  Ambrogiut conrra  '°ui- 
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fcribcfidi , e meditaci  cattfa  nobtles  aliqnos  virosper  munita  eremitica m in- 
tani tr, iberna  io  rnum  calfegit  > & ex  diuerforìa  Cxnobiumfecit . Da  quali  li 
propagò  ['ordine  illullrcific  ancichilfimò degli  Apollolini  lotto  il  titolo  di  S. 
jit^.Con-  Barnaba , U Ambrogio , che  dopò  tanti  fecali  piacque  ad  Vtbauo  Vili,  d' 
M. Itb. 8.  c.  cUingu?r|0,e  (opprimerlo , 

6.  Non  b* ftl  alla  perfer  tiqn$  lacouofccnza  di  ciò , che  fumo  tenuti  ad’ope» 

rare,ma  lì  ricerca  la  pratica  dimezzi  perconfcguirla,  né  quella  lì  ottiene 
(c  non  li  ricorre  al  ino  principio*?  non  (ì  ordinali  tutto  1 qual  fine,  al  quale 
terminando  le  noli  re  attipni , comincia  la  nollra  contornata  fantificationc . 
Sarebbe  va  infanire  con  Pelagio, chi  fi  dalle  ad  intéderedi  poter  dafe  ileffo, 
B con  le  fonte  della  natura,e  gj' indrizzi  humani  ò le  (empiici  direttioni  degli 
buoniini  d>  peruenirq  al  pallio  : Offendo  di  ncceffìti  hauer  ricorfq  1 Dio , &i 
in  eflò  deporre  ii  principio^  il  tìnedi  tutte  le  nollrcattioni.  A quello  fonte 
di  luce  Ha  d’vopo  auuicinarlì , a chi  vuol  edere  illuminato  ;d  quello  fecon-: 
dilfimo  fonte , anzi  jmmenfo  abiffo  di  grafie  bifogna  ricorrere  per  ricca  ere  i 
fuoi  potentini  mi  ai  uri, lenza  dc’qual i ,nè  couofccr  potiamo  ciò  che  habbt  a- 
nvo  ad‘operare,ne  conofciuto  potiamo  adempire  , le  prima  non  ci  vien  di  to 
queU'emcacc  mouimento , che  ci  conduce  fenza  pregiudicjo  dell'himia:in_, 
AnzJi.l.  de  hbcrtl  a fantameiice  operare . Quod  ergo  ignorai , quidjibi  agendum  fit  ex  eo 
libero,  urbi.-  e Sì,  quod  mtindum  acccpitfed hoc  quoque  accipi.it,  fi  co, quod  iccepit  ,bcnè  vfus 
trio,  cap.l 8-  fucrit.Acccpit  autem,vt  piè,e2r  dtligeuter  quarti, fittola  . Et  quoti  agnofeeny , 
quidjibi  agendum  fu  non  continuò  vaia  implerc.Hoc  quoque  uondùm  aceepit: 
Traccljit  cnirn  quidam  pars ems fubhmior  adajfenticndum  , quadrettò  faaat 
bpnum  Sed  quxdam  tardior,atque  carpalo, no»  confcqucmer  infentcntiam  du- 
ellar . Fi  ex  ipfaàjfic aitate  admontatur  eundem  implorare  adtutorem  perfe - 
ttionis  fu£,quetn  incboationis  fentit  ydu{bortm . In  coli  fatt*  maniera  difeor-r 
re  il  Padre  S.  Agolkinp  del  principio  della  nollra  perfcttione . Non  Sentono 
gl'interni  tnoui  menti  deìl'acquc  della  pileina , cioè  della  diurna  grana , nd 
mai  rcliano  nella  compuntione  lommerf*  coloro,  che  per  la  loro  alterigijf. 
non  fanno  humi  liare  la  fronte  fotto  II  mano  onnipotente  di  Dio , ch’è  quel* 
la, che  di  1 noi’l  potere, l'operare , & il  perfettionare  dipendendo  da  lui  ogni 
uollri  fufticìcnza  . hujjic lentia  nosha  ex  Deoefl  ,enuIIaè,coff  difficile,  che 
auualarat  i dal  la  grati*  nqn  potiamo  vincere,  elupcrare*  Gratta  Dei,  dito 
Hello  predicati!  Paolo,  id  f um,quod  fytn , & gratta  Dei  in  me  vacua  non  fuit . 
In  virtù  di  quella  inuittiffìmaAmaz/one  valle  lautamente  a glonarfijC  gene- 
sofamente  di  confidare  che  non  più  le  pcrfccutioni  degli  empiagli  coltelli  de’ 
manigpldiigli  patimenti, le  nuditi, e le  motti  haucuano  orrore  per  ifgomen» 
tarlojtierezza  per  atcerirlo , foua  per  lepararlo  dalla  cariti  del  fuo  Dio  , col 
quale  già  fiera  meddìmato.  Da  quello  primo  fonte  anzi  fiume  d'amore 
fgoreaua  dal  cuore  di  Paolo  vnriuo  di  carici  verfo  del  proffimo,anzi  dentro 
dife  Ite  flo  fentiua  vn  fecondo  ardore , che  gl'infiammauaad  amar  coli  re» 
neramente  li  fuoi  fratelli,  chcdefidcratu  percllidilepararlì  , qualìdalmo- 
amoroCffimo  Signore. C «p/o  anatbema  ejje projrattibus  mc/i.-dichiarationc. 
che  ben  fi  conolcere,chc  non  e impoffìbile.nè  bialìraeuols»mafanra,  elo- 
dcuole  quella  caritl.c  hanno  l'anime  perfetta  pc’l  loro  nrolDmq.E  leggen- 
tìofid’et  ernamenre  penare, purché  uon  venga offeto  Iddio . Cariti, che  1 A- 
noilolo  imparo  dal  Grande  de’ Profeti  Mese,  il  quale,  vedendo  (degnato 
DiojC  conipaffionando  ilfuo  popolo,  fi.  prof  e lUwJWt  dimittc  populo  buie  banf. 
- , noxam  ». 
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noxam  , aut  dele  me  de  libro  vita . O tù  hai  Signote  da  cohdonàre  d quefto 
mio  popolo  del!  Idolatria  il  peccato , ò da  (cancellarmi  dal  libro  dclPctema 
voftra  predeltinatione  , con  la  quale  mi  chiamarti  d godere  le  glorie  del  Pa- 
radifo.ch'io  non  mi  curo  di  penare  ercniaméte.Nófono  dunque  folod'Ago. 
iiino  i ciefidcrij  di  patire  per  la  Calure  di  fuoi  fratelli  :,midi  Mosè  e di  Paolo . 

Sopra  de  i due  Poli  della  cariti  di  Dio , e del  proffimo  l'orbe  della  Pcrfet- 
tiorte  Chriftiana  e fi  foftiene,e  fi  raggira ,ingemimto  di  tante  (felle , quante 
fono  le  virtù  Apoftoliche,  che  nafeono  dall'offeruanza  de’  precetti , e dall’ 
efercitiode  configli  Euangelicl . Sciocco  può  ben  dirli  colui, che  prefu  me  di 
volare  alCielo  della  Perfcttione,fei«a  impennar  quelle  due  ale  deH'amore  di 
Dio,e  del  prodi mo. Non  fidi  luogo  ad’humaneinterprctarioru,  oue  có  chia- 
ridìme  note, e diftintiffimc  voci  parla  rirtefia  veriti.  Dilige  Dominum  Deum 
tu unt, ex  foto  corde  tuo , ex  tota  mente  tua , &proximum  tuum  ficut  te  ipfum . 
Gio.TEuangclirta.chc  fu  il  primoTeologo  della  Chiefa,  e che  intefe  coli  bc* 
nequeftodiuin  precettOjCne  pareggia  l'amore  de’fedelii  quello  di  Dio , in- 
fognò  che  bifogna  nella  cariti  gareggiare  con  Dio  ifteffo . Quoniam  ille  ani-  x.Ioann.c.  3. 
rnamfuampronobispofuit , & nos  debemus  prò  fratribus  animas  ponete,  n.l. 
Quando  Phuoino  (ente  in  fe  gli  ardori  di  allerti  amorofi  incendi;  può  fperara 
d'efler  giunto,  e fdlito  al  monte  della  perfettione . Mi  in  vano  tenta  di  per- 
ucnirui.fe  prima, non  fi  (carica  di  tutti  gli  affetti  del  fecolo  ,non  volendo  Id- 
dio , che  tì  diuida  neli'huomo  il  Regno  nel  cuore . Dunque  ( dici  chi  non  in- 
tende i veri  principi)  delle  filofofie  Chriftiane , che  s’apprendono  dalfEuan- 
gelo)bifogneri  diuenire  di  faffò.fpogliarfi  d'hnmaniti,  (cordarli  di  fe  mede- 
fimo, per  giungere  alfa  perfettione . Ignora  chi  in  cofi  fatta  guifa  difeorre  la 
virtù  onnipotente  della  cariti,  la  quale  opra  più  mirabili  metamorfofi  di 
quelle , che  vantano  di  poter  fot  gli  AlehimHVi  del  mondo  con  la  loro  trofei 
gnata  Pietra  d c'filefofi.rràfmutando  i!  fcrro,&  il  piombo  deirhumane  atrio»- 
ni  m puriifimo  oso  : Poffegga  pure  Porenriffimo  Monarca  vaftiffimi  Regni, 
inondino  pure  nelle  Regiemanze  i tefori  del  Gange,  e le  gemme  del  Indo: 

Ricetta  i fuo  talento  da  numerofe  Prouincic  ricchi  (fimi  Tributi  ; comandi, 
con  profperofa  fortuna  i formidabili  armate  ; Sia  felicitamela  fecondiilìnra 
prole;  Ami  Dio, che  faprà  il  tutto  far  feraire  à quello  amore,c  con  prontezza 
di  cuore  apparecchiato  A facrificar  il  tutto  per  Dio , e con  queft  arte  fapri 
ritrouar  nelSoglioquell'cminente  perfettione, che  può  rintracciare  fra  Ro- 
mitaggi vn'amma  pcuitente . Nè  fono  querte  ideali  meta fifiche  imparato 
dalla  (cuoia  de’Genriliimà  veriti  ftabilite,con  gli efempi  di  tanti  Monafchi , 
e Principi, fri  duali  rifplendc  fole  di  cariti,Luigi  il  Santodelie  Gallie,il  qua- 
le e reOTi.e  figliuoli , e la  propria  vira  facrifìcò  per  Dio , per  ritogliere  dalle 
mani  ae'Saraceni  quel  SacratìffimoSepoIcro,oue  giacque, e dal  quale  rifor- 
fe  gloriola  fenice  del  l'amore .Ghrifto  nóftro  Redentore.  Nel  cuore, che  ama 
Dio, non  poflòno  altri  affetti  annidarli  .perche  è gii  fatto  Paradifo.ncl  quale 
nulla  può  entrami  di  profano. Cruci j e tormenti, non  s'ammettono , oue  re- 
gna quell'amore  di'  è figliuolo  non  delle  paffionijmi  d'vn’anima , gii  f tnri- 
ncata  dalla  gratia . Anticipatamente  gode  de*  contenti  di  Paradifo , attedi  Cypr.  epift. 
Cipriano,  chi  in  fe  frodo  riceue  per  gratia , e ftringe  per  cariti  ridetto  1 6.  ad  Moi- 
Dio.  Quinunc  in  vobis  animus,  quàm fallirne , quàmeapax  peCiusi  rii  fem,ad  ma- 
talia , & tanta  voluuntur  ; Tiift,  vbi  non  nifi  Dei  praceptà,  & Ciri-*'™01  Ir£n 
ili  premia  cogitantur , voluntas  eli  iUic  tantum  Dei  ; Et  in  carne  ad-  Jb,ttrot  • 

bue 
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huc  licèi  nobis  pofitis , vita  iamviuitur,  non  prafentis  [acuii,  fed  futuri  1 
Clic  non  fari  il  Chriftiano  per  giungere  à quella  pcrfcttione -,  che  Io  con- 
duce anticipacamente  à godere  (aggi  d’eternità,  e contenti  di  Paradifo  l 
Fri  le  fiamme  Babiloncfi  folleggiano afflane  congPAngcli.fc  nonvogliam 
dir  con  Dio  i tre  fanciulli  hebrei , fra  il  rogo  giubila  Agapito  l’Hroe  di'  Pelc- 
ftrina,  che  sà  in  tenera  età  vincere  gloriofo  1 crudeli , c replicati  martiri) . 
Stefano  il  Campione  de’  Martiri , fra  le  grandini  de'  fa  dì , vede  à Cielo  aper- 
todiluuiarc  fopra di fe dal feno  dell’eterno  Padre  glieterni  contenti.  Gli 
Fraacefchi  coli  ne’  rccctfi  Afifiani , cfperimcntano  per  mano  degli  Angeli , 
concenti  di  Paradifo,  celetìi  confolationi . Le  Tercfc  Heroine  delle  Spa- 
gne, maeftrc , e madri  di  tanti  ferui  di  Dio , fi  fentono  con  vno  ftralc  vifibile 
Si  dittino  amore  trafiggere  da  vn  Paraninfo  celcftc  il  cuore , e trambafeiate 
re  dar  foramerfe  in  vn'abifso  di  confolationi . Che  diffidar  dunque  di  pati- 
re, e morire , fe  giubilo  è il  patimento,  vita  gIoriof3  la  morte , anzi  gii  mai 
non  muore , chi  arde  per  Dio  d’amore  ! 

I ' ' A'  quelle  fclicitd,a  quell'altezza  di  Perfcttione  nò  penfi  di  peruenire  il  fu- 

perbo,  ne  colui , che  in  fe  deflb  confida,  mi  bensì  quello , che  con  profonda 
humilti  folo  in  Dio  fpcra . Formi  ciafcuno  baffo  concetto  di  fe  medefimo  , 
tema,  tremi,  e penfi,  che  nulla  merita  per  fe  deffo,  mi  fperi , confidi , c cre- 
da di  poter  il  tutto  meritare,  econfeguire  con  gli  aiutidiuini.  Pianga, 
cfofpiri  per  ottenerli,  chcdpenaconlcguitincfcndrigli  effetti , egodri 
nell'interno  gioie  di  Paradifo . Quanto  penfa,  quanto  opera , tutto  indrizzi 
all’amore  di  quel  Dio , che  per  lui  hi  donato  fe  dello , e vedrà  contracam- 
biarfi  d’altrettanti  celcdi,  c fpirituali  tefori . Facciafi  fcala  per  falire  ad  vnirfi 
con  DiodcH’offeruanza  de'  diuini  precetti , della  pratica  de1  fanti  configli  ; 
camini  per  lo  primo  fcalino  del  difprezzo  di  fe  medefimo , confidcrando  la 
dia  vi!cà,la  battezza  di  dia  miferabil  conditionc.e  riconofca  il  tutto  da  Dio . 
Monti  'I  fecondo  del  timore  di  non  faper , fe  fia  degno , ò d’odio , ò d'amo- 
re , c fe  poffafperare  gli  aiuti  diuini . S’inalzi  alla  confidcratione  de’  riceuu- 
ri  benefici),  c proponga  di  corrifpondere  con  atti  di  fantità , c d'eterna  gra- 
titudine . Giunga  ad  odiare  il  mondo , come  fugace , inganneuolc , c tradi- 
tore, e detelli  tutei  i fuoiallectamenti . Sormonti  più  in  alto, e filli  Jo  fguar- 
do,  nelle  promeffe  feliciti,  erifolua  di  farne  l'acquifto  con  lo  sborfodi  (ten- 
ti didori  c patimenti  ; & arriuato  à quelli  gradi  con  infocate  orationi  chieg- 
gia  con  pianti,  c fofpiri  quei  cclefti  fauori , che  gli  polsono  apprettar  l’ale  di 
quella  puri  (lima  carità , per  condurli  alle  cime  del  monte , per  iui  ftringerfi 
jlug.  lib.  de  in  perpetua  pace  con  l'Agnello  immacolato  ; Fbi  miteni  fnerint  lachryma , 
Saluraribus  ibi [piritualis  ignis  acccnditur , qui  fecreta  mentis  illuminat  ; l^nllus  nos  fxcu- 
docum.  c.  7.  n amor  ab  amore  Chriili fegreget , & tota  noftrx  cogitationcs  ad  prxmta  futu- 
ra patria  tendant,  & de  calefirbusmeditentur . 

Reità  in  vkimoalChriltiano  dillabilirfi  permaffima  di  perfettionc  di 
fempre  confiderarfi  sù  le  mofse  dell'aringo , cioè  sù’l  principio  del  camino , 
all'hora  quando  confortato  dalla  Grada  diuina  , con  più  franca  lena  pare, 
che  s’inoltri  i gran  paffi  nelle  vie  del  Signore , ricordatole , che  i niuno  de’ 
pellegrinanti  di  quello  fecolo  fi  dà  quiete, ó ripefo,  che  nella  patria  cclclte , 
c che  le  palme  non  s'acquiltano  , che  con  fudori , e le  corone  non  fi  riporta- 
no, che  dopò  il  conflitto.  Pallenti  di  poter  far  più  lagrimcuoli  le  fuc  cadute, 
guanto  più  in  alto  folleuato  s'afficura  di  non  cadere,  c non  cadrà,  fe  penfarà 

fan- 
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Tempre  di  non  effere  {àlito;  Siconiìderi,  come  il  più  imperfetto  degli  huo-  • 
mim,  e fe  defidera  auuanzar  gli  altri  nella  perfettionc  , creda,  che  ogni 
confcguitoacquiftofiavna  minima  particella  di  quel  molto,  che  gli  reità 
di  conqudlarc  ; Nè  in  altra  guifa  fi  dia  ad  intendere,  infegna  Agoftino , di 
poter  giungere  alla  perfettionc  ferna  humiliflimi  concetti  di  fe  medefi-  jfuru/l.  idi 
mo:  bitter  ergo  hic  non  potcfl  effe  perfeftus  , nifi  fcias  hic  te  non  efe  pftdm.fi, 
pojfc  perfcftum  . Hxc  cr'go  erit  perfetto  tua , fic  te  quadam  tranftlijfe,  ad  tom.%. 
quxdam  properes  : fic  quxdam  te  tranftlijfe , vt  reflct  aliud  , ad  quod  omnibus 
tranfaBis  , tranftliendum  efl,  Hxc  totafides  ejl. 

Prortrato  ó mio  Dio , e Signore  auanti  ’l  Trono  Santilfimo  della  Maefti 
Voftra  con  cuore  veramente  contrito , & humiliato  confetto  d'ciTcr  di  tut- 
te le  creature,  che  vi  compiacelte  col  fangue  deli’  Vnigenito  roltro  Fi- 
gliuolo e mio  mifericordiolìilimo  Redentore  chiamare  dalla  fcruitùdcl 
peccatoalla  libertà  della  graria,la  più  ingrata,  la  più  vile,  e la  più  imper- 
fetta; c perciò  indegna  di  riuolgcre  lo  {guardo  verfo  dell'infinita  vortra_. 
bontà;  pure  confidato  in  quella  mifericordia , che  tante  voltò,  fenz’  om- 
bra di  merito  mi  hi  preuennto , cfolleuato,  ricorro  d voi , chelìctedeH’- 
animal'vnicofoftcgno,  acciò,  eh’ io  polla  volere  ciò,  ch’io  bramo,  o ’ 
voi  volete,  e che  altro  non  voglia,  che  quello,  che  voi  bramate.  Son’ 

Jiuonio , fon  peccatore , c fon  voftra  fattura  : Voi  liete  Iddio,  nè  voglio 
altro,  itile  voi  mio  Creatore,  che  tutto  potete  . Non  regna  in  me , chej 
colpa  e difetto  : Non  ritrouafi  in  voi  , che  fandtà  c fontina  perfettio- 
nc: Delidcro,  bramo  di  calcare  il  mondo,  eli  battere  il  camino  del  voftro 
humanato  Figliuolo,  edifalireal  monte:  Mi  la  farcii»  di  mie  pefantififi- 
me  colpe  m'aggrauano,  eie  duriflìme  ritorte  de’ mici  peffimi  habici  in- 
ceppano quello  mio  (anco  defìderio  : Tocca  dunque  d voi , che  liete  l'On- 
nipotente di  fottrarmi  da  quello  pefo,  che  mi  opprime,  ed  iufrangere_» 
quelle  catene , che  m’impedifcono  i paflì  : Di  fperarlo  , thffgotnentano  * 
mici  delitti,  di confcguirlo ; mi  animano  le  voilre  promette,  c nv inco- 
ragli icono  le  voftre  eterne  mifericordie . Chiamarti,  giuftificafli , fanti- 
ficalli  Agoftino,  &c  io  con  le  voci  d’Agoltino  fupplicheuole,do!entc , e pen- 
tito à voi  mio  fommo  bene, Dio  mio  c Signor  mio  mi  riuolgo.  Domine  Deus  Augutnfef. 
meus  intende  or at ioni  me. e , & mifericordia  tua  exaudiat  defyderiunu  Hb.  li,  c.  z. 
matta : quondam  non  mibi  foli  aflnat , fei  vfuivutt  e]Te  fraterna  eh  ari  tati , 

& videi  in  corde  meo  quia  fic  cfl  , vt  facrijìcem  tibi  famulattm  cogita - 
tionis  & lingua  me  a , & da  quod  offeram  tibi . Inopi  emm , & pauper  fum , 
tu  d tue  sin  omne  5 inuocantes  te , qui  fecurus  curam  nojlri  gerjs , Circumcide 
ab ornili  temer  iti ite , ab  omnique  mendacio  interiora  & exteriora  labiamca . 

Sinica/}. e delia*  me* , fcriptur*  tu* , nec  fallar  in  eis,  nec  fallam  ex  eis. 

Domine  attende  Cj  mifererc  mei  Domine  Deus  meus  lux  cacorum  & v ic- 
tus in  firn;  orimi , Jlatimque  lux  videntium  & virtus  fortium  , attende  ani- 
mani  me  am , & audi  clamantem  deprofundo  , “Nam  nifi  adfint  & in  pro- 
fundo  aurei  tu* , quo  ibimus  ? Quo  clamabimus  ? Timi  ejl  dici , & tua  eli 
n°L  ’ 'JÌ!>'  nu!Hm  ttlH1H  mopienta  tranfuohint  largire  inde  fpacium  meditatio- 
nibus  nojlrisin  abdita  legis  tu*,neq;  aduerfus pulfantcs  claudaseam . Domine 
tniferere  mei , & exaudi  defyderiummeum . Vitto  enim  quod  non  fit  de  Ter- 
ra , non  de  auro  & argento , aut  de  lapidibus , aut  decor is  vesìibus , aut 
bononbus,  & poteflatibus , aut  voluptatibus  carnis , ncque  de  necejjarijs 
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torpori s,  & buie  rifa  peregrinationis  notine  au a «_•  . 

tur,qu<ercntibus  Reputa  & futhtiam  luam  riJln  nobts  "VP****1 
fu  defiderium  meum  ; 'N^rrauerunt  nubi  t>eus  Metti,  vndt 

fiati  lux  tua  Domino.  ^ » fed”°» 

ce,  &mde,  &approba,&pUcet  hZSSSL??*'  "depater*  affi- 
ne gratitm  ante  te  , vt  apmantur  vulfal^^L  mifcncord‘*  tU£  muenire 
rum.  ' “ 9 «pcruntur  pulfant,  m,bt  mteriora  fermonum  tue- 


iine  detU  Ter {a , (f  V/timo  Torti. 


Urn  Deo  Seatxque  Virgini,  ac  Sanilo 
chantatis,  & grati*  Dolori 

Augurino. 
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RVW4P  Cidi  a contraria  alla  dinotio - 
n>y^wj  ne-  201.4 

luf Acidia  toglie  l'allegrezza , 
e godimento  spirituale. 
202.46 

Acidia  vinta  non  da  impulftbumani  ,■ 
mà  dalla  vera  diuotione.  202. c 
•A ridia  non  nafte  dalla  deprauata  ima- 
ginarione,  ma  pejfima  volontà . 206. 
c 207.4 

Aridia  comparata  alt  odio  di  Dio . 
20$.  6 

Acidiofo tollerante pe’l mondo,  impa- 
ttante per  Dio .-  zoSbc 

Acidia  induce  l'huomo  all'impenitenza 
finale.  208.C  209.4 

Acidiofo  deferitto  da  Efopo  in  vn'apolo- 

$P  * 209.4 

Aridia  à che  fegno  detejlata  daCaffta- 

• : 209.6 

Acidiofo  dall'odio , che  porta  atlecofe 
Spirituali  può  argomentare  dtelfcr  ri- 
fiuto di  Taradifo  . aro.6 

Modo  di  curarei' Aridia*  aio.c  211. 

ab  'A  - 


Adulai  ione  dementa  i Grandi . 69. b 

Adulatori  de'  Grandi  rouina  delle  Cor- 
I ti,e  delle  famiglie . 289.6 

Di  S.  Agojhno  parlano  temer ariamen- 

I te  n, mie,  della  cbiefa,  ittf.raiy* 

| Agojtrtio  non  può  cjfer’incolpato  digno- 

21 7^4  6 ne&*tteg  t ^nttPodi  • 

H umiltà  d’Agofìino . 217.C 

Agojtwo  perfeguitato  da'  maluagi.^of* 

Agoflino  da  che  f,  diede  à leggere  la 
Scrittura  Santa , non  più  vide  libri 
profani.  332.4 

Altanza  fra'  C attedici  ,■  & Heretici  in 
qualche  circonflanza  può  tollerarli  • 

Alianza  confermata  fr àia  Francia,  e 
la  c afa  Ottomana  da  Henrico  Quar- 

tO  • J 

Alouifio  Confaloniere  della  Compagnia 
di  Giesù,fuo Sapere,  integrità,  e rifpo- 
fta  data  in  vn  circolo . 92, a 

C on  l'aiuto  diuiner  fi  può  il  tutto , fen- 
Zpd’cffo  nulla.  88.46 

V edi  giacia  di  Chrifto . 

Agli  Altari  de  Santi,  non  pendono , 
LI  1 che 
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thè  veti  di  temporali  ,.non  di  fpin- 
tuali infermità,  edifgratie.  35 
Guai  differenza  fu  fri  L'amicitu  di 
Dio  *e  quella  del  mondo . Zj.ab 

J Padri  del  Concilio  "Parigino  ammo- 
nirono con  libertà  Lodouico  il  Pio 
Imperatore,  e Rè  di  Francia . 

Umore  come  da  Viatorie  mtefo , diuifo>, 
& ordinato.  tóp.b 

'dimore-,  com'è  ordinato  dal  Padre  San 
Bernardo.  \69.c\70.a 

fonte  fi  pojfa  praticare  il  dilige  pro- 
* ximura  mura  ficutte  ipfiun . 179. 

he  , . .. 

l’amor  di  Dio  è di  precetto,  & mdi- 
fpenfabile.  I7I>® 

i' amore  vicendeuole  de'  popoli  necfr 
fario  al  mantenimento  delle  Repitbli- 
che . 1 7 l'c 

'Umor  del  profilino  quanto  inculcato  da 
Dio*  enecejfario almonio . iqv.b 
'Umor  profano , come  deferitto  da'  Gen- 
’ fili.  67.0136* 


Upofloli  infegnauo  il  veromodo  di  pre- 
dicare l'Euangelo . 4.4 

Ushncnza , come  s' acqui fti'lnome  di 
virtù.  ‘ 175.6'' 

Detto  di  Ciro  Rè  diVerfia  in  materia 
d'attinenza.  176.0. 

Uflinenz* , che  rende  in  qualche  guifa 
gli  biiomini , quaft  Angeli  è fugata 
dal  Cielo  da  Maommetto.  176.1t 
_ Attinenza , regolata  dalla  prudenza  in 
ordine  alla  vita  fpirituale  fifa  virtù  . 
176.6 

Temiciofo  principio  di  morale  col  qua-- 
le  fi:  difpenfaaU'  aflinenz*  - 17 6.0 
i77-<* 

Il  diletto  , che  fi  f ente  nel  cibarfi  non 
vitia  l’attinenza  quando  non  fu  {re- 
golatamente {enfiale*  177.6 

* Attinenza  ferue  di  riparo  à tutti  gli  al- 
tri viti).  18 1.6 

L’arte  d'amare  Iddio  s’impara  con  l'e- 
fercitio  delle  virtù.morali,  delle  quali 
è maeflra  la  gratta.  5-6 


L'amor  di  Dionon  lo  fptcolare  felicita  Urte  degli  benna  per  {porgere  il  ve- 
l’huomo . i-6  I leno de' loro  errori.  i/H-a 

nella  fcola  dell' amor  dittino  non  del  Urte  dcllanauigattone,  quanto  mirabi- 
• v ••  ■ " le.  309 .a 

Uttioni  Immane  infette  della  colpa  ori- 
ginale non  fono  difpofitioni  preceden- 
ti alla  gratta  di  Chriflo . 80.6 

7$on  v'e  Uuaro ,.  anzi  Ffnrario  mag- 
giore di  quello,. che  conpoucri  è libe- 
rale. *3J,C 

Uuaritia  quanto  fu  detcttabil  vitto  - 
236.  bc 

llconuertire  vn'  Uuaro  è difficile  al 
pari deWopra  della  Creatione . 236.tr 
217.* 


timore  s’impara  la  perfsttione . 66. 
a b 

L'amor  di  Dio  non  s’apprende  fenga  la 
gratta  di  Dio,  che  ne  il  vero  Maejiro  - 
207.4 

Comparatane  dell' amor  di  Dio  all  an- 
timonio . 77 -a 

Umbitiofo  letterato  tormentato  jenZA 
merito.  c . 2‘ 

Umbitionedi  fipere  più  degli  “Ma- 
gione de  mali,  che  {accedono  alla  Re- 
ligione 


u3m£~  j»f«  ‘in,emplT..  ! ^rs 


ne  del  Cielo. 

Ultima  non  è coetema  à Dio,  come 
penf. crono  Platone,  & Origene. 

Untiteftfrà  il  peccato , c la  gratta , fra 
diritto  , & il  Demonio  . 380.4  , 

r /iT)n(la(i*  d'Hcnrico  Fili.  d'Inghdter-  I 
vii  cauta  delle  dcfolationidi  que’  Re- 
gni.. 


{a  di  Geremia  - 23  7.  a.6 

Uuaritia  è il  pedale , dal  quale  germo- 
gliano tutti  gli  altri  peccati . 237.be 
Uuaritia  raprefentata  in  profcenico  dà 
vn  Greco  Uutore . 238.*; 

Mali  dell’Uuaritta  deferitti  dal  Smo- 
do Ligonenfe'.  239. ab 

Pene,  e difficoltà,  che  Jlirafcina  feciv 
li  Uuaritia*  a i?.c 

JL'fol» 
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jy  foloopra  della  Grafia  diuina  la  con - 
ucrfione  dell'Auaro . 240.4 

Rimedi)  per  andar  contro  l’auaritia. 
24  0.4  b c 

’JIjfjrmi , che  [offre  l’Auaro . >40. 

c 

Taxgìa  dell'  Auaro  in  cumular  rie - 
chelge  , e non  goderle.  240.  c. 

241.4 

Sciite  difenftue  del P fluoro.  241. 

Vorrebbero  gli  fluori  vedere  il  tutto  in 
comune  fuor, eh' il  proprio.  241  ,c 

Argomento  dell’ dinaro,  e rffpoSla  d'A- 
goflmo.  242  .ab 

Modo  di  caligar  V Auaro , e di  punire 
nel  medeftmo  tempo  il  Trodigo. 

244.4 

Dell’ Auaro, e del  Trodigo  i vicendeuo- 
li  rimproueri . 244.fr 

ILabbia  per  auertimento  il  cattolic  0 
disputando  con  l’heretico  di  non  far  fi 
attore . 1 28.4 

L’autore  benedice  il  Signore  d'bauer- 
lo  fatto  Chriftiano . 1 .4 

Tiella  corte  non  f, cordato  de' fuoi  J ludi j, 
. e fuo  ritiro.  5.4 

I {ingratia  Dio  d'effer  fiato  chiamato 
alto  fiato  Ecclefiaflico . 3.4 

Inuoca  l’aiuto  diurno  nel  profeguimen - 
to  di  quefio  cattolico  componimento . 

a,c 

Congrego  deli  Autore,  vn’heretico 

. Inglefe.  127 Jbc 

B 


B Araba  ladrone  meffo  in  concorren- 
ti con  Chrifto . 484.fr 

Beato  in  qualche  gaffa  mediatore  frà 
Dio, e l'huomo . 447-f 

Beati  in  Cielo  fanno,  e vedono  le  nofiFe 
affiittioni.  449.  c 4504 

Beati  vedono  il  tutto  in  Dio . 450.fr 

Baccanali  4 noi  tranfme/fi  da'  Gentili. 
Il 9-  c ifokg 

Il  beneficio  della  L poftliminio  non  fi 
concede  a' ribelli . 392.4 


Beni  tutti  deriuare  da  Bio,  fonte  fogni 
gratta.  id.4 

Seneca  gli  aiuti  diurni  non  fi  fiacca  l'- 
huomo dai  beni  di  quefla  terra.  7|f 
Bafiho  vedeua  Imminente  ribellione  del - 
la  Cbiefa , e non  arditta  parlare 
M4-fr 

Benedetto  f ugge  ilfecolo,  e fi  ritira  nelle 
folit  udini.  ; 23.fr 

Benedetto  comanda  nelle  fue  Regole, eie 
s’inccnfino  gli  fialli  voti  del  choro 
35  oc 

Bernardo  con  ogni  libertà  correffe  i 
TrinciphTontcjici,e  miniflri . 319.fr 
Bernardo  fi  feruiua  della  Sacra  Scritta* 
ra  per  conuertir'i  peccatori.  93 .4 
La  bugia  in  niuna  circondi avga  può  ho- 
ncStarfi  per  effer  contro  il  precetto 
di  Dio . 42.  b 

Bugiardi  riprendono  Agofiino,  & bone - 
fi  ano  la  menzogna . 281.fr 

Due  forti  di  bugiardi  pernio iofi  alla 
Religione,  & allo  Slato . 284.  fr  e; 

285.  4 

Bugiardo  fi  fà  feudo  al  mentire  della 
Sacra  Scrittura  . 289. c 290.4 

Bugiardo  per  giuftificare  le  fue  menzo- 
gne adduce  gli  efempi  defe  ritti  nella 
Sacra  Scrittura.  290.fr 

Motiui per  i quali’ l bugiardo  s’induce 
à mentire . 290 ,c  291,4 

Buoni  nel  mondo  hanno  fempre  maggio- 
ri contrafti.  104.fr  c 

C 

C Aluario  academia  doue  impara  il 
ChrtSliano  la  Santità . 467.lt 

Cabalici  non  fanno  feruirfi  della  Scrit- 
tura Santa . 317.C 

Camino  del  Cielo  non  fi  calca  fenga  con- 
trasti. 311.be 

Canonico  Settata  Milanefe  fue  doti , 
arti , e mcrauiglie del  fuo  ingegno. 
91- b 98.  a 

Capuccino  in  vna  conferemo  di  Reli- 
gione conuince  vn  CaluiniSla,e  come • 
129.abc130.abc 

LI  ì Ca - 
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Caputemi  quante  operaflero  in  vna  fola 
prouincia  della  Francia  conuerfioni 
<t  ber  etici.  ( 3ìl-a 

Capace  ini  c aminano  sùla  traccia  degli 
^ipofloli , e de’  Santi  Padri . 363. c 

Del  Cardinal  degli  cibici  fuo  gene- 
rofo,  e moderato  fentimento  di  fua 
perfori  a . 229. a 

Cardinal  Barberini , e fuo  gelo . 200. 

c 

Cardinal  Franfoni,  e fuo  fentimento  in 
materia  di  pentimento*  i*>7.& 

Cardinal  Giulio  Rofpigliofì , bora  Cle- 
mer.te  'Nono , e fua  innata  maufue- 
tudine.  3S2.C 

Cardinal  Calammo  fua  pietà,  emiftri- 
cordia . 264 b 

Cardinal  Armando  de  Ricbelieu  flima , 
che  faceua  degli  buomini  verfati  nel- 
la Scrittura  Santa . 33* .b 

Cardinal  de  Retg_  legge  di  continuo 
la  Scrittura  Santa,  3ìl,c 

332.4 

Cardinal  Gio:  Pattifta  P allotta  fua  in- 
genuità. 291.C 

Cardinal  Stefano  Duragli  fua  Jplen- 
dida  carità  verfo  del  proffìmo . 


17a.fr 

Cardinal  *Alfonfo  Litta  vigilanga , e 
gelo  verfo  della  fua  gran  Metropoli. 
463.0  464.4 

Cardinal  Girolamo  Grimaldi  fegue  le 
y effigie  di  Carlo  Boromci.  43 p.c 

440.4 

Cardinali  del  Verone  , e di  Ricbelieu 
fcriffero  dottamente  in  lingua  vol- 
gare delle  Controuerfie . 

Carlo  Secondo  Re  d'Inghilterra  fuggi- 
tino , e Peregrino  per  le  Regie  d'Eu- 
ropa . 1 38.fr 

Carlo  Emanuelle  s'oppone  con  l’opera 
del  Vanigarola  al  Caluinifmo . 140. 
b c 

Carlo  Boromei  per  giungere  alla  San- 
tità fi  fP°&ia  degli  aggi  . aia. 

Carlo  Boromei,  efuabumiltà.  aij.c 

220.4 


Carlo  Boromei  mai  acconfenti , eie 
Sacerdote  li  parlaffe  f coperto . 

220.4  ; 

Purità  con  la  quale  paffaua  all'alta- 
re. 429.  c 

Carlo  Boromei  4 che  alto  fegnojhmajfe 
il  Sacerdote . 439.C 

Catità  neceffaria  al  martirio.  1 j, 

b 

Carità  non  nafte  da'  motiui , e timo- 
ri bumani,  mà  da'  celefti  , e po- 
tentijjimi  tmpulfì.  jJL 

c 

Carità  <t  alcuni  popoli  dell'africa  verfo 
de* mendichi . 43.fr 

Carità  di  San  Martino  di  Saberia . 

98 .4 

Carità  è la  pietra  filofofale , medicina  à 
tutte  l'infermità . 1 óoJr 

Carità,  quanto  onnipotente,  contro  de', 
viti).  SÓ2.C  lójutbc  164. 

ab 

'Ninno  dee  fgomcntarfi  di  non  poter 
far  acquiilo  della  carità  con  gli 
aiuti  diurni . 164.C 

Colmerà  la  carità  chi  di  continuo  pen- 
ferà  d benefici) , che  riceue  da  Dio . 

1 66. c 167. ab 

Carità  non  è vera  carità  ft  non  è ordina- 
ta. 168.be 

Carità  di  Dio  pare  fruga  ordine. 

1 69.  a . 

Le  palpebre  degli  buomini  acculeran- 
no le  mancange  della  loro  carità . 

172. c rr 

Come  fi  pratichi  la  carità  colprofjimo. 

173-gfr  , , 

'Non  è carità  quella  del  Grande,  che 
lajiia  difeipar  e quelle  foffange , ebe 
doucrebbe  compartire  a * poueri . 

173-g 

Tronfi  può  effer’  amico  di  Dio  , chi 
non  hà  carità  del  profumo . 173»  c 

Carità  madre  di  tutte  le  virtù 

Caualier  Loreto  rittorii  mufico  famo. 
fifimo . 

Ca- 


8. 
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Coititi  , e continenza»  virtù  fuperiore 
all'  aflmenza . 183.C 

C afilli , virtù  heroica  . 183.  c 

184.3 

jtlla  c afinà , e pudieitia  inalzò  la  fi- 
uiczza  Romana  gli  altari.  184. 
a 

Caflità  tanto  fi  folletto  fopra  /•  altre 
virtù,  quanto  la  virginità  fopra  di 
ejfa . 1 86.  b 

C apo  Je'  C oncirtenti , e C afii  i l'agnello 
immacolato.  18  6.c 

"be’  Carli  , e Vergini  fi  fuole  firui- 
. re  Iddio  à grand’  Imprefe . 187. 

ab 

In  quanta  Slima  foffe  appreffo  degli 
antichi  Chrifliam  la  caflità.  187. 

b 

Fra’  Calli  fono  annoucrati  i Congiu- 
gati  , eh'  offeruano  le  leggi  , e la 
fede  del  matrimonio.  188. 

b 

Caflità  è candido  Jirmeglino  , che 
perde  la  vita  prima  di  macchiare 
il  fuo  candore . ' r 94.1* 

Efempio  di  caflità  fù  la  Marchefe  degli 
Obici.  i94.fr 

Caflità  cuflodita  dal  timore. 

194.C 

Nsn  può  cjfer  callo  colui  , che  fit- 
mìgliariza  con  quei  oggetti  , che  lo 
pofiono  far  preuar icore . 197. 

t 

La  vera  caflità  fugge  dalle  proprie  lo- 
di. 199  .a 

Chi  vuol  cohferuare  la  caflità  ori  anche 
per  le  Slrade.  200.fr 

C allighi  minacciati  da  Dio  d coloro  , 
che  gouernano . 48  .a 

Molti  per  timor  del  caftigo  fi  profetano 
Chr  itti  ani.  m.e 

Cene,  e canniti  perche  inflit  uiti  da’  Gre- 
ci. . 180  a 1 

Conuiti  fi  fughino  da  perfine  cafte , & 

■ honefle.  1 98. c 199.3 

Conuito  degli  hebreida  far  fi  col  pefee 
Leutatan . 34  tf.fr 

Riti  de' canniti  preferitti  dall’ amuhfi 


tà.  _ isr;* 

jl'  conuiti  degli  Antichi  non  fi  p af- 
fi, fi  non  con  h abiti  Splendidi . 
421.fr 

Conditioni  di  coloro  , che  da  Catone 
s’ammetteuano  «’  colmiti.  4»r. 
b 

Chiefa  conofee  il  fuo  ingrandimento  dal- 
la pietà  de’  Tipini , e Carli  Magni . 

'Nota,  emana  della  vera  Chiefa  è 
chefiavna.  114  .ab  e 

"Notate  marca  feconda  è che  fia  finta. 
n$.abc  116.  a 

Nota  , e marca  terga  è che  fia  cattoli- 
ca. 1 16.be  1 1 7.3  fr 

Nota,  e marca  quarta  è che  fia  apofto - 
lica.  Ii7.c118.3fre 

Nota,  e marca  quinta  della  vera  Chie- 
fa i che  fia  Romana.  119.  a fr  e 

120.3 

Nella  Chiefa  Romana  affermano  i 
caluinifli  ejferui  rimali 0 tutto  ciò  , 
eh'  è ncceffirio  per  filuarfi . 1 20. 
bc 

Chiefa  fimboleggiata  nell’arca  di  Noi , 
nella  quale  fi  fatua  chi  fi  ricoue- 
ra.  121.C 

Nulla  Chiefa  Romana  per  teli /monto 
di  Cipriano  filo  fi fatua, per  eh’  i fola 
vera  Chiefa . 122.3 

Chiefa  Romana  mai  fù  inuifibile . tu, 
b 

La  Chiefa  Romana  effer  fempre  Hata 
vifibile  lo  prona  lafuccefflone  de'fuoi 
"Pontefici.  123.3 

Segno  indicante  nella  Chiefa  pefiime 
dtjpofi rioni , e quando  fi  fanno  le  dot- 
trine,e le  deuotionifittionarie . 1 46. 
bc  147.3  fr 

Chiefa  vdmbrofiana  comanda  fitto  pe- 
na di  peccato  riferuato  al  Pallore » 
che  le  rifhtutioni  incerte  fi  facciano 
in  mano  del  Ve fi ouo,  e non  delCon- 
feffore . 263.C 

Nel  fitto  poffa  errare  la  Cbiefit 
tengono  molti  Teologi.  452. 
*b 

LI  4 Chri- 
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j Cbriflo  martire  della  verità . 477. 

4 

’t/ipoflrofe  à C brillo  acciocbc  ci  condu- 
ca alla  perfezione . 27 .a 

Cbriflo  non  menti , nè  mai  equiuocà , 
perche  fu  la  Somma  Ferità . 284.C 

283.4 

Cbriflo  ageuolò  all'buomo  il  camino  iti 
* Paratifo . 30  9.C 

Cbriflo  in  vita  , non  mai  promijfe  <£ 
fuoi  -Apottoli  profferiti  , tnà  fien- 
ti,  e tribulationi . $16.  c 

317.4 

£3 brilla  vijfe  vita  mendica  - 374. 

b 

Cbriflo  vijfe  vita  attiua . 373. 

c 

Cbriflo  da  quali  virtù  fojfc  accompa- 
gnato tutto  il  tempo , che  vifle  frà 
801.  4^0.6 
Tercbe  Cbriflo  non  s'affumeffe  il  ti- 
tolo di  "Principe  » e di  Rè  , midi 
Mae  Uro  > e di  T attore*  460 . c 

451.4 

Cbritto  da  i “Pattori  della  Cbiefanoru 
fola  vuol’  ejfere  creduto  > tua  ama- 
to , perche  fede  fine  carità  nulla 
vale . qèi.abc  >\6i.a 

Cbriflo  diede  in  vita  a'  Principi  e 
Miniflri  i veri  infegnamenti  di  reg- 
gere, e comandare  a' popoli  - 464.  c 
155.  a 

Cbriflo  infegnò  a ’ popoli  l’vbbidiene 
Vcrfo  de'  loroPrincipi . 455.  fi  c 
4 56.4 

Cbrifliano  vincerà  il  contrailo  de’  vitìjr 
fefarà  armato  di  fede,  & ajflflito  dal- 
la gratta  . 1 48.fi 

Molti  fi  gloriano  d’effcr  veri  Chriftia- 
ni,  e J degnano  di  figuitare  le  vcfli- 
gie  del  Crocifijfo . 111.  c.  112. 

4 fi 

Cbrifliano , come  Labbia  à prepararli 
per  vincere  ÌTinfirno  - i$8.c 

15  9.4 

1 1 Cbrifliano  dinoto , che  non  sà  legge- 
rcauuiui  la  fede,  e faccia  ogni  gior- 
ni vrf  am  di  aerfae  cfl  nella 


Scrittura  Santa  fi  contiene.  337. 

vi'  Chrìfiiani [empiici , e dinoti  dà  Idi- 
dio  maggiori  illuminattoni . 33$.* 
Ogni  Cbrifliano  Laico  deue  procura- 
re di  fouuenire  nel  corpo  , e nello 
fpirito  il  f uo  proflìmo  - 370.  e 

380.4 

Cognitioneii  fettejfo  conferita  il  fanto 
timore.  %77*7*ab 

Ver  conofiere  Dio  bifogna  amarlo . 
49.fi 

Cogitinone  di  fe  ttejfo  s'impara  con  affl- 
dua  meditatane,  e con  interne  illu~ 
minationi.  , 

Concilio  di  Frane  forte  non  errò  circa  il 
dritto,  e dottrina  riuclatajnà  nelfat- 
to,  che  non  pregiudica  alla  infallibili- 
tà della  Cbiefa.  431.? 

Concilio  Tuffetto  fimpre  cattolico  , 
4514  ^ 

Concilio  diLaodicea  non  dichiarò,  che 
non  fi  facejfero  altari  agli  Angeli  , 
ma  che  ficbiamajfcro  con  nuouino- 
mù  ' 452.C 

Concupitene  » e fuoi  peffimi  effetti . 
o.6.a  bc 

Confitene,  * finderefi  Sufficiente  , 
perche  fi  fuga  il  peccato . 5o. 

a 

Rimordimene  dì  confiienga  dilfera- 

*.e‘  5 6.c 

Rmorjo  di  cofeiene  parto  dell* 
jjréia , non  dell ‘ imaginatione . 85. 

Maffima  generale  per  regolare  la 
jjropria  confi  iene  - 397* 


Contcntege  dì  coloro,  che  lafiianoil 
mondo . 

Conuerfioni  operate  da  Paolo  non  in ^ 
virtù  di  ben  parlare  , mà  con-, 
predicar  Cbriflo  Croafiffo.  3». 

4 ' 

Laconuerfionebreiiiffima  è vera  con- 
uerfione  contro  à ciò , c’bà  infornato 
vn moderno-  ,*  f 

Cmarfioni  operate  in  virtù  della  Cuoce 

«t 
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da  gente  rorga  , & idiota, accìòche  fi 
conofca,  che  dipende  da  Dio.  37.C 
38  .abc 

Ter  imparare  à conucrtirft  bifogna 
pafsare  alla  fcola  di  Maddalena. 

66. a 

Conuerfìone  del  mondo  dipende  affoluta- 
mente  da  Dio , e non  dagli  escogitati 
dell'b  uomo.  91.  b 

La  conuerfionc  degli  heretici  è opra  ìtl, 
primo  luogo  della  gratta  diuina  . 
131  Jb 

Conuerfìone  d’^fgoflino  non  fegul  fenon 
d pò  lunghi  contrafìi,&  all' bora,  che 
•pi  pofe  la  mano  la  diuina  grafia.  155.  b 

15 6.  abc 

S'ingannano  coloro,  che  facile  fi  figura- 
noia  conuerfìone  del  peccatore.  1 5 6.c 
xi'j.ab 

Temerario  è colui,  ch‘  ardìfce  dì  pat- 
tuire con  Dio  la  fua  conuerfìone  . 

157.  h 

Conuerfìoni  di  Taolo , e del  Ladro  della 
Croce, non  mfper  anfano, mà  intimori- 
scono il  peccatore.  3Sj.bc 

Clero  Gallicano  s'impiega  nella  lettura 
della  Scrittura fanta . 33 i.c 

Confejfìone  auricolare  chefìa , e da  chi 
inftituita.  3 84.  a 

Temici  dichiarati  della  eonfìffione  au- 
ricolare fonagli  Calitinifli , e Jìugolar- 
mente  l'^ibbatia . “ 384.fr 

Confejfìone  auricolare  più  d’ogni  altro 
Sacramento  dichiarato  nella  Scrittu- 
ra fanta.  384.  c 385.  a 

Sciocca  interpretattone  data  ad  vn  paf- 
faggio  dell’ Euangeio  da'  Caluinijli,  e 
Luterani  per  efcludere  la  confejfìone . 
385.  a b 

Confejfìone  auricolare  conofciuta  da  Bif- 
fili 0.  387.4 

Ribalderia  d’vn  C afìrato  , conia  quale 
fìprouadaBafìlio  la  confejfìone  auri- 
colare . 387.  fr 

"Prona  Tertulliano  queflo  Sacramento . 
3&7-  c 

Si  risponde  ad  alcune  dijfìcoltà,ckc  fan- 
04  heretici  contro  la  confejfìone  j 


auricolare . 488.  a fr  c 3 fy.  a b c 

Confejfìone  auricolare  di  quefli  ritimi 
tempi  praticata  da'  Calumici . 300, 
abc  391. abc 

Differenza  ridicola  affegnata  da'  Calu't- 
mfti  firà  la  nofìra  ,c  la  loro  eonfeffione 
auricolare.  391  .fr 

ConfcJJòrc  à niun  modo  fi  faccia  Sog- 
getto nè  all' autorità,  nè  al  fapcre  del 
penitente . 403.C 

Regole  da  ojferuarfi  dal  Confeffore.404. 
a 405. 4 0 

Clemente  Fili,  fua  pietà  gelo , & orafi 
tione.  25 9.  c 319. ab 

Configliere  , che  maflichi  la  verità  di 
gran  prcgiudicio  allo  flato.  287.fr 
Diucrfìtà  de’  C onflglieri , e de'  motiui  , 
co' quali  vengono  chiamati  alle  Corti. 
287.fr  c 288.4 

Contrarietà  fà Spiccare  la  Virtù . 152.  a 
Conuenienga  fiumana  , e Sacrilega  è 
quella,  che  toglie  à Dio  la  gloria  delle 
nvflre  fante  operationi.  203 . a fr 

Contritione  vera,  che  fìa.  381.4 

Errore  di  Calumo,  e Lutero  circa  la 
contritione.  381.fr 

Come  fi  faccia  vn’ atto  di  perfetta  contri- 
tione. 382.  Ire 

"Non  effer  facile  come  molti  fi  perfua- 
douofare  vn'atto  di  contritione.  382,6 
383.4 

Creature  partecipano  della  verità, e vita 
di  Dio  - 274.  c 

Corone  m capo  ie'Trincipi  fono  fpine,  fo- 
no nani  ondeggianti.  51.  fr 

Corone  ingioiellate  dalle  virtù . 54.  fr 

Croce  catedra , dalla  quale  pendente  vn 
Cbriflo  $'  imparano  tutte  le  virtù  , 
4 6ó.b 

LaCorte  precipita  fruente  i [noi  fauoriti. 

104. fr  c 

Fauori  della  Corte  fono  tormenti . 104.  c 

105.  4 

utmore  delle  Corti  finto>&apparfte.t7iJb 
Corte,  palaggio  incantato.  169.0 

tintioni  della  Corte  dete fiate . 281. c 
sSx.4 

Come  nella  Corte  fi  dit&rtuifca  H merito 
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alla  virtù-  283.6^284.  a 

*}{clle  corti  fempr'  è odiata  la  fapie  nga. 
418.  b 

Cure  d'anime  non  fi  dauano  da  San  Car- 
lo , e Federico  Boromei  > ch’attbuo- 
mini  diprobità,  e dottrina.  375.  b 

D 

DA  Goberto  Rè  di  Francia  non  vol- 
le confcdcrarfi  co’  rn  Rè  Sarace- 
no . 143.  b 

Detto  memorabile  di  Epaminonda  . 
178.  a 

Detto  memorabile  di  Crefibio  fapiente 
fra  Greci.  180.4 

Detto  memorabile  del  MarefcialdiTu- 
rena  à Luigi  XIF'.  1 34.  c 

Detto  memorabile  di  Scipione  Africano. 
201  .b 

Detto  memorabile  tvn  Tadre  Carmeli- 
tano Scalco.  212.4 

Detto  memorabile  del  Cardinal  GioiBat- 
tifia  Tallota . 291. c 292.  a 

Detto  memorabile  per  confejfori  di  Gio: 
Battifla'Upccto  della  Compagnia  di 
Gieiù . 404.  b 

Decreto  della  Sacra  Congregatione  do 
Propagandi  fide  » che  fi  debbia  da* 
milionari]  predicare  Chrifio  croci fif- 
fo.  91.  b 

Dianolo  fi  sformò  fin  dal  principio  del 
mondo  per  toglier  il  culto  à Dio,  Cir 
hoggi  d'abbattere  il  Sacrificio  del- 
lamejfa.  433.  a 

Odio  del  Dianolo  verfo  la  Croce . 43  3.  b 
Dignità  corre  dietro  d chi  figge.  105.46 
Detrattore  fauorito  , e beneficato  da’ 
Grandi  pcrch  c . 269.  a b 

Dio  vuol’  effer  amato  perche  buono , non 
temutOyComefojfe crudele . 75.  c 

£'  impoffibile  ntronar  Dio  fuori  di  Dio . 
89.  b 

Chi  dubita,  che  vifia  Dio  già  fi  dichiara 
infedele . 96.  c 97.  a 

Dio  fi  fece  v edere, mà  non  capire  da  Mo- 
se. 96.  b 

Va*  v'i  ragione  barn**»  tbepofia  ti- 


mo ftrarc  l'efferrga  dì  Dio  97.  b 

Come  dalle  cofi  create  in  qualche  2,  uffa 
fi  pajfi  ad  intendere  l’increato.  97.  b c 
La  fola  fede  porta  La  mente  alla  cono- 


fi  enga  di  Dio.  9i.be 

Interrogatione  dafarfi  à cbiricerca,  che 
cofa  fta Iddio.  98.  c 

Di  nulla  teme  chi  hà  Dio  fico.  164.  c 
165.  ab 

Dio  come  fi  faccia  venale . 233 . c 

Dio  non  bene  intefo  da  "Piatone . 273.  a 
Dio, come  fpiegato  dal  Teologo  Cbnfìia- 
no.  * 273.6 


Direttore  dell’anime , che  fi  fonda  foprx 
la  fori#  della  fua  eloquenza  riprefo  . 

14 .a 

Da'  Direttori  intereffati  co'  apparente 
di  dottrine  non  fi  lafii  ingannare  il 
Chrifiiano.  19.  c 

I mali  direttori  dell' anime  cagione  del- 
la prenaricatione  de' fede  li . 26.  b 

Sotto  il  nome  di  Direttore  di  confiden- 
te s'intendono  tutti  colorò  , c'hanno 
cura  <f  anime . 26.  c 

Traiti  Direttori  di  cofiicnge  fono  co- 
loro, che  non  prohibifiono  a'  loro  figli 
fpirituali  l’occa filone  di  non  offendere 
Iddio . 197.  c 198.  a 

Direttore  dell’anime  non  à capriccio , mà 
conforme  a"  diurni  infignamenti  con- 
duca ifuoi.  201.  c 202.  a 

Quali fiano  Direttori  peruerfi . 264.  a 
Direttori  di  co  fidente  quanto  pecchino 
ingannando  chi  ricorre  da  loro  con-, 
fai  fi  dottrine . 2 86 . b 

Direttori  di  cofiiengc  non  configlino , nè 
pcrmettino,  che  ninno  s'auuicini  all' 

Altare  fi  non  bài'  anima  pur  4.426.  c 
427.  4 

Direttori,  che  beatificano  i penitenti  fi 
fuggbino.  431.C  432-4 

Dolore  del  peccato  effetto  della  gratin 
Diurna.  381. c 382.4 

Dolore  perfetto  , & imperfetto  fpiegato 
da  Gregoi  io . 394  • b c 

Doloredeue  effer  froportionato  ali  offe- 
fi»-  391- ab- 

Dmtiotionc  dipende  da  Dio , e noni  ve - 

ra 
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ra  fendala  cariti . 203.  abc 

Diuotione  accompagnata  dalla  cariti  il 
tutto  ottiene . 20 j.c  204.  b 

Jn  chi  fi  troni  -vera  diuotione . 204.(1 

Diuotione  vera, che  riccrchi.20q.b10i  .a 
Molti  hanno  la  diuotione  nella  lingua , e 
non  nel  cuore.  20$  .ab 

Diuotione , quali  dolcezze  apporti  all'a- 
nima. 305  .b 

Haue  che  nauiga  à vento  fecondo  e f 
hnomo  dinoto,  remora , che  l’arrefla,è 
l'aeidia - 205.  c 206.4 

Diuotione , & Mcidia  come  intefe  dall' 
Mngelico . 20 6.  a b 

Dottrina , che  infegna  la  vera  Verfcttio- 
ne,ò  direttore,  che  conduce  è in  primo 
luogo  la  gratia  diurna.  29.  c 

Dellaverità della  dottrina  della  Chiept 
tocca  al  "Pontefice  nomano  diffinire. 
14  J.& 

Detestabile  è quella  dottrinale  infegna 
poterfi  in  materia  di  c ofeien^a  fegui- 
tar  qualfiuoglia  opinione  c'habbia  ap . 
parcn^a  di  probabilità . 285.  b c 

La  dottrina  del  probabile  giuflificar 
qualfiuoglia  peccato.  285.C  286.4 
Dottrina  del  probabile  appare  effer  fiata 
condennata.  286.4 

Dottrinapericolofa  è quella, che  infegna 
. poterfi  dal  penitente  diuider  la  confef- 
fioneper  timore  di  perder  la  riputa- 
tione.  395*  c 

Dottrina  peruerfa  d'vn  feudo-Tcologo , 
che  dice  d'hauer  infuauito  l'Euangelo . 
404.fr 

La  dottrina  de' Santi  Tadri  deue  effer  la 
vera  regola  per  dirigger  l' anime , eie 
cofcien'ze . 404.  bc  405.4 

Dottrina  d’Mgofiino  circa  la  frequenta 
del  Sacramento  dclt'Mltare  da  molti 
mal’intefa . 430.fr  c 

Dottrina  condennata  di  coloro , che  info- 
gnano , che  vn  Tubile  per  difefa  dell' 
tumore  poffa  far  duello . 478.  c 479.4 
Duelifli  confondono  l’ordine  de’ beni  di 
datura.  247  .c 

Duello proferitto  dalle  Collie  dalla  pietà 
di  Luigi  xiy.  248  .ab 


E 

EDucatione  de’  fanciulli  deue  effer 
rigorofa,&  eferc  itati  nella  fatica , 
152.C 

Deducanone  de’ figliuoli  era  prona  del- 
la fintiti  della  vedoua  madre.  1 88.4  fr 
Elogio  del  Cardinal  Sant'Onofrio  fratel- 
lo d'urbano  DIII.  76. 4fr 

Elogio  della  M archefa  degli  Obici.  1 94.fr 
Elemofina  da  molti  autori  riportati  d' 
.Antonio  Catone  nella  fomma  Diana 
nflretta  à fegno , che  non  lafcia  più 
luogo  al  configlio , ò precetto  E uange- 
lico  . 1 70.  c 171.4 

Elemofina  come  fù  praticata  da  San  Car- 
lo Boromei , e da  San  Tomafo  di  Dilla 
'Houa.  2 6$.  4 

Elemofine  , che  non  piaeiano  à Dio, 
265.fr  c 

Encomio  ad  Mgnefe  Martire 39.4  fr 
Eloquenza  profana foffoc  a il  frutto  della 
parola  di  Dio.  7.C 

Eloquenza  vera  s’impara  dalla  facra 
Scrittura.  8 .ab 

Eloquenza  vana  è quella  dc'profani  Mu. 
tori , & inefficace  per  condurre  alla 
per fett  ione.  ij.frc 

Degli  Equiuoci  la  dottrina  i pcfle  delle 
morali  Cbrifiiane.  281.4 

La  prima  Catedra,  che  foffe  aperta  al 
mondo  degli  Equiuoci  fù  dalDiauol 0 
nel  Taradifoterreflrc . 281.fr 

Equiuocaref  mentire.  283.4 

L’arte  degli  Equiuoci  è creduta  l’arte 
di  Corte,  283.4  fr 

Erafmo  Koteradamo,e  fitta  ardita  empie- 
tà. 331.4 

Errore  di  molti , che  vogliono  filofofare 
delle  cofe  del  Cielo  con  la  medefima 
proponiate  delle  cofe  della  terra.  S6.c 
87.4  fr 

Errore  di  tal? vno,  ebepenfa  l'imagina - 
tione  effer  in  tutti  valevole  à domare  i 
fenfi . 61,  b 

, Errore  fcandalofo  di  chi fcriffe , che  s’Id- 
[ dio  non  hautffe fatto  l’Inferno  farebbe 

rima- 
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rìmafoin  Taradifo.  75.fr  c 

Errore  de’morali,cbe  confondono  ne’loro 
principi)  quegli  delle  fcienge  fi  fi  che,  e 
reali.  183.4  fr 

Errore  di  coloro , che  dicono  la  femplice 
fornicatione  non  effere  fiata  in  ogni  té - 
popeccato.  i88.f  189.4 

Errore  di  Roberto  de'  Fiat  circa  la  crea- 
tione  dell'vniuerfo  . ' 274.4  fr 

Errore  de’Trifcilianifii , eLibellatici  di 
poter  mentire  per  faluare  la  vita . 
177.  fr  c 

Errore  de*  Valentiniani , che  voleuano , 
che  l'int  emìone  giufiificaffe  l'attioni , 
che  fù  confutato  da  Clemente  ^ ilef  - 
fandrino.  300.  a fr 

Eternità  impercettibile,  & errore  di  co- 
loro , che  pretendono  d: intenderla . 
9?.b 

Difcorfo  delT  Eternità  fatto  da  Sant’  M- 
goflino.  99.C  100.4 

Euflachio  de  Dìuinis  non  Eugenio  fico- 
perfe  co'l  ftto  canocbiale  i Satelliti  di 
Saturno.  326.4 

Emulatone  di  Chrifio,  caufa  delle  nofire 
felicità.  214.fr 

Ter  emulatione  Dio  fi  fece  huomo , & 
adorare  in  vna  Stalla  dagli  Angeli , e 
dagli huomini.  1t4.be.  zi  5. ab 
Eucbarifìia  cotenere  realmente  il  corpo, 
e fangue  di  Chrifio . 408.  c 

Stolida  interpretatione  di  Zuinglio,  e 
Caluino  alle  parole  hoc  eft  corpus 
meum  per  negare  la  realità  del  corpo, 
e fangue  di  Chrifio  nell'  Eucbarifìia . 
409.4 

Rifpofla  alla  fìolida  obbiettione  per  di- 
fefa dell' Eucbarifìia.  510.4  fr  c 

41  i.a 

Infanga  validiffima  fatta  a'  Calui- 
nifliper  far  loro  confeff are  la  realità 
del  corpo  di  Chrifio  nell’Euchariftia. 
4x1.be  4iz.a 

Argtunencum  ad  hominem  contro 
Caluino  fopra  Cefplicatione  delle  pa- 
role hoc  eft  corpus  meum  perdifefa 
dcll'Eucharifiia . 412.4  ' 

Seconda  fuga  di  Caluino  per  negare  la  1 


realità  del  corpo  di  Chrifio  nelFEu- 
chariflia,erifpofla.  412.be  41 3 .ab 
Modo  col  quale  celebrano  i Caluimfli 
l'Eucharifiia , che  addita  andana  San- 
ta Cena.  4t3.be 

Contrarietà  de’  Caluinifii  circa  l’Eucha- 
riflia.  413.^414.4 

Ter  l'vnione  feguita  l'anno  1638.  fri 
Caluinifii, e Luterani  à contemplatio - 
ne  del  Duca  di  yVaimar  fono  coflret- 
ti  quegli  à credere  la  realità  del  cor- 
po,c sague  di  Chrifio  nell' Eucbarifìia . 
4144  fr 

Molti  de’  Caluinifii  hanno  infegnato,che 
non  è inconueniente  credere , che  nclT 
Euchariftia  vi  fta  realmente  il  corpo, e 
fangue  di  Chrifio  . 4: 4.  c 

Succeffo  curiofo  frà  vn  miniflro,&  vn 
villano  toccante  l’ Euchariftia.  415 .a 
Forme  indegne,  cb’infegnano  i Calumi - 
fti per  celebrare  la  cena  . 415.be 

• - 

F 

FMica  degna  d'vn' animo  nobile , e 
non  plebeo.  252.fr 

Fauori  del  Ciclo  rendono  l'huomo  ingra- 
to fouente  contumace . 50 .a 

Della  fede  fece  , e predicò  vn' intiero 
quarefimale  Antonio  da  yercelli. 
16.  fr 

La  fede  non  fi  p erde  pe’l  peccato,  ben  é 
vero,  che fenga  buone  opere  è da  Gia- 
como Mpofioio  chiamata  morta. 
17.fr 

Diuifione  della  fede  fatta  da  T omafo  di 
Equino.  I7.& 

Lodi  della  fede . xj.c 

La  fede  fenga  la  carità  non  bafta  per 
far  vn  Martire . io.fr 

Di  vera  fede  poco  fe  ne  ritroua  in  terra. 
1 9-ab 

Dalla  mane  unga  della  fede  nafte,  c’ 
hoggidì  pochi  fiano  neimondo  huomi- 
ni perfetti.  19.9 

Effetti  gloriofi  del  la  fede . 5 9* a 

Efficacia  degli  habiti  della  fede . 86.4 

H abito  della  fede  s’acquifia  in  vn * 
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iftante  l 86.4 

Tede  di  Chriflo  non  hi  bifogno  (Tefjere 
onici  lata  da  falfi  miracoli . 280. 

c 

Tede  habititale  non  bafla  nell'adulto , 
per  f alitai  fi.  300.C  301.4  b 

Tede  , nè  fperan'^a  fari  in  Taradifo . 

348.C  • . ( 

Tcrdinando  Terzo  conflretto  i cedere 
molli  patiti  di  liberti  all’  bevette». 
IJ4UT 

Tilippo  Iteri  fece  guerra  all'  jteidia . 
209.e210.ii 

Tilippo  "Neri  vidi  notte  alle  Bafilicbe 
perorare.  35&.C 

Tornite  non  è peccato,  benché  fin  del  pec- 
catoci feme perda  pe/Jìma  in clmat io- 
ne .il  peccare . 6i-b 

Tornite  non  fi  vince,  che  con  la  grati  a 
diurna . 6i.c 

Tornite  da  Paolo  chiamato  peccato. 
290.4 

Tilofofi  quali  da  "Platone  chiamati  a i 
gouerni . i.c 

Tilofofi  gentili  conobbero  la  necejjìtàdi 
correggere  gli  errori  della  volontà  > 
e dell'intelletto,  e formarono  i precet- 
ti delle  morali  , e della  Logic a . 
28.  a 

Tilofofare  delle  cofe  del  Cielo  con  la  prò - 
portione  di  quelle  della  terra  fece 
molti  vrtare  negli  errori . 86.  c 87. 
ab 

Tilofofi  in  queflagnifa  Telagio,che  vo- 
leua  atterrare  il  merito  del  fangue  di 
Chriflo  , vnico  fondamento  della 
' Chiefa.  87.6 

L'humana  filofofi  a nojt  giunge  à dimo- 
iare i mifterij  della  Religione  . 91. 
' a b 

-Alcuni  filofofi  riduffero  al  penfìerc 
l'effifltngd  del  tutto.  272.4 

Chimerica  filofofia  è quella  » che  fin  - 
ge fottcrranei  i mondi,  edefcflue  i 
riaggi  Eflatici  degli  Orbi , • 3 39.4  b 
fondamento  della  Religione  , e Perfit- 
tioitt  Qhrifliana , ecrederenulla  po~ 
tcftfinfy,  lagratiadiuina,-  Vfic 
* » 


Peccato  originale  effere  il  fondamento 
della  necejfità  dell' Incarnatone  , fo- 
pra  del  quale  fi  flabilifce  la  Chiefa. 

10.4 

Fondamento  da  tenerfi  per  flabile  i la 
gratta  di  Cbrifio  fanare  la  volontà  fe- 
rita , rinuigorire  la  languida  liberti , 
t folle  Mare  le  noflre  infermità  giace». 

ti . v.  I4.4 

F orni  catione  fempre  fu  prohibita  .188. 
c 

Fortune  poffedute  non  fono  in  fe  fleffe 
male  ,n’impedifcono  la  fantità.  43.4. 

Francefco  Xauerio  fuapredicatione T e 
lode.  33.4 

Francefco  Xauerio  eonfigliò  S.  Ignatio  » 
che  imponeffe  il  nome  di  Ciesù  alla 
Compagnia.  34.4 

Francefco  d’ ^4 fi  fi  con  l'amore , non  co’l 
timore  imparò  à lafciare  il  mondo  . 

8 i.b 

Francefco  Cardinal  Barberino  , e fuò 
pentimento  in  ordine  alla  per  fintone. 
88  .b 

Franca  Farnefe fondatrice  tfvit  Ordine 
di  Sante  Religiofe . 88  J» 

Francefco  Pamgarola  s’oppone  con  le 
fue  dotte  predicationi  all’hcreticoCal- 
uinifla,  e difende  l'Italia  dagli  erro- 
ri. 140.  b 

Francefco  della  Grancia , Prete  Fran- 
cefe,  e rifieffione  fuggerita  all'autore  , ' 

54.4 

Fuga  dal  male  mfegnata  dalla  naturai 
*93  ■* 

Se  fia  lecito  fuggire  nelle  perfecutioni  è 
problema  dibattuto  fra’  Stoici , Cr 
Epicurei  . 293.  b c 294.4  b c 

Se  fi  debbia  fuggire  nelle  perfecutioni  , 
fi  dee  confi  bare  con  la  S crittnra  San- 
ta, e co'  Padri . 294.C  295.4 

Efimina  -Agofìino  quando  fi  debbia  à 
nò  fuggire  le  perfecutioni . 294.  a b 

Fugge  Chriflo  Bambino , e non  fogge, 
huomo  le  perfecutioni , e la  morte, 
perche.  ^9q-b. 

Fuggfrenclle  perfecutioni  pare, che  vie- 

tèTertulUane*  *94-c  *n* 

fuga. 
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fura  di  Sant'MtanagioeJ 'aminata  ,e  di- 
fefa  da  Mgoflino . 296.  6 197.4  b 

Fuga  di  C nfo  il  omo  efaminata . 297.6 

Diuerfe  fughe  de’  Cbrifliani  ponderate 
da  Cipriano . 298.  c 29  9.  abc 

Fuga  di  S.Gio.Crifoflomo  irreprenjibile . 
303.46(304.4 

G 

Gabinetti  di  / pecchi  per  ifcopr  ir  e le 
deformità  dell’iracondo . 25  5.  b 

Gentili  in  tempo , che  i Barbari  mano- 
mettevano taciti à di  Roma  ft  falua- 
rono  nei  tempi  de’ Cbrifliani . 1 34 .6 
De'  Gentili  fentimentidi  generof a pie- 
tà. m.c  m.a 

Girolamo  Santo  protettore  de’  Vergini . 
192-f  19}. ab  c 

San  Girolamo  ne'  primi  anni  dedito  all’ 
eloquenza  di  Tullio . 33l‘a 

S.  Girolamo  nelle  fue  afflittioni  ricorre 
alla  /aera  Scrittura.  3TJ-b 

Giacomo  I.  Rèi Inghilterra penfa di  far 
ribellare limando  Chrifllanodalla  Se- 
de di  Tietro . 1 3 7.  c 1 3 8i  a 

Giesù  nome  onnipotente,  à cui  corrtfpon-. 
de  il  lehoua  di  tanta  virtù , e venern- 
tione  appresogli  bebrei.  33.6 

*Al  pronunciare  il  nome  Saciofantodi 
Giesù  s'acchetano  le  pafjìoni . 3 3 . c 
Jfome  di  Giesù  ftgnifica  Inumanità  , 
potentiffmo  all'bora , che  và  vnit0‘  à 

J tacilo  di  Chriflo,  che fignifica  affieme 
a Diuinità,&  Immanità . 34 -a 

Di  Giacomo  d'Inghilterra  fine  infelice 
de'fuoi  figliuoli . . x 3 S.b 

Di  Gio : Battila  de'  Mar  ini  s Generale 
di S. Domenico ,rifpoflainmateria  di 
carità.  169.  a 

DiGio-.Battifla  de'Marinis  maefiro  Ge- 
nerale di  S.  Domenico,  degno  racconto 
deU’humiltà.  228  .abc 

Gio:Battifta  Torta , non  il  Galileo  intien- 
toredel  Telef copio . 3 26.  a 

Ciofeppe  Terftco  Canonico  di  Tadoua , 
autore  di  30.  Volumi  fopra  la  Scrittu- 
rafanta.  ' 


Giuda  Ifcanote  primo  capo  de'facramen-- 
Mnf.-  408.4 

Giuda,  perche  rifiutò  i primi  aiuti  della 
gratia  li  furono  denegati  i fecondi. 
473.4  b 

Giuda  con  fAuc  Rabbi  infogna  i tradi- 
menti. 47  j.  b 

Giudice  non  ft  affuma  di  comandare  ai 
altri,  fenon  hà  cuore  di  foftenere  la 
giufìitia.  47.  £, 

Giudice  non  hà  arbitrio  fopra  la  vita  del- 
l'huomo , fenon  quando  li  donano  le' 
l(SS1’  481.^482:4 

Giudici  non  poffonohauer  titolo  alcuno * 
per  non  rendere  a * popoli  la  giuflitia  .■ 
482.(483.4 

Giudiciaria  maluagità . 487..* 

Ogni  Chrifhano  impari  adeffer  giudice 
dife  sleffo, fenon  vuol"effer  ingannato ' 
dall' amor  proprio  502.6 

Gì  udir  io  troppo  audace  della  carità,  & 
amore  diSant’^igoflino  fatto  da  vn-, 
moderno.  508.46’ 

Gìo:  Mndrca  Mbbatc  Galiafuo  gelo , & 
eruditione.  512.C  513.4 

Gila,  comefùinhorroreappreffo  degli 
antichi  X77.C 

Detto  memorabile  di  Epaminonda  toc- 
cante il  vitio  della  gola.-  178.  a 

Mali  della  gola  inefficaci,  acciò  refli 
queflo  vitto  dete fiato . 1 80.  c 1 8 1 . a 

Di  doue  fi  poffa  fperare  del  vitio  della 
gola  il  rimedio . 18Ì.J 

Motiui,  che  deuono  fare  arroffire  il  golo  • 
fo v 1 8 1 . c 1 8 2.4  6 

Gratta  illuminante  non  bafìa  perche  l' 
huomofigiufhficbi.  u.c 

Trepararfi  atta  gratia  dipende  da  Dio . 
13 .4  6 

Gratia  di  Chriflo  maeflra  , che  coru 
ordine  infogna  credere  , & amare  r 

19.  c 

Grana  di  Chriflo  precede  tutte  le  noflre 
anioni.  . 80.6  c 

Gratia  di  Chrifh  per  fe  ftejfa  potennffi 
ma.  84.4 

T{on  altro  , che  la  fratta  di  Chriflo  l 
quella, chefana  l’anima, e la  fanhflca . 

joo.6  c 
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ioo.  he 

La  grafia  habituale  non  bafla  per  ope- 
rare fantamente,mà fi  ricerca  l'attua- 
le. i$±abc 

Terrefiftere  al  peccato  fi  ricerca  gra- 
fia interiore  di  Chrifto.  154.  c 
ifrab 

Gratta  di  Chrifto  è quella,  che  folleua  le 
nottre  infermità . iS7-c  1 s8  .a 
Grafia  diurna  dai  primi  moti  à tutte  l' 
attioni  morali . 247.  a 

Gratta  di  Chri{lo  fernpre  precede  à lutti 
gli  atti  di  virtù  , e di  penitene . 
382.  a 


H 


H Enrico  iy.  Rè  di  Francia  con  la 
rifpofla  de'  mede  fimi  Caluinifti  fi 
Jeie  Cattolico , eprofefsò  la  Romana 
Religione.,  120  .c 

Rere  fico  efer  colui.che penfa fuori  della 
Religione  Cattolica  u ipoftolica  Ro- 
mana poter  l'huomofaluarfi.  in.bc 
Metodo  facile  per  diffonder/}  dagli  ber e- 
tici di quefli  tempi.  124.4 

Heretici  deferitti  da  San  Cipriano. 
114.  c 

Heretici  deferitti  da  San  Gregorio.  1 24.C 
1 i\.ab 

Reretici  deferitti  da  Tertulliano  .125* 
1 2(5.  abe 

H eretici  non  hanno  ordine  nel  difputare. 

iió.c 

< Aftutia  d’vn'beretico  Inglefeper  non _» 
lafciarfi  conuincere  da  vn  Religiofo 
Cattolico.  127. ab 

Come  fi  debba  controuertire  contro  gli 
heretici . ìiS-abe  129.4 

Doue  regna  L'herefia  di  Lutero, e Calui- 
no  notìè  [icuro,nè  affo  luto,  nè  libero  il 
•Principato.  i^.ci\6.a 

Teffimi  effetti  dell’  bere  fa  à tuttele 
Monarchie.  116.  b 

T utti  gli  heretici  afpirano  alla  diftrut- 
t ione  delle  Monarchie,  e fi  dimoflra 
ton  la  laro  propria  ConfejfSone . I lli£ 

WaUS&ab 


Herefia  fi  deue  [affocare  nella  nafiital 

iqix 

Heretici  con  apparenza  dì  Santità  fpar- 
gonogU loro  errori.  1444? 

Muuertimenti  per  conofcere  l' herefia 
nafeente.  X45.& 

Detto d'vn'beretico Calumila . 145.  c 
14  6. a 

Heretici  facramentarij  condennati  dii 
Concili}, e "Padri  antichi . 408  Jt 

Heretici  detti  Off  ti  confecrauano  l Eu- 
charifiia  col  tatto  d' vn  firpente . 
42  6.  b 

H ipocriti  fra'  gentili  furono  Tullio , e 
Seneca.  71 .4 

11  omicidio  prohibito  da  Dio,  & hoggida 
Alefjandro  FlI.  refta  condennata  la 
dottrina, che  lo  giufitficaua . 474.  b 
H omicida, [e  non  trafitto  dalle fpade, tor- 
mentato fin  cb’ei  viue  dal  coltello  del- 
la propria  confcien'ta . 475.  b 

Honori  non  feno^a  affanni,  mà  non  perciò 
fernpre  da  fuggir fi . 47. 4 

llonori  fi  po/fono  con  gli  aiuti  della  diui. 

na  gratin  con  mento  degnamente  fo- 
„ /lettere . jfcqq 

Chi  fi  conofee  incapace  di  fofienere  le  di- 
gnità  è obligato  à rimetterle , e non-, 
ambirle.  47.fr 

H umiltà  conduce  alla  perfettione . 

_j.fr 

Sel'bumiltà,ò  la  fuperbìa  ftal’vna  del- 
l'altrapiù  antica.  21  fui  b 1 24.4 

Rumtìtà  verfo  di  Dio  fi  conofce da  quel- 
la, che  fi  efercita  col  fuo  pro/fimo. 
ai5.c  • ■ / 

. Mntitefi  frà  l’htimiltà  di  Chrifto, e la  fui 
perbia  di  Lucifero . 214.  b e 

_Ùhumiltà  richiede,  eh’ ad  altri  fernpre  fi 
diffenfea l’honore . 215. c 216, 4 

Dell' bumiltà  fi  fecepublico  profeffore 
il  Redentore  del  mondo . 116.  ab 

L'humiltànon  Muntane fpecolationi fi 
l’huomo  fapiente.  21 ó,bc 

; tìumiltà  mae/ira  del  vero  fapiente « 
218.4  _ , 

H umiltà  fondamento  delle  virtù. 
218.4  0 

1 ' Hu- 
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dièdineccffità,  che  fi  prefica per  ag- 
getta delle  fue  attioni  vxtHer.e.  506.C 
507.S 


H umiltà , & altre  virtù  nella  bocca  del 
fuperbo . 2 1 S.b  c a 1 9. a 

"Pregi  delThumiltà . a 1 9.  a 

H umiltà  afficura  il  Trono  de"  Grandi . 

11  pi» 

Delfbumiltà  degno  problema  d'^gofli- 
no.  219.C 

H umiltà  non  può  effere  doue  non  regna 
il  timor  di  Dio . 220.  b 

Il  umiltà  briareo , che  combatte  l’Hidra 
de'peccati  capitali . 220.bc 

Humiltà  firn  alata  nelle  corti.  222  .a 
Humiltà  bafe  della  fede . 222.C 

Humiltà  vera,  come  fi  conofca  dalla / al- 
fa. 223.c224.abc 

Humiltà  come  fi  eferciti.  227  ,c 

Humiltà  fù quella,  che  comandò  à gli 
u iponoli , che  non  riuclaffero  la  gloria 
delTabor.  227.C 

Humiltà,  comefù  imparata  dal  Tadre 
GioiBattifla  de  Marinis  Macftro  Ge- 
nerale di  S.  Domenico . 228 .a  b 

L'hnmile  si ì le  vefligie  di  Chrifìo  s'in- 
c amina  al  Cielo.  229.bc 

Humiltà  vera  condottiera  sù  le  vie  del 
Taradifo.  310.  c 

Humiltà, è quella, che  piana  la  firada  al- 
la per  fettione  Chriftiana. 

Huomo  Ji  può  faluare  in  tatti  gli  flati , 
benché  più  in  vno , che  nell'altro  s’ in- 
contrino difficoltà . 66.b  c 

Huomo , che  fia  fen^a  la  grafia  di  Dio  è 
miferabile.  78.  b 

Huomo  hà  da  combattere  co’l  mondo, con 
la  carne, e con  l'Inferno . 124.0  b 

H uomini  graffi  da  Epaminondarigettati 
dalle  militic.  178.4 

Huomo  viue  vita  di  fprrito , e di  fenfo . 
368.4 

Huomo  dafe  non  può, nè  penfare,nè  ope- 
rare cofa  alcuna,  che  conduca  alla 
Santità , e Terfettione  fernet  la  grafia 
diurna.  458.be 

Huomo  di  Corte  fempf  ammalato . 
493-b 

Come  conuenga  all'huomo  amarfeflef- 

fo.  498.c499.afc 

Huomo,  che  difegna  d'operarec  of e gran j 


"Non  fi  può  nè  riprendere,  ni  incolpar 
coluijchedeftdcra  d’emulare  il  telo , e 
la  Santità  dell" anime  grandi.  507. 
b c 

L'hnomo  Chrifliano  non  fi  cura  d'effer 
giudicato  flolto  per  gli  e tuffi  detl'a- 
mordiDio . 510.4 

I 

IGnoranga  di  coloro , che  cercano  di 
voler  con  Immani  riuolgimenti  in- 
tender l'eternità.  99.  b 

Immenfità  di  Dio  difficile  da  ejfcr  capita 
da'  Filofofi,  e refapopolare  da  Chrifto  . 
407.be 

Imaginatione  non  conduce  alla  cono- 
feenga  di  Dio  toccando  alla  fede , che 
ce  lo  fàpiù  certo , quanto  i men  cono- 
feiuto.  ' 29. a 

Imaginatione  inefficace  per  feotere  dalle 
colpe  il  peccatore . 86. b 

Imaginatione  non  può  portar  l’hnomo  à 
conofcere  imiflcrij  della  fede.  8 6.b  c 
Imagini  de’  Santi  degne  di  veneratione 
contro  ciò  , che  biaftemma  ■ Calumo 
male  intendendo  vn  teftimonio  della 
Scrittura  Santa.  450.  e 

Rifpofla  all obbiett ione  di  C alitino  fat- 
ta contro  l’ imagini . 45*.** 

"HelT^irca  del  teflamcnto  erano  {col- 
pite rimugini . 45 1.  b 

argomento , che  prona  non  battere  Id- 
dioprobibite  l’ Imagini  èl'hauer  Chri- 
fto lajciate  in  terra  impreffe  lefue  effi- 
gie. 453-afc 

Volto  di  Chrifto  mandato  ad  ^ibbagaro 
riuerito  in  Genoua  nella  Chieja  diS. 
Bartolomeo, già  de'TT.di  San  Baftlio . 
45?*^ 

SantiFadri,  ch'approuano  la  venera- 
tione deW  Imagini . 454- a 

Indulgente  combattute  da  Lutero , pro- 
siate , e ftabilite  co • teflimontj  delle 
Scritture  fante, & autorità  de'  Tadri . 

399. a 
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Impolla/dM**'  Chrifiianid  batter  ' 
incendiato  Roma  fi  giuftifica  . 

1 34  .a 

Infermità  del  corpo  fifico  , donde  nafea, 
& in  che  confifia  la  fanità. 

160.fr 

Infermità  deWanima  effere  i peccati, 
lóua 

Incarnai  ione  del  Ferbo  Eterno  mifiero 
non  men  profondo  della  tranfuftanlia- 
tione,  e pure  quella  non  quefia  credo, 
no  ìCaluinifii.  * 408.4 

Impero  del  Turco  per  tutti  i capi  tiran- 
nico. I3S-4 

I ngbdterraye fue  deffolatieni  dall’apofia-  | 
fia  (?H carice  FUI.  fin’  aldi  ctboggi. 
136.C  137.4  b c 138 .ab 
Inghilterra  a'nofìri  tempi  africa  di  mo- 
firuofe  empietà.  ^6i.b 

Incarnatane  di  Chrifio  non  fi  farebbe 
fatta . fé  stiamo  non  haueffe  peccato  - 
li.  fr 

hnaginaùone , e funi  effetti  inutili  alla 
perfettione  Chr  ili  tana.  5 8.6 

Inganno  di  coloro  , che  affettano  d'effer 
Suffragali  dopò  morte  dagli  bendi.  44*. 
a b 

Inferno , efuoi  horror  4 come  fi  gli  figu- 
r after  0 ì Gentili.  7 . b 

Inferno , fecondo  la  fai  fa  opinione  di  Ori- 
gene  temporale.  7».  c 

In  fianca  del  mondano  contro  la  perfet- 
tione Cbrifiiaua*fuarifpo(la.^9Ì.  b c 
4 99  * 

Irafcibile*  concupifeihile  mimiche  della 
perfettione  Chrifliana.  60.  b 

Intensione,  contro  la  falfifjima  opinione 
d'alcunifeudo-teokgt,non  giuuifua  f 
idolatria  effettore.  177.4 

Intentione poter  giulìi ficare  l'attiene 
male  degl'buommi*rr  ore  i quefio  de’ 
Fallentiniani  beretici.  300.4 

Inuidia*  fua  deferittione.  i6$J>  16  j. 

-,  albe 

L' Inuidia  con  l emulai  ione  confondono 
i maligni.  a 66.  a 

tuuidiofo  Infelice  infefieffo*  tiranno  di 


1&5.C  367Ì 


fe  mede  fimo, 
peruerfità  dcll’inuidiofo. 
a b 

Deferittione  dell’  inuidiofo . 
fr  c 

V inuidiofo  da  peritato  ritroua  affarmi  i 

169.4 

Dell'lnuidote  dell'improbo  comparati o? 

ne.  ■ a68.fr 

Inuidia  vitto  plebeo  occupa  tal'hora  il 
Trono  del  "Potente.  169.  4 

Inuidiofo  non  benefica , th'il  mordace,  e 
detrattore . 269.4  fr 

Inuidiofo  in  Corte . 369 . c 370. 4 

Inuidiofo  raffomigliato  ad  vn' amante  4 
*7°«4  . .. 

Inuidia , velenopeflifcro , ch'infetta  ogni 
forte  di  gente , da  cui  non  fi  viue  ficu- 
ro,cbe  eoo  la  fuga . 370.fr  c 

L’inuidia  non  ancora  nata  conuiene 
foffocare  èchi  vuol  vincerla.  270^ 
«7MI 

Ira,e  fue  moflruofità  fecondo  gli  antichi} 

250.4 

Ira , efuoi  pregi  attribuitili  da' tuoi  pari 
ciati.  250.fr  c 

Ira  folto  diuerfe  diuife  deferiti  a dall? 

Singclko.  351, 4 

Ira  carnefice  di  colui  in  cui  regna. 

351.4 

Iracondo  boneJla  la  fua  crudeltà  co'l 
preteflo,  ch'iddio  fi  chiami  Dio  delle 
vendette.  348.  fr 

Curiofa  ricerca  frollino,  fe  fia  pi  A 
gloria  dominar  l'àru,ò  vincer  vna  for- 
tezza. 249.4 

Prouocati  in  giudicio  gl'iracondi  con- 
feffano  effer  fiati  tormentati  fem- 
pre  da  quefia  fierigna  p afflane, 

352.4 

Calamità  dell’Iracondo . 3 53.4  fr 

Iracondo  ì vafo  di  contumelia  > e confe- 
vuentemente  riprouato  da  Dio.  353,' 
fr  c 

Ira  creduta  dal  Peripatetico  mezf  frth 
portionatoper  paffute  alla  fortezze  , 

Ira  purgata  idi*  ragione  nomi 
M m regna 
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è ttgdain  Cielo . 154.6 

1/a  non  fi  vince  fréga  gl'  impulft  detta 
diuinagratia , e la  preuentione  di  chi 
. vuol  farle  refiflew^a.  154.  e 155.4 
la  gentilità  procuro  di  prefcriuere  ri- 
. medtj all'ira . 355*4.6 

L'vnico  rimedio  dell'ira  ì temporeggia- 
re nelle  rifolutioni . 255. 1 155.4 

Rimedio  efficace  al  morbo  acuto- dell’ 
ira  ì il  meditare  le  diurne  mifericor- 
die.  355. 46 

Jngiuflitia  di  Tilato,  tanto  maggio- 
re, quanto  che  conobbe  i innocenza  di 
Chriflo.  .481.4 

Jngiuflitia  di  Tilato  aggrauata  dalle 
circonflange  del  giudicio . 481  .bc 


l 


L IAiro  conuertito  da  Chriflo  nel 
Caluario  non  fi  sà  fe  fta  argomento, 
ò di  [perorerò  di  temere . 4 86.6  c 

-Ter uerf a dottrina , e quella,  ch'mftgna 
poterfi  priuar  di  vita  il  ladro, che  fug- 
’ge  per  ritoglier  li  'l  furto  quando  ecce- 
de il  valore  d’vn  feudo.  ‘ 475.4 

Legge  di  Chriflo  non  è tirannica,  come 
biaflemmò  Maommetto , mà  foaue . 
490  x 

Leggi  non  effere  fprone  per  condurre  al 
precipizio , ma  freno  per  trattenerci  - 
152.(153.4 

Leggi , fpecchionel  quale  fi  veggonolc 
proprie  di formi tà . j 5 3 . 4 

Leggi  fiepe  foltiffima  alla  vigna  delTa- 
nima.  153  .ab 

Legge  diurna  non  imponìbile  da  offer- 
uarfi  con  gli  aiuti  diuini . 1 5 3 . c 

*54-« 

Livellatici, chi  fo fiero.  299.6 

Legislatori  penfarono  à far  pianare  le 
flradc  a’ peregrini . 309. 6 

Liberalità  bà  qualche  analogia  con  Dio . 
231.0232.  a 

Con  la  liberalità  paffa  l'  huomo  in 
qualche  guifa  à farfi  fimilcà  Dio. 


v.yi.a  •:  u : ....  ^.*1 

Mcnnlnmicì  delproffim'  fi  fona  sfai 
gali  di  togliere  dal  candido  delle -vir- 
tù la  liberalità.  13 

Con  interpretare  finiflramente  laS cul- 
tura fonia  fi  boneftarebbe  la  prodiga- 
lità. 232.4333.4 

J>i  togliere  la  liberalità  dadi' animo  dei. 
Grande  s'affaticano  molti  de'miniHri . 
233.« 

Domenico  ilTatriarca , e Tomafo  di 
Villanoua  furono  maeflr ideila  libera- 
lità. 233.6 

'Non  è liberale  -,  chi  fi  pente  d’ha - 
> -iter  beneficato  V buomo-virtuofo  « 

234.4 

Rjprenfibilc  liberalità  di  T^erone. 

Il  vero  liberale  gode  anticipatamen- 
te qualche  dolcegga  di  Taradtfo  , 
235-6  • 

Modidiferuirfi  détte  fortune  ,e  d’vfare 

la  liberalità.  243.4  b 

Libidine  impur  a, e mali, eh' arreca . 1 90. 
46  • : 

Dal  moflro  delT impura  libidine  non  fo - 
■ no  priuilegiati  i Grandi.  190.6 
lì  orrenda,  e deplorabile  condii  ione  del 
Sacerdote  1 e Religiojo  è il  lafciarfi  do- 
minare dallaUbidine . 191.  a 

■Quanto  fta  difficile fiaccar  fi  dal  vitto 
brutale  della  libidine.  ' 191.be 

Come  fi  poffano  fucgliare  coloro  * 
che  viuono  foinmerfi  , e fopiti  nel- 
le libidini , e chiamargli  à penitenza. 

192.4  6 

Libri  accufano  fòuente  i loro  propri j au- 
tori. 2.  e 

L’hauer  flampato  di  molti  libri  non  di 
fperanga  di  più  facilmente  faluarfi  . 


Litri  p 


i profani  infognano  » vitij , e l'abbo- 
minationi.  - 198.6 

Quali  libri  dee  lafciar  di  leggere  il 
Cbrifliano.  • 19S.bc 

Libro  fcandalofo  intitolato  Facile  Diuo- 
tione . 1 • 430.4 

Letterati  cafiigati*  riprefi  da  Dio  per  la 

*L°t. 
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troppo  compiacenza  di  fapcre . i.c 

luigi  '/  Santo  RLdi  Francia  /limò  più  lo 
ftabilimento  della  Religione  di  Chrifio, 
che iproprii  Regni,  -r  54.  c 55.4 
Rifpofta  data  daSJLuigiadvnfuo  Cor -■ 
tegiano  Statifla .-  55.  4 

luigi  XI II.  detto  il  Giuflo;  fue  attioni  à 
fauore  della  Religióne  , & elogio  fat- 
toli da  Gregorio  xy.  55.6  c 

luigi  XI  y. donato  da  Dio  quanto  h abbia 
fatto  per  la  Chiefa.  $6;ab 

Di  Luigi  XI  y.  Rè  di  Francia  detto  me- 
moràbile..  \ tqt-a' 

luigi'l  Santo,coma  caminaffe  perle  vie’ 
delSignore.-  314.  ab 

Luj£o  quanto  fia  detefiabile.  179. 

Lutero  non  finga  rimordimento  , e 
quali  di  queflo  fifiero  le  Cagioni . 
Sf.r  . V-*: 

Lutero  fi  di  chi  aradi  volerfconuolgerc  il 
mondo..  • ; 141.6 

Lutero  per  non  commetter  peccato  infi- 
ggiate bifogna  peccare  finga  timore. 
381.6 

Da  chi  Lutero  imparnfie  gli  hereticali 
fioi  Dogmi.  . 43?;  *434.4 

lorengo  Suedefi  Minorità  interrogato 
rifpande  quali  fi  fiero  le  maggiori  dif- 
ficoltà, cheritardauano  la  fua  con- 
turfione.  6-j.b 

M » 


A Lia Madre  di  Dio  tutti  gli  ofiequù 
jTL  fono  domiti,  che  fi  conuengono  al- 
la più  f anta  di  tutte  le  creature  , mà 
nulla  di  quello  honore , che  fi  conutene 
alla  di ui ni [à.  456.  ab 

Konori  decretati  da'  Sacri  Concili;  alla 
gran  Madre  di  Dio.  456.be 

èi adre  di  C hrifto  accrebbe  i dolori  al  fuo 
Figliuolo  Giesù  figurandolo  al  Cai- 
. 4 83.6 

Manjuetudine  dominatrice  dell'Ira  è 
dwrfai^i  clemenza , 245.  c 


1 


Manfuctudine , medicina  interna  detta* 
nimo.  • 146.46 

Manfuetudinc  dìfpreggata  da' Duellici 
dementati  dai  puntigli  dclfkonqre . 
*47-** . 

Di  manfuctudine  è fermentata ■ la  Reli- 
gione di Chr ilio.-  v 248.46 

Ter  infegnare  la  manfuctudine  venne 
almondo  in  forma  d’agnello  il  Figli - 

- nolo  di  Dio.-  249,  a 

-Manfuctudine  della  Diletta  d?  Cantici 
■>  lettioneal  Chrifliano.  -249. e 

Manfuetudine  fdl'huomo  fimile  à Dio  » 

e £ ira  lo  transforma  in  beflia . 253.4  6 
Manfuetudine;come  fu  da  CaJciano  con - 

- fidirata..  257.4 

Marchefe  di  yogbera,  come  premiato  da 

Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia* 
493.C 

Marco  Lombardo  riferì  all' ^tutore  il 
fatto  dicolui,  che  fi  fiordo  di  Dio  dopi 
il  riceuuto  fauore.-  361. c 

Maddalena  fi  connette;  non  per  l’eforta « 
tiene  di  Marta , mà  tocca  dalla  gratta 
diurna.-  151,6 

Maritati  deuono  fra  di  loro  conferà  are 
la  purità,  e non  altamente  lafciar  le 
redini  à quelle  laidezze  honeftate  da 
peffimi  muralifìi.  . . 197.46 

Maritati  non  p affino  al  Sacramento  delp 
pillare,  fe  non  fi  fono  aflenutida’con. 
graffi  matrimoniali . * 428.6* 

Martire  è propriamente  Colui , che  muo- 
re per  la  confefifiene  di  Chriffo , & 

: in- che  finfo  il  Battifla  fia  martire  - 

}or.  ab  - 

Mcditatione  pia  all’arriuo  di  Cbriflo  al 
Caluario  *■  483.  c 

Meditai  ione  fópra  la  prontezza  de"  Giu- 
dei in  ritrouare  tonta  Croce  i chiodi 
per  crocifiggere  il  Figliuol  di  Dio,. 
484  6' 

Medicina, e fuoi  pregi.  15p.be 

Tutti  dellamedìcma . 160.  a 

Medicina  frana  con  la  quale  fè  rifanata 
vna  Sultana.  210  .c 

Mediana  del  temperamento,  come  fi  di- 
uerfifichi,  . . 246.be 

Mm  * Me- 
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'Medichi*  non  fido  infogna  guarire  dall 
infermità  , mà  conferuare  la  foniti. 


3 a*.* 

.J{uoux  , e non  più  v filata  medicina 
' per  ruminare  vn  moribondo  . 

4 66.  b 

'Muffirne  due  neceffarie  <f  efier  capite  da" 
"Principi . 145-  * 

Menfe  Epuloni  fono  il  Campidoglio 

dotte  trionfano  i vitf  . 17  i.ab 

Luffe  inafe ufabilx  delle  menfetk'  Cr  on- 
di. 179-bc 

MilitiaChriftiana  infegna  y come  fi  vinca 
il  peccato.  95*fr 

'Mentire  non  fi  può  officiofamente  fernet 
peccato . 176.  r 

JL 'arte  di  mentire  è infegnata  da  buomi - 
nitrifli.  'E  a77.fr 

‘ Mentire  non  conuiene  in  ninna  arcon- 
Sàanxjt . a78.fr 

Mentire  (e  fi  poteffe  in  qualche  circon- 
fianga  , adorno  * & il  Demonio  fi 
farebbero  potuti  difcolpare  d’hauer 
mentito.  iji.be 

£e  fi  può  in  qualche  circonflanga  men- 
tire fi  potrà,  anche  fornicare. 
a7sfc.fr 

’I>  dubbio [0  fe  fio  lecito  mentire  per  fac- 
itori'anima  . a8o.<t 

'Mentire per  diffondere*  flabilire  la  Reli- 
gione è deteflabile . 080.  a 

Mendace  procura,  come  fanno  gli  bere- 
tici  dhonejlare  le  fue  falfità  co'  testi- 
moni}. delle  Scritture  Sante . a8a.fr 
183,4  ",  ■ , 

Miferi  cordia  maffìma  virtù  fri  le  Cbri- 
fliane e dichiarata  daltanticbità  tter 
figliuola  di  Gioue . a.58 .0  a 

'Jdha  mifericordia  per  qual  cagione  la 
ChiefanoninalqiTcmpij . a58.fi 

'Mifericordia, com'tntefada’Sanù  "Padri  - 
1.5  9. ab 

Dio  dal  dì.  dii  mondo  nafeente  fino ■ à 
tìHeUo  dhoggi  falcatone  di  mifericor- 
aia * a59.fr  c 

TJsgad'ejjjpffiuemop  chi  non  è miferi- 
coràtoffi*-  ~~  360.4  fr 


Mifericordia  rimira  Voltimi  infelici - 
tà  per  accorrenti  . 26o.  t 

zSlat 

Molti  hanno  vìfeere  di  Tigre#  vogliono 
far  credere  deffere  mjèrieordiofi.ióu 
he 

Cbriflo  mojfra  la  pratica  della  vera  mi- 
fericordia.  %6i.exStut 

Hon  differì  defier [ottenuto  nelle  pro- 
prie mferte,cbi  ad  altri  vfa  mtfencor- 
dia . atfx.  £ 

Vjuno*beviue,  che  non  habbìa  vifee- 
te  di  mifericordia  può  ejftrfelice.262. 
c ìSj.a 

Inganno  de' fecolari, che penfa»o,the  la 
virtù  delta  miferhordia  fio  foto  virtù 
degli  Ecclefiafiici . 263.  b 

Mifericordia  fpioca  neU'inflitutitne  dd 
Santi  Sacramenti  - ?$o.C 

Miracoli  negati  da * Caluinifii . 
iao.it 

Miracoli  operati  da  Celebi , e Cafìt 
l87.fr 

Pù  miracolo,  che  Cbriflo  Signor  noBra 
f olendo  il  Caluario  carico  ai  tanti  tor- 
menti non  fpiraffe  . 483.  b 

Moneta  parla  all'ut uaro*  ti  perfuade  d 
effer  liberale.  a41.fr 

Repliche  de  IT  * Cuora  alla  moneta. 
04t.fr  fi 

Monache  della  Città  di  Teltflrina-  net 
latti*  > e loro  Santo  inflituto. 
8g.fr  • ^ 

Monaca  liberata  vifibilmente  da  S.  Gi- 
rolamo da  vn'  affalto  del  Demonio . 
r91.fi  193.  abe 

Due  monafterij  di  Retigiofe  inft flati  dal 
Demonio  - rpj.c  194.4 

Qbtigo*he  tengono  lemonache  diviuer 
(antamente.  196.  a 

MiSlerij,  e Sacramenti  diurni  , non  poflo- 
no  c fiere  concepiti  dalla  mente  Huma- 
na . 6.  a 

Mdndo,che  fia .'  Ji  6.  b 

-di  mondo  non  ferue mà  dal  monda; 
fi  fà  ftruire  ti  vero  Gbrijuano... 

4-8.fr 

; Sente  al  monde  ehi  'l  fuo  diffienfit 

d.meè. 
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, à merelrice,&à  buffoni*  49.fr 

’ìfiuno  può  affolut  amente  abbandonare 
ìlmondoficnz*  vna  viua  fede, egli  a- 
iati  efficaci  della  gratta  diurna . 88.  c 

Chipenfa  di  non  poter  flaccarfi  dal  mon- 
do actnfi  la  propria  incredulità. 

90.4 

M^ndo  creato  dal  nulla , é non  cattato  da 
materia  preefiflente . 27 4. a 

H uomini  mondani  non  vogliono  fa- 
per  nulla  delle  vie  del  Signore. 
3t7.fr 

Mondano  non  vuol  imparare  la  cofino- 
grafia  di  Cbriflo  . 317 . c 

318.  a 

"Pa^zo  è , chi  nel  mondo  confida  . 

318. fr 

Mondano  tammaejlri  iagCifìeffi  dan- 
nati. 31 8.(31 9.4 

Mondo  come  confiderai 0 da  Gregorio. 

319. fr 

Mondo  dementai fuoi . $10.  a 

. Hiunofd  felice  il  mondo . 3a0.fr  c 
3M.4 

Col  triangolo  vitreo , e filofofale  badar 
no  molti  le  cofedi  queflo  mondo  ,e.  s‘ 
ingannano . 328.  c 319,4 

I ù J'empre  arte  del  mondo  di  trattargli 
huomini  fanti  da  pa^gi.  4S0.  c 

Morte Se  fi  hà  da  desiderare, ò da  fuggire. 
69-o  . .'  1 

Timore  di  morire  horribile  anche  ap- 
„ prefio  de' Gentili.  70.4 

Molti  temono  di  morire , non  per  timore 
; delle  pene  future  , che  non  pe- 
dono , mi  perche  effi  fimfeono. 

71.4 

Peno  fa  è la  morte  àeolui , che  giunge 
al  margine  dell'altra  vita  , fopito  nel- 
la fede , & opprefib  dalle  colpe . 

i 7a-fr'  * . ■-  . , ■ rr 

. M.I  morire  di  Cbriflo  tutte  le  creature 
v fi  dolgono, fuor  che  il  peccatore.  489. c 

490. 4 b 

Morali  Cbrifliane  fono  fiate  da  molti  in 
tempo  adulterate , ìz.abc 

v.,'j 


Vtcfiano  adulterate  le  morali , perche  j 1 
confondono  di  quelle  con  le  metafisi- 
che 1 principi].  15.fr 

Ter  meglio  confondere  le  morali  vtt* 
certo  Mutore  hà  inuentato  vnaLogi- 
. ca  morale.  *j.c 

Deteflabile  è quella  morale , ch'iti fegna 
a’  coniugati  te  laidezze . 197.uk 

Temiciofa  ì quella  morale  , eh'  infe - 
gna  il  mentire  , e l’ cquiuocarc . 
179.  a b c 280.  a b c 281.  a 
b c 

La  morale  d'alcuni  moderni  pone  an- 
obi in  dubbio  gli  flefii  dogmi  , già 
fiabiliti  nella  Cbtefa.  301. 

4 fr 

M tifica  farà  vn  de'  maggiori  diletti , che- 
goderanno  nel  Cielo  i fenfi  corporei  dei, 
Scafi.  , v.  35 

Mafie  a rende  miti  gli  animi . 350.4 

• - .»  > •* 

N 

^dfeita  propria  celebrata  da 

'Natura  veramaeflra  dell’huomo.  293*1 
Nimico  più  de  e fi  amarer  che  l’amico. 
47 6.  ab 

Nicolò  Macchia  udii  vediStatifia. 
Npta  di  notabile  errore , è il  negare  Tei 
ilafi , i rapimenti  di  fpirito,com'impo( - 
fibili  alla perfiettione  Chrifliana.  510- 
1511.4 

• . e t 

\ 


Edifichi  inalzati  dall' Egitto  per  if- 
piegare  la  liberalità  del  Sole  . 
i *3t-* 

I (fin li f chi  malamente  intefi  , e peggio  . 
interpretati  da  vn  moderno  . 
.«a31.fr  • ... 

Odio  mdiuifo  dal  Principato  non  dee  ai 
ogni  modo  figomentare  citi  regna . 

51  .c  . 

\ Odia  fie  fiefib  chi  troppo  fie  S ìefit 
Min  3 ama. 
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t ama.  v • • 492,4 

Opinione  condannata , con  la  quale  i Mo- 
rali  de'noflri  tempi  confondeuano  le 
■.  fpecie  de"  peccati  più  enormi . 

- »4 6.r-  • «V  . ov. . 

Opinione  di  Renato  Carte  fio  còrèa  te- 

fiftenga  dei  tutto  . vjx.a 

Opinione  de’  probabilifli  pare , cherefli 
condennata . a 8,4 

Oratione  efficacifflma  per  conferuare 

* la  purità,  e carità  del  corpo. 

199.fr 

Oratione  quanto  efficace  per  incami- 
uarfi  alla  perfettione  Chrifliana. 
353-*  r 

Gentili  fecero  oranti  gli  animali . 

* 35 3b 

Oratione  no»  i parto  delt  infelici- 

- to  , mà  dell’  affetto  , per  eh’  altri- 

* mente  non  farebbe  virtù.  353 . c 

3H-a . 

Il  pregio  dell’  oratione  fi  comprende 
dall  eterne  flato  Maeftro  l'ifleffo  Figli- 
uol  Dio  . 3 54.  a 

"Prima  di  paffare  ali  oratione  bifogna 
V prepararci.  3j4.fr 

Circonflan^e  ajfegnate  da  San  Bernar- 
do per  perfettamente  orare . 3 J 4.  c 
355-<* 

Orationi  di  quefli  tempi  non  ben  i accor- 
dano conglinfegnamenti  defunti  "Pa- 
dri. 355.fr  t 356.4 

Tigli  oratione  fi  deuono  chiedere  be- 
ni fpirituali.  355-  fr  35 6. 

b c 

Come  orare  fi  debba , infegna  il  "Padre 
S. Cipriano.  i^.c  357.4 

Tinta , & interejfata  oratiope  di  quefli 
tempi.  359*4  fr. 

Oratione  vuol  effer  feci  età  . 

3.58.4  -Tc 

Obligatione  forare  in  fecreto.  359. 

fr  0 >i 

Oratione  vuol' effer  e continuata, & im- 
portuna da  chi  vuoieffere  ef audito. 
360.be  361.  a 

Seder ati  orano  in  tempo  d’afflittioni . 

' . 


Molti  orando  hanno  ale  di  piombò  1 
che  fono  gli  affetti  terreni , e per - 

■ ciò  non  giungono  le  voci  al  Cielo . 
3tf1.fr 

Scufe  del  peccatore  per  non  orare. 
3tfa.fr  • 

Oratione  più  accetta  à Dio  è cooperare 
alla  conuerflone  del  peccatore . 364. 
ab 

"Non  dee  il  peccatore  mancar  d’orare, 
benché  fi  tottofea  in  difgratia  di  Dio . 
364.  c ‘ 1 

Oratione  i feudo  contro  l'  auuerfità 
e perfecutori . — '<  - 364.  c 

■ 355.4 

Oratione  rende  le  fornaci  Babiloncfl  Va- 
radifo.  * 3tf5.fr 

Con  qual  forte  di  preghiere , & orationi 
fi  debba  ricorrere  al  Signore.  36 5. c 
365.4 

J Quali  flano  le  vere  forme  d’orare,  & a 
chi  debbano  indri^are . jóó.b  c 367. 
abe 

Oratione  come  fi  dee  dal  Chrifliano  in- 
dri%j(arc.  455.fr 

Oratione  iacutatoria  da  farfi  à Dio , 
& alla  Vergine  Madre.  457.4 
Deteflabilì  opinioni  della  libertà  politi- 
ca de' popoli.  36. 

Ordini  de’ fanti  Rtligiofl  , com'hebbera 
• origine.  5 12.fr  e 

Ordine  u imbroftano  antichiffimo  nella 
Xhiefa.  * 5x7.^518.4 

Olio,  e quiete  alla  natura,  éf  all'buomo 
grande  fetueperpiù  viuamente  ope- 
rare.' 1 201.4 

. : •<*':!'  ; v ..  . 

p . 

Padroni , come  debbano  trattare  i 
famigliaci,  & intagliare  fopra  il 
loro  flato  di  viucre . 495-fr 

Qjtanto  grande  fi  a de’ padroni  ’l  pefo 
deli' ubligat  ione , e grane  il  delitto  di 
non  cuflodirglit&  emendargli . 495-c 
496.4  bc  497.  4 

Con 
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tw  *va  belltffima  fimilitudine  fpicga 
, j, tgoftmo  iMebtto.de'  T aironi  vcrfo 

de’ loroferuitori.  , q97-b 

Daranno  conto  dell' anime  i "Padroni  de' 
propri  fer nitori  . . q97^ 

Padre  di  famiglia  donerebbe  fare  prato - 
- rio  la  propria  cafa.  360..4 

Tarola  di  Dio  tuone^he fuegliail  più  fo- 
r.  pito  de' peccatori.  \<  '**  ' 94.fr 
Tar  da  di  Dio  opera  miracoli  nelle  con «• 
uerfioni  de’  peccatori . ■ pq.c 

Paradifo  face  Ha  Maommetto  tutto  feu- 
fuale,  e perche.  Jt.c 

-,jl  Par  adì fo  non  fi  comprende  dall’ intei . 
j,  letto  v latore , nè  L' iruaginatione  vale 
ad  efprimcrle.;  85  >a 

Taradtfo , come  fu  fatto  reprefentareda 
Stflo  y.  nella  Cbiefa  de"  Schiauont  di 
j Roma.  , - 85.fr 

Come  il  Chrifiiano  pojfa  formare 
qualche  concetto  del  Paradifo. 
339* 

5' apprende  dalla  Scrittura  Santa  non 
dagli  u flmagefii  à formar  qualche 
concetto  del  Parodio . 3 39.  c 

Tutto-  quanto  è di  felice  in  quefla 
terra  non  vale  di  lontano  à far  , 
che  fi  comprenda  il  Paradifo  . 

• 34  °-a  • 

Come  / offe  da  Baruch  Profeta  a- 
dombrato  il  Paradifo.  340. 
b c 

Come  defcriuefje  il  Profeta  Ezechie- 
le la  gloria  de'  Beati . 34 1.  a 

. he 

Ttyn  vuole  Iddio  , che  fi  comprenda 
il  Paradifo , m.i  che  fi  creda , 341. 
abe  . . .)• 

Tipi  Tabor  fu  cadere  Iddio  gli  A- 
pofloli , acc  tàcite  non  vedefftro  di 
vantaggio  della  gloria  del  Paradifo . 
341.fr 

Gloria  del  Paradifo  non  può  nè  meno 
fpiegarfi  da  chi  ne  partecipò  . 
34J.C 

Dejcrit ione  del  Paradifo . 343  .a  b e 

Paradifo  deferiti  odali?  Spirito  fanto  in 


forma  di  fortezza >percbe  '.  ■.  ' 345.* 
Paradifo  delineato  in  forma  di  Regno . 
345.fr  c 346.4  ..  . 

Come  fi  poffa  penfare,che  fia  il  Paradi- 
fo collocato . 347.fr  r 348.4 

Se  fi  poffa  dire,  che  nel  Paradifo  ci  bab- 
biano  ad  effere  fenfuali  diletti * 
t 348 .ab  • i.  . . vi.. 

Paradifo  figurato  in  vna  Reggia  l 

351.4 

Riflrctto  di  quanto  hà  di  maggior  il 
• mondo  i nulla  à comparatone  de’  go- 
dimenti del  Taradtfo . 3 5 1 . fr  c 3 5 2. 
ab 

Argomento  della  immenfità  de' conten- 
ti del  Paradifo  è conofcer , che  quanto 
dà  il  mondo  tutto  è manchevole . 351. 

b e 

La  Paffione  di  ChriSlo  è vn  libro  aperto 
per  tutti,mà  ninno  può  meditarlo  feti. 
Za  gli  aiuti  diuini . 458.  c 459. 4 

De'  Mìseri, e Sacramenti  profondi  del- 
la Vajfionc  del  Figliuol  di  Dio  non  fi 
paffa  fenza  la  grafia  diuina  alla  vera 
intelligenza, e confefjìone.  459-/16 

Ter  giungere  à penetrare  i Miflerij  della 
Paffione  di  Chrifio  non  et  vogliono  fi- 
lo fo  fi  a riuolgimcnti , tnà  effetto  di  ca- 
rità, e gratia  diuina.  468.4  bc 

Da  niun  molino  di  naturale  unpulfo  , 
mi  da  vn’ccceffa  di  pura  carità  fù 
Chrifio  condotto  à paure . 468.  c 

469.4 

7 'iella  Paffione  di  Chrifio  non  fipuòaf- 
fegnar  dall  humano  riuolgimento  or- 
dine prudcntiale,  che  lo  conduce ffe  al 
morire.  469.4  fr 

La  Paffione  di  Chrifio  chiama  il  Cbri- 
ftiano  à meditarci  dolori,  non  djpeco- 
lare  i profondi  fecreti  di  Dio . 4704 
Ragioni  defunti  Padri  circa  il  dolore,& 
afflittone  di  Chrifio  nell’orto.  470.fr  c 
47*  •* 

Dolore  di  Chrifio  cagionato  dal  dormire 
di  Pietro.  471.fr 

J Quale  foffe  il  conforto , dìe  ricevette 
Chrifio  dall’Angelo  nell'orto, che  l'in- 
c?rr aggio  al  morire . 471.  c 472.  a 
M m 4 M i- 
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'Mi/terfahefi  (coprane  dall' incontra , e 
bacio  di  Giuda  . 471.-1  & 

Quanto  foffc  acerba  di  Chriflo  la  affi.it- 
ttone, c crudele  ri  dolore  ycbe [offre  all' 
•udir fi  negare  da  Vie  no . 47Ó»  ab  c 

•perche  non  permette (fé  il  noflro  tormen- 
tato Signor  e, che  non  fofje  vendicate  /* 
oltraggio  della  guanciata  ritenuta  da 
Maln-.  ..1  . . 478.* 

£ perche  non  porge ffe  Patita  guancia  al 
percuftore . 478.6  t 

Patimenti  di  Chriflo • flrafciuate  per  le 
flrade  di  Gerufalemme . 475.  c 

Progrcjjì  de’ patimenti , & obbrobri}  di 

• Chriflo ► 479.6  C48CUX 

Tapi , perche  fi  fepellifcona  co’ piedi  f co- 
perti•-  jhf.a 

Tapi : Clemente  yjll.priuo  vn  Vefoono  , 

• perche  nonera  atto  à predicare  a'  po- 
poli la  parola  di  Dio-  578.6 

Tarlare  di  Dio  non  è difficile  da  mten- 

- derfcdal vero  Chriftiano.  705.0,6 
- Del  parlare  di  Dio  chi  pretendeptù  fa- 

perite,  meno  v'intende.  503. c 

T eccolo  originale  veleno  à tnttal'buma- 
na  generatione . 380.  a 

Peccatore  più  duro  de'Farifei  ,i  quali  al 
falò  vdire  da.Chriflo,Egobiai,cadsro- 
noù  taira.  473*6  c 

Peccatore  per  non  tralafciavdi  peccare  » 
non  manca  di  pretefli-  50 a.abc 
Peccatori  più federati  ricercano  Samue- 
le,che  gli  publichino  per  fanti . 501.0 
Peccatoci’ *ddamo  dòppo  ,cbe  fùpredifi- 
nito  fù  decretata  laredcntione~  1 1 .6 
Peccato  originale  priuàl’buomodclL'a- 
micitia,e  lo  ferì  ancora  in  tutte  le  par. 
ti  de  [enfi  interiori-, & efiertort  e nelle 

- potente  dell’anima  ..  uo.a 

Stai  peccata  originale  refiò  infiacchita 

non  estinta  i' bum  aita  libertà.  i-»-4 
Del  peccatore  impenitente  fimbolo  e la 
Pittima chefuggiua  dal  facrifido  .■ 
63. a * i.  ; 

Pescatore  in  che  dtiterfo  dall'apio  ’l  03  .a 
Peccato  deWodmdi  Bio  quanto  fi o r- 
(ecr abile*  '■  v 161.be 

Pioiim^ritucduìidptùgraue  de’ pec- 


cati,e come  fi  curi.  r 1 6 tulle 

Regola  di  San  Tomafo  per  conofeere , U 
gratte?x*  del  peccato  . 1856 

Peccato  originale  fece  l’huomo  nimico  di 
Diaconale,  mendace , & ignorante  , 

1 174.0 

De’  Predicatori  fi  ferueTddio  per  con - 
Martire ilmohdo  , mà  della  fua  diurna 
grada  anima  le  parole-.  7.* 

Penitenti  Sacramento,  e virtù  loro  difi 
faenza-  . 58p.o 

Della  penitenza  Sacramentale , quali 
fian  ile  parti.  192.  forma  del  Sacra- 
mento della,  penitenza  canata  dalle 
Scritture  fante.  391-ic 

Dubbi i moffi  dagli  ber  etici  àrea  la  va- 
lidità del  Sacramento  delia  penitenza 
in  riguardo  della  forma*  393-  6 e 
Quale  > e quanto  debba  efiere  il  dolore 
per  degnamente  accofiarfi  al  Sacra- 
mento della  penitenza.  394.  ab  c 
Parte  effcntiale  del  Sacramento  della 
pen  i leccia,  e Face  tifa  intieradi  tutteie 
colpe.  J9$.c396.a 

Teufa  male  del  Sacramento  della  peni- 
tenza, e delminiflro , cbi  dubita , ch'il 
. penitente  pofja  reflare  infamato  nel 
confeflarfi  ..  19601  b 

Perche  ognuno  poteffe  confidentemente 
acc tifare  in  quefla  Sacramento  le  fke 
colpe  prouidero  i Sommi  Pontefici  con. 
flrcttiQìmc  Bolle  al  pericolo  del  figil- 
■ ho*  19&.C  107 

Regola  generale  per  fere  vua  perfetta , 
& intiera  confezione . 397.  6 

Penitente  come  regger  fldee  neWaccufà- 
. re  le  fitte  colpe  fchenafcono  dalla  fen- 
fiìalità.  398.1 

Penitente  non  dee  accvfare  ilaf etiti  am- 
minicaliycl)aceompagnano.il  peccato 
delfeufb..  . , 599.  b 

Sodisfattione  terga  parte  del  Sacra- 
mento dedlapenticnga  combattuta  da 
Lutero,  e per  qual  fitte..  398.C 
399-a 

THjctfftià  della fidi  sfattane  terga  par- 
te della  penitene# faeramntale.  400* 

t fOi.O  .•}:«$*'  ‘ 
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Penitente  %cbC  rifiuta  di  riceaere , e di 
fare  l' impofla  penitenza  in  quefia 
vita  per  farla  nell'altra  » w tè  capace 
' d'atto  lattone . aoi.be 

La  penitenza  , che  s'impone  hi ì due 
- parti , vna  di  fodisfatione  al  debi- 
to , l'altra  di  medicina  al  peccato  ; 
perciò  deuc  effere  proportionata  al~ 
. le  colpe.  401.  c 

40  xa 

Come  della  fodisfatione  del  Sacramen- 
to della  penitenza  ne  parlino  i Santi 
“Padri.  40  z.c 

Con  quanta  prudenza  deefi  imporre 
dal  Sacerdote  al  penitente  la  fodis fa* 
v rione . 403.4 

Penitenza,  e dolore  ncll’angonic  di  chi 
poco  prima  no » credeua  , che  vi 
fotte  Inferno  , e Paradifo  . 73. 

a 

Confiderai  ioni  per  animare  il  peniten- 
te alla  frequenta  del  Sacramento 
della  penitenza.  405. bc 

: Majfima  fondamentale  del  penitente 
. per  fant amente  pentir fi . 40 ó.c 

Guidato  fatto  d'vn predicatore  da  vno 
Ecclefiajhco . 1 6.C 

Predicatori  riprefi  da  G io:  Paolo  Oli- 
uà  Generale  della  Compagnia  di  Gic- 
sù , come  confa  ielle  relafsationi  del 
fecola.  io.  a 

Contro  de' predicatori  implora  il  me- 
defimo  “Padre  l’autorità  della  Santa 
Sede.  20. b 

Predicatori  fcandalritanoì  fedeli,  quan- 
do fanno  i pulpiti fteccbati  di  contefe. 
19.0 

“Predicanone  della  parola  di  Lio  po- 
tente per  conuineere  i peccatori,  e 
non  già  lo  fita  apprendane  de  ca- 
' Higbi  cagionato  dall’  imaginatione , 
la  quale  è tutta  fumana , e corporea . 
3 6.b 

Predi  catione  non  bà  virtù,  eotnebia- 
flemman*  gli  heretici  di  giaflificar 
- l'buomo  . }6'.b 

■ Inutilmente  [pende  il  tempo  U pre- 
dicatore , {he  sfiora  i libri  de' pro- 


fani per  conucrtire  il  peccatori  2 
3 ó.c  37. 4 

Il  predicatore  conduca  prima  à cre- 
dere, e poi  à far  penitenza  il  fuo  po- 
polo. 37.C 

Dal  predicatore  deonfi  animare  t pec- 
catori àfar  penitenza  con  gl’ìmpul- 
fi  de"  patimenti  de’  Martiri.  3 9, 
b 

Hpn  i predicatore  EuangeUeo  , chi 
predica  le  glorie  fole  del  figlìuol  di 
Dio , e non  gli  obbrobri  del  Crocifif- 

fo.  81.fr 

Predicatori  fono  tenuti  / otto  pena  d’- 
eterna dannatione  à predicare  inJ 
materia  delle  morali  , e de'  dogmi 
a’ popoli  la  verità.  *8<5.ca8& 
a v 

Predefiinatione  mfeofiffimo  fe crete 
87.  b c * 

Perfecutione , che  fà  il  Dianolo  alf- 
buomo.  307.4  bc 

“HpUe  pcrfecutioni  prona  Dio  l'buomo 
perfetto.  ioidi 

Se  conuenga  all'  Huomo  Euangelico 
fuggire  nelle  perfccutìoni.  29 J. 
a 

Dalle  pcrfecutioni , che  /offrine  la 
Chiefa  argomentauano  » Gentili, 
che  Dio  non  baueffe  cura.  2 96. 
» 

Vera  perfecutione  è quella  , che  fi- 
litene per  la  fede  di  C bri  fio . 3045 
b c 

Se  fia  l’buomo  obligato  à fiar  falda 
nette  perfccu tieni  per  tcfercitio  deb- 
le  virtù  Euangcttche  . 301.  b c 
30J.4 

Da  quali  cagioni  inforgeffero  le  per - 
fiatimi  contro  S.  Geo:  CrìfiflonuH 
303. afre 

H uomini  prillati  per  la  virtù , pcr- 
feguitati  dagl'iniqui , 304.  C 

305.4- 

Ville  pcrfecutioni , che  ci  fà  il  pec- 
cato ti  mondo } c la  carne , come 
firefifta-  " 3^5*  he 

ìQó.abe  : .- 

- fba 
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Che  dee  far  fi  nelle  ptrft  cut  ioni  iali- 
ti uomo  Euangelico.  308 .a 

Ricorfo  à Dio  nelle perfetutioni . 308. 
fr  e 

“Pelavo  volata,  che  la  grafia  (offe  ferita 

- iella  volontà , e che  dall’h umana  li- 
bertà, non  dalla  gratta  cornine  iaffe  la 

. ,%oflr a giuftiftc  ottone  . 80  .ab 

Biaftemma  di  Pelagio,  che  roleua , 

\ thè  fi  poteffe  offolutamente  perueni- 
\ re  alla  fantità  fenolo  grafia  di  Cbri- 
fio.  45 &b 

Pelagio  fu  conflretto  à confeffare , che 

- la  gratta  di  Cbri  fio  era  necejfaria  af. 

. [almamente  agli  atti  della  fede  à qua 
: li  precedala . 4 59.C 

T afiori  dell'  anime  à qual  debito  fiano 

tenuti , e cb'obligatione  habbiano  d'- 
inuigilare  fopra  della  loro  Greggia  . 

462.4  b e 

TaQore » che  dorine  darà  conto  à Dio 
■ - delle  pecorelle,  che  faranno  rapite  da’ 
lupi.  . 463.4  b 

Pietro  dormente  nell’Orto  cagione  dell’ 
angonie  di  Cbrifto . 47i.fr 

jirdire  di  Pietro  di  doue  nacque * per- 
che riprefo  da  Cbri  fio  , mentre  lo  di- 
. fende ua.  , . . 474 .ab 

Pietro  con  non  fraporre  momenti  dal 
peccato  al  piangere  infegna  al  pecca, 
tore  la  prefìe^ga  di  pentii  fi.  476.  c 

477.4 

Piloto  si  più  ingioilo  degli  h nomini  fa- 
crilegamente  dtfefo  da  alcuni.  483. 

a 

Preti  detti  dell'Oratorio  fono  fufìrtuiti 
nella  Chiefa  in  luogo  d’alcuni  dal 
tempo  di  Sant’  u igoftino  . 515.  e 
. 516.4 

Prete  fecolare  obligato  à rinere  con 
efemplarità,&  offeruare  i diurni  con- 
figli concernenti  il  fuo  flato  folto  pe- 
na die  olpa,e  di  peccato . 514  b c 

Preti  dichiarati  fpettacoli , & oggetti 
vniutr foli  del  mondo  » 514^  5 1 5.4 
Conditrom  de'  Preti » t Chierici  Jecola- 
ri , 515.4&C 

Principi  dettino  dar  la  mano,,  acciothe 


non  fi  propaghino  nuoue , e perniciefb 


dottrine  »c'  flati  loro . 


144.4 


Principi  dall'cfferc  affiliti  dal  Cielo  con 
cura  particolare  deuonfi  animare  à 
f untamente  reggere  , e goucrnare'. 
57-&  v 

of  Principi  lafciò  Cbrifto  l’oblio  di 
pianare  la  firada  agli  spollaii  per 
paffare  alla  conuerfione  del  mondo  . 
$6.b 

Probabilità  dell’  opinioni  morali  rroui- 
na  della  Perfettione  Chriftiana.  23  .b 
Probabilità  dell'  opinioni  morali  con- 
dennata  da  Sani'^tgoftino  . 23.C 

Opinione  del  probabile  fondata  fopra 
l’ignoranza . 24.fr 

Se  fi  ajfoda  nella  Chiefa  queft" 'opinione 
non  r'è  più  luogo  di  poter  connine  ere 
l'infedele , nè  altri  d’ errore -,  2 5.4  fr 
Perfettiou  Cbrifliana  riconofce  C hn fio 
per  tutore,  e non  s'apprende  col  fpe- 
c alare, mà  con  l'amare  . 6.c 

Comel’huomo  s' indirgli  Ma  Perfet- 
tione C brilli  una . a 8-* 

Chi  vuol  paffare  alla  perfezione  ac  cu  fi 
lafua  impotenza , e riconofca  il  tutto 
da  Dio.  31 .4  fr 

Isella  via  della  perfettione  la  volontà 
feendt  da  Dìo  all'buomo  , e l’intellet- 
to f àie  dalle  creature  à Dio.  168.4 
vdllaperfettion  Chriftiana  non  fi  giun- 
ge le  non  per  mego  della  carità  di 
Dio,edelproftimo.  519.4 

Tutte  le  difficoltà , che  fi  frapongono 
nel  camino  della  perfettione  fono  dil- 
la carità  appianate . 519.fr 

Pratiche  per  giungere  alla  perfettione  . 
5 1 p.fr  c 

Con  l'offtruanza  de’  foli  divini  precet- 
ti , e con  la  pratica  delle  virtù  Chri- 
ftiane  fi  ritolge  alla  Perfettione  Chri- 
fiiana.  505.fr  c 

Perfettione  Chrifliana , che  fia , e come 
ogni  Chrifliano  debbia  proporfela  per 
oggetto  delle  fue  attieni . 5°?-^ 

Quella  perfettione  ricerca  Dio  ncll’- 
buorno  , della  quale  quefli  è capace. 
S°3*fr  r ~ - V 

Pcr- 
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Terfettioiè  Chrifliana  diuifa  in  due 
parti  dall’angelico.  504.4 

Sella  Terfettione  Chrifliana  il  grado 
più  eminente  i collocato  neUa  digni- 
tà Fefcouale.  504.4 

Terfettion  Chrifliana  aoo  nel  nome , mà 
nell’eferiitio  confifle . 504.6  c 

La  perfettione  eminente  confifle  nell’- 
ordine della  Hicrarchia  , & i alla 
Cbiefaejfentiale , mà  non  ad  ognuno 
neceffaria per faluarfi . . 505.6 

Terfettione  ejfentiale  ad  ogni  flato  di 
perfone  è quella , che  confifle  nell’of- 
feruan^a  de’ precetti , e non  de’  confi- 
gli. 505. 6 c 

Chi  s’obliga  allo  Flato  della  perfettione 
più  eminente  è tenuto  ad  offeruare 
; [otto  pena  di  eterna  dannatane , non 
foto  1 precetti  diurni , ma  quei  confi- 
gli euangelici  a'  quali  sé  abligato . 
500.  c 

Terfettione  de’  configli  deferire  perfet- 
tamente M osé  . 505. c 506.4 

Vera  Terfettione  Chrifliana  nella  Ter- 
fonadel  Trelato  è quella , che  affteme 
vntfee  efercitio  d’vfficio  , e di  fante 
operationi . fi ì.c 

’Rcll' ordine  dell’eminente  perfettione 
fono  comprefe  tutte  k Me  ligio  fé  Co- 
lombe dell'altare  di  Dio.  5 1 6.6  c 
Terfettione  Chrifliana  come  intefa  . 

51 6.c  517.4  1 

Ter  effer  perfetto  non  balìa  etmofeer 
ciò,  che  fi  hà  da  fare,mà  bifognaope- 
rore»ejfendo  vn  pratico  ejercitio.  518. 
ab 

T onderai  ione  fatta  fopra  degli  atti , che 
pafsò  Chriflo  alla  prefittola  tHerodc. 
480.6  c 481  4 

Tremia  Iddio  con  le  fortune  de’  flati 
quei  Trineipi , che  vbbidifcono  alla 
fua  Chiefa.  149.6  c 

Tremia  Iddio  in  quefla  vita  il  iriflo  per 
qualche  opera  buona . 105. c 

Tremia  Iddio  pcrfonalmcnte  chi fà  bene 
a'pouerclLi . 68.a 

Tona*  fi  veggono  molte  volte  profpe- 
rattgiiempi] , e tribù  lati  gli  huomini 


dabbene . lagJi  c 

Trouidengp  fcoglio  doue  molti  degli 
huomini  trifti  fecero  naufragio  , 

101.4  , . ' 

Trouiden%a  febernita  da  Luciano  l 

IOI  .6 

La  maluagità  del  fecolo  dà  materia  4* 
deboli  di  dubitare  della  prouidenga . 

IOI.C 

Dauid  nelle  perfccuttoni  non  diffidi 
della  prouidenga.  10Ì.4 

Sentimento  di  M,arfilio  Ficino  deità 
prouiden%4  di  Dio . 101.6 

Trouiden^a  fpiegala  da  M anobio.  101. 
6 c 

Dal  tempo  di  S.  Sgottino  molti  mor- 
morarono della  Vrouideirgfi . ioj. 
ab 

Trouidenza  di  Dio  ammirabile  nella  fe- 
licità de'trifli , c nell’  affliti  ioni  de’ 
buoni.  105. c 106.4 

Traticbe  d ìsbonefle , e mueterati  errori 
fi  lafcino  da  chi  pretende  feluarfi . 

498.4  ' • 

Tretefli  del  peccatore  per  non  accufar  il 
peccato  . . ■ 499, c 500.4 

Trincipt  c ammano  le  vie  del  Signore  . 
che  reggono  i popoli  in  fantità.  31 3.  c 
3144 

Troblema  fe  ftapeggìore  colui,  che  ope - 
' rabene,  perche  apprende  la  crudeltà 
delle  pene', 0 colitiche  opera  male  per 
creder  Dio  tutto  pietà . 81.4  6 

Toh  della  Terfettion  Chrifliana  fono 
la  carità  di  Dio,  c del  pro/Jìmo.  519. 
■ab  , .<  "«1. . 

Turgatorio  fi  proua  con  autorità  della 
Scrittura  Santa  con  più  ragione  di 
quello  i Calunnili  neghino,  malamen- 
te interpretandolCfilSacr  amento  del- 
fEucharefiid.  ?..  409.6  C 

. -r  .< 

• - • - QL'  ’ ì' 

n.  •*.  ' ‘ ‘ ", 

OFcfito  curiofo  della  difiowigban- 
ga , e fomtglianga  de*  figliuoli 
con  fuoi genitori . 158.4 

J Quefito  fatto  daU’ tutore  adyn  Certo- 

fino 
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i fino  ebrea  l'aflìflenga  del  Choro. 

' 35°-^' 

'Queliti  [e  [olo  fi  ano  obligato  alFofferua- 
%a  de'  Configli  coloro  , che  in  vn  fiato 
>più perfetto  fi  fono  confecmti à Dio . 
51».  abe 

R 

Redentore  Chriflo  figlinolo  di  Dio  fi 
fà  confi  ccare  in  Croce  per  moftra- 
re  chi  moriua  per  redimere  tutto  il 
1 mondo.  485.c485.tf 

Redentore  fi  diftende  muto  fiora  della 
Croce  per  infignare  al  Chrifliano,  che 
volontariamente  moriua  • 485.C 

Re  Vice  Dio  in  terragià  Sacerdote . 5 ». 
ab 

Eficr  abile  e condennata  è quella  dot- 
trina , cb'infcgna  i priuar  di  vita  il 
Re.  5»-* 

T rerogatiue  eecelfi  del  Re  di  Francia 
[opra  tutti  gli  altri  Re . 53 

^4'  Regnanti  diede  Iddìo  il  gouerno 
ielle  creature  ragioneuoli , e fi  riten- 
ne quello  degli  animali . SJ -6 
Il  nome  di  Re  tanto  vuol  dire  quanto  di 
benefico . 53 

Diuifìone  del  Re,  e del  Tiranno, quefti 
fà  feruire  il  Regno  ife , quegli  <£  po- 
poli. 54*4 

Regi  di  Francia,  e loro  pietà  verfo  de’ 
"Pontefici  Romani . 148.C 

jL  i Re  dell'Egitto  era  preferitto  il  ci- 
bo. \q%.c\’j6.a 

Chi  entra  nella.  Reggia  quali  faccia  pro- 
ponimenti . 49»*<*  * 

"Non  fempre  effetto  di  virtù  rinomiate 
al  Regno,  & all'Impero . $i.tf 
Regnare  ri  vn  mondo  in  tempo  di  tem- 
pefiofi  accidenti  ì attione , che  frigga 
delaiuino.  5»-<* 

Regno  di  Chrifto  qual fia.  481.** 
Religione  de’  Gentili  abondò  de' Riti,  e 
Cerimonie,  perche eonduceffe  i fuoi 
alla  per  fiutone,  della  quale  erano  ca- 
• paci.  9*6 

Religione  Chriftiana  hà  per  fondamento 


il  peccato  d'Adamo,  perle  quale  fi 
fece  l’Incarnatione . q.c 

Religion  di  Chrifto  non  fi  difende  con 
bumane  ragioni , ma  con  gli  oracoli 
dello  Spirito  Santo,  e con  l’ efficacia 
de ' Sacramenti . 91.be 

Della  Religione  e Mifterij  di  effa , che 
opinione  nebbe  Varrone . 92.Ù 

.Cgoftino  non  nega , che  non  fi  predi- 
chino i mifterij  della  Religione  Chri- 
ftiana ; mi  che  ci  fintiamo , non  dell’- 
humane  ragioni, mà  della  facra  Scrit- 
tura. 91.  cpj.tf 

Della  verità  di  fua  Religione  non  dee 
dubitare  il  Cattolico . 107.4 

Ragioni,  cheprouano  lane ceffità della 
Religione.  107.6  c 

La  Religion  non  effer  nata  dalla  ragion 
di  flato.  107.c108.tf 

• Come  dal  timore  e dalla  dipendenza 

nacque  la  Religione , e come  venne 

• ordinata.  107.6c108.tf6 

Progredì  della  Religione , e del  Culto  . 

108.  a he  109.  abe 
Prona  della  religione  di  Chriflo  è l ef- 
fer egli  venuto  nudo , e mendico  per 
Stabilirla . 1 09.6 

Carità , e virtù  de’  Chrifliani  con  ogni 
forte  dinationeprouala  fantità  della 
Religione.  ‘ 109.C 

Molti  degl’  Infedeli  illuminati  dalla 
Gratta  conobbero  dalla  carità  de ’ fe- 
deli ta  religione  di  Chrifto  effer  la  ve- 
ra. no.ab 

Profanità  della  religion  de'  Gentili. 
110.be 

Falfità  della  religion  de’  Gentili  fico- 
nofee  dbauer  in  vna  fola  confufe  tut- 
te l’altre.  nobili  a 

Argomento  forti ffimo,che  proua  la  re- 
ligione di  Chriflo  effer  la  vera . III.' 
ab 

Simbolo  della  religion  di  Chriflo  fùla 
vefle  inconfutile.  nj.tf 

La  religione,  che  profiffa  la  C biffa  Ro- 
mana , non  batter  filo  fimbiaUga  di 
vera  , come  dice  vn  moderno  ; mà 
effer  vera  in  fifleffi  • 1 1 J.c 
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Che  fia  Religione . i r 4.4 

2^on  fi  può  dire,  che  la  Religione  di 
ChnSìononfiavna  fernet  farChriRo 
adultero.  114.fr 

Religione  di  ChriSìo  non  fi  fonda  fo- 
prahumane  conveniente . 112.4 

Religione  in  ognitempo  necejfaria  allo 
fiato.  132.4 

La  Religione  ammitifce,  efà  f oggetti 
i popoli  all' vbbidienga  delle  leggi . 
132.46 

La  Religione  de'  Gentili  non  fù  tale, 
thepoteffe  tener  vniti  gli  animi  de' 
popoli.  135.6 

Molti  degli  antichi  furono  d'opinione , 
che  la  Religione  fi  douejfe  pervade- 
re non  imperare  a’  popoli.  141.  c 

142.4 

Sentimenti  f^goflino , e Tomafo  chea 
la  libertà  della  Religione . 142  .ab  e 

143.4 

Religione  Romana  folo  alpe  arai  diade- 
mi, efà  felici  i popoli.  147.  *148. 
ab 

Religiofo  claustrale  nulla  pud  tener  di 
proprio . 45.fr 

Diflint  ione  di  frà  Leone  Laico  Capuc- 
cino  di  coloro , chepaffano  alla  Re li- 

Ìione  del  Serafico . d5.be 

igiofo  non  s’infuperbifia  , ni  per  i 
fuoi  talenti , ne  per  le  facoltà  arreca- 
te al  monastero . 66 J? 

Luffe  del  Religiofo  colf  Irario  allo  fiato , 
& alla  virtù  apofiolica . 223.fr 

Religiofo  affolut amente  ebligato  à fpro- 
priarfi  del  tutte.  235.  e 

a 364» 

Religiofo  fi  contenti  iella  fua  condii  io- 
ne , e rifletta  al  proprie  Slato,  fé  vuol 
p affare  alla  per fet tiene  . 312,  c 

}}}'* 

Rchgioftdeuono’  impiegarfì  in  manuali 
efercitij  - j6s.c  3^3 .a  b 

Religiofo,  che  lafciatO’  il  fi  colo  vuole 
al  ogni  modo  viucr  da  mondana 
^ramano  riprefo  - 3781. 

faUSS&alcHM pafiè  dal  Chiodai 


fecole  , che  deffe  faggio  fhuomo-dab - 
bene.  4 93.4 

Religio  fi  , che  lafciano  la  Cella  peggio 
del  Demonio,  che  non  abbandono  il 
ilTaradifo,  fe  non  allhora,  che  ne 
fè [cacciato.  493.4 

Religiofi  Claustrali  ammoniti  da  Ber- 
nardo. 513.4 

he 

Ogni  Religiofo  ì obligato  ai  offerii  are 
Te  regole , e conflitutioni  giurate , ni 
lo  difobligano  daquefio  debito  nè  l'o- 
pinione de’  Teologi,  nè  Pinofferuang* 
dell’ordine.  514.40 

RifpoSìa  d’vn  Religiofo  Domenicano, 
perche  nel  mondo  f offe  tepida  laca w 
rità.  165.fr 

Refiitutione  del  rubbato  fatta  à luo- 
ghi pi j con  la  fondatione  d’hofpitali 
doppo  la  morte  non  fgraua  , ferine 
Gregorio,  la  confitenti . 26442 

Republica  di  Veneti*  fempre pronta  aU 
la  difefa  della  Chiefit.  5 6.C 

Republica  Veneta  gid  perventidue  an- 
ni refifle  al  Turco.  241.0 

Ricco  Epulone  dannato  , non  perche 
ricco,  mà  perche  no»  bene  fi  ferul 
delle  ruchette . 43  x 

Rin untiate  alle  ruchette  effer  confi- 
glio , e non  precetto , e come  1 inten- 
da il  detto  di  CbriSìo.  Si  vis  per- 
fc&nselTc  rade,  &c. 


Molti  perfuadono  ai  altri  rinuntiiri 
re  alle  riccbcrze  per  arriccbhe  fe 
fieffi  • 4 +C 

7{on  s’intende , come  alcuni  Diret- 
tori di  confi un^t  <F  alcuni  perfua - 
dono  rinuntiare  alle  Ticchetta , 
& indi  poi  proferimmo  dalla  Chi ir* 
fa  Pelcmofina.  454» 

Ruchette  hoggidì  difiipate  con  gen- 
te indegne  non  firuono  , che  di 
fomento  al  peccare.  491 

c 

tPtaro*f  dicala  ili  ritto  noif  fiotti^, 
effid  buomo-dabbedtV  6# 

0 ~ : ! 
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Ricchezze  deuono  far  fonte»,  non  faci- 
tore l'intoppo  alla  carità ..  163. c 

1 66.a  b 

"Ricchezze  fecondarne  aratrici . 234. 
c 

Ricchezze  accufatrici  della  fordidezz * 
dell' -Cu  aro ..  235.4 

"Plutone  Dio  delle  ricchezze  , perche 
figurato  cieco - 236.6 

Rimedi j da  appiicarfi  all'  amor  proprio 
infermità  dell’animo ..  500 .c  501. a 
Rimedio  efficace  perrifanar  l'animo  del 
Chrifliano  dall'amor  proprio  refo  in- 
fermo farà  il  correggere  in  [e  fteffo 
ciò , che  vorrebbe,  vedere  emendato 
negli  altri.  501.6  c 

Romiti  feguitarono  il  configlio  Euange- 
lico,mànon  vi  s'afìrwjcro  co'  voti - 
512.4 

S 

SAcerdotìo  come  riuerito  da'  Santi ». 

come  vilipefo  dal  mondo-  2 20.  a 
Sacerdote  folaminiftro  del  Sacramento 
Euchariflico  - 41 9. a 

Sacerdoti  quanto  pano  Prettamente 
obligati à paffar pur i.all’ altare.  429; 
ab 

Sacerdote  alti  altare  rbbidito  da  Dio - 
439.6' 

Sacerdote  comedeeftfiimare  „ eriueri- 
re.  439‘b' 

.Sacerdoti  non  fi  creino  da'  Vefcoui , fe 
non  fono  huomim  Rcligiofi,  ciuili,  e di - 
fciplinati,.  440.4 

L' effer  nella  Chiefa  di  Dio  de ' panda- 
io  fi  Sacerdoti  non  toglie , che  non  ve 
ne  fianode’  Santi.  51 5.4 

Sacramento  Eucharifiico  creduto  dagli 
heretici  Vfitani  » e "Pragenfi  neceffa- 
rio  4 tutti  per  faluarfi  folto  delCvna  , 
e l'altra  fpe eie . . 41 6-c  41 7.4 

Primo  fondamento  deliherefia  degli 
Vfitani,  e Pragenfi,  e rifpofla.  417.4 
bcaiH.ab 

Secondo  fondamento  del  mdefimo  erra- 
ti i Ut* 


Sacramento  dell'  Eucbar'tflia  non  effer 
neceffarto  (Teffer  compartito  4'  Laici 
fiotto  delle  due  fpecie.  419.be 

Temerità  condennabile  è quella  del 
Chr  ifliano  di  paffar  con  minor  rifpet- 
to  all'  ^Altare  di  quello  face  nano  i 
Gentili  alle  menfe.  421.6  c 422.4 

Prima  celebrò  Chrifio  la  Cena  legale 
della  Sacramentale,&  Eucharijtica». 
acciocbe  quella  foffe  à queila.  pre- 
paratoria- 422.4  : 

Lana  Chfifio  prima  i piedi  agli  -ifpofto- 
li  di  dar  loro  il  fuo  corpo  in  cibo &' 
il  fuo  fangue  in  beuanda ..  .422.. 

bc 

Riffe  filoni  ,.che  dee  fare  il  Chrifiiano> 
per.  degnamente  accoflarfi  al  Sacra- 
mento Eucharifiico ..  422 .1 423.. 

ab> 

Come  s'intenda  effer  il  Sacramento ■ 
Eucharifiico  pane  degli  àngioli  •• 
4*3,46 

Gran  promeffa  è quella  ,,chefà  Chrifio 
al  fedele  ,che  degnamente  fi  pafee  del 
Sacramento  Eucharifiico ..  423.0 

424  or 

Giudici 1 tremendi  intimati  a coloro», 
che  indegnamente  paffano  al  Sacra- 
mento Eucharifiico..  424.6 

• Degna  ponderatane  di  Bernardo  nella 
perfona  di  Giuda  contro  gl' H ipocriti, 
che  ardifeono  auuicinarfi  al  Sacra- 
mento Eucharifiico . 424.0  42$  4 

Efclamacione  contro  gl'indegni , che 
paffano  al  Sacramento  Eucharifiico*. 
425.60  426.46 

Teccapiù  de'  crocififfori,  chi  indegna- 
mente riceue  iL  Sacramento  Eucha- 
rifiico.. 426.4 

Effetti  tremendi  del  Sacramento  Eu- 
charifiico nell' anima  dell’  indegno, 
qiq.b 

Configho  hmfoluto  d" ^fgofhno  circa  la 
frequenza  di  quefio  Eucharifiico 
Sacramento.  q-7-c 

Dottrina  de'  Padri,  e de'  Concili / fórca 
la  frequenza  del  Sacramento  ■ di'- 
Altare • 426.  «6 

' ' & 
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Zi  rifpottde  ad  ale  uni,  che  promotion» 
con  troppo  facilità  la  frequenta  del 
Sacramento  Eucharifìico . 430.  c 
4 yi.abc 

Sacrificio  iella  meffa  fua  grand'efficacia 
per  la  fanti  fi  catione  dell’  anime . 
433.*  \ 

Sacrificio  della  meffa  tolto  dalla  Chic fa 
da'  Calumifli . 433.4 

Qjtali  fi  ano  le  parti  del  Sacrificio.434. 
ab 

Tutte  le  parti  del  vero  Sacrificio  ritro- 
uanfi  in  quello  della  meffa.  434. 
bc 

fondamenti  de  Calumi  Ri , e luterani 
'contro  del  Sacrificio  della  meffa , a ’ 
quali  fi  rifponde.  435. abe 

Troice  vaUdiffime , che  prouano  il  Sa- 
crificio della  meffa . 436  ab  c 

Ritirata  degli  H eretici  per  non  confcfi 
fare  il  Sacrificio  della  meffa ,&  incal- 
vo contro  di  quefii  perfidi . 43 6.  c 

437.4  è 

Del  Sacrificio  della  meffa  prona  così 
euidente,  à cui  Calumo , e Lutero  non 
ritrouano,  chenfpondere . 457. 

bc 

T eHimonij  de' Santi  "Padri,  che  proua- 
no il  Sacrificio  della  meffa . 438. 

abe 

Grandezza  di  quefio  Santo  Sacrificio 
• fi  mifura  dall’Ofiia , che  s'offcrifce , il 
che  dee  altresì  rapire  il  Sacerdote , e 
portarlo  ad  vna  diuotione  dipintelo. 
4 19*bt. 

Deplorabile,  e facrilega  irriuerenga 
de' fedeli  verfo  di  quefio  Sacrificio . 


■ 440.C441.* 

■S' offerì fee  il  Sacrificio  della  meffa  per 
la  remiffione  de’ peccati  contro  quel- 
lo, che  biafiemma  Calumo.  441. 
ab 

Meriti  del  f angue  di  Chrifio  nel  Sacri- 
ficio della  meffa  fuffraga  l' anime  del 
' "Purgatorio,  441.C441  a 

Sfornenti  insinuiti  fitto  fegni  finfi- 
bnì';  fCrcl}e 

produceffero  la  gratta 
Pficjimentct  e non  moralmente , che 


fequeftafi  dice ffe  ft  darebbe  Vantag- 
gio à Telagio  , & a Calumo .10. a bc 
i.ca 

Saluator  noflro  prima  di  morire  impetri 
d Longino  il  perdono.  487. & 

Sapere  humano  come  s’acquifii . 557. 

Sapiente  impari  da  Chrifio  à patire , & 
d f offrire . 480.$ 

Sapienza  nons'acquifla  con  fpecolatio- 
ni,  mà  con  atti  d’amore,  e carità  » 
a8.fr 

Scala  di  Giacobbe  fignifica  la  eomunì- 
catione,che p affa  fra  il  Cielo,  e la  ter- 
ra. ..  449. c 

Scelerati  finente  puniti  da  Dio , anche 
in  quefla  vita . 103.  c 10441  b 

Sauonarola  fcriffe  degnamente  contro 
l'JLteifla . 98.* 

Scomunicato  con  l’efempio  di  Chrifio 
• dee  fi  sfuggire.  480.  h 

Scrittura  Santa  cibo  , e beuania  del 
Chrtfiiano . 94.4 

L'aJJìdua  lettura  della  Scrittura  Santa 
conduce  il  Chrifliano  alla  perfezione . 
74.fr 

Co’  tellimonij  della  Scrittura  Santa 
s'ammollifcono  i cuori  indurati  de * 
peccatori.  . 93 -a 

Scrittura  Santa} lettera  amorofa,  con 
■la  quale  parla  Dio  de’  fuoi  affetti  con 
' la  creatura.  95  .a 

Scrittura  Santa  fpeccbio  ter  fi  fimo  , in 
cui  fi  fiorgono  i diffìtti > eie  virtù» 

9S-b  „ , 

Di  quanta  efficacia  fia  la  Scrittura 
Santaper  paffar  alla  perfezione. 

' y*6.  a 

Scrittura  Santa  è vn  Te.lefiopio,delqua- 
le  non  sa  feruirfi  l'berctico.  32 6. 
b e - 

11  maluagio per  non  voler  ritrouare  la 
verità  per uerte  l'vfi  di  quefio  mira- 
bile Tele  [copio.  317. ab 

Scrittura  Santa  adulterata  da  coiaio » 
che  viuono  nelle  Corti.  327^3*8.* 
Molti  fi  feruono  della  Sacra  Scrittura 
per  dar  fomento , autorità , alle 

maf- 
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wflìme  deir  empi*  ragion  di  flato, 
i^etia  Scrittura  Santa  fono  molti 


eiempij  de' vitij > e di  virtù,  quelle 
u deano  abbracciare , quelli  fuggire . 

318.fr  , , 

Scrittura  Santa  contiene  tnfe  quanto  bd 
' più  bello  f mirabile  il  mondo.  3 >9» 

Quinto fipuòdeftderare  di  notar  ale, 
morale,  e politico  tuttofi  comprende , 
tutto  s'impara  dalla  Scrittura  Santa . 

Scrittura  Santa  filmile  allo  fpecchio . 

931.c333.dfr 

Scrittura  Santa  fi  rajfomiglta  atta^a- 

Scrittura  Santa  alimento  del ? anima . 

Scrìttila  Santa  fdcaminardel  pari  col 
corpo  Santijfimo  diCbriflo  Origene. 

Scrittura  Santa  dal  Dianolo  fi  i procu 


Sette  diuerfe  de'filofofi  circa  la  vita  ieU 
l'huomo . ?6$>.fr 

Sete  di  CkriHo  in  Croce  fu  di  patire  per 
amordell’buomo,  non  per  morire  di 
veleno  , come  delirò  vn  moderno . 
48  9.* 

S enfi  tutti  rubelli  alla  ragione,  óhd 
Senfinon  fi  vincono, che  conia  fede,  ca- 
rità, e giuflitia . 61.fr 

De’fenfi  non  s'ammettono  le  fupphcbe 
appreffo  di  Dio,percbe  fono  confiderà? 
ti  , come  fatellitidelpeccato.  30. 
a . . . ■ 

Siconofce  de'  fenfi,  e delNmagtnatione 
l'inefficacia  per  portar  il  peccatore  d 
penitene  nell*  perfona  di  Tiabuco- 
donofor.  . 3®** 

Quali  Ciano  que'fenfijhe  nmmar  anno 
spatria. 

fecolari  b afta  per  faluarfi  l oj]erua- 


in 

JC 


a jccoiarioajtayti  — - 

re,creder  imiBeri  della  fede , & ad- 
empire a precetto  quod  cibi  non  vis 
alteri  ne  feceris.  45-» 


Dianolo  Jt  e, procu-  ^ cfoe  c aminino  vna  via 


Balla  la  Scrittura  ~ f . , 

fura  il  Dianolo . il*'" 

La  primitiua  Chiefa  non  faceua  Sacri- 
ficioycbe  dal  popolo  non  fi  leggere  prt- 

ma  la  Scrittura  Santa.  \ 

Molti  fuperBitiofi  s‘ abufano  del  Salte~ 

rioDauidico.  ?Yìn* 

Chrifiiano  mai  dotterebbe  leuarfi  dalle 

mani  la  Scrittura  Santa.  31&.  » c 

S citala  Canonico  di  SanVjZ^0  di  Mi~ 
lanofuomcrauigliofo  mufeo  • 97' b c 

Secolari  non  deuono  ogni  giorno  attuici* 

■ narfi  allamenfa  Euchariflica.  430 

Secolari  ,fenqt  lofpropriarfi  dalle  com- 
' moditdpojjono  far  acqutBo  della  per- 
fezione. K Pk*le, 

Sette  diuerfe, circa  i nouiffimi . 'JOMOC 
ni.a  b c 

Setta  de'  Stoici,  efua  tolleranza . MS  •<* 
Setta  nuoua  de'  Statifli  f Inghilterra,  1 

3 J 


men  ajpra  yci  - 

riefee  affai  più  pericolofa . 3 1 5 -be. 

Sette  parole  di  C bri  fio  in  Croce  medita^ 

te.  fr%7'b 

•perche  pregando  il  figliuolo  di  Dio 
r . • A\(\0  Pa1 


re rn/fc  . a.  " - 

per  fuoiperfecntori,  di(Jc  Pttcr,  oc 

non  Deus  ignofee  illis.  4°7,g- 

Ter  mo  firare  (non  come  diffe  Calumo  » 
che  folle  da  Dio  abbandonato  ne  do- 
lori dckinferno)  ma  per  far  appren- 
dere quanto  era  tormentato  dalie 
biajlemmc , diffe  Deus  > Deus  meus . 

SotoChriflo  potè  a dire  in  nunus  tuas 
pater  commendo  fpiritum  tncum. 

SeruUù  proferiva , come  indegna dalV 
antica  Roma. 

Col  correr  degli  anni  fi  nobilitò 

SuumUcrMU  di'»  fi"”1  mni,i 

42* * Sliifi 
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Schiavi  poi  «borni ne  voli  del  feruire 
fon»  colar e,  che  vengono  tirati  dal - 
l’ambitione  alla  Reggia.  492* 

Servire,  come  ricompenfato  da*  Grandi. 
493-c 

Candidane  di  chi  ferve  peggiore  di 
■quella  degli  animali.  4 94. 

ab 

H oggidì  nelle  Corti  fi  confonde  il  fa- 
mulitio  con  la  fatuità  . 494.  x 

405  •* 

Senti  e fchiaui  volata  Gregorio , che 
foffaro  di  Vadroni  con  carità  tratta- 
ti.  • 405-* 

Speranza  dal  Taire  Sant'ago  fiino  raf- 
fomigliata  aWvuouo.  81 

c 

Informe  è quella  fperan^a  , che  nafce 
dall' intereffc  de"  benitemporali . 81. 

Speranza  onde  nafca  per  detto  di  Da- 
vid, e Salomone.  fca.c 

In  chi  fi  hi  da  fperare  nelle  tribulatio- 
ni . 83.4 

Le  noQre  fperan%e  tutte  derivare  dal- 
la grada  diurna.  84  .a 

Simon  Cireneo  dato  compagno  alnoftro 
Chrfio,  per  portar  la  Croce,  non  per 
. pietà . 484.C 

Chi  fimo  coloro  ,che  portano , come  il 
Cireneo  la  Croce  con  Cbriflo.  485. 
ab 

Scioccherà  di  coloro,  che  flabilifoono 
la  loro  felicità  fopra  de’  piaceri  del 
mondo.  319.C  320.4 

Statifli  fi  fervono  della  Scrittura  Santa 
per  dar  colore  alt  empietà  delle  lo- 
ro mafjìme.  528. 

a 

Machiavelli  , Tomafo  Obbeo  , & 
^irrititene  rendono  Tiranni  i Trin- 
cipi,  e ribelli  i popoli.  13 j, 

4. 

Strade  del  Cielo  , e dell'  Inferno  . 
qD9.a 

Strm^d  odo  agevolata  da  Cbrifio . 

39 0*» 


Chi  vuole  iniìradarfi  al  Cielo  averti 
nel  principio  dì  non  sbagliar  tic  ami- 

, 3 to.ab 

Con  emalatione  , e paffi  di  Gigan- 
te bifogna  iniìradarfi  ai  Cielo,  ito. 
bc 

Ter  caminar  la  Strada  del  Cielocon - 
viene  fgravarfi  de' pefi  terreni . 
310.fr 

7fcl  camino  del  Cielo  il  timore  igni- 

et  d • ^ j | ^ 

Strada  del  Cielo  difficile  all'effeminato 
Religiofo..  . 3t3.fr 

Strada  del  Cielo  pii  longa,  e piana  è 
quella , che  più  efpofia  è fempre  a' 
pericoli.  313.C 

affanni , e il  enti  non  fono  valevo- 
li à far  , che  il  vero  fervo  di  Dio 
abbandoni  la  firada  delCiclo  . 332. 
bx 

Stato  di  Cardinale  pii  perfetto  di 
qualunque  ordine  Religiofo  . 505. 

Superbia  quanto  contraria  alla  perfet- 
tive. 77 -b  c 

Superbia  fe  fia  pii  antiche  dell'  hu- 
miltà.  n3.be 

114.4 

Superbia  di  Lucifero , caufa  desumi- 
le abbaiamento  del  Figliuoldi  Dio  . 
a I4.fr 

S uperbia , efuoi  peffimi  effetti,  iiox 
aai.4 

Superbia  peggiore  di  tutti  gli  altri 
peccati  vmti  affieme.  3 21. 

ab 

Del  fuperbo  fi  dichiara  aperto  ni - 
mito  Iddio.  22 1*  c 

322.4 

Superbia  principio  <f bere fu  . 231. 

c 

Superbo  Religiofo  , e fua  deplorabile 
conditione.  213.^323.4 

Superbo  si  i paffi  di  Lucifero  f' invia 
alle  rovine.  229.fr 
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T Estri  deteflati  da'  Santi  Tadri . 

23S.fr  . 

T empio  della  Dea  Vefle , perche  [offe  in 
•.  forma  rotonda.  184.4 

T empio  della  pudicitia,  perche  informa 
quadra.  184.fr 

Tfe'  T cmpijde'  Cbrifltani  fi  f, alitarono 
i Gentili  . 1 34.C 

Dcclamatione  contro  de'  profanatori 
de  Tempii.  ■ 1 99-fcc  2004 

Tempi]  hoggidì  profanati  con  fargli  di- 
venir pttblict  Teatri . 319  .fr 

T empio  luogo  per  orare , non  per  decor- 
rere, e vagheggiare . 3 59.fr  c 

T emerita  di  coloro , che  vogliono  para- 
gonarli Tadre  Sant'^tgoflino  a’  mo- 
derni Dottori.  216.C  217.4 

Teologi  morali  t'vfurpano  la  libertà  di 
dar  precetti , c diffinire  dottrine  circa 
la  morsi  Chriftiana,  chefolo  conuiene 
alla  Chieda,  . - 17». a 

Teologi  pravi  infognano  in  molte  cir- 
conflange il  mentire . . 279.4  fr 

Teodoro  Bega  heretico  C alvini fla  chia- 
mò , ma  tnfruttuofamente  negli  viti- 
mi  periodi  di  ftiavita  il  Confejfore. 
>8  9‘C 

T hcodoro  Bega  gran  miniflro  di  Gine- 
vra infogna  poter  fi  tl  Sacramento 
dell'Euchareflia  confecrare  in  qual fi- 
li oglia  comefhbile . 4 1 5 .i 

T ini  or  e fervile  non  opera  nulla  ncll’cdif- 
ftcio  dell'anima,  & effer  inutile  al- 
la Terfcttion  Cbrifliana  . 34.  fr  c 

Il  timore  de’  caflighi  obligaua  molti 
Gentili  àfacrificare , & à faratti  di 
peoitenga £ non  credevano  in  Chriflo- 
35  *b  ■»'  j 

Il  vero  timore  è quello , che  nafce  da 
Dio  non  dall' imaginatione , che  ap- 
prende ifupphcij . 3yt 

T more,  come  diu,J0,  & ,„tef0  dall'an- 
dito • . . 73.fr 

Tion  ogni  timor  d,  pene  d'inferno , mà 
falò  il  filiale  è atto  à contenere  il 


Tbrrflùuuhcbe  am  offenda  Dia  7 
Timore  dei  hi  Egechiaqnd  fofld . jZ 

Il  vero  timore  di  Dio  non  s’impara  da 
i feretri , ma  dalle  vocievangeticbe-, 
che  fono  accenti  di  vita . . 74.C 

T irnore  neccffario  per  caminar'  al  Cielo 
I quale.  311.46*  311.4 

T irnore  porta  gli  huomini  agli  altari , 

353** 

T imor  veroè  quAlo , che  vù  congiunto 
con  la  carità.  $Si.c 

T omafo  Moro  fua  coftanga , e perfeeu - 
tione.  304.46 

T omafo  Obheo  empio  Hat  ili  a . 368.fr 
Toma  fa  il  Santo  d'equino  lodato  perla 
fua  dottrina  da  Chriflo.  81.6 

T omafo  d'equino  defcritto  al  viuù  da 
Mosi.  50  6.4  frc 

Di  T omafo  l’angelico  quanto  conven- 
ga al  Cbrifliano  differire  alla  di  lui 
dottrina . <t  . 206.4  h 

T ollerdga  de'  Stoici  voleua  l'huomo  im- 
paffibile  era  più  flohda,  che  vhtnofa. 
245.4  fr 

T ribunali  de'  notici  tempi fe  ftano  fomi- 
ghanti  à quello  di  Tilato  lo  confide . 
ri  */  C bri  titano . 482  .c  483.# 

Tiranno,  & alieno  del  Machiavelli 
Lodovico  Sforga  , e fua  morte . 
130.C,  . • ...  » 

Della  medeftma  fcuola  fu  il  Duca  Va- 
lentino, e fuo  fine . 1 30. c 

Traditioni gjugolano  i Luterani,  e Cai - 
uinifli,  e modo  di  provarle . 130. 

'•  bc 

Turiferari j chi  furono . 299.fr> 

y • 

T Talentino  Borgia  vedi  tirann  0 7 '* 

V Valor  Veneto  vedi  Rtpublica . 
Vedove  nell’ordine  de’  cafli  annoverate  »' 
quali  fiano.  1 87.C  188.* 

Vedove  che  vagavano  perla  Città  erano 
riputate  infami . 188.4 

Vendetta  da  molti  coperta  fitto  diuerft 
prttefli . ' 156  fr 
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Mottra  Chriflo  coito  efempio effer / al- 
fa la  maffima  del  mondo , che  ti  non 
vendicar  fi  fi  a disk  onore  . 478.  c 

479-4  . 

Venerai  ione  douuta  a’  Santi  , & ogni 
- altro  culto  di  Religione  nega  Coluto. 
• 446.4 

Venerai  ione  de'  Santi  interna  l'  v- 
. na,  efierna  l’  altra  .■  446. 

6 c 

Vtheratione , che  -fi  rende  à Santi  ,■ 
non  diminuire  à Dio  la  gloria . 

, 447** 

TiSga  Calato  l’inuocatione  de'  San- 
> ti  , perche  non  vuol’  intendere  to 
x qual  guifa  fi  a Cbrifio  nojbro  media- 
tore. 447.6 

Jnuocatione  de’ Santi  fi  prona  conu 
l'efempio  del  ritto  Epulone* 

44$  • a 

Ciacobbe  inuocòfopra  de'  fuoi  figlino -> 
li  i Santi  Patriarchi , egli  Angeli  di 
Dio  .*  t.  , . » ; 44^.  b 

Santi  in uocati  nella  primitiua  Cìnefa  * 


448.  c 

Tefrimontf  de'  "Padri per  inuocatione  de * 
Santi.  ..  44 9* 

Verità  della  Dottrina  di  Cbriflo  attedia- 
no gl"  ifiejfi  mmici  . ..  477. 

* b c 

Verità  con  if cor  no  de'  Cbrtfliani  re  ligio-, 
fornente  profefsata  da'  gentili  . 
426.4 

Verità  Euangelica  così  certa , che  fe  in 
vn'apice  mantafte  f alfa  renderebbe 
tuttala  religione  * 90.6 

Sì  come  Dio  non  fi  ritroua , che  in  lai  % 
tosi  la  verità  non  fi  ritroua  » che  nella 
fua parola.  90.  b c 

Filcfofì  refero  dubbiofa  la  prima  verità . 

Platone  argaifee  dal  fommo  bene  alla 
verità.  27  2 Jr 

zia  verità  fi  feorge  in  ogn’vna  delle 
mature.  272.be 

Trìmo  vanto  di  Dio  è d'ejfer  veritiere. 

**■  xjiàts 

Verità  filo  fi  ntroHd  tifila  Scrittura  fan- 


ta4alla  quale  deriuano  la  dottrina  de' 
Padri  , come  piccioli  rini.  * 

...3)7.4. 

Verità  morale , che  fia,  e come  s'acquifìi . 

*75  -b1 

Dinerfe  forti  di  verità  . . 265. 

b c 

La  verità Chrifii ava,  non  tonfifle nelle 
parole,  ma  nelle  vere  pratiche  di  fante 
• Miotti . 27  6utb 

■ La  gloria  de'  Martiri  è premio  della 

confeffata  verità  .■  27S.  b 

Per  la.  verità  non  fi  dee  panentor  la 
morte.  ■ 276.C  277.4 

Verità  fece  grande  Vrbano  Vili. 

291.6 

Della  verità  nelle  Corti  d’ale  uni  Gran- 
di non  fi  sà  il  quid  nominis.  481.6 
V trita  è dottrina  odiata  nelle  Reggie  da' 

■ mahtìofi . . ■qfii.be 

Virginità,  virtù  diuerfa,  è di  pregio  mag- 
giore della  caflità,e  continenza.!  84.C 

185.4  4 

V irginitàfolleuafopra  delfcffo  la  donna. 

- 185.46 

Virginità  celebrata  nella  perfona  d'JC 

- 185.4 

Virginità  è qual' oro  frà  i metalli. 

186.4  ‘ i. 

Virginità  fà  inchinare  i Cieli  . 

187.6  k 
Vugmuà  impetra  degl'huomini  i fa - 

uori  , e di  Dio  le  gratie . . .189. 
ab  . 1 i 

C ome  fi  debba  cuflodire  Ut  virginità . 

189.6  c • 

Efempio  memorabile  in  dififa  delta 
virginità  infidiata.  19*.  c 193. 
abe 

Pregi  della  virginità.  jpà. 

6 c 

Virginità  raccomandata  dal  Figlimi  di 

■ Dio  prima  di  morire  alla  Madre. 

4*7  c 

Virtù  de'  Gentili  non  vere  viriti, 
mfufficieuti  per  faluarl’huomo.  41. 

4 6 

Virtù  de'  gentili  non  conduce  uopo,  chi 
Nn  1 46 
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alla  felicità  ciuile . 41. 

*fielle  virtù  de!  gentili  mun  raggi*  di 
■vera  virtù  fi  ritrouaua  . 41» 

c 

Molti  fi  trouano  , che  fono  fpecola- 
tuti , e non  furatici  vtrtuofi.  *l& 
b c 

Virtù  difiinte  da  San  Tomafii . 

ìjl.C 

Ogni  virtù  merita  ieffer  premiata  ,wà 
non  ciafcheduna  con  vgual  premi*, 

443.fr 

Solo  la.  virtù  btroica  de'  Ckriflia- 
m merita  gli  honori  decretali  dal- 
la Chiefa  a,"  Santi . 443*  ® 

444-5 

jhtaljia  la  vera  virtù  heroica,  444. 
abe 

la  vera  virtù  heroica  ftà  nella  con - 
fcjjione  di  Chrtflo,  che  [attofiriut  il 
Martire  col  proprio  [angue  . 444  c 

44 5.  abe 

Vejcoui,  che  lafciano  le  Chiefiper  riti - 
rarfi  alla  Reggiano*  fi  pofjono  feufare 
d'ambitione . zi4-c 

Infelice  rnu catione  di  quei  V allori,  che 
Ufficiano  le  loro  CbicJ'e  per  feruire  ad 
altri  . . 114 -c 

Declamatiorìapofiolica  del  P.  GioiTaolo 
Oliua  contro  di  quei  rafeoui#  "Prela- 
ti, che  per  feruire  lafciano  il  comando 
delle  Chicle,  zzybc  a 16.  abe 
zzj.a 

Vejcouo  afpramente  riprefo  da  Grego- 
rio r perche  fi  lafeiaua  dominare  da' 
fcruitori  iniqui.  o&8.a 

■Mali,  che  [accedono alle  Diocefi  dei 
pefiimi  famigliare  de  Vefcoui  - 

a88  b . 

maggior  pencolo-  fono  alla  [avu- 
ta del  gouerno  Ecclefiaflico  lagen- 
te  buffa  alC  bora  , che  fi  rende  fa * 
migliare  del  Prelato-  aSS.  c 
289.4 

Vi fcoui,che  lafciano  la  greggia  perefir- 
citare  le  proprie  comoditi.  c 

398.  ab 

pd  ricotto  » * Ttclata  mite  fon* 


l'  ebligationi,  mà  fi  ristringono  ad- 
operare , & all'  infegnare . 

J14.C 

Vefcouaio  laboriofa  dignità . t 


374*a 
ili 


più  grane  peccato  del  Vefcouv,  e 
Prelato  è di  creare  Curati  vitiofi  , dr 
ignoranti ► > > 375.6  tf 

Vefcouato  non  fi  ià  per  ripofare  . 
37  6. a . f 

Con  quanto  rigore  richiederà  Iddio 
conto  a'  Vefcoui  dell'anima  de’ popoli . 
•jl6.ci-n.abc 

Quali  [tono  que’  Prelati che  vittont 
finga  pagare  . 478.  a 

£■  U Vtfiouo  tenuto  à predicare» 
e pafeere  le  fue  pecorelle  » 

„ • . 

Vtfiouato  , e Magifiram  non  fi  con- 
fi gufi  ono  per  non  faticare . 464. 

a b 

Vefcoui'  ,■  che  paffano  dalla  Catcira. 
della  Chiefa  allo  Stallo  del  Choro 
Monafiico  > ò ad  altro  Stato  Religio- 
fo  non  acquifld  nè  più  mento  , 
nè  più  pcrfittians  quando  non  là 
faccia  per  incapacità  di  talenti . 
S°4-a 

Virgilio  Spada , fucilo  verfo  l'homre 
di  Dio.  no.  a 

Virgilio  Malurggi  con  generofo  defide* 
rio-brama  dt  patire  per  Dio  contro  i 
[entimemi  d’vn  moderno  Teologo ► 
J091  c sio.  a 

Vbbriachegga,  fuoi  mali  e difiolute'fge  » 
iq8.be  119.  a 

ybbriache^ga  dete fiata  ne’  Sacerdoti, 
che  gli  aggraua  di  colpa  mortale . 
rz$J> 

Vita  attimi  r e contemplatiua  qnal  pii 
conduca  alla  per fitt ione  ClmJUana . 
j68.tr 

Vita  dell'huomo , che  fia  fecondo  S.  To- 
ma fo.t  169 -c  37«  a 

Vita  di  Dio  , vitad' vn’ìntcUigehga  . 
470.  a - 

^iUa  vita  contemplatiua  f opra  del ^ 
attuta  dà£ «Angelico  il  vantaggio. 

37a.fr 
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Sentimenti  di  Gregorio  toccanti  ’l 
vivere  dell'  huomo  . 370.  c 

Vita  attuta  , e contemplativa  fono  co- 
me i Cerni  > che  paffano  H fiume . 

37  ut 

Dal  gouerno  del  mondo  fi  può  argui- 
re il  vantaggio  della  vita  attua. 
37i-c 

Mila  vita  attua  douerfi  ’l  primo  luo- 
go nel  vtuer  deìL’hoomo.  372. 
a b 

Si  rifponde  à fattore  della  trita  attua 
all  argomento  di  Lia , e di  Rachele  , 
e di  Marta*  Maddalena . yjt.c  373. 
a b 

Di  parteggiar  la  vita  attiua  porge 
motiuo  L’esempio  di  Chrifto. 

m-c 

la  Cbiefa  piu  gouemata , e diretta  dal- 
la vita  attua , che  dalla  contemplati- 
ua.  37*  a 

Vita  attiua  in  che  confina . 37 6>b 

Fnionc , vincolo  delta  iur adone  de’  go- 


verni. 421.  4 

Volontà  mai  abbraccia , ò propone  d ab- 
bracciare il  bene  fe  non  e moffa , & a- 
iutata  dalla  grada  Duina . 42.  b 

Voto  foieime  di  Religione  fecondo  [ An- 
gelico indifpenfabile . 304  c 

C ome  s' intenda  hauer  al  voto  folcane  di 
Religione  difpenfato  i fammi  Tonfer- 
ei, & 1»  che  or  confi  ange  ciò  facefse - 
ro.  504.  c 

Voto  folenne  da’  Sommi  Tontefìci  per 
ualche  tempo  ruajfato  pervrgcndf- 
ma  confa . 505.  a 

X 

■y^Aucrio  vedi  Francefili 
Z 

ZElo  de’  Tadri  dell’Oratorio  di  Sani 
Filippo  'Fieri  in  cvfìodire  la  rive - 
renga,e  la  dmtione  ne’ loro  Oratori! . 
ìioat 
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